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C.  CAMPBELL 


I  FRUAIENTI 

DELLA  VALLE  DEL  LIRI  E  GARIGLIANO 

_  # 


Prima  che  sperimentazione  e  propaganda  agraria,  aprissero  la 
loro  via  luminosa  al  progresso  ed  alla  redenzione  della  vasta  con¬ 
trada  che  dalla  valle  di  Roveto  va  al  mare,  comprendendo  i  cir¬ 
condari  di  Sora  e  Gaeta  in  Terra  di  Lavoro,  i  frumenti  coltivati  f 
erano,  come  sono  ancora  nella  massima  parte,  due:  rimo  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  Romanella  o  grano  Serino,  F  altro  col  nome 
di  Grano  grosso. 

Il  frumento  di  varietà  Romanella  è  botanicamente  riferibile 
al  TrUlcuììi  vidgare  evìjtìirospermum  Kcke  (fig.  1).  Ha,  come  la 
specie,  culmi  vuoti,  poco  resistenti,  spiga  con  asse  tenace,  arristata, 
glume  glabre  a  carena  saliente  nella  parte  superiore.  Le  cariossidi 
a  frattura  farinosa,  sono  allungate  -  rapporto  1 : 3  circa  tra  lunghezza 
e  diametro.  La  parte  più  appuntita  opposta  alF  embrione,  fortemente 
provvista  di  peli. 

Il  frumento  noto  sotto  il  nome  di  Grano  grosso,  riferibile  bo¬ 
tanicamente  al  Triticum  turgidum  L.  (fig.  2),  comprende  forme  non 
perfettamente  simili.  Ha  sempre  spiga  grossa  quadrata  di  colore 
rossastro,  talora  intenso,  glume  a  carena  saliente  in  tutta  la  lun¬ 
ghezza,  in  alcune  forme  piuttosto  rare,  e  da  considerarsi  come  ibridi 
casuali,  glabre  o  quasi,  mentre  nella  forma  tipica  diffusa  e  coltivata, 
sono  sempre  fortemente  tomentose,  provviste  di  lunghe  e  robuste 
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reste,  che  ho  veduto  in  qualche  caso  cadere  in  parte  o  tutte  a  ma¬ 
turità.  Cariossidi  a  frattura  in  parte  vitrea  in  parte  farinosa, 
secondo  l’ambiente,  con  la  gibbosità  nella  parte  opposta  aU’embrione 
-  a  dorso  di  carpa  -  caratteristica  della  specie.  Rapporto  1 : 2  circa 
tra  il  maggiore  diametro  e  la  lunghezza.  La  parte  opposta  all’  em¬ 
brione,  provvista  di  corti,  e  talora  radi  peli.  Culmi  resistenti,  l’ul¬ 
timo  internodio  ripieno  di  un  tessuto  spugnoso.  La  spiga  a  ma¬ 
turità,  si  volge  completamente  in  basso,  dando  alle  coltivazioni  un 
aspetto  caratteristico. 

Nel  classico  trattato  di  Kbrnicke  e  Werner  (1)  non  è  fatto 
cenno  di  una  varietà  romanella,  mentre  si  parla  di  grano  serino 
e  grano  grosso,  a  proposito  del  Triticum  vulgàre  erijtlirospermum, 
di  grano  grosso  e  grano  serino  di  Sesto  Aurunca  (deve  trattarsi 
di  un  errore  e  deve  leggersi  indubbiamente  Sessa  Aurunca)  a 
proposito  del  Triticum  turgidum,  riferendo  la  prima  varietà  -  fru¬ 
mento  grosso  -  al  Triticum  turgidìim  ludtanicum  Kcke,  e  la  se¬ 
conda  (grano  serino  di  Sesto  Aurunca)  al  Triticum  turgidum  ru- 
hroatrum  Kcke. 

I 

Quest’ ultima  varietà  è  indubbiamente  il  grano  grosso  che 
si  coltiva  anche  a  Sessa  Aurunca,  mentre  anche  a  Sessa,  col 
nome  di  grano  serino,  si  distingue  la  varietà  denominata  nell’alta 
Valle  del  Liri  romanella,  appartenente  alla  specie  Triticum 
vulgare. 

Evidentemente  vi  ha  una  confusione  di  denominazioni  volgari, 
dovuta  a  poco  chiare  e  non  precise  informazioni  fornite  agli  Au¬ 
tori,  con  l’invio  del  materiale  servito  per  le  determinazioni. 

Nella  recente  monografia  sul  frumento  del  Percival  (2)  nessun 
cenno  è  fatto  di  una  varietà  -  grano  grosso  -  ed  un  cenno  molto 
sommario  della  varietà  -  romanella  -  come  coltivata  in  Italia  ed 
in  Spagna,  dove  molte  forme  si  rassomiglierebbero,  sotto  diverso 
nome. 

Nelle  pubblicazioni  d’ indole  agraria  di  grano  grosso  si  parla 
genericamente  a  proposito  del  Triticum  turgidum,  e  della  roma¬ 
nella  un  cenno  è  dato  dal  prof.  Azimonti  (8)  come  varietà  coltivata 
nella  parte  più  meridionale  di  Terra  di  Lavoro  (Agro  Aversano) 


(1)  F.  Kòrnicke  11.  IL  Weuneh,  Jlaadbnch  des  Getreidebauea.  Bon  ISHti. 

(2)  John  Percival,  The  Wheat  Plant.  London,  1922. 

(3)  E.  Azimonti,  Il  frumento.  Milano,  1914. 
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e  dal  prof.  Azzi  (1),  che  oltre  che  in  Terra  di  Lavoro  la  registra 
come  varietà  diffusa  in  tutta  la  Campania,  meno  che  in  provincia 
di  Salerno,  in  parte  del  Lazio  e  del  Macératese,  dando  della  stessa 
le  notizie  raccolte  da  varie  fonti.  Del  grano  grosso  nessuna  notizia. 

Del  genere  Triticum  nella  Valle  del  Diri,  si  coltiva  ancora  il 
Triticum  monococcum  L.,  conosciuto  volgarmente  col  nome  di  farro, 
farruccio  o  spelta,  da  non  confondersi  con  la  specie  Triticum 
Spelta  L. 

Sulle  due  varietà  Romanella  e  Grano  grosso,  ritengo  utile  ri¬ 
levare  le  ricerche  e  osservazioni  fatte  dal  lato  ecologico  ed 
agrario. 

^  * 

Romanella.  Questa  varietà  è  la  più  diffusa  dovunque  dalla  mon¬ 
tagna  al  mare,  nei  terreni  aridi  ed  in  quelli  più  o  meno  freschi 
di  bonifica,  qualunque  sia  il  grado  della  loro  fertilifà.  Solo  nei 
terreni  molto  poveri  viene  sostituita  dal  grano  grosso  {T.  turgi- 
dum)  0  dal  farro  (T.  monococcum),  in  superfici  limkate,  rispetto 
a  quelle  assegnate  alla  romanella. 

Del  frumento  romanella  è  nota  la  resistenza  alla  ruggine  in 
tutta  la  regione.  In  prove  comparative  condotte  a  Posta  Fibreno, 
dove  per  la  presenza  della  massa  d’ acqua  del  lago  omonimo,  il 
clima  è  umido  e  nebbioso,  e  la  ruggine  tende  a  manifestarsi,  più 

che  altrove,  con  una  certa  intensità,  la  romanella  ha  dimosti'ato 

» 

la  sua  superiorità  sul  Rieti  originario  ed  altre  varietà.  Ha  però 
poca  resistenza  all’  allettamento,  data  la  struttura  del  suo  culmo. 
Dove,  per  precedenti  concimazioni  organiche,  il  terreno  sia  ricco 
in  azoto,  r  allettamento,  specie  con  primavere  piovose,  può  ritenersi 
certo.  Nei  terreni  iri'igui  di  Sora,  dove  il  frumento  succede  a  col¬ 
ture  ortensi  o  a  granoturco  concimato  con  stallatico  e  cessino,  è 
raro  non  vedere  il  frumento  allettato,  spesso  in  modo  disastroso. 

Nel  piano  -  e  talora  anche  nel  monte  -  quando  sia  troppo  ra¬ 
pido  il  passaggio  dalla  stagione  piovosa  e  nebulosa  anche  del 
maggio,  alla  siccità  estiva,  accompagnata  da  elevata  temperatura 
e  intensa  luminosità,  la  romanella  è  fàcilmente  colpita  da  quel 
disturbo  che  va  sotto  il  nome  di  colpo  di  sole  (in  termine  locale 
stretta)  per  cui  precipita  la  maturazione,  e  le  cariossidi  o  non  si 
formano  che  parzialmente,  o,  anziché  turgide  per  regolare  matu- 


(I)  G.  Azzi,  Il  clima  del  (/rano  in  It(dia.  Nuovi  Annali  del  M  nistoio  por 
r  Agricoltura.  Anno  II,  N.  <3. 
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razione,  si  trovano  al  raccolto  più  o  meno  raggrinzito,  rappresen¬ 
tate  spesso  da  poco  più  che  il  loro  tegumento. 

La  sua  produzione  unitaria,  è  sempre  bassa,  ed  essa  risalto 
anche  più  evidente,  quando  venga  coltivata  in  prove  di  orienta¬ 
mento  con  altre  varietà  nuove,  o  già  note  da  tempo  per  la  elevata 
produzione  e  lo  stesso  grano  grosso  della  regione. 

I  migliori  prodotti  di  romanella  nella  Valle  del  Liri  si  otten¬ 
gono  a  Terelle,  dove  per  la  elevazione  sul  livello  del  mare  - 
m.  900  circa  -  il  frumento  ha  un  più  lungo  periodo  vegetativo, 
e  quindi  una  maturazione  lenta  e  regolare,  ed  a  S.  Ambrogio  sul 
Garigliano  e  S.  Apollinare,  dove  il  frumento  viene  coltivato  su 
terreni  alluvionali  recenti,  profondi  e  fertili,  soggetti  ancoja  in 
parte  alle  alluvioni  del  Garigliano,  che  vi  depositano  nuovo  limo. 
Condizioni  queste  di  terreno  che  per  la  natura  fìsica  e  stratigrafìca, 
permettono  una  più  regolare  vegetazione  della  jDiaiita  nel  periodo 
più  critico  -  per  la  regione  -  della  sua  vegetazione,  che  va  da 
quello  immediatamente  precedente  la  spigatura  e  fecondazione  a 
quello  precedente  la  maturazione. 

Per  la  qualità  del  prodotto  che  si  ottiene  in  tali  condizioni, 
esso  viene  in  gran  parte  esportato  nei  paesi  vicini  come  grano 
da  seme,  in  sostituzione  della  produzione  locale,  e  per  quanto  col¬ 
tivato  fuori  del  suo  ambiente  di  origine,  in  condizioni  varie,  non 
mai  eguali  ma  sempre  peggiori,  esso  dà  una  maggiore  produzione. 
Si  manifesta  quindi  rattitudine  a  produrre,  acquisita  nelle  spe¬ 
ciali  condizioni  fornite  dai  terreni  alluvionali.  Essa  però  si  attenua 
fortemente  già  dal  primo  anno,  per  perdersi  completamente  in 
seguito  a  coltivazione  in  terreni  meno  fertili,  meno  profondi  e 
meno  freschi,  in  maniera  die  i  coltivatori  volendo  mantenere  una 
più  elevata  produzione,  si  trovano  costretti  al  continuo  rinnovo 
della  semente. 

II  frumento  romanella  in  ciò,  si  comporta  perfettamente  come 
il  rieti,  che  dopo  due  o  tre  riproduzioni  al  più,  fuori  dalle  sue 
condizioni  di  origine,  perde  le  sue  qualità,  che  lo  fa  preferire 
al  seme  locale.  Nel  periodo  di  guerra,  per  la  scarsità  di  produzione, 
si  trovò  conveniente  ricorrere  al  seme  prodotto  a  Terelle,  al¬ 
l’aspetto  migliore,  se  non  eguale,  a  quello  di  S.  Ambrogio  e 
S.  Apollinare. 

In  tale  occasione,  ho  avuto  agio  di  seguire  i  molteplici  risul¬ 
tati  colturali,  ed  ho  potuto  constatare  un  fatto  di  notevole  impor- 
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tanza.  Nei  seminati,  con  seme  proveniente  da  Terelle,  dove  per 
la  altitudine  la  mietitura  si  compie  nel  luglio,  il  periodo  di  ma¬ 
turazione  si  protrasse,  rispetto  ai  seminati  con  seme  locale,  o  di 
S.  Ambrogio  e  S.  Apollinare,  esponendo  la  pianta  più  facilmente 
al  colpo  di  sole.  Tale  caratteristica  -  evidentemente  acquisita  - 
si  attenua  fortemente  sino  a  scomparire  nelle  generazioni  suc¬ 
cessive  al  piano. 

Appare  così  evidente,  come  la  varietà  romanella,  mentre  come 
entità  morfologica  si  mantiene  eguale  dovunque,  al  piano  come 
al  monte,  in  terreni  alluvionali  freschi  e  fertili,  come  in  terreni 
aridi  e  superficiali,  come  entità  ecologica,  sia  diversa  col  diverso 
luogo  di  origine  ed  instabile,  cosa  dal  lato  agrario  di  notevole 
importanza,  che  meriterebbe  di  essere  studiata  ed  esperimentata 
anche  per  le  nuove  varietà  che  si  vanno  creando,  o  che  si  intro¬ 
ducono  da  contrade  diverse. 

Grano  gro^^so.  Nei  terreni  più  ingrati,  dove  la  varietà  roma¬ 
nella  non  produrrebbe  che  un  ben  scarso  raccolto,  più  special- 
mente  nel,  piano  della  bassa  valle  del  Liri,  ed  in  quella  del  Ga- 
rigliano  sino  a  Fondi,  viene,  per  quanto  limitatamente,  coltivata 
la  varietà  conosciuta  col  nome  di  grano  grosso. 

Resistente  alla  ruggine  e  più  specialmente  airallettamento,  la 
sua  produzione  è  sempre  e  talora  notevolmente  più  elevata  della 
romanella,  più  rustica  e  di  questa  anche  meno'  esposta  ai  danni 
del  colpo  di  sole  (stretta). 

Per  il  suo  limitato  accestimento,  conviene  usare  una  quantità 
unitaria  di  seme  maggiore. 

Date  queste  sue  qualità,  vien  fatto  di  domandarsi  come  mai 
esso  non  sostituisca  la  romanella.  A  tale  domanda,  una  risposta 
conclusiva  e  ben  chiara,  nop  viene  data  dagli  agricoltori.  Si  so¬ 
stiene  che  la  romanella  abbia  la  preferenza  per  la  qualità  del 
suo  prodotto  molito, 'essa  produrrebbe  una  farina  migliore  e  pane 
più  bianco.  Il  pane  prodotto  con  farina  di  grano  grosso,  per  quanto 
più  saporito,  sarebbe  più  bruno.  Niente  altro  sanno  dire  gli  agri¬ 
coltori,  che  concordano  però  nel  riconoscere  la  maggiore  produt¬ 
tività  del  grano  grosso,  rispetto  alla  romanella. 
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Ill  lino  scavo  nel  territorio  di  Aquino,  con  resti  di  una  abi¬ 
tazione  Romana,  venne  alla  luce  un  recipiente  contenente  semi 
di  frumento  e  sembra,  da  quanto  mi  fu  riferito,  di  fava.  Sperduti 
in  gran  parte  dagli  operai,  riuscii  in  tempo  ad  avere  una  piccola 
quantità  di  semi  di  frumento  (fig.  3). 

L’esame  di  tali  semi,  malgrado  l’azione  inevitabile  del  tempo, 
mi  permise  di  poterne  considerare  la  forma,  in  relazione  alle  va¬ 
rietà  attualmente  esistenti,  e  di  poterli  riferire,  con  una  certa 
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Fig:.  3.  -  A  -  ('ariossidi  ilella  variotà-romanolla. 

li  -  ('ariossidi  d(dla  varietà-grano  grosso. 

C  -  ('arios.sidi  fos.siliz^atc,  dell’epoca  Romana. 


approssimazione,  per  la  maggior  parte  alla  varietà  «  grano  grosso  » 
in  più  piccola  parte  alla  varietà  «romanella». 

Da  tale  constatazione,  è  lecito  dedurre,  che  le  varietà  allora 
coltivate  erano  le  stesse  di  oggigiorno,  con  preferenza  però  alla 
varietà  grano  grosso,  precisamente  il  contrario  di  quanto  viene 
praticato  attualmente.  Se  all’epoca  Romana,  e  precedentemente,  il 
grano  grosso,  con  grande  probabilità,  veniva  più  estesamente  col¬ 
tivato,  lo  si  deve  indubbiamente  al  fatto  della  sua  maggiore  ru¬ 
sticità  e  minori  esigenze,  di  fronte  alla  romanella,  e  se  di  questa 
più  tardi  si  è  estesa  maggiormente  la  coltura,  il  fatto  va  ricer¬ 
cato  nella  diversa  qualità  del  prodotto,  ed  in  diverse  e.sigenze 
sociali,  che  tendono  a  mutare  gusto  e  abitudini  delle  popolazioni. 
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Si  spiegherebbe  così  come  una  varietà  più  produttiva  e  più 
rustica,  come  il  grano  grosso,  non  venga  oggidì  che  molto  limi- 
tatam.ente  coltivata,  mentre  si  presterebbe  a  più  utilmente  sfrut¬ 
tare  terreni  che  per  la  loro  topografìa,  natura  fìsica  e  fertilità, 
non  sono  capaci  di  elevate  produzioni  con  varietà  e  specie  più 
esigenti. 

In  fatti,  esperimenti  con  varietà  non  del  luogo,  del  Triticum 
turgidìtm  hanno  dato  come  risultato  una  maggiore  .produzione,  in 
prove  di  confronto  coi  migliori  frumenti,  indicando,  a  mio  avviso, 
la  vìa  da  seguire  per  arrivare  sollecitamente  ad  una  maggiore 
produzione. 

Lo  studio  dei  frumenti  coltivati,  porterà  indubbiamente  ad  un  ' 
più  sicuro  indirizzo  sul  lavoro  da  compiere,  per  la  risoluzione  di 
un  problema,  che  tanto  interessa  reconomia  nazionale. 
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OSSERVAZIONI  SULL’EREDITÀ  NEL  POLLAME 

COMPIUTE  NELL’ANNO  1022 


Durante  il  primo  anno  di  vita  della  Stazione  sperimentale  di 
pollicoltura  di  Rovigo,  ho  potuto  compiere  un  certo  numero  di 
osservazioni,  non  prive  di  interesse,  che  espongo  in  queste  note, 
avvertendo  che  ciascuna  di  esse  potrà  essere  il  punto  di  partenza 
di  speciali  e  più  ampie  ricerche  di  genetica.  Le  difficoltà  che  si 
incontrano  in  un  grande  Istituto  d’allevamento,  durante  il  periodo 
più  critico  della  sua  fondazione,  mi  hanno  tolta  la  possibilità  di 
registrazioni  scrupolosamente  esatte,  e  perciò  queste  mie  note 
hanno  valore  in  quanto  si  riferi.scono  ai  risultati  generali  conse¬ 
guiti  e  lasciano  da  parte  i  dati  analitici. 

I.  -  Eredità  dell’ernia  cererrale. 

Questo  argpmento  è  stato  da  me  trattato  diffusamente  in  un 
lavoro  pubblicato  nel  1914(1).  Le  mie  osservazioni  di  allora  risul¬ 
tano  confermate  da  quelle  compiute  negli  anni  successivi  allo 
scopo  di  produrre  una  razza  nana  di  polli  padovani.  Nella  prima 
generazione  ibrida  il  capo  è  normale  ;  in  F.^  appaiono  ernie  di 
valore  differente  ed  in  proporzione  molto  bassa;  in  F.^  e  genera¬ 
zioni  successive  è  possibile  ottenere,  per  selezione  che  abbia  come 
punto  di  partenza  i  pochi  individui  con  ernia,  una  razza  con  er- 
’  nia  di  valore  oscillante  intorno  a  quello  offerto  dall’ernia  dell’an- 
tonato  puro.  Praticamente  si  risolve  il  problema  di  unire  l’ernia 
1  cerebrale  in  correlazione-  con  altri  caratteri  :  nel  caso  nostro  colla 
minore  statura. 


(1)  Giiioi  A.,  Sulla  eredità  dell'ernia  cerebrale  dei  polli  in  correlazione  ad 
altri  caratteri,  «Archivio  zoologico»,  voi.  b,  pag.  49-88,  1914. 
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Guidato  dairesperienza  precedente,  nel  1914,  ho  incrociato  un 
gallo  padovano,  di  mezzana  statura,  proveniente  dalla  prima 
S('rie  di  incroci,  con  Giava,  ed  ho  ottenuto  in  F.^  di  questa  seconda 
serie,  un’abbondante  generazione  di  polli  con  ernia  perfettamente 
sviluppata,  del  peso  medio  di  700  grammi.  Nel  1920  ho  proce¬ 
duto,  collo  stesso  sistema,  ad  una  terza  serie  di  reincroci,  unendo 
questa  volta  un  gallo  Giava  purissimo  con  gallinette  ad  ernia 
della  serie  precedente.^  Gli  allevamenti  non  sono  andati  bene  ed 
ho  ottenuto  una  sola  coppia  di  /■'b,  la  quale,  nel  1921,  non  mi  ha 
prodotto  alcun  esemplare  con  ernia.  Dovetti  quindi  contentarmi 
di  una  coppia  F.^  senza  ernia.  Nel  1922,  tanto  in  F^,  quanto  in 
F.,  sono  nati  pulcini  con  ernia,  in  proporzione  di  poco  inferiore 
al  40  per  cento.  Non  ho  la  sicurezza  che  il  personale  addetto  alle 
incubazioni  abbia  tenuto  scrupolosamente  distinte  le  due  serie  di 
uova  ed  è  per  questo  che  non  posso  fare,  sotto  certi  aspetti,  ap¬ 
prezzamenti  precisi.  Posso  tuttavia  dire  che  ho  ottenuto  bellissime 
ernie  in  un  corpo  del  peso  di  450  grammi.  Ma  il  fatto  che  ha  ri¬ 
chiamato  la  mia  attenzione,  sotto  l’aspetto  genetico,  è  che  nel  1922 
la  coppia  F^  ha  prodotto  esemplari  col  carattere  recessivo  (ernia), 
mentre  non  ne  aveva  prodotto  nell’anno  precedente. 

Questo  fatto  va  messo  in  correlazione  con  altro.  Nel  1921  ho 
incrociato  un  gallo  Padovano  di  statura  normale  con  galline  Val- 
darno,  per  ricostituire  la  razza,  ormai  estinta,  di  Polverara.  Gli 
esemplari  F^  nulla  offrono  di  anormale:  posseggono  ciuffo  non 
molto  sviluppato,  cresta  ad  Y  e  mancano  di  ernia.  Ho  ottenuto, 
nel  1922,  un  centinaio  di  pulcini  di  F.^  e,  fra  questi,  appena  cin¬ 
que,  presentavano  l’ernia.  Mi  è  sorto  allora  questo  dubbio:  è  pos¬ 
sibile  che  taluni  caratteri  recessivi,  come  l’ernia,  compaiano  in 
proporzioni  diverse  a  seconda  dell’età  dei  genitori’?  in  proporzione 
minore  a  quella  prevista  quando  i  genitori  sono  giovani;  eguale 
0  superiore  quando  sono  adulti’?  aU’allevamento  del  1923  la  ri¬ 
sposta  di  fatto  e  le  conclusioni  che  se  ne  possono  trarre.  * 

[I.  -  POLTDATTILIA. 

Confermo,  in  seguito  al  complesso  delle  osservazioni  fatte  nel¬ 
l’annata,  quanto  ho  esposto  nella  nota  comunicata  all’Accademia 
delle  Scienze  di  Bologna,  il  28  maggio  1922  (1).  I  polli  Dorking  hanno 

(1)  Ghkìi  a.,  inferiori  osservazioni  sulla  penfadafti/ia  dei  polli.  Remi.  Sess. 
R.  Accad.  Scienze  dell’Istituto  di  Bologna.  Anno  Accademico  1921-22. 
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metatarsale  sopranumerario,  indipendente  da  quello  dell’aHuce: 
negli  incroci  con  razze  tetradattile  il  metatarsale  sopranumerario 
ò  sempre  recessivo,  mentre  il  dito  libero  è  imperfettamente  do¬ 
minante.  La  dominanza  non  è  completa  perchè  si  ottiene  una  per¬ 
centuale  che  si  approssima  ad  un  terzo  di  polli  a  quattro  dita: 
nei  pentadattili  poi  il  dito  sopranumerario  è  variabile  di  lun¬ 
ghezza,  perchè  diverso  è  il  numero  delle  falangi. 

Ho  un  bel  gruppo  di  esemplari  di  questa  serie,  che  pro¬ 
vengono  dall’incrocio  di  gallo  Livorno  argentato,  di  allevamento 

« 

olandese,  con  galline  Dorking  allevate  dal  signor  Aktenhead,  di 
New  Seaham.  Qui  si  tratta  di  studiare  su  dati  concreti  la  questione 
dei  caratteri  multipli:  il  dito  sopranumerario  consta  di  cinque  ele¬ 
menti  distinti  e  si  trasmette  in  modo  variabile.  Bisognerà  vedere 
se  per  ciascuno  di  questi  elementi,  considerato  isolatamente,  av¬ 
venga  la  segregazione  secondo  le  previsioni  mendeliane. 

III.  -  Precocità  e  rusticità. 

Gl’  incroci  fra  Livorno  e  Dorking  hanno  avuto  uno  sviluppo 
lento  come  quello  dei  Dorking  puri,  ed  hanno  addimostrato  la  ne¬ 
cessità  di  una  alimentazione  molto  abbondante  e  la  incapacità  di 
pascolare,  caratteri  propri  di  quest’ultima.  Il  complesso  di  quei 
caratteri  fisiologici  che  rendono  la  razza  Dorking  di  allevamento 
diffìcile  e  costituiscono  invece  la  grande  rusticità  della  Livorno, 
si  è  trasmesso  agli  incroci  secondo  il  tipo  Dorking. 

Non  sarà  possibile  seguire  in  F.,,  con  molta  precisione,  il  com¬ 
portamento  di  questi  caratteri:  si  potrà  tuttavia  stabilire  se  abbia 
luogo  una  segregazione  normale  di  essi,  registrando  nei  maschi 
la  data  di  sviluppo  della  cresta. 

Sono  questi  gl’incroci  dai  quali  attendo  uno  dei  maggiori  ri¬ 
sultati  pratici  :  la  correlazione  fra  la  rusticità  del  Livorno  ed  il 
maggior  peso  del  Dor!dng. 

Analogo  risultato  è  stato  conseguito  per  quello  che  si  riferisce 
alla  correlazione  tra  peso  e  produzione  di  uova  nelle  razze  Ply- 
mouth  Rock  e  Rhode  Island,  ma  queste  mi  sono  risultate  prive  del 
fattore  rusticità,  presente  invece  nella  razza  spaglinola,  detta 
«  Catalan  del  Prat  » . 

È  curioso  osservare  come  la  caratteristica  forma  delle  remiganti 
giovanili,  poco  resistenti  ed  incapaci  di  sostenere  il  pollastro  nel 
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volo,  quale  si  verifica  nelle  razze  asiatiche,  sia  dominante,  quasi 
senza  attenuazioni,  anche  attraverso  molteplici  reincroci. 

La  Catalana  sembra  essere  un  reincrocio  tra  Orpington  e  razza 
spagnuola  locale  e  l’Orpington  è  già  una  razza  di  origine  incro¬ 
ciata;  or  bene  gl’incroci  da  me  fatti  tra  Catalano  e  razza  locale 
hanno  dimostrato  la  dominanza  di  quel  carattere  giovanile. 

IV.  -  Una  mutazione  nella  cresta? 

Nel  1920,  presso  un  contadino  di  Castel  S.  Pietro,  trovai  un 
galletto  di  razza  locale  che  aveva  la  cresta  senza  dentellature, 
integra  come  quella  del  Gallus  varim  di  Giava.  Lo  comprai  e, 
accoppiatolo  con  galline  comuni,  ne  ottenni  esemplari  normali. 
Non  fu  possibile  tenere  separati  dagli  altri  i  prodotti  di  quel  gallo, 
alcuni  dei  quali  furono  portati  a  Rovigo  e,  già  nel  1921,  in  un 
primo  allevamento,  produssero  quattro  galletti  che  avevano  i  denti 
della  cresta  appena  accennati. 

Ho  disposto  che  due  di  questi  galli  siano  accoppiati  con  so¬ 
relle,  nella  fiducia  di  ottenere  nella  prossima  stagione  di  alleva¬ 
mento  esemplari  che  permettano  di  vedere  il  comportamento  del 
processo  di  fissazione  di  questo  carattere. 

V.  -  I  FATTORI  DI  COLORE  DELLE  PENNE 
NELLE  GALLINE  DI  FARAONE. 

m 

Esistono  galline  di  Faraone  albine  ed  ho  fatto,  fra  queste  e  le 
comuni,  numerosi  esperimenti  di  incrocio  fra  il  1900  ed  il  1900, 
rilevando  che  nel  reincrocio  dell’ibrido  coll’albino,  si  ottiene  il 
50  per  cento  di  albini  puri  (1).  Ora  ho  voluto  ripetere  l’esperimento, 
incrociando  coll’albino  esemplari  puri  a  mantello  normale  ed  ho 
ottenuto  una  F,  uniforme,  nella  (piale  una  macchia  bianca,  più  o 
meno  estesa  ed  irregolare,  occupa  il  mezzo  del  petto;  sono  pure 
bianche  alcune  remiganti  primarie,  a  cominciare  dall’apice. 

Se  si  considera  il  rapporto  fra  la  estensione  della  superficie 
colorata  in  grigio  periato  e  quella  bianca,  la  prima  occupa  non 
meno  di  quattro  quinti.  Siamo  adunque  di  fronte  ad  un  fattore  P 


(1)  Ghigi  a.,  Sulla  forma  progenitrice  della  Faraona  domestica  e  sugli  ibridi 
di  quest' ultima  con  N.  ptilorhgncha.  Atti  del  Coiigr.  dei  Natunilisti  Italiani. 
.Milano,  1907. 
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(pigmento)  che  domina  imperfettamente  il  suo  antagonista  A  (as¬ 
senza  di  pigmento)  ;  ma  sembra  doversi  tener  conto  di  un  fattore 
che  regola  la  distribuzione  del  primo  in  modo  centrifugo  dal 
centro  del  dorso,  cosicché  esso  non  raggiunge  il  mezzo  del  petto 
e  Testremità  delle  ali.  • 

Si  può  prevedere  che  in  ^^bbia  luogo  la  segregazione  se¬ 
condo  il  tipo  gallina  andalusa,  e  cioè:  25  per  cento  di  grigi  per¬ 
iati,  25  per  cento  di  albini  e  50  per  cento  di  grigi  con  macchie 
bianche  nelle  parti  inferiori.  Si  dovrà  vedere  se  alla  previsione 
corrisponderanno  i  fatti'. 

Esistono  duo  altre  razze  di  galline  Faraone:  una  con  manto 
lilla  chiaro  regolarmente  periato  ed  un’altra  con  manto  violaceo 
scuro,  quasi  completamente  priva  di  macchie  a  perla.  La  prima 
possiede  presumibilmente  un  fattore  D  (diluizione),  che  si  contrap¬ 
pone  a  quello  normale  di  intensità  (/),  presente  nella  Faraona  co¬ 
mune.  Questa  inoltre  possiede  inoltre  un  fattore  che  determina  la 
formazione  delle  caratteristiche  macchie  a  perla,  che  indicheremo 
con  il/,  fattore  assente  nella  razza  violacea  alla  quale  attribuiremo 
un  fattore  L'  (uniformità). 

Da  mie  frammentarie  esperienze  risulterebbe  che  D  ed  U  sono 
recessivi  di  fronte  ad  1  ed  il/,  cosicché  incrociando  la  h^araona 
comune  colla  lilla  e  colla  violacea,  si  ottengono  in  entrambi  i  casi, 
in  F^,  soltanto  Faraone  comuni,  ed  in  /Q,  rispettivamente  il  25  per 
cento  di  lilla  pure  o  di  violacee  pure. 

Se  si  incrociano  lilla  e  violacee  nascono  in  /q  Faraone  comuni, 
perché  la  Faraona  lilla  possiede  i  fattori  MB  e  la  violacea  i  fat¬ 
tori  /'/:  si  determina  quindi  in  F^  un  fenotipo  della  formula 
Filici,  nel  quale  i  fattori  dominanti  FI  sono  precisamente  quelli 
che  determinano  il  colorito  della  Faraona  comune.  Questo  feno¬ 
tipo  é  però  un  diibrido,  il  quale  deve  dare  luogo  a  quattro  cate¬ 
gorie  di  combinazioni,  in  una  delle  quali  (^/j^)  debbono  trovarsi 
stretti  in  correlazione  i  due  fattori  recessivi  U  J)  (uniformità  di¬ 
luita)  che  si  esprimono  con  un  fenotipo  lilla  senza  macchie  a 
perla.  Bisogna  interpretare  in  tal  modo  un  simile  esemplare,  da 
me  trovato  casualmente  al  mercato  di  Russi  l’anno  scorso  e  che 
rappresenterebbe,  se  riprodotto,  una  nuova  razza  di  galline  di 
Faraone. 

Per  raggiungere  questo  scopo  io  ho  pensato  che  il  metodo  più 
conveniente  fosse  quello  di  accoppiare  il  mio  esemplare  di  for- 
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mola  U  I)  con  un  maschio  violaceo,  di  forinola  U I,  prevedendo 
il  seguente  risultato: 

r  71  X  U  I  =  U  u  d  1  =  U I  =  violacea. 

Cosi  infatti  è  avvenuto  ed  io  ho  allevato  24  Faraone  violacee, 
le  quali  sono  pure  pel  fattore  uniformità  e  non  lo  sono  per  il  fat¬ 
tore  intensità. 

j\Ii  è  lecito  prevedere  in  Fg  una  ordinaria  segregazione  men- 
deliana,  nella  proporzione  seguente; 

75  0/(,  677  +  25%  U I) 

Questi  ultimi  debbono  essere  di  manto  lilla  senza  macchie  a 
perla  e  debbono  costituire  una  razza  pura. 

VI.  -  Incroci  tra  Cygnopsis  ed  Anser. 

Don  Giovanni  Savorelli,  arciprete  di  Piangipane  pres.so  Ra¬ 
venna,  incrociò  un  maschio  di  oca  cignoide  {Ci/gnopfiis  cijgnoides) 
con  una  femmina  di  Oca  comune  {Anse^'  cinereus,  var.  dome¬ 
stica)  e  ne  ottenne  diversi  esemplari,  che,  reincrociati  col  padre, 
dettero  prodotti. 

Cominciamo  col  rilevare  il  fatto  interessante  della  fecondità 
degli  ibridi  fra  due  forme  che,  anche  recentemente,  Pllartert  at¬ 
tribuisce  a  generi  distinti  (1). 

Don  Savorelli  volle  gentilmente  donare  due  maschi  reincroci 
della  formola  Cggnopsù  X  {Cggucpsis  X  Anser)  alla  stazione  di  Ro¬ 
vigo  e  più  tardi  aggiunse  alcune  uova  della  stessa  qualità,  dalle 
quali  si  allevarono  cinque  piccoli.  Io  feci  riprodurre  uno  di  quei 
reincroci  con  un’oca  grigia  comune  ed  ottenni  dieci  esemplari 
della  formola: 

{Cijgnopsis)  X  {Cygnopsis  X  Aìiser) 

Anser 

Usando  una  dicitura  antiquata  ma  pratica,  i  primi  reincroci 
hanno  il  75  per  cento  di  Cygnopsis  ed  i  secondi  soltanto  il  37.50 
per  cento. 

Non  ho  osservato  Pincrocio  diretto  ;  quanto  alle  due  serie 
di  reincroci,  essi  offrono  caratteri  intermedi  tra  le  due  specie 

(1)  IIahtrrt  e.,  Die  Vogel  dei-  palaorkliftcheu  Fauna.  Bandii,  pag.  1276-1277 
Berlin,  1912-21. 
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e  caratteri  dominanti  di  CygnopRU.  In  questo  genere  è  presente 
un  grosso  tubercolo  frontale  di  natura  ossea,  la  pelle  del  becco 
ò  nera  ed  il  collo  è  bruno  dorsalmente,  mentre  è  bianco  ai  lati 
e  di  sotto.  Questi  caratteri,  negli  ibridi,  so.no  tutti  intermedi  e  si 
avvicinano  al  CygnopRis  od  aWAmer  a  seconda  dell’ affinità  del 
reincrocio. 

Non  ho  ancora  potuto  fare  Tanatomia  di  un  Cygnopsis  puro, 
ma  confrontando  un  reincrocio  75  per  cento  con  un  Anser  puro, 
ho  rilevato  che  il  primo  ha  18  vertebre  cervicali,  mentre  il  se¬ 
condo  ne  ha  soltanto  17  :  il  numero  18  è  presente  anche  nel  rein¬ 
crocio  157.50  per  cento,  quindi  è  dominante. 

Allo  scopo  di  chiarire  meglio  l’ereditarietà  di  questi  caratteri 
ho  disposto  per  la  prossima  primavera  l’incrocio  diretto  Cygno- 
psis  X  An.Rer  e  la  riproduzione  del  reincrocio  .37,50  per  cento. 

Boloo-na,,  19  clicembro.  1922. 


IG 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


ìh)ii.  l’iof.  ALFREDO  COIH  I 


(Lauouatorio  di  Anatomia  e  di  Fisiologia  comparate  dell’Università  di  Bologna 

DIRETTO  dal  I‘R0K.  K.  (ÌIACOMINI) 


SUL  SIGNIFICATO  MORFOLOGICO  E  FUNZIONALE 

DELL’INTESTINO  CECO 


Il  problema  del  significato  morfologico  e  funzionale  della  parte 
ceca  del  tubo  intestinale  mi  si  è  prospettato  nelle  sue  linee  mag¬ 
giori  ed  in  alcune  di  dettaglio  nel  corso  di  ricerche  che  ho  compiuto 
in  mammiferi  e  specialmente  in  uccelli  :  ho  avuto  occasione  di  esa¬ 
minare  e  di  vagliare  le  più  note  delle  concezioni  avanzate,  di  veder 
quanto  a  mio  giudizio  poteva  resistere  alla  critica  obbiettiva,  e 
quanto,  pur  in  deduzioni  scarsamente  conclusive,  poteva  essere 
conciliato  fra  diverse  od  anche  opposte  vedute. 

In  un  lavoro  di  questo  contemporaneo  ho  discusso  con  qualche 
dettaglio,  specialmente  per  gli  uccelli,  alcuni  capitoli  della  que¬ 
stione:  fra  l’altro  mi  pare  di  aver  ancora  una  volta  e  ampiamente 
dimostrato  quanto  già  avevo  avuto  occasione  di  asserire  molti  anni 
or  sono,  di  non  poter  ammettere  la  esistenza  di  un  nesso  sicuro 
fra  la  presenza  e  lo  sviluppo  della  parte  ceca  dell’intestino  e  il 
genere  di  alimentazione:  quale  molti  studiosi,  anche  in  tempi  re¬ 
centi,  hanno  creduto  di  affermare. 

Fra  i  Mammiferi  noi  sappiamo  che  alcuni  sono  del  tutto  privi 
di  ceco:  sono  quelli  in  cui  il  passaggio  dall’intestino  medio  al  poste¬ 
riore,  dal  tenue  al  crasso,  avviene  senza  cambiamento  di  direzione 
e  in  modo  graduale,  per  modificazioni  non  repentine  nè  di  forma 
nè  di  costituzione,  e  senza  traccia  di  formazioni  valvolari  tra  le 
due  porzioni  del  tubo  intestinale  (1):  mentre,  in  tutti  quei  mam- 


(1)  Alessandrini  (Bologna,  1S51)  ha  riferito  di  una  piega  eireolare  della 
mucosa  a  modo  e  a  funzione  di  valvola,  che  si  ineontrerehhe  (piasi  stmipro  nei 
carnivori  mancanti  di  ceco  a  delimitare  I’intestino  tenue  dal  crasso:  dettaglio 
che  meriterehhe  una  illustrazione  precisa.  Fantoni  (Torino,  ITT"))  ha  indicato 
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miferi  che  posseggono  l’intestino  ceco,  il  passaggio  dall’intestino 
medio  al  posteriore  è  ben  evidente,  sia  per  il  cambiamento  —  di 

I 

solito  ad  angolo  molto  aperto  —  della  direzione,  sia  per  profonde 
differenze  di  forma  e  di  struttura  delle  due  parti,  e  caratterizzato 
da  una  potente  e  ben  costituita  formazione  valvolare:  condizioni 
che  nel  loro  complesso  indicano  anche  una  netta  differenza  e  im¬ 
portanza  funzionale. 

Il  fatto  della  mancanza  di  intestino  ceco  si  verifica  tra  i  Mam¬ 
miferi  più  generalmente  in  forme  ad  alimentazione  riccamente 
azotata  (Pipistrelli,  Insettivori),  pur  essendo  per  contro  i  tipici 
Carnivori  forniti  abitualmente  di  ceco:  negli  Uccelli  si  hanno 
forme  prive  di  ceco  pure  tipicamente  insettivore  (di  interi  gruppi, 
come  i  Pici,  o  isolate,  come  Cypselus)  o  comunque  carnivore  {Al- 
cedo):  ma  si  hanno  anche  tipici  gruppi  di  forme  eminentemente 
frugivore  (Psittaci,  intere  famiglie  di  Columbae). 

Nei  Mammiferi  si  riscontra  forse  con  alquanta  maggiore  co¬ 
stanza  che  negli  Uccelli  il  fatto  che  l’intestino  ceco  sia  più  svi¬ 
luppato  in  forme  ad  alimentazione  vegetale  che  non  in  quelle  ad 
alimentazione  animale.  Ma  non  è  peraltro  possibile  di  concludere 
per  la  esistenza  di  norme,  di  leggi  generali  e  sicure:  fra  i  Carni¬ 
vori  ad  es.,  nei  quali  la  presenza  di  un  intestino  ceco,  se  pur  di 
non  grandi  dimensioni,  è,  come  ho  detto,  la  regola,  ne  troviamo 
priva  la  martora,  animale  predatore:  e  l’ipotesi  di  una  riduzione 
per  atrofia  funzionale,  influenzata  dal  regime,  trova  ostacolo  nella 
presenza  del  ceco  in  tutte  le  altre  forme  tipicamente  carnivore, 
quali  canidi  e  felidi,  ma  sopratutto  nella  mancanza  del  ceco  nel¬ 
l’orso  e  nel  tasso  (1),  prevalentemente  vegetariani.  Fra  gli  Artio¬ 
dattili,  vegetariani,  generalmente  con  grande  ceco.  Hippopotamus 
ne  è  privo:  e  ugualmente  Myoxus  (2)  fra  i  Rosicanti.  E  altre  ecce¬ 
zioni  esistono  ancora  negli  ordini  di  Mammiferi  che  tipicamente 
mancano  di  ceco:  fra  i  Chirotteri  Megaderma  e  Rhinopoma,  e  fra 


una  eccezione  inversa  :  «  In  crassum  Sciuri  intestinum  aer  immissus  continuo 
transfluxit  ad  tenue  ;  ac  totus  ad  vciitriculum  usque  intestinalis  tractus  in- 
tunuiit  ;  quo  deinde  aperto  neqixc  ullani  in  finibus  crassi  et  tenui,  neque  alibi 
valvulam  inveiii  ;  sed  caecum  valde  latum...  ». 

(1)  Nullum  in  Urso  discrimen  intestiuorum  :  unus  idemque  omnino  tubus: 
ita  in  Erinaceo  terrestri,  in  Talpa,  in  Marte,  in  Coati,  etiam  in  Taxo...  (Fan- 
toxt). 


(2)  in  Glire...  caecum  omnino  nullum. 


(Fantoni). 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  I. 
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gli  Insettivori  Tupaja  e  Macroscelides  si  conoscono  come  prov¬ 
visti  di  intestino  ceco. 

Le  nozioni  sulla  parentela  delle  forme,  per  altro  suscettibili  di 
continui  miglioramenti,  devono  essere  tenute  in  grande  considera¬ 
zione;  ma,  come  appare  anche  da  questi  semplici  cenni,  non  in 
modo  assoluto.  E  le  cognizioni  che  lo  studio  ontogenetico  ha  potuto 
fornirci  sono  sopratutto  quelle  .di  un  precoce  abbozzarsi  delFinte- 
stino  ceco,  che  già  si  ha  nello  stadio  in  cui  il  tubo  intestinale  è 
ancora  diritto,  prima  che  cominci  qualunque  accenno  di  piegarsi 
ad  ansa.  Così  nei  Mammiferi  come  negli  Uccelli  ;  nei  quali  ultimi 
essendo  nella  maggior  parte  dei  casi  la  parte  ceca  dell’intestino 
costituita  da  due  diverticoli  simmetrici,  ed  essendovi  discussione 
su  questa  condizione,  e  cioè  se  doveva  essere  interpretata  come 
una  derivazione,  una  modificazione  di  quella  forma  unitaria  del 
ceco  che  si  trova  nei  Rettili  e  nella  massima  parte  dei  Mammiferi 
provvisti  di  ceco,  si  è  visto  (Maumus  1902)  che  anche  il  primis¬ 
simo  abbozzo,  in  uccelli  a  due  diverticoli,  apparisce  duplice  e  sim¬ 
metrico. 

Ho  potuto  accorgermi  che  meritano  di  esser  ancora  presi  in 
considerazione  e  discussi  vari  capitoli  del  problema  riguardante  il 
significato  morfologico  e  funzionale  dell’intestino  ceco  :  fra  i  Mam¬ 
miferi  richiama  sempre  speciale  attenzione  quella  parte  differen¬ 
ziata  e  conosciuta  col  nome  di  appendice  cecale. 

Per  quest’ultima  è  noto  a  tutti  il  vecchio  concetto,  suffragato 
dall’autorevole  opinione  di  tanti  studiosi  fino  al  Gegenbaur,  e  do¬ 
minato  si  può  dire  indiscusso  fino  ad  un  ventennio  fa,  di  ritenerla 
null’altro  che  la  parte  apicale  dell’intestino  ceco,  regredita,  senza 
grande  importanza  funzionale,  sovente  causa  di  danni  all’organi¬ 
smo:  un  organo  rudimentale,  per  l’uomo  da  eliminarsi  ogniqual¬ 
volta  vi  fosse  pur  solo  un  dubbio  di  una  sua  azione  perniciosa  al¬ 
l’organismo. 

Concetto  che  fu  poi  discusso,  e  quindi  addirittura  rigettato,  a 
cominciare  da  quando  il  Berry  affermò  con  i  suoi  lavori  che  «  the 
vermiform  appendix  of  man  if  not  a  vestigial  remnant.  On  the  con¬ 
trary  it  is  a  specialised  part  of  the  alimentary  canal  ».  Questa 
specializzazione,  nota  anatomicamente,  mi  induceva  a  prendere  in 
considerazione  le  nuove  vedute  sulle  formazioni  linfoidi  dell’inte- 
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stino,  pensando  che  per  tal  via  si  potranno  forse  chiarire,  rispet¬ 
tivamente  e  reciprocamente,  i  due  significati,  il  morfologico  e  il 
funzionale. 

E  per  ciò  ho  creduto  anche  opportuno  di  occuparmi  diretta- 
mente  di  una  ipotesi  seducente,  affacciata  in  tempi  vicini,  e  che, 
per  i  miei  risultati  verrebbe  a  trovarsi  assai  scossa. 

Per  il  ceco  propriamente  detto  mi  pareva  valesse  la  pena  di 
ricordare  e  di  esaminare  le  esperienze,  vecchie  ormai  di  sette  lu¬ 
stri,  del  compianto  Marcacci,  i  cui  risultati,  per  non  essere  stati 
pubblicati  in  un  periodo  scientifico,  sono  sfuggiti  a  tanti  studiosi; 
e  di  aggiungervi  alcune  osservazioni  strutturali  che  avevo  avuto 
occasione  di  fare  sul  ceco  della  cavia  e  del  coniglio. 

♦  ♦  * 

Il  Marcacci,  allora  professore  di  Fisiologia  a  Perugia,  fece  le 
sue  esperienze  su  mammiferi,  cane,  coniglio,  pecora,  e  in  uccelli, 
polli,  dai  quali  anzi  credette  di  poter  raccogliere  i  dati  più  precisi 
atti  a  intendere  la  funzione  dei  cechi  (1). 


(1)  Val  la  peua  di  rievocare  con  un  accenno  quelle  che  credo  le  primis¬ 
sime  esperienze  sull’intestiuo  ceco,  obliate  dagli  studiosi  moderni. 

Dopo  gli  antichi,  dopo  Aristotile  e  Galeno,  le  osservazioni  comparative  sul¬ 
l’intestino  ceco  furono  riprese  da  ricercatori  nostri  :  gid  ebbi  occasione  di  lu¬ 
meggiare  in  parte  l’opera  di  alcuni  sommi,  da  Leonardo  a  Morgagni:  ma  non 
si  deve  dimenticare  Francesco  Redi,  non  mai  perciò  ricordato,  il  quale  ci  ha 
lasciato  non  poche  osservazioni  preziose  :  nel  lavoro  sui  cechi  degli  Uccelli  ho 
detto  con  qualche  dettaglio  del  contributo  dell’acutissimo  medico  d’Arezzo. 

Sono  di  Giuseppe  Zambeccari,  professore  di  Anatomia  all’Università  di 
Pisa,  oserei  dire  allievo  spirituale  del  Redi,  le  prime  accennate  esperienze 
sui  cechi:  riferite  in  una  lettera  all’Autore  del  ditirambo  di  Bacco  in  Toscana, 
in  una  di  quelle  lettere-memorie  che  usavano  gli  studiosi  per  esporre  i  risultati 
delle  loro  indagini,  e  di  cui  abbiamo  un  ben  prezioso  florilegio;  lettera  questa 
pubblicata  a  Firenze  nel  16S0,  e  ripubblicata,  tradotta  in  latino,  parecchi  anni 
più  tardi  nella  raccolta  dell’Accademia  Cesarea  Carolina  dei  Curiosi  della  Na¬ 
tura  di  Germania.  Lo  Zambeccari,  per  quanto  più  ci  interessa  in  questo  articolo, 
ha  riferito  di  sue  esperienze  di  esportazione  di  visceri  nel  cane,  di  una  parte 
piccola  o  maggiore  dell’intestino  ceco;  degli  animali  sopra  vissuti  non  ha  dato 
particolari  notizie,  se  non  quella  che  la  guarigione  dell’operazione  rimetteva 
l’animale  in  condizioni  così  buone  da  poter  sopportare  altri  successivi  e  gravi 
interventi  sperimentali. 

F  risultati  consimili,  anzi  più  facili,  ebbe  lo  Zambeccari  nel  pollo,  aspor¬ 
tando  non  piccola  parte  dei  cechi  («nam  duo  habet  »)  ;  gli  animali,  dopo  l’ope- 
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Nel  cane,  che,  si  può  notare,  fra  i  carnivori  ha  un  ceco  notevol¬ 
mente  grande,  legando  detto  ceco  con  una  stretta  allacciatura  al 
suo  punto  di  origine,  trovò  influenzato  il  regime  intestinale  in  rap¬ 
porto  alla  natura  deiralimento  :  con  alimentazione  carnea  si  ave¬ 
vano  feci  solide,  secche,  diverse  dalle  normali:  con  alimentazione 
di  pane,  che  provocava  aH’animale  un  gran  bisogno  di  acqua,  le  feci 
diventavano  diarroiche. 

Nel  coniglio  l’esclusione  per  legatura  del  grande  ceco,  che  in 
condizioni  normali  troviamo  sempre  ripieno  di  un  grande  ammasso 
di  sostanze  in  digestione,  ha  provocato  disordine  nella  emissione 
delle  feci,  che,  invece  delle  solite  scibale,  erano  in  masse  informi, 
grosse,  frequentissime. 

Nella  pecora  invece  non  si  notarono  importanti  modificazioni 
dopo  l’asportazione  del  ceco;  e  il  Marcacci  ne  attribuì  la  cailsa  ai 
rapporti  di  volume  e  di  struttura  con  il  restante  intestino  po¬ 
steriore. 

Nei  polli,  che,  come  si  sa,  hanno  due  lunghi  diverticoli  cechi  al¬ 
l’inizio  del  breve  intestino  posteriore,  l’A.  trovò  diffìcilissima  la 
esportazione  dei  due  diverticoli,  facilissima  invece  la  legatura  alla 
loro  base:  tale  legatura  provocava  gravi  disordini  nella  defeca¬ 
zione,  per  cui  si  avevano  feci  solide  nella  notte,  mentre  al  mattino, 
appena  il  gallo  aveva  fatto  una  abbondante  bevuta,  le  feci  si  fa¬ 
cevano  liquide. 

Il  Marcacci  da  questi  fatti  credette  di  essere  indotto  a  pensare 
che  l’azione  dei  cechi  la  si  dovesse  ritenere  di  ben  grande  impor¬ 
tanza  per  l’assorbimento  di  sostanze  in  digestione,  di  contro  ad 
una  azione  del  tutto  limitata,  o  mancante,  di  secrezione  di  prin¬ 
cipi  importanti  o  concorrenti  per  la  modificazione,  la  digestione 


razione  rifiutavano  per  qualche  giorno  cibo  e  bevanda,  e  restava  indigesto  il 
contenuto  dell’ingluvie  :  la  ripresa  delle  funzioni  digerenti  era  l’indizio  della 
'guarigione:  e  l’A.  racconta  del  primo  animale  che  «  ex  parvo  pullo  in  pul- 
chrum,  salacemque  gallum  evasit  !  » 

Volle  l’A.  estendere  le  osservazioni  al  colombo  :  ma  trovò  con  sorpresa 
i  cechi  piccoli,  «  ut  pene  visum  fugiant,  et  granulo  triticeo  breviora  sint,  et 
paulo  crassiora  acicula  parva  ».  E  ciò  ha  dato  occasione  per  riferire,  da  una 
lettera  del  Redi  stesso,  molte  di  quelle  osservazioni,  che,  sopra  ho  detto,  co¬ 
stituiscono  uno  dei  non  piccoli  meriti,  se  pur  finora  trascurato,  del  grande 
naturalista,  autore  delle  Osservazioni  intorno  allo  vipere  e  delle  Esperienze 
intorno  alla  generazione  degli  insetti. 
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dei  materiali  passanti  per  il  tubo  intestinale.  E  questo  si  sarebbe 
ben  accordato  con  il  risultato  negativo  avuto  da  fìstole  cecali  di 
polli  che  non  lasciarono  mai  colare  secreto. 

Ricordo  però  che  alcuni  anni  più  tardi  Maumus  e  Launoy  mentre 
non  ebbero  a  notare  nell’anitra  e  nel  gallo  alcun  danno  per  l’abla¬ 
zione  dei  cechi,  riuscirono  a  stabilire  fìstole  cecali  in  tacchini  e  in 
anatre,  raccogliendone  del  secreto,  che  risultò  di  decisa  azione  idro¬ 
lizzante  sull’amido,  invertiva  il  saccarosio,  digeriva  l’albumina  e 
non  aveva  azione  alcuna  sui  grassi. 

Il  Marcacci  rilevò  anche  che  i  polli  acecati,  emettenti  feci  li¬ 
quide,  assumevano  una  quantità  di  acqua  maggiore  dell’abituale, 
il  che  ritenne  fosse  per  supplire  al  mancato  assorbimento  dei  li¬ 
quidi  da  parte  dei  diverticoli.  Nella  pecora  non  si  avrebbero  va¬ 
riazioni  appunto  perchè  la  relativa  maggior  ampiezza  della  super¬ 
fìcie  assorbente  del  restante  intestino  posteriore  potrebbe  rime¬ 
diare  alla  mancanza  del  ceco. 

Il  Marcacci  a  base  o  a  suffragio  della  sua  tesi  del  deciso  potere 
assorbente  dei  cechi,  in  confronto,  vorrei  dire  in  opposizione  al  ne¬ 
gato  potere  secernente,  ha  voluto  chiamare  le  conoscenze  struttu¬ 
rali  per  i  cechi  del  coniglio  e  del  pollo.  Le  quali,  considerate  al  lume 
delle  nostre  attuali  cognizioni,  non  possono  essere  accettate  del 
tutto  incondizionatamente,  nè  essere  ritenute  esenti  da  qualche 
menda.  Così  quando,  rilevando  nel  coniglio  la  speciale  ricchezza  di 
formazioni  linfoidi  del  ceco,  specie  al  suo  imbocco  e  neH’appendice 
apicale,  ritiene  che  l’abbondanza  di  placche  di  Peyer  e  di  follicoli 
solitari  siano  caratteristiche  «  di  supeidìci  destinate  all’assorbi¬ 
mento  »,  e,  nello  stesso  ordine  di  cose  e  di  idee  «  che  anche  nell’ap¬ 
pendice  veiTniforme  dell’uomo  si  trovano  numerose  placche  di  Peyer 
(Stohr),  e  il  ceco  dell’uomo  è  considerato,  per  questa  presenza, 
come  organo  per  eccellenza  di  assorbimento  ». 

Anche  per  quanto  riguarda  il  pollo  non  è  forse  inopportuno  con¬ 
siderare  i  dati  anatomici  e  le  relative  interpretazioni,  dati  dal 
Marcacci.  Nei  diverticoli  cechi  del  pollo  è  evidente  una  differenza 
di  calibro  e  di  potenza  delle  pareti  fra  la  parte  prossimale  e  la 
distale;  questa  più  ampia,  quasi  lunga  ampolla,  e  con  pareti  più 
sottili,  in  confronto  dell’altra.  Si  può  ritenere  sicura  una  funzione 
di  assorbimento  da  parte  della  mucosa  del  segmento  prossimale, 
differenziata  in  fittissime  ed  evidentissime  foimazioni  villari,  ti- 
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piche,  rilevabili  anche  alla  osservazione  ad  occhio  nudo,  a  costi¬ 
tuire  un  territorio  della  mucosa  per  ciò  ben  individuato  e  specia¬ 
lizzato,  che  io  per  primo  descrissi  nelFaltro  mio  lavoro  accennato, 
essendo  sfuggito,  non  al  solo  Marcacci,  ma  a  tutti  gli  osservatori 
antecedenti  e  posteriori  :  la  funzione  di  assorbimento  vi  deve  esser 
con  ogni  probabilità  prevalente  su  quella  di  secrezione  delle  ghian¬ 
dole,  che  pur  esistono  numerose  anche  in  tal  segmento. 

Nel  segmento  distale  dei  diverticoli  stessi,  che  ho  detto  slargato, 
i  villi,  organi  più  tipici  dell’assorbimento,  vengono  a  mancare  del 
tutto,  restando  numerose  e  ben  sviluppate  le  ghiandole  che  fin  Ga- 
leazzi  (1731)  vi  descrisse  nelle  sue  prime  osservazioni:  così  che  si 
può  pensare  che  quivi  la  funzione  di  secrezione  abbia  da  avervi  il 
sopravvento.  È  bensì  vero  che  il  Marcacci,  anche  in  base  ad  os¬ 
servazioni  comparative  sul  tenue  dello  stesso  animale,  arrivò  a  non 
voler  riconoscere  la  natura  ghiandolare  dei  tubi  nei  quali  «  l’epi¬ 
telio  si  infossa  talvolta  fin  quasi  a  raggiungere  la  muscolare  » 
«  a  simulare  spesso  dei  veri  e  propri  cui  di  sacco  ghiandolari  ». 
Ma  io  credo  che  si  possa  essere  sicuri  della  natura  delle  ghiandole, 
quelle  del  segmento  prossimale  simili  in  tutto  a  quelle  del  tenue, 
del  tipo  intestinale  propriamente  dette;  quelle  del  segmento  distale 
essendo  invece  assai  meno  sviluppate. 

Se  però  la  concezione  del  Marcacci,  di  una  prevalente  e  decisa 
funzione  di  assorbimento  da  parte  dei  cechi,  potrebbe  pertanto, 
ad  un  primo  esame,  sembrare  non  del  tutto  suffragata  da  una  base 
anatomica,  restano  i  risultati  delle  esperienze  sui  mammiferi  e  sui 
polli,  dalle  quali  è  realmente  apparsa  una  influenza  dei  cechi  nella 
formazione  ed  emissione  delle  feci  :  avendosi  sopratutto,  negli 
animali  operati,  emissioni  assai  più  frequenti  e  di  materiali  più 
liquidi  dei  normali.  Della  così  asserita  autoregolazione  cecale  della 
defecazione  l’A.  vede  sopratutto  una  causa  meccanica,  per  il  ser¬ 
batoio  di  materiali  che  i  cechi  costituirebbero:  serbatoio  che  nel 
suo  diverso  sviluppo  non  sarebbe  in  rapporto  con  la  qualità  del 
nutrimento,  ma  invece  con  la  quantità,  e  forse  con  la  potenza  e 
rapidità  di  digestione  dell’intestino  medio.  Questo  giudizio,  di  una 
mancata  concordanza  fra  lo  sviluppo  dei  cechi  e  la  natura  degli 
alimenti,  ricavato  sopratutto  da  osservazioni  su  alcune  specie  di 
uccelli,  tocca  una  questione  della  quale  non  voglio  trattare  di  pro¬ 
posito  in  questo  articolo,  ma  della  quale,  ancora  per  gli  uccelli, 
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ebbi  occasione  di  occuparmi,  come  ho  detto  in  principio,  molti 
anni  or  sono,  e  più  ampiamente  nell’altro  lavoro  parallelo  e  con¬ 
temporaneo  a  questo. 

IMa  le  esperienze  del  Marcaeci,  ed  ancRe  alcune  di  quelle  affermazioni  che 
si  son  viste  come  non  accettabili  senz’altro  al  lume  delle  cognizioni  d’oggidì, 

t 

possono  indurci  in  considerazioni  non  inutili. 

Tutti  conoscono  le  linee  di  struttura  più  generali  della  mucosa  dell’  inte¬ 
stino  posteriore,  sulle  quali  anzi  dovrò  tornare  più  innanzi.  Assenza  di  dilfe- 
renziazioni  riferibili  a  formazioni  più  o  meno  avvicinabili  al  tipico  villo,  l’or¬ 
gano  meglio  differenziato  per  I’assorbimento,  e  invece  differenziazione,  infossa¬ 
mento  dell’epitelio  nell’  immenso  numero  delle  ghiandole  intestinali  di  una 
facies  speciale  che  le  ha  fatte  battezzare  appunto  della  varietà  colica.  Una 
discussione  ben  lunga  è  stata  fatta  nei  tempi  passati  sul  significato  morfolo¬ 
gico  e  anche  si;  quello  funzionale  delle  ghiandole  intestinali  in  genere;  si 
dovevano  ritenere  quali  pecxiliari  entità  morfologiche  e  funzionali,  vere  tipiche 
ghiandole,  o  non  piuttosto  semplici  invaginamenti,  quasi  fornici  profondi  e 
perfezionati  di  pieghe  dell’epitelio  superficiale.  Non  si  vedevano  differenze 
profonde,  essenziali  o  specifiche  fra  l’epitelio  del  villo  e  quello  delle  ghiandole  ; 
nò  di  costituzione,  e  neppure  di  origine,  quando  le  ben  note  ricerche  del  Bizzo- 
zero  sulla  rinnovazione  degli  elementi,  indicarono  una  comune  genesi  dalle 
cariocinesi  delle  zone  profonde.  E  nello  sviluppo  ontogenico  le  ghiandole  inte¬ 
stinali  non  si  differenziano  quali  vere  ghiandole  tubolose  entodermiche,  come 
ad  es.  le  gastriche,  ma  quali  semplici  e  vere  cripte,  analoghe  perciò  alle  fossette 
primitive  della  mucosa  intestinale. 

Il  reperto  del  Paneth,  delle  sue  peculiari  cellule  granulose,  è  stato  invece 
accolto  come  un  grande  appoggio  all’  idea  della  specificità  delle  ghiandole,  al¬ 
meno  nel  tenue,  dove  sono  per  lo  più  limitati  questi  elementi  negli  animali 
che  li  posseggono.  E,  per  lo  stesso  ordine  di  idee,  si  avanzarono  altri  fatti  : 
morfologici,  quale  la  differenziazione  della  cuticula  striata  superficiale  nel¬ 
l’epitelio  del  villo  in  confronto  a  quello  delle  ghiandole,  ove,  nel  tenue,  tale 
differenziazione  accenna  e  si  afferma  solo  nelle  parti  superiori  ;  e  fatti  fun¬ 
zionali  più  o  meno  diretti  ;  il  hime  e  lo  sbocco  delle  ghiandole  dell’  intestino 
posteriore,  i  cui  elementi  epiteliali  specifici  hanno  però  la  superficie  esterna 
meglio  differenziata  in  cuticula  striata,  è  sempre  occupato  da  un  compatto 
zaffo  di  muco,  che  continuantesi  da  una  ghiandola  all’altra  costituisce  uno  str:ito 
continuo  sidla  mucosa  ;  questo  muco,  sopratutto  lo  zaffo  dello  sbocco  del  lume, 
era  interpretato  come  ostacolo  ad  un’azione  assorbente,  per  l’ impossibilità  ai 
materiali  del  lume  di  arrivare  a  contatto  con  le  cellule  epiteliali  ;  veramente, 
in  tesi  assoluta,  noi  possiamo  sollevare  qualche  dubbio  al  proposito,  poiché  i 
fatti  di  assorbimento  possono  trovare  in  ambiente  colloide  mucoso  —  può  darsi 
con  probabilità  che  vi  siano  per  questo  differenze  nelle  diverse  regioni  del  tubo 
digerente  —  facilitazioni  invece  che  ostacoli. 

Ma  invece,  almeno  nel  tenue,  un  fatto  pare  assicurato  :  nelle  particolari 
ligure  di  assorbimento  dei  grassi  che  si  ottengono  notoriamente  con  i  reagenli 
osmici,  non  appaiono  mai  interessate  le  cellule  delle  ghiandole.  Ciò  a  testimo- 
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uiare,  almeno  per  Tassorbimeuto  dei  grassi,  nna  differenza  netta  di  comporta¬ 
mento,  e  quindi,  almeno  intimamente,  di  costituzione,  fra  gli  elementi  specifici 
dell’epitelio  villare  e  quello  ghiandolare. 

Alcune  diversità  di  reperti,  il  diverso  grado  della  differenziazione  della 
superficie  cuticulare  nelle  cellule  loiù  alte  delle  ghiandole,  non  infirmerehhoro 
il  giudizio,  ma  tutt’al  più  potrebbero  essere  interpretati  come  esponenti  di  un 
graduale  passaggio  morfologico  e  funzionale  dall’epitelio  delle  ghiandole  a 
quello  dei  villi.  Ad  ogni  modo  oggidì  si  ritiene  l’epitelio  villare  come  meglio  dif¬ 
ferenziato  per  la  funzione  dell’assorbimento:  e  tale  concetto  ò  ormai  general¬ 
mente  accettato,  e  credo  a  giusta  ragione  ;  io  ho  una  larga  copia  di  peculiari 
fatti  non  mai  descritti  e  che  confido  di  poter  rendere  di  Xìiibblica  ragione,  sul 
comportamento  di  tale  epitelio  in  diversi  momenti  funzionali  specifici,  fatti 
che  pure  tendono  a  suffragare  tale  concetto.  Le  opinioni  o  i  giudizi  che  non 
vi  si  accordano,  cito,  come  uno  dei  più  precisati  quello  di  Falloise  che  vor¬ 
rebbe  i  villi  interessati  alla  produzione  della  enteroehinasi  e  della  erepsina, 
sono  pittosto  vaghi  ;  e  non  prescindono  dalle  cellule  leucocitarie  onde  il  villo 
è  ricco  nello  stroma  e  anche  nell’epitelio,  cellule  che  concordemente  si  ritiene 
possano  o  debbano  avere  importanza  nella  preparazione  del  complesso  succo 
enterico. 

Naturalmente  parlando  qui  di  epitelio  villare  mi  riferisco  ai  suoi  tanto  più 
numerosi  elementi  specifici,  lasciando  per  ciò  da  parte  i  calciformi  mucipari 
e  la  loro  sicura  funzione  di  secrezione  ;  il  cui  prodotto,  un  corpo  proteico  di 
natura  mucosa,  ritenuto  per  molto  tempo  senz’altro  come  una  mucina,  ora,  i)er 
le  ricerche  di  Kutscher,  giudicato  una  nucleoalbumina,  ò  stato  sempre  ricono¬ 
sciuto  di  grande  importanza  meccanica  per  favorire  il  convogliamento  dei 
materiali  contenuti  nell’  intestino,  e  difenderne  la  superficie  della  mucosa,  il 
chimo  non  essendo  per  esso  mai  a  contatto  diretto,  non  bagnando  mai  la  mucosa, 
àia,  oltre  questa  importante  funzione,  il  secreto  mucoso  deve  averne  a  mio  giu¬ 
dizio  un’altra,  che  ho  già  accennata,  almeno  altrettanto  grande,  di  ordine 
fisico  chimico,  come  mezzo  in  cui  avvengono  gli  ultimi  e  più  delicati  fenomeni 
che  adducono  alla  assunzione  delle  materie  digerite  da  parte  delle  cellule 
proprie  dell’epitelio  del  villo.  Alla  preparazione  di  tale  secreto  mucoso,  parto 
cospicua  del  succo  enterico,  concorrono  naturalmente,  come  si  sa,  anche  quelle 
altre  cellule,  che  ben  si  riconoscono  quali  mucipare,  che  si  trovano  neU’epitelio 
delle  ghiandole. 

La  preparazione  della  parte  più  specifica,  vorrei  dire,  del  succo  enterico, 
degli  enzimi,  enteroehinasi  e  secretina,  lipasi  e  enzimi  diastasici,  antifermenti, 
non  è  però  nota  con  vera  sicurezza  nella  sua  sede  o  modalità  di  origine,  f^i  sono 
accumulate  molte  ricerche  al  proposito,  con  indirizzi  disparati,  ma  si  può  dire 
che  finora  è  solo  per  esclusione  e  per  intuizione  che  si  attribuisce  alle  ghian¬ 
dole  intestinali,  al  loro  epitelio  specifico,  la  i)reponderante  funziono  di  prepa¬ 
rare  questi  prodotti  elevati.  Tutto  ciò  per  le  due  più  comunemente  note  funzioni 
dell’  intestino,  per  le  quali  si  è  così  giunti  ad  un  accordo,  per  altro  non  del 
tutto  sicuramente  dimostrato  nei  dettagli,  fra  le  condizioni  strutturali  e  fun¬ 
zionali.  àia  ci  .sono  altri  capitoli,  e  assai  importanti,  e  imponenti,  della  istio- 
fisiologia  intestinale,  che,  esaminati  più  da  presso  di  quanto  generalmente  si 
faccia,  si  rivelano  più  che  incerti  forse  del  tutto  oscuri. 


CORTI  -  SIGNIFICATO  MORFOLOGICO  DELL’INTESTINO  CECO  25 


All’  intestino  mctiio  i  fisiologi,  con  ripetute  sicuro  o  classiche  esperienze, 
hanno  potuto  riconoscere  una  ulteriore  funzione  di  grandissima  importanza. 

Fin  dalla  moth  del  secolo  scorso,  nel  ISo,*!,  Stich  rintracciava  nelle  feci 
sostanze  tossiche  di  origine  interna,  secrete  c'ioò  dall’  intestino  ;  e  alcuni  de¬ 
cenni  più  tardi  lo  Hermann  e  i  suoi  scolari,  Blitstein,  Ehrenthal,  Berenstein, 
c  poi  Fritz  A^oit,  con  ricerche  varie,  e  con  procedimenti  sperimentali  differenti, 
ricorderò  quei  classici  con  l’ansa  intestinale  isolata  col  procedimento  del  nostro 
Velia  o  con  la  fistola  di  Thiry,  stabilivano  un  nuovo  capitolo  di  conoscenze  della 
fisiologia  dell’intestino  medio,  per  il  quale  si  sa  ormai  con  sicurezza,  che,  por 
i  reperti  avuti  negli  animali  piò  studiati,  compreso  l’uomo,  in  condizioni  nor¬ 
mali,  i  materiali  emessi  per  l’intestino  sono  soltanto  per  una  parte  costituiti 
da  residui  di  sostanze  ingerite,  por  un’altra  parto  non  grande  concorrendo 
alla  loi'o  formazione  i  residui  dell’amhiente  intestinale,  leucociti  fuoriusciti 
dalla  mucosa,  batteri,  detriti  epiteliali  e  muco,  mentre,  in  una  notevole  parte 
negli  animali  erbivori,  nella  gran  xiarte  negli  omnivori  e  nei  carnivori,  detti 
materiali  sono  costituiti  da  rifiuti  del  metabolismo  doU’organismo,  prodotti 
dell’emuntorio  intestinale  :  materiali  ben  cospicui  per  importanza  e  per  impo¬ 
nenza,  che  si  debbono  pertanto  ritenere  con  sicurezza  quali  secreti  o  escreti 
dalla  mucosa  dell’  intestino  medio  :  ed  è  nota  ai  fisiologi  quella  dizione  o  figu¬ 
razione  della  così  dotta  prima  defecazione  interna  (Viault  e  Jolyet)  con  cui 
si  volle  chiamare  il  passaggio  dei  materiali  dal  lume  dell’intestino  medio,  dal 
tenue,  all’intestino  posteriore. 

La  secrezione  di  principi  direttamente  attivi  per  la  digestione  intestinale  è 
riserbata,  come  assicurano  le  molte  ripetute  esperienze,  all’intestino  mctiio  :  non 
credo  rispondente  a  sicura  realth  Fopinione  di  Afloing,  di  una  somiglianza  del 
secreto  cecale  con  quello  del  tenue  ;  le  modificazioni  che  le  sostanze  alimentari 
possono  subire  nell’intestino  posteriore  non  sono  che  la  continuazione  e  la  fine  di 
I)rocessi  avviati  nel  tenue  ;  oppure  dovute  all’azione  di  microrganismi,  come  nel 
gran  ceco  dei  mammiferi  vegetariani:  dove  i  fatti  di  digestione  sicura  pare  ormai 
accertato  che  si  debbano  attribuire  interamente  all’azione  di  protofiti  simbionti  : 
per  il  cavallo,  in  modo  speciale,  si  era  creduta  dimostrabile  una  vera  digestione 
cecale,  degli  idrati  di  carl>onio  e  di  proteine,  comunemente  detta  come  scoperta 
da  Ellenberger,  mentre  con  bellissime  esperienze  l’aveva  constatata  molti  anni 
prima  il  nostro  Paladino  (1).  F.  Capobianco,  in  una  recentissima  memoria  che 
riprenderò  in  considerazione,  ha  dato  una  dimostrazione,  che  si  può  ritener  ri¬ 
solutiva,  che  i  processi  di  digestione,  specie  della  cellulosa,  nel  grande  ceco  di 
mammiferi  vegetariani,  sono  quasi  esclusivamente  oliera  di  microrganismi. 


(1)  Xel  ceco  del  cavallo,  oltre  i  numerosissimi  profìti,  si  trovano  in  numero 
enorme  protozoi  ciliati  della  peculiare  famiglia  degli  Ophryoscolecidi,  scoper¬ 
tivi  e  studiativi  da  Fiorentini  (Pavia  18h0)  :  altre  formo  di  questa  famiglia  di 
giganteschi  protozoi  si  trovano  nel  reticolo  dello  stomaco  composto  dei  rumi¬ 
nanti:  si  nutrono  di  frustuli  vegetali  in  digestione,  di  batteri  e  pare  anche 
attaccandosi  fra  loro  :  del  tutto  innocui  per  l’ospite,  questi  particolari  sim¬ 
bionti  non  pare  possano  ritenersi  direttamente  utili  nel  processo  della  dige¬ 
stione  degli  alimenti  ingeriti,  mentre  per  la  grande  massa  degli  individui  si 
può  ritenere  abbiano  iniiuenza  nel  metabolismo  proteico  del  mammifero. 
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l’er  la  preparazione  dei  materiali  catabolici  di  cui  ho  accennato,  dobbiamo 
mantenerci  nello  stesso  dominio  :  i  materiali  da  espellere  sono  elaborati  nel 
tenne,  per  subire  poi  solo  la  preparazione  finale  nell’  intestino  posteriore.  Del 
(piale  ho  già  accennato  la  costituzione  specifica  della  mucosa.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  le  sue  ghiandole,  se  è  troppo  evidente  per  non  esser  ben  sicuramente 
rilevata  la  grande  frequenza  delle  cellule  caliciformi  mucipare,  altrettanto  note 
nei  dettagli  non  sono  le  altre  cellule  che  concorrono,  in  alternazione  più  o  meno 
abbondante,  a  costituire  lo  strato  epiteliale.  Si  dicono  generalmente  simili  alle 
specifiche  delle  ghiandole  del  tenue;  il  che  può  essere  assai  impreciso;  e  basti 
accennare  alla  difCerenziazione  cuticolare  superficiale,  la  quale  invero,  se  è  più 
generalmente  descritta  come  costante,  anche  nelle  regioni  profonde  delle  ghian¬ 
dole,  e  ben  evidente,  è  invece  da  taluni  affermata  come  mancante. 

I  fisiologi  hanno  potuto  stabilire  con  sicurezza  che  delle  principali  fun¬ 
zioni  intestinali  si  svolgono  nel  crasso  solo  la  secrezione  di  mxTco  nonché  un 
notevole  assorbimento  di  sostanze  liquide:  per  questo  i  materiali,  arrivati  dal 
tenue  ancora  assai  fluidi,  vi  vengono  depauperati  in  larga  misxira  deH’acqua  : 
per  risultarne  poi  quella  forma  delle  feci  che  è  propria  della  specie. 

Orbene  funzioni  cosi  complesse  e  importanti,  quale  la  escrezione  del  tenue 
e  Tassorbimento  del  crasso,  questo,  come  ognun  sa,  empiricamente  conosciuto 
nelle  applicazioni  di  olismi  medicati  o  nutritivi  (1),  non  ci  sono  affatto  note  nella 
loro  modalità  e  nelle  loro  sedi.  Nessuno  ha  mai  volto  T  indagine  a  vexlere  per 
quali  prime  vie  sia  assunta  l’acqua  di  cui  si  va  rapidamente  privando  il  con¬ 
tenuto  dell’  intestino  posteriore  :  e  se  l’esistenza  di  un  emuntorio  intestinale, 
vicariante  almeno  parzialmente  lo  specifico  renale,  si  può  dire  ben  nota  da 
tempo,  prima  che  gli  studiosi  lo  individuassero  o  limitassero,  e  non  solo  nel 
dominio  clinico,  ma  ixerfino  in  quello  delle  conoscenze  più  comuni  e  volgari, 
nessuno  si  è  mai  preoccupato  di  rintracciare  quali  fenomeni  si  accompagnino 
o  meglio  accadano  per  ini’escrezione  tanto  imponente  per  quantità  e  costitxi- 
zione  quale  è  quella  che  si  svolge  nell’  intestino  medio  a  preparare  una  gran 
parte  dei  materiali  che  verranno  espulsi.  Quanti  capitoli  di  funzioni  assai 
meno  vaste  ed  importanti  sono  stati  oggetto  di  ricerche  lunghe  e  laboriose  di 
contro  al  completo  silenzio,  non  mai  rotto,  che  circonda  i  fatti  predetti! 

Per  tutto  ciò,  e  per  ritornare  al  nostro  argomento  che  mi  ha 
dato  occasione  di  accennare  a  concetti  da  tempo  perseguiti,  il  voler 
troppo  sottilizzare  sulle  conclusioni  del  Marcacci  con  argomenti 
che  potrebbero  esser  solo  apparentemente  o  parzialmente  obbiet¬ 
tivi,  potrebbe,  nella  realtà,  non  avere  un  valore  sicuro:  quelle 
.attribuzioni  di  funzioni  di  assorbimento,  di  negata  secrezione,  a 


(1)  Esperienze  che  non  ho  mai  rese  pubbliche  mi  permettono  di  ritenere 
che  in  tutto  l’intestino  posteriore  di  mammifero  [àlus  decumanusl  sia  nullo 
l’assorbimento  dei  grassi  introdotti  per  via  anale,  pur  di  quelli  più  facilmente 
assorbibili  e  più  finemente  emulsionati  (latte  e  panna). 
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mucose  differenziate  solo  in  formazioni  giudicabili  morfologica¬ 
mente  ghiandolari,  e  perciò  secretorie,  prive  invece  di  quelle  cono¬ 
sciute  specifiche  dell’assorbimento,  se  possono,  a  un  primo  ristretto 
esame,  sembrare  alquanto  azzardate  o  in  opposizione  a  concetti 
ritenuti  noti  e  sicuri,  si  vedono  poi  liberarsi  delle  principali  obbie¬ 
zioni  possibili. 

Forse  la  inteiiiretazione  del  Marcacci  può  avere  una  intona¬ 
zione  troppo  teleologica,  poiché  la  formazione  delle  feci  è  un  fatto 
risultante  più  che  tutto  da  condizioni  e  da  necessità  estranee  al 
fatto  Stesso.  Quando  si  pensi  ai  risultati  delle  esperienze,  e  alla 
parte  che  nella  formazione  delle  feci  ha  certamente  la  sottrazione 
dell’acqua  dalle  masse  chimose,  si  può  ben  ritenere  che  le  ricerche 
che  abbiamo  considerato,  abbiano  portato  un  contributo  notevole 
ed  accettabile  alla  conoscenza  della  porzione  dell’  intestino  che  ci 
interessa:  conoscenza  che  si  accorda  perfettamente  col  fatto  ana¬ 
tomico  che  stabilisce  essere  il  ceco  null’altro  che  una  parte,  un 
territorio,  dell’  intestino  posteriore,  col  quale  pertanto  vi  sarebbe 
anche  una  decisa  analogia  per  non  dire  identità  funzionale. 

Ma  questa  ammissione,  questo  riconoscimento,  non  mi  pare 
che  valga  a  darci  un  lume  sul  più  profondo  significato,  della  insor¬ 
genza,  della  differenziazione  morfologica  di  questa  peculiare  por¬ 
zione  del  tubo  intestinale:  quando  sopratutto  si  tenga  presente 
che  nel  gran  numero  dei  casi  l’ intestino  ceco  è  un  segmento  pro¬ 
porzionatamente  piccolo,  quasi,  per  quanto  si  è  considerato,  da 
poter  dirsi  trascurabile  rispetto  al  restante  intestino  posteriore. 

Le  conclusoni  del  Marcacci  si  avvicinano  o  si  assomigliano  a 
quelle  di  altri  studiosi,  precedenti  e  posteriori  :  a  quelle  di  Colin 
(1856)  che  nel  ceco  riteneva  completarsi  la  digestione  e  continuarsi 
Tassorbimento  ;  a  quelle  di  Laulanié  (1902)  che  del  grande  ceco 
del  cavallo  asserì  la  sicura  importanza  nel  regolare  il  movimento 
delle  masse  chimose:  fino  ai  risultati  interessanti,  comparsi 
mentre  questo  scritto  era  in-  corso  di  stampa,  di  F.  Capobianco 
(1922):  il  quale,  pur  non  avendo  conosciuto  il  lavoro  del  Marcacci, 
con  tecnica  sperimentale  assai  felice,  riuscendo  a  costruire  con 
le  pareti  stesse  del  ceco  un  diverticolo  escluso  dalla  via  intestinale, 
un  piccolo  ceco,  ha  stabilito,  per  ruminanti,  solipedi,  roditori,  la 
assenza  di  qualsiasi  apprezzabile  attività  digestiva  nel  secreto 
della  mucosa  cecale:  della  quale  invece  risultò  confermato  l’alto 
potere  di  assorbimento. 
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In  tempi  a  noi  non  lontani  tale  questione  del  significato  del 
ceco  è  stata  oggetto  di  altre  indagini,  le  quali  avrebbero  voluto 
dimostrare  una  attività  specifica,  sopratutto  di  una  data  parte. 
Ed  è  stato  appunto  nel  desiderio  di  conoscere  da  presso  tali  fatti, 
di  studiarli  nei  rappresentanti  di  una  classe  di  vertebrati,  quella 
degli  Uccelli,  nei  quali  la  parte  ceca  dell’  intestino,  i  cechi,  dirò 
meglio,  hanno  caratteri  ben  peculiari,  che  mi  avvidi  della  oppor¬ 
tunità  di  considerare  un  po’  da  presso  tutto  il  problema. 

I 

Morgera  A.,  nel  1909-10,  partendo  da  osservazioni  di’  prece¬ 
denti  studiosi,  e  basandosi  in  modo  speciale  su  i  rapporti  e  la  di-» 
stribuzione  dei  nervi  e  delle  vie  sanguigne  arteriose,  e  sul  modo 
di  originarsi,  per  estroflessione  dell’epitelio  intestinale,  ha  ritenuto 
di  poter  affermare  queU’appendice  nota  col  nome  fin  qui  abituale 
di  «  ghiandola  digitiforme  dell’  intestino  posteriore  dei  Selaci  », 
che  in  talune  specie,  come  vide  il  Carazzi  in  Selache  maxima,  non 
è  affatto  digitale,  esser  omologa  all’appendice  vermiforme  del¬ 
l’intestino  ceco  dell’uomo  e  dei  mammiferi  in  genere  che  la  pos¬ 
seggono;  e  propose  di  chiamarla  processo  o  glandola  cecale. 

Avendo  constatato  caratteri  ben  evidenti  di  una  natura  spic¬ 
catamente  secernente  negli  elementi  propri  di  tale  appendice,  il 
Morgera  fece  una  serie  di  ricerche  fisiologiche,  e  trovò  che  l’estratto 
acquoso  deH’appendice  di  Scyllium  non  aveva  alcuna  influenza 
nè  sull’amido  nè  suH’albumina  e  solo  una  debole  per  i  grassi  (1); 
nè  vide,  in  animali  operati  di  legatura  o  di  esportazione  dell’ap¬ 
pendice,  modificata  l’attività  delle  ghiandole  digerenti,  ma  solo 
alterata  la  regolarità  della  defecazione.  Per  esperienze  eseguite, 

(1)  Pei’  le  oonosceuze  suirazione  del  secreto  sui  materiali  alimentari,  la¬ 
sciando  da  parte  accenni  ad  ipotesi  antiche  (Leydij;,  1852;  Dumeril,  ISOol, 
ricordo  che  fu  primo  il  Blanchard  a  sasjgiai’ne  l’eventuale  potere  digestivo; 
dopo  aver  (1878)  studiata  la  struttura  e  lo  sviluppo  della  ghiandola,  nel  18vS2, 
ha  stabilito  la  presenza  nel  secreto  di  due  attivi  fermenti,  per  I’amido  e  per 
il  grasso;  confermati  molti  anni  più  tardi  (1!»08)  da  IMiss  Pixell.  Blanchard 
pensava  tuttavia  che  l’azione  sul  contenuto  intestinale  non  jmtesse  esser  che 
scarsa,  data  la  posizione  della  ghiandola  e  la  l)reve  cloaca.  iMa  Kostanecki  (1914) 
non  ha  accettato  tale  conclusione,  avvertendo  che  tutte  le  porzioni  dell’ inte¬ 
stino  dei  Selaci  sono  relativamente  brevi,  e  che  il  chimo  vi  deve  passare  len¬ 
tamente,  in  modo  da  esser  possibile  un’azione  del  secreto  della  ghiandola  digi¬ 
tiforme  anche  nella  breve  cloaca,  dove  dovrebbero  pertanto  avvenire  ancora  fatti 
di  assorbimento. 
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asserì  aver  invece  tale  estratto  acquoso,  anche  con  una  limitata 
applicazione  alla  superficie  esterna  dell’intestino  posteriore,  un'a¬ 
zione  decisa  e  spiccata  nel  determinare  i  movimenti  dell’intestino 
posteriore  stesso,  che  si  accompagnavano  ad  una  accentuata  emis¬ 
sione  di  feci  quando  l’estratto  veniva  introdotto  nel  lume;  ciò  in 
accordo  con  la  coprostasi  di  cui  sembTavano  affetti  gli  individui 
operati. 

Robinson  R.,  nel  1913,  ritenendo  mancare  una  seria  base  all’opi¬ 
nione  che  l’appendice  vermiforme  umana  sia  un  organo  in  regres¬ 
sione,  ine  studiò  la  funzione  biochimica,  senza  per  altro  prendere 
in  considerazione  la  analogia  con  la  ghiandola  digitiforme  degli 
elasmob ranchi,  asserita  dal  Morgera,  e  le  esperienze  relative. 

Robinson  da  appendici  umane  ricavò  un  estratto  debolmente 
acido,  ad  azione  netta  ma  lenta  e  parziale  sugli  albuminoidi,  mi¬ 
nima  su  idrati  di  carbonio:  l’iniezione  sottocutanea  ad  animali  di 
laboratorio  di  0,5-1  cc.  di  mucosa  raschiata  e  glicerinata  produ¬ 
ceva  delle  nette  contrazioni  più  o  meno  violenti  del  ceco  e  del  colon, 
con  espulsione  di  deiezioni  solide  sino  a  vuotare  tutto  il  grosso 
intestino,  senza  che  insorgessero  fatti  diarroici  e  senza  che  alla 
necroscopia  si  siano  trovate  lesioni. 

La  conclusione  avanzata  della  esistenza  di  un  ormone  di  ori¬ 
gine  appendicolare,  stimolante  il  ceco  per  provocare  le  sue  contra¬ 
zioni  e  avviare  le  materie  accumulate  in  questo  serbatoio  verso  la 
espulsione  finale,  si  accorderebbe  con  i  fatti  di  costipazione  e  di 
coprostasi  antecedenti  abitualmente  l’ insorgere  delle  appendiciti. 

Il  Morgera  estese  quindi  le  sue  indagini  ai  Mammiferi,  speri- 
mentando,con  la  Cavia,  della  quale  preparò  l’estratto  acquoso  della 
porzione  ceca  dell’intestino,  che  chiamò  senz’altro  appendice  ver¬ 
miforme:  tale  estratto  non  aveva  azione  sulle  sostanze  albumi¬ 
noidi,  agiva  assai  leggermente  sugli  idrati  di  carbonio,  ed  emul¬ 
sionava  i  grassi:  avvicinandosi  a  quanto  l’A.  stesso  aveva  visto 
per  l’estratto  della  ghiandola  digitiforme  di  Scyllium,  più  che  non 
all’  estratto  ottenuto  dal  Robinson  con  le  appendici  vermiformi 
umane:  si  deve  però  notare  che  le  proprietà  digestive  di  tali  se¬ 
creti  sono  così  deboli  che  non  credo  sia  possibile  di  fondare  su 
di  esse  deduzioni  importanti.  Ad  ogni  modo  il  Morgera  descrisse 
risultati  consimili  a  quelli  del  Robinson,  per  quanto  riguardava 
l’azione  stimolante  dell’estratto  sopradetto  sulle  funzioni  di  mo- 
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vimento  delFintestino  posteriore,  risultati  che  gli  fecero  affermare 
l’esistenza,  quale  corollario  della  già  asserita  omologia,  di  un’al¬ 
trettanto  netta  analogia  fra  la  ghiandola  digitiforme  dei  Selaci 
e  l’appendice  cecale  dei  Mammiferi;  analogia  che  sarebbe  decisa- 
samente  comprovata  dal  fatto,  riferito  dal  Morgera,  che  l’estratto 
dell’appendice  cecale  di  Scyllium  agirebbe  positivamente  nella  sti¬ 
molazione  intestinale  nei  Mammiferi,  e,  viceversa  quello  di  Cavia 
agirebbe  in  egual  senso  sui  Selaci. 

Savini  E.  ha  trasportato  questi  concetti  nel  dominio  della  cli¬ 
nica  e  della  terapeutica,  basandosi  sulle  esperienze  di  Robinson 
per  sperimentare  una  opoterapia  appendicolare.  Tenui  dosi,  da 
10  a  50  centigrammi,  di  appendice  secca,  in  individui  normali  pro¬ 
vocavano  in  breve  tempo  movimenti  intestinali  che  avevano  fine 
in  un’abbondante  deiezione  di  feci  di  media  consistenza,  senza 
che  si  avessero  coliche  intestinali  o  feci  diarroiche. 

Recentemente  (1921)  Fienza  D.  ha  creduto  di  riaffermare  resi¬ 
stenza  e  specificità  funzionale  dell’ormone  appendicolare. 

L’azione  di  tale  ormone  quale  agente  sulla  mobilità  dell’intestino 
posteriore  verrebbe  a  paragonarsi  a  quella  della  secretina  duode¬ 
nale  stimolante  la  secrezione  del  fegato,  del  pancreas,  o  delle  ghian¬ 
dole  intestinali  :  meglio  che  all’azione  più  semplice  della  dosata 
acidità  e  alcalinità  del  rispettivo  contenuto  che  fanno  regolare  le 
funzioni  piloriche  e  duodenali. 


♦  *  * 

Se  si  considerano  nelle  loro  linee  maggiori  tutti  i  fatti  riferiti, 
prescindendo  da  alcuni  dettagli  e  magari  anche  al  di  fqori  delle 
interpretazioni  causali,  la  conclusione  che  le  esperienze  vecchie  e 
recenti  sui  vertebrati  superiori  si  accordino  fra  loro,  e  quindi 
anche  con  quelle  sui  selaci,  potrebbe  risultare  con  più  che  discreta 
facilità. 

Ma  pur  ammettendo  che  il  risultato  delle  esperienze  stesse  sa¬ 
rebbe  concorde  nell’indicarci  una  influenza  della  parte  ceca  del¬ 
l’intestino  nella  regolazione  o  meglio  nella  stimolazione  della  peri¬ 
stalsi  della  parte  posteriore  dell’intestino  medesimo,  e  della  con¬ 
seguente  emissione  dei  rifiuti,  la  concezione  che  ciò  avvenga  più 
precisamente  od  esclusivamente  per  azione  di  un  ormone  elabo¬ 
rato  da  una  data  parte  dell’intestino  necessitava  di  un’ulteriore 
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jV-  e  più  accurata  indagine  per  definire  e  per  chiarire  alcuni  fatti 
che  non  si  possono  trascurare,  e  che  male  con  essa  si  accordavano: 
M  e  le  mie  esperienze,  come  vedremo,  hanno  avuto  risultati  decisa- 
’«  mente  contrari  a  detta  concezione.  Potremmo  forse  non  soffer- 
JB  marci  sui  risultati  di  Maumus  e  Launoy  che  non  riferirono  di 
»  alcun  fatto  notevole  osservato  in  tacchini,  polli  ed  anatre  nei  quali 
S  era  stato  sottratto,  con  fistola,  il  secreto  esterno  dei  cechi,  oppure 
■  asportati  del  tutto  i  cechi  stessi:  le  indagini  erano  volte  sopra- 
'*  tutto  a  stabilire  il  potere  e  l’azione  dei  cechi  nei  fatti  della  dige- 
stione  degli  alimenti  e  delle  diverse  specie  di  sostanze  alimentari. 
W.  Ma  questi  risultati  prendono  maggior  importanza  quando  li 
mettiamo  in  rapporto  con  quelli  di  Marcacci  per  i  vertebrati  su- 
periori  e  anche  con  alcuni  di  quelli  di  Morgera  negli  Squali. 

Si  II  Marcacci  notò  che  gli  speciali  fenomeni  interessanti  la  for- 
|B  mazione  e  remissione  delle  feci  si  avevano  tanto  in  Mammiferi 
S  che  in  Uccelli  subito  dopo  la  semplice  legatura  dei  cechi:  per  di 
S  più  nell’animale  operato  di  asportazione  del  ceco  (pecora)  non  si 
HP  notarono  invece  particolari  fenomeni.  Tali  risultati,  se  hanno  po- 
S  tuto  far  sorgere  l’idea  della  diretta  influenza  meccanica,  di*  ser- 
^  batoio  dei  materiali  in  digestione,  avanzata  dal  Marcacci,  non 
B  riescono  invece  ad  accordarsi  facilmente  con  l’ipotesi  che  dirò 
J  ormonica,  la  quale  in  qualche  caso  potrebbe  essere  infirmata; 

perchè,  volendo  ammettere  l’esistenza  e  l’azione  peculiare  di  tale 
S  ormone  di  origine  appendicolare,  dovrebbe  sembrare  poco  Pro¬ 
'S  babile  che  la  legatura  basale  dei  cechi,  apparsa  addirittura  in- 
B  nocua  nei  polli,  pur  sopportata  nei  Mammiferi,  abbia  a  turbare 
B  tosto  e  in  modo  tanto  profondo,  la  possibilità  di  elaborare,  da 
parte  dei  cechi  stessi,  questa  secrezione  interna,  l’ormone,  che 
avrebbe  così  decisa  e  importante  funzione  eccitatrice  dell’inte- 

J  stino  posteriore.  E  tanto  meno  facilmente  si  potrebbe  poi  spie¬ 
gare  la  constatata  e  controllata  indifferenza  della  pecorla  alla 
esportazione  del  ceco,  concomitante  col  minor  grado  di  turba- 
mento  delle  funzioni  dell’intestino  posteriore.  Si  potrà  dire  che 
la  dottrina  ormonica  è  ancor  lontana  di  esserci  nota  e  precisata 
nei  dettagli  e  nelle  sue  leggi:  ma  le  considerazioni  predette  non 
A  nìi  paiono  trascurabili. 

È  però  anche  opportuno  di  richiamarci  ad  un  concetto  fonda- 
ìk  mentale,  per  quanto  semplice. 
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Ben  sovente  non  si  sono  mantenute  con  chiarezza  nè  la  de¬ 
signazione  nè  la  comprensione  delle  due  diverse  parti  dell’inte¬ 
stino  che  sono  il  ceco  propriamente  detto  e  l’appendice  cecale. 
G.  B.  Morgagni  già  lamentava  questo  fatto  per  i  suoi  tempi! 

Accade  non  di  rado  di  veder  indicato  il  ceco,  specie  per  Mam¬ 
miferi  di  piccola  mole,  come  processo  o  appendice  cecale:  essendo 
sopratutto  le  dimensioni,  ricordanti  da  vicino  quelle  del  processo 
vermiforme  dell’uomo  e  delle  poche  altre  specie  che  ne  son  for¬ 
nite,  causa  dell’equivoco. 

Perciò  si  deve  porre  ben  in  chiaro  che  fra  i  Mammiferi  for¬ 
niti  di  ceco  alcuni  ne  hanno  una  parte  differenziata  in  appendice 
cecale  (1):  ma  che  non  v’è  caso  di  appendice  cecale  senza  ceco. 

Alla  discriminazione  e  delimitazione  delle  parti,  oltre  il  fatto 
morfologico  elementare  concorre  quello  strutturale.  Poiché  è  inu¬ 
tile  che  io  qui  rammenti  nei  dettagli  quelle  caratteristiche  di  co¬ 
stituzione  che  sotto  tale  punto  di  vista  fanno  dell’intestino  ceco 
p.  d.  un  semplice  diverticolo  del  crasso,  del  quale  ripete  le  linee 
peculiari  di  struttura,  nelle  varie  tonache,  sopratutto  della  mu¬ 
cosa  :  questa  tipicamente  differenziata  nelle  fittissime  cripte  ghian¬ 
dolari,  ben  sviluppate  e  ben  evidenti,  specialmente  ricche  di  ele¬ 
menti  mucipari  ;  le  formazioni  linfoidi  se  pur  strutturalmente 
assimilabili  a  quelle  dell’appendice,  e  anche  a  quelle  dell’ileo,  e 

del  colon,  non  vi  hanno  mai  il  sopravvento.  L’appendice  vermi- 

\ 

forme  invece,  nella  maggior  parte  dei  casi,  tipica  nell’uomo  e  nel 


(1)  L’appendiee  cec-ale  si  trova, ,  oltreché  uell’iiomo,  costante  in  tutte  le 
,  scimmie  antropomorfe,  talvolta  in  scimmie  inferiori  (Weinberg,  190G,  I’lia  tro¬ 
vata  evidente  e  con  struttura  Rimile  all’umana  nel  10  %  di  casi  di  Macacus), 
nella  famiglia  dei  Fascolomidi  fra  i  Marsupiali  australiani. 

Nelle  scimmie  antropomorfe  si  ha  una  somiglianza  completa  con  le  dispo¬ 
sizioni  deiruomo  :  ceco  con  tenie  e  austri  e  appendice  senza  tenie.  Jacobshagen, 
del  quale  è  comparso  un  notevole  contributo  allo  studio  del  ceco  dopo  che  questo 
mio  scritto  era  affidato  alla  stampa,  chiama  vera  appendice  solo  quella  dei  cechi 
(‘Oli  tenie  e  austri  (uomo  e  antropoidi),  e  pseudoappendici  le  altre.  Non  mi 
pare  di  dover  condividere  questo  giudizio,  e  sopratutto  non  capisco  perchè  Tx\., 
come  già  Eggeling  (1020),  non  abbia  voluto  prendere  in  considerazione  Tap- 
pendice  dei  Lepus,  considerandola  come  cosa  a  sè.  Capobianco  nella  sua  recen¬ 
tissima  memoria  ha  accennato  all’aiqiendice  per  la  pecora  e  la  capra,  che  ne 
sono  in  realtà  prive. 
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coniglio,  è  un  organo  decisamente  linfoide,  nel  quale  di  elementi 
tipicamente  intestinali  non  si  trovano  che  ghiandole  assai  ridotte 
e  l’epitelio  supeidìciale  non  esteso  su  una  gran  superficie  nè  molto 
sviluppato,  di  contro  al  grande,  prevalente  sviluppo  di  tessuto  e 
di  follicoli  linfatici,  che  hanno  potuto  farla  definire  come  una 
gran  placca  di  Peyer  evaginata. 

È  pertanto  evidente  come  non  si  possa  assolutamente  prescin¬ 
dere  da  questi  fatti  elementarmente  fondamentali  quando  si  vo¬ 
glia  procedere  a  indagini  riflettenti  il  significato  morfologico  e 
magari  anche  il  funzionale  di  tali  parti. 

Fra  i  Mammiferi  più  abitualmente  studiati,  oltre  l’uomo,  solo 
il  coniglio  possiede  veramente  all’estremità  del  grandissimo  in¬ 
testino  ceco  un  cospicuo  processo;  il  quale,  se  può  presentare 
qualche  differenza  dal  vermiforme  umano,  tuttavia  ne  ripete  al¬ 
meno  alcuni  principali  e  più  importanti  caratteri;  e  sopratutto 
quelli  strutturali,  che  si  devono  collegare  direttamente  con  le  pro¬ 
prietà  e  la  potenzialità  funzionale  della  parte. 

Per  la  cavia,  sperimentata  e  considerata  come  abbiam  visto  dal 
Morgera,  si  trovano  nella  letteratura  anatomica  diversi  accenni  al 
processo  vermiforme.  Dal  Garbini  e  dal  Davidoff  (1)  che  ne  trat¬ 
tarono  or  sono  molti  anni  per  questioni  citologiche  :  il  Garbini  anzi 
disse  di  aver  tagliato,  per  l’esame,  dal  ceco  della  cavia  una  porzione 
del  processo  vermifoì'me  (il  carattere  diverso  è  del  Garbini  stesso); 


(1)  Il  Davidoff,  ricorderò  i)er  quanto  tratteremo  pili  avanti,  credette  di  ve¬ 
dere  e  di  descrivere  in  (luelle  cellule  a  tipo  linfatico  che  riscontriamo  comune¬ 
mente  fra  gli  elementi  specifici  dell’epitelio  intestinale,  con  nuclei  a  contorno 
ben  netto  circondati  da  un  alone  chiaro  del  citoplasma,  gli  stadi  di  passaggio 
di  nuclei  epiteliari  che  chiamò  secondari,  evolventisi,  in  lacune  dell’epitelio 
(Kpitholiale  Liicken),  verso  una  natura  leucocitaria,  con  relativa  migrazione  verso 
le  formazioni  linfoidi  sottoepiteliali  ;  descrivendo  inoltre,  in  corrispondenza  a 
((ueste  ultime,  una  continuazione  della  parte  basale  degli  elementi  deli’epitelio 
superficiale  in  una  rete  citoplasmatica  fenestrata  profonda  verso  il  tessuto  lin¬ 
fatico  propriamente  detto.  Il  Garbini,  in  un  lavoro  assai  più  semxilice,  contem¬ 
poraneo,  vide  mantenuta  la  delimitazione  basale  degli  elementi  dell’epitelio  anche 
in  corrispondenza  di  sottostanti  formazioni  linfoidi  ;  asserì  la  migrazione  di 
elementi  leucocitari  dalla  formazione  linfoide  verso  l’epitelio  e  verso  l’esterno, 
nel  lume  intestinale;  descrisse  e  figurò  come  polistratificato  l’epitelio  superfi¬ 
ciale  dei  follicoli  •  solitari  di  cavia,  indotto  probabilmente  in  errore  da  quelle 
particolari  disposizioni  strutturali  che  vi  si  determinano  nella  costituzione  linfo- 
epiteliale  che  trattei’ò  più  avanti  in  questa  stessa  nota. 
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fino  al  Renaut  che  nel  suo  tanto  pregiato  trattato  di  Istologia,  cita 
assieme  più  volte  il  coniglio  e  la  cavia,  quali  esempi  di  presenza 
e  di  peculiarità  strutturale  deirappendice  cecale. 

Le  affermazioni  sopradette,  connesse  con  le  ricerche  funzionali 
e  le  affermazioni  del  Morgera,  mi  indussero  a  ripetere  di  proposito 
Tesplorazione  della  parte  ceca  delFintestino  della  cavia,  la  cui  strut¬ 
tura  altre  volte  avevo  avuto  particolare  occasione  di  osservare.  I 

risultati  confermarono  e  precisarono  del  tutto  quei  parziali  ricordi 

* 

che  mi  avevano  arrestato  perplesso  davanti  alle  deduzioni  che  si 
erano  voluto  trarre  da  quelle  strutture. 

Il  ceco  della  cavia  ha  una  lunghezza  di  circa  un  decimetro  e 
mezzo;  ha  una  porzione  sporgente  quasi  una  bolla,  nella  sua  parte 
basale,  e  la  parte  ultima  apicale  piegata  ad  angolo  retto  rispetto 
all’asse  della  restante  :  non  so  se  questi  dettagli  abbiano  potuto  con¬ 
correre  a  far  pensare  ad  una  reale  differenza  delle  parti.  Le  pareti 
sono  caratterizzate  da  quella  differenziazione  della  muscolatura 
longitudinale  in  tre  nastri  detti  abitualmente  tenie,  e  dalle  bollo- 
sita  risultanti  per  il  raccorciamento  di  tale  muscolatura,  che  sono 
note  col  nome  di  austri,  avvicinando  così,  in  uno  dei  caratteri  più 
direttamente  evidenti,  l’aspetto  esterno  del  ceco  con  quello  del 
colon  di  molti  altri  animali:  è  del  grande  Morgagni  la  prima 
chiara  descrizione  di  questi  fatti,  non  tenuti  in  conto  dai  moderni. 
L’imbocco  è  regolato  da  uno  sfintere  cecocolico  in  connessione  col 
quale,  come  vedremo,  vi  è  regolarmente  un  addensamento  linfoide. 

La  mucosa  del  ceco  della  cavia  ha  una  struttura  ben  evidente 
che  nelle  linee  principali  ripete  senza  dubbi  quella  che  conosciamo 
come  abituale  dell’intestino  posteriore:  mancanza  assoluta  di  villi 
0  di  differenziazioni  che  possano  ricondursi  alle  villari;  e  invece 
differenziazione  in  uno  strato  uniformemente  compatto  di  ghian¬ 
dole,  del  tipo  intestinale,  tubolari,  divise  fra  loro  e  sostenute  da 
scarsa  trama  della  tunica  propria  della  mucosa:  ghiandole  tutte 
simili  fra  loro  per  aspetto  generale,  per  forma,  per  decorso,  per 
costituzione:  tutte  sboccanti  a  un  medesimo  livello,  cosicché  la  su¬ 
perficie  della  mucosa  ha  un’andatura  regolare,  che  mostra  però 
chiaramente,  esaminata  con  una  lente,  le  piccole  infossature  cor¬ 
rispondenti  allo  sbocco  delle  ghiandole  in  parola.  Ghiandole  da  ri¬ 
ferirsi  quindi  senza  dubbio  a  quel  tipo  noto  comunemente,  ed  er¬ 
roneamente,  con  nome  del  Lieberkùhn,  che  ora  noi  sappiamo  dover 
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dire  del  Galeazzi,  e  che  il  Garbini,  nel  suo  studio  sopracitato,  chiamò 
del  Malpighi,  ricordando  la  prima  chiara  designazione  datane  dal 
sommo  Maestro  nel  1688. 

Dalle  ghiandole  intestinali  più  propriamente  tipiche  del  tenue 
si  differenziano  per  dettagli  di  forma  e  di  giacitura  nella  mucosa 
priva  di  villi,  per  la  mancanza  di  elementi  granulosi  del  tipo  Pa- 
neth,  ed  anche  offrono  qualche  particolare  dettaglio  sul  quale  colgo 
volontieri  l’occasione  di  accennare.  Gli  elementi  epiteliali  che  ri¬ 
vestono  la  parte  superiore,  più  esterna,  delle  cripte,  e  le  creste  della 
tonaca  propria  della  mucosa  che  delimitano  gli  imbocchi  delle  ghian¬ 
dole  stesse,  sono  descritti  abitualmente  come  del  tutto  simili  a 
quelli  del  villo  e  commisti  a  elementi  calcifoiTni  :  si  è  solo  notato 
un  rafforzamento  d^lla  parte  basale,  di  impianto  sul  corion.  Ma  si 
può  aggiungere  che  la  cuticula  esterna  superficiale  è  meno  svilup¬ 
pata  e  meno  evidente,  e  meno  abbondante  è  la  massa  di  citoplasma, 
dando  l’impressione  di  un  epitelio  meno  ricco  di  quello  del  villo: 
meno  ricco  materialmente  e,  quasi  certamente,  meno  differenziato 
funzionalmente.  Le  cellule  calcifomii  sono  inoltre  mancanti  o  as¬ 
solutamente  scarse  in  questa  parte.  Nella  parte  profonda  delle 
ghiandole  invece,  oltre  elementi  tipicamente  in  stadio  di  secrezione 
mucosa,  caliciformi,  se  ne  vedono  spesso  altri,  a  gruppi,  a  nidi,  nei 
quali  il  nucleo  si  scorge  con  difficoltà,  col  citoplasma  assai  tenue, 
chiaro,  abbondante  più  che  nelle  solite  cellule  specifiche  delle  ghian¬ 
dole  tipiche  intestinali.  Furono  certamente  viste  dal  Garbini,  che 
le  descrisse  e  figurò  sommariamente,  ma  chiaramente,  chiamandole 
vescicolari,  per  il  modo  con  cui  gli  apparve  il  citoplasma,  senza 
che  posteriormente  nessuno  ne  abbia  mai  più  accennato,  e  senza 
che  persino  il  diligente  Oppel,  che  deve  aver  conosciuto  il  lavoro 
del  Garbini  solo  dai  cenni  del  Davidoff,  abbia  riportato  l’osserva¬ 
zione.  Dirò  che,  per  quanto  ho  potuto  osservare,  senza  per  altro 
aver  studiato  a  fondo  il  problema,  riferendomi  anche  ad  osserva¬ 
zioni  fatte  in  altri  animali  e  in  altri  elementi,  sono  indotto  a  pen¬ 
sare  che  non  si  tratti  che  di  stadi  funzionali  di  cellule  mucigene. 
Ad  ogni  modo  il  fatto  strutturale  merita  d’esser  rilevato,  perchè 
si  osservano  talvolta  estesi  distretti  della  mucosa  con  le  ghiandole 
offrenti  queste  cellule  in  grande  abbondanza,  pur  sempre  limitate 
alla  parte  profonda  :  determinandosi,  nelle  sezioni,  un  aspetto  che, 
a  modico  ingrandimento  e  nelle  linee  più  grossolane,  può  quasi  ri- 
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chiamare  certi  aspetti  della  mucosa  gastrica.  Posso  ricordare  a  tal 
proposito  come  io  abbia  già  avuto  occasione  di  mettere  in  rilievo  il 
fatto  di  parvenze  strutturali  interpretate  quali  espressione  dell’esi¬ 
stenza  di  cellule  peculiari,  oltre  le  già  note  dell’epitelio  del  tubo  inte¬ 
stinale  :  cellule  alle  quali,  in  alcuni  casi,  si  è  attribuita  anche  speciale 
funzione,  persino  a  tipo  endocrino,  ma  che,  nella  realtà,  mi  sono  ri¬ 
sultate  come  insussistenti  nella  loro  asserita  specificità  strutturale. 

Nel  tessuto  connettivo  sottoghiandolare,  sopra  la  muscularis  mu¬ 
cosae,  si  ha  abitualmente  una  discreta  infiltrazione  di  elementi  leu¬ 
cocitari,  non  però  specialmente  abbondanti.  Come  non  specialmente 
frequenti  e  neppure  molto  grandi,  sono  le  formazioni  linfoidi  spe¬ 
cifiche,  in  numero  sempre  al  disotto  della  decina,  abitualmente 
nove;  quelle  che  già  si  conoscono,  proprio  per  l’intestino  poste¬ 
riore  della  cavia,  col  nome, di  amigdale  coliche,  studiate  prima  tanto 
a  lungo  dal  Retterer  per  quella  sua  concezione  dell’origine  dei 
noduli  linfatici  da  differenziazione  dell’epitelio  delle  parti  più  pro¬ 
fonde  delle  ghiandole  intestinali  :  concezione  alquanto  ardita,  per 
non  dire  strana,  forse  basata  sopratutto  su  le  figure  che  possono 
dare  le  sezioni  tangenziali  delle  ghiandole,  che  fu  tosto  e  decisa¬ 
mente  combattuta  dallo  Stòhr  con  indagini  ampie  e  persuasive. 

Ma,  per  concludere  per  quanto  a  noi  ora  interessa,  si  è  nella 
cavia  in  presenza  di  un  tipico  intestino  ceco,  senza  verun  accenno 
alla  presenza  o  alla  struttura  di  un’appendice  cecale;  la  quale  si 
deve  definitivamente  ritenere  mancante  in  questo  animale.  Ho  se¬ 
zionato  la  cupola  terminale,  apicale,  di  questo  intestino  ceco,  e,  in 
tale  parte  non  vi  ho  trovato  neppure  traccia  dei  predetti  addensa¬ 
menti  linfoidi. 

Per  ciò  mi  pareva  già  scossa  per  un  lato  ben  importante  e  fon¬ 
damentale  la  stessa  impostazione  basale  dell’ipotesi  del  Morgera, 
della  omologia  fra  ghiandola  digitiforme  dei  Selaci  e  appendice 
cecale  dei  Mammiferi  ;  questa,  come  si  è  visto,  non  è  che  una  parte 
differenziata,  rappresentata  in  poche  specie,  dell’intestino  ceco; 
quest’ultimo,  in  forma  e  modalità  diverse,  più  comune  ad  un  mag¬ 
gior  numero  di  Vertebrati,  dai  Pesci  ai  Mammiferi,  benché  in  nes¬ 
suna  classe  regolarmente  costante. 

All’intestino  ceco  e  non  alla  sola  appendice  cecale  si  era  prima 
riferita  l’omologia  sostenuta  da  tanto  tempo  e  da  tanti  autori  con 
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B  la  peculiare  ghiandola  dell’inizio  dell’intestino  posteriore  dei  Selaci. 
B-  E,  in  tempi  posteriori  alle  ricerche  di  cui  ho  parlato,  nel  1914,  que- 
V  sto  problema,  di  tale  omologia,  è  stato  ripreso  in  profonda  consi- 
M  derazione  da  K.  Kostanecki;  sia  esaminando  gli  studi  precedenti, 
S  e  sopratutto  quelli  di  Howes  e  le  opinioni  del  Gegenbaur,  sia  con- 

B  tribuendo  con  nuove  osservazioni  ed  indagini.  Tale  asserita  e  cre- 

m-  duta  omologia  si  ritiene  basata  su  fatti  diversi  :  su  quello,  non 

»,  dubitabile,  che  la  ghiandola  digitiforme  doi  Selaci  si  trova  all’inizio 

B  della  porzione  terminale  dell’intestino,  come  il  ceco  dei  vertebrati 

«  che  ine  sono  forniti.  Sulla  modalità  consimile  di  sviluppo,  per  eva- 

9  ginazione  della  parete  intestinale. 

9  Sul  fatto  che  la  parete  dell’intestino  si  disponga  più  o  meno 
9  ad  infundibolo  in  corrispondenza  del  punto  di  innesto  della  ghian- 
W  dola  digitiforme,  a  costituire  secondo  il  giudizio  reciso  di  Howes 

9'  (1890)  «  an  homology  between  this  passage  (which  is  in  reality 

9  a  wide  tunnelshaped  prolongation  of  the  gut)  and  the  Caecum 

«  coli  of  the  higher  Vertebrates  ». 

1  Sulla  posizione  dorsale  dell’appendice  digitiforme  e  la  sua  in- 

«•  clusione  nei  foglietti  del  mesenterio  dorsale,  pure  a  simiglianza  di 
S  quanto  avviene  pel  ceco;  col  ceco  però  dei  vertebrati  inferiori,  è 
K  ben  necessario  di  aggiungere. 

{  Questa  opinione,  della  omologia  della  ghiandola  digitiforme  dei 

S  selaci  col  ceco  dei  vertebrati  superiori,  avanzata  primamente  da 

B  Monro  fin  dal  1785,  quindi  da  Home  nel  1814,  sostenuta  dal  Gegen- 

K  baur  già  nel  1869  e  mantenuta  nella  sua  ultima  Anatomia  com- 

£  parata,  è  stata  poi  ripresa,  come  ho  accennato  nel  1890  da  Howes, 

5  che  ha  cercato  di  portarvi  il  sostegno  ritenuto  più  valido,  studiando 

I  nei  dettagli  morfologici  la  vascolarizzazione  delle  masse  splacni- 

^  che;  non  posso  ora  riferire  nei  particolari  queste  indagini,  delle 

f  quali  la  prima  conclusione,  per  quanto  ci  interessa,  si  è  la  esistenza 

^  di  uno  speciale  territorio  costituito  dalla  parte  estrema  posteriore 

1  dell’intestino  medio,  dal  principio  del  posteriore  e  dalla  ghiandola 

digitiforme  dei  selaci  o  dall’intestino  ceco  nei  vertebrati  che  lo'pos- 
seggono,  sempre  vascolarizzato  da  una  branca  speciale  e  indivi- 
«  dilata  dell’arteria  mesenterica  superiore:  venendo  da  ciò,  secondo 
y  Howes,  la  seconda  conclusione  di  una  decisa  omologia  degli  or- 
gani  ai  quali  questa  arteria  si  dirige.  Opinione  che,  già  ho  detto 
condivisa  dal  Gegenbaur,  è  stata  pure  adottata  dal  Klaatsh  (1891) 
l  nelle  sue  ricerche  sulla  morfologia  del  mesentere. 
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Sarebbe  arduo  e  pericolóso  voler  discutere  a  fondo,  perchè  al¬ 
meno  ad  una  forte  discussione  porgono  il  fianco,  le  affermazioni  e 
le  deduzioni  di  studiosi  di  tanto  valore. 

Io  non  posso  però  tacere  il  dubbio  che  la  asserita  omologia  sia 
stata  troppo  cercata,  e  troppo  voluta,  o  almeno  affermata  con  un 
significato  del  tutto  rigido  della  parola  stessa.  Poiché,  se  pure  non 
ha  un  valore  assoluto,  in  tale  discussione,  non  potrà  invero  del  tutto 
trascurarsi  il  fatto  (che  il  Kostanecki  ad  es.,  ha  avvertito  di  non 
voler  tenere  in  considerazione  alcuna)  della  profonda  diversità  di 
costituzione  fra  la  ghiandola  dei  selaci,  organo  a  struttura  ben  pe¬ 
culiare,  e  l’intestino  ceco  dei  vertebrati.  E  perfino  e  non  solo  della 
parte  più  specifica,  epiteliale  entodermica:  ma,  come  vide  il  San- 
f elice  (1889),  della  tonaca  muscolare:  che,  nella  ghiandola  digiti- 
forme,  rispetto  alle  condizioni  dell’intestino,  mostra  invertiti  i  due 
strati,  e  cioè  l’orbicolare  all’esterno  e  il  longitudinale  all’interno. 

Per  quanto  riguarda  ciò  che  sappiamo  della  struttura  minuta 
degli  elementi  specifici  della  ghiandola,  le  descrizioni  e  le  figure 
del  Sanfelice  (1889)  e  del  Morgera  non  inducono  certo  ad  una  so¬ 
miglianza  con  elementi  intestinali.  Si  può  capire  piuttosto  una  so¬ 
miglianza,  rilevata  da  Crawford  (1899)  con  cellule  renali;  anche 
se  si  vuol  seguire  Miss  Pixell  (190)  nel  non  accettare  questa  ipotesi 
di  una  natura  escretrice,  per  questi  elementi  di  sicura  origine  en¬ 
todermica,  giudicati  invece  dall’Autrice  di  probabile  funzione  se- 
cretrice  e  assorbente;  ricerche  di  corpi  urici  risultarono  infatti' 
del  tutto  negative. 

L’intestino  ceco,  sia  esso  appena  appena  abbozzato  nelle  sue  più 
semplici  apparenze  che  lo  fanno  ignorare  dai  più,  come  in  alcuni 
Pesci  teleostei  e  in  alcuni  Anfibi,  sia  in  forme  meglio  differenziate 
come  in  Rettili,  fino  a  quelle  dei  vertebrati  superiori  ha  sempre, 
tipicamente,  struttura  che  dirò  intestinale,  sia  con  prevalenza  di 
element  che  dirò  più  specificamente  intestinali,  sia  con  arricchi¬ 
mento  di  altre  formazioni  —  mesenchimali  linfoidi  —  che  son  pur 
della  mucosa  dell’intestino,  e  che  possono  nel  ceco  addensarsi  ma¬ 
gali  fino  a  prevalere.  E,  di  regola,  con  la  differenziazione  cecale, 
si  afferma  la  presenza  di  una  formazione  valvolare,  la  ileocolica,  a 
delimitare  il  dominio  dell’intestino  medio  dal  terminale;  formazione 
valvolare  che  non  s’accompagna  invece  mai  con  la  ghiandola  digi- 
1  orme  nei  plagiostomi.  In  tutti  i  vertebrati  superiori  ai  Selaci, 
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nei  quali  non  vi  è  intestino  ceco,  nessuna  differenziazione  strut¬ 
turale  si  nota  nella  parete  intestinale  al  passaggio  dell’intestino 
medio  al  posteriore:  e  la  mucosa  non  presenta  nessun  particolare 
territorio  di  costituzione  peculiare.  Le  Chimere,  Olocephali  del 
primo  e  più  basso  sottordine  dei  Selaci,  non  hanno  ghiandola  digi- 
tiforme;  or  bene  il  Leydig,  fin  dal  1852,  descrisse  all’inizio  dell’inte¬ 
stino  posteriore,  cioè  in  corrispondenza  al  punto  di  sbocco  della 
ghiandola  digitiforme  del  sottordine  superiore,  un  territorio  della 
mucosa  differenziato,  con  ghiandole  del  tutto  simili  a  quelle  che  co¬ 
stituiscono  l’appendice  digitiforme;  osservazione  confermata  da 
Disselhorst,  che  nel  1904  descrisse,  come  diffuse  nella  mucosa  del¬ 
l’intestino  posteriore  di  questi  animali,  ghiandole  simili  a  quelle 
raccolte  nell’appendice  digitiforme  dei  selaci  superiori  :  e  vera¬ 
mente  condivido  del  tutto  il  giudizio  conclusivo  che  «  la  spiegazione 
morfologica  di  questa  formazione  sia  senza  dubbio  quella  che  esse 
corrispondono  alla  ghiandola  digitiforme  dei  plagiostomi  ».  Ed  è 
solo  con  tal  significato  limitatamente  all’ordine  dei  Selaci,  che  si 
può  a  mio  giudizio  accettare  la  conclusione  del  Gegenbaur  (1901) 
di  ritenere  «  quest’organo  finora  così  enigmatico,  come  formatosi 
da  una  differenziazione  ghiandolare  ».  Per  il  ceco  intestinale,  al 
quale  pure  si  riferisce  con' l’appendice  dei  selaci,  tale  affermazione 
conclusiva  del  Gegenbaur,  le  condizioni  strutturali  si  oppongono 
decisamente  a  la  conclusione  stessa.  Le  ghiandole  diffuse  nella 
mucosa  della  cloaca  degli  olocefali,  possono  dar  ragione  del  nome 
rettale,  usato  specialmente  dagli  studiosi  inglesi,  per  la  ghiandola 
digitiforme. 

Maumus  (1902),  che  trattò  dei  cechi  degli  Uccelli  in  un’ampia 
monografia,  espose  pure  un  parere  sfavorevole  al  riconoscimento 
di  una  omologia  fra  la  ghiandola  digitiforme  ed  il  ceco,  se  pur 
basato  su  concetti  non  del  tutto  sicuri. 

A  me  pare  che  non  si  possa  omettere  qualche  seria  considera¬ 
zione  anche  sul  fatto  che  quest’organo  dell’  intestino  posteriore  dei 
Selaci,  abbozzato  in  determinato  modo  negli  Olocefali,  quindi  così 
bene  e  definitivamente  delineato  e  sviluppato  nei  Plagiostomi,  co¬ 
stante,  nelle  due  modalità,  in  tutte  le  forme  deH’ordine,  dovrebbe 
poi  aver  parentela  stretta,  più  di  quanto,  ripeto,  conceda  la  più 
rigida  espressione  del  concetto  di  omologia,  di  sola  omotopia,  con 
una  differenziazione  del  tubo  intestinale  che  per  i  vertebrati  supe- 
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riori  ai  Solaci,  vediamo  invece,  lievissimamente  abbozzarsi,  anzi 
solo  accenarsi  qua  e  là  fra  tutti  gli  Ittiopsidi,  con  qualche  scarso 
esempio  di  leggera  e  non  ben  delimitata  estroflessione  dorsale  del- 
r  inizio  deir  intestino  posteriore  in  pesci  teleostei  e  in  anfibi  :  per 
assumere  sviluppo  più  deciso  ma  pur  non  molto  grande  in  Rettili, 
e  raggiungere  solo  in  Vertebrati  superiori  le  disposizioni  più  com¬ 
plesse;  ma  sempre  lontane,  differenti  del  tutto,  se  non  nelle  linee 
più  esterne,  dalla  ghiandola  digitiforme;  differenti  del  tutto  nella 
costituzione  intima,  substrato  funzionale;  e  in  fatti  concomitanti, 
quale  la  valvola  ileocecale;  caratterizzato  nelle  varie  classi  e  pur 
negli  aggruppamenti  minori  delle  singole  classi,  da  una  decisa 
incostanza  e  da  un’altrettale  variabilità  di  sviluppo  e  di  forma. 

E  la  situazione  della  ghiandole  digitiforme  nella  lamina  mesen¬ 
terica  dorsale  non  mi  pare  carattere  al  quale  dare  la  importanza 
così  grande,  o  almeno  così  decisiva,  quale  vollero  vedervi  gli  AA. 
a  sostegno  della  omologia  della  ghiandola  stessa  dei  selaci  con  la 
differenziazione  cecale  dell’  intestino  posteriore  degli  altri  verte¬ 
brati.  Poiché  questa  differenziazione  cecale  è  bensì  ugualmente 
dorsale  ed  ugualmente  intermesenterica  in  quelle  forme  delle  classi 
inferiori,  di  Ittiopsidi,  nei  quali  la  differenziazione  stessa  è  appena 
appena  accennata  così  da  sfuggire  e  da  esser  sfuggita  alla  maggior 
parte  degli  osservatori,  e  pur  in  simili  condizioni  in  Rettili  a  diver¬ 
ticolo  ceco  già  discretamente  sviluppato.  Ma  nei  mammiferi  invece 
la  differenziazione  cecale  è  sul  lato  opposto,  ventrale,  dell’  intestino 
posteriore;  e,  nel  lavoro  a  questo  parallelo,  che  già  più  volte  ho 
citato,  io  ho  visto,  per  l’altra  classe  di  vertebrati  superiori,  che  fra 
gli  uccelli,  dotati  tipicamente  di  due  diverticoli  simmetrici,  questi 
hanno  più  sovente  l’ insorgenza  decisamente  latero-ventrale,  mentre 
in  quelle  specie  già  note  per  avere  un  unico  diverticolo  ceco,  questo 
è  in  posizione  decisamente  ventrale  (1). 

Per  tutto  ciò  mi  parve  crescere  il  valore  di  quelle  esperienze 
istituite  com.parativamente  negli  Squali  e  nei  Mammiferi,  sopra- 


(1)  Jacobshagen  (1022)  viene  presso  a  poco  a  conclusioni  che  collimano 
con  le  mie:  che  troppo  resta  da  chiarire  su  eventuali  rapporti  tìlogenetici  fra 
il  ceco  dorsale,  intermesenterico,  dei  vertel)rati  inferiori,  e  il  ventrale  dei  su¬ 
periori  :  convenire  perciò  di  tener  limitato  il  problema  alle  sue  linee  più  sicure  : 
dalle  quali  ben  lontano  è  ciò  che  riguarda  la  ghiandola  dei  Selaci! 


CORTI  -  SIGNII'ICATO  MORFOLOGICO  DELL’INTESTINO  CECO  41 

tutto  per  quanto  si  fosse  potuto  precisare  della  loro  natura  causale; 
convenisse,  per  una  reale  comprensione  e  valutazione  degli  organi 
che  ci  interessano,  indagare  gli  eventuali  rapporti  di  analogia  che 
venissero  a  chiarire  quelli  asseriti  di  omologia,  i  quali  se  pur 
affermati  e  sostenuti  da  studiosi  di  gran  vaglia,  non  finivano  dal 
destare  in  me  un  senso  di  diffidente  stupore. 

Ricondotta  la  struttura  del  ceco  della  cavia  a  quella  abituale 
deir  intestino  posteriore,  ricordando  anche  taluni  risultati  di  espe¬ 
rienze,  d’altro  genere,  ma  non  certo  trascurabili,  di  Gamier  e 
Roger,  che  avevano  studiato  il  potere  tossico  per  il  sangue  degli 
estratti  di  mucosa  del  tubo  digerente,  trovando,  nel  coniglio,  prima 
una  scala  di  tossicità  dei  vari  tratti,  colon,  prima  e  seconda  por¬ 
zione  del  tenue,  appendice,  quindi  stabilendo  che  il  potere  tossico, 
agente  sulla  coagulazione,  si  doveva  ricercare  negli  accumuli  lin¬ 
fatici,  nelle  placche  di  Peyer,  le  quali,  ad  altri  sperimentatori 
avevano  mostrato  una  assenza  di  azione  diretta,  specifica,  sulle 
sostanze  alimentari,  pensai  che  mancando  una  natura  peculiare, 
quale  sarebbe  quella  di  un’app'endice  vermiforme,  alla  parte  impie¬ 
gata  nelle  esperienze  del  Morgera,  potessero  anche  le  parti  vici¬ 
niori,  anche  l’ultima  porzione  del  tenue  e  la  prima  del  colon,  essere 
interessate  nella  preparazione  di  quel  principio  che  avrebbe  do¬ 
vuto  dare  i  risultati  che  a  suo  tempo  ho  riferito. 

Con  la  tecnica  riferita  dal  Morgera  ho  fatto  pertanto  le  seguenti  esperienze  : 

Da  una  grossa  cavia  in  ottime  condizioni  ho  prelevato,  subito  dopo  la 
puntura  del  bulbo,  gli  ultimi  tre  decimetri  dell’ intestino  medio,  la  porzione 
ceca  e  i  primi  due  decimetri  dell’  intestino  posteriore  :  nel  lume  delle  tre  por¬ 
zioni,  liberate  dai  materiali  in  digestione,  si  immettono  pochi  cc.  di  acqua  di¬ 
stillata  :  legate  le  aperture  si  pongono  i  pezzi  in  camera  umida  :  dopo  alcune 
ore  si  scolano  i  liquidi,  quindi  si  raschiano  le  mucose,  che,  macinate  con  polvere 
di  vetro,  sono  unite  ai  rispettivi  liquidi:  lasciati  riposare  alcune  ore  e  filtrati. 

Ilo  fatto  iniezioni  sottocutanee  di  tali  estratti  a  cavie,  e  non  si  ebbe  nes¬ 
suna  emissione  di  feci.  In  leggiera  narcosi  cloroformica  agli  stessi  singoli  ani¬ 
mali  si  iniettano  nel  colon  2  cc.  del  rispettivo  estratto  giil  sperimentato  invano 
per  via  sottocutanea;  Chiusa  la  breccia  della  parete  intestinale  con  pinze  a 
pressione,  gli  animali  erano  mantenuti  in  vita  per  oltre  un’ora,  sempre  in  leg¬ 
gera  anestesia;  in  nessun  caso,  neppure  nella  cavia  sperimentata  con  l’estratto 
'del  ceco,  si  ebbe  emissione  di  feci,  che,  all’esame  necroscopico  si  trovarono  poi 
nell'intestino  giil  formate  e  quindi  in  grado  d’essere  espulso. 

L’affermazione  del  Morgera  della  simiglianza  e  poi  della  reci¬ 
procità  dell’azione  degli  estratti  ottenuti  dagli  Squali  e  dai  Mam- 
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mifGri,  nonché  l’essere  stati  i  grossi  uccelli  da  cortile  oggetto  di 
ricerche,  che  sopra  ho  riferito,  sulla  funzione  cecale,  mi  indussero 
a  ripetere  le  esperienze  nel  Pollo  di  cui  andavo  studiando  i  carat¬ 
teri  strutturali  dei  cechi.  I  Quali  non  si  avvicinano  senz  altro  a 
quelli  di  un’appendice  vermiforme  di  mammifero,  nè  tanto  meno, 
ad  una  ghiandola  digitiforme  di  Selacio.  Per  il  primo  caso  uccelli 
a  cechi  meno  sviluppati  li  hanno  con  struttura  che  può  realmente 
ricordare  forse  quella  di  un’appendice  vermiforme  di  mammifero. 
Se  si  voleva  pensare  che  avessero  particolare  importanza  le  for¬ 
mazioni  linfoidi  che  con  la  loro  abbondanza  più  specializzano  nel 
tubo  intestinale  la  porzione  ceca,  si  poteva  ritenere  che  nel  pollo, 
invece  che  addensate,  vi  sono  distribuite  nella  ampia  mucosa  pui 
tipicamente  intestinale. 


Con  la.  tecnica  della  cavia  Iio  preparato  l’estratto  della  inneosa  dei  cechi 
di  };alletto  :  nessuna  azione  vidi  per  iniezioni  sottocutanee.  Tu  narcosi  eterea 
ho  iniettato  nel  lume  di  un’ansa  intestinale  di  un  pollo  due  cc.  dell’estratto. 


richiusa  la  breccia  addominale  ho  tenuto  l’animale  in  osservazione  in  leggera 
narcosi,  per  un’ora  e,  mezza,  senza  che  si  sia  avuto  alcun  cenno  di  emissione 
di  feci:  con  l’osservazione,  non  inutile,  che,  ucciso  I’animale,  alla  dis.sezione, 
ho  trovato  tutta  la  cloaca  e  l’ intestino  posteriore  ripieni  di  materiali,  che  usci¬ 
vano  senza  difficolti!  per  la  semplice  leggera  pressione  delle  dita. 


Questi  risultati  negativi  mi  stupirono  molto,  e  volli  prosèguire, 
cercando  di  pormi  nelle  migliori  condizioni  per  esperienze  che  si 
potessero  ritenere  più  decisive;  e  mi  volsi  al  coniglio,  il  quale, 
solo  fra  i  mammiferi  da  esperimento,  possiede  una  tipica  e  assai 
ben  sviluppata  appendice  cecale,  con  la  quale  potevo  sperare  di 
ripetere  le  esperienze  descritte  da  Robinson,  da  Morgera  e  da 
Savini,  e  fatte  con  appendici  umane  o  di  altri  animali. 

Preparai  l’estratto  dell’appendice  di  un  grosso  coniglio  dell’anno,  e  ne 
iniettai  sottocute  2  cc.  ad  altro  individuo  ;  non  mi  parve  di  poter  assoluta- 
mente  vederne  un’azione  sul  metabolismo  intestinale.  I  (piattro  cc.  dell’estratto 
vermicolare  rimastimi  furono  iniettati  il  giorno  successivo  nello  stesso  ani¬ 
male,  in  narcosi  eterea,  parte  in  un’ansa  del  colon,  parte  in  una  del  tenue,  e 
parte  nella  massa  del  contenuto  cecale:  l’animale  dui’ò  un’ora  in  narcosi  non 
del  tutto  profonda,  e  non  si  ebbe  ne.ssun  vuota  mento  d’alvo. 


La  tecnica  per  la  preparazione  degli  estratti  era  così  semplice 
che  non  mi  pareva  di  poter  attribuire  i  risultati  concordemente 
negativi  a  variazioni  o  ad  errori  che  avessi  inconsapevolmente  ri¬ 
petuto  in  detta  preparazione:  e  tanto  meno  nella  successiva  appli- 
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cazione  agli  animali  sperimentati.  Ad  ogni  modo  mi  rivolsi  a  quel- 
l’altra  via,  pur  già  indicata  dagli  sperimentatori  precedenti  :  quella 
orale,  della  ingestione  della  mucosa  dell’appendice  cecale,  inge¬ 
stione  che  avrebbe  dovuto  condurre  a  risultati  consimili  a  quei 
descritti  con  le  iniezioni  sottocutanee  dell’estratto,  e  che  io  non 
ero  riuscito  ad  ottenere. 

Mi  valsi  (li  appendici  ceoali  di  conisli  di  pochi  mesi  ;  e  di  topi  (Mus  decn- 
manns  albiuus)  per  la  facilità,  di  far  loro  ingerire  le  appendici  stesse.  Queste 
erano  tolte  dai  conigli  subito  dopo  la  morte,  e  mantenute  in  camera  umida 
I)er  parecchie  ore:  quindi  dato  ai  topi;  a  ciascun  topo  adulto  normale  ho  dato 
un’appendice  intiera  o  una  metà,  dose  ben  notevole  in  proporzione  alla  massa 
del  corpo,  in  paragone  a  quelle  indicate  por  l’uomo.  Mi  pare  che  non  vi  possano 
esser  dubbi  di  errori  inavvertiti  in  esperienze  così  semplici.  Or  bene  in  nessun 
caso  ho  visto  qualche  minimo  fatto  che  potesse  far  sorgere  il  dubbio  di  una 
moditteazione  del  regime  di  defecazione  dei  topi  sperimentati  :  gli  animali  non 
mostrarono  nessun  segno  soggettivo  di  turbe  intestinali,  nessuna  scarica  alvina 
potò  far  pensare  ad  una  qualunque  speciale  azione  da  parte  della  appendice 
cecale  di  coniglio  ingerita. 

Per  tutto  questo  mi  pare  che  dobbiamo  soffermarci  ben  dubi- 
tosi  su  le  esperienze  e  le  conclusioni  e  su  le  deduzioni  che  sono 
state  affacciate  in  questo  capitolo  di  studi,  e  ritenere  per  certo 
che  necessitino  ulteriori  indagini  per  portare  un  po’  di  luce  in 
un  argomento  che  è  stato  discusso  per  tanto  tempo,  e  per  il  quale 
si  sono  seguite  molte  ipotesi,  talvolta  affini,  talvolta  contrastanti 
fra  loro,  sovente  basate  su  fatti,  non  di  rado  mancanti  di  solido 
appoggio,  senza  che  nessuna  finora  possa  reggere  del  tutto  ad  una 
critica  sicura.  Alcune  idee  si  sono  viste  ricomparire  nel  corso  dei 
tempi,  si  potrebbe  dire,  invariate  nell’essenza,  se  pur  sotto  diverse 
parvenze  (1). 

Per  meglio  completare  tali  cognizioni  sulle  indagini  per  il  si¬ 
gnificato  funzionale  dell’  intestino  ceco  e  dell’appendice,  riferisco 
ancora  le  conclusioni  di  Clado,  l’autore  di  una  grossa  memoria,  ese¬ 
guita  or  sono  ormai  molti  anni  nel  laboratorio  del  Mathias  Duval, 
e  che  mi  pare  avrebbe  meritato  e  meriterebbe,  per  la  sua  princi¬ 
pale  conclusione,  una  speciale  considerazione  ed  una  conferma. 


(1)  Mi  si  lasci  ricordare  Nicole')  ]\Iassa  di  Venezia,  medico  e  professore  di 
Analomia,  morto  poe^o  dopo  la  metà  del  secolo  x\'i,  il  quale  aveva  pensato  che 
l’appc'ndice  nmana,  almeno  dell’infanzia,  avesse  col  suo  secreto  l’ iiflicio  di  non 
lasciar  permanere  le  feci  nell’  intestino  posteriore. 


Clado,  studiando  resistenza  dell’appendice  cecale  in  rapporto  • 
al  modo  di  alimentazione,  incorre  subito  nell’errore  troppo  grave  t 
di  chiamare  appendice  ileocecale  il  gran  ceco  degli  erbivori.  | 

L’uomo,  omnivoro,  ha  una  tipica  appendice  cecale  :  e  perciò  Clado  I 
ha  voluto  cercare  animali  in  condizioni  simili  di  alimentazione,  e  \ 
ha  ritenuto  di  poter  scegliere  i  topi,  rifacendosi  anche  a  indica¬ 
zioni  di  Milne  Edwards,  che,  nelle  sue  ben  note  Lezioni  di  fisiologia  | 
e  di  anatomia  comparata,  avrebbe  descritto  in  questi  animali  un  ; 
leggero  differenziarsi  dal  ceco  della  sua  parte  apicale,  a  mo’  di 
appendice.  È  da  deplorare  che  Clado  si  sia  affidato  senza  controllo,  * 
e  dando  tanto  valore,  a  vecchie  indicazioni,  avanzate  del  resto  , 
senza  voler  attribuir  loro  importanza  decisiva  :  per  arrivare  a  • 
quella  conclusione,  che  io  ho  già  esaminato  al  principio  di  questo 

è 

articolo,  che  lo  sviluppo  del  ceco  sia  esponente  dell’alimentazione  , 
vegetale  «  les  grandes  carnassiers  en  sont  completement  dépour-  j 
vus  »,  afferma  Clado,  mentre  in  realtà  non  è  vero. 

Fer  quanto  riguarda  l’appendice  il  Clado  non  la  pensa  inutile, 
ma  la  ritiene  una  vera  ghiandola,  che  chiama  ghiandola  appendi-  ' 
colare,  nella  quale  le  caratteristiche  strutturali  rispetto  al  restante  { 

t 

intestino,  sarebbero  la  persistenza  dell’elemento  secretore  e  la  di-  ' 
minuzione  degli  organi  di  assorbimento.  Ma  l’ importanza  funzio- 
naie  non  sarebbe  nella  sua  costituzione  strutturale:  l’A.  ha  tro-  i 
vato  nel  lume,  non  mai  pervaso  da  feci,  sempre  muco,  nel  quale  ì 
vegetava,  in  vivacissima  e  attivissima  cultura  pura,  il  Bacillus  coli  ■ 
communis;  questo  germe  verrebbe  versato  nell’intestino  crasso  a  . 
stabilire  la  fermentazione  delle  materie  accumulate,  sopratutto  di 
quelle  di  origine  vegetale.  L’appendice  costituirebbe  pertanto  l’am¬ 
biente  favorevolissimo,  fornirebbe  il  mezzo  culturale  per  lo  svi¬ 
luppo  di  questo  germe  commensale  mutualista. 

Non  so  se  per  tale  concezione  del  Clado  possa  valer  la  pena  di 
studiar  la  flora  e  le  condizioni  microbiche  dell’appendice  cecale  del  ; 
coniglio,  nel  quale  animale,  come  già  ho  detto,  si  sa  che  avvengono 
nel  grosso  ceco  fenomeni  di  digestione  delle  sostanze  vegetali  anche  j 
più  resistenti,  della  cellulosa,  per  opera  appunto  di  germi  commen¬ 
sali  mutualisti  :  vedremo  però  tosto  come  importanti  condizioni 
anatomiche  del  coniglio  differiscano  da  quelle  dell’uomo  per  quanto 
si  può  connettere  con  tale  concezione. 


(Continua). 
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Dolt.  P.  PASi^UINI 


LA  I)I8TRI1UJZ10NE  VERTICALE  ED  ORIZZONTALE 

DEL  PLANCTON  DEL  LAGO  TRASIMENO  IN  ESTATE 

E  SUE  VARIAZIONI 


Introduzione. 

Uno  dei  più  importanti  fattori  di  cui  si  deve  tener  conto  nello 
studio  di  un  lago,  è  certamente  rappresentato  dal  plancton  che 
influisce,  e  sul  ricambio  del  lago  stesso,  e  sulle  diverse  specie  di 
pesci  che  lo  popolano. 

Ilo  intrapreso  queste  ricerche  sul  plancton  del  Trasimeno  an¬ 
cora  fin’ oggi  non  studiato,  onde  potere  in  certo  qual  modo  otte¬ 
nere  dei  risultati  sulla  distribuzione  verticale  ed  orizzontale  dello 
zooplancton,  dai  quali  potere  dedurre  delle  conclusioni  di  carattere 
pratico  utilizzabili  per  la  conoscenza  idrobiologica  del  lago  stesso. 

E  noto  infatti,  che  i  giovani  pesci  si  nutrono  di  plancton,  e 
che  da  adulti  alcuni  di  essi  continuano  a  procacciarsi  tale  nutri¬ 
mento.  Al  Trasimeno,  ad  esempio  Leuciscm  trasimeneus  (la  volgare 
lasca),  e  Tinca  si  nutrono  di  plancton  specialmente,  ed  in  parti¬ 
colare  sono  determinate  specie  planctoniche  quelle  preferite. 

Si  comprende  quindi  come,  in  seguito  alla  scomparsa  in  de¬ 
terminate  epoche  di  dette  specie,  i  pesci  debbano  sostituirle  con 
altre  forme.  Se  ne  deduce  che  la  biologia  di  questi  pesci  è  inti¬ 
mamente  legata  alla  biologia  del  plancton. 

Le  sue  variazioni  qualitative  giornaliere,  quelle  stagionali,  la 
sua  diversa  distribuzione  verticale  ed  orizzontale,  sono  tutti  fat¬ 
tori  dai  quali  dipende  la  distribuzione  dei  pesci  nel  lago. 

Le  ricerche  intraprese  nel  giugno  1922,  furono  intensificate 
nel  luglio,  agosto,  e  settembre;  esse  rappresentano  il  contributo 
riguardante  l’estate;  in  seguito  verranno  da  me  continuate  onde 
stabilire  le  variazioni  quantitative  e  qualitative  stagionali. 


/ 
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L’ambiente  biologico 

DEL  Trasimeno  e  del  plancton  in  generale. 


Il  plancton  del  lago  Trasimeno,  si  può  denominare  un  plan¬ 
cton  monotono.  Poche  sono  le  specie  animali  e  vegetali  che  lo 
formano,  mentre  enorme  ò  il  numero  degli  individui.  Predominano 
gli  Entomostrachi,  sui  quali  mi  sono  specialmente  fermato  per  le 
ricerche  quantitative. 

Fra  i  Copepodi  planctonici  riscontrai: 


Ct/c/oj)fi  Leuckartii,  Clfuis. 
»  fuscus,  Jui-in  (raro). 


Diapto77inii  intermediuff  Steuer. 
»  etrtmcus  Losito. 


Fra  i  Cladoceri  planctonici: 

Daplinia  longìsp-liyalma,  Leyd.  Ceriodoplmia  jmlchélla  (?) 

lìofti7iina  longiì'ostris,  Miiller.  Lepfodora  hyalhia  Lillj. 

Diaphanosoma  bracMumim,  Liev, 


Credo  opportuno  elencare  forme  di  riva,  che  in  casi  rarissimi 
ho  rinvenuto  nel  plancton  costiero,  e  che  invece  si  trovano  ab¬ 
bondanti  alla  valle  deH’emissario  del  lago,  ove  la  vegetazione  ab¬ 
bondantissima,  e  la  minima  profondità  del  lago,  ripetono  le  con¬ 
dizioni  di  un  vero  e  proprio  stagno. 

Fra  i  Copepodi  di  riva: 

Cgclops  fuscus,  lurin. 

»  albidus,  furili. 

»  serrulatus,  Fisch. 


Fra  i  Cladoceri  di  riva: 

Alona  quadraiignlaris,  IMiiller.  Chidorus  spliaericus  Muli. 

»  rcctangula,  Sars.  Siiìiocephalus  vetulus  Miiller. 

»  intermedia  (?) 

Allo  zooplancton  prendono  gran  parte  i  Rotiferi,  ai  quali  ac¬ 
cennerò  dove  lo  creda  opportuno,  per  caratterizzare  determinate 
pesche.  Do  un  elenco  delle  forme  che  io  riscontrai: 


Amirea  aculeata,  Ehrbg’. 

»  cochleaì'is,  Go.sse. 

»  Hispida,  o  irregularis  e  tecta 

(rare). 

Asptanchna.  priodoìita,  Goss. 

Cathypna  tuna,  Miill. 


Monostgla  cornuta,  Miill. 
Polyarthra  platyptera,  Ehrbg’. 
Tiarthì'a  longiseta,  Ehrbg-. 
Pompholyx  sulcata,  Goss. 
Pierodina  patina,  Miill. 
lìrachio7ius  sp.  ■??.  (?) 
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Il  fitoplanctoii  è  costituito  da  Protococcali,  con  i  gen.  Botrijo- 
coccm,  AnchistrodesmuH  {Rapliidium  falcatus  var.  acicularis)  Pe- 
diaHrum  clatliratum^  e  P.  simplex]  e  da  Peridinee  con  il  Ce- 
riaiium  ìiirundinella,  in  quantità  enorme  in  determinate  zone, 
e  che  credo  inlluisca  sulla  trasparenza  del  lago. 

Nella  zona  prospiciente  Castiglione  del  lago,  i  Ceratium  sono 
in  numero  abbastanza  esiguo,  e  cosi  alla  valle  deiremissario.  Qui 
il  piatto  del  Secchi  (.30  cm.  dm.),  nel  luglio  si  rese  visibile  (ore  18) 
ad  oltre  100  cm.  mentre  nella  zona  di  Monto  del  lago,  non  oltre 
i  cm.  43.  Ilo  osservato  anche  che,  in  seguito  a  forti  venti  che 
danno  luogo  a  movimenti  ondosi  imponenti,  i  Ceratium  muoiono 
in  abbondanza  ed  il  giorno  dopo,  con  il  lago  calmo,  la  traspa¬ 
renza  aumenta  (1).  È  probabile  che  la  trasparenza  maggiore  che 
si  ha  alla  valle  delPemissario,  sia  in  rapporto  con  la  grande  vege¬ 
tazione  di  quella  zona. 

In  queste  basse  acque  troviamo  praterie  di  Seirpus,  Myriopliyl- 
l'um,  Ceratophyllum,  Potamogeton,  Naja,  FoUpella,  Chara,  etc., 
che  costitui.scono  un  ambiente  meraviglioso,  per  la  vita  di  quella 
fauna  di  entomostrachi  di  riva,  ottimo  nutrimento  dei  pesci. 


* 

*  * 

La  quantità  di  plancton  contenuta  nei  laghi  è  stata  oggetto  di 
molti  studi.  E  interessante  conoscere  tale  quantità  nel  Trasimeno, 
dove  ripeto,  il  plancton  è  abbondantissimo.  Ci  potremo,  cosi,  ren-, 
dere  conto  in  rapporto  ad  altri  laghi,  della  quantità  di  cibo,  che 
tale  ambiente  offre,  sia  ai  pesci  che  nel  lago  vivono,  sia  a  quelli 
che  eventualmente,  potrebbero  essere  immessi. 

Ho  espresso  tale  quantità,  con  il  numero  di  planctonti,  conte¬ 
nuti  in  un  litro  d’acqua,  secondo  i  metodi  di  Lohmann  e  di  Rutt- 
ner,  metodi  abbastanza  precisi,  che  portano  ad  un  errore  massimo 
di  calcolo  pari  al  10  %  circa,  quindi  trascurabile. 

Per  le  pesche  verticali  ho  usato  un  retino  a  chiusura  con  bocca 
di  15  cm.  di  diametro;  altezza  cm.  60. 


(1)  Gavazzi,  nel  lago  Fusaro  (1903),  venne  a  concludere  che  nella  stagione 
calda  la  torbidità  ed  il  colore,  erano  dovute  alla  «’rande  (juantita  di  plancton 
0  specialmente  al  fitoplancton. 
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Per  le  pesche  orizzontali  invece,  parallele  cioè  alla  superficie, 
od  alla  superficie  stessa,  ho  usato  il  retino  Zeppelin  con  bocca  di 
9  cm.  di  diametro  (1). 

Mediante  calcoli  che  ometto  per  brevità,  si  ottiene:  con  il 
primo  retino  la  quantità  di  acqua  filtrata  in  un  metro  é  di  litri  17,7. 
Con  il  secondo  la  quantità  di  acqua  filtrata  durante  un  minuto  di 
d’immersione  è  di  litri  317,925.  Con  il  metodo  cui  accenno  nella 
nota  (2),  mi  era  facile  ottenere  il  numero  di  planctonti  contenuti 
in  un  litro  d’acqua. 

Le  ricerche  iniziate  il  21  giugno  1922,  dimostrarono,  come  ho 
già  detto,  che  nel  lago  Trasimeno,  la  quantità  di  plancton  è  gran¬ 
dissima,  date  le  condizioni  fisiche  del  lago.  La  sua  grande  super¬ 
ficie  (kmq.  127,96)  e  la  sua  poca  profondità  (massima  m.  6,5),  lo 
fanno  somigliare  ad  un  grande  stagno  più  che  ad  un  vero  lago. 

Nella  stagioni  calde  la  temperatura  della  superficie  raggiunge 
i  29'’  e  qualche  decimo,  ciò  che  porta  ad  una  forte  evaporazione. 
Data  la  poca  profondità  non  vi  è  circolazione  di  temperatura, 
manca  cioè  una  vera  zona  termoclina. 

La  grande  quantità  di  plancton  dipende  appunto  dai  fattori 
fisici,  sopra  enumerati,  uniti  ad  altri  ancora.  Il  regime  idraulico 
del  Trasimeno,  cioè  a  dire  l’acqua  immessa  con  i  torrenti  di  dila¬ 
vamento,  e  quella  emessa  dall’emissario,  non  danno  uno  scambio 
ragguardevole,  così  che  gli  organismi,  prosperano  come  in  un 
grande  bacino  stagnale. 

Le  osservazioni  da  me  eseguite  giornalmente,  ad  ore  determinate 
nella  zona  prospiciente  Monte  del  Lago  diedero  come  risultati: 


(1)  Il  retino  Zeppelin,  è  di  forma  cilindrica  della  lunghezza  di  circa  1  m., 
con  tre  anelli  di  ferro  uniti  tra  loro  da  funicelle. 

(2)  Il  materiale  pescato  veniva  concentrato  in  50  cmc.  In  un  bicchiere  gra¬ 
duato,  aggiungevo  una  quantità  bastevole  di  miscela  di  Fold,  perchè  i  planc¬ 
tonti  rimanessero  sospesi  e  disti-ibuiti  egualmente  nel  liquido.  Con  microscopio 
binoculare,  contavo  mediante  lastrina  di  vetro  millimetrata,  il  contenuto  in 
plancton  di  1  cmc.  Del  medesimo  saggio  contavo  tre  volte  3  cmc.  diversi,  dai 
quali  ricavavo  la  media.  Dividendo  ora  il  numero  d’individui  contati  in  50  cmc. 
(il  contenuto  di  1  cmc.  va  moltiplicato  per  5Uj,  per  litri  17,7  (saggi  verticali),  o 
per  litri  317,925  (saggi  orizzontali)  ottenevo  il  contenuto  d’individui  in  un  litro 
di  acqua  di  lago.  Il  metodo  descritto  porta  ad  un  errore  massimo  del 
quindi  trascurabile.  La  miscela  di  Fohl  è  costituita  da  :  infusione  di  S.alep, 
mucillagiue  di  semi  di  cotogno,  zucchero,  alcool  e  formalina  al  4  7o  I  semidi 
cotogno  possono  essere  sostituiti  da  semi  di  lino,  come  da  modificazione  del 
tecnico  F.  Alzani. 
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Tabella  I.  —  Quantitatiifi  generali. 


MESE 

QuantitiV  d’ iudividui  per  litro 

Stazioni 

Temper. 

sup. 

Luglio . 

474  entomostrachi  compresi  i  nauplii 

2 

24® 

Agosto . 

1595  »  »  »  » 

2 

28® 

Settembre  .  .  . 

617  »  »  »  » 

2 

23®,2 

ri 


li 


,,  '  La  quantità  massima  di  entomostraclii  è  raggiunta  neiragosto. 
i  j  Comparando  tale  quantità,  con  quella  di  altri  laghi,  si  nota  la 
ricchezza  speciale  del  Trasimeno. 

‘‘ J  Moberg,  nel  lago  Devils  nel  Nord-Dakota,  riscontra  anch’egli 
‘y  nell’agosto  il  numero  massimo  di  entomostrachi  pari  a  940  per 
^  litro.  Schelford,  nei  laghi  di  Wisconsin,  nel  Mississipi,  ed  in  par- 
ticolare  nel  lago  Michigan,  osservando  nel  settembre  del  1913,  ri- 
scontrò  45  entomostrachi  per  litro  circa  (1). 

II  lago  di  Costanza,  secondo  calcoli  comparativi,  ha  un  quan- 
}  titativo  di  plancton  ad  entomostrachi  circa  60  volte  minore  di 
j!  quello  del  Trasimeno. 

i  Sarebbe  interessante  eseguire  di  queste  comparazioni  precise, 
‘fe  con  altri  laghi  italiani,  onde  riprendere  gli  studi  del  Pavesi,  dello 
i  Zacharias,  e  della  Monti. 

j  Riguardo  al  contributo,  che  hapno  i  singoli  planctonti,  alla  for-"' 
*!  mazione  del  quantitativo  generale,  la  tabella  num.  2,  ne  mostra 
i  risultati  ottenuti  con  l’analisi  dei  vari  saggi  dei  quali  sono  rap¬ 
presentate  le  medie. 


(  ■ 


. 


! 

(1)  Shelfoud  V.  E.,  Animai  Communities  in  Temperate  America.  Chicago, 
362  pp.,  1913. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  I. 
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Tabella  II.  —  Quantitatizi  speciali. 


MESE 

Diapt. 

Cyclops 

Nauplius 

Diaphan. 

Ceriod. 

Leptod. 

Bosmina 

Luglio . 

.  ‘75 

1.50 

128 

170 

1 

0,5 

0,5 

Agosto . 

133 

532 

302 

624 

7 

3 

6 

Settembre  .... 

26 

84 

314 

162 

1 

1 

1 

Totale  .  .  . 

235 

766 

744 

956 

9 

4,5 

7,5 

I  Diaplianosoma  occupano  il  primo  posto.  Seguono  in  ordine 
decrescente  Cyclops,  i  Naiiplius,  Diaptoinus,  Ceriodaphnia  rara, 
Leptodora  e  Bosmina  rarissima. 

Nell’agosto  si  nota  un  aumento  generale  nel  numero  degli  in¬ 
dividui  dei  vari  generi,  Diaphanosoma  è  più  frequente  assai  di 
Cyclops.  Rispetto  al  luglio  Diaptomus  è  più  abbondante.  Cosi  anche 
Ceriodapli etnia,  Leptdora  e  Bosmina. 

Nel  settembre,  gli  entomostrachi  tendono  a  diminuire;  solo  per 
i  nauplii  si  nota  un  leggero  aumento.  Essi  non  sono  specificati, 
poiché  le  loro  differenze  si  manifestano  poco  palesi  nel  conteggio. 

Leptodora  in  giugno  fu  frequentissima,  rivelandosi  specialmente 
animale  di  abitudini  prevalentemente  notturne. 

La  Losito  la  dice  mancante  al  Trasimeno  (1).  Ecco  che  s’im¬ 
pone  nello  studio  del  limnoplancton,  la  necessità  di  eseguire  pesche 
nelle  varie  ore  del  giorno  a  diverse  profondità  e  nelle  diverse 
stagioni. 

Sarà  interessante  vedere  in  seguito  se  Leptodora  del  Trasi¬ 
meno  si  comporta  nelle  variazioni  mensili,  come  in  altri  laghi 
dove  la  profondità  è  maggiore,  come  ad  esempio  nel  lago  di  Brac¬ 
ciano,  dove  la  Losito  la  riscontrò  a  150  metri  di  profondità. 

Distribuzione  del  plancton. 

Le  ricerche  sulla  distribuzione  verticale  del  plancton  ad  ento¬ 
mostrachi  del  Trasimeno,  le  distinguo  anch’esse  in  tre  serie.  Sulla 


(1)  Carmela  Losito,  Entomostrachi  pelagici  del  lago  di  Bracciano,  pag-.  98, 
op.  cons. 
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cartina  sono  indicate  le  stazioni  nelle  quali  periodicamente  furono 
eseguiti  i  saggi.  Onde  rendere  chiara  visione  di  tali  zone  di  os¬ 
servazione,  nella  nota(l)  sono  stabilite  le  distanze  chilometriche. 


Perchè  i  risultati  venissero  rappresentati  in  modo  molto  chiaro, 
ho  seguito  per  la  loro  rappresentazione  grafica,  anziché  le  curve 
comuni  costruite  su  ascisse  ed  ordinate,  le  cosi  dette  curve  sfe¬ 
riche  {Kugelkw'ven),  che  Lohmann  consiglia.  Alla  loro  costruzione 
si  procede,  mediante  calcoli  derivati  dal  conteggio  degli  individui 
pescati  a  diverse  profondità,  in  un  una  colonna  d’acqua  pari  al 
diametro  della  bocca  del  retino  adoperato. 

Il  metodo  di  Lohmann,  che  tralascio  di  descrivere  nei  suoi 
particolari,  perchè  lungo  e  complesso,  ha  dei  grandissimi  vantaggi, 
perchè  porta  ad  un’idea  chiara  della  distribuzione  verticale  del 
plancton,  nella  sezione  verticale  del  lago,  nella  zona  in  cui  sono 
state  eseguite  le  osservazioni  (2). 


(1)  Monte  del  Lago-Castiglione  km.  8,5;  M.  d.  L.-Passignano  km.  4,7; 
M.  d.  L.-Is.  Polvese  km.  3,3;  M.  d.  L.-Is.  Maggiore  km.  6,2;  M.  d.  L.-S.  Peli- 
ciano  km.  2,9;  Passignano-Castiglione  km.  8,9. 

(2)  In  «  Die  Verteilung  des  Planktons  in  Siisswassersen  »  von  Ruttner,  il 
metodo  è  chiaramente  spiegato. 
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Le  seguenti  analisi  di  saggi,  non  sono  che  medie  di  valori  ot¬ 
tenuti  in  determinate  stazioni  nelle  medesime  condizioni;  e  anche 
singole  pesche  fra  le  più  importanti,  delle  innumerevoli  eseguite 
periodicamente. 

l  Serie  -  luglio  1922.  Comprende  saggi  eseguiti  nella  zona  A- A'. 

1"  Analisi  dei  saggi  del  20  luglio,  lago  leggermente  mosso, 
cielo  sereno. 


2°  Diagramma. 


DiaptoBDs  Cjclops  Nanpliis  Diapbanosoma  Ceriodapbala  Leptodora  Bosniaa 


Dall’esame  delle  due  analisi,  la  prima  di  saggi  eseguiti  alle 
ore  12,  la  seconda  alle  ore  19,  risulta  chiara  ed  evidente  la  in¬ 
fluenza  della  luce  sulla  distribuzione  verticale  degli  entomostrachi. 
Interessante  è,  che  i  nauplii  non  subiscono  grandi  variazioni,  pre¬ 
ferendo  essi  gli  strati  compresi  fra  un  metro  e  la  superficie.  Con 
intensità  di  luce  diminuita  (ore  19),  essi  si  trovano  in  numero 
maggiore  al  pelo  dell’acqua;  Diaptomus,  Cyclops,  Diaphanosoina 
emigrano  verticalmente,  così  anche  Ceriodaplinia,  Leptodora  e 
Bosmma. 
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Leptodora  anzi  di  giorno  si  localizza  al  fondo,  e  dal  crepu¬ 

scolo  fino  a  notte  inoltrata  si  trova  solo  alla  superficie. 

2“  Analisi  di  saggi  a  100  metri  dalla  costa  e  a  2  Km.  (Sta¬ 
zioni  1  e  4).  A  2  km.  abbiamo  di  profondità  circa  m.  4,50.  In 
questa  zona,  la  distribuzione  verticale  è  quella  già  descritta  nel 
saggio  1.  A  100  metri  dalla  costa  dove  la  profondità  è  di  2  metri 
circa,  si  ha  invece  poca  variazione  nella  distribuzione  dei  plan- 

ctonti  al  fondo  ed  a  un  metro  dalla  superficie.  Questo  si  com¬ 

prende  benissimo,  pensando  che  i  piccoli  entomostrachi  si  trovano 
nei  diversi  strati  nelle  medesime  condizioni  fisiche  :  il  fattore  luce, 
che  è  quello  essenziale  nella  distribuzione  e  migrazione  verticale, 
in  questo  caso  è  nullo. 

Questi  saggi,  rappresentati  dai  diagrammi  seguenti  (3  e  4),  si 
presentarono  poveri  di  Rotiferi  con  predominio  di  Anm^ea.  I  Ce- 
ratium  in  numero  ridotto.  Secchi  68  cm.  Ore  18. 


3°  Diagramma. 

M.  0 

M.  1 

M.  2 


M.  8 


M.  4 


Leptodora 


Diaptomas 


Cyclops 


Nanpiias  DiapbaDosoma 


U  -  agosto  1922:  Vento  temporalesco  da  Sud-Ovest;  alle 

18.30  furono  eseguiti  2  saggi  di  pesche  verticali.  Il  primo  nella 
Staz.  4  a  2  km.  dalla  costa;  il\econdo  a  200  m.  -  Staz.  2. 
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La  temperatura  di  28*^  alla  superficie  era  uniforme  fino  al  fondo 
(pr.  4,50).  In  questo  saggio  i  Rotiferi  frequenti  furono  Asplanchna 
(da  6  a  7  individui  per  litro). 


5°  Diagramìia. 


M.  0 

M.  1 

M.  2 

M.  3 

M.  4 
M.  4,5 


I.  Saggio.  -  Ajialisi  dei  risultati. 


Diaptoous  Cyclops  Xaiplios  Djapbaaosona  Ceriodapbaii 


6°  Diagramma. 


M.  0 


M.  1 

M.  2 


M.  3 


M.  4 


II.  Saggio.  -  Analisi  dei  risultati. 


Cyclops 


Xauplios  Diapbaaosou  Leptodora  Bosniiaa 


Il  26  di  agosto  ore  16,30  le  osservazioni  nella  zona  di  Passi- 
guano  diedero  come  risultati  :  Trasparenza  grande  (Secchi  136  cm.), 
Ceraiium  quasi  mancante  ;  Diaplianosoma  abbondante,  special- 
mente  al  fondo.  Le  Asplanchna  sempre  frequenti. 

Ili  Serie  -  settembre  1922.  A  250  metri  da  Passignano,  con  pro¬ 
fondità  di  m.  3,50  (Stazione  8).  Alle  ore  10.30  fu  eseguito  il  primo 
saggio,  alle  18;30  il  secondo.  Ecco  i  risultati  delle  analisi: 
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M.  0 

M.  1 

M.  2 

M.  S 
M.  9  5 

M.  0 

M.  1 

M.  2 

M.  8 
M.  3,5 


DiaptoBus 


Cjclops  Naiplios 

8°  Diagramma. 


■a  Cerlodapbiia 


DiaptoBQS 


Cyclops 


Kaoplios 


DiaphaaosoBa 


Interessante  notare  i  valori  quantitativi  degli  individui  al 
fondo,  da  m.  3,50  a  2,50,  nel  saggio  delle  10,30,  che  corrispon¬ 
dono  perfettcamente  ad  altri  saggi  eseguiti  nel  medesimo  giorno 
in  altra  zona,  cioè  quella  prospiciente  Monte  del  Lago.  La  tem¬ 
peratura  osservata  era  di  22°,  sia  al  fondo  che  alla  superfìcie.  Nel 
secondo  saggio  alle  pre  18,30,  i  Ceratium  abbondantissimi  alla 
superfìcie,  rari  al  fondo.  Anurea  fra  i  rotiferi,  molto  più  abbon¬ 
dante  che  in  luglio. 

2°  Analisi  dei  saggi  del  17  settembre  1922,  a  200  metri  dalla 
costa  (Stazione  2)  A-A',  ore  10,30  lago  calmo.  Qualche  Botriococciis, 
rara  Asplcmchna;  frequente,  specialmente  al  fondo,  Anurea. 

9°  Diagramma. 

M.  0 

M.  1 

M.  2 

M.  3 


M.  i 


DiaptcBcs 


Cyclops 


Nsopliiis 


DiaphaoosoBa 
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Ad  un  km.  dalla  riva,  alle  ore  18  nel  medesimo  giorno,  le  pesche 
verticali  da  m.  4  a  m.  3,  e  da  m.  1  a  0  dettelo  (questi  risultati. 


10°  Diagramma. 


M.  4 


Uupioiuub  Cjclopii 


Naupliiis 


Dhpbaoosonia 


Ceriodapboia 


Si  confrontino  i  due  specchi. 

3°  Analisi  dei  saggi  del  20  settembre  1922,  lago  calmissimo,  ad 
un  km.  dalla  riva  temp.  est.  23°,  alla  superficie  20°.  La  prima  analisi 
è  di  saggi  delle  ore  13,  la  seconda  delle  24  ore  di  notte.  I  Ceratium 
sono  alla  superficie  in  quantità  imponentissima,  al  fondo  rarissimi. 


9 


\ 

\ 

i 

1 

I 

j 

i 

■( 


M.  1 


M.  2 


M.  3 


M.  4 


DiapUnas  Cyclops 


Naopligs  Diaphanosonia  Ceriodiphnia  Leptodora 


11°  Diagramma. 


12°  Diagramma. 


M.  0 

M.  1 

M.  2 

M.  8 

M.  4 


Cyclops  Naopliiis 


Diaptonas 


DiaphaDOsoma  Ceriodapbaia  Leptodora 
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Distribuzione  orizzontale. 

Lo  studio  della  distribuzione  orizzontale  del  plancton,  nel  lago 
Trasimeno,  fu  intrapreso  il  24  luglio  1922,  e  vale  aneli’  esso  come 
contributo  riguardante  l’estate.  I  saggi  di  pesche  in  superfìcie  fu¬ 
rono  eseguiti  con  retino  Zeppelin  di  9  cm.  di  diametro. 

Per  evitare  la  grande  quantità  di  specchi  numerici  che  ho 
dovuto  compiere  nei  tre  mesi  di  osservazione,  do  soltanto  quelli 
riguardanti  le  medie  ottenute  ;  e,  dove  ho  creduto  opportuno  ho 
aggiunto  le  analisi  di  determinate  pesche  ;  (i  numeri  della  Tabella 
s’intende,  rappresentano  come  al  solito,  il  contenuto  d’individui 
in  un  litro). 

I  Serie  -  luglio  1922.  Stazioni  1,  2,  3,  4,  5,  6  zona  A-A’,  mat¬ 
tina  dalle  9  alle  12. 


Tabella  III.  —  Analisi  'dei  risultati. 


Distanza 
dalla  costa 

Dlapt. 

Cyclops 

Nauplius 

Diaphan. 

Ceriod. 

Leptod. 

Bosmina 

Stazioni 

100  m. 

4 

11,5 

49,5 

17,5 

1 

0,15 

0,15 

1 

200  m. 

2 

7 

23,5 

12,7 

1 

0 

0,15 

2 

1  Km. 

2 

6 

22 

16 

0 

0 

0,3 

3 

2  Km. 

1,4 

7 

26 

y 

0 

0 

— 

4 

3  Km. 

1 

6,4 

26 

6,4 

0 

0 

— 

5 

4  Km. 

0,95 

7,5 

26 

5 

0 

0 

— 

6 

Da  questa  tabella  si  può  dedurre  che,  vicino  alla  costa,  la  quan¬ 
tità  di  entomostrachi  è  maggiore  che  nel  plancton  limnetico,  il 
quale  presenta  una  distribuzione  uniforme,  cosa  già  notata  per 
la  distribuzione  verticale. 

Anurea  ed  Asplanchna  tra  i  Rotiferi  si  rivelarono  più  fre¬ 
quenti  alla  superficie  in  lago  aperto,  che  alla  costa.  Il  giorno 
prima  (il  25),  il  lago  era  stato  molto  mosso  in  seguito  a  forte 
vento  di  Sud-Ovest,  e  nei  saggi  sopra  citati  del  26,  fu  rinvenuta 
una  quantità  di  Ceratium  morti.  La  trasparenza  da  45  cm.,  cre¬ 
sciuta  a  84  cm. 
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Nel  luglio  furono  eseguiti  ben  altri  7  saggi  in  superficie,  nelle 
medesime  condizioni,  e  si  confermò  runiformità  nel  plancton 
limnetico,  uniformità  che  trova  spiegazione  nelle  uguali  condizioni 
fisiche  del  lago  in  quella  zona.  Anche  al  pelo  dell’acqua  dopo  il 
crepuscolo,  la  quantità  di  zooplancton  che  ivi  si  riscontra  è  mag¬ 
giore  di  quella  della  mattina;  e  la  variazione  fra  il  plancton  limne¬ 
tico  e  quello  di  costa  si  rende  quasi  nulla. 

Dalle  analisi  di  mattinata  rappresentate  dalla  tabella  III,  si 
nota  che  i  nauplii  abbondanti  vicino  alla  costa,  superano  in  quan¬ 
tità  gli  altri  planctonti,  e  che  mentre  questi  decrescono  lentamente 
verso  il  largo,  i  nauplii,  già  a  200  metri  diminuiscono  rapidamente. 

Nella  baia  di  Torri  cella  (staz.  9),  a  100  m.  dalle  cannucce,  i  Cy¬ 
clops  ed  i  Nauplii  in  superficie,  mediante  saggi  eseguiti  in  diverse 
ore  si  rivelarono  meno  frequenti;  ed  in  zone  al  largo  nella  baia 
si  notarono  zone  di  superficie  con  localizzazione  di  grande  quan¬ 
tità  di  plancton.  Forse  nelle  correnti  potremmo  trovare  la  causa 
di  questi  aggruppamenti,  che  in  certo  qual  modo  spiegherebbero 
i  noti  hrunori,  che  altro  non  sono  che  sciami  di  Leuciscus,  lo¬ 
calizzati  in  determinate  zone  del  lago,  quando  esso  è  compieta- 
mente  calmo.  Orbene,  questi  che  potremmo  chiamare  accumuli 
di  plancton  non,  si  osservano  che  con  calma  perfetta  del  Trasi¬ 
meno.  Alla  baia  di  Torricella,  vicino  alle  canne,  i  Ceratium 
sono  quasi  mancanti. 

II  Serie  -  agosto  1922.  Dal  giorno  15  tramontana  forte  di  notte. 
Alle  ore  18  del  16  agosto  fu  eseguita  la  pesca  col  lago  calmo.  Ab¬ 
bondanti  Botriococcus,  Ceratium  ;  compare  per  la  prima  volta  la 
diatomea  Cimatopleura  ovalis  (Staz.  2.). 


* 

Tabella  IV.  —  Analisi  dei  risultati. 


Distanza 
dalla  costa 

Stazioni 

Diapt. 

Cyel. 

Naupl. 

Diaph. 

Ceriod. 

Leptod. 

Bosm. 

Temper. 

sup. 

a  200  m. 

2 

4 

26 

44 

18 

0,15 

1 

0,10 

28° . 

ad  1  Kni. 

8 

2 

18 

38 

10 

co 

o' 

0,2 

— 

28° 

Rara  Asplanchna,  frequente  Anurea. 
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Presso  Isola  Maggiore  (Staz.  12)  con  altri  saggi  eseguiti,  si  ot¬ 
tennero  i  medesimi  risultati  della  zona  di  Monte  del  Lago.  Nella 
zona  invece  di  Castiglione  del  Lago,  a  300  metri  dalla  costa 
(Staz.  7)  rarissimi  si  dimostrarono  i  Ceratium.  La  costa  di  Ca¬ 
stiglione  è  prevalentemente  calcarea,  mentre  la  zona  del  Monte,- 
è  costituita  in  generale  da  arenarie  silicee.  Lo  zooplancton  fornì  il 
medesimo  numero  di  entomostrachi  eccettuati  i  Nauplii,  che  nella 
zona  prospiciente  Monte  del  Lago  si  riscontrarono  più  abbondanti. 

Dal  22  al  26  d'agosto,  nelle  zone  di  Passignano  e  di  San  Fe¬ 
liciano,  potei  confermare  la  distribuzione  uniforme  del  plancton 
monotono  trasimenico,  alla  superfìcie. 

All’imboccatura  della  valle  dell’emissario,  fra  alghe  sommerse, 
il  22  di  agosto  ebbi  il  primo  esemplare  di  Daphnia-longispina- 
hyalina,  fino  ad  allora  mai  riscontrata  nel  plancton.  (Staz.  10). 

L’influenza  dell’ora  sul  plancton  di  superfìcie  fece  risultare 
che  fra  le  14  e  le  15  ore  si  ha  la  minore  quantità  di  plancton  al 
pelo  dell’acqua. 

ITI  Serie  -  settembre  1922.  Il  4  settembre  fra  Passignano  e  l’Isola 
Minore,  alle  ore  11,  i  saggi  (Staz.  11)  diedero  uguali  quantitativi 
di  cladoceri  e  copepodi,  fatto  eccezionalmente  osservato,  essendosi 
i  cladoceri  sempre  rilevati  nelle  mie  osservazioni,  in  numero  mi¬ 
nore  dei  copepodi.  I  Ceratium  molto  frequenti.  Ricchissimo  lo 
zooplancton  di  rotiferi,  sempre  con  predominio  di  Anurea  e  di 
Asplanchna. 

L’il  di  settembre  le  osservazioni  furono  compiute  di  4  ore  in 
4  ore  ad  un  km.  dalla  costa  (Staz.  3). 


Tabella  V.  —  Analisi  dei  risultati. 


Ore 

Diaptoni. 

Cyclops 

Nauplius 

Diaphanos. 

Ceriodaph. 

Leptodora 

Bosmina 

8 

0,3 

10 

12 

1 

1 

0 

1 

12 

0,15 

6 

9 

0,3 

0,15 

0 

0 

16 

0 

1,8 

15 

0,7 

0 

0 

0 

20 

3 

18 

25 

3 

1 

1 

1 

24 

4 

21 

36 

2 

1 

1 

0 
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Bisogna  però  sempre  tener  conto  che  questi  risultati  valgono 
^  per  il  pelo  dell’acqua,  vale  a  dire  per  la  zona  fra  0  e  5  o  10  cm. 
al  massimo.  Abbiamo  veduto,  che  eccettuati  i  nauplii,  gli  altri 
planctonti  anche  quando  emigrano  in  superfìcie,  sì  affollano  spe¬ 
cialmente  ad  un  metro  circa  da  essa. 

Ragione  di  questo,  forse  va  ricercata  nella  diversa  concen¬ 
trazione  delhacqua,  che  alla  superfìcie  libera  varia,  soggetta  coni’è 
airevaporazione  ed  agli  sbalzi  di  temperatura. 

Il  20  settembre  con  lago  calmissimo,  in  diverse  zone  del  lago 
(Staz.  S  e  4),  furono  eseguite  delle  pesche  orizzontali  in  superfìcie 
(ore  13),  che  diedero  minimi  quantitativi  di  zooplancton,  come 
avevamo  già  notato  per  altri  saggi  nelle  medesime  condizioni,  e 
grande  abbondanza  di  fìtoplancton  {Ceriatium  e  Pediastriim),  il 
quale  nella  sua  distribuzione  verticale  si  è  .manifestato  special- 
mente  localizzato  negli  strati  superficiali.  Alle  ore  24  del  mede¬ 
simo  giorno,  i  Cerathim  egualmente  frequenti  come  alle  ore  13. 

Discussione  dei  risultati. 

Le  analisi  dei  saggi  di  pesche  orizzontali  e  verticali,  per  lo 
studio  del  plancton  del  Trasimeno  ammontano  ad  80  (1).  Di  queste, 
che  furono  tutte  indistintamente  contate  da  me,  secondo  i  metodi 
cui  accennai,  solo  poche  fra  le  più  importanti,  sono  state  de¬ 
scritte  in  questo  lavoro. 

Mi  preme  solo  far  risaltare  per  ora,  i  fatti  seguenti  ai  quali  sono 
giunto,  come  conclusioni  di  questa  mia  nota  riguardante  la  distri¬ 
buzione  del  plancton  del  lago  Trasimeno  in  estate. 

Il  plancton  trasimenico  è  monotono.  Le  specie  da  me  raccolte 
di  crostacei  planctonici,  sono  4  per  i  copepodi  e  5  per  i  cladoceri, 
con  una  media  di  896  individui  per  litro.  Di  questo  quantitativo 
il  massimo  è  costituito  dai  copepodi  con  Cyclops  e  Diaptomus. 
Diaplianosoma,  che  si  trova  in  quantità  immensa,  rappresenta  si 
può  dire  da  solo  la  fauna  a  cladoceri,  essendo  in  estate  Cerio- 
dajjhìiia,  Leptodora  e  Bosmina,  poco  frequenti. 

La  distribuzione  verticale  del  plancton  dipende  daH'ora  in  cui 
viene  eseguita  Tosservazione  (uno  sguardo  ai  diagrammi  basterà 
a  illustrare  il  fenomeno)  e  dai  movimenti  del  lago. 

(1)  Un  quadro  completo  di  esse  analisi  vorrà  in  seguito  pubblicato  insieme 
con  i  risultati  riguardanti  l’ autunno  e  l’inverno. 
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fLii  temperatura  al  Trasimeno  non  è  coefficiente  di  variazione 
diuturna,  essendo  essa  quasi  uniforme  nei  diversi  strati. 

\  La  massima  frequenza  di  entomostrachi,  si  ha  di  giorno  al  fondo  ; 

I  di  notte  negli  strati  fra  un  metro  e  la  superficie.  Al  pelo  dell’acqua 
j  invece  la  quantità  è  minima. 

I  movimenti  ondosi  sconvolgono  la  distribuzione  verticale,  pro¬ 
ducendo  moria  di  fitoplancton.  Le  pesche  eseguite  col  lago  mosso 
danno  ricchi  saggi  di  plancton  ad  entomostrachi.  Il  18  luglio  ad 
esempio  alle  ore  18,  in  superficie  si  raccolsero  111  cm^  di  plancton 
a  Cyclops  e  Diaphanosoma  predominanti,  (retino  35  cm.  dm., 
10  min.  imm.). 

La  variazione  dovuta  all’ora  si  manifesta  minima  per  i  Diap- 
tomiis.  Si  potrebbe  dire  che  di  giorno  e  di  notte  i  quantitativi  si 
;  invertono  fra  un  metro  della  superficie,  ed  il  fondo.  Ed  in  gene- 
rale  si  può  affermare  che  di  giorno  proprio  al  pelo  dell’acqua,  i 
\  planctonti,  eccezione  fatta  dei  nauplii  sono  indistintamente  raris- 
simi.  La  variazione  della  distribuzione  dei  Cyclops  si  presenta  ca- 
ratteristica,  poiché  essa  è  evidentissima  alla  superficie.  Di  notte 
invece  ad  un  metro  da  essa  ed  al  fondo  si  ha  quasi  uniforme  di- 
'i  stribuzione. 

f  I  nauplii  in  generale  preferiscono  gli  strati  superficiali,  e  hanno 

j:  la  loro  massima  frequenza  ad  un  metro  da  zero  (1). 

La  distribuzione  di  DiapJumosoma  è  di  giorno  quasi  uniforme, 

:  / 

eccettuato  a  zero,  dove  è  rarissimo.  Di  notte  invece  la  sua  tre- 
)  quenza  viene  gradatamente  dal  fondo  ad  aumentare  e  raggiunge 
il  massimo  ad  un  metro  dalla  superficie,  nella  quale  si  trovano 
:  meno  frequenti  dei  Cyclops. 

Lcptodora  compie  notevoli  migrazioni;  di  notte  si  localizza 
negli  strati  superficiali  tra  un  metro  e  zero,  mentre  di  giorno 
I .  in  quelli  profondi.  Eccezionalmente  la  riscontrai  negli  strati  medi  ; 
non  solo,  ma  essa  è  frequente  nel  plancton  limnetico  molto  più 
che  alla  costa.  Ceriodaphnia  e  Bosmina  invece  caratterizzano  il 
■  plancton  costiero. 

1"  I  fattori  quindi  che  abbiano  visto  influiscono  sulla  distribuzione 
I  verticale  del  planctonti  al  Trasimeno  sono:  la  luce,  l’influenza 
5  della  costa,  la  profondità,  e  i  movimenti  delle  acque. 


^  (1)  La  medesima  osservazione  fu  fatta  nel  lago  Mendota  da  Birge  che  attri- 

^  buiVa  ai  giovani  crostacei  una  maggiore  attività  termotropica  e  fototropica. 

[I 
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Che  la  uniformità  del  plancton  limnetico  trovi  riscontro  nelle 
eguali  condizioni  fisiche  del  lago  al  largo,  potrebbe  essere  una 
spiegazione  esauriente,  non  abbastanza  però  per  dare  una  esatta 
spiegazione  della  causa  degli  accumuli  di  plancton  in  determinate 
zone.  Già  ebbi  occasione  di  dire,  che  forse  nelle  correnti  tale 
causa  va  ricercata. 

Esistono  infine  delle  migrazioni  orizzontali  alla  superficie,  simili 
a  quelle  scoperte  dalla  Monti  a  Panelatte,  migrazioni  che  nel  Tra¬ 
simeno  di  notte,  rendono  uniformi  il  plancton  costiero  e  quello 
limnetico,  che  invece  di  giorno  differiscono  assai  nei  loro  rispettivi 
quantitativi. 

30  Novembre  1922. 

Dalla  Stazione  Idrobiologiea  del  lago  Trasimeno 
in  Monte  del  Lago  -  Umbria  -  (Direttore  O.  Poeimanti; 
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Dott.  V.  DESOGUS 

(assistente) 

NELLA  Clinica  delle  malattie  nervose  e  mentali  della  R.  Università  di  Cagliari 

DIRETTA  DAL  PROF.  CaRLO  CeNI. 


L’IPOFISI  NELLE  LESIONI  DEL  CERVELLO 

DI  ANIMALI  SOTTOPOSTI  AD  ABLAZIONE 
DELLE  GHIANDOLE  SESSUALI 


Recentemente,  in  modo  analogo  a  quanto  ha  fatto  il  Ceni  per 
la  tiroide  (1)  e  per  la  surrenale  (2),  ho  studiato  sperimentalmente 
i  rapporti  tra  cervello  ed  ipofisi  mediante  le  lesioni  cerebrali  (3). 
Ledendo  il  mantello  cerebrale  del  cane,  da  uno  ai  due  anni  di 
età,  nelle  più.  disparate  regioni,  in  un  periodo  che  va  dai  venti 
ai  cento  giorni  circa  dopo  il  trauma,  Pipofisi,  in  primo  tempo,  negli 
animali  sacrificati  dai  venti  ai  trenta  giorni  dopo  il  trauma,  appare 
in  i'perfimzione'.  con  intensa  iperemia,  intensa  eosinofilia  e  secre¬ 
zione  di  colloide  pure  eosinofila  (basofila  nel  lobo  paranervoso). 
In  seguito  Pipofisi  entra  gradatamente  in  ipofunzione:  dopo 
aver  presentato,  dal  trentesimo  al  sessantesimo  giorno,  un  reperto 
in  cui  le  eosinofele  cominciano  ad  impallidire  ed  il  loro  nucleo 
ad  entrare  in  istato  picnotico  rendendosi,  contemporaneamente, 
assai  evidenti  le  fondamentali;  mentre  i  capillari  (sinusoidi),  che 
in  primo  tempo  erano  ipefemici,  si  mostrano  ripieni  di  una  so¬ 
stanza  d’aspetto  colloideo,  il  parenchima  si  mostra  lacunoso  e  di¬ 
sgregato,  privo,  nei  suoi  intersistizi,  di  colloide  che  è  stata  rias- 


(1)  Cent  C.,  Il  cervello  e  la  funzione  tiroidea.  «  Riv.  Sper.  di  Fren.  1920, 
Arch,  f  Eutwicklungsmechanik  der  Organismeu  »,  1921. 

(2)  Ceni  C.,  Das  Gehirn  und  die  Nebennierefunktio7i.  «  Arch,  f.  Entwick. 
d.  Crgau.  ».  1921. 

(3)  Desogus,  L’ipofisi  nelle  lesioni  del  cervello,  (nota  preventiv'a),  «Riv.  di  \ 
Biologia»  1922;  (In  exteso)  «  Schweizer  Arch,  fiir  Neurologie  und  Psychia- 
trie  »,  1922. 
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sorbita  dai  sinusoidi.  Fatti  analoghi  si  osservano  nel  lobo  nervoso. 
Dal  sessantesimo  al  novantesimo  giorno,  le  eosinotìle,  impallidite 
del  tutto,  ed  i  loro  nuclei  entrati,  si  può  dire  in  totalità,  in  istato 
picnotico,  mostrandosi  sempre  numerose  le  fondamentali,  il  col¬ 
loide  è  diventato  incoloro  e  si  presenta  in  quantità  cosi  straboc¬ 
chevole  che  invade  il  parenchima  formando  veri  laghi  colloidei. 
In  seguito,  riassorbito  il  colloide,  ripetisi  presenta  uno  stato  di 
assoluto  riposo,  e  spicca  solo  la  basofilia  ;  finché,  negli  animali  sa¬ 
crificati  dopo  il  centesimo  giorno,  si  scorge  una  reintegrazione 
funzionale  deiripofisi. 

Analoghi  risultati  ottenne  il  Ceni  (1)  nella  tiroide  e  nella  sur¬ 
renale  :  egli  trovò  in  queste  glandole,  in  un  primo  tempo  dopo  il 
trauma  del  cervello,  fenomeni  di  iperfunzione  in  stridente  con¬ 
trasto  con  quanto  avviene  nelle  glandole  sessuali  (2),  le  quali  en¬ 
trano  invece  in  uno  stato  di  ipofunzione  coi  caratteri  di  una 
involuzione  organica. 

Questi  ultimi  fatti  trovarono  conferma  in  osservazioni  sperimen¬ 
tali  ed  anatomo-patologiche  di  Forster,  Mjòen,  Stieve,  Todde,  ecc. 

Il  Ceni,  in  base  al  modo  diverso  ed  opposto  di  comportarsi 
delle  glandole  genetiche  e  di  quelle  endocrine,  ammette  resistenza 
di  centri  viscerali  antagonistici,  sparsi  su  tutta  la  corteccia  cere¬ 
brale,  che  presiedono  alle  funzioni  dei  due  sistemi  ghiandolari.  Di 
questi  centri  viscerali  superiori  quelli  genetici  sono  a  funzione 
eccitatrice  dai  quali  dipenderebbero,  per  vie  simpatiche,  le  ghian¬ 
dole  sessuali  maschili  e  femminili  propriamente  dette  (elementi 
germinativi)  :  in  seguito  alla  distruzione  di  questi  centri  resterebbe 
inibita  la  funzione  di  questi  organi.  Invece  i  centri  ghiandolari 
endocrini,  sono  a  funzione  inibitrice ^  e  perciò,  alla  loro  distruzione, 
segue  riperfunzione  delle  ghiandole  omonime. 

L’obbiezione  più  seria  che  si  poteva  fare  all’interpretazione 
del  Ceni  era  quella  di  eventuali  ripercussioni  interglandolari  tra 


(1)  Op.  cit.  V.  per  quanto  concerne  la  ghiandola  interstiziale  (che  segue 
dopo  i  traumi  cerebrali,  una  sorte  analoga  a  quella  delle  altre  ghiandole  a  se¬ 
crezione  interna),  e  la  ghiandola  mammaria  (che  si  comporta  come  le  ghiandole 
sessuali):  Coni,  Cervello  e  fiinz.  materne.  Voi.  2,1922. 

(2)  V.  i  suoi  lavori  sint.  (con  bibliografìa)  in:  «  Riv.  di  Pat.  nerv.  e  ment.  », 
1917;  «The  urol.  and.  cut.  Rev.  »,  1917;  «  Arch,  di  Fisiol.  »,  1917-18;  «The  Alie¬ 
nist  and  Neurologist»,  1919.  Ed  i  miei,  più  recenti,  in:  «Dementia  praecox  stu¬ 
dies»,  1919;  «Riforma  Mod.»,  1920;  «  Zeitschrit  f.  Sexualwissenschaft  »,  1921. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  I. 
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i  due  sistemi  antagonistici.  Perciò  ho  esteso,  per  consiglio  dello 
stesso  Ceni,  le  mie  osservazioni  ad  animali  sottoposti,  in  prece¬ 
denza,  ad  ablazioni  delle  glandole  sessuali,  e  scelsi,  a  tal  uopo,  il 
cappone,  studiandone  istologicamente  l’ipofisi  col  metodo  della 
ematossilina-eosina. 

Già  le  ricerche  del  Fichera  (1),  fin  dal  1905,  avevano  sta¬ 
bilito  come  in  seguito  alla  castrazione  l’ipofisi  degli  uccelli  (gallo) 
e  quella  di  alcuni  mammiferi  (bove,  bufalo),  entrasse  in  uno  stato 
di  iperfunzionalità.  E  sperimentando  sulle  cavie  e  sulle  coniglie, 
lo  stesso  Autore  (2),  aveva  pure  rilevato  che  l’esportazione  delle 
ghiandole  sessuali  femminili,  provocava,  nella  ghiandola  pituitaria, 
le  stesse  modificazioni  di  struttura  determinate  dall’ablazione  delle 
ghiandole  sessuali  maschili. 

Tale  stato  di  iperfunzionalità  aveva  per  caratteristiche  fon¬ 
damentali,  specie  per  ciò  che  riguarda  l’ipofisi  del  cappone,  una 
più  ricca  irrorazione  sanguigna  e  la  presenza  di  numerosissime 
cellule  grandi  a  nucleo  vescicoloso  ed  a  citoplasma  sparso  di  so¬ 
stanza  eosinofila. 

Le  osservazioni  del  Fichera  furono  confermate  dai  successivi 
ricercatori  (Trautmann,  Cimoroni,  Parhon  e  Goldstein,  Barnabò, 
Biedl,  Kolde,  Berblinger,  Kon,  Soli,  William  e  Addison,  Marrassini, 
Giorgi,  ecc.),  da  reperti  di  ipofisi  di  individui  castrati  (Tandler 
e  Grosz,  Roessle,  Jutaka  Kon,  Kolde)  e  di  donne  ovariectomizzate 
(Giorgi),  Kurt  Goldstein,  in  una  donna  appartenente  a  famiglia 
con  sviluppo  scheletrico  molto  pronunziato,  osservò,  dopo  estir¬ 
pazione  utero-annessiale,  l’insorgenza  di  evidenti  sintomi  acro- 
megalici. 

Tutti  questi  fatti  parlano  in  favore  dei  rapporti  e  delle  cor¬ 
relazioni  funzionali  tra  ghiandole  sessuali  e  ghiandola  pituitaria. 

Già  il  Barnabò  (3)  aveva  osservato  che  l’ipofisi  degli  animali 
castrati,  dopo  ottanta- ottantadue  giorni,  presentava  un  reperto  con 


(1)  G.  Fichera,  Spilla  ipertrofia  della  ghiandola  pituitaria  consecutiva  alla 
castrazione.  «Policlinico»,  «Boll.  R,  Accad.  Med.  di  Roma»,  «  Arch.  ital.  de 
Biologie  » ,  1905. 

Id.  Ipofisi  e  cistrazione.  «Policlinico»,  1910. 

(2)  Fichera,  Ancora  sulla  ipertrofia  della  ghiandola  pituitaria  consecutiva 
alla  castrazione.  «Boll.  R.  Accad.  Med.  di  Roma»,  «Policlinico»,  1905. 

(3)  Barnabò,  Sulla  ipertrofia  compensatoria  della  ipofisi  cerebrale.  *  Boll. 
Soc.  zool.  Ital.»,  1907. 
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prevalenza  di  elementi  grandi,  paragonabili  a  cellule  epatiche,  e 
con  assenza,  o  quasi,  di  cellule  eosinofile.  Un  reperto  pressoché 
analogo  ho  potuto  osservare  anch’io  nel  cappone  verso  il  novan¬ 
tesimo  giorno  dopo  la  castrazione.  In  un’  epoca  più  tardiva,  e  pre¬ 
cisamente  in  una  serie  di  capponi  sacrificati  dopo  il  quarto  mese 
dalla  castrazione,  ho  potuto  osservare  che  l’ipofisi  è  in  uno  stadio 
di  riposo  paragonabile  a  quello  che  si  osserva,  come  ho  ricordato 
più  su,  verso  il  centesimo  giorno  nell’ipofisi  degli  animali  sot¬ 
toposti  a  lesione  cerebrale. 

L’ipofisi  del  cappone  giovane,  dopo  il  quarto  mese  dalla  ca¬ 
strazione  (fig.  1),  è  infatti  essenzialmente  basofila,  con  molti  nu¬ 
clei  in  istato  picnotico;  si  scorgono  numerosissime  quelle  grosse 
cellule  tondeggianti  a  citoplasma  granuloso  e  basofilo  che  si  os¬ 
servano  nell’ipofisi  del  cappone  anche  in  epoche  più  precoci;  la 
circolazione  è  ridotta  al  minimo,  non  vi  si  scorge  traccia  di  at¬ 
tività  secretiva  (o  è  minima)  ed  i  vacuoli,  scarsi,  sono  vuoti  dì 
colloide. 

Orbene  sottoposti  altri  capponi  della  stessa  età,  e  sempre  dopo 
il  quarto  mese  dalla  castrazione,  alla  scerebrazione  bilaterale,  e 
sacrificati  dopo  circa  quaranta  giorni  (epoca  media  di  maggior 
attività  ipofisaria  negli  animali  intieri  sottoposti  a  lesione  cere¬ 
brale),  ho  potuto  osservare  che  l’ipofisi  (fig.  2)  era  rientrata  in  una 
intensa  attività  (assai  più  marcata  di  quella  che  non  presentino 
i  capponi  dopo  la  castrazione)  ;  si  era  ristabilita  la  circolazione,  si 
scorgevano  molte  cellule  eosinofile  e  fondamentali,  ma,  sopratutto, 
il  parenchima  era  tempestato  di  numerosissimi  vacuoli  ripieni  di 
sostanza  colloide  ;  l’aspetto  generale  del  preparato  era  quello  del¬ 
l’ipofisi  degli  animali  intieri  sacrificati  al  quarantesimo  giorno 
circa  dopo  la  lesione  cerebrale. 

Nei  capponi  sottoposti  a  scerebrazione  allorquando  l’ipofisi 
subiva  ancora  le  conseguenze  della  castrazione  (cioè  prima  del 
novantesimo  giorno  circa)  si  scorgevano  i  due  effetti  (quello  della 
castrazione  e  quello  della  scerebrazione)  assommarsi;  l’ipofisi 
passava  in  uno  stadio  di  più  intensa  attività  con  iperproduzione 
di  colloide  che  invadeva  il  parenchima,  ed  il  reperto  assumeva 
quaranta  giorni  dopo  la  scerebrazione,  l’aspetto  di  quello  osser¬ 
vato,  tra  il  sessantesimo  e  il  novantesimo  giorno  nell’ipofisi  degli 
animali  sottoposti  alla  sola  lesione  cerebrale.  In  una  parola  1  in¬ 
tensità  della  duplice  causa  faceva  più  rapidamente  entrare  l’organo 
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in  un  grado  altissimo  di  iperfunzione,  questa  era  più  marcata  del 
solito  e  più  rapidamente  era  superata:  d’accordo  con  quanto  ebbi 
campo  di  osservare  nei  mammiferi  più  gravemente  cerebro-trau¬ 
matizzati. 

Ripeto  che  gli  effetti  della  sola  scerebrazione  sono  ben  più 
marcati  suiripofisi  di  quelli  della  sola  castrazione. 

Richiamo  sopratutto  Tattenzione  sulle  conseguenze  della  sce¬ 
rebrazione  neiripofisi  del  cappone  allorquando  sono  cessati  su  tale 
organo  gii  effetti  della  castrazione. 

Eliminate  le  ghiandole  sessuali  non  si  può  più  pensare  ad  una 
possibile  compartecipazione  di  esse  ai  fenomeni  che  si  osservano  ; 
non  resta  perciò  che  ammettere  una  influenza  diretta  del  cervello 
suiripoflsi:  vale  a  dire  resistenza  di  centri  viscerali  superiori 
per  le  ghiandole  endocrine,  la  cui  distruzione  determina  iperfun- 
zione,  contrariamente  a  quella  dei  centri  genetici,  che  determina 
arresto  transitorio  di  funzione  (Ceni). 

Concludendo:  le  reazioni  deH’ipofisi  alle  lesioni  cerebrali  sono 
del  tutto  indipendenti  dalle  condizioni  delle  ghiandole  sessuali, 
e,  sopra  tutto,  dalle  correlazioni  periferiche  umorali  tra  essa  ipoflsi 
e  le  ghiandole  sessuali.  L’iperfunzione  delhipofìsi,  nelle  lesioni 
cerebrali,  può  essere  quindi  considerata  solo  come  fenomeno  di 
origine  centrale,  dovuto  ad  una  deflcienza  o  mancanza  di  inibizione 
cerebrale  sull’ organo  periferico. 


Fit?.  1.  -  Ipofisi  (li  ciiiiiioiic  noniialo  sacrificato  1  mesi  e  io  giorni  (lo|io  castrazione,  lìasofìlia 
scarsa  irrorazione  sanyiiiti'na,  mancanza  di  secrezione  colloide.  ( Riddi,  oidi.  7  a.  oc.  4  comp. 
(list,  li  min.). 


Fi-i'.  i.  -  Ijiotisi  di  caiipone  sccreRrato  liilatcralmcntc,  in  nn  solo  tempo.  I  mesi  e  mezzo  dolio 
castrazione,  sacrificato  41  >;ioriio  dopo  scciadirazione.  F.osinotilia.  attiva  irrorazione  sansnitrna, 
ipersecrezionc  colloidea.  (Ueicli.  obli.  7  a.  oc.  4  comp.  disi,  li  min.). 
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BIOLOGIA  GENERALE 

Gli  Insetti  dei  Csipriliclii.  —  Conoscenze  ed  incognite  della  loro 
STORIA  NATURALE.  —  Gli  insetti  della  caprificazione  ed  i  loro  simbionti 
comprendono  una  serie  di  forme  costituite  e  viventi  in  modo  così 
eccezionale,  che  non  è  possibile  non  rimanere  dolorosamente  impres¬ 
sionati  dall’ esiguità  del  numero  dei  biologi  che  ad  essi  hanno  dedicata 
una  pur  limitata  attività,  lo  mi  occupo  di  loro  da  quasi  due  lustri, 
ma  se  quello  che  ho  scoperto,  studiandone  la  biologia,  la  morfologia 
esterna,  l’anatomia  e  la  sistematica  può  essere  di  sprone  e  di  incorag¬ 
giamento  a  più  ampie  indagini  e  può  giustificare  l’entusiasmo  del  ricer¬ 
catore,  tuttavia  i  problemi  che  restano  ancora  a  risolversi  intorno  alla 
loro  storia  e  alla  loro  evoluzione  sono  così  numerosi,  che  la  vita  di  più 
di  un  naturalista  sarà  necessaria  per  tentare  di  raggiungere  lo  scopo. 

Alle  difficoltà  tecniche  spesso  notevolissime  che  presenta  lo  studio 
moderno  di  così  minuti  esseri,  viventi  in  condizioni  tutte  speciali  di  se-- 
gregazione  ed  evolventesi  in  celle  protette  e  racchiuse  alla  lor  volta  entro 
custodie  che  difficilmente  si  possono  forzare  senza  modificare  il  delicato 
equilibrio  delle  interazioni  esistenti  fra  organismi  e  ambiente,  si  ag¬ 
giunge  un  fatto  di  importanza  pratica  non  indifferente:  in  Europa  (ed 
esclusivamente  nei  suoi  estremi  paesi  meridionali)  vivono  solo  due  specie 
di  questi  Microimenotteri,  la  JJlastophaga  pseìies  (L.)  e  la  FMlotry- 
pesis  caricae  (L.);  le  altre  innumerevoli  forme,  che  a  tutt’oggi  ci  sono 
note  in  numero  estremamente  scarso,  sono  sparse  in  tutte  le  regioni 
tropicali  e  subtropicali  della  terra.  Lo  studio  degli  esemplari  conservati 
in  alcool  ci  permette  di  fare  progredire  le  nostre  conoscenze  sulla  loro 
morfologia  e  sulla  loro  sistematica,  ma  le  osservazioni  etologiche  e  spe¬ 
rimentali  necessarie  non  possono  essere  condotte  se  non  sul  posto,  da 
ricercatori  residenti  nelle  località  o  in  esse  dimoranti  per  qualche  tempo. 
Con  questo  articolo  io  desidero  pertanto,  oltre  che  rendere  noto  ai  bio¬ 
logi  e  alle  persone  che  s’interessano  di  entomologia,  quello  che  si  sa  e 
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quello  che  non  si  sa  sulla  storia  naturale  di  Insetti  cosi  straordinari  e 
così  sconosciuti,  procurar  di  incitare  gli  studiosi  delle  varie  regioni  del 
globo  a  portare  i  loro  contributi  alla  delucidazione  degli  enigmi  della 
vita  di  questi  Imenotteri,  contributi  che  non  potranno  non  essere  di 
valido  aiuto  alla  risoluzione  di  alcuni  dei  problemi  della  biologia  generale. 

Sarò  lieto  se  il  mio  desiderio  potrà  essere  anche  parzialmente  esaudito. 


*  * 

Per  rendere  più  chiari  i  fatti  e  le  ipotesi  che  saranno  esposti  nel 
corso  del  presente  scritto,  ritengo  utile  riassumere,  secondo  le  mie  re¬ 
centi  ricerche  (1),  il  ciclo  biologico  della  Blastophaga  psenes  e  della 


Fig.  I.  -  Blastophaga  psenes  (L.)-  Femmina  adulta  (ingrandita  22  volte). 


Fhilotrypesis  caricae,  come  avviene  nei  nostri  paesi  ed  entro  ai  siconi 
del  Caprifico  {Ficus  carica  L.). 

La  B.  psenes  (fig.  I)  (che  appartiene  alla  tribù  degli  Agaonini,  a 
quelli  cioè  fra  gli  Insetti  dei  fichi,  ritenuti  dagli  Autori  come  i  caprifi- 
catori  classici)  è  una  specie  poliginica  e  proandrica.  11  numero  dei  ma¬ 
schi  cioè  che  nascono  entro  ad  un  ricettacolo  qualsiasi  della  pianta  è 
molto  inferiore  a  quello  delle  femmine  (generalmente  10-15  rfcf  per  100 
$$)  ed  essi  sortono  dalle  galle  ove  si  sono  sviluppati  prima  delle  loro 
compagne.  Sono  inoltre  molto  diversi  dalle  femmine,  gialli,  atteri,  con  le 


(1)  Cfr.  a)  Grandi  G.,  Studio  morfologico  e  biologico  della  Blastophaga 
psenes  (L.),  «  Boll.  Lab.  Zool.  Portici  »,  v.  XIV,  15  agosto  1920,  pp.  63-204,  31  fig’.; 
6)  Id.,  Bicerche  stil  Geu.  Fhilotrypesis  Fiirst.,  1.  c.,  v.  XV,  15  settembre  1921, 
pp.  33-190,  46  fig.;  c)  Id.,  Jiicostr azione  e  morfologia  comparata  dei  generi  Otitesella 
Westiv.,  Sycobiella  Westw.  ed  affini,  1.  c.,  v.  XVI,  15  aprile  1922,  pp.  1-58,  21  fig. 
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zampe  anteriori  e  posteriori  enormi  e  con  quelle  medie  gracilissime,  forniti 
di  un  gastro  conformato  a  guisa  di  cannocchiale  e  suscettibile  di  intro¬ 
flessione  e  di  estroflessione  degli  ultimi  segmenti  che  lo  costituiscono. 
Queste  curiose  e  sgraziate  creature  una  volta  uscite  dalle  galle,  attra¬ 
verso  alla  parete-  delle  quali  si  sono  scavate  un’apertura  con  le  robuste 
mandibole,  vanno  in  cerca,  brancolando  nell’interno  del  sicono,  delle 
altre  galle  contenenti  le  femmine,  vi  praticano,  sempre  con  le  mandibole, 


Fig.  II.  -  Maschio  di  Blastopliaga  psenes  (L.)  che  sta  fecondando  la  femmina.  E  visibile  il  foro 
che  esso  ha  determinato  nella  galla  mediante  le  mandibole  od  attraverso  al  quale  ha  fatto 
penetrare  l’estremità  del  suo  addome  (molto  ingrandito). 

un  foro  irregolare  più  o  meno  ampio,  entro  al  quale  fanno  penetrare  il 
loro  addome  tubulare  e  fecondano  la  femmina  (fig.  II)  che,  già  matura, 
se  ne  sta  aggomitolata  nell’interno  in  attesa  che  il  maschio  le  apra  la 
via  alla  libertà  e  alla  procreazione.  Dopo  che  un  maschio  ha  fecondato  un 
certo  numero  di  femmine  ed  ha  esaurita  la  sua  potenzialità  fecondatrice, 
si  lascia  cadere  nell’interno  del  ricettacolo  ove  muore  dopo  una  breve 
agonia  senza  conoscere  la  luce  del  sole  (1).  Il  tragico  «  I  gin  to  he  aivearg 
of  the  sun  »  di  Macbeth  sembra  il  motto  della  loro  tenebrosa  esistenza  ! 


(1)  Generalmente  però  alcuni  individui  vengono  a  morire  fuori  dalle  frut- 
tescenze  dopo  essere  usciti  come  le  femmine  dall’ostiolo.  Io  ho  sempre  consta¬ 
tato  per  lo  meno  questo  fatto  nei  ricettacoli  sottoposti  ad  osservazione  in  La¬ 
boratorio. 
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Le  femmine  fuoriescono  dalle  galle  e  dal  sicono  per  il  canale  ostio- 
lare  che,  nelle  fruttescenze  mature,  ha  alquanto  perduto  di  rigidità  e 
di  resistenza,  guadagnano  l’aria  libera  e  si  accingono  a  penetrare  nei 
ricettacoli  della  fioritura  seguente  per  la  deposizione  delle  ova.  L’en¬ 
trata  nella  giovane  infiorescenza  è  formidabilmente  più  difficoltosa  di  \ 
quel  che  sia  stato  l’esodo  dalla  vecchia  fruttescenza  ed  avviene  dopo 
15-40  minuti  primi  di  sforzi  eroici  e  reiterati,  mediante  spostamento 
delle  squame  dell’ostiolo  (fig.  Ili),  fra  le  quali  il  capo  ed  il  corpo  del¬ 
l’insettuccio  (che  presentano  molte  conformazioni  adattative)  s’incuneano 
mutilandosi.  La  Blastofaga,  quasi  sempre  priva  di  ali.  spesso  anche  di 
antenne,  riesce  alla  fine  a  superare  gli  ultimi  ostacoli  ed  arriva  nell’in¬ 
terno  della  cavità  del  sicono  ;  quivi  comincia  a  deporre  le  uova.  1  suoi 
ovari,  ricchi  di  tre  o  quattro  centinaia  di  germi  (1),  si  svuotano  rapida¬ 
mente;  in  ogni  fiore  (fig.  IV)  viene  deposto,  attraverso  lo  stilo  ed  il  ca¬ 
nale  stilare,  un  uovo  peduncolato  (2)  (fig.  V,  2);  la  terebra  segue  dap¬ 
prima  la  via  del  canale  stesso  (fig.  VI,  C),  poi  perfora  il  funicolo  (fig.  VI, 
Ca)  fino  a  raggiungere  la  cavità  compresa  fra  il  tegumento  interno  e  la 
nucella  dell’ovulo  (fig.  VI):  l’ovo,  dopo  la  deposizione,  giace  in  questa 
cavità  ed  è  imprigionato  col  suo  peduncolo  nel  tessuto  del  funicolo 
(fig.  VI).  Trascorso  un  l|reve  periodo  di  incubazione  sguscia  la  larva 
(fig.  V,  3  e  4)  che  si  nutrirà  delTalbume. 

Fino  ai  recenti  importantissimi  studi  del  Longo  (3)  nessuno  era  riu¬ 
scito  a  rendersi  conto  del  come  si  svolgessero  nella  pianta  ospite  della 
Blastofaga  gli  intimi  fenomeni  che  conducono  alla  formazione  dell’en¬ 
dosperma,  senza  che  l’oosfera  si  sviluppi  in  embrione.  Questo  nostro 
geniale  botanico  scoprì  l’origine  partenogenetica  dell’ endosperma  ed  at¬ 
tribuì  all’azione  (meccanica)  di  contatto  dell’ovo  dell’insetto  l’eccita¬ 
zione  determinante  la  divisione  del  nucleo  secondario  del  sacco  embrio¬ 
nale,  che  avviene  come  se  fosse  intervenuta  la  fecondazione  normale 
doppia  ed  esso  si  fosse  unito  con  uno  dei  due  nuclei  spermatici.  Io  ho 
studiato  per  primo  il  vistoso  e  complicato  apparato  velenifero  della 


(1)  I  due  ovari  sono  costituiti  da  numerosissimi  tubi  ovarici  (io  ne  ho  rin¬ 
venuti  da  loO  a  182  per  ogni  ovario)  riuniti  strettamente  insieme  e  contenenti 
un  solo  uovo. 

(2)  L’ovo  ovarico  (fig.  V,  1)  presenta  una  parte  anteriore  piuttosto  lunga 
e  una  posteriore  più  breve  entrambe  larghette  e  riunite  da  un  sottile  tubulo 
intermedio.  Nell’ovo  deposto  (fig.  V,  2)  l’ooplasma  passa  nella  parte  posteriore, 
la  quale  appare  più  voluminosa,  e  l’ovo  assume  l’aspetto  semplicemente  pe¬ 
duncolato. 

(3)  Longo  ha  pubblicato  una  dozzina  di  lavori  intorno  al  Ficus  carica  ;  la 
maggior  parte  sono  stampati  negli  Annali  di  Botanica  del  prof.  Pirotta  e  nei 
Rendiconti  dell’Accademia  dei  Lincei  ;  per  la  bibliografia  completa  vedi  la  mia 
memoria  sulla  Blastophaga  a  pag.  194-195. 
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Blastophaga  psenes  ed  ho  ammesso  che  sia  invece  il  veleno  (un  colloide 
allo  stato  disperso)  il  quale,  introdotto  in  piccole  quantità  con  ogni  ovo 
nel  fiore,  è  causa  eccitante  allo  sviluppo  partenogenetico  dell’albume. 
Dopo  la  deposizione  delle  ova  la  femmina  muore  nel  ricettacolo  (1).  La 
larva  apoda,  glabra,  cieca,  apneustica,  fornita  di  due  minute  ma  solide 
mandibole,  quando  raggiunge  la  sua  maturità  (fìg.  VII)  ha  divorato  il 
contenuto  della  galla  e  ne  occupa  completamente  la  cavità.  Le  trasfor¬ 
mazioni  in  pupa  (fìg.  Vili)  e  in  adulto  avvengono  nella  galla  stessa. 

11  ciclo  completo,  da  ovo  ad  insetto  adulto,  dura  circa  due  mesi  o 
poco  più  per  le  due  prime  generazioni  e  circa  sette  mesi  per  la  terza 
svernante,  nella  quale  ultima  io 
ho  dimostrato  che  Tibernamento 
propriamente  detto  avviene  allo 
stato  di  larva  e  non  di  ovo  come 
credevano  vari  autori.  Le  tre 
generazioni  si  svolgono  nelle  tre 
fioriture  dei  caprifichi  e  precisa- 
mente  nei  fioroni  (profichi),  nei 
forniti  (mammoni)  e  nei  cr atiri 
(mamme),  per  quanto  lo  sfarfal¬ 
lamento  degli  insetti  non  corri¬ 
sponda  sempre  con  l’epoca  nella 
quale  le  infiorescenze  sono  pronte 
per  riceverli,  e  molti  dei  primi 
e  molte  delle  seconde  possano 
in  tal  maniera  andare  perduti, 
senza  per  altro  che  il  ciclo  biologico  della  Blastofaga  venga  ad  inter¬ 
rompersi. 

Della  biografia  della  Pìiilotrypesis  caricae  (L.)  (tribù  degli  Idarnini) 
ignoriamo  alcuni  capitoli  che  non  ci  permettono  ancora  di  poterla  con¬ 
siderare  nella  sua  integrità,  per  quanto  io,  per  via  indiretta,  sia  riu¬ 
scito  a  prospettare  alcune  ipotesi  che,  basate  come  sono  su  fatti  incon- 


Fig;.  III.  -  Sezione  lonpfitudinale  di  porzione  del- 
l’estrenio  distale  di  un  ricettacolo  di  caprifico 
(cratiro)  in  corrispondenza  dell’ostiolo:  0,  squa¬ 
me  orizzontali;  /?, cavità  del  ricettacolo:  r, squa¬ 
me  esterne  ricoprenti  l’apertura  ostiolare; 
V,  S(iuame  più  interne  ripicfjate. 


(1)  Non  è  difficile  raccogliere  ricettacoli  nei  quali  quasi  tutti  i  fiori  pistil¬ 
liferi  siano  depositari  di  un  ovo  e  tra  le  cui  squame  ostiolari  si  trovino  ancora 
impigliate  le  ali  delle  Blastofaghe,  ma  nei  quali  però  non  è  possibile  rinvenire 
la  9  o  $9  càe  hanno  deposte  le  ova;  ovvero  di  esaminare  dei  ricettacoli 
nei  quali  il  numero  delle  ova  contenutevi  supera  quello  delle  ova  che  le  99 
presenti  entro  al  ricettacolo  stesso  possono  avere  deposto.  Sembra  quindi  che 
alcune  99>  foi’se  quelle  che  non  sono  riuscite  a  vuotare  completamente  i  loro 
ovari,  possano  avere  la  possibilità  di  riuscire  dai  ricettacoli,  per  quanto  in  con¬ 
dizioni  che  non  permetteranno  certo  la  loro  penetrazione  in  un  secondo  sicono. 
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trovertibili,  hanno  probabilità  di  rispecchiare  il  vero  stato  delle  cose. 
Diciamo  subito  che  non  si  sa  se  la  sua  larva  sia,  a  simiglianza  di  quella 
della  Blasfofaga,  fitofaga,  o  invece  viva  come  parassita  di  quest’ ultima. 
La  contingenza  che  la  femmina  della  Philo  try pesis,  fornita  di  lunghis¬ 
sima  tenebra,  perfora  per  la  ovideposizione  e  dall’esterno  la  parete  dei 
ricettacoli  è  nota  da  lungo  tempo.  Vari  autori  poi  hanno  ammesso  o  ne¬ 
gato  il  suo  parassitismo,  senza,  d’altra  parte,  portare  a  conferma  delle 
loro  asserzioni  alcuna  prova  concreta.  Io  ho  fatto  conoscere  la  struttura 
dei  suoi  ovari,  capaci  di  portare  circa  120  ova,  la  costituzione  ridotta 
e  quasi  atrofica  del  suo  apparato  velenifero,  l’ovo  lunghissimamente  pe¬ 
duncolato  e  fornito  all’estremo  distale  (posteriore  o  cedale,  considerando 
l’ovo  in  posizione  fisiologica)  di  una  sorta  di  processo  a  succhiello  bene 

sviluppato  e  lungo  più  di  un  terzo  dell’ovo 
stesso,  peduncolo  escluso.  Ho  asserito  al¬ 
tresì,  appoggiandomi  come  ho  detto  su  fatti 
di  valore  notevole,  come  possa  ritenersi,  con 
molta  probabilità  di  interpretare  la  que¬ 
stione  sotto  una  giusta  luce,  che  la  Philo- 
try pesis  sia  parassita  della  Blastophaga. 
I  fatti  sono  i  seguenti: 

1°  Le  femmine  di  Philotrypesis  caricae 
possono  vivere  in  cattività,  nutrite  con  me¬ 
lassa,  un  numero  dì  giorni  molto  superiore 
a  quello  a  cui  resistono  le  femmine  di  Bla- 
stophaga  psenes  (15-25  giorni  per  le  Philo¬ 
trypesis,  3-4  giorni  per  le  Blastofaghe). 

2°  Isolando  infiorescenze  di  caprifico  e 
immettendo  solo  femmine  di  Philotrypesis 
tutti  i  ricettacoli  cadono  dopo  qualche 
Fig.  IV.  -  Un  fiore  gaiiigeno  di  ca-  tempo:  nelle  stesse  condizioni  l’immissione 
prifico:  G,  ovario  trasformato  in  (Ji  gole  Blastofaghe,  0  di  Blastophaghe  e  di 

“erisoni^ii;  5,  Milo;  2’,  .iiarja-  PMotr upesis  niswme,  permette  il  normale 
mento  distale.  Sviluppo  delle  infiorescenze. 

3“  Mentre  è  facile  riscontrare  ricetta¬ 
coli  di  caprifico  alberganti  la  sola  Bl.  psenes,  non  ho  invece  mai  osser¬ 
vati,  nè  credo  che  altri  lo  abbia  fatto,  ricettacoli  abitati  esclusivamente 
dalla  Philotrypesis  caricae.  ' 

4°  L’apparato  velenifero  della  Philotrypesis,  anziché  essere  costi¬ 
tuito  di  una  lunghissima  ghiandola  acida  provvista  di  un  enorme  ser¬ 
batoio  prossimale  e  di  una  grande  ghiandola  alcalina  come  nella  Bla¬ 
stophaga,  è  rappresentato  da  una  ghiandola  (probabilmente  acida) 
tubulai’e,  lunghetta,  sfornitaci  serbatoio  e  da  una  ghiandola  (probabil¬ 
mente  alcalina)  rudimentale  e  appena  visibile  a  forte  ingrandimento. 
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5®  Gli  Idarnini  da  me  studiati  tino  ad  oggi  presentano  general¬ 
mente  una  notevole  variabilità  megetica  (fìg.  IX)  (e  talora  morfologica) 
degli  individui  di  una  stessa  specie  nati  in  uno  stesso  sicono,  variabilità 
che  male  si  collegberebbe  con  un  regime  dietetico  (vegetalista)  qualita¬ 
tivamente  e  quantitativamente  pressoché  uguale,  come  avviene  negli 
Agaonini,  per  ciascun  insetto  di  un  ricettacolo. 

L’accoppiamento  dei  due  sessi  si  effettua  nell’ interno  del  sicono,  ma 
il  maschio,  anch’esso  diversissimo  dalla  femmina  (fig.  IX),  per  quanto 
non  così  specializzato  nella  sua 
struttura  come  quello  della  Bla- 
stofaga,  feconda  la  femmina  sia 
nell’  interno  della  galla,  nella 
quale  egli  penetra  con  buona 
parte  del  corpo,  sia  fuori  dalla 
galla  e  nell’interno  della  cavità 
del  ricettacolo,  lo  anzi  nella 
memoria  che  ho  dedicata  allo 
studio  del  gen.  Philotrypesis 
(già  citata  a  pag.  70)  ho  avan¬ 
zata  l’ipotesi  che  questo  spe¬ 
ciale  abito  etologico  possa  es¬ 
sere  messo  in  correlazione  con 
le  particolari  condizioni  evolu¬ 
tive  della  tribù  alla  quale  il 
genere  in  parola  appartiene, 
condizioni  che  attualmente  non 
si  presentano  ancora  come  fis¬ 
sate  ed  adattate  in  modo  de¬ 
finito. 


^  .  •(-  1  1  ^ ’S'-  V.  -  Blastophatja  psenes  (L.).  1.  Ovo  ovarico.  2.  Ovo 

C/Ome  SI  comportano  le  al-  deposto.  S.  Larva  neonata  dal  dorso.  4.  Larva  iin  po’ 
tre  numerosissime  specie  di  più  avanzata  nello  sviluppo.  5.  Larva  adulta  veduta 

Blastofaghe  e  quelle  degli  altri  per  mostrare  il  sistema  tracheale. 

.  ®  ^  °  1  .  Capo  della  larva  adulta  veduto  di  prospetto, 

generi  della  medesima  tllbu  (Tutte  le  figure  fortemente  ingrandite). 

che  vivono  nelle  regioni  dei  tro¬ 
pici  e  nei  paesi  subtropicali  ?  Certamente  il  loro  studio  sarà  fecondo  di 
nuove  scoperte  che  potranno  avere  per  la  biologia  del  gruppo  un  valore 
notevolissimo.  Già  alcuni  autori,  che  disgraziatamente  si  sono  limitati 
ad  osservazioni  superficiali,  hanno  accennato  a  forme  che  anziché  de¬ 
porre  l’ovo  i^erforando  con  la  terebra  lo  stilo  dei  fiori  pistilliferi,  lo 
deporrebbero  perforandoli  alla  base  dello  stilo  stesso  (1),  e  a  forme  le 


(1)  Cunningham  D.  D.,  Oii  fhe  phenomena  of  fertilization  in  F.  Roxburghii 
Wall.^  «Ann.  R.  Botan.  Gard.  Calcutta»,  v.  I,  1889,  pp.  11-51,  tav.  I-V. 
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cui  femmine  gravide  guadagnerebbero  la  libertà  aprendosi  la  via  attra¬ 
verso  le  pareti  del  ricettacolo  (1). 

D’altra  parte  la  speciale  conformazione  delle  femmine  di  alcune 
specie  (terebra  molto  lunga  come  nel  sottogen.  Water  stornella  Grnd., 
nel  gen.  Ewpristina  Saund.,  in  alcuni  Ceratosolen  Mayr,  nelle  Julia- 
niella  Grnd.  e  nelle  V alentiniella  Grnd.;  capo  allungatissimo  come  nei 
gen.  Pleistodontes  Saimd.,  Agaon  Dalm.,  Allotriozoon  Grnd.,  ecc.),  fa 
supporre  in  esse  abitudini  speciali  o  speciali  adattamenti  con  la  forma 
delle  singole  parti  costituenti  l’infiorescenza  della  pianta  ospite. 

Quali  segreti  meravigliosi  racchiudono  ancora  nelle  loro  inviolate 
custodie  i  ricettacoli  dei  fichi  delle  regioni  torride  che  talora,  come  nel 
Ficus  linearis  Dece,  di  Borneo,  sono  più  piccoli  di  un  cece  (3  mm.  di 
diametro!)  e  talora,  come  nel  Ficus  callicarpa  Mig.  pure  di  Borneo, 
della  grandezza  di  un  grosso  limone  V  E  i  siconi  dei  Ficus  Beccarii  King, 
stolonifera  King,  Treuhi  King,  uncinata  Becc.,  che  sono  mezzo  nascosti 
nel  terreno  delle  umide  foreste  ove  vegetano  le  piante,  od  inseriti  sopra 
rami  sotterranei  flagelliformi  che  irradiano  dalla  base  dell’albero  ?  (2). 

La  vita  di  quasi  tutti  gli  Idarnini  dalle  forme  così  varie  e  interes¬ 
santi  ci  è  ignota.  Non  sappiamo  se  essi  siano  incondizionatamente  parassiti 
primari  degli  Agaonini  e  magari  dei  Sycopliagini,  ovvero  se  racchiu¬ 
dano  specie  iperparassite  o  specie  fitofaghe.  Che  rapporti  esistono  fra  la 


(1)  PÙSBN  G.,  Biological  studies  on  Figs,  caprifigs  and  caprificafion,  «  Proc. 
Calif.  Acad,  of  Science»,  2  ser.,  v.  V,  p.  II,  1896,  pp.  897-1003.  Nel  u.  6  del 
voi.  XXIV  (1921)  deir  «Hawaiian  Planters’ Record  »,  periodico  che  difficilmente 
può  essere  consultato  dagli  studiosi  perchè  non  è  posto  in  vendita  nè  dato  in 
cambio  a  chicchessia,  è  comparso  un  lavoro:  The  Fig-Wasp  in  its  relation  to 
the  development  of  fertile  seed  in  the  Moreton  Bay  Fig,  che  io  ho  potuto  leg¬ 
gere  solo  ora  e  nel  quale  l’autore,  C.  E.  Pemberton,  assistente  entomologo 
dell’Hawaiian  Sugar  Planters’  Association,  occupandosi  dell’acclimatazione  nelle 
Isole  Hawaii  del  Pleistodontes  Froggatti  Mayr,  importato  dall’Australia  e  vivente 
nei  siconi  del  Ficus  macrophylla  Desf,  ci  dà  parecchie  interessanti  notizie 
sulle  abitudini  di  questo  Agaonino.  Da  esse  risulta  che  le  femmine  del  Plei¬ 
stodontes,  dopo  essere  state  fecondate  nelle  galle  e  liberate  dal  maschio  con 
procedimenti  simili  a  quelli  seguiti  dalla  Blastojìhaga  psenes,  per  uscire  dal 
ricettacolo  si  aprono  la  via  attraverso  le  pareti  della  fruttescenza  matura,  che 
si  lasciano  perforare  facilmente  e  che  non  impediscono  all’insetto  sfarfallante 
di  rimanere  ricoperto  di  polline.  Dopo  che  5  o  G  fori  sono  stati  determinati 
dalle  prime  femmine,  tutte  le  altre  approfittano  delle  porte  già  aperte  per  gua¬ 
dagnare  la  libertà.  I  siconi  del  Ficus  macrophylla  contengono  fiori  maschili 
fiori  femminili  e  fiori  galligeni,  però  i  primi  non  sono  confinati,  come  nel  «  Ficus 
carica»,  in  vicinanza  dell’ostiolo,  ma  invece  sparsi  ovunque  fra  i  fiori  pistilliferi. 

(2)  Beccari  ().,  Felle  foreste  di  Borneo.  Firenze,  Fratelli  Alinari,  1921, 
469  pp.  e  72  tav.  Cfr.  a  pp.  425-428. 
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minuta  e  brulicante  popolazione  dei  ricettacoli  ove  possono  rinvenirsi 
individui  appartenenti  a  4-G  generi  diversi  e  a  tre  diverse  tribù  ? 

E  noto  che  la  Blastopliaga  psenes  si  utilizza  largamente  nei  paesi 
circummediterranei,  ed  è  stata  importata  in  California  e  nel  Sud  Africa, 


Fig.  VI.  -  Sezione  saf^ittale  di  un  fiore  pistillifero  di  caprifico  nel  quale  è  stato  deposto  l'ovo 
della  Biastopliaffa:  B,  Mastoderma  dell’ovo  :  6',  canale  stilare;  6’a,  canale  artificiale  scavato 
dalla  femmina  con  la  terefira  per  raf?ffiunf?ere  la  cavità  compresa  fra  il  tegumento  interno 
e  la  nucella  dell’ovulo:  F,  funicolo;  iV,  nucella;  0,  ovo  della  Blastofaga;  5,  allargamento 
distale  ad  imbuto  del  canale  stilare;  St,  stilo;  Te,  tegumento  esterno;  Ti,  tegumento  interno: 
V.  blastomeri  centrali. 
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come  pronuba  della  fecondazione  di  quelle  razze  di  fichi  eduli  che  hanno 
bisogno  deir  intervento  dell’insetto  per  la  fruttificazione.  Le  femmine  che 
escono  dai  siconi  della  fioritura  primaverile  del  caprifico  (fioroni)  (1)  sono 
tutte  imbrattate  del  polline  dei  fiori  staminiferi,  i  quali  formano  nel¬ 
l’interno  del  ricettacolo  una  sorta  di  corona  sotto  l’ostiolo  (fig.  X,  s)  e 
debbono  essere  forzatamente  calpestati  dall’insettino  che  abbandona  la 
fruttescenza  matura.  Queste  femmine  obbligate  ad  entrare  (in  mancanza 
di  caprifichi)  nelle  infiorescenze  dei  fichi  eduli,  negli  angosciosi  tenta¬ 
tivi  di  deposizione  delle  ova,  abbandonano  sugli  stigmi  degli  stili  dei  fiori 
pistilliferi  i  granelli  del  polline  straniero  e  li  fecondano,  ma  pagano  tutte, 
con  la  perdita  completa  della  discendenza,  il  loro  errore.  Infatti  la  lun¬ 
ghezza  eccessiva  dello  stilo,  la  mancanza  del  canale  stilare,  la  maggior 
abbondanza  di  succhi  dei  fichi  eduli  e  forse  altre  cause  impediscono  una 
confacente  deposizione  delle  ova  e  lo  sviluppo  della  generazione  del- 
l’ insetto. 

Orbene  fino  ad  oggi  si  sono  sempre  ritenute  come  specie  caprifica- 
trici  solo  quelle  appartenenti  alla  tribù  degli  Agaonini  che  si  supponeva 
implicitamente  dovessero  tutte  penetrare  ed  uscire  dai  ricettacoli  attra¬ 
verso  l’ostiolo.  lo  invece  ho  fatto  conoscere  recentemente  (2)  un  intero 
gruppo  di  Idarnini  costituito  da  4  generi  {Otisella  Westw.,  Sycohiella 
Westw.,  Terastiozoon  G-rnd.  e  Micrognathophora  Grn'd.)  le  cui  femmine 
sono  munite  di  una  terebra  così  breve  da  far  giudicare  in  modo  assoluto 
necessaria  la  loro  penetrazione  nel  sicono  per  deporre  le  ova.  Di  dove 
penetrano  e  da  dove  escono  ?  E  difficile  potersi  immaginare  in  una  gio¬ 
vane  e  solida  infiorescenza  una  via  accessibile  al  suo  interno  che  non 
sia  quella  del  canale  ostiolare.  Con  grande  probabilità  adunque  queste 
femmine  così  modestamente  armate  di  apparato  perforatore  entreranno 
per  l’ostiolo  nelle  infiorescenze  onde  vuotare  i  loro  ovari,  dopo  essere 
uscite  per  la  stessa  via  dalle  fruttescenze  ove  nacquero  e,  dove  furono 
fecondate.  Costituiranno  adunque  delle  specie  potenzialmente  caprifica- 
trici,  per  quanto  la  loro  possibile  e  probabile  natura  di  parassiti  o  con¬ 
tingenze  etologiche  speciali  possano  condizionare  l’azione  di  pratica 
utilità  da  esse  eventualmente  esercitata  per  l’uomo. 

Alcuni  Idarnini  hanno  i  maschi  quadrialati,  normali,  ginomorfi, 
non  coesistenti  (come  in  alcune  Philotrypesis  ad  es.)  con  maschi  etero¬ 
morfi.  Una  di  tali  specie  {Eufroggattia  omeomorpha,  n.  sp.  mihi)  (3), 
da  me  ricevuta  recentemente  da  Sumatra,  per  la  cortesia  di  uno  dei 

(1)  I  fioroni  del  caprifico  contengono  fiori  pistilliferi  e  staminiferi,  i  forniti 
contengono  fiori  pistilliferi  e  spesso  fiori  staminiferi,  i  cratiri  nella  generalità  dei 
casi  solo  fiori  pistilliferi. 

(2)  L.  c.  a  pag.  70,  nota  1,  c. 

(3)  E  imminente  una  mia  pubblicazione  relativa  a  questa  specie. 
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miei  più  abili  corrispondenti,  il  signor  Edward  Jacobson,  vive  nei  pic¬ 
colissimi  siconi  (non  misurano  più  di  8-10  mm.  di  diametro  !)  del 
Ficus  gibbosa  Bl.  Ambedue  i  sessi  di  questa  Fufroggattia,  giunti  al 
termine  della  loro  evoluzione,  lasciano  rapidamente,  quasi  contempo¬ 
raneamente  e  indipendentemente  Tuno  dall’altro,  le  galle  ove  si  svilup¬ 
parono  ed  il  ricettacolo,  non  attraverso  1’  apertura  ostiolare,  ma  rosic¬ 
chiando  la  galla  e  scavandosi,  direttamente  e  in  corrispondenza  della 
galla  stessa,  una  galleria  che  attraversa  le  pareti  della  fruttescenza  ed, 
in  alcuni  casi,  tutto  il  peduncolo  del  frutto.  L'accoppiamento  deve 
avvenire  adunque  all’  aperto  ;  la  buia  cavità  del  ricettacolo  non  è,  come 
nelle  altre  forme,  la  culla  dei  loro  amori. 

Anche  in  altri  generi  {Sycopìiila  ed  affini)  i  maschi  sono  ginomorfi 
ed  alati  e  la  fuoriuscita  è  raggiunta  previa  perforazione  del  sicono  o 
in  un  punto  qualsiasi  della  sua  parete  o  in  direzione  dell’  ostiolo  ;  ma 
un  foro  solo  (o  al  massino  due)  è  sufficiente  per  l’esodo  di  tutti  gli 
individui  viventi  in  una  fruttescenza.  Le  modalità  dell’  accoppiamento 
non  si  conoscono,  però  evidentemente  esso  potrà  effettuarsi  tanto  al- 
r esterno  quanto  nell’interno  del  ricettacolo. 

È  ovvio  che  queste  forme  si  trovano  in  condizioni  molto  primitive 
(iniziali)  di  adattamento  ed  ognuno  comprende  la  necessità  di  studi 
che  ci  svelino,  integralmente,  la  loro  biologia. 

Quella  dei  Sycophagini  è  una  tribù  che  racchiude  un  numero  limi¬ 
tatissimo  di  forme  conosciute,  e  quasi  esclusivamente  nel  sesso  femmi- 


Fig.  VII.  -  1.  Larva  adulta  di  Blastophaga  veduta  di  lato.  2.  La  stessa  veduta  di  tre  quarti 
8.  La  stessa  veduta  ventralmente  (molto  ingrandite). 

nile.  Del  gen.  Apocrypta  Coq.  (che  è  stato  collocato  temporaneamente 
in  questo  gruppo  per  le  affinità  che  i  suoi  maschi  hanno  con  quelli  del 
gen.  Sycophaga  Wesfw.)  si  conosce  invece  solamente  il  sesso  maschile. 
Tanto  questi  maschi  quanto  quelli  del  gen.  Sycophaga^  sono  esseri  para¬ 
dossali,  depressi,  allungatissimi,  atteri,  quasi  ciechi,  con  un  sistema 
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tracheale  enormemente  sviluppato  e  con  caratteri  morfologici  del  più 
grande  interesse  (fig.  XIV),  La  loro  etologia  ci  è  completamente  ignota 
e  non  sappiamo  quindi  se  siano  litofagi  o  parassiti.  La  speciale  costitu¬ 
zione  delle  femmine,  che  in  un  genere  {Sycoecus  Wat.)  sono  perfino  for¬ 
nite  di  peculiari  e  vistosissimi  organi  laminari  e  pluricarenati  alle  zampe 
anteriori  e  la  relativa  brevità  della  loro  terebra  ci  rende  sicuri  della 
necessità  per  esse  di  penetrare  entro  ai  ricettacoli  per  l’ovideposizione. 

Si  vede,  in  ogni  caso,  T  incertezza  e  l’insufficienza  dei  reperti  che 
possediamo  e  l’interesse  estremo  di  una  serie  di  ricerche  che  riescano 
a  delucidare,  almeno  per  un  buon  numero  di  specie,  la  complicata  e  reci¬ 
proca  interazione  etologica  e  quella  esistente  fra  esse  e  la  pianta  ospite. 

Ho  avuto  occasione  diverse  volte  (1)  di  sostenere  che  doveva  rite¬ 
nersi  non  vera  la  pretesa  coabitazione  di  due  o  più  specie  dello  stesso 
genere  in  uno  stesso  sicono  ed  ho  dimostrato,  ad  esempio,  nel  caso  del 


Fig.  Vili.  -  1.  Pupa  di  femmina  di  Blastophaga.  2.  Pupa  di  maschio  (molto  ingrandite). 

gen.  Philotrypesis  (2),  come  alcune  forme  ritenute  specificamente  di¬ 
stinte  ed  abitanti  gli  stessi  ricettacoli  (3)  non  fossero  che  variazioni  mor¬ 
fologiche  e  megetiche  della  medesima  entità  specifica.  Kesta  a  dimo- 


(1)  Grandi  G.,  a)  Contributo  alla  conoscenza  degli  Agaonini  dell' America. 
Agaonini  di  Costarica.  «  Boll.  Lab.  Zool,  Portici  »,  v.  XIII,  1919.  pp.  15-56, 13  figg. 
(cfr.  pp.  17  e  18.) 

Id.,  b)  Descrizione  di  mia  nuova  Blastophaga  a  maschi  completamente  astomi 
e  di  una  nuova  Julianella  di  Costarica.  L.  c..,  v.  XIV,  1920,  pp.  251-264,  7  figg. 
(cfr.  pag.  25). 

(2)  L.  c.  a  pag.  70  nota  1,  ò;  cfr.  pp.  86-88. 

(3)  Baker  C.  F.,  A  study  of  caprification  in  Ficus  nota.  «  The  Philippine 
Journ.  of  Science»,  D,  v.  VHI,  1913,  n,  2,  pp.  63-83,  4  figg. 
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strarsi  se  sia  possibile  rinvenire  come  inquilini  del  medesimo  sicono  due 
Agaonini  appartenenti  a  generi  diversi,  lo  non  lo  credo;  fino  ad  oggi 
infatti,  per  quanto  so,  in  un  ricettacolo  si  è  riusciti  trovare  un  solo  rap¬ 
presentante  della  tribù  degli  Agaonini,  un  Sicofagino  (1)  e  una  o  più 
specie  di  Idarnini  di  generi  diversi. 

Perchè  si  possano  riunire  gli  elementi  necessari  a  stabilire  il  grado 
e  le  modalità  di  coinquilinismo,  di  parassitismo  e,  eventualmente,  di 
iperparassitismo  di  questi  insetti  e  la  possibile  specificità  delle  varie 
forme  rispetto  alle  piante  ospiti,  occorre  adunque  ancora  un  lungo  la¬ 
voro  di  investigazioni  accuratissime  (2). 

* 

*  * 

Se  dai  problemi  etologici  passiamo  a  quelli  riflettenti  la  morfologia, 
ci  troviamo  innanzi  ad  un  complesso  così  imponente  di  costituzioni  straor¬ 
dinarie,  da  non  esagerare  pensando  che  nessun  altro  gruppo  di  Artro¬ 
podi  può  sostenere  al  riguardo  il  confronto  e  può  offrire  un  materiale 
più  prezioso  per  lo  studio  del  trasformismo  e  dell’ evoluzione. 

In  quasi  tutti  gli  Imenotteri  dei  caprifichi  esiste  un  dimorfismo 
sessuale  talmente  vistoso,  che  i  due  sessi  di  una  specie  qualsiasi  difficil¬ 
mente  potrebbero  essere  ritenuti,  da  un  osservatore  che  non  ne  conoscesse 
la  particolare  natura,  come  forme  appartenenti  ad  uno  stesso  ordine  di 
insetti.  I  maschi  degli  Agaonini  e  dei  Sycopìiagini  sono  atteri,  quelli 
della  generalità  degli  Idarnini  possiedono  spesso  dei  rudimenti  di  uno 
0  di  tutte  due  le  paia  di  ali. 

Gli  Agaonini  sembrano  molto  avanzati  sulla  via  dell’adattamento: 
in  essi  non  esiste  nè  dimorfismo  nè  sensibile  variabilità  unisessuale  e  le 
trasformazioni  che  hanno  subite  si  possono  raggruppare  in  due  categorie  : 
quelle  che  hanno  raggiunto  condizioni  più  o  meno  stabili  e  che  sono 
comuni  a  tutti  i  generi  e  a  tutte  le  specie  della  tribù;  quelle  che  si  rin¬ 
vengono  solo  in  specie  e  generi  determinati.  Fra  le  prime  sono  comprese: 

Per  le  femmine. 

1°  Atrofia  del  labbro  superiore;  riduzione  o  rudimentazione  di  quello 
inferiore  e  delle  mascelle  del  primo  paio  con  atrofia,  generalmente  com¬ 
pleta,  dei  palpi  labiali  e  mascellari  (ad  es.  fig.  XI,  8). 


(1)  I  maschi  delle  forme  note  sotto  il  nome  generico  di  Apocrypta  Coq.  si 
rinvengono  generalmente  insieme  con  quelle  del  gen.  Sycophaga  Westw.,  ma 
che  cosa  essi  siano  veramente  non  si  sa.  Il  mistero  della  loro  natura  è  ancora 
indecifrato. 

(2)  E  necessario  che  i  raccoglitori  abbiano  almeno  la  cura  di  conservare 
in  recipienti  bene  separati  tutti  gli  insetti  nati  in  un  ricettacolo,  che  sarà  bene 
sia  poi  aperto  e  scrupolosamente  esaminato  nel  suo  interno  onde  nessun  indi¬ 
viduo  sfugga  0  vada  perduto. 


Riv.  di  Bici.,  Voi.  V,  fase.  I. 
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2°  Modificazione  speciale  dei  tre  primi  articoli  delle  antenne  (fig.  XI, 

3  e  4). 

3“  Sviluppo  di  un  processo  laminare  e  trasversalmente  pluricare- 
nato,  talora  vistosissimo  (lungo  come  il  capo),  al  margine  prossimale  della 
faccia  ventrale  delle  mandibole  (fig.  XI,  5). 


4®  Eiduzione  in  lunghezza 
steriori  e  differenziazione  al  lon 


Fig.  IX.  -  Philotnjpesis  caricae  (L.)  Maschio. 
1.  Individuo  epimegetico  brachittero.  2.  In¬ 
dividuo  ipomegetico  microttero  (ambedue 
egualmente  e  molto  ingranditi):  a,  ali  an¬ 
teriori;  b,  ali  posteriori.  Le  antenne  e  le 
zampe  non  sono  disegnate. 

Per  i  maschi. 


delle  tibie  delle  zampe  anteriori  e  po- 
estremo  distale  di  denti,  di  complessi 
0  di  carene  dentate.  Sviluppo  notevole 
delle  medesime  zampe  in  confronto 
di  quelle  medie. 

Per  i  maschi. 

1°  Atrofia  del  labbro  superiore, 
rudimentazione  od  atrofia  di  quello 
inferiore  e  delle  mascelle  del  primo 
paio;  sempre  in  grado  più  avanzato 
che  non  nelle  femmine. 

2°  Atrofia  completa  delle  ali. 

3°  Eiduzione,  rudimentazione  o 
anche  atrofia  completa  delle  zampe 
medie  e  contrapposto  vistosissimo  mag¬ 
gior  sviluppo  di  quelle  del  primo  e  del 
terzo  paio. 

4“  Fusione  più  o  meno  completa 
del  metanoto  col  propodeo. 

5°  Solenogastria  costante. 

Fra  le  seconde: 

Per  le  femmine. 

1°  Allungamento  spesso  molto 
pronunciato  del  capo  (fig.  XI,  1  e  2). 

2°  Differenziazione  di  speciali, 
numerosi  e  spesso  vistosi  sensilli  nelle 
antenne  (fig.  XI,  3). 


1°  Particolare  adattamento  delle  antenne  entro  fosse  o  tasche  del- 
Fepicranio  e  riduzione  nel  numero  dei  loro  articoli. 

2°  Anoftalmia. 

3°  Eiduzione  o  scomparsa  completa  (astemia)  dell’apertura  orale 
(fig.  XII). 

4°  Accenno  di  suddivisione  del  pronoto  o  sua  divisione  netta  in 
due  scleriti  reciprocamenti  articolati. 

5°  Fusione  reciproca  completa  del  mesonoto,  del  metanoto  e  del 
propodeo  e,  talvolta,  anche  fusione  parziale  di  questi  pezzi  col  pronoto. 

6®  Fusione  più  o  meno  completa  del  prosterno  con  le  propleure. 
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7“  Kiduzione  in  numero  degli  articoli  dei  tarsi  anteriori  e  po¬ 
steriori. 

La  capsula  cranica  dei  maschi  è  sempre  particolarmente  robusta, 
per  quanto  tenda  a  mantenersi  piuttosto  piccola,  ed  è  ortognata  o  quasi 
ortognata.  Particolarmente  notevoli  i  casi  di  obliterazione  completa  del¬ 
l’apertura  boccale,  come  nella  BlastopJiaga  Jacobsoni  (jrnd.  di  Giava  e 
nella  Bl.  astoma  Grnd.  della  Costa  liica  (fig.  XII),  per  saldamente  com¬ 
pleto  della  regione  prefrontale  con  la  gola  e  con  atrofia  totale  delle  ma¬ 
scelle  del  primo  paio  e  del  labbro  inferiore!  Le  mandibole  permangono 
robustissime  e  si  muovono  entro  a  due  cavità  indipendenti  e  chiuse  dal 
lato  interno  (fig.  Xll,  2).  Questi  individui  astemi  presenteranno  proba¬ 
bilmente  riduzioni  o  atrofie  più  o  meno  parziali  dell’intestino.  In  alcune 
forme  anche  il  pronoto  offre  costituzioni  eccezionali.  Così  nella  Blasto- 
pliaga  Boldinghi  Grnd.  di  Giava  esso  è  addirittura  diviso  in  due  parti 
da  una  sutura  trasversa  e  la  regione  anteriore  è  articolata  con  quella 
posteriore  mediante  due  condili  laterali! 

La  riduzione  delle  zampe  medie  può  essere  di  vario  grado:  in  qualche 
specie  esse  appaiono  anormali,  anchilosate,  col  tarso  quasi  inarticolato 
e  senza  pretarso  (ad  es.  nella  BlastopJiaga  Gestroi  Grnd.  di  Ceilan(l)), 
in  altre  sono  ridottissime  (ad  es.  nella  Valentinae  Grnd.  di  Giava), 
in  altre  ancora  rudimentali  (ad  es.  nella  Bl.  GJiigii  Grnd.  dell’Au¬ 
stralia  (2)  e  nella  Bl.  quadrupes  Mayr  di  Giava  (3)),  infine  in  alcune 
specie  mancano  completamente  e  l’insetto  è  assolutamente  tetrapode! 
(ad  es.  nella  Bl.  Boldingìii  Grnd.  di  Giava  (4)). 

La  solenogastria  (addome  tabulare  con  gli  ultimi  segmenti  suscetti¬ 
bili  di  introflessione  e  di  estroflessione  reciproca)  è  condizione  costante 
di  tutti  i  maschi  degli  Agaonini.  Questa  conformazione,  adattata  al  pe¬ 
culiare  metodo  di  accoppiamento  loro  proprio,  offre  caratteristiche  estre¬ 
mamente  curiose  che  io  ho  studiato  ed  illustrato  diffusamente  in  varie 
pubblicazioni  e  specialmente  nella  memoria  dedicata  alla  biologia  e  al¬ 
l’anatomia  delle  BlastopJioga  psenes. 

1  Sycophagini  costituiscono  un  gruppo  che  sembrerebbe  già  abba¬ 
stanza  differenziato,  per  quanto  in  modo  caratteristico  e  diverso  da. 
quello  degli  Agaonini.  In  essi  si  osservano  casi  di  dimorfismo  e  di  va- 

(1)  Grandi  G.,  Contributo  alla  conoscenza  degli  Agaonini  di  Ceilan  e  del¬ 
l'India.  «Boll.  Lab.  Zool.  Portici»,  v.  XI,  1917,  pp.  183-234,  20  figg. 

(2)  Grandi  G.,  Nota  sti  due  Agaonini  dell’A^istralia.  L.  c.,  v.  XI,  1916, 
pp.  145-150,  5  figg. 

(3)  Mayr  G.,  Feigeninsecten.  «Verhaudl.  K.  K.  zool.  bot.  Gesellsch.  », 
Wien,  Bd.  XXXV,  1885,  pp.  147-250,  tav.  XI-XIII. 

(4)  Grandi  G.,  •  Contributo  alla  conoscenza  degli  Agaonini  di  Giava.  «  Boll. 
Lab.  Zool.  Portici  »  v.  XII,  1917,  pp.  1-60,  22  figg. 
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riabilita  unisessuale.  Le  femmine  dei  pochi  generi  conoscmtì(Si/cophaga 
Westw.,  Crossogaster  Mayr,  Seres  Waterst.,  Sycoecus  Waterst.,  Lypo- 
tìiymus  Grnd.)  mostrano  una  considerevole  variazione  nel  numero  degli 
articoli  dei  palpi  mascellari  e  labiali,  nella  forma  delle  mandibole  e  di 
altre  parti  del  corpo.  Quelle  del  Sycoecus  thaumastocnema  Waterst.  (1) 
posseggono  alle  tibie  anteriori  delle  curiose  appendici  pluricarenate  si¬ 
mili  ai  processi  descritti  delle  mandibole  degli  Agaonini.  1  maschi  ete¬ 
romorfi  presentano  delle  modificazioni  molto  strane  e  del  tutto  partico¬ 
lari.  Nel  gen.  Apocrypta  Coq.  l’epicranio  è  estremamente  lungo;  nel 
gen,  Sycophaga  VVestw.  è  pure  lunghissimo  e  depresso,  [ma  offre  una 


Fig.  X.  -  Grande  esemplare  di  fiorone  di  eaprifìeo  aperto  mediante  un  taglio  longitudinale: 
O,  ostiolo;  p,  fiori  pistilliferi  (galligeni);  q,  peduncolo;  s,  fiori  staminiferi. 

costituzione  delle  più  meravigliose  che  io  ho  scoperto  insieme  con  le  altre 
sopra  riferite.  La  sua  regione  dorsale  anteriore,  che  porta  gli  occhi  se¬ 
mirudimentali  e  le  antenne,  è  perfettamente  staccata  dal  rimanente  e 
costituisce  un  pezzo  indipendente,  articolato  con  la  regione  retrostante 
per  mezzo  di  un  condilo  impari  mediano!  (fig.  XllI  e  XI Y).  Questo  epi- 
cranio  diviso  in  due  pezzi  reciprocamente  articolati  rappresenta,  per 


(1)  Waterston  .J.,  Notes  on  African  Chatcidoiclea,  I.  «  Bull.  of.  Entom.  Re- 
seai-ch.  »,  v.  V,  1914,  pp.  249-25y,  5  figg. 
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quanto  io  so,  un  caso  unico  nella  classe  degli  Insetti  e  dimostra  la  enorme 
plasticitcà  adattativa  di  questi  Imenotteri  (1). 

Anche  nei  maschi  dei  Sycophagini  le  mascelle  del  primo  paio  ed 
il  labbro  inferiore  non  sono  mai  regolarmente  sviluppati;  nella  generalità 
dei  casi  bi  mostrano  ridotti  ad  avanzi  subatrofici,  ove  non  è  possibile 
distinguere  le  vane  parti  costituenti  e  ove  mancano  sempre  palpi  arti¬ 
colati.  Il  pronoto  di  tali  maschi  presenta  talora  delle  caratteristiche  pe¬ 
culiari  ed  interessanti;  nel  gen.  Sycopìiaga  Westw.  ad.  es.  possiede  sui 


Fig.  XI.  -  Agaon  paracloxum  Dalm.  Femmina.  1  e  2.  Capo  veduto  di  faccia  e  dal  ventre.  3  e  4..  An¬ 
tenna  e  suoi  dettagli.  5-7.  Mandibole;  lineila  del  n.  5  è  fornita  del  lungo  processo  plurica- 
renato  ;  alle  altre  ò  stato  tolto.  8  e  9.  Mascella  del  paio  e  labbro  inferiore.  (Tutte  le  figure 
variamente  ingrandite). 


lati  delle  intaccature  che  permettono  una  sua  parziale  flessione  in  senso 
dorso-ventrale  e  longitudinalmente  (fig.  XIII). 

I  maschi  dei  Sycophagini  non  sono  mai  solenogastri,  ma  hanno 
l’addome  di  forma  molto  strana.  I  peritremi  degli  spiraceli  tracheali 
dell’  8°  urite  sono  enormi  nel  gen.  Apocrypta  Coq.  e  si  prolungano  in 
due  lunghissimi  processi  nel  gen.  Sycophaga  Westw.,  mentre  le  trachee 


(1)  Grandi  G..  Gli  Agaonini  dell'Africa  occ.  raccolti  dal  prof.  F.  Silvestri 
«Boll.  Lab.  Zool.  Portici  »,.v.  X,  1916,  pp.  121-286,  52  figg. 
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che  si  partono  da  questi  spiraceli  hanno  un  calibro  vistosissimo  ed  oc¬ 
cupano  buona  parte  della  cavità  del  gastro  (fig.  XI Y). 

Fra  gli  Idarnini  vi  sono  specie  che  posseggono  solo  maschi  omeo- 
morfi;  altre  con  maschi  ginomorfì  quadrialati,  ma  già  distinti  dalle 
femmine  per  caratteri  sessuali  secondari  piuttosto  vistosi;  altre  ancora, 
ed  in  gran  numero,  con  maschi  eteromorfi  atteri  o  suhatteri.  In  tali  ul¬ 
time  specie  non  è  infrequente  il  dimorfismo  unisessuale  maschile  (coesi¬ 
stenza  di  maschi  ginomorfì,  quadrialati  e  di  maschi  eteromorfi  attedi 
0  subatteri  (1)  e  molto  comune  la  variabilità  unisessuale.  In  parecchi 


Fig.  XII.  -  Blastophaga  astoma  Grnd.  Maschio.  1.  Capo  veduto  dal  dorso.  2.  Capo  e  parte  del  torace 
veduti  dal  ventre;  F,  forellino,  avanzo  atrofico  dell’apertura  orale;  31,  mandibole.  (Tutte  due 
le  figure  enormemente  ingrandite). 

generi  si  trovano  infatti  serie  di  maschi  eteromorfi  sviluppantesi  dagli 
individui  più  piccoli  a  quelli  relativamente  giganteschi  (vedi  ad  es.  la 
fig.  IX).  Questi  maschi  mostrano  spesso  una  strana  iperatelia  per  adat¬ 
tamento  (2),  una  coesistenza  cioè  delFipertelismo  (ipermorfismo  organo¬ 
plastico  e  ipermegetismo)  di  taluni  organi  o  regioni  del  corpo  e  dell’ipo- 
telismo  (ipomorfìsmo  e  ipomegetismo)  di  altre  regioni  e  di  altri  organi 


(1)  Taluni  generi  presentano  dei  maschi  ginoinorfi  di  diverso  sviluppo  con 
caratteri  evidenti  e  comuni  al  tipo  omeomorfo  ed  a  quello  eteromorfo. 

(2)  Bbrlese  a.,  Sul  polimorfismo  degli  Insetti.  «Hedia»  v.  XI,  1916,  pagini 
211-236,  3  figg.  —  Id.,  Gli  Insetti.  Milano,  Soc.  Editr.  Libraria,  2°  volume  (in 
corso  di  pubblicazione). 
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(fig.  XV).  In  generale  Tipermorfismo  e  Tipertrichia  aumentano  in  fun¬ 
zione  della  grandezza  (ipermegetismo  ipertelico  di  Berlese),  ma  vi  sono 
alcuni  organi  (come  gli  occhi  e  gli  speciali  sensilli  delle  ali)  i  quali 
invece  non  subiscono  col  variare  della  mole  del  corpo  che  piccole  o 
piccolissime  modificazioni.  D’altra  parte  è  possibile  anche  constatare, 
nell’ ambito  dei  maschi  eteromorfi,  dei  casi  di  variazioni  di  forma  di 
parti  determinate  indipen¬ 
dentemente  dalla  statura 
dell’individuo.  Nella  Plii- 
lotrypesis  minuta  Mayr, 
ad  es.,  si  hanno  maschi 
eteromorfi  acantocefali  o 
maschi  eteromorfi  mutici, 
che  comprendono  rispetti¬ 
vamente  esemplari  eume- 
getici  ed  ipomegetici  e 
inoltre  maschi  eteromorfi 
eumegetici  macrognati  (e- 
terodonti)  e  maschi  etero¬ 
morfi  eumegetici  brachi- 
gnati  (eterodonti). 

Tanto  le  femmine 
quanto  i  maschi  degli  Idar- 
nini  posseggono  di  regola 
mascelle  del  primo  paio  e 
labbro  inferiore  normal¬ 
mente  sviluppati,  per  quan¬ 
to  alcuni  gruppi  fra  quelli 
oggi  conosciuti  offrano 

delle  condizioni  di  rudi-  c-  7  ■  7^  at  i,-  t  n  1  * 

Fig.  XIIL  -  Sycophaga  sycomori  C.  Maschio.  L.  Capo  veduto 
mentazione  e  di  involu-  dorsalmente.  2.  Torace  e  propodeo  veduti  dal  dorso.  S.  Capo, 
zione  riduttiva  molto  in-  torace  e  propodeo  veduti  dal  ventre.  4.  Capo  di  un  altro 
,  .  esemplare.  5  e  7.  Pro-meso-metanoto  e  propodeo  mostranti 

tereSSantl.  p^rti  endoscheletriche.  (Molto  ingranditi). 


V  anatomia  e  il  comportamento  dei  vari  sistemi  organici  ci  sono 
completamente  ignoti  per  tutte  le  specie,  se  si  accettuano  le  due  viventi 
in  Europa. 

Per  la  Blastophaga  psenes  si  avevano  pochi  dati  incompleti  del 
Mayer  (1).  Le  mie  ricerche  hanno  preso  in  considerazione  le  principali 
serie  di  organi:  endoscheletro,  sistema  nervoso,  digestorio,  sistema  re- 


(1)  jMayer  P.,  Zur  Katurgeschichfe  der  Feingeninsecten.  «  Mitth.  Zool.  Staz. 
Neapel»,  B.  Ili,  1882,  pp.  551-590,  tav.  XXV-XXVI. 
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spiratorio,  gonario,  gonodotti  e  apparato  velenifero  tanto  dei  sessi  adulti 
quanto  della  larva.  I  resultati  ottenuti  sono  interessanti  e  rendono  molto 
desiderabile  F  estensione  dello  studio  ad  altre  specie  esotiche  e  special- 
mente  a  quelle  più  moditìcate  dal  parassitismo  e  più  involute.  Non  è  il 
caso  di  accennare  qui  se  non  a  qualche  fatto  che  ha  un  palese  valore 
generale  o  che  è  in  rapporto  con  la  biologia  dell’insetto. 

La  catena  ganglionare  ventrale 
che  nella  larva  è  costituita,  oltre 
al  ganglio  sottoesofageo,  di  13  gangli, 
presenta  nei  due  sessi  adulti  un  nu¬ 
mero  diverso  di  gangli,  5  per  la 
femmina  e  4  per  il  maschio  ;  in  que¬ 
st’ultimo  esiste  una  sola  massa  gan¬ 
gliare  addominale  che  è  il  risultato 
della  fusione  degli  ultimi  nove  gan¬ 
gli  larvali.  Nella  femmina  il  primo 
ganglio  addominale  è  costituito  dai 
gangli  50-10'^’  della  larva  e  l’ultimo 
dall’  11°,  12°  e  13°  ganglio  larvale. 

Nella  larva  il  meso intestino  vo¬ 
luminosissimo  (occupa  una  gran  parte 
della  cavità  del  suo  corpo)  è  chiusO' 
posteriormente  a  fondo  cieco  e  non 
comunica  con  l’intestino  'posteriore; 
l’intestino  anteriore  è  molto  breve. 
Negli  adulti  l’esofago  invece  e  lun¬ 
ghissimo  (nella  femmina  termina  a 
livello  del  quarto  urotergite)  e  gra¬ 
cilissimo,  e  il  mesointestino  di  pro¬ 
porzioni  ridotte.  Il  numero  dei  vasi 
malpighiani  è  esiguo  (circa  una  de¬ 
cina). 

Gli  organi  genitali  della  fem¬ 
mina  oltre  ai  due  ovari,  costituiti  di 
130-200  tubi  ovarici,  ed  ai  gonodotti 
relativi,  mostra  due  ghiandole  ac- 


Fig.  XIV.  -  Sycophaga  sycomori  L.  Maschio. 

1.  Parte  anteriore  del  capo  molto  ingran¬ 
dita  per  mostrare  la  distinzione  fra  il  pezzo 
anteriore  e  quello  posteriore.  2.  Margine 
anteriore  della  faccia  ventrale  del  cai)0, 
con  le  maseelle  del  1°  paio  ed  il  labbro 
inferiore  subatrofìci.  3  e  4.  Mandibole.  5.  Ga- 
stro  veduto  dal  dorso,  coi  lunghi  processi 
degli  spiraceli  tracheali.  6.  Estremità  di¬ 
stale  dell’addome.  (Tutte  le  figure  varia¬ 
mente  ingrandite). 

e  una  spermateca  con  ghiandola 
annessa.  Nel  maschio  si  hanno  due  testicoli,  due  grandi  vescicole  se¬ 
minali  e  due  grandissime  ghiandole  accessorie  subovalari.  11  canale  eia¬ 
culatore  è  fornito  inoltre  di  un  tubulo  cieco  ricorrente  piuttosto  lungo. 
Nelle  larve  anche  giovani  gli  organi  genitali  maschili  e  femminili 
sono  perfettamente  distinguibili.  In  quelle  maschili  i  gonodotti  che  si 


cessorie,  ovalari  e  di  modesto  volume 
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partono  dai  testicoli  vanno  ad  accollarsi  alla  parete  del  9“  iirosternite 
ove  si  trova  il  disco  imaginale  che  costituisce  i’abbozzo  dell’ apparato 
copulatorio;  in  quelle  femminili  invece  i  gonodotti  si  accollano  alla  pa¬ 
rete  interna  del  7°  urosternite.  All'S®  e  al  9®  urosternite  si  trovano  i 
dischi  imaginali  dai  quali  si  formeranno  le  gonapofisi;  gli  stiletti  dall’S®, 
la  guaina  e  le  valve  della  terebra  dal  9°. 

11  sistema  respiratorio  degli  adulti  è  costituito  da  due  tronchi  tra¬ 
cheali  principali  longitudinali  uniti  da  due  archi  anastomotici  trasversi. 
Dai  tronchi  principali  si  par¬ 
tono  tre  paia  di  tronchi  se¬ 
condari  (stigmatici)  che  sboc¬ 
cano  all’  esterno  in  altrettante 
coppie  di  spiraceli  tracheali; 
due  dietro  al  protorace,  due 
al  propodeo  e  due  all’  8°  uri¬ 
te.  11  sistema  tracheale  della 
larva  adulta  è  invece  apneu- 
stico,  costituito  da  due  tron¬ 
chi  principali  riuniti  da  due 
archi  anastomotici  trasversi. 

Dai  tronchi  principali  si  par¬ 
tono  anche  qui  varie  paia  di 
tronchi  secondari,  i  quali 
però  non  sboccano  all’ester¬ 
no.  ^In  loro  corrispondenza 
si  hanno  dei  ciuffi  arbore¬ 
scenti  di  trachee  sottili  e 
lunghissime  che  si  ramificano 
e  percorrrono  tutto  il  corpo 
della  larva  (tìg.  V,  2).  La  re¬ 
spirazione  avviene  per  osmosi 
attraverso  la  pelle. 

11  vistosissimo  apparato  velenifero  della  femmina  è  composto  di  due 
ghiandole  :  la  così  detta  ghiandola  acida  e  quella  alcalina.  La  prima  è 
lunghissima  e  l’attività  secretrice  delle  sue  cellule  si  svolge  prima  della 
fuoriuscita  dell’insetto  dal  ricettacolo.  Quando  la  Blastofaga  esce,  il  se¬ 
creto  (un  colloide,  come  si  è  già  detto,  allo  stato  disperso)  si  trova  rac¬ 
colto  in  un  grande  serbatoio  situato  alla  sua  estremità  prossimale  e  che 
sbocca,  con  un  brevissimo  canale  escretore  alla  base  della  guaina  della 
terebra.  La  ghiandola  alcalina  è  molto  più  breve  di  quella  acida,  sub¬ 
cilindrica  e  spesso  biforcata  all’ estremità. 


Fig-.  XV.  -  Sycobiella  monstruosa  Grnd.  Afaschio  veduto 
dal  dorso  e  molto  ingrandito. 
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Indipendentemente  adunque  dall’  importanza  scientifica  ed  economica 
che  lo  studio  degli  Imenotteri  della  caprificazione  e  dei  loro  simbionti 
ha  per  la  conoscenza  particolare  della  etologia  e  della  morfologia  delle 
singole  forme,  è  facile  intravedere  come  nei  loro  comportamenti  e  nel 
loro  sviluppo  evolutivo  i  tentativi  di  resoluzione  di  alcuni  dei  grandi 
problemi  della  biologia  generale  possano  trovare  un  ricchissimo,  inatteso 
e  inesplorato  campo  di  indagine. 

Il  determinismo  delle  rudimentazioni,  delle  atrofie,  della  comparsa 
di  organi  nuovi,  dei  dimorfismi  sessuali  ed  unisessuali,  dei  polimorfismi 
e  della  variabilità  megetica  e  morfologica,  le  origini  dell’  adattamento 
alla  vita  galligena,  le  origini  delle  complessità  simbiotiche,  gli  effetti 
della  consanguineità,  il  valore  del  cambiamento  di  ambiente  e  la  sua 
influenza  sulle  trasformazioni  durevoli  o  non  durevoli  subite  dagli  orga¬ 
nismi,  ecc.,  possono  essere  studiati  su  questi  insetti  eccezionali  con  una 
non  infondata  speranza  di  ottenere  resultati  di  notevole  interesse. 
La  loro  straordinaria  diversità  di  forme,  di  proporzioni  e  di  direzioni 
di  sviluppo,  specialmente  dei  maschi,  in  relazione  con  l’identità  indi¬ 
scutibile  degli  ambienti  ove,  su  tutto  il  globo,  essi  vivono  ed  ai  quali 
si  sono  adattati  costituisce  un  fatto  che  le  teorie  attualmente  domi¬ 
nanti  il  campo  del  trasformismo  e  dell’evoluzione  non  ci  permettono  di 
spiegare  con  piena  soddisfazione  della  nostra  mente. 

Io  sono  convinto  che  alcuni  di  questi  problemi  che  avvincono  da 
tanti  anni  il  pensiero  dei  biologi  potranno  ricevere  dallo  studio  dei 
minuti  abitatori  dei  ricettacoli  nuova  luce  e  faccio  appello  all’  attività 
e  all’interessamento  dei  naturalisti  di  tutte  le  regioni  della  terra. 


G.  Grandi. 


RECENSIONI 


OPERE  DI  CARATTERE  GENERALE 


Nicolai  G.  E.,  Die  Biologie  des  Krieges.  Betrachtungen  eines  Natur- 
forschers  den  Deutsehen  zur  Besinnung,  2  Bander  in-8°  pp.  xix-552, 
tav.  13,  11  Auflage,  Zurich,  Orell  Fiissli,  1919.  Scliw.  Frs.  25. 

La  recensione  di  questo  libro  deve  essere  preceduta  dalla  presen¬ 
tazione  dell’autore,  completando  quella  che  Romain  Rolland  fa  nella 
1  introduzione  a  questa  opera. 

Fisiologo,  docente  nell’Università  di  Berlino,  assistente  in  quell’isti¬ 
tuto  di  fisiologia,  all’epoca  che  era  retto  da  Engelmann  e  Rubner,  buon 
~  ricercatore,  specialmente  nel  campo  della  elettrofisiologia,  tentò  nella 
Stazione  Zoologica  di  Napoli  (1913)  anche  il  campo  della  fisiologia  com- 
-  parata.  I  suoi  studi  sull’  elettrocardiogramma  lo  resero  abbastanza 
noto:  esercitava  con  successo  la  pratica  privata  tenendo  consulti  per 
malattie  del  sistema  circolatorio  e  riuscì  a  piazzarsi  così  bene  nella 
,  capitale  germanica,  da  divenire  il  medico  dell’  imperatrice  Augusta 
Vittoria. 

In  politica  fu  pacifista  durante  la  guerra:  in  contrapposto  al  fa¬ 
moso  manifesto,  che  93  intellettuali  tedeschi  lanciavano  al  mondo  dei 
dotti,  insieme  con  Einstein  (il  fondatore  della  teoria  che  da  lui  prende 
il  nome)  col  filosofo  Buch,  con  l’astronomo  Forster  ne  sottoscrisse  un 
altro  di  tenore  ben  diverso  diretto  agli  Europei. 

Internato  nella  fortezza  di  Graudenz,  per  le  sue  idee  pacifiste,  ivi 
seguitò  a  scrivere  le  sue  lezioni  universitarie,  che  mai  potè  tenere  agli 
studenti  sulla  Biologia  della  Guerra,  le  quali,  poi  ampliate,  sono  state 
riunite  in  questo  libro,  spuntato  mentre  il  cruento  conflitto  era  al  suo 
apice.  Resagli  impossibile  la  sua  permanenza  in  Germania,  durante  la 
guerra  si  allontanò  in  aeroplano,  rifugiandosi  nella  Scandinavia.  Con¬ 
clusa  la  pace  tentò  di  riprendere  le  sue  lezioni  nell’Università  di  Ber¬ 
lino,  ma  ne  fu  impedito  da  quel  Consiglio  accademico  e  dagli  stessi 
studenti.  Adesso  è  professore  di  fisiologia  e  direttore  dell’ istituto  fisio¬ 
logico  di  Corboba  (Argentina).  F.  .G.  Nicolai  è  uno  dei  paladini  del 
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Neokantianismo,  ha  una  profonda  cultura  nei  problemi  letterari  e  so¬ 
ciali  che  ha  profuso  in  questa  sua  opera.  1  viaggi  da  lui  compiuti 
nelle  varie  parti  del  mondo  (dalla  Lapponia,  alla  Cina,  alla  Malesia)  lo 
hanno  portato  a  contatto  di  genti  e  di  popoli,  di  razze  e  religioni  diverse 
che  egli  ha  saputo  ben  conoscere  a  fondo.  Nicolai  è  stato  uno  di  quelli 
che,  al  pari  di  molti  di  noi,  sparsi  nelle  varie  terre,  si  è  domandato, 
allo  scoppio  della  guerra  europea,  se  non  fosse  possibile  una  fratellanza 
fra  i  vari  popoli  in  cruento  ed  innominabile  conflitto.  Illusioni  amare, 
specialmente  quando  si  pensa  che  nemmeno  gli  artisti  e  gli  scienziati, 
che  dovrebbero  formare  al  disopra  delle  passioni  e  degli  interessi  una 
Società  dello  spirito,  son  riusciti  mai  ad  intendersi  (in  questa  Kivista 
ho  continuamente  scrittp  in  questo  senso!).  Molte  delle  idee  espresse 
dall’ A.  si  ritrovano  nel  libro  del  nostro  W.  Mackenzie  {Significato  hio- 
fìlosofico  della  guerra,  (Genova  1915,  Formiggini),  che  è  ignorato  dall’ A., 
perchè  non  lo  cita,  e  furono  da  me  esposte  nel  discorso  inaugurale:  Sul 
significato  biologico  della  guerra,  da  me  tenuto  nell’  aula  Magna  del¬ 
l’Università  di  Perugia  nel  novembre  1916,  inaugurandosi  l’anno  acca¬ 
demico,  discorso  che  tuttora  attende  di  essere  stampato. 

L’opera  è  divisa  in  due  volumi:  il  primo  è  dedicato  allo  sviluppo 
critico  della  guerra  ed  è  suddiviso  in  tre  capitoli  (condizioni  naturali 
della  guerra,  militarismo,  patriottismo).  L’A.  non  si  perde  nelle  ormai 
inutili  discussioni,  e  che  erano  solo  possibili  e  comprensibili  durante 
il  periodo  di  guerra,  in  popoli  responsabili  o  meno  della  guerra.  Egli 
sviscera  il  fenomeno  della  guerra  dal  punto  di  vista  biologico,  filosofico 
e  storico.  Per  l’A.  la  guerra  non  sarebbe  altro  che  un  gradino  già  sor¬ 
passato  da  tempo  per  l’ulteriore  sviluppo  dell’ umanità,  come  il  canni¬ 
balismo  e  la  schiavitù. 

Se  giungemmo  alla  orrenda  partita  fra  i  popoli  ciò  è  dipeso  dal 
sopravvivere  fra  popoli,  così  detti  civili,  di  istituzioni  e  sentimentalità 
arcaiche  che  delle  caste  interessate  nelle  varie  Nazioni  hanno  coltivato 
e  di  cui  si  serve  al  momento  opportuno  per  lanciarle  al  cruento  duello. 

Ed  io  aggiungo  che  sono  queste  stesse  caste  che,  per  i  loro  utili 
personali,  vanno  ravvivando  continuamente  in  tutte  le  Nazioni  europee 
in  questo  disastroso  dopo-guerra,  tale  residuo  di  civiltà  preistoriche 
e  se  ne  servono  per  tener  desto  l’odio  non  solo  fra  le  varie  Nazioni 
ma  anche  fra  classi  che  fanno  parte  di  una  stessa  Nazione.  La  guerra 
per  Nicolai  non  solo  è  la  negazione  di  ogni  progresso  umano,  ma  anzi 
influisce  nel  modo  più  disastroso  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita 
umana  (dalla  generazione,  alle  manifestazioni  più  alte  dell’ intelligenza). 
Basterebbe,  per  dare  ragione  a  Nicolai,  pensare  al  decadere  delle  scienze 
biologiche,  specialmente  in  molte  Nazioni  europee,  dopo  l’immane 
conflitto. 

La  guerra  è  la  svalutazione  della  verità,  della  morale,  dell’arte,  della 
scienza,  di  quanto  insomma  l’umanità  ha  di  più  sacro. 

Buone  sono  le  pagine  sul  militarismo  e  sul  suo  sviluppo,  special- 
mente  nei  riguardi  della  Germania:  non  esiste  una  guerra  difensiva,  ma 
una  guerra  umana.  Gli  eserciti  permanenti  con  la  leva  obbligatoria  sono 
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un  pericolo  continuo  per  la  pace:  se  T Inghilterra  ha  oggi  T obbligato¬ 
rietà  del  servizio  militare,  tutta  l’Europa  ed  ogni  europeo  sono  responsabili 
di  ciò,  come  lo  furono,  allorché  il  militarismo  giunse  al  tragico  anno  1914. 

Il  patriottismo  è  innato  colla  razza  umana:  l'amore  alla  famiglia, 
alla  terra  nativa  ne  sono  la  base.  Dal  patriottismo  individuale  si  passa 
a  quello  di  razza:  preferibili  sono  le  nazioni,  dove  sono  unite  in  connubio 
molte  razze  in  perfetto  equilibrio  fra  loro  (l’A.  cita  la  Svizzera  e  gli 
Stati  Uniti  dell’America  del  Nord:  per  questi  mi  permetto  esporre  i 
miei  dubbi,  perchè  Vhomo  americanus  vuole  affermarsi  a  prendere  la 
preponderanza  sulle  altre  razze  di  quella  Nazione).  Dal  patriottismo 
nazionale  è  non  molto  lungo  il  passo  allo  sciovinismo,  accentuato  in 
molte  Nazioni  prima  della  guerra  e  che  forse  fu  una  delle  cause  che 
precipitò  gli  eventi  dolorosi,  le  conseguenze  dei  quali  tengono  in  uno 
stato  precario  specialmente  l’EIuropa. 

Il  secondo  volume  dell’opera  è  dedicato  alla  supremazia  della 
guerra  nell’idea  e  nella  realtà.  L’umanità,  a  mezzo  della  maggior  parte 
dei  suoi  filosofi,  dei  suoi  poeti,  dei  suoi  medici,  dei  suoi  biologi,  ha  sempre 
combattuto  l’idea  della  guerra,  basandosi  anche  su  principi  filosofici  e  reli¬ 
giosi  e  la  Germania  anche  avrebbe,  da  parte  sua,  seguita  questa  condotta 
per  bocca  dei  suoi  pensatori  e  del  suo  popolo.  Solo  le  caste  militari,  con 
le  loro  propaggini,  hanno  preso  il  sopravvento  e  ritmicamente,  traverso  i 
tempi,  condussero  i  popoli  alla  guerra  per  un  puro  e  semplice  fine  egoi¬ 
stico.  Nella  razza  umana,  in  realtà,  l’amore  per  gli  altri  è  più  grande 
dell’odio:  l’uomo  nascerebbe  altruista.  Dal  punto  di  vista  biologico  il 
diritto  alla  lotta  però  è  innato  nell’umanità,  la  guerra  invece  non  ha 
uno  scopo  che  l’uomo  abbia  da  raggiungere  sia  di  natura  nazionale  o 
cosmopolita,  ideale  o  materiale.  Nella  storia  esiste  un  altruismo  inglese, 
ma  risplende  anche  di  luce  propria  un  Kant  colle  sue  idee  pacifiste,  con 
la  sua  scuola  e  con  i  suoi  seguaci:  al  contrario  invece,  in  tutte  le  reli¬ 
gioni,  secondo  l’A.  si  avrebbe  sempre  una  base  di  egoismo.  L’umanità 
è  passata,  traverso  l’epoca  greca  e  l’era  cristiana,  al  moderno  emiiirismo; 
la  coltura  moderna  ha  fatto  progredire  l’umanità  di  molto. 

Gli  uomini  hanno  fondato  istituzioni  ed  uffici  internazionali  per  le 
più  svariate  manifestazioni,  vi  sono  città  a  tipo  internazionale,  l’arte  e 
la  scienza  tendono  sempre  più  a  divenire  un  patrimonio  generale:  negli 
ultimi  decenni  lo  sviluppo  tecnico,  la  celerità  dei  viaggi  sono  aumentati 
in  modo  fantastico.  Fu  Napoleone  a  concepire  il  sogno  di  avere  l’unico 
comando  in  Europa  e  successivamente,  dopo  la  guerra  del  1870,  la  Ger¬ 
mania  si  prospettò  un  simile  progetto.  Nicolai  chiude  la  sua  opera  con 
un  bel  capitolo  sul  plasma  primitivo.  Egli  trae  da  questo,  come  con¬ 
clusione,  che  la  mutazione  negli  uomini  porterà  definitivamente  a  creature 
pacifiche  (vi  sono  eccezioni  che  vanno  da  Moltke  a  Bernhardi)  e  questa 
mutazione  è  vicina.  Dà  infine  un  decalogo  per  l’uomo  che  deve  profes¬ 
sare  la  religione  dell’umanità. 

Naturalmente,  dato  il  tema  e  l’enorme  materiale  trattato,  di  natura 
letteraria,  biologica,  geografica,  guerresca,  economica,  il  libro  qua  e  là 
presenta  qualche  difetto  e  forse  non  ci  sta  a  rappresentare  un  tutto 
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armonico;  però  è  indubbiamente  suscitatore  di  idee.  E  poi  vi  si  trova 
tale  un  materiale  bibliografico,  che  opportunamente  è  stato  raggruppato 
alla  fine,  con  indice  per  materie  e  per  autori,  da  renderlo  non  solo  inte¬ 
ressante,  ma  anche  molto  utile. 

Consiglio  la  lettura  dell’ opera  non  solo  alle  persone  che  vogliono 
mettersi  al  corrente  di  tale  questione,  ma  anche  a  diplomatici,  giuristi 
uomini  di  stato,  nonché  a  medici,  naturalisti  e  biologi.  Il  libro  contiene 
una  messe  tale  di  fatti,  come  forse  pochi  oggi  ne  abbiamo.  Infine  mi 
sia  permesso  un  doveroso  saluto  ed  un  augurio  al  collega  lontano  non 
solo  per  il  lavoro  da  lui  compiuto,  ma  anche  per  la  luminosa  prova  di 
abnegazione  e  di  altruismo,  da  lui  data  al  servizio  di  una  idea.  Quanti 
fra  noi,  nella  posizione  sociale  da  lui  raggiunta,  avrebbero  scritto  una 
tale  opera?  La  risposta  è  imbarazzante,  data  l’attuale  situazione  psico¬ 
logica  fra  la  maggior  parte  delle  persone  dedite  allo  studio. 

G.  F.  Nicolai  non  solo  è  uomo  di  grande  ingegno,  ma  anche  ha  dato 
prova  di  avere  un  solido  carattere. 

0.  POLIMANTI. 


Bavink  B.,  Ergehnisse  imcl  Probleme  der  Naturwissenscìiaft.  Bine  Ein- 
fiilirung  in  die  moderne  Naturphilosophie,  II  Auflage.  Un  voi.  in-8'’ 
pp.  xv-423.  Leipzig,  S.  Hirzel,  1921. 

In  mezzo  al  dilagare  di  tante  opere  che  trattano  di  argomenti  spe¬ 
ciali  nel  campo  della  biologia,  dobbiamo  salutare  con  gioia  questo  lavoro 
sintetico  di  Bavink,  che  in  breve  tempo  ha  raggiunto  la  seconda  edi¬ 
zione. 

Il  libro  è  suddiviso  in  quattro  parti:  nelle  due  prime  l’A.  tratta 
dei  nuovi  problemi  della  fisica  e  della  chimica,  nelle  altre  due  di  pro¬ 
blemi  e  delle  nuove  vedute  nel  campo  della  biologia. 

Nelle  due  prime  parti,  quelle  di  natura  fisica  e  chimica,  e  che  in¬ 
direttamente  interessano  i  lettori  di  questa  Kivista,  son  trattati  tutti  i 
problemi  sino  ai  più  moderni  (teoria  dello  spettro  di  Bohr  e  teoria 
delia  relatività  di  Einstein)  in  modo  molto  sintetico  e  nello  stesso  tempo 
molto  chiaro.  11  terzo  capitolo  è  dedicato  al  concetto  di  materia  e  vita: 
l’A.  tratta  questo  interessantissimo,  e  sempre  nuovo  argomento,  in  nove 
capitoli.  In  poche  pagine,  scritte  in  maniera  piana  e  sintetica,  cosa 
molto  rara  oggi  a  vedere  in  libri  di  tale  natura,  riassume  tutto  quanto 
oggi  noi  sappiamo  (o  vogliamo  indagare)  sui  problemi  della  vita:  va 
dal  concetto  fisico-chimico  della  vita,  alla  determinazione,  alla  eredi¬ 
tarietà,  al  vitalismo,  al  meccanismo,  ecc.  esponendo  bene  tutti  i  concetti 
e  teorie  dei  vari  autori  e  facendo  le  opportune  critiche.  Degni  di  lode 
sono  anche  tutti  i  capitoli  dove  tratta  della  formazione  della  specie  :  no¬ 
tevoli  quelli  sulle  variazioni  con  le  loro  ereditarietà,  la  selezione,  l’o¬ 
rigine  e  la  posizione  dell’uomo.  Delle  note  molto  preziose  messe  alla 
fine  del  volume  e  che  servono  a  meglio  comprendere  il  testo,  una  ricca 
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bibliografia,  un  indice  delle  figure,  dei  nomi*  e  della  materia  trattata 
chiudono  questa  opera  densa  di  fatti  e  sopratutto  di  idee  proprie  deir  A. 
che  domina  tutti  gli  argomenti  che  tratta.  In  altra  edizione  non  di¬ 
mentichi  di  inserire  la  teoria  dell’ologenesi  del  nostro  Eosa,  uno  dei 
pochi  italiani  che  abbia  bene  prodotto  sul  campo  della  filosofia  na¬ 
turale.  Delle  figure,  opportunamente  scelte,  ornano  e  rendono  più  facile 
la  lettura  del  testo. 


0.  POLIMÀNTI. 


’  BIOLOGIA  GENERALE 

Johnstone  J.,  The  mechanism  of  Life  in  relation  to  modern  physical 

Theory.  Edward  Arnold  et  Co.,  London,  1921  pp.  ix-248. 

Scrivendo  di  meccanismo  della  vita,  l’A.  intende  esporre  i  risultati 
d’ un’ analisi  scientifica  delle  attività  dell’animale  vivente.  Ma  in  che 
propriamente  consiste  l’analisi  scientifica?  Dopo  il  contributo  portato 
alla  questione  da  Einstein,  Eddington  e  dagli  altri  relativisti,  non  può 
più  esservi  -  osserva  l’A.  -  alcuna  difficoltà.  Quando  noi  studiamo 
qualche  cosa  scientificamente,  noi  in  fondo  non  facciamo  che  osservare 
coincidenze  spazio  temporali  in  una  varietà  a  quattro  dimensioni.  Noi  ad 
esempio  osserviamo  le  coincidenze  dell’estremo  d’una  colonna  di  mer¬ 
curio  con  una  tacca  d’una  certa  gradazione  e  le  coincidenze  d’un  indice 
dell’orologio  con  un  segno  d’un  certo  quadrante  ;  dalla  prima  coincidenza 
ne  deduciamo  una  misura  spaziale  (una  altezza)  e  dalla  seconda  una 
misura  temporale.  Insomma  sono  soltanto  relazioni  tra  serie  di  misure 
spazio-temporali  che  formano  i  dati  della  scienza  (le  sue  equazioni  dif¬ 
ferenziali). 

Ragionare  in  questo  modo  riescirebbe  però  assai  penoso  e  allora  noi 
ammettiamo  che  in  natura  esistano  delle  cose.  Queste  cose  sono  gli  elet¬ 
troni  0,  per  mantenerci  su  un  piede  anche  più  facile,  sono  le  molecole 
e  gli  atomi  in  movimento  in  uno  spazio  a  tre  dimensioni  e  in  un  tempo 
ad  una  dimensione.  Tali  atomi  e  molecole,  che  esistono,  si  muovono  e 
assumono  delle  configurazioni,  costituiscono  sistemi  fisico-chimici  nello 
spazio  e  nel  tempo.  Tali  configurazioni  di  particelle  materiali  son  ciò 
che  l’A.,  chiama  col  termine  di  meccanismi.  La  descrizione  dei  quali 
sistemi  materiali  mediante  misure  spaziali  e  legandoli  mediante  rela¬ 
zioni  matematiche  a  quattro  variabili  (di  tre  variabili  x,  y,  z  del  vec¬ 
chio  spazio  e  la  variabile  temporale)  costituisce  il  compito  della  scienza 
e  quindi  anche  di  quella  particolare  scienza  che  è  la  fisiologia.  Quali  pos¬ 
sano  infatti  essere  i  metodi  particolari  della  fisiologia  essi  comprendono 
sempre  osservazioni  di  coincidenze  spazio  temporali  :  la  lettura  di  indici, 
graduazioni  ecc. 
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Negli  strumenti  si  osservano  sistemi  di  particelle  materiali  in  una 
certa  configurazione  e,  dopo  qualche  intervallo  di  tempo^  in  un’altra. 
Alcune  volte  la  differenza  tra  due  configurazioni  può  esser  messa  in 
forma  matematica  e  altre  volte  no. 

Ora  il  compito  della  fisiologia  consiste  appunto  nello  studio  delle 
successive  fasi  di  siffatti  sistemi.  Da  notare  che  non  è  un  organismo 
quel  che  si  studia  generalmente  ma,  piuttosto  la  parte  di  un  organismo 
e  più  precisamente  una  parte  morta  di  questo.  In  tutti  i  casi  è  lo  studio 
delle  attività  fisico-chimiche  dell’ organismo  che  forma  l’oggetto  della 
fisiologia.  Attività  che  è  necessario  studiare  separatamente  l’una  dal¬ 
l’altra,  ed  alle  quali  l’A.,  dedica  la  maggior  parte  ‘dei  capitoli  del  suo 
libro,  che  ne  risulta  quindi  nella  sua  maggior  parte  un  sommario  dei 
più  importanti  risultati  della  scienza  fisiologica. 

Naturalmente  l’ A.,  analizza  le  attività  dell’organismo  vivente  facendo 
uso  dei  termini  del  linguaggio  comune  :  atomi,  molecole,  colloidi,  stati 
chimici  e  fisici  in  equilibrio,  potenziali,  radiazioni  ecc.,  giacche  com’egli 
stesso  riconosce,  e  noi  gli  crediamo  sinceramente,  sarebbe  stato  incomodo 
e  pedante  esporre  tali  risultati  nei  termini  di  concetti  spazio-temporali! 

Quanto  ai  caratteri  che  l’A.,  fissa  alla  biologia  e  la  cui  dimostra¬ 
zione  egli  affida  ai  vari  capitoli  del  suo  libro,  essi  sono  i  seguenti  : 

1.  -  La  biologia  scientifica  è  strettamente  deterministica'.  Essa 
ammette  la  possibilità  di  un  solo  risultato  da  una  data  serie  di  ante¬ 
cedenti. 

2.  -  La  biologia  scientifica  deve  spiegare  i  fenomeni  organici  sulla 
base  di  condizioni  fisiche  antecedenti,  pur  ammettendo  che  la  nostra 
conoscenza  di  causa  ad  effetto  è  in  fondo  empirica  nel  senso  che  molte 
cose  che  accadono  non  possono  essere  predette  in  antecedenza. 

3.  -  La  biologia  scientifica  asserisce  che  i  fenomeni  vitali  sono 
chimico-fisici  nel  senso  che  essi  sono  la  conseguenza  inevitabile  dei  par¬ 
ticolari  aggregati  materiali  che  chiamiamo  organismi. 

Agli  undici  capitoli  del  libro  segue  un  appendice  dedicata  a  discus¬ 
sioni  filosofiche,  fra  le  quali  una  sul  concetto  di  spazio  nella  moderna 
teoria  della  relatività. 

K.  Giacomelli. 


Walter,  tì.  S.,  Genetics,  an  introduction  to  the  study  of  Heredity.  The 

Macmillan  Company,  New  York,  1922. 

Non  è  un  fatto  nuovo  che  la  scienza  americana  si  accanisce  intorno 
al  castello  impenetrabile  dell’eredità  e  al  misterioso  tessuto  del  germi- 
noplasma  e  dei  geni.  Questa  scienza  americana  mi  è  oltremodo  simpa¬ 
tica,  perchè  tenta  le  grandi  linee  di  una  costruzione.  Ci  hanno  tolto  le 
titubanze  della  nostra  scienza  sminuzzata  nella  pedanteria  certosina, 
ma  cadono  alla  lor  volta  negli  ardimenti  di  una  fantasticheria  esotica 
in  cui  la  scienza  dei  cromosomi  e  dei  numeri  tessono  delle  cabale.  La  ve¬ 
rità  sta  nel  mezzo.  Se  si  potesse  raddrizzare  il  temperamento  dell’uomo 
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medio  di  scienza  sarebbe  tanto  di  guadagnato.  Non  è  colpa  mia  se 
molto  di  nuovo  non  posso  trovare  dai  cromosomi  della  Drosophila  che  ci 
conducono  al  dialogo  tra  Giulia  e  Leucetta  nei  «  Due  nobiluomini  di 
Verona»,  sino  ai  soliti  Parameci  di  Jennings.  Qualche  pratica  conseguenza: 
le  misure  drastiche  nel  capitolo  in  cui  si  propone  Pasessualizzazione 
dei  criminali,  degli  idioti  e  degli  imbecilli,  misura  assai  radicale  per 
r eugenica,  un  ultimo  capitolo  sulla  morale,  una  buona  tavola  sull’eterosi 
nel  mais.  In  complesso  una  buona  opera  di  cultura,  poiché  è  mia  abi¬ 
tudine  lodare  tutti  coloro  che  tentano  la  via  aspra  della  sintesi. 

G.  Brunelle 


CoTRONEi  G.,  Nuove  ricerche  sullo  .sviluppo  e  sulla  metamorfosi  degli 

anfibi  alluri  in  riferimento  a  esperienze  d’innesti.  Arch.  Zool.,  voi.  10, 

pp.  85-12G,  tav.  G,  fig.  2.  Napoli  1922. 

Fin  dal  1913  il  prof.  Cotronei  si  occupa  della  metamorfosi  degli 
anfibi.  Le  esperienze  varie  e  molteplici  da  lui  eseguite  in  un  periodo 
di  molti  anni,  seguendo  tutto  un  piano  organico  di  lavoro,  sono  del  più 
alto  interesse,  perchè  mettono  in  evidenza  e  delucidano  i  varii  e  difficili 
problemi  che  si  connettono  ai  rapporti  fra  correlazione  e  differenzia¬ 
zione  durante  lo  sviluppo  e  la  metamorfosi  degli  anfibi. 

Nel  presente  lavoro  l'A.  studia  il  problema  da  un  nuovo  punto  di 
vista,  cioè  i  rapporti  esistenti  negli  innesti  tra  larve  normali  e  larve 
a  litio  di  Bufo  vulgaris.  Egli  ha  unito,  mediante  operazioni  d’innesto  alla 
Born,  ventralmente,  una  larva  a  litio  di  Bufo  vulgaris  con  una  larva  nor¬ 
male  della  stessa  specie  (4-5  min.)  ed  ha  osservato,  durante  tutto  il 
periodo  di  sviluppo,  che  va  presumibilmente  fino  al  termine  dell’assorbi¬ 
mento  vitellino,  che  ognuna  delle  due  larve  conserva  le  sue  caratteri¬ 
stiche  di  sviluppo  :  quello  della  larva  a  litio  è  più  lento,  quello  della 
larva  normale  è  più  celere  ;  inoltre  la  larva  normale  ha  dimensioni 
maggiori  della  larva  a  litio. 

Il  prof.  Cotronei  ha  voluto  ancora  osservare  l’azione  dell’ endotiroi- 
dina  su  gl’individui  di  Bufo  innestati  e  mettendo  gocce  di  questa  so¬ 
stanza  nell’acqua  ambiente  è  riuscito  a  condurre  la  coppia  litio  nor¬ 
male  sino  alla  fase  di  metamorfosi. 

Inizialmente  le  due  larve  mostrano  ancora  una  differenza  nello  stadio 
di  sviluppo  che  viene  considerato  come  una  conseguenza  della  differenza 
originaria,  ma  poi  nota  che  vi  è  tendenza  a  mettersi  in  uno  stesso 
ritmo  di  sviluppo. 

Al  momento  poi  della  fissazione  avvenuta,  nel  caso  in  esame,  quando 
già  da  alcuni  giorni  si  erano  manifestati  i  primi  sintomi  della  meta¬ 
morfosi  i  due  individui  della  coppia  si  trovano  in  uno  stesso  stadio  di 
metamorfosi. 

L’À.  ritiene,  inoltre,  che  durante  lo  sviluppo  embrionale  fino  al 
termine  dell’assorbimento  vitellino  non  esiste  tra  le  due  larve  unite  a 
coppia  uno  scambio  di  sostanze  che  possa  influire  vicendevolmente  sullo 
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sviluppo,  mentre  invece  ritiene  che  questo  scambio  avvenga  dopo  il  dif¬ 
ferenziamento  istologico. 

Durante  la  metamorfosi  è  da  ammettersi  che  ci  sia  uno  scambio 
di  sostanze  proprio,  inerente  al  chimismo  di  questa  fase,  scambio  che 
finisce  col  mettere  le  due  larve  nelle  stesse  condizioni  di  metamorfosi. 

La  conservazione  delle  caratteristiche  individuali  nello  sviluppo  delle 
due  larve  è  patente  ancora  dal  fatto  che  al  momento  della  fissazione, 
avvenuta  durante  la  metamorfosi,  lo  sviluppo  dell’arto  posteriore  è  an¬ 
cora  nella  larva*  normale  più  progredito  che  nella  larva  a  litio. 

Le  correlazioni  umorali  e  nervose  intervengono  dopo  il  differenzia¬ 
mento  istologico,  cioè,  tra  i  due  individui  uniti  a  coppia,  poiché  non  si 
può  ammettere  che  c’è  per  tutto  il  periodo  di  sviluppo  nessuna  diffu¬ 
sione  di  sostanze  tali  che  eccitano  e  regolano  le  morfogenesi,  non  si 
può  pensare  che  vi  sia  una  diffusione  di  sostanze  morfogenetiche,  tali 
che  possano  regolare  a  distanza  lo  sviluppo  dei  vari  organi.^ 

Finalmente  il  prof.  Cotronei  ha  operato  anche  su  pezzi  isolati  me¬ 
diante  tagli  trasversi  ed  ha  notato  che  questi  non  risentono  l’azione  ec¬ 
citatrice  del  succo  tiroideo  messo  in  soluzione  nell’acqua  ambiente.  Ciò 
gli  fa  dedurre  che  per  raggiungere  la  fase  di  metamorfosi  è  sempre 
necessaria  l’integrità  funzionale  dell’organismo. 

I  risultati,  quindi,  di  questo  lavoro  sono  quanto  mai  importanti 
perchè  ci  rivelano  nuovi  fatti  dei  vari  problemi  che  si  riconnettono  allo 
sviluppo  delle  larve  di  anfibi  normali  ed  a  litio,  all’azione  degli  ormoni 
tiroidei  su  di  esse,  agl’innesti  ottenuti  in  condizioni  sperimentali  dif¬ 
ficili  e  delicate  ed  a  tutta  la  serie  dei  vari  problemi  che  sono  ad  essi 
collateralmente  o  in  dipendenza  diretta  connessi. 

(j.  ZiRPOLO. 
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Kocn  W.,  Leitfaden  der  Fischzuclit.  Un  voi.  in-8°,  leg.;  pag.  vni-238; 

G  Tav.  118  figure.  Berlin,  P.  Parey,  1922.  L.  13.75. 

Il  volume  in  esame  riguarda  specialmente  la  piscicultura  dei  paesi 
tedeschi,  ma,  dato  il  suo  contenuto  e  la  maniera  come  è  trattata  la  ma¬ 
teria  può  essere  consultato  con  somma  utilità  anche  da  biologi  di  altre 
nazioni.  L’A.  in  modo  chiaro  e  sintetico  espone  la  storia  della  pisci- 
cultura  nelle  varie  nazioni  e  specialmente  in  Germania,  passa  poi  allo 
studio  della  costituzione  anatomica  dei  pesci. 

Successivamente  si  ferma  sopra  tutto,  in  capitoli  speciali,  sull  alle¬ 
vamento  della  carpa  e  della  trota  dando  delle  norme  molto  preziose  ed 
alcune  del  tutto  nuove.  Tratta  poi  dell’allevamento  di  altri  pesci,  dei 
gamberi,  dei  mezzi  di  trasporto  dei  pesci  e  della  grande  importanza 
alla  quale  oggi  è  assunta  la  piscicultura. 
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Dà  poi  una  lista  dei  vari  nemici  dei  pesci  e  del  modo  di  combat¬ 
terli:  espone  in  maniera  molto  chiara  le  principali  malattie  da  cui  sono 
attaccati. 

L’organizzazione  della  piscicultura  in  Germania  da  parte  dello 
Stato,  di  varie  società,  come  anche  i  vari  istituti  e  scuole  per  l’inse¬ 
gnamento  di  questa  importantissima  branca  della  biologia  applicata,  o 
lo  molteplici  pubblicazioni  periodiche  tedesche  chiudono  il  volume,  il 
quale  si  legge  con  molto  interesse,  anche  perchè  ornato  di  belle  tavole, 
rappresentanti  le  principali  specie  di  pesci,  e  di  ligure  nel  testo,  il  quale, 
in  questo  modo,  si  comprende  molto  più  facilmente. 

0.  POLIMANTI. 


Schmitt  Waldo  L.,  The  marine  Decapod  Crustacea  of  California.  Pp.  470, 

plates  50,  fig.  1G5,  University  of  California  Press.  1921,  $  5. 

Quest’opera,  edita  dall’università  di  California,  fa  parte  della  serie 
di  pubblicazioni  di  Zoologia,  a  tutti  note,  e  per  gli  innumerevoli  lavori 
di  morfologia  e  biologia  generale  in  esse  trattati,  e  per  la  ottima  veste 
tipografica  nella  quale  si  presentano. 

La  monografia  dello  Schmitt,  aggiunge  un  notevole  contributo  per 
lo  studio  completo  della  fauna  della  baia  di  San  Francisco,  similmente 
al  lavoro  di  Packard  per  i  molluschi  della  suddetta  regione  (1). 

11  lavoro  è  stato  compilato  con  l’osservazione  del  materiale  raccolto 
dal  battello  da  pesca  «  Albatross  »,  che  dal  consorzio  dei  pescatori  degli 
Stati  Uniti,  ebbe  l’incarico  di  eseguire  una  campagna  a  scopo  biologico 
nella  Baia  di  San  Francisco.  Esso  iniziato  nell’ottobre  del  1911,  fu  por¬ 
tato  a  termine  nel  1913. 

L’  opera  reca  la  descrizione  sistematica  dei  rappresentanti  dei  de¬ 
capodi  della  California  raccolti  nella  campagna,  descrizione  che  è  ac¬ 
compagnata,  per  ciascuna  specie,  dalla  località  tipica  di  cui  essa  è  ca¬ 
ratteristica,  nonché  dalla  sua  distribuzione. 

La  maggior  parte  di  specie  descritte  sono  della  zona  littorale  ;  36 
sono  quelle  di  fondo  ed  abissali.  In  tutto  sono  220  specie,  di  cui  11  nuove 
e  non  descritte. 

La  memoria  è  tutt’ altro  che  di  puro-  carattere  sistematico.  La  di¬ 
stribuzione  delle  specie  è  messa  in  relazione  con  i  fattori  che  la  rego¬ 
lano  quali  la  temperatura,  la  salsedine,  la  profondità  delle  acque  nelle 
stazioni  di  raccolta,  ed  i  caratteri  del  fondo. 

Dai  risultati  ottenuti  sembrerebbe  anzi  che  salsedine,  e  caratteri  ' 
del  fondo  siano  i  fattori  principali  per  la  distribuzione  delle  specie,  sulla 
quale  eserciterebbero  invece  poca  o  nessuna  influenza,  la  temperatura 
e  la  profondità. 


(1)  A  Quantitative  Analysis  of  the  Molluscan  Fauna  of  San  Francisco  Bay, 
by  E.  L.  Packard.  Un.  of  Calif.  Public.  Voi.  18,  1918. 
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Interessante  è  il  fatto,  che  a  queste  conclusioni  era  giunto  anche  il 
Packard  che  determinò  (lav.  sopr.  cit.)  la  distribuzione  locale  dei  mol¬ 
luschi  nella  medesima  baia. 

Una  ricca  messe  di  quadri  porta  la  lista  delle  specie  raccolte  dal- 
r  Albatross  con  le  indicazioni  delle  stazioni  di  pesca.  Sono  annotati  tutti 
i  valori  della  temperatura  e  della  salsedine  al  fondo  ed  alla  superficie  ; 
ed  anche  in  particular  modo  le  zone  di  fondo  esaminate.  Questi  ultimi 
saggi  danno  un’idea  chiara  dei  rapporti  intimi  che  esistono  fra  orga¬ 
nizzazioni  benthonici  e  la  natura  del  fondo  del  mare. 

Ben  50  tavole,  recano  ottime  fotografie  dei  decapodi  raccolti,  com¬ 
pletando  così  l’opera  che  si  presenta  utile  sia  agli  specialisti  del  gruppo, 
sia  agli  studiosi  di  biologia  marina. 

P.  Pasquini. 


Pearse  a.  S.,  The  distribution  and  food  of  the  fishes  of  three  Wis¬ 
consin  lahes  in  Summer.  University  of  Wisconsin  Studies.-Madison, 
1921. 

11  presente  lavoro  del  Pearse,  tratta  ricerche  utili  ed  interessanti  di 
biologia  lacustre  in  rapporto  alla  pesca.  1  laghi  presi  in  esame  sono:  il 
lago  Pepin,  il  Michigan,  ed  il  lago  Geneva,  tutti  della  regione  di  ^\  is- 
consin,  e  che  si  presentano  particolari;  il  primo  perchè  rispecchia  le 
tipiche  condizioni  lacustri,  il  secondo  perchè  rappresentante  primitivo 
del  San  Lorenzo,  ed  il  lago  Geneva  perchè  il  più  trasparente  ed  il  più 
profondo  di  quelli  della  zona  del  Mississipi. 

Stabilito  il  metodo  e  gli  errori  di  calcolo  in  cui  è  incorso,  l’ A.  espone 
i  risultati  ottenuti  circa  la  distribuzione  dei  pesci  nei  tre  laghi  sopra 
.citati,  risultati  che  mette  in  rapporto  con  il  quantitativo  e  la  distribu¬ 
zione  riscontrata  in  altri  tre  laghi  di  Wisconsin  (lago  Wingra,  lagoMen- 
dota,  e  lago  Verde). 

Da  questa  esposizione,  si  ha  una  chiara  visione  delle  specie  popo¬ 
lanti  più  l’uno  che  l’altro  lago,  la  assenza  di  alcune  di  esse,  e  la  fre¬ 
quenza  di  altre.  Questi  risultati  vengono  dall’ A.  messi  in  rapporto  con 
il  nutrimento  dei  pesci  nei  tre  laghi  menzionati  ;  nutrimento  studiato 
dall’ A.  con  esattezza,  su  quantità  grande  d’individui  delle  diverse  specie 
che  colà  si  riscontrano. 

Questo  mi  sembra  essere  cosa  molto  utile,  per  stabilire  le  relazioni 
che  corrono  tra  j^esci  ed  il  loro  cibo  sia  normale  o  di  sostituzione,  od 
occasionale.  Si  potrà  così  ben  dedurre  in  un  lago  quali  pesci  possono  pro¬ 
sperare,  conoscendo  quale  e  quanto  cibo  può  il  lago  fornire  nelle  diverse 
stagioni.  Kicorderò  ad  es.,  le  relazioni  fra  quantitativo  di  plancton  e  sua 
distribuzione  in  un  lago,  con  i  pesci  che  popolano  questo. 

Le  caratteristiche  tìsico- biologiche  dei  laghi  di  Wisconsin,  secondo 
il  Pearse,  rispecchiano  in  modo  perfetto,  la  fauna  ittiologica  loro. 

Nel  lago  Pepin,  il  Pearse  ha  osservato  che  i  pesci  si  nutrono,  per 
un  terzo  di  materiale  di  fondo,  e  per  il  resto  di  plancton,  di  cui  il  lago 


RECENSIONI 


101 


è  ricco.  Ili  questo  lago  l’A.  ha  riscontrato  un  gran  numero  eli  pesci,  spe¬ 
cialmente  nella  zona  bassa,  ed  in  inverno,  stagione  nella  quale  essi  si 
nutrono  poco  o  niente. 

Il  lago  Pepin  ed  il  Michigan,  con  le  loro  enormi  riserve  di  cibo  nelle 
profondità,  per  lungo  lempo  continueranno  ad  essere  fonte  di  ricchezza 
per  i  pescatori.  11  lago  Geneva,  per  la  trasparenza  delle  sue  acque  carat¬ 
teristico,  è  povero  di  vegetazione,  quindi  cattivo  habitat  per  la  carpa; 
ottimo  per  i  pesci  predatori. 

Conclude  affermando,  che  le  distinzioni  dei  laghi  rispetto  alla  tem- 
pe.ratura  ed  alla  profondità  si  adattano  perfettamente  ai  laghi  da  lui 
studiati,  e  stabilisce  che  la  loro  produttività  dipende  dai  fattori  sopra 
accennati  ed  inoltre  dalla  trasparenza  delle  acque  che  implica  una  mag¬ 
giore  0  minore  vegetazione;  dalla  qualità  del  fondo,  dalla  vegetazione 
che  può  essere  alimento  diretto  od  indiretto  di  certi  pesci.  Altri  fattori 
da  non  tralasciare  sono:  i  caratteri  della  costa  determinanti  una  speciale 
fauna  litorale,  la  variazione  di  livello  delle  acque,  i  gas  in  esse  disciolti, 
le  correnti  ecc. 

Lo  studio  del  Pearse,  potrà  essere  di  buona  falsariga  per  studi  e 
ricerche  da  fare  da  noi  in  Italia,  terra  che  di  laghi  ne  ha  molti,  ma 
purtroppo  non  studiati  completamente. 

Ci  auguriamo  che  quello  che  finora  non  è  stato  fatto,  si  compia 
per  opera  della  nostra  unica  stazione  idrobiologica  del  Trasimeno,  gio¬ 
vane  ancora,  ma  che  sarà  punto  di  partenza  di  ricerche  di  biologia 
lacustre  e  di  idrobiologia  applicata. 

t 

P.  Pasquini. 


Kofoid  C.  a.  and  Swezy  ().,  The  Free-living  Unarmored  Dino  flagellata 

(Memoirs  of  the  Univ.  of  California,  voi.  5).  University  of  California 

Press,  Berkeley,  1921,  pp.  viii-5C2  con  12  tavole.  $  12.50. 

Questo  magnifico  studio,  che  l'Università  di  California  pubblica,  coi 
grandi  mezzi  a  sua  disposizione,  in  una  forma  ricchissima,  può  definirsi 
uno  dei  più  notevoli  contributi  moderni  al  progresso  delle  scienze  bio- 
logicha  Pur  limitandosi  all'esame  dei  Dinoflagellati  «  nudi  »  o  «  inermi  », 
è  tuttavia  fondamentale,  sia  peri  risultati  ottenuti,  sia  perchè,  fra  l'altro, 
gli  Autori  hanno  saputo  vincere  le  difficoltà  tecniche  molto  gravi,  che 
finora  si  erano  frapposte  allo  studio  accurato  di  queste  forme. 

Interessantissima  pei  biologi  la  prima  parte  (generale)  dove,  in  suc¬ 
cessivi  capitoli,  si  esamina  la  morfologia  generale,  le  differenziazioni 
citoplasmatiche,  la  fisiologia,  l'organologia  comparata,  il  ciclo  di  vita, 
l'evoluzione  e  la  distribuzione.  Nella  parte  speciale  sono  studiati  parti¬ 
colarmente  i  generi  e  le  specie,  secondo  criteri  di  classificazione  in  gran 
parte  originali. 

Non  è  possibile  riassumere  qui  tutti  i  fatti  e  le  discussioni  contenute 
nelle  varie  parti  dell'  opera  ;  basterà  accennare  ad  alcuni  fra  essi,  perchè 
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meglio  risalti  T  importanza  di  questo  lavoro  in  pari  tempo  accuratissimo 
e  geniale. 

Gli  studi  furono  eseguiti  su  materiale  di  forme  marine  della  regione 
di  San  Diego,  nella  Stazione  biologica  marina  della  «  Scripps  Institution 
for  Biological  Research  »,  e  riguarda  223  specie  appartenenti  a  16  generi. 
Nuovi  generi  e  nuove  specie  sono  stati  determinati;  generi  nuovi  sono: 
Frotodinifer,  Gyrodinium,  Forodinium,  Favillardia,  Frotopsis,  Nenia- 
todiniuììi,  Froterythopsis. 

Grande  importanza  danno  gli  Autori  allo  studio  della  evoluzione 
del  gruppo,  che  fanno  discendere  dalle  Criptomonadinae.  Importante  il 
distacco  del  genere  NocUluca  dai  Cistoflagellati  di  Haeckel  per  formare 
col  nuovo  genere  Favillardia  la  famiglia  delle  Noctilucidae,  della  tribù 
Gymnodinioidae.  Le  Firocystaceae  del  Murray  non  sarebbero  che  una 
fase  del  ciclo  vitale  di  altri  Dinoflagellati. 

Assai  interessanti  sono  le  osservazioni  sugli  organelli  (ocelli,  tenta¬ 
coli,  nematocisti)  e  quelle  sulla  nutrizione.  La  maggior  parte  sono  olozoici; 
ma  si  riscontrano  anche  gli  altri  tipi  di  nutrizione  ;  gli  Autori  non  cre¬ 
dono  di  poter  classificare  questi  organismi  fra  le  alghe,  e  li  considerano 
come  protozoari,  appunto  per  considerazioni  circa  il  loro  modo  di  nu¬ 
trizione.  Possono  ritenersi  vegetali  le  sole  forme  d’acqua  dolce  provviste 
di  teca,  ma  non  le  inermi  e  le  forme  marine  di  profondità,  fra  le  quali 
prevale  la  nutrizione  saprofitica. 

1  Dinoflagellati  inermi  sono  quasi  tutti  brillantemente  colorati;  e 
le  belle  tavole  che  illustrano  1’  opera  ne  sono  una  elegante  dimostra¬ 
zione. 

Hanno  una  notevole  importanza  come  forme  dominanti  nel  plankton 
marino,  sia  perchè  servono  di  nutrimento  a  molti  pesci  (specialmente 
sardine),  sia  per  la  colorazione  e  la  fosforescenza  del  mare  (fenomeno 
del  «  mare  sporco  »). 

Le  grandi  difficoltà  tecniche  a  cui  sopra  abbiamo  accennato,  non  • 
hanno  permesso  di  determinare  cogli  ordinari  metodi  citologici  alcuni 
minuti  particolari  della  struttura  di  questi  minutissimi  e  delicatissimi 
organismi;  d’altra  parte,  però,  l’osservazione  primitiva  e  semplice  in  vivo 
ha  reso  possibile,  per  l’eccezionale  loro  trasparenza,  un’analisi  allo  stato 
naturale  della  loro  struttura  interna,  quale  raramente  è  possibile  nello 
esame  degli  altri  protozoi. 


G.  Bardi. 
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xVkikns  Kappers  C.  U.,  Die  vergleichendc  Anatomie  des  Nervcnsy stems 
dcr  Wirbeltiere  und  des  3Ienschen. 

1.  Absclinitt:  Die  liistologisclie  Elemente  und  deren  Anordniing. 
Vergleichende  Anatomie  des  Elickenmarkes  und  der  Medulla  Oblon¬ 
gata.  Robn,  Haarlem,  1920. 

11  trattato  delPAriens  Kappers  costituisce  la  seconda  parte  della 
sua  grande  opera  sull’ anatomia  del  sistema  nervoso;  la  prima  parte  era 
costituita  dal  volume  del  Droogleever  Fortuyn  sul  sistema  nervoso  degli 
Invertebrati,  di  cui  feci  già  parola  in  questa  Rivista.  Il  Kappers  ha 
riservato  a  sè  stesso  la  parte  più  ardua,  il  sistema  nervoso  dei  Verte¬ 
brati,  e  nel  presente  volume  ce  ne  offre  un  primo  saggio  trattando  del¬ 
l'istologia  del  tessuto  nervoso  e  dell’anatomia  del  midollo  spinale  e  del 
midollo  allungato;  promette  altri  volumi  (in  parte  già  pubblicati)  sulle 
altre  regioni  del  sistema  nervoso. 

L’opera  in  quistione  costituisce  un  prezioso  trattato  di  consultazione 
per  quanti  si  occupano  dell’anatomia  del  sistema  nervoso,  che  qui  pos¬ 
sono  trovare  compendiato  tutto  il  complesso  delle  nostre  attuali  cogni¬ 
zioni  in  questo  campo  con  una  trattazione  più  ampia  e  completa  che 
nel  trattato  dell’Edinger. 

Dopo  un’introduzione  generale  sulle  proprietà  della  sostanza  ner¬ 
vosa;  eccitabilità,  conducibilità  dell’eccitazione,  conservazione  dell’ecci¬ 
tazione  stessa  (engrammi),  correlazione  delle  eccitazioni  e  memoria,  l’A. 
passa  nel  cap.  1°  a  trattare  dell’istologia  del  sistema  nervoso.  Distingue 
gli  elementi  nervosi  in  cellule  neuroepiteliali  {cellule  nervose  di  senso 
nella  denominazione  dell’A.)  e  cellule  gangliari  e  considera  le  prime 
tìlogeneticamente  primitive  rispetto  alle  seconde;  suddivide  poi  le  cellule 
gangliari  in  primitive  senza  polarizzazione  e  secondarie,  o  neuroni,  con 
neurite  e  dendriti.  Intìne  si  occupa  delle  cellule  gangliari  simpatiche 
(viscerali)  distinte  in  sensitive  ed  effettrici  (le  prime  probabilmente  lo¬ 
calizzate  soltanto  nei  gangli  spinali).  Tratta  ampiamente  della  morfo¬ 
logia  di  tutti  questi  elementi,  così  pure  si  occupa  dei  tessuti  avvolgenti 
gli  organi  centrali  {connettivo  mesodermico  e  nevroglia,  quest’ ultima 
distinta  in  ependima  e  glia)  delle  guaine  dei  prolungamenti  periferici  e 
degli  elementi  connettivali  che  accompagnano  i  nervi. 

Nella  seconda  parte  del  capitolo  esamina  i  fattori  che  determinano 
la  distribuzione  e  l’unione  tra  i  vari  neuroni;  espone  dapprima  la  teoria 
chemotattica  di  Cajal,  quindi  la  propria  teoria,  della  neurohiotassi.  Se¬ 
condo  quest’ ultima  la  distribuzione  delle  cellule  nervose  sarebbe  il 
frutto  di  tassi  e  tropismi.  L’accrescimento  del  dendrite  principale  ed 
eventualmente  lo  spostamento  del  corpo  cellulare  avviene  in  quella  di¬ 
rezione  da  cui  va  alla  cellula  il  maggior  numero  di  stimoli,  ciò  ha  luogo 
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però  soltanto  tra  centri  stimolati vamen te  correlati;  nei  dendriti  si  avrebbe 
un  tropismo  stiniulipeto  nel  cilindrasse  uno  stimulifugo.  Questa  teoria 
spiega  anche  la  ragione  per  cui  attraverso  una  sinapsi  (unione  di  due 
neuroni)  lo  stimolo  non  può  passare  che  nella  direzione  cilindrasse- 
dendrite  e  che  qui  esso  subisce  un  decremento. 

Come  si  vede,  questa  teoria  si  collega  direttamente  a  quella  di 
Cajal:  l’A.  non  si  occupa  invece  di  quella  del  nostro  Golgi. 

Nel  2'^  capitolo  TA.  esamina  Tanatomia  del  midollo  spinale  comin¬ 
ciando  àoXV  AmpMoxus  e  salendo  su  attraverso  i  vari  gruppi  fino  al- 
Tuomo.  In  fine  si  occupa  delle  cellule  ependimali  e  di  nevroglia  e  delle 
guaine  del  midollo  stesso. 

Nel  3°  capitolo  inizia  lo  studio  del  midollo  allungato.  Comincia 
colle  radici  dorsali  viscero-sensitive  che  costituiscono  i  nervi  hranehiali 
(rami  sensitivi  del  trigemino,  del  facciale,  del  glossofaringeo  e  del 
vago).  Ritiene  che  questi  nervi  branchiali  siano  da  considerarsi  come 
particolari  modificazioni  delle  radici  dorsali  che,  oltre  a  rami  somato- 
sensitivi  e  viscerosensitivi,  ne  contengono  anche  di  visceromotori.  Nel- 
V  Amphioxus  questi  nervi  branchiali  presentano  grande  assomiglianza 
colle  radici  dorsali  del  midollo  spinale  post-branchiale,  così  che  sareb¬ 
bero  da  indicarsi  come  nervi  branchiospinali.  Nelle  forme  superiori  i 
nervi  branchiali  subiscono  una  progressiva  riduzione.  Modificazioni  suc¬ 
cessive  si  hanno  per  raggiunta  ai  loro  gangli  di  elementi  derivati  dal 
placode  epibranchiale  (Kupfier),  per  lo  sviluppo  dei  calici  gustativi  e 
per  l’atrofia  dei  rami  cutanei;  questi  ultimi  prevalgono  ancora  soltanto 
nel  trigemino.  Nella  trattazione  dei  nervi  branchiali  nei  singoli  gruppi 
di  Vertebrati  si  occupa  prima  del  facciale,  del  glossofaringeo  e  del  vago; 
separatamente  poi  del  trigemino  che  è  prevalentemente  somatosensitivo 
mentre  quelli  sono  più  specialmente  viscerosensitivi.  I  tre  primi  hanno 
in  comune  anche  la  proprietà  di  innervare  gli  organi  gustativi. 

Nel  4®  capitolo  l’A.  si  occupa  del  sistema  laterale  e  dell’ottavo. 
Contemporaneamente  alla  riduzione  dei  rami  cutanei  dei  nervi  branchiali 
(escluso  il  trigemino)  si  hanno  nei  Cranioti  altre  modificazioni  in  questa 
regione  in  seguito  alfa  formazione  di  nuove  funzioni,  quelle  del  labirinto 
e  degli  organi  laterali.  Il  primo  viene  innervato  dall’ acustico,  i  secondi 
dal  facciale,  dal  glossofaringeo  e  dal  vago  (nervo  laterale  del  glossofa¬ 
ringeo  0  del  vago).  Come  ai  nervi  branchiali  si  uniscono  elementi  pro¬ 
venienti  dai  placodi  epibranchiali,  cosi  ai  nervi  del  senso  statico  si 
uniscono  elementi  derivati  dai  placodi  dell’organo  laterale.  Segue  poi  la 
descrizione  dei  centri  di  questo  gruppo  di  nervi  attraverso  le  varie  classi 
di  Vertebrati. 

11  5°  capitolo  tratta  del  sistema  effettore  del  midollo  allungato  e 
del  cervello  medio.  In  rapporto  a  ciò  tratta  anche  della  formazione 
della  muscolatura  del  tronco  e  del  capo  e  della  metameria  di  quest’  ul¬ 
timo.  Si  occupa  poi  delle  radici  spino-occipitali  dei  vari  gruppi. 

Nell’ ultimo  capitolo  (6«)  c’ò  infine  la  trattazione  del  sistema  coor¬ 
dinatore  del  midollo-  allungato  e  del  cervello  medio.  L’A.  si  occupa 
separatamente  dei  nuclei  reticolari  e  dAV oliva  inferiore. 
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In  tutta  l’opera  è  tenuta  sempre  presente  la  tìlogenesi.  In  tine  di 
ogni  capitolo  c’ò  un  ampio  riassunto  e  un  completo  indice  bibliografico; 
in  quest’ultimo  l’A.  ricorda  anche  la  maggior  parte  degli  italiani  che 
si  sono  occupati  della  materia. 

In  fine  del  volume  c’è  inoltre  un  buon  indice  analitico  e  uno  per 
autori.  L’opera  è  ampiamente  illustrata  con  disegni  in  parte  originali, 
in  parte  tolti  da  vari  autori.  Molto  chiari  sono  i  disegni  schematici. 

E  da  augurarsi  che  l’A.  porti  presto  a  compimento  gli  altri  volumi, 
che  l’opera,  data  la  speciale  competenza  del  Kappersnei  singoli  argomenti, 
formerà  un  complemento  necessario  della  nostra  letteratura  scientifica. 

B.  Grassi. 


]\IùiiLENS  P.,  Die  Plasmodiden.  (Die  Malariaerreger  und  die  Plasmodien 
der  Tiere),  Hamburg,  10.  Lieterung  d.  Handbuch  d.  Pathogene  Pro- 
tozoen  von  Prowazek,  pp.  1421-1620,  e  tav.  30-34,  oltre  a  40  figure 
nel  testo. 

L’autore  ha  saputo  condensare  in  200  pagine  tutta  la  letteratura 
riguardante  la  storia  naturale  dei  parassiti  malarici  fino  al  1921:  chiun¬ 
que  vuole  orientarsi  in  questa  complicata  materia  consulterà  con  mOlto 
profitto  questa  monografia  di  Miihlens  ben  noto  per  le  sue  ricerche  spe¬ 
rimentali  intorno  alla  pluralità  dei  parassiti  malarici  e  sulla  diffusione 
dei  parassiti  malarici  (sporozoiti)  nel  corpo  degli  anofeli. 

La  prima  parte  tratta  dei  plasmodi  della  malaria  dell’uomo  ed  è 
divisa  nei  seguenti  capitoli: 

a)  Storia; 

b)  Distribuzione  geografica  dei  parassiti  malarici  ; 

c)  Posizione  dei  parassiti  malarici  nel  sistema  e  nomenclatura; 

d)  Morfologia  e  biologia  dai  parassiti  malarici  :  suddiviso  alla  sua 
volta  in  tre  paragrafi  principali  :  1°  metodo  di  ricerca  dei  parassiti  ma¬ 
larici  nel  sangue  umano  e  negli  anofeli  ;  2°  forme  dei  parassiti  nell’uomo 
in  generale  (rapporto  della  malaria  coi  globuli  rossi,  schizogonia,  gameti, 
ulteriore  sviluppo  dei  gameti  nel  corpo  umano  e  recidive,  incubazione 
a  lunga  latenza,  pigmento  dei  parassiti  malarici,  coltura  dei  parassiti 
malarici,  quistioni  sull’unicità)  e  in  speciale  (caratteri  delle  tre  forme 
e  altre  forme  state  descritte);  3'^  parassiti  della  malaria  nell’anofele 
(struttura  e  anatomia  dell’anofele,  sporogonia); 

e)  Anofeli  :  suddiviso  alla  sua  volta  in  quattro  paragrafi  :  1“  si¬ 
stematica;  2®  differenze  e  costumi  degli  anofelini  e  dei  culicini;  3°  diffu¬ 
sione  delle  varie  specie  di  anofeli  e  loro  importanza  nella  diffusione  della 
malaria;  4°  condizioni  naturali  e  artificiali  di  infezione  degli  anofeli; 

/')  Patogenesi  della  malaria  :  suddiviso  alla  sua  volta  in  quattro 
paragrafi  :  1°  rapporto  dei  parassiti  malarici  coi  fenomeni  clinici  ;  2®  alte¬ 
razione  del  sangue  in  conseguenza  dell’infezione  malarica;  3“  anatomia 
patologica  della  malaria  ;  malaria  congenita,  immunità  e  reinfezione  ; 
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(j)  Chemoterapia  della  malaria  (chinino  Salvarsan,  neo-salvarsan, 
arsalyt,  bleu  di  metilene,  sublimato,  resistenza  al  chinino); 

li)  Epidemiologia  della  malaria.  Appendice:  emoglobinuria. 

La  seconda  parte  tratta  dei  plasmodi  degli  animali  e  distingue  i 
plasmodi  delle  scimmie,  dei  pipistrelli  e  di  altri  mammiferi,  i  plasmodi 
degli  uccelli  e  i  plasmodi  dei  vertebrati  a  sangue  freddo. 

Ogni  capitolo  è  accompagnato  dalla  letteratura  dell’ argomento. 

Non  si  tratta  di  una  semplice  compilazione  ma  di  un  lavorp  ben 
ponderato  e  svolto  con  senso  critico,  come  poteva  aspettarsi  da  persona 
che  conosce  profondamente  l’argomento. 

Le  illustrazioni  sono  in  parte  notevole  originali  e  molto  ben  fatte. 

Certamente  qua  e  là  vi  sono  delle  mende,  ma  di  piccolissima 
importanza.  Nella  storia  per  es.  si  legge  che  al  principio  di  dicembre 
del  1898  Bignami  annunciò  la  prima  trasmissione  riuscita  della  malaria 
per  mezzo  di  anofeli  infetti.  La  notizia  è  incompleta.  Infatti  Celli  che 
certamente  conosceva  esattamente  la  storia  di  questo  caso  di  Bignami 
scriveva  (pag.  72  del  Voi.  :  La  malaria  secondo  le  nuove  ricerche,  3“  edi¬ 
zione  1004).  «11  Bignami  cercava  da  tempo  di  far  pungere  uomini  sani 
colle  zanzare  raccolte  in  siti  malarici,  zanzare  che  si  vide  poi  essere  del 
genere  Ma  non  riesciva  a  riprodurre  la  febbre.  Venne  poi  il  Grassi 

a  suggerire  di  far  pungere  dagli  anofeli,  e  così  per  la  prima  volta  si 
riprodusse  nell’uomo  la  febbre  malarica  a  forma  estivo-autunnale,  e  poi 
si  riuscì  a  riprodurre  con  lo  stesso  mezzo  anche  la  terzana  primave¬ 
rile  ».  Dove  l’autore  parla  delle  spore  nere  sarebbe  stato  opportuno  di 
aggiungere  che  Boss,  nel  1808,  quando  scoprì  le  spore  brune,  credette  che 
fossero  capaci  di  infettare  le  larve  delle  zanzare  dopo  un  certo  periodo 
di  maturazione  nell’acqua  e  alla  luce  del  sole,  confermando  così  l'av¬ 
viso  espressogli  da  Manson  è  da  Laveran  ;  anzi  Laveran  gli  scriveva 
che  è  ben  probabile  che  il  parassita  della  malaria  non  abbia  nell’ uomo 
che  un  ospite  accidentale  e  che  deve  riprodursi  nel  mezzo  esterno  senza 
che  il  suo  passaggio  nel  sangue  dell’uomo  sia  indispensabile.  Boss  sog¬ 
giungeva  :  «  io  penso  che  le  spore  nere  compiono  questa  funzione  ma 
questo  problema  importantissimo  non  è  ancora  risoluto  ». 

L’A.  in  seguito  ai  suoi  importantissimi  esperimenti  di  trasmissione 
della  malaria  per  iniezione  sottocutanea  di  sangue  in  molti  successivi 
passaggi  si  schiera  per  la  pluralità  dei  parassiti  malarici  e  perciò  com¬ 
batte  gli  unicisti.  Evidentemònte  quando  fece  la  sua  pubblicazione  sul¬ 
l’argomento  non  conosceva  la  mia  opinione  in  proposito.  Mille  ragioni 
mi  avevano  persuaso  che  esistono  almeno  tre  specie  di  parassiti  mala¬ 
rici  dell’uomo  è  anzi  a  me  si  devono  i  nomi  specifici  che  furono  date 
alle  varie  forme.  Senonchè  studiando  l’epidemiologia  delle  febbri  estivo- 
autunnali  (tropica)  ho  dovuto  persuadermi  che  l’insorgere  di  questa 
infezione  non  è  esplicabile  colle  rispettive  recidive.  Quando  insorgono  le 
prime  nuove  infezioni  estivo-autunnali  mentre  sono  molto  comuni  i  ga¬ 
meti  della  terzana  (recidive  in  generale  e  anche  qualche  forma  primi¬ 
tiva)  e  invece  o  non  si  trovano  seniilune  o  se  ne  trova  qualche  raris¬ 
simo  caso.  In  breve  tempo  vediamo  diventare  molto  prevalenti  (Italia 
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media  e  meridionale)  le  estivo-autunnali  primitive  continuando  ad  es¬ 
sere  scarsissimi  i  casi  in  cui  si  trovano  gameti  di  terzana.  Soltanto  più  , 
tardi  le  semilune  diventano  abbastanza  abbondanti.  Questo  reperto  segna¬ 
lato  per  la  prima  volta  da  Dionisi  è  stato  da  me  osservato  ripetuta- 
mente  nelle  campagne  antimalariche  fatte  a  Fiumicino  e  dintorni.  Io 
ho  cercato  in  tutti  i  modi  possibili  di  spiegarmi  il  fenomeno  e  perciò 
mi  sono  posto  innanzi  una  serie  di  ipotesi  che  ho  dovuto  mano  mano  eli¬ 
minare.  Così  ho  supposto  che  le  semilune  si  trovassero  in  portatori  non 
presentanti  traccie  di  febbre  o  anche  apparentemente  sani  e  le  ricerche 
fatte  e  ripetute  hanno  escluso  questo  sospetto.  Ho  supposto  che  le  semi¬ 
lune  scarse  di  numero  sfuggissero  alFesame  degli  strisci  e  ricorsi  alle 
gocce  spesse  senza  risultato.  Supposi  anche  che  gli  anofeli  succhiando, 
chemiotatticamente  attirassero  a  sè  in  modo  speciale  le  semilune,  le 
quali  perciò  potrebbero  essere  all’esame  del  sangue  periferico  apparen¬ 
temente  assenti.  Anche  questa  supposizione  dovette  esser  scartata.  Mi 
venne  il  dubbio  che  le  prime  nuove  estivo-autunnali  fossero  dovute  a  in¬ 
fezioni  avvenute  al  principio  dell’inverno  precedente  :  anche  questo  dub¬ 
bio  si  dimostrò  infondato.  Un  certo  momento  pensai  che  anofeli  soprav¬ 
vissuti  dell’anno  precedente  producessero  le  prime  infezioni  primitive  di 
estivo-autunnali,  ma  anche  questo  non  paiò  essere.  Eicorsi  perfino  alla 
ipotesi  che  l’estivo-autunnale  venisse  trasmessa  anche  direttamente  dagli 
anofeli  saltando  la  generazione  sessuale  :  accurati  esperimenti  mi  obbli- 
igarono  a  rinunciare  anche  a  questa  ipotesi. 

Io  ho  pensato  tutto  ciò  che  era  pensabile  e  son  dovuto  venire  alla 
conclusione  che  per  spiegar  l’epidemiologia  delle  estivo-autunnale  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  o  bisogna  ammettere  che  l’infezione 
avvenga  indipendentemente  dalle  zanzare,  ovvero  che  parassiti  malarici 
non  siano  tre  specie  assolutamente  distinte,  come  si  è  ammesso  finora. 
Poiché  la  prima  ipotesi  è  contradetta  da  mille  e  mille  fatti,  non  resta 
che  aggrapparci  alla  seconda.  Potrebbe  darsi  che  i  parassiti  malarici 
in  certe  condizioni  passassero  da  una  forma  all’altra,  press’ a  poco  come 
ha  ammesso  il  Golgi  fin  da  principio.  Egli  infatti  parla  della  possibi¬ 
lità  che  eccezionalmente  anche  giovani  forme  derivanti  dalle  semilune 
possano  procedere  nel  loro  sviluppo  ed  assumere  cosi  il  carattere  e  il 
significato  dei  parassiti  a  sviluppo  ciclico  proprio  della  terzana  e  della 
quartana.  Clinicamente  ciò  tradurrebbesi  nella  sovrapposizione  di  una 
febbre  terzana  o  quartana  ad  una  febbre  estivo-autunnale.  Ma  potrebbe 
anche  darsi  che  avvenissero  frequenti  fenomeni  di  ibridazioni  tra  le  tre 
specie  di  parassiti.  Questa  seconda  ipotesi  ha  per  fondamento  un  fatto 
da  me  veduto  e  non  pubblicato  prima  d’ora  perchè  speravo  sempre  di 
ritornarvi  sopra,  o  di  farvi  ritornar  sopra  qualche  scolaro.  Come  sanno 
parecchi  miei  amici,  da  tempo  io  ho  osservato  in  vitro  la  fecondazione 
di  un  gamete  femminile  terzanario  (coide)  per  mezzo  di  un  gamete  ma¬ 
schile  (spermoide),  volgarmente  detto  flagello,  di  estivo-autunnale.  È  per¬ 
tanto  possibile  che  sianvi  specie  pure  e  specie  ibride.  Sia  che  si  ammet¬ 
tono  specie  ibride,  sia  che  si  ammettono  mutazioni  come  si  verificano 
in  altri  protozoi,  su  queste  vie  potremmo  trovare  la  spiegazione  del  fe- 
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noineno  inesplicato  deir  insorgere  dell’estivo-autunnale.  Considerati  sotto 
questo  punto  di  vista  tutti  gli  esperimenti  di  trasmissione  finora  fatti 
ottenendo  sempre  la  riproduzione  della  specie  innestata  non  sono  suffi-  ' 
cientemente  conclusivi.  Occorre  ripeterli  servendosi  di  soggetti  opportu¬ 
namente  scelti  nell’epoca  in  cui  compaiono  le  estivo-autunnali  senza 
che  gli  anofeli  abbiano  potuto  trovare  sufficienti  semilunari  per  infet¬ 
tarsi.  Con  questi  individui  bisognerà  possibilmente  produrre  molti  casi 
di  infezioni  primitive  e  seguirle  per  lungo  tempo.  Soltanto  dopo  di  aver 
fatto  questi  esperimenti,  se  si  otterrà  un  esito  negativo,  si  potrà  dire 
dimostrata  l’ infondatezza  della  ipotesi  che  io  avanzo. 

Mi  sono  qui  sopra  riferito  allo  stato  attuale  della  scienza  e  ciò  per 
tenermi  ancora  in  questa,  come  nelle  mie  precedenti  pubblicazioni,  in 
un  prudente  riserbo:  infatti  chi  può  escludere  in  modo  definitivo  che 
si  arrivi  a  trovare  una  spiegazione  del  fenomeno  diversa  dalla  mia  ? 
Quel  che  io. invece  escludo  sempre  è  che  si  debba  uscire  dal  binomio 
anofele  e  uomo,  così  come  è  ornai  universalmente  inteso. 

B.  Glassi. 


Fkiese  H.,  Die  enroiKiischen  Dicncn  {Aindae)  Das  Leben  und  Wirken 

unserer  Blumenwespen.  2.  Lieferung.  L.  25. 

Con  vivo  compiacimento  annunzio  la  pubblicazione  della  seconda 
puntata  della  classica  opera  del  prof.  Friese  sulla  biologia  delle  Apide 
europee. 

Questo  secondo  fascicolo  va  da  pag.  113  a  pag.  208  ed  è  ornato  di 
6  belle  tavole  a  colori.  (Tav.  8-13). 

Continua  l’enumerazione  dei  singoli  generi  coll’indicazione  del  nu¬ 
mero  della  specie,  della  diffusione,  della  struttura  del  nido,  dei  fiori 
visitati  dai  parassiti,  ecc. 

Precisando,  finisce  la  trattazione  dei  genere  Colletes;  seguono  i  ge¬ 
neri  Sphecodes,  Halictus,  Andrena,  Nomia,  Danuryinus .  Dufourea, 
lihophites,  Caniptopoeum,  Fanurgus,  Dasypoda,  Melitta,  Alacropis,  Sy- 
stropìia,^  Ceratina,  Xylocopa,  Elicerà,  Meliturga. 

Molta  estesa  è  la  trattazione  di  alcuni  di  essi  {Sphecodes  e  Halictus). 
Vi  sono  anche  numerose  figure  nel  testo  (da  Fig,  33  a  52).  L’accura¬ 
tezza  e  la  profondità  delle  ricerche,  che  abbiamo  tanto  lodate  nella  re¬ 
censione  del  primo  fascicolo,  rifulgono  anche  in  questo  secondo.  Tutti 
coloro  che  si  interessano  di  entomologia  e  specialmente  di  Imenotteri 
consulteranno  con  molto  profitto  quest’opera  e  saranno  lieti  di  averla 
nella  loro  biblioteca. 


B.  Grassi. 
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KOun  a.,  (jrrimdriss  dcr  alìf/emeinen  Zoolof/ie  fiir  Stndicrende.  Georg. 

Tliieme,  Leipzig,  1922. 

Non  conosco  un  trattato  di  zoologia  generale,  così  breve,  cosi  chiaro, 
cosi  conciso:  indizio  nell’ A.  di  una  padronanza  della  materia  acquistata 
per  lung.'ìf  consuetudine  e  di  una  abilità  didattica  singolare.  Non  posso 
tacere  il  pregio  per  me  principale  dell’opera.  Chiarezza,  uniformità  di 
metodo,  nelle  belle,  dimostrative  ed  originali  figure  ohe  accompagnano 
l’opera.  Pregio  raro  e  qualità  di  solito  trascurata.  Pcrc^jieì  trattati  si 
si  rivela  sovente  mancanza  di  metodo  nelle  illustrazioni,  o  troppo  sche¬ 
matiche  che  perdono  il  senso  della  realtà,  o  troppo  fotografiche  che 
pel’dono  il  senso  della  chiarezza  per  l’analisi  delle  parti. 

Quelli  del  Kiihn  sono  modelli  che  rispondono  pienamente  all’analisi 
morfologica  macro  o  microscopica.  Gli  insegnanti  ne  possono  trarre  ottime 
tavole.  Perciò  in  special  modo  lo  raccomando. 

G.  Prunelle 


Index  Animalium.  A  Carolo  Davies  Sherborn.  Sectio  secunda  1801-1850. 

Part.  I:  Introduction,  Bibliography,  and  Index  A-Alf.  British  Museum 

(Nat.  Hist.),  London,  1922,  pp.  cxxxi-l28.  Sh.  20. 

La  prima  parte  dell’  «  Index  Animalium  »,  pubblicata  dallo  Sherborn 
nel  1902  (Cambr.  Un.  Press)  comprendeva  il  periodo  1758-1800.  Questa 
seconda  è  invece  edita  sotto  gli  auspici  del  British  Museum  e  va  dal 
1801  al  1850.  La  bibliografia  è  completa;  l’indice  dei  nomi  comprende 
le  lettere  A-Aff. 

Non  è  necessario  far  rilevare  l’accuratezza,  la  cura  meticolosa,  l’ab¬ 
bondanza  del  materiale  consultato  che  formano  le  doti  principali  di  questa 
opera  veramente  insigne. 

La  parte  tipografica,  che  in  siffatti  lavori  ha  una  eccezionale  impor¬ 
tanza,  c  degna  del  contenuto  :  chiara,  elegante,  correttissima. 

^  G.  Bardi. 


BOTANICA  E  AGRARIA 

Cannon  \V.  A.,  Plant  habits  and  habitats  in  the  arid  portions  of  South 
Australia.  Carnegie  Institution.  'Washington.  Publication  n.  308,  1921, 
pp.  139,  tav.  32. 

L’A.  ben  noto  quale  assistente  del  laboratorio  desertico  di  Tucson 
(Arizona),  ha  esplorato  una  parte  del  deserto  sud-australiano,  per  stu¬ 
diare  le -relazioni  ecologiche  fra  la  flora  e  I’ambiente.  Sebbene  il  lavoro 
sia  piuttosto  superficiale  e  molte  delle  osservazioni  e  deduzioni  di  Cannon 
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si  trovino  già  in  opere  che  trattano  la  flora  di  altri  deserti,  la  memoria 
deir  A.  è  importante  per  il  numero  di  osservazioni  e  per  l’indirizzo  eco¬ 
logico,  che  consentono  all’ A.  di  tracciare,  con  acutezza  di  considera¬ 
zioni,  una  interessante  pittura  delle  condizioni  in  cui  vivono  le  piante 
in  quel  deserto. 

Le  relazioni  col  clima  sono  trattate  abbastanza  bene,  potèndo  l’A. 
usufruire  dei  dati  raccolti  dal  Servizio  meteorologico  australiano  ;  non 
così  le  relazioni  col  suolo,  le  cui  proprietà  FA.  giudica  ad  occhio  o  per 
analogia,  non  disponendo  di  osservazioni  fatte  in  Australia.  Ciò  dà 
l’impressione,  oggi  di  moda,  sebben  falsa,  che  la  vita  e  la  distribuzione 
delle  piante  dipendano  più  dal  clima  che  dal  suolo. 

Ad  ogni  modo,  questa  memoria,  adornata  di  belle  fototipie,  quali 
oggi  poche  istituzioni  potrebbero  dare,  all’ infuori  della  Carnegie,  stimo¬ 
lerà  a  trattare  con  analoghi  criteri  e  metodi  altre  flore  non  meno  ca¬ 
ratteristiche,  possibilmente  però  considerando  con  cura  eguale  i  fattori 
edafici  e  climatici. 

E.  Pant  ANELLI. 


Loptpield,  J.  V.  Gr.,  The  behavior  of  stomata.  Carnegie  Institution. 

Washington.  Publication  n.  314,  1921,  pp.  104,  tav.  16. 

Dopo  la  pubblicazione  della  memoria  di  Lloyd  (1908)  sul  movimento 
degli  stomi,  la  Carnegie  Institution  si  rende  benemerita  col  pubblicare 
questo  nuovo  lavoro  sperimentale  sul  medesimo  argomento,  che  allarga 
notevolmente  le  cognizioni  sulla  fisiologia  di  queste  vie  respiratorie  dei 
vegetali. 

Adottando  il  metodo  di  Lloyd,  ma  con  importanti  raffinamenti,  FA.' 
ha  seguito  il  movimento  giornaliero  di  apertura  degli  stomi  in  varie 
piante,  ed  ha  trovato  che  in  alcune  piante  gli  stomi  non  sono  mai  aperti 
di  notte,  in  altre  si  aprono  all’alba  o  poco  dopo,  ma  poi  si  richiudono 
se  l’evaporazione  si  fa  eccessiva,  salvo  a  riaprirsi  la  notte.  In  altre  piante, 
infine,  gli  stomi  stanno  sempre  più  o  meno  aperti  notte  e  gioriK),  se  la 
fornitura  d’acqua  è  abbondante,  ma  quando  la  pianta  soffre  per  siccità 
gli  stomi  di  giorno  si  chiudono,  per  riaprirsi  di  notte.  Le  piante  pa¬ 
lustri  hanno  gli  stomi  sempre  aperti. 

L’A.  poi  ha  accertato  una  quantità  di  relazioni  fra  l’apertura  degli 
stomi,  la  traspirazione  e  i  fattori  che  influenzano  queste  due  funzioni, 
specialmente  la  luce,  la  temperatura  dell’aria  e  del  suolo,  l’umidità,  il 
vento.  Queste  osservazioni  gettano  molta  luce  sul  potere  che  ha  la  pianta 
di  regolare  la  traspirazione  a  seconda  delle  condizioni  ambienti,  facoltà 
che  dipende  in  gran  parte  dai  movimenti  di  apertura  o  chiusura  degli 
stomi.  Solo  quando  gli  stomi  sono  molto  aperti  od  alterati  la  traspi¬ 
razione  può  confondersi  con  l’evaporazione. 

In  complesso  le  ricerche  dell’ A.  tendono  a  restituire  agli  stomi 
quell’importanza,  quali  organi  regolatori  della  traspirazione  e  dello 
scambio  dei  gas  fra  la  foglia  e  l’atmosfera,  che  ad  essi  attribuirono  i 
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primi  sperimentatori,  mentre  Lloyd  non  era  riuscito  ad  accertare  rap¬ 
porti  fra  i  movimenti  (fogli  stomi  e  le  oscillazioni  del  turgore  e  della 
traspirazione  dell'organo.  Ciò  secondo  l’A.  perchè  Lloyd  lavorava  con 
rami  recisi,  mentre  egli  ha  operato  con  piante  intere. 

La  memoria  di  Loftfield,  riccamente  illustrata  con  ingegnosi  grafici 
composti  di  microfotografie,  sembra  fatta  con  cura  c  perciò  dovrebbe 
serbare  un’im})ortanza  fondamentale,  per  quanto  non  risulti  chiaramente 
dal  testo  se  il  numero  delle  esperienze  ben  riuscite  fu  proporzionato  al 
numero  ed  airimportauza  delle  deduzioni. 

E.  Pantanelli. 


lliiREL  E.,  Geohotanische  Untersuchmìgsmethoden.  Gebriìder  Eorntrae- 
I  ger.  Berlin,  1022,  pp.  xii-200  con  70  figg.  e  una  tav.  L.  37.50. 

l 

Questo  libro  riproduce  più  o  meno  un  corso  libero  tenuto  dall' A. 
™  all' Università  di  Zurigo.  Vi  sono  descritti  i  metodi  che  servono  a  cbia- 
4,  rire  i  rapporti  fra  le  piante  e  l' ambiente,  nel  senso  più  lato.  Già  ave- 
vaino  un  buon  trattato  di  Clements  (1905),  Research  Methods  in  Ecology, 
|f^  ma  questo  di  Rùbel  è  più  ricco  e  documenta  l'esperienza  personale 
ji-*  dell' A.,  noto  per  gli  studi  geografici  sulla  flora  del  Bernina.  Col  nome 
'j-f  di  Ecologia  agraria  si  tenta  in  Italia  di  applicare  a  scopi  pratici  questo 
'I*  ramo  della  biologia. 

Xella  prima  parte,  che  tratta  dei  fattori  climatici,  l'A.  ricorda  una 
I  quantità  di  apparecchi  meteorologici,  anche  fra  i  più  recenti,  e  con 
qualche  parco  accenno  alla  letteratura  americana,  che  in  proposito  è 
oggi  indubbiamente  la  più  ricca.  I  fattori  edafici  sono  invece  trattati 
:  '  V  troppo  brevemente,  e  anche  qui  si  nota  il  solito  difetto  degli  autori  te- 
H  deschi,  di  non  voler  citare  ciò  che  si  è  fatto  all'estero  dopo  il  1914. 
I  'Tl  fattori  biotici  (biologici)  sono  trattati  teoricamente,  ciò  che  del  resto 
’  è  inevitabile,  perchè  poco  vi  è  di  positivo  e  di  sperimentale.  Sono  invece 
;  bene  descritti  gli  apparecchi  per  misurare  l'altitudine  e  l'inclinazione 
■  dei  terreni.  L'A.  poi  tratta  la  sostituibilità  dei  fattori  ecologici  e  il 
I  I  raggruppamento  delle  specie  secondo  i  vincoli  che  le  legano  a  determi- 
':nati  fattori  climatici  o  edafici. 

La  seconda  parte  del  libro  è  dedicata  allo  studio  delle  associazioni 
i  vegetali  e  vi  si  trova  tutto  quanto  può  occorrere  per  le  ricerche  di  geo¬ 
grafia  botanica,  dall'attrezzatura  dell'escursionista  ai  metodi  per  determi¬ 
nare  la  composizione  floristica  delle  associazioni,  alla  cartografia  botanica, 
*  Vi  è  in  questo  libro  un  lusso  di  termini  nuovi,  in  parte  necessari 

(  perchè  nuovo  è  l'indirizzo  scientifico.  Nel  complesso  il  libro  è  indispen¬ 

sabile  al  fiorista  e  all'ecologo;  per  certe  parti  esso  potrà  essere  utile 
anche  ai  forestali  ed  a  chiunque  si  occupi  di  boilifiche,  di  miglioramento 
dei  pascoli,  di  acclimatazione  delle  piante. 


E.  Pantanelli. 
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Fodor  a.,  Bas  Fermentprohlem.  Un  voi.  iii-8"  pp.  ix-280  ;  24  figure. 

Leipzig  iind  Dresden.  Tli.  Steinkopff,  1922,  L.  19,50. 

Abderualden  e.,  Die  Ahdcrhaldensclie  Reaktion.  Un  voi.  in-8"  V  Auflage 
der  «  Abwehrfermente  »  pp.  xxi-356,  figg.  80.  Tav.  I,  Berlin,  Sprin¬ 
ger,  1922.  L.  39. 

L’A.,  già  noto,  per  lavori  molto  bene  condotti  sui  fermenti,  ci  pre¬ 
senta  un  bel  lavoro  sintetico  sulla  biologia  dei  fermenti.  Dopo  tanti 
trattati  pubblicati,  specialmente  negli  ultimi  anni,  in  questo  campo,  e 
quasi  tutti  di  natura  prevalentemente  analitica,  un  lavoro  di  tal  genere 
mancava  nella  letteratura  biologica,  e  TA.  ha  bene  raggiunto  lo  scopo 
che  si  era  prefisso  nello  scrivere  questa  sua  manuale. 

Il  libro  è  suddiviso  in  cinque  parti;  la  prima  è.  riservata  alla  parte 
storica  e  generale  dell’ argomento,  le  altre  riguardano  il  problema  dei 
fermenti  dal  punto  di  vista  biochimico,  da  quello  fisico-chimico,  da 
quello  della  chimica  colloidale:  l’ultima  parte  è  dedicata  ai  fermenti 
riguardati  come  un  sistema  di  colloidi. 

Fodor  ha  fatto  un’opera  la  cui  lettura  viene  anche  facilitata  dalle 
numerose  tabelle,  dagli  schemi  di  cui  è  adorna. 

11  libro  di  Abderhalden  è  di  quelli  che  non  solo  espongono  lo  stato 
di  una  questione  biologica  in  un  determinato  periodo,  ma  nello  stesso 
tempo  sono  libri  creatori  e  stimolatori  d’idee  e  di  ricerche.il  nucleo  del¬ 
l’opera  è  dato  dalla  reazione  che  prende  il  nome  dell’ A.  e  da  lui  scoperta 
da  circa  un  decennio.  Il  libro  è  suddiviso  in  due  parti  :  una  teorica  e 
l’altra  pratica,  che  costituisce  un’ottima  guida  per  qualunque  ricerca¬ 
tore  voglia  eseguire  lavori  su  tali  argomenti. 

Nella  prima  parte  l’A.  descrive  ed  illustra  con  ottime  figure  la  sua 
reazione  che  ha  avuto  anche  delle  applicazioni  pratiche  (diagnosi  della 
gravidanza)  e  riassume  i  lavori  compiuti  nel  suo  Istituto  in  questa  stessa 
direzione  con  i  metodi  di  ricerca  più  svariati  (con  la  dialisi,  ottici,  diretti). 

Questi  metodi  di  ricerca  hanno  tutti  portato  a  risultati  omogenei 
e  l’uno  è  servito  di  controllo  all’altro.  È  ormai  dimostrato  che  sieri  di 
sangue,  con  determinati  substrati  di  organi,  danno  una  reazione  specifica 
che  altri  nelle  stesse  condizioni  non  danno.  Queste  reazioni  dipendono 
da  una  influenza  spiegata  dai  fermenti  sopra  le  allnimine  del  siero  e 
forse  esiste  una  influenza  specifica  di  questi  fermenti,  ciò  che  ha  un 
grande  interesse  anche  per  la  patologia  e  specialmente  per  le  alterazioni 
che  si  verificano  negli  organi  specialmente  in  seguito  a  malattie  infettive. 
Nella  parte  pratica,  abbiamo  un  piccolo  trattato  di  tecnica  dei  fer¬ 
menti,  molto  sintetico  e  molto  bene  redatto.  Ambedue  le  edizioni  sono 
ottime  anche  dal  lato  tipografico. 


0.  POLIMANTI. 
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Panconcelli-Calzia  G.,  Das  Hamlmrger  experiìnentalphonetìshe  Prah- 
tikiim,  1.  Teli.  Das  kleine  Praktikiim.  Un  voi.  iii-4"  pp.  80,  tìgg.  73, 
Hamburg  0.  Meissners  Verlag,  1922. 

Il  manuale  di  esercitazioni  di  fonetica  sperimentale,  in  esame,  è 
dovuto  ad  un  vero  maestro  della  materia  e  quindi  è  quanto  di  meglio 
oggi  abbiamo  in  questo  campo.  L’A.  con  grande  precisione,  con  molta 
chiarezza  e  col  sussidio  di  numerose  illustrazioni  molto  bene  scelte,  con¬ 
duce  lo  studente  (il  quale  può  procedere,  senza  dubbi  ed  esitazioni), 
allo  studio  della  meccanica  respiratoria  e  di  tutti  gli  apparecchi  ana¬ 
tomici  che  concorrono,  nelle  più  svariato  modalità,  alla  manifestazione 
verbale. 

Tutti  gli  apparecchi  più  moderni,  per  una  ricerca  fonetica,  sono 
passati  in  rivista  e  di  ognuno  di  questi  è  indicato  il  modo  di  adope¬ 
rarlo.  Vi  si  trovano  indicate  quindi  tutte  le  manualità  per  la  laringo¬ 
scopia,  la  fonotopia,  la  platogrammetria,  la  glifoscopia  e  glifometria. 

Con  questo  manuale  si  può  fare  con  grande  facilità  T analisi  com¬ 
pleta  della  voce. 

0.  POLIMANTI. 


Macléod  I.  I.  11.,  Physiology  and  Biochemistry  in  modern  Medicine. 

Un  voi.  in-8“  leg.,  pp.  xxxii-992,  fig.  243.  Ili  Edition,  0.  V.  Mo- 

sby  Co.  St-Louis,  1921,  §  11. 

FrOiilich  F.  W.  Grundziige  der  Physiologic.  Un  voi.  in  8°  ìeg.  pag.  vii-111 

(VVissenschaft  und  Bildung  n.  170).  Leipzig.  Quelle  und  Meyer  1922. 

Macleod  si  è  accinto  a  scrivere  questo  trattato  di  fisiologia,  degno 
di  lode  sotto  ogni  riguardo,  insième  a  Pearce,  Bedfreed  e  Taylor  :  ognuno 
di  questi  autori  ha  trattato  la  parte,  nella  quale  era  meglio  versato, 
perciò  è  venuto  fuori  un  manuale  che  indubbiamente  è  uno  dei  migliori 
che  oggi  abbiamo. 

Tanto  è  stato  il  successo  ottenuto  che,  mentre  esce  questa  recensione 
una  quarta  edizione  del  libro  è  già  lanciata  sul  mercato.  11  libro  è  scritto 
con  indirizzo  veramente  moderno  e  vi  troviamo  quanto  è  indispensabile 
alla  cultura  di  un  medico  e  di  uno  studente  della  facoltà  medica  o  vete¬ 
rinaria.  Fra  le  parti  meglio  redatte  trovo  quelle  sulla  base  fisico-chimica 
dei  processi  fisiologici,  sulla  circolazione,  sulla  respirazione  e  sulla  di¬ 
gestione. 

Consiglierei  all’autorevole  trattatista  di  estendere  molto  di  più  la 
fisiologia  del  sistema  cerebrospìnalè  :  ne  guadagnerà  molto  non  solo 
r omogeneità  del  trattato  ma  anche  il  lettore.  Molte  illustrazioni  nel  testo 
ed  anche  tavole  fuori  testo  arricchiscono  il  libro,  la  cui  lettura  ò  così 
enormemente  facilitata.  Come  trattato  scolastico  lo  ritengo  uno  dei  mi¬ 
gliori  che  oggi  abbiamo. 


« 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  I. 
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Gli  elementi  di  fisiologia  di  Frohlich  sono  stati  scritti  per  il  gran 
pubblico,  difatti  questo  manuale  fa  parte  di  una  collana  di  piccole 
monografìe  destinate  all’ istruzione  ed  alla  educazione  di  ogni  persona 
colta.  L’A.  ha  raggiunto  molto  bene  lo  scopo  che  si  era  prefisso:  difatti 
vi  troviamo  svolto  in  modo  chiaro,  preciso  e  conciso,  quanto  deve  ognune 
sapere  ilei  campo  della  fisiologia  umana.  In  un’altra  edizione  sarebbe 
meglio  aggiungere  un  maggior  numero  di  figure  per  lasciar  meglio  com¬ 
prendere  il  testo. 

0.  POLIMANTI. 


ISTOLOGIA 

Becher  S.,  Untersuchungen  uber  Echtfdrbung  der  Zellkerne,  Gebriìder 

Borntrager,  Berlin,  1922.  L.  37.50. 

In  questo  suo  libro  il  Becher,  professore  di  zoologia  ed  anatomia 
comparata  all’Università  di  Kostock,  studia  ed  applica  sistematicamente 
il  principio  di  colorare  i  nuclei  cellulari  con  soluzioni  di  lacche  riuscendo 
a  trovare  tutta  una  serie  di  materie  coloranti  le  cui  lacche,  sufficiente¬ 
mente  solubili,  colorano  con  nettezza  superiore  a  quella  dell’allume-ema- 
tossilina. 

L’autore  passa  in  rivista  tutte  le  sostanze  coloranti  capaci  di  for¬ 
nire  lacche  ;  ne  dà  schematicamente  il  metodo  di  preparazione  e  la  co¬ 
stituzione  chimica  ed  osserva  il  potere  colorante  delle  rispettive  lacche 
coi  diversi  metalli  e  nei  vari  solventi.  Espone  in  modo  chiaro  tutte  le 
teorie  che  si  riferiscono  alla  fissazione  delle  materie  coloranti  in  gene¬ 
rale  e  delle  lacche  in  modo  speciale.  Infine,  richiamando  le  idee  di  Tschu- 
gaeff  e  di  Pfeiffer  sulla  costituzione  delle  lacche,  dà  una  interpretazione 
molto  geniale  della  colorazione  colle  lacche  stesse. 

Questa  pregevole  opera,  se  può  considerarsi  da  una  parte  come  un 
trattato  per  la  ricchezza  del  materiale  bibliografico  e  descrittivo,  è  tut¬ 
tavia  un  lavoro  originale  nel  quale  l’autore  espone  i  risultati  delle  sue 
ricerche  numerose  e  sistematiche  :  essa  è  dedicata  agli  istologi,  ma  inte¬ 
resserà  certamente  e  molto  anche  quei  chimici  che  si  dedicano  allo  studio 
delle  materie  coloranti. 

C.  Ravenna. 


PoLiCARD  A.,  Precis  d’histologie  physiologique,  pp.  1117,  avec  465  tìg. 

Collection  Testut,  Paris,  Doin,  1922. 

Auguro  di  veder  diffondersi  fra  i  nostri  studenti  questo  manuale 
dell’Istologo  di  Lione:  in  misura  armonica,  nè  troppo  concisa,  nè  ecces¬ 
sivamente  ampia,  vi  è  trattata  tutta  l’istologia  generale  e  la  speciale, 
essendo  costantemente  mantenuto  quel  prezioso  indirizzo  annunciato 
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dalla  intestazione  del  volume,  chiaro  ritiesso  della  vivace  attività  di 
ricercatore,  della  personalità  scientifica  dell'A.  Indirizzo  che  se  pur  tanti 
studiosi  coltivano,  ancora  in  modo  sicuramente  inadeguato  ha  pervaso 
le  nostre  scuole,  T  anima  degli  studenti,  siano  essi  di  medicina  o  di 
scienze  naturali;  che  nelle  viete  schematiche  descrizioni,  e,  diciamo  pure, 
talvolta  anche  dalle  singole  preparazioni  osservate,  sono  condotti  più 
facilmente  verso  concezioni  statiche  della  cellula,  della  vita  cellulare 
vorrei  dire  se  non  vi  fosse  contraddizione  in  termini,  che  non  verso  le 
dinamiche. 

Due  ampi  capitoli,  di  quasi  un  centinaio  di  pagine,  sulle  basi  fisiche 
e  sulle  chimiche  del  funzionamento  della  cellula  e  dei  tessuti,  costitui¬ 
scono  una  preziosa  introduzione  allo  studio  della  istologia  fisiologica: 
oggidì  tanto  più  necessari  per  il  continuo  progredire  dei  legami  della 
microbiologia  con  le  scienze  chimiche  e  fisico-chimiche;  questo  rias¬ 
sunto  armonico,  questa  «  mise  à  point  »  per  dirla  nella  lingua  dell’A., 
dei  problemi  e  di  ricerche  in  pieno  svolgimento,  sarà  certamente  apprez¬ 
zato  non  dai  soli  studenti;  in  quanto  si  sa  come  talvolta  accada  che 
siano  trattate  con  improprietà,  anche  non  leggiere,  le  questioni  di  bio¬ 
logia  che  si  collegano  strettamente  con  le  scienze  fisiche  e  chimiche: 
fatto  che  si  può  anche  facilmente  comprendere  quando  si  pensi  alla 
peculiarità  dei  fatti  e  degli  studi,  alla  diversità  profonda  di  indirizzi  e 
di  metodi,  fra  i  quali  finora  ponti  ben  scarsi  non  hanno  permesso  un 
abituale  o  comodo  avvicinamento.  Non  mi  è  nota  nella  letteratura  altra 
esposizione  che  unisca,  alla  sobrietà  e  alla  chiarezza,  T  adattamento  alla 
coltura  dei  biologi  non  specializzati  verso  studi  ed  indagini  chimiche  o 
fisico-chimiche. 

Nella  trattazione  dell’istologia  sono  tenute  in  considerazione  le 
acquisizioni  più  recenti;  qualche  critico  potrà  trovare  questioni  ancora 
dibattute  esposte  in  termini  poco  dubitativi:  nell’indole  scolastica  del 
volume,  non  consona  a  minute  e  sottili  disquisizioni,  penso  se  ne  debba 
trovare  la  causa. 


A.  Corti. 


Ei.lenberger  W.  u.  a.  Trautmann,  Grundriss  der  vergleiclienden  Hi¬ 
stologic  der  Haussdiigetiere.  Un  voi.  in-8°  leg.  V.  Auflage,  pp.  xi-375. 
figg.  468.  P.  Parey,  Berlin,  1921. 

1  nomi  degli  autori  e  l’essere  arrivato  il  libro,  in  breve  tempo,  alla 
quinta  edizione  sono  indice  sicuro  del  grande  valore  dell’opera,  la  quale 
è  tenuta  aggiornata  fino  alle  ultime  ricerche.  11  libro  è  scritto  special- 
mente  per  gli  studiosi  di  veterinaria,  ma  un  anatomico  ed  un  fisiologo 
non  possono  fare  a  meno  di  consultarlo.  Crii  autori  danno  un  concetto 
esatto  e  minuzioso  della  costituzione  microscopica  di  tutti  i  tessuti  e 
di  tutti  gli  organi  degli  animali  domestici. 
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11  testo  è  chiaro,  preciso  in  ogni  sua  parte,  ed  è  arricchito  da  una 
tale  quantità  di  figure  che  lo  rendono  molto  facile  alla  lettura  ed  istrut¬ 
tivo.  Auguriamoci  che  anche  nel  nostro  paese  si  possa  pubblicare  quanto 
prima  un  analogo  manuale  che  sarebbe  di  grande  utilità  non  solo  per 
tutti  i  biologi,  ma  anche  per  gli  studenti  di  medicina,  di  veterinaria  e 
di  scienze  naturali. 

0.  POLIMANTI. 


SIEROLOGIA 

Oarrone  D.,  Studi  sulle  reazioni  immunitarie  delle  piante. 

1°  D.  Carbone,  Introduzione. 

2°  1.  C.  Yioliano,  Sulla  presenza  nelle  piante  di  sostanze  agglu¬ 
tinanti,  precipitanti,  emolizzanti  ed  antiemolitiche.  Bollettino  del¬ 
l’Istituto  Sieroterapico  Milanese,  voi.  2”,  fase.  5  (agosto  1922). 

Sono  le  piante  capaci  di  immunità  acquisita  attiva? 

Questa  domanda  è  evidentemente  pregiudiziale  allo  studio  del  mec¬ 
canismo  di  tale  immunità.  Ma  ciò  che  sembra  evidente  a  noi,  non  lo  è 
apparso  alla  maggior  parte  degli  autori  che  si  sono  inoltrati  su  questo 
infido  ed  inesplorato  terreno:  poiché  essi  si  sono  piuttosto  rivolti  a  ri¬ 
cercare,  se  anche  le  piante  reagiscano  all’inoculazione  delle  proteine 
eterogenee  con  la  formazione  di  anticorpi,  aventi  azione  analoga  a  quelli 
conosciuti'  nel  campo  zooimmunitario. 

Nel  lavoro  I,  si  passano  in  rivista  sia  i  pochissimi  dati  offertici 
dalla  letteratura  riguardo  al  problema  che  noi  consideriamo  pregiudi¬ 
ziale,  sia  gli  altri,  forse  più  numerosi  e  certo  in  buon  numero  più  mo¬ 
derni,  ma  non  meno  dubbi,  sulla  formazione  di  agglutinine  ecc.  da  parte 
delle  piante  verdi. 

Fatti,  che  apparirebbero  nettamente  positivi  se,  per  varie  cause,  non 
ingenerassero  dubbi,  non  mancano  a  favore  della  fitoimmunità  attiva: 
citiamo,  dal  lavoro  I,  la  non  reinfettabilità  delle  radici  di  leguminose  e 
dei  semi  di  orchidee  e  solanacee  (patata)  coi  loro  simbionti  di  normale 
virulenza,  quando  tali  organi  siano  stati  prima  esposti  a  ceppi  meno 
virulenti  di  cui  abbiano  vinto  l’attacco;  la  vaccinazione  con  ceppi  atte¬ 
nuati,  di  graminacee  e  leguminose  contro  il  marciume  da  bacillus  pu- 
trefaciens',  l’analoga  immunizzazione  delle  begonie  contro  la  hotrytis 
cinerea',  e  vi  possiamo  ora  aggiungere,  sui  dati  di  Nicolle  e  Magrou, 
la  non  reinfettabilità  dei  rami  di  euphorbia  cyparissias  liberati,  col 
calore  umido,  dalla  invasione  di  uromyces  pisi.  Ancor  meno  che  sul 
fatto  si  sa  sul  meccanismo  di  queste  immunità:  qualcosa  si  è  stabilito 
sulle  reazioni  immunitarie  cellulari  {fagocytose  en  place  di  Gallaud) 
probabilmente  inquadrabili  con  altre  reazioni  cellulari  difensive  già 
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note  agli  studiosi  di  fitoparassitologia  {cccidoyencsi,  ecc.)  ;  quasi  nulla 
sappiamo  sulle  reazioni  umorali,  delle  quali  è  tuttora  dubbia  l’ esistenza. 

Quanto  alla  produzione  d’ anticorpi  analoghi  a  quelli  zooimmunitari, 
le  ricerche,  o  sono  aperte  a  molte  obiezioni  e  bisognose  di  controlli,  o 
appaiono  già  ora  viziate  (anche  per  riconoscimento  degli  stessi  loro 
autori)  dal  fatto  che  i  succhi  vegetali  possono  talora  mentire  o  masche¬ 
rare  le  reazioni  in  istudio. 

Prima  condizione,  dunque,  per  lo  studio  anche  di  questo  solo  lato 
del  problema,  è  la  ricerca  di  piante  che  non  mentiscano  nè  mascherino 
le  reazioni  in  esame. 

A  ciò  è  rivolto  il  lavoro  li,  nel  quale  per  25  piante,  scelte  le  più 
comuni  e  facili  a  procurarsi,  sono  sistematicamente  ricercate,  nel  succo 
di  spremitura,  le  azioni:  agglutinanti  su  batteri  vivi  o  morti  e  sulle 
emazie  di  montone,  precipitanti  sul  siero  di  cavallo,  emolizzanti  sulle 
emazie  di  montone,  antiemolitiche  rispetto  al  sistema  emolitico  usuale 
della  reazione  di  Wassermann  (ambocettore,  complemento  di  cavia, 
emazie  di  montone). 

Alcuni  succhi  presentarono  le  une,  altri  altre  delle  reazioni  stu¬ 
diate:  ma  per  ogni  reazione  si  può  trovare  sempre  un  certo  numero  di 
piante  che  non  la  mascherano  nè  la  mentiscono.  Qualcuna  delle  piante 
studiate,  poi,  non  ha  dato  nessuna  delle  azioni  ricercate,  sicché  appare 
preferibile  per  lo  studio  delle  citate  reazioni  immunitarie:  così  le  foglie 
di  sambuco  e  di  gelso,  la  radice  della  rapa,  il  frutto  del  pero. 

Autoriassunto. 


Ai’ERT,  Vaccin  et  Sérum.  K.  Flammarion,  Paris,  1022,  in-lS®,  pp.  iv-282. 

Pr.  7.50. 

11  pregio  principale  di  questo  volumetto  sta  nell’ ordinata  chiarezza 
con  cui  esso  espone,  in  modo  comprensibile  al  profano  di  media  coltura, 
ma  non  per  ciò  meno  esatto  scientiticamente,  le  principali  nozioni  sui 
sieri  e  vaccini.  Pur  essendo  succinto,  esso  è  moderno  e  completo,  sicché 
la  sua  lettura  è  istruttiva  e  piacevole,  non  meno  pel  dilettante,  che  pel 
medico  generico  o  per  lo  studioso  specializzato. 

È  peccato  però  che,  come  molti  libri  francesi  (e  non  pochi  tedeschi 
e...  d’altre  nazioni!)  anche  questo  non  sia  immune  da  quel  chauvinisme, 
pel  quale  sembra  che  ogni  argomento  sia  stato  studiato  quasi  soltanto 
da  scienziati  francési. 

Non  sarebbe  ora  che,  in  nome  della  tanto  strombazzata  (a  parole) 
internazioìialità  della  scienza,  i  compilatori  di  opere  scientifiche  -  e 
tanto  più  i  divulgatori  del  sapere  tra  i  cosidetti  profani  -  almeno  in 
questo  genere  di  scritti  lasciassero  da  parte  il  nazionalismo  ? 

U.  Carbone. 
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NEUROLOGIA  E  PSICHIATRIA 

Mingazzini  G.,  Der  Balken.  Un  voi.  m-8  pp.  212  figg.  84  (Heft  28  Mo- 

nographien  aus  dem  Gesamtgebiete  der  Neurologie  niid  Psychiatrie). 

J.  Springer,  Berlin,  1922.  L.  48. 

* 

Mingazzini,  nome  molto  noto,  non  solo  nel  campo  della  neuropato¬ 
logia  e  della  psichiatria,  ma  anche  in  quello  della  anatomia  del  sistema 
nervoso  centrale,  ha  fatto  in  questo  libro  una  sintesi  della  anatomia, 
tisiologia  e  patologia  del  corpo  calloso.  Nessuno  meglio  di  lui  poteva 
condurre  a  termine  un  tale  lavoro. 

Il  libro  è  suddiviso  in  vari  capitoli  che  trattano  T  anatomia,  T  em¬ 
briologia,  la  tisiologia  e  la  patologia  del  corpo  calloso.  L’A.  ha  basato 
questa  sua  monografia  specialmente  sopra  la  patologia  di  questa  regione 
cerebrale,  fondata  specialmente  sul  reperto  anatomico  (macro  e  microsco¬ 
pico),  dai  quali  sono  tratte  le  belle  figure  che  ornano  il  libro. 

Secondo  Mingazzini  il  corpo  calloso  può  essere  suddiviso  in  tre 
parti:  nel  terzo  anteriore  {Portio  verbalis  et  praxica)  decorrono  fibre 
che  riuniscono  specialmente  i  campi  (a  destra  e  sinistra)  della  afasia 
motoria  e  che  completano  la  funzione  della  parola. 

La  parte  mediana  {Portio  praxica)  ed  in  parte  il  terzo  anteriore 
contengono  fibre  destinate  al  fine  movimento  delle  membra  ;  il  terzo  po¬ 
steriore  infine  {Portio  sensorialis)  contiene  fibre,  che  riunendo  le  zone 
visive  ed  uditive,  rafforzano  queste  funzioni  per  i  relativi  engrammi  e 
servono  anche  a  riunire  le  sfere  verbali,  dunque  il  corpo  calloso  nel-- 
l’uomo  serve  a  meglio  fissare  le  percezioni  superiori,  alla  migliore  ri- 
produzione  della  mimica  e  dei  movimenti,  a  rafforzare  il  meccanismo 
della  parola  ;  sta  a  rappresentare  il  sistema  più  importante  commessura 
ed  associativo:  l’ipotesi  di  Paget  che  il  corpo  calloso  sia  l’organo  delle 
funzioni  psichiche  superiori  riceve  entro  certi  limiti  una  conferma  da 
questo  lavoro. 

11  Mingazzini  con  questa  monografia  ha  compiuto  un’opera  vera¬ 
mente  magistrale,  delle  quali  ce  n’è  molte  da  augurare  al  nostro  paese 
pur  vedendo  con  dolore  che  opere  di  ingegno  italiano  siano  impresse 
in  lingue  straniere.  L’Editore  merita  ogni  plauso  per  la  maniera  come 
è  stato  presentato  al  pubblico  il  libro. 

0.  POLIMANTI. 


Bugiato  L.,  I  disturbi  mentali.  U.  Hoepli.  Milano,  1922. 

In  un  nitido  volume  della  Collezione  Hoepli,  di  oltre  800  pagine 
l’A.  ha  condensato  una  ragguardevole  mole  di  noziord  di  psicopatologia 
e  di  terapia  mentale.  Nella  prefazione  egli  afferma  di  aver  voluto  trac¬ 
ciare  un  manuale  destinato  in  modo  particolare  ai  profani  «  affinchè 
si  sappia  anche  dai  non  medici,  o  dai  medici  non  specialisti  che  esiste 


KECENSIONI 


119 


una  scienza  psichiatrica  »  e,  con  molta  modestia,  avverte  di  sapere  -  a 
priori  -  di  aver  fatta  opera  imperfetta  e  perciò  dichiara  che  sarà  rico¬ 
noscente  a  chi  vorrà  segnalargli  gli  errori  commessi.  Ciò  costituisce  un 
esempio  raro:  ma  l’invito  sarà  accolto  solo  parzialmente,  poiché  di  fronte 
alla  non  lieve  fatica  ed  ai  pregi  del  lavoro  compiuto,  anche  la  critica 
non  può  essere  che  benevola.  Per  altro  io  credo  che  molti,  come  me,  saranno 
dubbiosi  sulla  necessità  di  un  trattato  di  psichiatria  ad  uso  dei  pro¬ 
fani,  e  sulla  possibilità  di  una  armonica  ed  adeguata  trattazione  degli 
argomenti,  quando  non  si  voglia  fare  una  grossolana  esposizione  di  con¬ 
cetti  principali,  ma  -  come  nel  caso  -  si  voglia  mantenere  la  struttura 
del  manuale  su  quella  linea  più  o  meno  rigorosamente  scientifica,  seguita 
da  tutti  gli  autori  di  trattati ’di  psichiatria,  ad  uso  dei  medici.  Vero 
è  che  l’A.  fa  notare  di  aver  cercato  di  rendere  con  stile  facile  le  parti 
più  astruse,  e  di  aver  soppresso  in  gran  parte  cose  noiose  (tecniche  e 
particolaristiche)  come  l’anatomia  patologica:  ed  effettivamente  la  let¬ 
tura  del  libro  riuscirà  in  genere  non  diffìcile  e  spesso  piacevole  anche  per 
coloro  che  non  sono  adusati  al  linguaggio  tecnico;  specialmente  ciò  vale 
per  alcuni  capitoli,  che,  come  l’A.  prevede  saranno  maggiormente  letti 
e  cioè  quelli  sulla  criminalità,  sui  pervertimenti  sessuali,  sull’isterismo 
e  sulla  nevrastenia.  Non  sempre  però  l’ A.  si  è  ricordato  di  parlare  pre¬ 
valentemente  ai  profani,  così,  ad  es.  trattando  della  terapia  dei  nevra¬ 
stenici  egli  si  rivolge  per  molte  pagine  esclusivamente  ai  medici,  dando 
a  questi  consigli  di  pratica  professionale,  mentrechè  a  mio  parere, 
date  le  intenzioni  del  libro,  il  profano  avrebbe  più  utilmente  appreso 
solo  ciò  che,  obiettivamente  esposto,  il  nevrastenico  può  e  deve  fare  per 
la  sua  salute. 

L’A.  che  ha  seguito  le  nozioni  dei  trattati  più  recenti,  adotta  una 
sua  classificazione  delle  malattie  mentali,  della  quale  non  spiega  il  con¬ 
cetto  informativo,  ond’è  che  ad  es.  non  è  chiaro  perchè,  tra  i  19  capi¬ 
toli  in  cui  sono  divise  le  malattie  mentali,  vi  sia  un  capitolo  per  la  pel¬ 
lagra  distinto  dal  precedente  sulle  psicosi  da  intossicazioni  esogene, 
distinzione  che  non  parrebbe  giustificata  nè  dai  molti  studi,  nè  dalla 
ancora  incerta  patogenesi  della  malattia  che  è  tanto  rara  oggi  :  ed  i  capi¬ 
toli  sull’isterismo  e  sulla  nevrastenia,  che  sono  psiconeurosi,  non  siano 
trattati  a  parte  e  con  qualche  speciale  avvertenza  sulla  loro  posizione 
nosografica  di  fronte  alle  vere  malattie  mentali!  Un  po’  scarsi  sono  i 
cenni  che  l’A.  ha  fatto  sul  cocainismo,  e  sulle  molte  malattie  con  di¬ 
sturbi  psichici,  dipendenti  da  disendocrinie  (oltre  alle  psicosi  tiroidee)  e 
che  costituiscono  argomenti  di  interesse  attuale,  poiché,  tra  l’altro,  di 
secrezioni  interne,  di  ghiandole  endocrine  e  di  cocainismo,  sono  pieni, 
oggidì,  anche  i  giornali  politici.  I  brevi  cenni  sulla  questione  del  genio 
utilmente  serviranno  a  togliere  nel  pubblico  la  credenza  del  legame  in¬ 
dissolubile  tra  genio  e  pazzia:  ma  la  questione,  se  affrontata,  merite¬ 
rebbe  un  esame  più  profondo,  non  potendo  essere  limitata  a  qualche 
definizione,  e  con  l’ammettere,  senz’altro,  geni  tipi  e  geni  universali 
quando  ancora  è  tanto  discussa  l’essenza  del  genio  (da  Nordau  aWei- 
ninger,  da  Vlavianos  a  Ladliame  ecc.). 
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]\Ia  a  parte  queste  ed  altre  minori  osservazioni  è  doveroso  il  rile¬ 
vare  come  non  manchino  nel  libro  abbondanti  ed  utili  cognizioni,  e 
molte  considerazioni  personali  die  rispecchiano  un  chiaro  senso  pratico, 
la  non  breve  esperienza  psichiatrica  e  la  cultura  eclettica  dell’ A.  Per 
ciò  non  potrà  mancare  al  volume  del  Lugiato  un  notevole  successo  non 
solo  presso  i  profani  ma  anche  presso  i  medici. 

.  A.  Eomagna  Mangia. 


PSICOLOGIA 

Eicuet  Ch.,  Traité  de  Metapsycldqtie.  P.  Alcan,  Parigi,  1922.  Un  voi. 

in-8°,  di  pp.  816.  Fr.  40. 

11  vero  biologo  possiede,  anche  senza  saperlo,  una  spiccata  disposizione 
a  comprendere  meglio  di  chicchessia  le  cose  della  psiche.  Quella  dispo¬ 
sizione  si  manifesta  in  varii  modi.  Talvolta,  essa  prende  la  direttiva  delle 
grandi  vedute  sintetiche  sulle  quistioni  più  generali  della  vita:  così 
presso  il  Driesch  (ben  noto  per  la  sua  teoria  del  «  psicoide  »  negli  orga¬ 
nismi),  0,  per  citare  un  autore  di  opere  italiane  recenti,  presso  il 
Kignano.  Talvolta  invece,  il  biologo  s’interessa  in  particolare  delle  cose 
psichiche  «  per  eccellenza  ».  Cito,  per  tutti,  due  fisiologi  :  un  altro  ita¬ 
liano,  che  è  il  prof.  Bottazzi  dell’Università  di  Napoli,  autore  di  un  noto 
studio  sperimentale  sulla  «  medianità  »  della  Paladino;  ed  un  francese, 
anch’egli  chiarissimo  vanto  della  scienza,  che  è  il  maestro  Charles  Ki- 
chet  di  Parigi. 

Il  Kichet  si  occupa  dei  più  misteriosi  fenomeni  della  psiche  umana 
da  cinquant’anni  o  forse  più:  beninteso,  tenendosi  anch’egli  all’infuori 
di  qualsiasi  misticismo,  e  nei  limiti  positivi  che  la  materia  consente. 
Quest’opera  monumentale  va  dunque  anzitutto  considerata  come  il  frutto 
magnifico  di  un  lungo  periodo  di  esperimento  e  di  pensiero  per  parte 
di  uno  scienziato  di  prim’ ordine  che  non  è  mai  uscito  dalle  direttive 
della  scienza. 

Ma  essa  rappresenta  pure  un  grande  atto  di  coraggio:  e  credo  che 
anche  per  questo  sia  da  tributare  lode  al  Maestro,  non  meno  che  per 
il  merito  di  aver  fatto  da  pioniere  in  un  ramo  di  studi  tuttora  in  for¬ 
mazione.  Anche  un  uomo  come  il  Richet  si  esiioneva  (e  doveva  sapere 
di  esporsi)  alle  eonseguenze  meno  piacevoli,  con  un  lavoro  come  il  Traité 
de  Métapsìjcliiqiie:  conseguenze  che  vanno  dal  sorriso  ironico  al  com¬ 
mento  «pietoso»,  dal  silenzio  intenzionale  aU’attacco  spiegato,  e  che 
possono  giungere  addirittura  fino  alla  calunnia  ed  alla  diffamazione. 
Tutte  queste  belle  cose,  il  Richet  le  ha  lai’gamente  raccolte,  cosi  come 
le  raccoglie  ognuno  che,  ad  un  momento  della  propria  vita,  si  sia  posto 
aU’avanguardia  contro  le  opinioni  dominanti  del  «  pubblico  »  e  della 
«  scuola  »,  ed  in  tal  modo  abbia  fatto  correre  qualche  jiericolo  al  con- 
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sueto  e  comodo  sistema  delle  «  certezze  »  acquisite.  Ma  il  Ivichet  può 
considerare  molto  tranquillamente  la  muta  di  polemiche  nonché...  di 
sciocchezze  scatenata  intorno  a  lui.  Quando  un  uomo  è  giunto  a  quel¬ 
l’età,  con  un  bagaglio  d’insegnamento  e  di  produzione  come  il  suo,  e 
con  una  giovinezza  spirituale  come  la  sua,  può  concedersi  senza  troppo 
sforzo  il  lusso  della  serenità  di  fronte  alle  cose  peggiori.  E  poi,  non  vi 
sono  soltanto  i  polemisti  e  gli  sciocchi,  per  fortuna.  Vi  sono  altresì  gli 
spiriti  sinceramente  assetati  del  vero,  che  sanno  discernere  con  infal¬ 
libile  sicurezza  d’intuizione  il  valore  di  un’opera  come  quella  del  Kichet: 
vi  sono  tutti  coloro  che  da  tempo  hanno  cercato,  col  solo  scopo  di  avvi¬ 
cinarsi  a  quel  vero,  e  che  per  proprio  conto  hanno  da  un  pezzo  trovato, 
ma  sènza  possedere  la  preparazione  generale,  o  l’autorità  necessaria,  per 
ottenere  l’altrui  riconoscimento.  Questi  cercatori  -  che  sono  legione  -  si 
rallegrano  infinitamente  di  un  libro  come  quello  del  Kichet;  poiché  sentono 
eh’ esso  è  come  una  pietra  miliare  piantata  lungo  il  loro  faticoso  cammino. 

Che  cos’è  la  «Metapsichica?»  Una  risposta  comprensiva,  ed  insieme 
sufficiente,  sarebbe  all’ incirca  tanto  facile  quanto  la  risposta  che  altri 
volesse  dare  a  quest’ altra  domanda:  «che  cos’è  il  psichico?».  Perciò, 
chi  speri  di  trovare  facili  soluzioni  a  difficilissimi  problemi,  non  legga 
il  Traité  del  Kichet.  Lo  legga,  invece,  chiunque  non  tema  di  dover 
chiudere  la  lettura  con  la  sensazione  che  le  cose  ivi  trattate  siano  forse 
ancora  molto  più  difficili  c  complesse  di  ciò  che  si  potesse  prima  im¬ 
maginare.  La  Metapsichica,  che  non  si  occupa  se  non  di  una  parte  delle 
cose  «  psichiche  »,  ha  di  queste,  per  l’appunto,  tutte  lo  difficoltà  e  com¬ 
plessità:  oltre  ad  alquante  sue  proprie,  forse  anche  più  gravi.  Fra  le 
quali  possiamo  rilevare  fin  d’ora  il  carattere  nettamente  subliminale,  o 
subconscio,  di  tutta  la  sindrome  in  quistione. 

Ma  tutto  ciò  interessa  fortemente.  Qui  ci  muoviamo  in  àmbito  molto 
vicino,  forse,  alle  radici  stesse  della  nostra  vita  individuale.  Un  fatto, 
nettamente  osservato,  sicuramente  stabilito,  di  «  metapsichica  »,  possiede 
un  valore  teoretico  enorme:  a  prescindere,  beninteso  -  e  ciò  non  sarà 
mai  ripetuto  a  sufficienza  -  da  qualsiasi  sorta  d’interpretazione  «  mistica  » 
0  comunque  ascientifica.  Parlo  dunque  di  «  valore  teoretico  »  in  quel  me¬ 
desimo  senso  bene  oggettivo  che  potrei  attribuire  all’  importanza  d’una 
scoperta  «  rivoluzionaria  »  qualsiasi,  ma  sempre  nel  campo  delle  scienze 
sperimentali. 

Perchè,  precisamente,  la  metapsichica  sta  diventando  una  scienza 
sperimentale,  una  scienza  «  esatta  »  per  lo  meno  quanto  la  biologia  dei 
laboratorii,  E  dicendo  ciò  giungo  un  poco  al  di  là  (nel  tempo)  del  punto 
al  quale  giunge  il  «Traité»:  che  l’ illustre  autore  ha  dovuto  chiudere, 
sebbene  a  malincuore,  con  una  semplice  noticina  postscriptum  per  fare 
cenno  di  molti  ed  importanti  fatti  nuovi,  sicuramente  osservati  dopo  la 
consegna  del  suo  manoscritto.  Al  quale  proposito  l’autore  osserva,  molto 
giustamente,  che  «  aucun  traité  dogmatique  ne  peut  Otre  adéquat  à  la 
science  contemporaine  »,  posto  che  questa  progredisce  senza  tregua. 

Se,  però,  un  Trattato  non  può  mai  essere  «  adeguato  »  in  quel  senso, 
esso  può  benissimo  segnare  un  punto  di  partenza,  con  validità  indipcn- 
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dente  dagli  ulteriori  sviluppi.  E  questo,  il  «  Traité  »  del  Kicliet  lo  fa 
egregiamente.  Poiché  vi  sono  segnate  le  grandi  linee  pregresse,  i  fatti 
attuali  più  salienti,  e  le  prospettive. 

11  Eichet  distingue,  neirintroduzione  storica,  quattro  periodi  della 
metapsichica:  uno  «  mitico  »,  uno  «  magnetico  »,  uno  «  spiritico  »,  e  final¬ 
mente  uno  «  scientifico  »,  che  comincia  col  grande  Crookes,  ed  ora  continua. 

Dopodiché  rende  conto  delle  principali  categorie  della  «  metapsi¬ 
chica  »  stessa,  eh’  egli  divide  in  «  soggettiva  »  ed  «  oggettiva  »  ;  e  nella 
prima  pone  la  «  lucidità  »  o  «  criptestesia  »,  con  tutte  le  note  forme  della 
medianità  chiamata  per  solito  «  intellettuale  »  -  dalla  «  telepatia  »  fino 
alla  «  premonizione  »-;  mentre  comprende  neH’altra  le  molte  forme  di  me¬ 
dianità  «  fisica  »,  e  particolarmente  «  la  telecinesi  »  (movimento  di  oggetti 
a  distanza),  la  «  materializzazione  »  (produzione  di  una  particolare  so¬ 
stanza,  detta  <<  ectoplasma  »,  che  si  stacca  dal  corpo  del  soggetto  ed  as¬ 
sume  le  più  diverse  apparenze),  la  «  levitazione  »  (caso  particolare  della 
telecinesi  e  della  materializzazione,  come  dimostrano  le  più  recenti  ri¬ 
cerche),  inoltre  la  «  bilocazione  »  (sdoppiamento  fisico  del  soggetto:  caso 
particolare,  con  tutta  probabilità,  della  produzione  di  ectoplasma),  nonché 
infine  la  «  infestazione  »  di  certi  luoghi  (caso  misto,  a  soggetto  distante, 
0  difficilmente  rintracciabile).  Per  più  d’una  di  queste  categorie,  l’autore 
riferisce  diffusamente  intorno  ai  molti  esperimenti  proprii;  ciò  che  natu¬ 
ralmente  accresce  il  valore  della  trattazione. 

Sulla  consistenza  reale,  indiscutibile,  dei  fatti  metapsichici,  mi 
sembra  che  il  Eichet  abbia  prudentemente  accumulato  tale  massa  di 
documentazione,  da  contentare  ogni  possibile  onesto  desiderio  anche  in 
colui  che  si  affacci  a  queste  cose  senza  preparazione  specifica,  e  con  la 
più  giusta  dose  di  generica  diffidenza.  Pure  riconoscendo  che  di  quella 
documentazione  il  valore  non  é  omogeneo,  e  che  anzi  le  cose  più  sicu¬ 
ramente  dimostrate  si  trovano  talvolta,  nel  «  Traité  »,  accanto  ad  altre 
riferite  di  seconda  mano  e  senza  bastevoli  prove,  nell’  insieme  quest’opera 
costituisce  la  prova  della  «  metapsichica  »,  per  coloro  che  non  hanno 
ancora  esperienza  propria  nella  materia;  o,  per  meglio  dire,  costituisce 
la  prova  di  quei  determinati  fenomeni  «medianici»,  dei  quali  l’autore 
più  particolarmente  si  occupa.  Poiché  la  medianità  é  cosa  tanto  vasta 
e  multiforme,  quanto  la  psichicità  stessa  -  se  mi  é  permesso  questo 
neologismo.  E  vi  sono  molte  cose  medianiche  sicuramente  «  provate  », 
secondo  me,  che  questo  libro  non  afferma.  Mi  basta  pensare,  ad  esempio, 
alle  «  luci  »  -  bellissimo  fenomeno,  che  potei  ripetutamente  ottenere,  or 
non  é  molto,  in  presenza  di  parecchi  colleghi,  e  per  così  dire  ad  lihitnm, 
mentre  per  il  Eichet  le  luci  medianiche  sono  da  mettere  in  dubbio.  (Si 
noti  che  qui  non  parlo  di  semplici  fosforescenze  -  che  il  Eichet  am¬ 
mette  -  ma  di  luminosità  fortissime,  abbaglianti,  e  fotografabili).  Cito 
questo  caso  per  mostrare  la  prudenza  dell’autore,  che  non  «  crede  a  tutto  », 
ma  soltanto  a  ciò  che  gli  sembra  di  dover  credere,  allo  stato  degli  atti  - 
e  su  tutto  il  resto  si  tiene  in  doveroso  riserbo. 

Per  la  caratteristica  generale  del  fenomeno  metapsichico,  il  Eichet 
constata,  con  molta  dovizia  di  argomenti,  la  particolare  apparenza 
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d’ intelligenze,  autonome  quanto  sconosciute,  che  le  personificazioni  o 
«  entità  »  del  medianismo  assumono.  A  differenza  di  ciò  che  avviene  in 
quei  soggetti  non  medianici,  che  mostrano  il  fenomeno  ben  noto  delle 
«  personalità  multiple  »  secondo  Morton  Prince  e  tanti  altri,  nel  vero  sog¬ 
getto  medianico  la  «  entità  »  psichica  personificata  (in  modo  impressio¬ 
nante,  talvolta,  per  forza  e  precisione),  sembra  per  solito  estranea  del  tutto 
al  soggetto  stesso.  -  Ma  il  dare  troppo  peso  a  questa  circostanza  mi  pare 
pericoloso,  in  due  sensi.  Dal  punto  di  vista  del  psichiatra  e  del  psicologo 
scettico  -  è  troppo  facile  T  affermazione  che  tutto  ciò  costituisca  soltanto 
una  lustra,  una  «  commedia  »  del  psichismo  subcosciente  :  con  che  nulla 
di  nuovo  vi  sarebbe  ancora,  nel  fatto  «  medianico  »,  rispetto  ai  casi  non 
medianici  su  accennati.  -  E  d’altra  parte,  mi  pare  troppo  comodo  il  ponte 
gettato  così,  senza  bisogno,  al  misticismo  «  spiritico  »,  il  quale  ha  buon 
giuoco  dicendo:  Ecco  qui,  le  vostre  «  intelligenze  sconosciute  »  sono  pre¬ 
cisamente  i  miei  «  disincarnati  ». 

Tali  due  punti  di  vista  opposti  sono  entrambi  superficiali  ed  insuf¬ 
ficienti:  sono  due  punti  di  vista  di  pura  comodità,  o  di  pigrizia  intel¬ 
lettuale.  La  verità  -  cosi  almeno  mi  sembra  -  è  ancora  molto  più  com¬ 
plessa  e  straordinaria.  Ma  non  è  questa  la  sede  per  le  opinioni  mie,  nè 
posso  qui  comunque  dilungarmi.  -  Sta  il  fatto  che  il  Eichet  si  vede  osteg¬ 
giato  violentemente  tanto  nel  campo  degli  scettici,  quanto  nel  campo  dei 
mistici.  Anzi  forse  più  ancora  nel  secondo  che  nel  primo:  il  che  se  non 
altro  può  far  pensare  che  gli  scettici  non  abl)iano  del  tutto  ragione 
quando  muovono  al  Eichet  l’appunto  di  misticismo. 

Molto  più  feconda  mi  pare  la  chiarissima  posizione  assunta  dal 
Eichet  là  dov’  egli  rileva  quella  «  criptestesia  »  che  sembra  stare  al  fondo 
di  ogni  fenomeno  metapsichico  genuino.  Vale  a  dire  quella  capacità, 
che  certi  soggetti  possiedono,  di  percepire  determinati  stimoli  con  ogni 
possibile  precisione,  ma  senza  il  veicolo  dei  sensi  specifici  noti.  Questa 
è  una  impostazione  fisio-psichica,  che  si  offre  all’  esperimento  preciso. 
E  già  l’esperimento  produce,  infatti,  preziosi  frutti,  come  mostrano  gli 
studi  più  recenti.  A  quella  capacità  «  medianica  »  di  percepire  senza 
il  veicolo  dei  sensi  noti,  si  deve  aggiungere  quella  di  agire  alV infuori 
del  sistema  somatico  noto.  Tutto  ciò  (che  a  prima  vista  sembra  molto 
paradossale)  non  deve  spaventare  il  biologo.  Quella  percezione  «  super¬ 
normale  »  non  mi  pare  molto  diversa  dalle  facoltà  biopsichiche  di  una 
qualsiasi  crisalide  di  lepidottero,  ad  esempio,  che  si  uniformi  per  gradi 
al  colore  di  sostrati  diversi.  Se  il  colore  non  fosse  «  percepito  »  in 
qualche  modo  -  pur  non  sapendo  noi  come  -  l’adattamento  preciso  non 
vi  sarebbe  di  certo.  E  quella  «  supernormale  »  azione  mi  pare  molto  si¬ 
mile  alle  moltissime  azioni  a  distanza,  da  un  organismo  all’altro,  che 
il  biologo  conosce  da  tempo  (1). 


(1)  A  proposito  et’ insetti  duraiito  la  metamorlbsi,  rammento  qui  un  fatto 
sorprendente,  da  me  più  volto  osservato.  Il  bruco  della  volgare  Fieris  F>rassicae 
s’ incrisalida  su  qualunque  sostrato  :  o  la  crisalide  assume  per  solito  un  colore 
che  diventa,  per  gradi,  molto  simile  a  quello  del  sostrato  stesso.  Ma  il  colore 
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ComuiKiue,  T accennata  duplice  ipotesi  di  lavoro,  che  le  prime  prove 
sperimentali  mostrano  feconda,  copre  tutto  il  vasto  campo  della  psico¬ 
logia  siipernormale  o  «  metapsichica  »,  e  potrà  guidare  il  cercatore  per 
parecchi  altri  passi,  lungo  la  difficilissima  via.  Questa  vìa,  purtroppo, 
è  seminata  di  ostacoli  e  d’inganni:  ma  essa  è  ricca  di  vedute  meravi¬ 
gliose  sopra  un  mondo  immenso  e  quasi  del  tutto  sconosciuto. 

W.  Mackenzie. 


Mackpinzie  VV.,  3Ietapsichica  Dioderna  {Fenomeni  medianici  c  problemi 
del  subcosciente).  Un  voi.  in-8°,  pp.  450,  con  dieci  tavole  fuori 
testo.  Libreria  di  Scienze  e  Lettere.  Koma,  1923.  L.  40. 

Gli  studi  di  metapsichica  stanno  facendo  rapidi  ed  importanti  pro¬ 
gressi. 

A  breve  distanza  di  tempo  dalla  pubblicazione  del  magistrale  Traité 
de  métapsìjcliique  di  Charles  Richet,  esce  ora  l’ampia  opera  del  Dr.  AV41- 
liam  Mackenzie,  la  quale  segna  già  un  notevole  progresso  su  quel  Trat¬ 
tato,  per  I4,  copia  e  l’ importanza  dei  nuovi  fatti  sicuramente  accertati, 
per  l’«  impostazione  »  più  larga  e  filosofica  delle  questioni,  per  la  ric¬ 
chezza  e  l’originalità  delle  interpretazioni  proposte  e  dei  punti  di  con¬ 
tatto  messi  in  luce  fra  la  metapsichica  e  le  altre  scienze  (fisica,  biologia,^ 
psicologia). 

E  un’opera  insieme  di  scienza  e  di  filosofìa.  Per  caratterizzarla  con 
le  parole  stesse  usate  dall’Autore  nella  Frefazione:  «si  tratta...  di 
un’  opera  di  orientamento^  per  quanto  possibile  oggettivo,  e  di  un’opera  di 
commento,  per  quanto  possibile  libero  ».  Ma  in  questo  libro  i  fatti  e  le 
interpretazioni  sono  sempre  tenuti  rigorosamente  distinti:  e  questo  è 
grande  e  raro  pregio,  se  si  pensa  quante  opere  scientìfiche  sono  più  0 
meno  palesemente  inquinate  da  una  cattiva  metafisica  (e  la  peggiore  fra 
queste,  perchè  più  inconscia  e  presuntuosa,  è  la  materialistica),  e  quante 
opere  filosofiche  hanno  il  grave  vizio  di  origine  di  ricercare  delle  prove 
scientifiche,  cioè  fenomeniche,  per  dei  principiì  puramente  metafisici  e 
trascendenti.  11  M.  evita  tale  duplice  errore:  egli  ha  avuto  cura  di  cliiarire 
bene  a  sè  stesso  ed  ai  suoi  lettori  la  rispettiva  natura,  funzione  e  «  com¬ 
petenza  »  dell’indagine  scientifica  e  della  speculazione  filosofica,  con  la 
discussione  di  metodo  e  di  teoria  della  conoscenza  die  ha  svolta  nel¬ 
l’ultimo  capitolo  del  suo  libro. 


verde  viene  assunto  soltanto  sopra  lo  parti  verdi  delle  piante.  Sopra  un  qual¬ 
siasi  oggetto  verde,  ma  -(inanimato»,  la  crisalide  resta  grigia:  quasiché,  in 
questo  caso,  vi  sia  percezione  della  vita,  oltreché  del  colore.  Beninteso,  non 
escludo  che  la  percezione  suddetta  possa  essere  del  bruco,  anziché  della  crisalide. 

E  invece  tutta  della  crisalide  la  meravigliosa  rigenerazioi/e  dopo  la  istolisi 
più  0  meno  completa  dell’ organismo;  cosa  non  meno  straordinaria  (come  lo  ha 
bene  compreso  anche  il  Gcley)  della  «  ideoplastia  »  che  sembra  dirigere  le  pro¬ 
duzioni  della  sostanza  medianica  «materializzata». 
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L’opera  del  M.  consta  di  sei  capitoli,  tre  appendici,  una  bibliografia, 
un  indice  degli  autori,  ed  è  arricchita  di  dieci  tavole  fuori  testo. 
Merita  lode  particolare  la  bella  e  ricca  veste  tipografica,  che  fa  onore 
all’arte  editoriale  italiana. 

Nel  primo  capitolo  l’autore  parla  degli  animali  educabili.  Egli,  come 
è  noto,  era  stato  uno  dei  primi  e  più  fervidi  indagatori  delle  sorpren¬ 
denti  manifestazioni  psichiche  date  dai  cavalli  «  educati  »  ad  Elherfeld 
da  Karl  Krall,  poi  dal  cane  llolf  di  Mannheim,  ed  aveva  pubblicato  i 
resultati  delle  proprie  indagini  nel  volume  Nuove  rivelamom  della  psiche 
animale,  Genova,  Eormiggini,  1014.  Ora  egli  riferisce  le  nuove  ed  inte¬ 
ressanti  osservazioni  che  sono  state  fatte  in  questo  campo,  soprattutto 
su  una  discendente  di  liolf,  la  cagnetta  Lola,  «  educata  »  da  H.  Kinder- 
mann:  e  le  fa  seguire  da  un’ampia  discussione  scientifica.'Egli  mette  bene 
in  chiaro  la  complessità  e  l’oscurità  dèi  problemi  sollevati  da  quei  fe¬ 
nomeni.  11  M.  divide  giustamente  questi  in  due  gruppi  ben  distinti: 
a)  i  prodigi  matematici,  h)  le  manifestazioni  apparenti  del  pensiero  attra¬ 
verso  la  tiptologia  delle  parole,  con  caratteri  etico-filosofici  prettamente 
umani.  Per  il  primo  gruppo  il  M.  osserva  che  il  nuovo  e  l’insolito  stanno 
nell’ espressione  tiptologica  della  capacità  matematica,  e  non  in  tale 
capacità  stessa:  poiché,  dice  l’A.,  «  di  matematica  gli  organismi  sono  già 
tutti  permeati  »  (pag.  40),  e  ricorda  la  spirale  logaritmica  della  tela  di 
ragno,  le  curve  precise  realizzate  dai  coleotteri  ed  imenotteri  tagliatori 
di  foglie,  ecc. 

Per  il  secondo  gruppo,  il  M.,  scartata  da  un  lato  l’ipotesi  di  se¬ 
gnali  esterni,  consci  od  inconsci,  trasmessi  agli  animali,  e  dall’altra  quella 
della  produzione  autonoma  da  parte  di  essi  di  quelle  espressioni  di  pen¬ 
siero  così  umano,  giunge  ad  ammettere  l’esistenza  di  un  «  rapporto  » 
psichico  subconscio,  di  tipo  medianico,  fra  l’ animale  e  I’esperimeutatore. 
Tale  ipotesi,  che  può  sembrare  a  tutta  prima  strana  ed  azzardata,  viene 
sostenuta  dal  M.  con  una  serie  di  considerazioni  che  nel  loro  insieme  ri¬ 
sultano  convincenti,  almeno  come  prima  approssimazione  e  per  la  massima 
parte  dei  fenomeni.  Qualcuno  di  questi,  infatti,  mi  sembra  non  venga 
adeguatamente  spiegato  da  questa  ipotesi,  come  del  resto  da  nessun’ altra, 
allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze:  ad  esempio,  lo  strano  contegno 
di  Lola,  riferito  a  pag.  36. 

Il  secondo  capitolo,  intitolato  Aritmetica  trascendente,  contiene 
l’ampia  relazione  di  un  caso  veramente  straordinario,  anzi  sotto  certi 
rispetti  unico,  di  medianità  matematica. 

Si  tratta  di  un  distinto  avvocato  di  Bruxelles,  il  quale  allo  stato  di 
veglia  ed  in  piena  luce,  ottiene  col  solito  metodo  tiptologico  degli  espe¬ 
rimenti  medianici,  una  serie  di  indicazioni  e  di  ordini  intelligenti  da 
una  ignota  personalità  medianica  (che  però  non  pretende  d’  essere  uno 
«  spirito  »,  nè  è  creduta  tale  neppure  dal  medium  ;  fenomeni  tutti  che 
rivelano  in  modo  inoppugnabile  il  possesso  di  poteri  supernormali 
veramente  impressionanti.  Infatti,  gli  esperimenti  positivi  ottenuti  con 
r  avvocato  T.  implicano  non  solo  una  sviluppatissima  criptestesia 
0  «  chiaroveggenza  »  (ad  esempio,  la  visione  continua  di  carte  da 
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giuoco  coperte,  e  la  lettura  di  libri  chiusi),  ma  anche  uno  straor¬ 
dinario  potere  telecinetico  (cioè  la  capacità  d’influire  sui  movimenti  di 
altre  persone  e  di  una  roulette)^  e,  last  not  least,  una  capacità  combina¬ 
toria  e  calcolatrice  nettamente  supernormale.  Solo  la  lettura  attenta  della 
lucida  relazione  dei  fenomeni,  contenuta  nel  volume,  e  dello  studio  cri¬ 
tico  di  essi  fatto  dal  M.,  nonché  poi  dal  chiaro  matematico  prof.  Ales¬ 
sandro  Padoa  in  una  lunga  appendice  al  volume  stesso,  può  dare  una 
giusta  idea  della  realtà  dei  fatti  accertati  e  delle  gravi  conseguenze  teo¬ 
riche  implicate. 

Nel  terzo  e  nel  quarto  capitolo,  il  M.  fa  un  ampio  esame  analitico 
e  sintetico  del  in  tutte  le  sue  forme:  telepatia,  chia¬ 

roveggenza,  lucidità  -  psicometria,  fotografia  psichica  -  tiptologia  me¬ 
dianica,  scrittura  indiretta  -  xenoglossia,  corrispondenze  incrociate  -  scrit¬ 
tura  diretta,  voce  diretta  -  telecinesi  e  teleplastia  -  fenomeni  luminosi, 
sonori,  odorosi  -  distereosi  ed  apporti. 

L’esposizione  accurata  dei  fatti  è  avvalorata  da  numerose  vedute 
critiche,  metodologiche  e  sistematiche, 'come  le  considerazioni  termino¬ 
logiche  iniziali,  l’esame  dei  concetti  di  «  supernormale  »  e  di  «  dissocia¬ 
bilità  j)sichica  »,  l’importante  sviluppo  del  concetto  dell’omologia,  che  co¬ 
stituisce  uno  dei  più  notevoli  ed  originali  contributi  recati  da  quest’opera, 
e  che  potrà  interessare  in  modo  particolare  i  biologi  ;  infine,  la  nuova  clas¬ 
sificazione  dei  fenomeni,  che  segna  un  buon  progresso  su  quelle  pre¬ 
cedenti. 

Il  quinto  ed  il  sesto  capitolo  contengono  una  ricca  messe  di  Ipotesi 
e  Commenti,  scientifici  e  filosofici,  diversi  per  contenuto,  sviluppo  e  im¬ 
portanza,  ma  tutti  assai  stimolanti  e  suggestivi. 

L’A.  comincia  coll’ esaminare  l’ipotesi  della  «  ideoplastia  »,  sostenuta 
principalmente  dal  valoroso  metapsichìsta  Dr.  Geley.  Il  M.  mette  giu¬ 
stamente  in  luce  l’insufficienza  di  quella  ipotesi  quale  principio  espli¬ 
cativo  fondamentale  dei  fenomeni  medianici  ;  ci  sembra  però  che  in  tale 
critica  egli  vada  troppo  oltre,  e  svaluti  eccessivamente  quella  ipotesi:  la 
quale,  unita  e,  sia  pure,  subordinata  ad  altre  più  comprensive,  è  a  nostro 
parere  giustificata  e  capace  di  ulteriori  interessanti  sviluppi. 

Certo  sono  più  generali  e  profonde  altre  concezioni  esplicative  (del 
resto  conciliabilissime  con  quella  dell’ideoplastia),  assai  bene  presentate 
e  sostenute  dall’ A. 

La  più  importante  ed  originale  è  l’ipotesi  del  polipsichismo.  Dopo 
aver  dato  ad  essa  un  buon  fondamento  biologico,  studiando  le  associa¬ 
zioni  «  coloniali  »  degli  organismi  inferiori  (e  particolarmente  il  contegno 
sorprendente  di  una  determinata  specie  di  Diatomee),  il  M.  mostra  come 
molti  fatti  e  considerazioni  portino  ad  ammettere  che  nelle  sedute  me¬ 
dianiche  si  formi  un  nuovo  «  psichismo  collettivo  »,  che  può  giungere 
a  costituire  una  vera  e  propria  «  persona  medianica  ».  Tale  nuova 
«  entità  »  sarebbe  costituita  dalla  cessione  di  elementi  psichici  dissociati, 
da  parte  di  ciascuna  delle  persone  formanti  la  «  catena  »  medianica;  ma 
non  sarebbe  una  semplice  somma  di  quei  psichismi  individuali,  bensì 
un  loro  prodotto,  una  nuova  «  combinazione  psichica  »  avente  proprietà 
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diverse  da  quelle  dei  singoli  componenti,  e  stiperiori  ad  esse,  appunto 
nel  senso  del  possesso  di  facoltà  supernormali. 

11  M.  ha  naturalmente  dovuto  affrontare,  a  proposito  dei  fenomeni 
da  lui  studiati,  la  vcxata  quaestio  dello  spiritismo.  Egli  lo  ha  fatto  con  ' 
la  lodevole  quanto  rara  concomitanza  di  un  senso  critico  assai  acuto,  e 
di  una  grande  larghezza  di  idee,  astenendosi  tanto  da  negazioni  asso¬ 
luto  ed  aprioristiche,  quanto  da  accettazioni  non  ben  vagliate  e  pesate. 
Così,  mentre  non  ammette  l’azione  di  «  spiriti  »  nel  senso  concreto  di 
determinati  defunti,  riconosce  che  vi  è  un  «  residuo  »  di  fatti  mal  spie¬ 
gabili  con  la  sola  ipotesi  polipsichica:  e  quindi  non  si  rifiuta,  sebbene 
con  riluttanza,  a  riconoscere  plausibile  un’ipotesi  spiritica  molto  generica, 
accanto  a  quella  polipsichica,  o  anche  in  unione  con  essa,  nel  senso  che 
si  possa  immaginare  per  uno  stesso  caso  la  sovrapposizione  o  la  fusione 
in  una  cosa  sola  del  quid  «  animico  »  (polipsichico)  e  del  quid  «  spiritico  ». 

Un  aspetto  assai  moderno  della  ricerca  metapsichica,  quello  che  fa 
uso  dei  metodi  e  delle  interpretazioni  della  psicoanalisi,  è  stato  pure 
trattato  in  modo  acuto  dal  M.,  il  quale  giustamente  osserva:  che  non 
bisogna  limitarsi,  in  questo  campo,  a  far  la  psicoanalisi  del  medium,  ma 
che  converrà  tentare  quella  della  nuova  «  personalità  medianica  »  for- 
mantesi  nelle  sedute. 

L’ultima  parte  dell’opera  è  destinata  ad  una  serie  di  considerazioni 
metafìsiche,  le  quali  rivelano  la  forte  mentalità  filosofica  dell’  A.  -  Assai 
suggestiva  è  la  teoria  nella  quale  egli  unisce  in  sintesi  originale  la  pro¬ 
pria  dottrina  dell’  omologia  con  una  vasta  concezione  del  «  simbolo  » 
quale  elemento  essenziale  delle  funzioni  psichiche.  L’atteggiamento  ge¬ 
nerale  del  M.  di  fronte  alla  realtà  è  quello  di  un  sano  criticismo,  che 
evita  gli  errori  e  le  insidie  del  realismo,  in  cui  spesso  vanno  a  cadere 
gli  scienziati:  anzi,  se  mai,  il  M.  tende  ad  eccedere,  a  nostro  parere,  in 
senso  agnostico. 

Concludendo  questo  cenno,  sentiamo  di  dover  affermare  che  la  nuova 
opera  del  Doti  Mackenzie,  per  i  numerosi  fatti,  in  parte  inediti  e  di 
straordinaria  importanza,  per  i  vari  ravvicinamenti  fra  le  diverse  scienze 
speciali,  per  le  geniali  ipotesi  e  le  discussioni  approfondite,  per  le  con¬ 
cezioni  scientifiche  e  filosofiche,  ed  infine  per  la  ricca  e  ben  scelta 
bibliografia  che  la  chiude,  si  impone  allo  studio  di  ogni  persona  che 
pensi,  e  soprattutto  di  coloro  che  si  dedicano  alla  nobile  fatica  di  inda¬ 
gare  i  misteri  della  vita. 


E.  Assagioli. 


128 


DIVISTA  DI  BIOLOGIA 


STORIA  DELLA  SCIENZA 

De  Toni  G.  B.,  Le  piante  e  gli  animali  in  Leonardo  da  Vinci.  Pubbli¬ 
cazioni  delT Istituto  Viiiciano  in  Roma  diretto  da  Mario  Cermenati, 

IV.  Bologna,  Nicola  Zanichelli  editore,  1023,  in-S®  pp.  283,  Tav.  40.  ; 

Ai  tre  precedenti  volumi  della  importante  serie  di  monografie  vin- 
ciane  diretta  dall’ on.  Mario  Cermenati,  nei  quali  Adolfo  Venturi,  Lio¬ 
nello  Venturi  e  Giuseppe  di  Lorenzo  trattano  rispettivamente,  i  due 
primi  di  argomenti  relativi  all’arte  di  Leonardo,  il  terzo  di  un  soggetto  i 
attinente  alla  geologia,  fa  seguito  il  volume  di  cui  è  dato  il  titolo,  frutto  : 
della  paziente  opera  di  sintesi  di  un  nostro  collaboratore,  del  professor 
G.  B.  De  Toni  della  R.  Università  di  Modena.  ■ 

Riassumere  il  contenuto  dell’opera  molteplice  e  davvero  straordi-  ' 
naria  svolta  da  Leonardo  da  Vinci  nel  campo  della  botanica  e  della 
zoologia  non  era  certo  impresa  facile,  potendo  quasi  sembrare,  come 
scrive  l’autore  nella  sua  prefazione,  una  profanazione  un  qualsivoglia  • 
tentativo  diretto  a  volere  con  una  sintesi  sommaria  raccogliere  in  un 
sol  corpo  il  frutto  delle  diuturne  osservazioni  e  delle  esperienze  di  colui 
che  venne  denominato  il  Mago  del  Rinascimento  ;  però  cinque  lustri  di  J 
applicazione  alle  ricerche  vinciane  (il  primo  scritto  del  De  Toni  su  Leo-  | 
nardo  risale  al  1897)  rendevano  particolarmente  adatto  l’autore  a  com¬ 
piere  il  lavoro  commessogli  dal  Cermenati. 

Dopo  una  prefazione,  nella  quale  il  De  Toni  espone  brevemente  le  _ 
difficoltà  soggettive  ed  oggettive  dell’opera,  si  hanno  le  più  importanti  , 
fonti  vinciane  e  citazioni  bibliografiche  ed  a  queste  fanno  seguito  undici 
capitoli  costituenti  il  vero  corpo  del  lavoro,  dei  quali  capitoli  quattro 
sono  dedicati  alla  Botanica  (botanica  generale,  botanica  artistica,  botanica 
applicata,  alberi  e  verdure),  cinque  alla  zoologia  (note  zoologiche,  studi 
sul  cavallo,  studi  su  altri  animali,  studi  sul  volo,  anatomia  ed  embrio¬ 
logia  degli  animali),  due  alle  facezie  ed  agli  enigmi  o  alle  favole  nella 
cui  composizione  Leonardo .  approfittò  di  animali  o  di  piante. 

La  scoperta  della  fillotassi  ossia  degli  ordinamenti  fogliari  e  le  ra¬ 
gioni  biologiche  di  essa,  ordinameiiti  notati  da  Leonardo  nell’edera,  nel 
sambuco,  nell’abete,  nella  vite,  nelle  canne,  nel  pruno,  nella  vitalba,  nel 
gelsomino  ecc.,  gli  studi  sull’assorbimento  acqueo  da  parte  delle  foglie, 
l’eccentricità  nei  fusti  e  gli  anelli  concentrici  di  accrescimento,  gli  ef¬ 
fetti  delle  decorticazioni  anulari  negli  alberi,  il  fenomeno  della  pressione 
radicale,  il  movimento  discendente  dei  liquidi  nutritivi  nelle  piante, 
l’azione  delle  sostanze  tossiche  sono  i  principali  argomenti  svolti  nel 
primo  capitolo  riguardante  la  Botanica  generale,  accompagnati  da 
notizie  storiche  che  rendono  più  facile  il  rilevare  i  meriti  e  le  priorità  di 
Leonardo. 

Il  secondo  capitolo,  ossia  la  Botanica  artistica,  illustra  anche  nel 
Vinci  quella  tendenza  di  decorare  con  piante  i  quadri  ch’era  sorta  nel 
Beato  Angelico,  in  Filippo  Lippi,  in  Benozzo  Gozzoli  e  raggiunse  poi 
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un  grande  sviluppo  nella  magnitica  allegoria  della  Primavera  di  Sandro 
Botticelli  e  si  svolse,  come  dimostrò  Adi.  Forti  (1920)  in  molti  dipinti 
della  scuola  veronese.  Kicorda  il  De  Toni  il  cartone  di  Adamo  ed  Èva 
desGi’itto  dal  Vasari  col  fico,  col  palmizio  e  con  un  prato  d’erbe  infinite, 
i  disegni  vari  di  piante  e  fiori  conservati  nell’Accademia  di  Venezia,  nel 
castello  di  Windsor,  nei  manoscritti  dell’Istituto  di  Francia,  nel  Codice 
Atlantico  dell’Ambrosiana,  nei  capolavori  di  pittura  quali  la  Vergine 
delle  lioccie  e  la  Sant’Anna  del  Museo  del  Louvre,  l’Annunciazione  e 
l’Adorazione  dei  ^Magi  degli  Uffizi  in  Firenze;  menziona  gli  intrecci 
mirabili  della  famosa  «  Sala  delle  Asse  »  nel  Castello  di  Milano,  le  deco¬ 
razioni  per  le  feste  sforzesche  a  Milano  (1489-1491)  ;  la  fisiotipia  ossia 
l’artificio  suggerito  da  Leonardo  per  ottenere  riprodotta  sulla  carta  l’im¬ 
magine  d’una  foglia,  la  questione,  tanto  discussa,  del  «bello  erbolaro  » 
di  Giuliano  da  Marliano  che,  secondo  l’autore,  andrebbe  risolta  ammet¬ 
tendo  trattarsi  di  un  codice  figurato  (erbario  figurato)  anziché  di  un 
erbario  con  piante  essiccate,  perchè  il  più  antico  erbario  secco  c 
quello  di  Fr.  Petrollini  (intorno  al  1550)  conservato  nella  Biblioteca 
Angelica  di  Poma. 

Nel  terzo  capitolo.  Botanica  applicata,  il  De  Toni  raccoglie  ed 
annota  le  ricette  medicinali  contro  la  calcolosi  e  il  mal  di  mare,  le  pre¬ 
parazioni  di  sostanze  coloranti  tratte  dalle  piante  (indaco,  curcuma, 
zafferano,  noci  di  galla,  papavero  dei  campi,  fiordaliso,  ginestra,  aloe), 
la  confezione  di  vernici  (gomma  lacca),  di  placche  a  somiglianza  di  vetro, 
corniola,  agata,  di  tavole  atte  a  venire  dipinte  o  a  non  contorcersi  o  a 
concrescere  insieme  per  ricingere  determinati  ambienti  o  a  costituire  il 
rafforzamento  di  bastioni,  dell’esca  fatta  con  funghi  secchi  ;  importanza 
speciale  hanno  le  annotazioni  sopra  i  mezzi  per  ottenere  odori  soavi  e 
sgradevoli;  i  primi  ottenuti  con  l’infusione  in  liquidi  alcoolici  e  nel¬ 
l’acqua  ragia  ovvero  coll’assorbimento  dell’olio  etereo,  come  si  usa  nel 
metodo  moderno  dell’cn//eztraqe;  i  secondi  preparati  in  varie  maniere, 
fetidi  0  narcotici  o  velenosi  a  scopo  di  difesa.  È  noto  quanta  minuzio¬ 
sità  (rimproveratagli  da  Leone  X)  il  Vinci  metteva  nella  confezione  e 
soprattutto  nella  depurazione  degli  olì  siccativi  per  la  pittura,  perchè 
il  grande  artista,  come  scrisse  il  Vasari  «  tentò  modi  stranissimi  nel 
cercare  olì  per  dipignere  e  vernice  per  mantenere  l’ opere  fatte  »  con  le 
«  tante  e  capricciose  misture  delle  mestiche  e  dei  colori  ».  E  da  Plinio 
trasse  Leonardo  in  parte  la  ricetta  per  preparare  la  pania. 

Considera  il  quarto  capitolo  degli  alberi  e  delle  verdure  il  Trattato 
della  Pittura  (edizione  del  1817)  in  quanto  vi  si  toccano  questioni  di 
morfologia  e  fisiologia  vegetale  e  vi  si  riguardano  le  piante  (alberi  ed  erbe) 
dal  punto  di  vista  dell’arte  (rameggio,  trasparenze  delle  foglie,  ombre 
degli  alberi,  paesi  in  pittura  ecc.)  ;  a  molti  paragrafi  del  Trattato  sono 
contrapposte  le  citazioni  dei  rispettivi  manoscritti  Vinciani  ;  il  capitolo 
è  chiuso  dal  voto  che  qualche  studioso,  edito  l’intiero  Corpus  Vin- 
cianum,  abbia  a  procedere  ad  una  sistemazione  critica  di  tutto  il 
vasto  materiale  leonardesco  che  non  trovò  posto  nelle  compilazioni  del 
Trattato  della  Pittura. 


Eiv.  di  BioL,  Voi.  V,  fase.  I. 
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Le  note  zoologiche  costituiscono  la  trama  del  quinto  capitolo;  con¬ 
siderano  esse  il  manoscritto  H,  già  studiato  da  G.  Calvi  (1898)  nei  suoi 
rapporti  col  Fior  di  virtù  e  con  l’Acerba,  nonché  con  la  storia  naturale 
di  Plinio  ;  una  serie  dì  raffronti  dimostra  quali  possono  essere  state  le 
fonti  del  bestiario  leonardesco  in  cui  vengono  illustrati  i  costumi  di  molti 
animali  e  le  virtù  ed  i  vizi  nei  loro  simboli. 

Speciale  cura  ha  posto  il  De  Toni  nel  capitolo  sesto  concernente 
gli  studi  sul  cavallo,  estendendosi  a  discorrere  sui  due  monumenti 
equestri  allo  Sforza  e  al  Trivulzio  e  sulla  battaglia  d’Anghiari,  nei  quali 
il  'cavallo  rappresenta  una  parte  dominante,  il  tutto  corredato  da  nu¬ 
merose  citazioni  bibliografiche  e  storiche,  fornendo  tutti  i  dati  neces¬ 
sari  a  conoscere  le  vicende  dei  lavori  tentati  o  ideati  da  Leonardo. 

Nel  capitolo  settimo  sono  compresi  gli  studi  su  altri  animali  veri  o 
fantastici  ;  fin  da  giovane  il  Vinci  aveva  mostrato  una  viva  predilezione 
per  ritrarre  dal  naturale  e  anzi  nel  Codice  Atlantico  ricordò  l’arte  di 
Giotto  ;  gli  stessi  mostri  (Eotella,  Testa  di  Medusa,  il  famoso  Ramarro) 
sono  formati  dalla  combinazione  di  parti  di  animali  o  di  animali  in¬ 
tieri  reali,  perchè  l’artista  voleva  non  un  .essere  superficiale  e  decora¬ 
tivo,  bensì  un  organismo  costruito  di  organi  tratti  da  organismi  diversi 
e  insieme  congiunti,  costituendo  in  tal  modo  una  forma  che,  pur  non 
esistendo,  imita  ancora  la  Natura.  Molti  animali  prese  a  soggetto  di 
studio  riproducendone  in  mille  pose  le  immagini,  ad  esempio,  oltre  al 
cavallo,  il  gatto.  Animali  diversi  (asino,  cigno,  orso,  camello,  scimmia, 
agnello,  toro,  cane,  granchi,  insetti  ecc.),  sono  stati  figurati  nelle  carte  leo¬ 
nardesche  0  dipinti  nei  quadri.  Del  leone  si  hanno  parecchie  caricature; 
questo  animale  artificiosamente  preparato  con  movimenti  automatici  ebbe 
posto  nei  festeggiamenti  fatti  in  Francia  in  onore  di  Francesco  1  (1317); 
ricordansi  nello  stesso  capitolo  il  Nettuno  coi  cavalli  marini,  gli  ossi  di 
seppie,  le  figure  di  conchiglie,  i  pesci  voraci,  la  preparazione  artificiale 
di  grosse  perle. 

Le  osservazioni  compiute  da  Leonardo  intorno  al  volo  degli  animali 
e  in  particolare  sul  volo  degli  uccelli  formano  il  substrato  dell’ottavo 
capitolo.  Il  Vinci  aveva  profetizzato  che  anche  l’uomo  sarebbe  stato  ca¬ 
pace  di  librarsi  nell’aria  e  che  di  questo  elemento  si  sarebbe  reso  pa¬ 
drone  partendo  dal  concetto  che  «  tanta  forza  si  fa  colla  cosa  incontro 
all’aria  quanta  l’aria  incontro  alla  cosa  ».  Gli  studi  sulla  cinematica  del 
volo  devono  avere  occupato  parecchi  anni  di  osservazioni,  tanto  grande 
è  di  queste  il  numero,  destinate,  com’erano,  non  già  a  un  semplice  di¬ 
lettantismo,  ma  a  redigere  un  vero  trattato  sul  volo  e  a  investigare  il 
modo  di  preparare  ordigni  atti  a  far  volare  l’uomo.  Riferisce  il  De  Toni 
sulle  osservazioni  che  Leonardo  fece  riguardo  al  volo  del  pipistrello, 
dell’aquila,  del  formicaleone,  della  mosca,  del  nibbio,  della  rondine  ecc., 
al  paragone  tra  il  nuoto  e  il  volo.  Le  osservazioni  dirette  e  le  solitarie 
speculazioni  condussero  il  Vinci,  tanto  tempo  prima  di  Gianalfonso  Bo- 
relli  (see.  xvii)  a  riconoscere  l’importanza  dei  movimenti  del  capo,  delle 
ali,  della  coda  nel  movimento  traslatorio  dei  volatili,  ricavandone  le  re¬ 
lative  modificazioni  indotte  nel  centro  di  gravità  dell’ animale.  Per  risol- 
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vere  la  questione  del  volo  dell’ uomo  il  sommo  artista  scienziato  affronta 
prima  l’indagine  teorica  fondandola  nella  comparazione  tra  l’anitrotto 
e  l’uomo  rispetto  all’ apertura  delle  ali  e  sulla  muscolatura  e  finisce  col 
ritenere  che  il  modello  delle  ali  adatte  per  il  volo  dell’uomo  dovesse 
trovarsi  in  quelle  del  pipistrello;  disegni  d’ali,  paracadute,  cinture  d’otri 
stanno  a  provare  che  Leonardo  tentò  di  volare  come  risulta  dalle  opere 
del  Cardano  e  del  Guy  per,  ma  più  di  tutto  da  frasi  rimasteci  nelle  carte 
vinciane,  racchiudenti  il  mistero  dei  tentativi  di  volo  eseguiti  in  Milano. 

Nel  nono  capitolo  il  De  Toni  cercò  di  riassumere  le  più  interessanti 
notizie  da  Leonardo  lasciate  scritte  intorno  le  affinità  morfologiche  degli 
animali,  l’anatomia  comparata,  la  funzione  visiva,  la  fecondità,  gli  or¬ 
gani  della  riproduzione,  lo  sviluppo  delle  uova  negli  uccelli.  È  merito 
del  Vinci  di  avere  accoppiato  la  cognizione  anatomica  alla  fisiologica, 
ciò  che  apparisce,  tra  altro,  nelle  indagini  riguardanti  gli  organi  di  lo¬ 
comozione  che  considera,  spesso  comparativamente  nella  struttura  o  nelle 
funzioni,  nell’uomo,  nella  scimmia,  nel  cavallo,  nell’orso,  nella  lepre, nel 
ranocchio,  nel  pesce,  nella  biscia,  nella  mignatta.  Gli  organi  della  vi¬ 
sione  negli  animali  diurni  e  notturni,  le  forme  e  il  restringersi  delle 
pupille,  la  membrana  nittitante  non  isfuggirono  alle  analisi  del  Vinci, 
al  pari  degli  organi  della  riproduzione,  delle  forme  degli  intestini,  del 
ronzio  degli  insetti,  della  vitalità  delle  rane  e  via  dicendo. 

Tdue  ultimi  capitoli,  su  le  facezie  e  gli  enigmi  e  sulle  favole,  non 
interessano  i  lettori  di  questa  Kivista  ;  sono  composizioni,  spesso  bizzarre, 
nelle  quali  prendono  parte  animali  o  vegetali. 

Quaranta  zincotipie  seguono  al  testo,  per  utile  dilucidazione  delle 
cose  nello  stesso  trattate  ;  chiudono  il  volume  gli  indici  dei  capitoli,  delle 
ligure  con  i  relativi  riferimenti  al  testo  e  l’indice  alfabetico  di  tutti  i 
nomi  d’autori  e  delle  cose,  ciò  che  facilita  la  consultazione  dell’opera  nei 
diversi  soggetti. 

0.  POLIMANTI. 


Dilancioni  G.,  Veteris  vestigia  flammae.  Pagine  storiche  della  scienza 

nostra.  Un  voi.  in-8®  pp.  xxiv-544,  con  66  figg.  Poma,  Casa  edit. 

«  Leonardo  da  Vinci  »,  1922.  L.  44. 

Titolo  migliore  e  più  appropriato  che  quello  di  «  Veteris  vestigia 
flammae  »  non  poteva  certo  esser  scelto  per  la  raccolta  di  scritti  che,  in 
un  elegante  volume  riccamente  illustrato  da  nitide  figure,  la  casa  edi¬ 
trice  «  Leonardo  da  Vinci  »  ha  testò  pubblicato,  come  secondo  numero 
dei  suoi:  Studi  di  Storia  del  Pensiero  Scientifico.  Sono  infatti  in  tal 
volume  per  la  prima  volta  riuniti  diciannove  articoli  dovuti  alla  penna 
brillante  ed  italianamente  pura  di’  Guglielmo  Bilancioni,  noto  cultore 
di  storia  della  medicina  -  che  per  riferirsi  essi  appunto  a  questa  di¬ 
sciplina  -  egli  definisce  «  pagine  storiche  della  scienza  nostra  ». 

Nella  sua  mirabile  e  fervida  attività  trova  il  Bilancioni  modo  di 

* 

unire  al  largo  esercizio  professionale  e  didattico  nel  campo  della  oto-rino- 
laringoiatria  quello  studio  in  più  e  vari  rami  dello  scibile  che  forma 
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un  sollievo  per  T anima  sua  bramosa  di  sapere...  «  Accanto  alle  diffi- 
«  colta  e  alle  gravezze,  alle  soddisfazioni  e  alle  ingratitudini  che  offre 
«  r  intensa  opera  mia  professionale,  medica  e  chirurgica  -  egli  scrive  - 
«  ho  sempre  tenuto  vivo  e  frequente  il  rito  di  un  ideale  di  cultura,  che 
«  mi  ha  dato  serenità  e  forza  per  progredire,  per  superare  gli  ostacoli, 
«  per  dar  lenimento  ai  dolori  ».  E  che  questo  ideale  di  coltura  egli  abbia 
sempre  tenuto  vivo  lo  dimostrano  gli  scritti  che,  nati  in  diversi  tempi 
e  pubblicati  in  giornali  e  riviste  varie,  appaiono  oggi,  riveduti  e  com¬ 
pletati,  sotto  così  nuova  luce. 

Sono  essi  talora  analisi  accurate  e  sintesi  profonde  di  opere  dei 
nostri  più  grandi  scienziati,  come  ne  :  La  gerarchia  degli  organi  dei 
sensi  nel  pensiero  di  Leonardo  da  Vinci  o  ne:  L’Opera  medico  legale 
di  Lngrassia,  sono  tal’ altra  ricerche  storiche  accurate  come  quelle  che 
riguardano  alcuni  medici  e  chirurghi  riminosi  dal  xv  al  xvii  secolo,  o: 
La  questione  della  sede  della  cateratta  e  un  carteggio  inedito  fra  il 
Vaisalva  ed  il  Lancisi,  il:  Vaisalva  e  le  tavole  anatomiche  di  Bar¬ 
tolomeo  Eustachi  ;  Pietro  Lspano,  e  cosi  via...  ;  sono  infine  doverose  e 
giuste  rivendicazioni  di  scoperte  o  di  nomi  italiani,  come  nella  questione: 
Cesalpino  o  Harvey?,  nell’articolo:  Il  metodo  della  insufflazione  intra- 
tracheale  detto  di  Auer  e  Meltzer  è  del  nostro  Baglivi,  o  come  quando  ven¬ 
gono  preconizzati  quali  precursori  Donato  Kossetti  nello  studio  di  alcuni 
organi  dei  sensi,  Luigi  Parola  nelle  moderne  vedute  sulla  tubercolosi. 

Poiché  nell’opera  del  Dilancioni,  scrupolosamente  onesta  e  serena, 
sempre  si  avverte  un  sano  spirito  d’italianità;  quello  spirito  nazionale 
che  non  trasmoda,  ma  che  vuole,  ed  a  buon  diritto  vuole,  che  non  siano 
tolti  agli  italiani  quei  meriti  che  agl’  italiani  spettano  !  E  quello  spirito 
che  nasce  e  si  feconda  in  coloro  -  pochi  pur  troppo  finora!  -  che, 
cultori  di  storia  delle  scienze  mediche  e  naturali,  studiando  l’opera  dei 
predecessori,  sentono  e  vedono  come  l’ influenza  dell’  Italia  nel  rinnova¬ 
mento  scientifico  non  sia  stato  affatto  minore  che  in  quello  artistico,  e 
di  quanto  noi,  disconoscenti  nipoti,  e  il  mondo  intiero  debbasi  andare 
debitori  verso  molti  dei  nostri  antenati.  Cosa  di  cui  subito  si  persuade 
chi  appena  legga  alcuni  degli  articoli  del  Bilancioni  ! 

Ma  forse  pel  timore  che  alcuni  di  questi  possano  essere  dai  profani 
della  materia  tacciati  di...  chauvinisme-  mi  si  passi  l’usitato  verbo  stra¬ 
niero  -  egli  appunto  inizia  questo  suo  volume  con  alcune  pagine  dal 
titolo  «  Storia  delle  scienze  e  nazionalismo  ».  Dimostra  in  esse  quanto 
sconosciuta  e  svalutata  sia  dagli  stranieri  l’opera  degli  italiani  e  come  sia 
necessario,  sulla  base  dei  fatti  provati,  risollevarla  non  per  vano  orgoglio, 
ma  per  il  nostro  decoro  e  per  un  alto  senso  di  giustizia.  Ed  accennando 
ai  nostri  errori  passati,  addita  il  modo  di  correggerli  per  l’avvenire. 

In  questo  volume  del  Bilancioni,  denso  di  notizie,  di  rilievi,  di  pen¬ 
sieri,  di  comparazioni,  troveranno  i  medici  ed  i  naturalisti,  che  ancor 
non  lo  conoscono,  una  miniera  di  nozioni  per  la  loro  scienza,  troveranno 
i  profani  un  campo  magnifico  di  erudizione  storica  e  letteraria,  troverà 
ognuno  quello  spirito  di  cultura  che  non  solo  spropa  ed  anima  l’autore, 
ma  che  è  per  tutti  fonte  inesauribile  d’ intellettuale  soddisfacimento. 

A.  Corsini. 
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All’inizio  del  (luiiilo  anno  di  vita,  la  Rivista  di  Biologia^  liberissima  palestra 
italiana  di  scienza  vissuta,  offre  ai  suoi  collaboratori  ed  ai  suoi  lettori  il  premio 
am))ito  di  una  continuità  di  vita  che  pochissimi  vollero  sperare,  sebbene  tutti 
all’  inizio  aug’ arassero. 

Questa  opera  serena  di  comuni  fatiche  e  questa  mèta  di  comuni  aspirazioni, 
che  deve  tutto  all’ entusiasmo  di  un  gruppo  di  fervidi  amici,  oggi  è  una  strada 
tracciata  per  un  vasto  gruppo  di  studiosi  della  scienza  biologica  italiana: 
questa  branca  gloriosa  a  cui  in  passato  il  cervello  dei  vecchi  nostri  ha  profuso 
tesori  così  fortemente  apprezzati  per  il  mondo,  non  è  ancora  troppo  decaduta 
in  Italia,  ma  si  mantiene  ad  altezza  non  dispregevole.  La  Rivista  di  Biotogia 
guarda  allo  splendore  italico  antico  delle  scienze  biologiche  pure  ed  applicate 
come  ad  un  faro  luminoso  che  deve  rischiarare  il  suo  cammino  verso  un  nuovo 
periodo  di  grandezza. 

Abbiamo  assistito  alla  rinascenza  parziale  di  qualche  ramo  delle  scienze 
biologiche,  cui  non  abbiamo  voluto  negare  quel  soccorso  che  la  nostra  orga¬ 
nizzazione  direttiva,  editoriale  e  tipografica  offriva:  ed  abbiamo  oggi  la  con¬ 
vinzione  di  aver  aiutato  un  poco  quello  sforzo  di  rinascita. 

A  noi  sembra  che  questo  premio  non  sia  piccolo  :  ma  staremo  sul  terreno 
della  nostra  lotta  ideale  (sul  quale  in  verità  fino  ad  oggi  non  abbiamo  trovato 
oppositori  deliberati)  fino  a  quando  il  filo  dell’  idea  che  questa  Rivista  ha  saputo 
creare  condurrà  in  alto. 

E  staremo  sul  campo  anche  per  stimolare  e,  senza  eccessi  come  è  nostra 
tradizione,  per  richiamare  le  debolezze  di  questi  e  di  quelli,  perchè  l’ opera  di 
elevazione  nel  nostro  campo  non  venga  da  fattori  estranei  turbata  ed  impedita. 

Più  di  un  richiamo  avremo  modo  e  ragione  di  fare  perchè  la  via  diritta 
che  crediamo  di  vedere  non  venga  smarrita.  Ma  sarà  il  richiamo  che  ci  ispira 
agli  interes.si  culturali  d’Italia  che  sono  ormai  tra  gl’interessi  supremi  di  questo 
nostro  magnifico  Paese. 

Un  particolare  ringraziamento  noi  dobbiamo  rivolgere  ai  nostri  bravi  colla¬ 
boratori  sia  italiani  che  stranieri,  i  quali  ci  hanno  affidato  per  la  pubblicazione 
il  loro  patrimonio  intellettuale. 

Da  parte  nostra  nulla  abbiamo  lasciato  intentato,  con  1’  entusiasmo  e  colla 
fedo  che  anima  tutti  quelli  che  prendono  parte  alla  pubblicazione  di  questo 
periodico,  afiinchè  esso  riuscisse  una  pubblicazione  degna  del  nostro  paese  c 
della  scienza  Italiana. 

La  Direzione. 
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Istruzioue  Superiori'.  —  1.  L’attività  g’iornalistica  del  gabinetto  del  ministro 
della  Pubblica  Istruzione  comincia  a  farci  conoscere,  ed  a  metterci  al  corrente, 
dei  progetti  ed  orientamenti  della  istruzione  superiore,  in  base  ai  pieni  poteri 
che  sono  stati  concessi  al  nuovo  ministero.  Ci  sembra  molto  interessante  riportare 
un  comunicato  che  servirà  a  calmare  le  apprensioni  di  molte  città  sedi  di  uni¬ 
versità,  le  cui  popolazioni  sono  già  in  agitazione  per  scongiurare  possibili  sop¬ 
pressioni  di  facoltà  ed  anche  di  sedi  nniversitarie.  Il  comunicato  cosi  è  redatto  : 

«  La  questione  universitaria  verrà  risolta  indubbiamente  con  criteri  di  pra¬ 
ticità  e  di  equità,  inquadrando  cioè  gli  interessi  regionali  in  quelli  nazionali. 

L’agitazione  intesa  ad  evitare  la  soppressione  ìli  taluni  Istituti  d’alta  cul¬ 
tura  non  ha  ragione  d’essere.  È  chiaro  infatti  che  non  si  tratta  di  sopprimere 
ma  di  coordinare  le  funzioni  degli  Istituti  stessi,  di  distribuire  ragionevol¬ 
mente  le  facoltà  e  di  eliminare  i  duplicati  inutili  ed  inutilmente  dispendiosi. 

Si  pensi,  ad  esempio,  alle  tre  università  siciliane,  alle  tre  toscano,  alle  tre 
delle  IMarche  ed  alle  quattro  emiliane  che  vivono  ...  in  regime  di  concorrenza 
c  senza  offrire  agli  studenti  speciali  possibilità  di  discipline. 

Così  Padova  è  destinata  a  diventare  un  grande  centro  di  studi  slavi  allo 
scopo  di  preparare  insegnanti  e  funzionari  per  le  nuovo  provincie;  Catania  di¬ 
verrà  centro  di  studi  economici  e  commerciali  con  particolare  riguardo  a  quelli 
che  sono  gli  interessi  della  Sicilia;  Roma  curerà  gli  studi  giuridici  e  la  forma¬ 
zione  degli  alti  funzionari  amministrativi  e  della  diplomazia,  ecc. 

Distribuzione  oculata  e  ragionevole  di  compiti,  dunque,  e  perfezionamento 
di  funzioni,  non  soppressione  cieca  e  dannosa  di  organi  di  cultura  che  vantano 
por  la  maggior  parte  antiche  tradizioni  ed  accertate  benemerenze. 

Queste,  a  grandi  linee,  le  riforme  che  vorranno,  si  spera,  perfezionate  o 
portato  con  la  maggiore  rapidità  possibile,  ad  una  soddisfacente  attuazione, 
nell’interesse  della  scuola  italiana  » . 

Per  le  università  delle  Marche  esiste  già  un  progetto  Gallerani  (Rettore 
doU’università  di  Camerino)  e  che  dovrebbe  essere  riesumato,  perchè  degno  di 
ogni  considerazione. 

Si  dovrebbe  giungere  anche  ad  una  definitiva  soluzione  delle  università 
libere  (Perugia,  Ferrara,  Urbino,  Camerino)  che  ancora  possono  rendere  utili 
servizi  alla  Istruzione  superiore,  alle  regioni  in  cui  si  trovano  ed  alla  nazione. 

Queste  università  devono  essere  poste  in  grado  di  funzionare  come  quello 
statali,  sia  per  quanto  riguarda  il  materiale  di  studio  (biblioteche,  istituti,  ecc.), 
come  anche  le  tabelle  organiche  del  corpo  insegnante  ed  i  relativi  stipendi. 

Molto  lodevolmente,  l’università  cattolica  di  [Milano  .si  è  messa,  sino  dal 
suo  inizio,  in  questo  piano  di  organizzazione  con  molto  decoro  dell’insegna¬ 
mento  0  del  corpo  accademico.  Le  provincie,  i  comuni  e  tutti  gli  altri  Enti 
locali  debbono  sentire  il  loro  obbligo  morale  per  far  ciò  con  larghezza  di  vedute. 
Non  è  giusto  che  atenei,  che  sin  dal  loro  sorgere,  resero  tanti  utili  servizi  al 
pensiero  umano,  alla  nazione,  debbano  scomparire,  oppure  anche  sopravvivere 
menando  una  vita  grama  e  non  più  rispondente  ai  tempi  moderni. 

Si  dovrà  anche  aggredire  il  problema  delle  scuole  superiori  di  agricoltura, 
oggi,  in  parte  assegnate  al  ministero  dell’istruzione  (Bologna,  Pisa)  ed  altre  al 
ministero  dell’agricoltura  (Perugia,  Milano,  Portici).  La  scuola  di  Perugia  po¬ 
trebbe  essere  abbinata  con  la  scuola  veterinaria  di  quella  università,  facendone 
un  tutto  omogeneo  (magari  si  potrebbe  pensare  a  creare  una  nuova  laurea  in 
in  scienze  agrarie-veterinarie,  reclamata  già  da  più  parti)  e  mettendo  cosi  a 
disposizione  degli  studi  superiori  o  degli  studiosi  la  grande  tenuta  della  Ca- 
.salina  ('2U00  ettari  circa)  che  oggi  riesce  di  utilità  molto  relativa  alla  pubblica 
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economia,  airinseg’uamento,  a  professori,  a  stu(lenti.  Potrebbe  diventare  nn 
grande  centro  (non  vi  è  nessuna  scuola  superiore  agraria  in  Europa,  che  abbia 
a  disposizione  tale  estensione  di  terreno,  alPinfuori  di  quella  di  Perugia)  di 
studi  sia  agrari  come  anche  zootecnici  dei  quali  è  reclamata  da  più  parte  la 
necessità  por  la  ricchezza  della  nostra  patria  od  il  benessere  del  nostro  popolo. 

Il  problema  delPassestamonto  della  istruzione  superiore  va  aggredito  con 
energia  e  con  proposito  fermo  di  rinnovare  tutto  dalle  fondamenta,  altrimenti 
ogni  tentativo  riuscirà  vano  e  nullo. 

2.  Nel  gennaio  c.  a.  il  ministro  della  Pubblica  istruzione  Gentile  ha  ricevuto 
una  rappresentanza  della  città  di  Bari  che  si  era  recata  da  lui  per  trattare  la 
istituzione  in  quella  città  di  una  università  degli  studi.  Ragioni  di  carattere 
geografico,  e  politico  militano  a  favore  della  città  pugliese  per  farne  un  centro 
di  cultura  nel  basso  adriatico  e  che  sarebbe  importante  anche  per  i  paesi  del¬ 
l’altra  sponda.  I  rappresentanti  di  Bari  hanno  dichiarato  al  ministro  che  si  debba 
procedere  gradualmente  nella  istituzione  delle  varie  facoltà,  dando  la  prece¬ 
denza  a  quelle  che  non  richiedono  notevoli  spose  d’impianto  e  di  funziona¬ 
mento.  Inoltre  hanno  assicurato  che  i  mezzi  occorrenti  per  l’inizio  del  funzio¬ 
namento  sono  già  pronti,  por  contributi  spontanei  di  Enti  provinciali,  comunali, 
di'  Camere  di  commercio  non  solo  delle  Puglie  ma  anche  della  Basilicata.  I 
locali  sono  anche  pronti,  perchè  Comune  e  provincia  di  Bari  hanno  dichiarato 
di  cedere,  per  sede  della  futura  università  pugliese.  TAtoueo,  che  ben  risponde 
allo  scopo.  Il  ministro  Gentile  ha  dichiarato  di  esser  compreso  dell’importanza 
del  problema  ed  ha  assicurato  la  commissione  che,  in  sede  di  riordinamento 
degli  studi  superiori,  verrà  esaminato  il  ])rogotto  presentato  e  possibilmente  ri¬ 
solto  secondo  le  aspirazioni  od  i  voti  delle  popolazioni  meridionali.  / 

Possano  tali  giusti  desideri  ed  aspirazioni  essere  esauditi  per  il  decoro  degli 
studi,  del  mezzogiorno,  e  dell’Italia.  Si  pensi  che  la  Germania,  durante  e  dopo 
la  guerra,  ha  fondato  duo  grandi  università,  quella  di  Francoforte  sul  Meno  e 
di  Amburgo  ed  inoltre  la  facoltà  medica  a  Colonia. 

3.  Un  comunicato  dell’»  Agenzia  Stefani '>  della  metà  del  decorso  dicembre 
annunziava  essere  intendimento  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  istituire 
cor.si  ostivi  por  studenti  stranieri  a  Roma,  Napoli  e  Firenze:  riguarderebbero 
specialmente  la  storia,  la  letteratura  e  la  lingua  italiana.  Quelli  di  Napoli  sa¬ 
rebbero  destinati  con  preferenza  ai  romeni  o  sudditi  di  altri  Stati  dell’Europa 
orientalo.  Dobbiamo  notare  che  corsi  di  tale  natura  vengono  tenuti  con  molto 
successo,  già  da  due  anni,  nella  Università  di  Perugia..  Però  facciamo  pre¬ 
sente  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  che  tali  corsi  estivi  potrebbero  essere 
integrati  con  quelli  di  discipline  biologiche  c  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
in  genere  quanto  di  caratteristico  possa  presentare  l’ Italia  sotto  1’  aspetto  na¬ 
turalistico. 

Gli  stranieri  completerebbero  in  tale  maniera  la  loro  cultura  e  ciò  potrebbe 
essere  anche  fonte  di  molta  utilità  per  il  nostro  paese. 

4.  Alla  fine  di  dicembre  1922  la  sottocommissione  incaricata,  dalla  Commissione 
di  cooperazione  intellettuale  della  Società  delle  Nazioni,  di  procedere  ad  un  esame 
preliminare  del  problema  della  proprietà  intellettuale,  ha  terminato  i  suoi  lavori. 

Il  senatore  Ruffini  ha  avuto  l’ incarico  di  preparare  un  progetto,  il  quale, 
dopo  l’approvazione  della  predetta  Commissione  e  del  Consiglio  della  Società 
delle  Nazioni,  stabilirebbe  i  principi  giuridici  della  protezione  intellettuale  della 
proprietà  scientifica. 

Tale  testo  dovrebbe  servire  di  base  al  progetto  di  logge  che,  dopo  le  ne¬ 
cessario  modificazioni,  verrebbe  presentato  ai  Parlamenti  dei  vari  paesi  aderenti 
alla  Lega  delle  Nazioni. 
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Torres  Quobedo  di  Madrid  ha  avuto  l’ incarico  di  studiare,  dal  punto  di 
vista  pratico,  la  possibilità  di  applicazione  dei  principi  giuridici  e  delle  dispo¬ 
sizioni  contenuto  nel  progetto  Ruffini. 

5.  Il  Gruppo  di  competenza  nazionale  per  la  educazione  del  P.  N.  F.  ha  pre¬ 
sentato  una  relazione  al  Presidente  del  Consiglio  onorevole  Mussolini  riguar¬ 
dante  tutto  un  piano  di  riforma  della  Scuola.  La  Commissione  era  composta 
di  Armando  Carlini,  Franco  Ciarlantini,  Ernesto  Codignola,  Dante  Pini,  Ago¬ 
stino  Lauzillo,  Camillo  Pellizzi.  Interessante  è  da  riprodurre,  dato  il  carattere 
della  nostra  Eivisfa,  quanto  riguarda  le  Università,  perchè  rispecchia  quanto 
noi  siamo  andati  esponendo  al  riguardo  da  quando  è  sorto  questo  periodico. 

«  Il  carattere  prevalente  degli  Istituti  universitari  deve  essere  non  quello 
professionale,  ma  quello  puramente  scientifico.  LTTniversità  italiana  sia  il  tempio 
consacrato  all’attività  del  pensiero  ed  al  culto  del  sapere  disinteressato.  Attra¬ 
verso  e  mediante  Fosercizio  scientifico  puro,  si  formino  quegli  abiti  mentali  che 
sustanziandosi  nella  esperienza,  abilitino  poi  a  tentare  dignitosamente  Fosercizio 
delle  professioni  liberali.  Gli  Istituti  universitari  devono  essere  autonomi  am¬ 
ministrativamente  e  didatticamente.  Lo  Stato  deve  provvedere  a  tenere  alto  il 
buon  nome  dello  Univer.sità  più  antiche  e  gloriose,  che  meglio  rispondono  o 
possono  rispondere  ai  fini  della  più  alta  cultura.  Le  minori  debbono  essere  ri¬ 
dotte  e  specializzate». 

E  per  quanto  riguarda  docenti  e  studenti  la  predetta  Commissione  avanza 
le  seguenti  proposte,  molte  delle  quali  sono  state,  da  vario  tempo,  sostenute  da 
noi,  in  questa  Rivista: 

«  Considerazioni  generali.  -  L’insegnante,  in  ogni  ordine  di  scuole  non  deve 
considerarsi  come  un  semplice  impiegato  appartenente  ad  una  classe  che  può 
organizzarsi  esclusivamente  per  la  tutela  dei  propri  interessi  economici.  Egli 
non  deve  mai  dimenticarsi  di  essere  educatore.  Il  gruppo  ritiene  quindi  che 
ad  accrescere  il  senso  di  responsabilità  dell’  insegnante,  e  nel  suo  stesso  inte¬ 
resse  sia  opportuno  introdun-e  l’esame  di  Stato  o  altro  sistema  equivalente  che 
valga  a  mettere  in  rilievo  il  valore  di  chi  più  sa  e  più  fa  per  F  istruzione  o  la 
educazione  nazionale.  i 

Anche  gli  studenti  debbono  acquistare  una  più  vigile  consapevolezza  dei 
loro  doveri  e  cooperare  efficacemente  con  gli  organi  dirigenti  del  partito  nel¬ 
l’opera  di  riforma  intesa  a  trasformare  la  scuola  da  fucina  di  di])lomi  in  organo 
formativo  e  selettivo  delle  migliori  capacità  direttive  e  tecniche.  A  favorire 
e  rafforzare  questo  nuovo  spirito  fra  la  gioventù  italiana  il  Gruppo  di  compe¬ 
tenza  aiuterà  validamente  tutte  le  iniziative  e  lo  organizzazioni  che  sorgeranno 
spontanee  fra  gli  studenti  fascisti,  purché  non  discordino  dai  principi  generali 
che  informano  questo  programma.  Il  senso  civico  e  politico  delle  nuove  gerar¬ 
chie  deve  cominciare  a  formarsi  nelle  libere  organizzazioni  goliardiche. 

Per  tradurre  in  atti  i  principi  programmatici  fondamentali  dei  Gruppi  di 
competenza  nazionale  fu  decisa  finalmente  la  istituzione  di  un  “  Ente  nazionale 
di  cultura”». 

fi.  Il  ministro  Gentile  ha  tradotto  in  atto  le  promesse  fatte  riguardanti  il  trat¬ 
tamento  economico  degli  insegnanti  universitari  e  secondari  che  è  stato  ap¬ 
provato  dal  Consiglio  dei  ministri  del  2  dicembre  1922. 

Gli  stipendi  dei  professori  universitari  rimangono  così  fissati: 

Straordinari  :  Stipendio  iniziale  12,000;  al  5°  anno  12,900;  al  10°  anno  13,800; 
al  15°  anno  14,700. 

Ordinari:  Stipendio  iniziale  14,500;  al  5”  anno  15,500;  al  10°  anno  17,000; 
al  15°  anno  18,500. 
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1.  Emme  di  Stato  ed  Università.  -  Il  ministro  rlolla  pubblica  istruzione  ono¬ 
revole  Gentile  va  molto  lodato  per  la  pubblicità  che  egli  dà  ai  suoi  progetti  a 
mozzo  della  stampa  quotidiana.  Ij  Agenzia  Stefani  comunica  in  data  16  dicembre 
decorso  anno  : 

«  Tra  le  preoccupazioni  più  o  meno  fondate,  espresse  a  proposito  dell’esame 
di  Stato,  viene  prospettata  la  necessità  che  gli  esami  speciali  nelle  Università 
siano  mantenuti  ma  semplificati,  raggruppando  in  unico  esame  le  materie  affini, 
per  modo  che  le  Commissioni  possano  giudicare  non  solo  delle  cognizioni  tec¬ 
niche  ma,  anche,  del  grado  di  maturità  intellettuale  conseguita  dal  discente. 

Preoccupazioni  di  questo  genero  non  hanno  ragione  di  essere,  perchè  il 
concetto  dell’esame  di  Stato  si  impernia  appunto,  sulla  convenienza  di  giudi¬ 
care  la  maturità  non  esclusivamente  dal  maggiore  o  minoro  profitto  ricavato 
frequentando  i  vari  corsi  o  seguendo  i  programmi  svolti  dal  docente,  ma  dalla 
ampiezza  della  dottrina  e  dalla  capacità  spirituale. 

Si  intende,  perciò,  che  sarà  tanto  di  guadagnato  se  tali  osami  pure  saranno 
mantenuti  entro  le  Università  secondo  gli  ordinamenti  che  esse  daranno  ai  loro 
studi. 

Nei  rapporti  particolari  di  un  più  omogeneo  e  organico  raggruppamento 
di  materie  è  ovvio  che  sarebbe  non  opportuno  fissare  alle  Università  norme  tas¬ 
sative  per  una  uniforme  coordinazione  di  disciplina,  potendosi  ammettere  che 
le  Università  dispongano  corsi  e  materié  nella  fonna  e  nella  maniera  che  ri¬ 
terranno  più  adatto  per  la  serietà  degli  studi  e  per  l’efficacia  dell’  insegnamento  : 
dimostrerà  la  esperienza,  la  bontà  o  meno  dei  diversi  metodi  sui  quali  lo  Stato 
eserciterà  il  suo  supremo  controllo  con  l’opera  di  vaglio  che  è  precisamente 
l’esame  di  Stato».  0.  P. 

* 

* 

Il  27  dicembre  1922  è  stato  festeggiato  a  Milano  il  CiiKiuantenario  del  Cìr¬ 
colo  filologico  di  quella  città,  la  cui  istituzione  molto  ha  contribuito  alla  cultura 
letteraria  e  scientifica  nella  metropoli  lombarda.  La  Red. 

*  * 

Il  prestito  dei  libri  delle  biblioteche  goyeriiative  agli  estranei  all’Ammini- 
strazionc  dello  Stato  sino  a  poco  tempo  fa  era  abbastanza  liberale  :  ora  siamo 
arrivati  a  delle  disposizioni  proibitive. 

Il  ministro  Anile  dispose  che  uno  studioso  che  volesse  un  prestito  dalle 
biblioteche  dello  Stato  era  obbligato  a  stendere  ogni  richiesta  in  carta  bollata, 
mentre  prima  bastava  la  domanda  fatta  su  moduli  regolamentari  gratuiti.  Il 
ministro  Gentile  {Bollettino  Ministero  Istruzione  Pubhlica,  dicembre  1922),  ha 
emanata  un’altra  dispo.sizione  ancora  più  gravo  e  che  ha  avuto  corso  dal  cor¬ 
rente  gennaio. 

Prima  vigeva  un  articolo  del  regolamento  per  cui  uno  studioso  privato, 
che  avesse  avuto  bisogno  di  prendere  libri  in  prestito  da  biblioteche  governa¬ 
tivo,  bastava  presentasse  una  mallevadoria  di  un  impiegato  dello  Stato  ammesso 
al  prestito.  Ora  tale  provvida  disposizione  è  stata  abolita  e  colui  che  vuole  in  pre¬ 
stito  un  libro  devo  faro,  por  ogni  prestito,  un  deposito  alla  localo  delegazione  del 
Tesoro,  corrispondente  al  valore  del  libro  richiesto.  Tale  ordine  porta  indubbia¬ 
mente  un  grave  colpo  a  tutti  quei  liberi  professionisti,  che  lontani  dai  contri 
culturali,  e  quindi  dalle  biblioteche,  sia  generali  che  speciali,  hanno  bisogno  di 
ampliare  lo  proprie  cognizioni,  sia  per  ragioni  professionali,  come  anche  per 
aumentare  la  propria  cultura. 

Il  IMinistero  dovrebbe  ritornare,  nell’interesse  generale  degli  studiosi,  sia 
sull’ordine  Anile  come  su  quello  Gentile  e  ciò  por  questione  di  pubblica  utilità. 
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Ritouiamo  che  molto  poco  introiterà  lo  Stato  con  le  domande  da  redigere 
in  carta  da  bollo.  Ricusando  poi  la  mallevadoria  di  un  suo  impiegato,  lo  Stato 
dimostra  di  avere  poca  fiducia  nei  suoi  funzionari.  I  bibliotecari  in  Italia  si  la¬ 
gnano  spesso  delle  sottrazioni  e  mutilazioni  dei  libri  dati  in  prestito,  ma  ciò 
non  può  essere  evitato,  se  non  educando  al  rispetto  del  patrimonio  pubblico 
in  generale,  e  dei  libri  in  ispecie,  i  frequentatori  delle  biblioteche  governative. 

La  Red. 

■* 

* 

Le  agenzie  telegrafiche  ufficiali  hanno  diramato  il  seguente  comunicato  ri¬ 
guardante  una  deliberazione  presa  nella  seduta  del  6  gennaio  c.  a.  dal  Consi¬ 
glio  dei  ministri  e  riguardante  II  Parco  ìiazionale  degli  Abruzzi. 

«  Il  ministro  d’agricoltura,  onorevole  De  Capitani,  ha  sottoposto  all’approva¬ 
zione  del  Consiglio  uno  schema  di  decreto-legge  per  la  costituzione  in  una 
vasta  zona  dell’Alta  Marsica  del  Parco  nazionale  degli  Abruzzi;  egli  ha  illu¬ 
strato  la  grande  importanza  e  la  necessità  del  provvedimento  che  permetterà 
di  impedire  con  mezzi  di  sicura  efficacia  la  ulteriore  distruzione  in  quella  zona 
di  specie  rare  pregiate  di  selvaggina,  quali  il  camoscio  e  l’orso  di  Abruzzo  e 
tutelare  e  mig-liorare  la  fauna  e  la  flora,  e  preservare  le  manifestazioni  speciali 
geologiche  e  paleontologiche  di  quella  località  che  sarà  chiamata  a  custodire 
nella  sua  integrità  l’ intero  patrimonio, naturale.  La  costituzione  del  Parco  degli 
Abruzzi  è  poi  in  relazione  alla  costituzione  già  decisa  dall’attuale  Governo  del¬ 
l’analogo  Parco  del  Gran  Paradiso;  e  le  due  istituzioni  appagano  anche  le  ri¬ 
chieste  ripetutamente  manifestate  dal  mondo  scientifico  acciocché  in  Italia  si 
creassero  questi  Parchi,  già  fiorenti  in  altri  Paesi,  quali  gli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  e  la  Svizzera. 

Il  Consiglio  ha  approv'ato  » . 

Il  relativo  decreto-legge  dell’  11  gennaio,  n.  257,  fu  pubblicato  nel  n.  44 
della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,  in  data  22  febbraio  1923. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  della  «  Rivista  di  Biologia  »,  offrendo  loro 
una  chiara  carta  del  nuovo  Parco  nazionale.  La  Red. 

* 

*  * 

La  costituzione  del  Consiglio  tecnico  delPAgricoltnra  è  ragione  per  lo  stu¬ 
dioso  di  particolare  soddisfazione.  Sopra  38  membri  infatti  che  la  compongono, 
forse  la  terza  parte  risulta  di  cultori  di  branche  scientifiche  differenti,  i  quali 
porteranno  perciò  in  seno  a  quel  Consesso  tutto  il  prezioso  contributo  della 
loro  coltura  e,  ad  un  tempo  tutta  la  capace  vmlontà  di  miglioramento  della 
nostra  fonte  di  vita. 

Diamo  intanto  ai  lettori  l’elenco  dei  componenti  del  Consiglio  tra  i  quali 
vediamo  volentieri  alcuni  tra  i  più  desiderati  nostri  collaboratori  come  il  Grassi, 
il  Petri,  il  Pirocchi,  il  Brunelli,  ecc. 

Questa  strada  nuova  per  la  quale  il  nuovo  ^Ministro  indirizza  i  suoi  sforzi, 
la  rivalorizzazione  della  cultura  e  della  scienza,  è  senza  dubbio  la  buona  pol¬ 
ii  nostro  Paese  c  confidiamo  che  oramai  non  verrà  più  abbandonata. 

Le  sezioni  in  cui  è  suddiviso  il  Consiglio  tecnico  sono  cinque  così  deno¬ 
minate  e  con  i  membri  che  seguono: 

I  Sezione  -  Agricoltura:  Brizi  prof  Alessandro  -  Berlese  prof  Antonio  - 
Coletti  prof  Francesco  -  iìlarescalchi  on.  prof  Arturo  -  òleuozzi  prof  Angelo  - 
Paternò  Castello  di  Carcaci  Guglielmo  -  Peglion  prof  Vittorio  -  Petri  prof  Lionello. 

II  Sezione  -  Zootecnia,  ippica,  pe.'ica:  Comm,  Brizi  o  comm.  Brunelli,  ispet¬ 
tore  .superiore  della  pesca,  secondo  le  materie  da  trattare  -  Bullo  conte  Giu¬ 
stiniano  -  Canevaro  conte  Carlo  -  Carta  Giuscppino  -  De  INlarchi  dott.  Marco  - 
Pirocchi  prof  Antonio  -  Piva  Angelo  -  Turati  conte  Emilio. 
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III  Sezione  -  Colonizzazione.:  Coinin.  Rocco  -  Einaudi  prof.  Luigi  -  Ga- 
nassini  iiig’.  Gaotaiio  -  Grassi  on.  prof.  Battista  -  Marozzi  prof.  Antonio  -  Valle 
conte  comni.  Camillo  -  comm.  Petrocchi,  direttore  generale  Ministero  lavori 
l)ubhlici  e  in  sua  vece,  comm.  Di  Martino,  capo  divisione  -  Galletti  ing.  Pio, 
ingegnere  capo  del  Genio  civile,  designato  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

IV  Sezione  -  Foreste:  Stella  gr.  uff.  Alessandro  -  Faina  on.  conte  Eugenio  - 
Galli  Lino,  amministratore  Cassa  depositi  e  prestiti  -  Nunziante  di  San  Ferdi¬ 
nando  marchese  Ferdinando  -  Serpieri  prof.  Arrigo  -  eomm.  Aliprandi,  direttore 
generalo  monopoi ii  industriali  al  Ministero  delle  finanze. 

V  Sezione  -  Miniere:  Comm.  Petrotti,  direttore  generale  o  comm.  Dompè, 
ispettore  miniere  -  Baldacci  ing.  Luigi  -  Camerana  ing.  Enrico  -  Do  Marchi 
prof.  Luigi  -  Levi  prof.  IMario  -  Mazzetti  ing.  Lodovico  -  Parona  prof.  Carlo 
Fabrizio  -  Stella  ing.  Augusto. 

In  base  al  disposto  3  dell’ art.  2  del  Regio  decreto  11  gennaio  1923,  n.  25 
è  aggiunto  al  Consiglio  per  i  servizi  dell’ agricoltura  per  la  specifica  compe¬ 
tenza,  l’avv.  Alfredo  Viti,  direttore  capo  di  divisione  nel  Ministero  delle  finanze, 
ed  è  eletto  segretario  del  Consiglio  Adolfo  Panfili,  primo  segretario  nel  Mini¬ 
stero  per  l’Agricoltura,  La  Red. 

* 

*  * 

Su  la  pretesa  presenza,  in  Italia,  della  «  rogna  nera  »  della  patata.  —  Or 

non  è  molto.  Scientific  Agriculture^  organo  ufficiale  della  Canadian  Society  of 
Technical  Agriculturists,  ha  pubblicato  una  serie  di  articoli  su  le  malattie  della 
patata,  dovuti  a  B.  ^T.  Dickson,  professore  di  Botanica  nel  Macdonald  College 
di  Montreal  (Quebec). 

Proposito  encomiabile  questo  del  Dickson,  in  quanto  che  mira  a  volgariz¬ 
zare  in  un  paese  come  il  Canada,  dove  la  coltivazione  della  Solanacoa  occupa 
un  posto  di  primaria  importanza,  le  cognizioni  che  la  scienza  ha  acquisito  in¬ 
torno  alle  svariate  cause  nemiche  ehè  arrecano  ogni  anno  all’agricoltura  mon¬ 
diale  ingentissime  perdite. 

L’argomento  è  svolto  con  metodo  e  con  molta  chiarezza.  Mentre  noìi  manca, 
in  questi  articoli,  alcuna  dello  nozioni  indispensabili,  non  v’è  neppure  niente  di 
superfluo.  Il  linguaggio  usato  daH’autore,  pur  essendo  informato  a  grande  rigore 
scientifico,  è  semplice,  piano,  facilmente  accessibile  ad  un  profano.  Nitide  e  ben 
scelte  figure  sono  un  corredo  e  un  complemento  utilissimo  del  testo.  In  com¬ 
plesso,  questi  articoli  del  Dickson  costituiscono  ùn  buon  modello  di  quei  lavori 
di  compilazione  che,  ai  fini  di  una  sana  propaganda  agraria,  sarebbe  desidera¬ 
bile  di  veder  apparire  con  sempre  maggior  frequenza  in  ogni  paese  per  il  molto 
profitto  che  ne  potrebbe  ricavare  il  pubblico  interessato. 

A  un  lettore  italiano,  che  stia  un  po’  a  giorno  delle  ricerche  fitopatologiche 
che  si  compiono  nel  proprio  paese,  non  passerebbe  tuttavia  inosservata  un’ine¬ 
sattezza,  sfuggita  non  si  saprebbe  dir  come  all'autore,  e  che,  se  non  fosse  ri¬ 
levata  a  tempo,  potrebbe  forse  recarci  pregiudizio  sopra  tutto  dal  punto  di  vista 
commerciale. 

Ecco  di  che  si  tratta.  Opportunamente  il  Dickson,  oltre  a  descrivere  le  ma¬ 
lattie  della  patata  già  conosciuto  nel  Canada,  ha  ricordato  quelle  che,  segnalate 
altrove,  potrebbero  un  giorno  fare  la  loro  comparsa  nel  Dominion.  Gli  è  per  ciò 
che  a  un  certo  punto  egli  si  sofferma  a  discorrere  della  gravissima  affezione 
che,  nota  nei  paesi  di  lingua  inglese  sotto  i  nomi  di  «Cauliflower  Disease», 
«Black  Scab»,  «Wart»,  «  Wart  Disease  »,  «Black  Wart  »,  «  Canker  Fungus  », 
«  Potato  Canker»,  «  Potato  Wart  »,  ecc.,  noi  Italiani  abbiamo  convenuto  di  chia¬ 
mare  «  rogna  nera  »  o  «  cancro  dei  tuberi  »  della  patata. 
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Questa  malattia,  attribuita,  com’è  risaputo,  dal  suo  scopritore  K.  Schilberszky 
a  ChryHophlyciis  endobiotica,  un  Ficoiaicete  denominato  successivamente  Syìi- 
chytrmm  endohioticum  da  J.  Percival,  ha  a  poco  a  poco  raggiunto  una  larga 
distribuzione  geografica. 

Ora  -  e  in  ciò  consiste  l’inesattezza  a  cui  alludevo  prima  -  il  Dickson, 
enumerando  i  molti  paesi  già  colpiti  dal  flagello,  comprende  tra  essi  l’Italia  (1). 
Indicazione,  questa,  che,  fortunatamente  per  noi,  non  risponde  affatto  al  vero. 

Che  le  colture  italiane  di  patata  siano  tuttora  immuni  dalla  malattia  in  di¬ 
scorso  ce  lo  confermano  così  i  risultati  dello  indagini  fin  qui  eseguite  dal  Ser¬ 
vizio  fitopatologico  come  i  rigorosi  provvedimenti  adottati  dal  Governo  por  pre¬ 
venire  appxmto  l’introduzione  del  parasita  che  la  determina.  Infatti,  precisamente 
in  considerazione  della  «  rogna  nera  »,  non  che  di  alcuni  altri  nemici  della 
patata,  come  la  «  tignola  »  {Phihorimaea  operculella)  e  i  Coleotteri  americani 
Leptinotarsa  decemlineata  ed  Epithrix  cticumeris,  il  Ministro  per  l’Agricoltura 
con  suo  decreto  del  21  febbraio  1921,  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  del 
25  marzo  successivo,  sospendeva  l’importazione  dei  tuberi  di  patata,  dei  frutti 
e  delle  parti  verdi  di  ogni  specie  di  Solanacee  (pomidoro,  melanzane,  pepe¬ 
roni,  ecc.),  da  tutti  i  paesi  esteri. 

Nell’intento  di  difendere,  per  quanto  umanamente  si  possa,  l’agricoltura  na¬ 
zionale  dal  gravissimo  pericolo  che  la  minaccia,  è  sempre  in  vigore  il  ricordato 
decreto  e,  per  conseguenza,  le  autorità  competenti  debbono  negare  i  permessi 
d’importazione  di  patate,  sia  a  scopo  di  consumo  e  sia  per  semina,  che  ad  esse 
vengano  chiesti. 

Chi  pensi  che  l’Italia  è  riuscita  ad  avviare  un  discreto  commercio  d’espor¬ 
tazione  di  patate  e  consideri  gli  ostacoli  die  ogni  paese  deve  superare  per  con¬ 
servare  a  so  stesso  i  mercati  stranieri  conquistati  a  prezzo  di  tanti  sforzi,  sarà 
portato  a  riconoscere  che  la  diffusione  dell’inesatta  notizia  pubblicata  dal  Dickson 
jiotrebbc  nuocere  non  poco  aU’Italia,  e  si  augui’erà  che  non  tardi  a  giungere 
una  recisa  smentita  ufficiale. 

Giulio  Trixchieri. 

■Je- 

H:  * 

I  vari  Governi  italiani,  che  si  sono  succeduti  al  potere,  hanno  pensato  a  di¬ 
chiarare  munii  nienti  nazionali  le  case,  dove  nacquero,  o  soggiornarono  a  lungo, 
di  letterati  insigni  (Manzoni,  Altieri,  Carducci,  Pascoli, 'ecc.),  di  uomini  politici 
(Cairoli,  ecc.).  Nessun  Governo  ha  pensato  mai  ad  onorare  in  tal  modo  la  me¬ 
moria  di  scienziati  che  non  solo  resero  grande  il  nome  d’ Italia  nel  mondo,  ma 
che  contribuirono  al  progresso  delle  scienze  ed  al  benessere  dell’  umanità. 
Un  ministro  della  pubblica  istruzione,  che  prendesse  tale  iniziativa,  sarebbe 
degno  del  maggiore  elogio. 

I  nomi  di  Righi,  di  Cannizzaro,  di  Spallanzani,  di  Galileo  Ferraris  e  di  tanti 
altri  grandi  italiani  dovrebbero  essere  anche  essi  perpetuati  ai  posteri  in  questo 
modo.  ' 

Forse  l’Italia  ed  i  suoi  Governi  non  hanno  ancora  inteso  l’alta  missione 
che  compie  la  scienza  nel  mondo.  I  letterati,  gli  artisti,  gli  uomini  politici  sono 
più  sulla  pedana  della  pubblicità.  Il  vero  scienziato  vive  spesso  solitario  e  ne¬ 
gletto  dal  mondo,  intento  nei  suoi  studi,  sdegnoso  quasi  sempre  di  onori  od 
ignorato,  in  vita  ed  in  morte,  dal  gran  pubblico. 

O.  P. 


(1)  Dk'ksox  B.  T.,  Diseases  of  the  Potato.  «Scientific  Agricultim*  »,  Garden- 
vale,  P.  Q.,  1922,  voi.  II,  p.  203. 
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* 

*  >i: 

Nel  prossimo  19-2 i  il  sonatore  J’rof.  Hattista  (trassi  comi)ie  il  70°  anno  <li 
ot:\  e  il  41”  anno  di  ininterrotto  inseg-namento. 

Parecchi  dei  suoi  allievi,  dei  quali  alcuni  assunti  già  da  molti  anni  all’onore 
delle  Cattedre  Universitarie,  hanno  pensato  che  il  miglior  modo  di  onorar(‘. 
degnamente  l’insigne  Maestro,  sia  quello  di  promuovere  lina  sottoscrizione  i)er 
nna  «Fondazione  Grassi  per  gli  studi  zoologici  delle  malattie  parassitario». 

Tale  Fondazione  avrà  essenzialmente  lo  scopo  di  incoraggiare  ed  aiutare 
pecunariamente  mediante  sovvenziono  o  ixirmanente  o  straordinaria,  studiosi 
in  genere  di  zoologia  parassitologia. 

Le  schede  i-iompite  chiaramente  e  le  somme  .sottoscritto  devono  essere 
inviate  al  seguente  indirizzo.  Cav.  Paolo  LuioiONr,  segretario  del  Comitato 
promotore  i)er  le  onoranze  al  senatore  Prof.  Battista  Grassi,  Via  delia  Dogana 
Vecchia  21  -  Poma  (19). 

La  Dir. 

* 

È  stato  fondato  nn  comitato  per  raccogliere  offerte  per  l’erezione  di  un 
nxo'ìxxmxento y  nel  g-iug-no  p.  v.,  nella  scuola  di  applicazione  di  Sanità  militale 
di  Firenze,  alla  memoria  del  medico  caduto  in  guerra. 

Il  monumento  è  opera  dello  scultore  Arrigo  Minerhi  e  Gabriele  D’Annunzio 
ne  dotterà  l’iscrizione.  Il  Poeta  ha  in  questi  giorni  lanciato  con  un  messaggio 
il  suo  pensiero  sul  medico  caduto  guerra  e  scriverà  un  suo  «  romito  voto  di 
gratitudine  alla  Classe  medica  »  la  prefazione  all’Albo  d’oro,  che  si  pubblicherà, 
d’accordo  con  la  Federaziene  degli  ordini  dei  medici,  (Presidente  Prof  Luigi 
Silva‘nii  di  Bologna)  e  col  comitato  costituitosi  a  Padova  sotto  la  pre.sidenza 
del  dott.  Zambler,  in  memoria  della  «  Quadruplice  Centuria  »  dei  morti  sui  campi 
di  battaglia. 

Le  offerte  per  il  monumento,  le  cui  spese  sono  sostenute  dalla  sola  classe*, 
medica,  sono  raccolte  dalle  Direzioni  di  Sanità  dei  vari  Corpi  d’armata. 

I  familiari  e  quanti  sono  a  conoscenza  dei  fatti  caratteristici  riguardanti 
i  medici  morti,  sono  pregati  di  comunicarli,  come  pure  sono  pregati  d’inviane 
fotografie  e  dati  biografici  al  segretario  del  Comitato  ordinatore  dott.  Federigo 
Bocchetti,  direttore  del  Sanatorio  militare  di  Anzio. 

0.  P. 

*  * 

Esposizione  intemazionale  scientifica  ed  industriale  d’igiene.  —  Strasburgo, 
giugno-ottobre  1923.  —  Il  Governo  francese,  per  onorare  il  centenario  della 
nascita  di  Pasteur  ha  indetto  tale  esposizione,  alla  quale  ha  invitato  le  varie 
Nazioni. 

II  Governo  italiano  ha  accettato  l’invito  ed  ha  delegato  il  Prof  Senatore  Sana- 
relli,  direttore  dell’Istituto  d’igiene  dell’Università  romana,  a  presiedere  all’ordi¬ 
namento  od  all’organizzazione  della  sezione  italiana. 

La  Red. 

* 

*  * 

Al  prof  senatore  Luigi  Mangiagalli,  nominato  sindaco  di  Milano  vadano 
le  congratulazioni  della  nostra  Rivista,  che  fu  tra  i  primi  ad  incoraggiare  e 
l’augurio  che  dal  seggio  sindacale  possa  condurre  a  termine  il  .suo  programma 
riguardante  gli  Istituti  doll’alta  cultura  di  Milano. 


La  Red. 
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^  * 

Concorsi  0  Borse  di  studio.  —  1.  Foderazioiio  italiana  fra  lanroato  e  diplo¬ 
mate  dogli  Istituti  Superiori  (Consiglio  Centrale  -  Girton  College  -  Cambridge). 
Borsa  di  studio  Yarrow  per  ricerche  scientifiche. 

Si  offre  una  borsa  di  studio  di  300  sterline  annue  a  laureate  0  diplomate  di 
istituti  .superiori  per  ricerche  in  scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali  (chimica, 
elettrotecnica,  ingegneria,  botanica,  geologia,  medicina,  agricoltura,  occ,). 

I  documenti  e  le  domande  per  concorrere  alla  borsa  debbono  essere  inviati 
alla  Segreteria  della  predetta  Federazione  italiana  (dott.®’  Isabella  Grassi, 
Via  Manin  53,  Roma  -  (22)  non  più  tardi  del  15  marzo  1923,  la  quale  fornirà 
anche  tutti  i  chiarimenti. 

2.  Sono  istituito  due  borse  di  studio,  ciascuna  di  lire  12,000,  da  conferirsi  dal 
Ministero  di  agricoltura,  con  le  modalità  di  cui  al  bando  di  concorso,  a  laureati  in 
scienze  agrarie,  0  scienze  naturali,  o  medicina  e  chirurgia,  per  la  esecuzione  di 
ricerche  malariologiche  ed  anofelogiche  connesse  con  la  colonizzazione  e  con  la 
])iccola  bonifica  igienica  dei  terreni  malarici.  Le  domande  con  i  documenti  rela¬ 
tivi  debbono  essere  inviate  al  Ministero  predetto  non  più  tardi  del  31  marzo  1923. 

3.  Il  Ministero  di  agricoltura  (Ispettorato  superiore  per  la  Pesca)  ha  isti¬ 
tuito  tre  borse  (ognuna  di  lire  9000)  per  il  perfezionamento  negli  studi  di  bio¬ 
logia  applicata  alla  pesca  nelle  acque  dolci  e  lagunari  da  conferirsi  a  laureati  in 
scienze  naturali  ed  in  chimica.  Le  domando  di  ammissione,  con  i  relativi  docu¬ 
menti,  dovranno  pervenire  al  predetto  Ispettorato  non  più  tardi  del  15  marzo  1923. 

La  Red. 

*  * 

Concorsi  a  premi. —  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere: 

Premi  Gagnola.  Per  il  1923,  scadenza  31  marzo  1923  (L.  2500  o  medaglia 
d’oro  da  L.  500):  Sul  ricambio  emoglohinico  in  condizioni  fisiologiche  e  pato¬ 
logiche. 

Per  il  1924,  scadenza  1°  aprile  1924,  ore  15  (L.  2500  e  medaglia  da  L.500): 
Metodi  e  strumenti  pratici  per  l'esatta  determinazione  del  coefficiente  di  condut¬ 
tività  assoluta  interna  dei  corpi  cattivi  conduttori  del  calore,  nelle  ordinarie 
,condizioni  di  temperatura.  Esperienze  e  misure  relative. 

Per  il  1923,  scadenza  31  dicembre  1923,  ore  15  (L.  2500  e  medaglia  da  L.  500)  : 
Una  scoperta  ben  provata:  Nella  cura  della  pellagra,  0  Sulla  natura  dei  miasmi 
e  contagi,  0  Sulla  direzione  dei  2)atloni  volanti  {dirigibili),  o  Stii  modi  di  impe¬ 
dire  la  contraffazione  di  uno  scritto. 

Premi  Fossati.  Perii  1923  (L.  2000):  Illustrare  con  ricerche  personali  ana- 
tomo-fisiologiche  i  rapporti  tra  il  sistema  nervoso  centrale  e  la  retina.  Scadenza 
31  marzo  1923,  ore  15. 

Por  il  1924  (L.  2000)  :  Illustrare  con  ricerche  originali  un  argomento  di  ana¬ 
tomia  macro-microscopica  del  sistema  nervoso  centrale  0  periferico.  Scadenza 
1“  aprile  1924,  ore  15. 

Per  il  1925  (L.  2000)  :  Delle  fini  alterazioni  del  sistema  nervoso  sulla  fatica 
grave.  Scadenza  1°  aprile  1925,  ore  15. 

Premio  Kramer.  Definire  l' estensione  ed  i  caratteri  meteorici  ed  idrologici 
della  siccità  da  cui  fu  turbata  nell’anno  1921  la  valle  Padana;  indagare  in  quali 
altre  regioni  d’Italia  e  fuori  d’Italia  si  sia  verificato  quel  fenomeno  nello  stesso 
anno,  e  indagare  col  sussidio  di  effemeridi  storiche  e  meteorologiche  se,  quando, 
e  dove  siasi  verificato  fenomeno  analogo  in  altre  annate.  Scadenza  31  dicembre 
1923,  ore  15.  Premio  L.  4000. 
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PiiiCMio  Se(;co-Comnrno.  Per  il  1924,  scadenza  81  marzo  1924,  ore  15  (L.  8G4); 
llicercho.  clmiche  e  speì'impnfali  aopra  eventuali  rapporti  fra  Hifilkla  e  cancro. 

Premio  Zanetti  (L.  1000).  Scadenza  81  marzo  1928:  A  quello  fra  i  farma¬ 
cisti  italiani  che  raggiungerà  un  intento  qualunque  che  venga  giudicato  utile  al 
urogre.s.'io  della  farmacia  e  della  chimica  medica.  La  Red. 

* 

*  * 

Esiti  di  Concorsi  a  premi  del  Reg:io  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
pubblicati  nella  seduta  inaug’urale  tenuta  il  6  gennaio  c.  a. 

1.  Medaglia  triennale  per  l’agricoltura  al  prof  Felice  Supino,  direttore  d('l- 
Tacquario  civico  di  Milano. 

2.  Premio  Gagnola  (scaduto  il  1°  aprile  1922)  Sull’importanza  dei  cataliz¬ 
zatori  e  degli  enzimi  nella  chimica  generale  biologica  e  tecnica  :  raccolse  due 
concorrenti  ed  il  premio  (lire  2000  e  medaglia  d’oro)  venne  assegnato  al  pro¬ 
fessor  Ugo  Pratolongo  della  Regia  Scuola  Agraria  di  Milano. 

3.  Il  premio  Fossati  di  lire  2000  riflettenti  gli  studi  d’ istologia  ed  anatomia 

del  sistema  nervoso  fu  vinto  dal  dott.  Tullio  Terni  della  Regia  Università  di 
Torino.  •  La  Red. 

*  -Jn 

Premio  per  ricerche  sul  cancro  (Sofla  Nordhoff-Jung).  —  Questo  premio 
annuale  (di  500  dollari)  è  stabilito  per  studi  sul  cancro  da  una  Commissiono 
composta  di  membri  della  Facoltà  di  medicina  di  Miinchen:  o  s^rà  por  la  prima 
volta  assegnato  alla  fliie  del  1923.  La  Commissiono  è  composta  dei  protf.  Borst, 
Ddderloin,  Sauerbruch  o  presieduta  da  von  Romberg.  E  esclusa  ogni  sollecita¬ 
zione  per  il  conseguimento  del  premio,  ma  la  Commissione  prega  che  le  ven¬ 
gano  spediti  i  rispettivi  lavori.  La  Red. 

*  * 

La  Società  italiana  per  il  progresso  delle  Scienze  ha  stampato  gli  Atti  del  Con¬ 
gresso  di  Trieste  (settembre  1921).  È  una  grossa  pubblicazione  -  era  forse  me¬ 
glio  dividere  in  due  l’antiestetico  volume  !  -  diligentemente  redatta  per  cura  dei 
professori  R.  Almagià,  E.  Padova  ed  M.  Picotti.  Abbiamo  già  accennato  in  questa 
rubrica  (voi.  IV)  a  qualcuna  delle  più  significativo  manifestazioni  di  quel  Con¬ 
gresso. 

Notiamo  qui  la  maggiore  importanza  che  hanno  assunto  le  scienze  biolo¬ 
giche,  per  mei'ito  di  molti  attivi  e  valorosi  soci  della  Società;  e  rileviamo  la 
impostazione  di  tanti  problemi  pratici,  di  fondamentale  valore  per  l’economia 
nazionale,  dei  quali  fu  spe.sso  additata  magistralmente  la  soluzione.  Ormai  la  scienza 
deve  uscire  arditamente  alla  luce  del  sole,  affermando  i  propri  diritti  e  impo¬ 
nendosi  vigorosamente  al  disopra  di  ogni  competizione  politica  e  burocratica. 

Molto  attendiamo  dal  prossimo  Congresso  di  Catania. 

La  Red. 

* 

*  4: 

L’ ultimo  fascicolo  dogli  Annali  di  Botanica,  diretti  dal  prof.  R.  Pirotta, 
(voi.  XVI,  fase  1°)  contiene  interessanti  studi  della  dott.  V.  Bambacioni:  Sulla 
struttura  del  citoplasma  in  relazione  con  le  fibrille  del  Némec\  del  prof.  E.  Ca- 
rano  e  della  stessa  dott.  Bambacioni:  Ricerche  sul  genere  «  Bellis  »;  del  prof.  Mu- 
nerati:  Sili  probabile  meccanismo  della  eredità  nella  barbabietola  di  zucchero-.,  del 
])rof.  F.  Cortesi:  Sulla  classificazione  di  alcune  specie  del  gen.  «  Convolvoleg  »  ; 
del  dott.  A.  Villani:  Sulla  classificazione  delle  «  Crocifere  »  e  del  dott.  C.  Sibilla: 
Sii  esemplari  teratologici  di  Anemone  apennina>->. 


La  Red. 
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❖  ^ 

Le  Progrès  Medicai,  in  occasiono  del  cinquantenario  dalla  sua  fondazione, 
ha  pubblicato  un  bellissimo  numoro  speciale,  dove  abbiamo  letto -interessanti  lavori 
dovuti  alla  penna  dei  più  illustri  medici  della  Francia.  Attraverso  vicende  mol¬ 
teplici  e  difficoltà  gravi,  questo  giornale  può  oggi  con  orgoglio  guardare  il  lungo 
e,  glorioso  cammino  percorso,  e  rallegrarsene  sinceramente.  La  Red. 

*  • 

*  :f: 

L’  Unione  delle  Cattedre  Ambulanti  di  Agricoltura  Italiane  ha  pubblicato 
il  «  Resoconto  stenografico  deliXVI  Congresso»  (Roma,  9-10  aprile  1922).  Tra  lo 
relazioni  notiamo,  oltre  quelle  del  prof.  Pirocchi  sui  Progressi  della  genetica 
applicata  e  necessità  di  una  efficace  organizzazione  zootecnica  (che  i  nostri  let¬ 
tori  già  conoscono  perchè  pubblicata  dalla  Rivista  di  Biologia^  voi.  IV,  fasci¬ 
colo  III,  pag.  944),  quella  del  prof.  G.  B.  Traverso  1/ organizzazione  dei  servizi 
fitopatologi  in  Italia,  e  del  prof.  De  Angelis  Organizzazione  dei  servizi  antifillos- 
serici.  Interessanti  i  vari  ordini  del  giorno  votati  dalle  Assemblee  del  Congresso, 
tutti  ispirati  al  miglioramento  dei  nostri  servizi  agrari. 

Nella  relazione  del  Consiglio,  l’egregio  direttore  dell’Unione  delle  Cattedre, 
prof.  E.  Fileni,  mise  in  giusto  rilievo  l’opera  svolta  daH’Unione  a  favore  delle 
Cattedre  stesse,  augurando  che  esse  possano,  col  sostegno  di  opportune  prov¬ 
videnze  legislative,  colmare  le  lamentate  lacune  e  correggere  i  loro  difetti.  E 
noi  ci  uniamo  all’augurio  che  le  Cattedre  ambulanti  diventino  veramente  «  un 
faro  luminoso  del  movimento  tecnico  ed  economico  agricolo  nazionale». 

La  Red. 

* 

^  * 

Nuove  pubblicazioni.  —  1.  La  Nuova  Veterinaria,  Rivista  mensile  fondata  e 
diretta  da  A.  Lanfranchi.  Redaz.  e  amministr.  Bologna  (14)  Viale  Filopanti  5. 

Augurii  al  nuovo  confratello,  nella  sicurezza  che  saprà  affermarsi  e  rendersi 
utile  alle  discipline  veterinarie  nel  nostro  paese. 

2.  G.  Fichera,  Attività  didattica,  chirurgica,  scientifica  (Clinica  ed  Istituto  di 
Patologia  chirui’gica  della  R.  Università  di  Messina,  1922).  Fichera  ha  làunito 
in  questo  volume  gli  estratti  di  lavori,  eseguiti  nel  suo  istituto,  da  lui  e  dai 
suoi  allievi  (Brancati,  Dentici,  'Cicala,  Lo  Cascio).  Vi  troviamo  riunite  memoi’ie 
molto  importanti  di  patologia  sperimentale,  di  clinica  chirurgica  od  anche  la¬ 
vori  di  indole  generale  che  interessano  il  biologo  o  ci  congratuliamo  col  valo¬ 
roso  direttore  dogli  istituti  chirurgici  di  Messina.  0.  P. 

Ricorre  in  quest’anno  la  morte  dello  scopritore  della  vaccinazione,  il  me¬ 
dico  inglese  Edward  Jenner,  M.  D.,  LL.  D.,  F.  R.  S.  nato  in  Berkeley  (Glou- 
cestershh-e)  17  maggio  1749  ed  ivi  morto  il  26  gennaio  1823. 

E  stato  commemorato  da  associazioni  mediche  e  da  giornali  medici  di  tutto 
il  mondo  che  l’hanno  proclamato  precursore  della  moderna  terapia  dei  vaccini. 
Società  antivacciniste  e  vari  seguaci  della  terajfia  antivaccinica,  specialmente 
in  Inghilterra,  hanno  preteso  di  mettere  in  evidenza  la  inutilità  (in  alcuni  casi 
il  grave  danno)  della  terapia  jenneriana  nel  vaiolo.  0.  P. 

*  tf; 

Il  25  gennaio  c.  a.  ha  avuto  luogo  lo  scoprimento  del  busto  all’  istologo  e 
fisiologo  dell’  Università  napoletana  (Tiovaniii  Paladino  (f  20  aprile  1842  a  Po¬ 
tenza,  t  25  gennaio  1917)  nel  famedio  del  cimitero  di  Poggioreale  a  Napoli, 
presenti  le  autorità  accademiclu*.,  civili  e  municipali  di  quella  città. 


O.  P. 
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Oscar  IlerDvif?.  —  Nacque  il  21  aprile  a  Friedberg  (Hessen).  Frequentò  il 
ginnasio  di  Miihlhausen  e  poi  compì  gli  studi  su])criori  a  Zurigo  e  a  Jena, 
avendo  sempre  compagno  diletto  il  fratello  Riccardo,  col  quale  ebbe  lunga 
consuetudine  di  studi.  Gli  furon  maestri  Ilaeckel  e  Max  Schultze.  Insegnante 
neirUniversitA  di  Jena  e  poi  di  Berlino  vi  lasciò  larga  traccia  del  suo  genio. 
Como  embriologo  e  come  evoluzionista  la  figura  di  Oscar  Hertwig  rimano  clas¬ 
sica  tra  i  sacerdoti  doll’aureo  mezzo  secolo  postdarwiniano,  in  cui  la  morfologia 
fece  pa.ssi  giganteschi  .sino  al  limite  del  ponderabile  e  del  visibile,  verso  una 
verità  che  pareva  prossima  ed  apparve  avvicinandosi  sempre  più  lontana. 

Gli  studi  col  fratello  Riccardo  sulla  fecondazione,  quelli  classici  .sui  foglietti 
embrionali  e  sul  mesoderma  che  ricostruirono  l’embriologia  rimettendo  sul  telaio 


la  scienza  tessuta  dalle  dita  auree  di 
^  Malpighi,  parvero  scrutare  lo  oscuro 
processo  del  divenire,  gettarono  scin- 
tille  di  luce  nel  fenomeno  cellulare 
■  Y  ili  cui  il  rito  della  vita  si  compie  per 
le  generazioni,  misterioso,  ostinato, 
monotono,  stilizzato  nelle  forme  visi- 
li^  bili,  oscuro  nel  dinamismo  delle  parti- 
pM  cello  che  portano  nel  silenzio  iinpene- 
■W  trabile  le  vibrazioni  dell’essere  e  il 
retaggio  della  specie.  Ciò  che  un  sa- 
^  cerdote  della  scienza  poteva  vedere 
'  nel  mistero  sacro  della  vita  e  neU’arca 
'  ^  santa  del  germe  egli  vedette.  Degno 
[w  discepolo  di  un  Haeckel,  in  cui  la 
scienza  di  Goethe  risorgeva  fremente 
di  umana  passione,  cercando  nei  mo- 
delli  delle  forme  le  oscui'e  leggi  della 
vita  e  l’enigma  dell’essere. 

'  La^teoria  della  biogenesi  di  Oscar 

Hertwig  gittata  come  un  ponte  tra  la 
cellula  e  i  fattori  stessi  dello  sviluppo, 
tra  la  monade  vitale  e  le  forze  del 
...g,  mondo  è  il  segno  del  suo  genio  proteso  tra  la  morfologia  e  la  fisiologia  gene- 
rale,  di  cui  molti  morfologi  furono  dimentichi,  separando  le  fredde  forme  dal 
!■  palpito  dello  funzioni. 

Cosi  la  morfologia  sperimentale  nel  suo  inizio  è  intimamente  connessa  alle 
teoriche  dell’  Hertwig.  Esaminando  i  rapporti  delle  cellule  nello  spazio  e  nel 
tempo  egli  diede  potente  impulso  agli  studi  di  embriologia  sperimentale  e  di 
morfogenesi  che  il  genio  di  Lazzaro  Spallanzani  aveva  anticipato.  Io  posi  il  suo 
libro  come  un  macigno  nello  fondamenta  su  cui  edificai  la  trama  della  biologia 
generalo,  in  quel  tempio  sacro  dell’ unità  della  scienza,  ove  gli  scalzi  specialisti 
I  non  possono  entrare,  ])OÌchè  non  hanno  il  senso  della  umanità  sacra  che  fabbiica 
lo  scienze  col  cuore  dell’uomo. 

Il  rapporto  tra  i  suoi  scritti  sulla  biogenesi  e  le  grandi  teoriche  evohrzio- 
nistiche  è  largamente  documentato  nell’ultima  opera  sul  Divenire  degli  orga¬ 
nismi  che  ebbi  l’onore  di  recensire  in  questa  Rivista,  ed  è  come  il  testamento 
puro  di  un  uomo  di  scienza  che  ha  consacrato  la  vita  a  una  grande  costruzione 


Rir.  di  liioL,  Voi.  V,  fase.  I. 
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ideale.  Pur  non  accettando  in  tutto  le  teoriche  dell’  Hertwig,  riconosciamo  a  lui 
il  grande  merito  di  avere  intessuto  coll’embriologia  moderna  quei  rapporti  tra 
diverse  discipline  che  solo  possono  condurci  sulla  via  di  un  reale  progresso. 

Portato  dalla  teoria  della  biogenesi  ad  avvicinarsi  alle  dottrine  di  Lamarck, 
e  a  discostarsi  da  quelle  di  Darwin,  si  trovò  pm  vicino  alla  biologia  dei  mor- 
fologi  che  credevano  esaurire  lo  studio  dell’essere  nella  sola  analisi  morfologica. 

Egli  fu  tra  i  primi  a  ripudiare  la  legge  biogenetica  fondamentale,  e,  se  l”Hae- 
ckel  ne  ebbe  un  dolore,  l’Hertwig  si  distaccò  delle  pure  formule  delle  dottrine 
ereditarie  per  scrutare  il  problema  del  divenire  delle  forme  nell’analisi  contin¬ 
gente  dei  fatti.  Ponendo  nei  rapporti  concreti  della  cellula  e  dei  fattori  esterni 
lo  «studio  dello  sviluppo  egli  accompagnò  la  speculazione  alla  sapienza  dello 
sperimentatore,  e  ricondusse  sulla  via  sperimentale  le  dottrine  della  ereditarietA, 
che  si  perdevano  nelle  fraseologia. 

L’embriologia  Darwiniana  culminò  colla  genealogia  dell’Haeckel  e  gli  altri 
gli  alberi  filogenetici,  la  morfologia  dell’Hertwig  divenne  analisi  delle  cause  e 
conoscenza  di  sviluppo  dello  forme.  Contro  il  caso  Darwiniano  e  l’uso  Lamarkiano, 
egli  vide  con  Nfigeli  la  potenza  delle  proprietà  specifiche  della  cellula  e  del 
protoplasma  su  cui  edificò  l’edificio  della  biogenesi.  Il  dogma  della  ricapitola¬ 
zione  delle  forme  ancestrali  fu  sostituito  dalla  ricapitolazione  delle  forme  che 
obbediscono  alle  leggi  dello  sviluppo  organico  e  vanno  dal  semplice  al  complesso. 

Dagli  studi  sull’organizzazione  Riportato  come  altri  evoluzionisti  a  trattare 
dei  problemi  sociali. 

Naturalisti  italiani  ricordano  ancora  i  viaggi  dei  fratelli  Hertwig  a  Messina, 
Napoli,  Spezia,  Sorrento,  Nervi  e  Trieste,  dove  strinsero  parecchie  relazioni 
coi  nostri. 

Inchiniamoci.  Oscar  Hertwig  appar^tiene  alla  schiera  sempre  più  sottile  di 
quei  giganti  della  scienza  di  questa  vecchia  Europa  gloriosa  che  ha  acceso  tutti 
i  fari,  che  ha  ritrovato  tutti  i  palpiti,  che  ha  cresciuto  tutte  le  scienze  abboz¬ 
zate  nel  germe  divino  del  sapere  universale  di  Leonardo.  Scompaiono  i  grandi, 
mentre  seguita  la  grande  tragedia  di  Europa:  possa  la  nostra  generazione  sal¬ 
vare  col  loro  retaggio  il  destino  di  una  civiltà. 

G.  Brunelli. 


Corrado  Parona.  —  Il  comm.  Corrado  Parona,  dottore  in  medicina,  profes¬ 
sore  ordinario  di  zoologia  nella  R.  Università  di  Genova,  si  spegneva  all’  età 
di  74  anni  dopo  lunga  e  peno.sa  malattia,  il  23  agosto  scorso,  dopo  essere  stato 
por  ben  39  anni  insognante  nell’Ateneo  ligure. 

Nella  sua  lunga  carriera  scientifica  nella  quale  lasciò  orma  incancellabile, 
coltivò  molteplici  rami  della  zoologia,  ma  sopratutto  si  distinse  negli  studi  di 
elmintologia  acquistando  celebrità  sia  in  Italia  come  all’estero. 

Le  sue  prime  classiche  ricerche  sui  verrai  paras.siti  deH’uomo,  sopratutto 
le  sue  indagini  sullo  sviluppo  à&W Anchilostoma  duodenale  e  sull' Anguillula  in- 
testinalis,  cominciarono  nel  periodo  in  cui  Egli  fu  assistente  alla  cattedra  di 
zoologia  0  di  anatomia  comparata  neU’Università  di  Pavia,  tra  il  1872  e  il  1880, 
epoca  nella  quale  si  fece  conoscere  in  pari  tempo  per  interessanti  osservazioni 
riguardanti  la  protistologia,  l’ entomologia  agraria  e  l’apistica,  e  pubblicò  me¬ 
morie  che  gli  valsero  bentosto  1’  onore  di  essere  chiamato  nell’  Università  di  Ca¬ 
gliari  per  insegnarvi  lo  discipline  zoologiche.  Dopo  il  1883  fu  traslocato  a  Genova 
che  non  abbandonò  più  fino  alla  morte.  In  qualità  di  professore  ordinario  del¬ 
l’Ateneo  ligure  continuò  ad  attendere  con  insuperabile  maestria  e  con  invidia¬ 
bile  operosità  scientifica,  alle  sue  preferite  ricerche  elmintologiche  mettendo 
mano  ad  una  raccolta  di  elminti,  diventata  poi  ricchissima,  composta  di  700 
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specie,  che  Egli  in  ultimo  donò  all'Istituto  Elmintologico  di  Napoli.  Tele  mate¬ 
riale  servi  olti’echè  ai  suoi  studi  anclie  a  quelli  di  naturalisti  italiani  e  stranieri. 

Le  pubblicazioni  del  prof.  Parona,  tutte  originali  e  interessatissime,  furono 
cosi  numerose  che  a  volerle  ricordare  tutte  dovrei  dilungarmi  troppo  e  lo  spazio 
non  me  lo  consente.  Basti  dire  che  gli  scritti  suoi  più  importanti,  senza  contare 
brevi  articoli  e  recensioni,  sommano  alla  cifra  di  129.  Venti  memorie,  fra  tutte, 
trattano  di  entomologia,  sei  di  apistica,  nove  di  protistologia,  dodici  di  terato¬ 
logia,  ventisei  di  argomenti  vari  e  di  ittiologia,  cinquantacinque  sono  dedicate 
allo  studio  deH’Elmintologia. 

L’opera  sua  più  poderosa  è  certamente  quella  intitolata  l’Elmintologia  Ita¬ 
liana  dai  suoi  primi  tempi  all’anno  1890,  nella  quale  l’autore  dimostra  (collo  svol¬ 
gerne  la  storia),  che  questa  branca  di  scienza  fondata  da  Francesco  Redi,  è 
scienza  eminentemente  italiana. 

Coll’esporre  in  queU'opera  1’  ordinamento  sistematico  de’  vermi  tanto  del¬ 
l’uomo,  quanto  degli  animali  d’ Italia,  la  loro  distribuzione  geografica  e  la  Bi¬ 
bliografìa,  il  chiaro  Mcuestro  mirò  ad  uno  scopo  pratico,  rendere  più  facile  il 
còmpito  dello  studio  di  questo  interessantissimo  ramo  di  parassitologia  ai  cul- 
tox’i  di  zoologia  e  di  medicina.  La  prima  edizione  ebbe  tali  accoglienze  lusin¬ 
ghiere  fra  i  dotti,  che  il  prof.  Parona  si  indusse,  esaurita  la  prima,  a  pubblicare 
una  seconda  edizione,  nel  1911,  ampliata  e  divisa  in  due  volumi  di  più  di  500 
pagine  ciascuno. 

Grazie  alla  sua  profonda  cultura  e  alla  versatilità  del  suo  ingegno  potè 
affrontare  con  successo  argomenti  i  più  vari  di  biologia.  Illustrò  per  primo  tra 
noi  i  Tisanuri  e  i  Collemboli.  Trattò  di  crostacei  cavernicoli  del  Monte  Fenera 
e  del  corallo  in  Sardegna;  presentò  la  corologia  italica  della  varietà  i\o\\'  ligia 
arborea,  riferì  sull’autotomia  nella  Tethys  leporina-,  insieme  al  prof.  Cattaneo 
diede  note  anatomiche  e  zoologiche  svdV Heterocephalus,  raro  rosicante  sotter¬ 
raneo,  e  stampava  anche  una  memoria  sui  grandi  cetacei  dei  mari  italiani  (1909). 

Egli  ci  lasciò  un’opera  ittiologica  importante,  intitolata  :  Pesca  marittima 
in  Liguria,  dove  accanto  a  numerose  tavole  statistiche  intorno  a  questo  ramo 
d’ industria,  si  trova  un  elenco  completo  dì  pesci  che  si  vendono  sul  mercato 
di  Genova,  Di  lui  abbiamo  pure  la  Pesca  colle  paranze  e  V  istituzione  di  zone  di 
esperimento  sugli  effetti  della  medesima,  argomento  vivamente  discusso  dai  dotti 
e  sempre  palpitante  d’attualità. 

Interessandosi  di  pesca  o  di  ittiologia,  prese  a  cuore  la  sorte  dei  pescatori 
richiamando  su  di  essi  l’attenzione  del  Ministero,  e  promosse  provvedimenti  a 
favore  e  ad  incremento  di  questo  importante  ramo  dell’  industria  nazionale,  che 
è  la  pesca. 

Scrisse  molte  biografie  scientifiche  inspirato  da  grande  affetto,  rivelando  le 
sue  profonde  cognizioni  nell’  esporre  1’  opera  compiuta  da  celebri  o  rimpianti 
naturalisti  italiani.  Da  ultimo  pubblicò  uno  studio  magistrale  sul  tonno  e  la  sua 
pesca,  in  un  magnifico  volume  di  26G  pagine,  edito  per  cura  del  R.  Comitato 
Talassografico,  che  gli  costò  lungo  e  paziente  lavoro  e  che  coronò  la  sua  lunga 
e  ammirabile  attività  di  scienziato. 

Spronato  dal  desiderio  di  contribuire  alla  divulgazione  di  notizie  scien¬ 
tifiche  che  fossero  utili  alla  cittadinanza,  non  si  dispensò  dal  tenere  conferenze. 
Pratico  fra  tutti  è  il  discorso  che  Egli  pronunziò  alla  presenza  di  un  pubblico 
di  agricoltori  e  di  persone  colto,  nel  Ridotto  del  Carlo  Felice  il  21  aprile  1901, 
parlando  del  Dacus  oleae,  proponendo  un  metodo  sicuro  e  facile  per  difendere 
gli  ulivi  contro  la  propagazione  di  questo  terribile  insetto.  Una  conferenza  Egli 
tenne  nell’Anfiteatro  di  fisica,  intitolata  la  pesca  del  tonno  (3  aprile  1911)  ; 
un’altx-a  ebbe  per  argomento  i  pesci  abissali  (1°  aprile  1912).  Memorabile  fu  il 
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discorso  inaugurale  da  lui  letto  il  10  aprilo  1901  al  secondo  convegno  deH’Unione 
Zoologica  Italiana  a  Napoli. 

Era  membro  di  numerose  società  scientifiche  e  cittadine,  e  tu  insignito  di 
vari  titoli  accademici  italiani  ed  esteri,  nonché  di  parecchie  onorificenze. 

L’attestato  maggiore  di  stima  e  di  fiducia  gli  fu  dato,  quando  il  Governo 
Italiano  lo  chiamò  a  far  parte  del  Consiglio  Superiore  della  pubblica  istruzione. 
Fu  anche  Ispettore  delle  Scuole  medie.  Presidente  della  Società  ligustica  di 
scienze  naturali,  nel  triennio  1893-1895,  Società  di  cui  fu  socio  fondatore  e  alla 
quale  prestò  l’opera  sua  attivissima  fino  a  pochi  anni  prima  di  morire.  I  colleghi 
dell’Ateneo  Ligure  lo  vollero  Preside  della  Facoltà  di  Scienze  dal  1897  al  1903 
e  Rettore  Magnifico  nel  1904.  Come  docente  non  ebbe  altri  che  lo  potesse  egua¬ 
gliare  per  zelo  e  benevolenza,  prodigando  consigli  ai  giovani,  concedendo  ge¬ 
nerosamente  materiali  di  studio,  da  lui  faticosamente  radunati,  a  coloro  che  fre¬ 
quentavano  il  Laboratorio  per  ottenervi  la  laurea  in  Scienze  Naturali,  e  diventando 
por  loro  più  che  maestro,  amico. 

Perchè  il  suo  insegnamento  riuscisse  più  proficuo,  il  compianto  professore 
spese  tempo  e  fatica  per  tradurre  il  pregevole  Trattato  di  zoologia  in  tedesco  del- 
rilortwig,  e  lo  pubblicò  in  710  pagine  presso  l’editore  Vallardi,  ma  non  volle 
che  la  sua  fosse  opera  di  semplice  traduzione,  ritenne  opportuno  di  aggiun¬ 
gervi  qualche  cosa  di  originale,  corredandolo  di  note  sulla  fauna  italiana  e  di 
una  ricca  appendice  bibliografica. 

Ben  altro  mi  occorrerebbe  per  dire  degnamente  della  bella  figura  imper¬ 
sonata  nell’ottimo  mio  Maestro.  La  sua  morte  ebbe  l’unanime  rimpianto  dei 
parenti,  dei  colleghi,  degli  allievi  e  di  quanti  lo  conoscevano,  poiché  Pigli  fu 
non  solo  scienziato  eminente,  ma  persona  simpatica  e  buona,  nella  quale  una 
rara  ed  innata  modestia  non  fece  che  rendere  più  bello  ed  attraenti  le  altre 
virtù  dell’animo  suo. 

Dott.  Alessandro  Brian. 


In  ineiuoria  di  Emilio  Cavazzani.  —  Emilio  Cavazzani  era  studente  del 
VI  anno  di  medicina,  quando,  nell’  anno  1887-88,  io  fui  chiamato  a  Padova  a 
supplire  il  mio  venerato  Maestro,  F.  Lussana,  convalescente  di  grave  malattia, 
e  colla  raccomandazione  del  collega  A  De  Giovanni,  Egli  fu  accolto,  come 
allievo  interno,  nell’Istituto  di  fisiologia. 

L’intelligenza,  l’attività  e  la  bontà  del  giovane  laureando  non  tardarono 
a  dimostrarsi  nelle  ricerche  in  cui  me  lo  aveva  associato;  e  la  stima  e  l’affetto 
che  Egli  allora  m’  ispirò,  perdurarono  inalterati  per  tutta  la  sua  vita. 

Ottenuta  la  laurea,  con  pieni  voti  assoluti  e  lode.  Egli  entrò  nell’esercito 
per  soddisfare  agli  obblighi  di  leva-,  ed  io  essendo  intanto  succeduto  nella  cat¬ 
tedra  al  mio  venerato  Maestro,  che  avea  chiesto  il  riposo,  offersi  a  Lui,  nel  1890, 
il  posto  di  assistente,  rimasto  vacante  per  la  nomina  del  Gallefani  a  professore 
nella  Università  di  Camerino. 

Il  Cavazzani  accettò  il  posto  con  entusiasmo,  mettendosi  subito  a  trattare 
argomenti  di  fondamentale  importanza,  da  solo  e  anche  in  collaborazione  col 
fratello  Alberto,  non  minore  a  Lui  per  ingegno  e  per  attività  e  che  purtroppo 
lo  precedette  nella  tomba;  e  in  collaborazione  anche  con  altro  mio  valente  as¬ 
sistente,  G.  Manca,  morto  anch’  esso  in  giovane  età,  poco  dopo  di  essere  per¬ 
venuto  alla  cattedra. 

I  lavori  compiuti  dal  Cavazzani  durante  il  suo  assistentato  si  possono  som¬ 
mariamente  distinguere: 

1.  Scoperta  dei  nervi  glicosecretori.  -  2.  Contributi  alla  glicogenesi,  alla 
termogene, si  ed  alla  circolazione  del  fegato.  -  3.  Contributi  alla  innervazione 
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(lei  vasi  del  corvello.  -  4.  Contributi  alla  fisiologia  del  liquido  cefalorachidiano.  - 
5.  Contributi  alla  fisiologia  dei  nervi  del  senso  del  tatto  c  della  temperatura. 

La  scoperta  dei  nervi  glicosccretori  ò  oramai  generalmente  riconosciuta; 
e  perciò  mi  limito  a  ricordare  che  essa  fu  fatta  dal  Cavazzani  nel  1892,  dimo¬ 
strando  che  in  seguito  alla  stimolazione  del  plesso  celiaco  :  a)  aumenta  la  per¬ 
centuale  del  glucosio  nel  sangue  delle  vene  sopraepatiche;  b)  diminuisce  il 
glicogene  nel  fegato  contcmuto  e  si  produce  glucosio  in  quantità  corrispondente; 
c)  scompare  il  gdicogene  nelle  cellule  epatiche  accumulato. 

Secondo  la  dottrina  di  Bernard,  il  fegato  trasforma  il  glucosio  in  glicogeno 
che  viene  in  esso  accumulato  e  trasformato  in  glucosio  in  relazione  coi  bisogni 
dell’  organismo.  INIa  se  il  Bernard  era  riuscito  a  dimostrare  che  il  fegato  trasforma 
il  glucosio  in  glicogene,  non  era  però 
riuscito  a  dimostrare  che  esso  trasforma, 
in  vifa,  il  glicogene  accumulato  in  glu- 
co.sio.  Questa  trasformazione  era  stata  I 
da  lui  dimostrata  solamente  posi  mortem  ;  ' 

e  perciò  ad  essa  era  stato  negato,  dal 
Pavy  e  dallo  Schiff,  ogni  significato  fun-  | 
zioiiale.  Secondo  questi  Autori,  essa  era  ' 
da  considerarsi  come  iln  fatto  cadaverico.  ; 

Colla  dimostrazione  che  sotto  la  sti¬ 
molazione  del  plesso  celiaco  il  glicogene 
epatico  si  trasforma  in  glucosio,  il  Ca¬ 
vazzani  colmò  la  lacuna  esistente  nella 
dottrina  di  Bernard,  perchè  dalla  stessa 
rimaneva  provato  che  la  trasformazione 
del  glicogene  epatico  in  glucosio  avviene 
anche  in  vita,  e  che  questa  trasforma¬ 
zione  ha  indubbiamente  carattere  fun¬ 
zionale,  essendo  subordinata  ad  azioni 
nervose. 

La  trasformazione  del  glicogene  in 
glucosio  sotto  la  stimolazione  del  plesso 
celiaco  fu  ottenuta  dal  Cavazzani  anche  dopo  morte,  e  perciò  essa  non  poteva 
essere  riferita  all’  azione  di  fermenti  portati  al  fegato  dal  sangue,  e  fu  dal  Ca¬ 
vazzani  giustamente  considerata  come  un  fatto  analogo  alla  secrezione  della 
saliva  sotto  la  stimolazione  della  corda  del  timpano  ;  e  per  conseguenza  la  gli- 
cogenesi  epatica  fu  da  Lui  riferita  ad  una  attività  vitale  delle  cellule  epatiche, 
e  più  precisamente,  ad  una  speciale  attività  secretoria  delle  stesse,  e  questo 
concetto  fu  poi  confermato  dalle  ricerche  sull’ emodiastasi. 

Se  il  Cavazzani  riferisce  ad  una  attività  vitale  delle  cellule  epatiche  la  tra- 
sfornmzione  del  glicogene  in  glucosio.  Egli  non  esclude  però  che  questa  possa 
avvenire  anche  passivamente,  per  opera  di  fermenti;  ma  a  questa  trasf()rmazioue 
Egli  nega  ogni  carattere  funzionale  e  attribuisce  invece  un  significato  pa¬ 
tologico.  .  .  ■ 

Dopo  di  avere  portato  questi  contributi  alla  glicogenesi  dei  fegato,  il  Ca¬ 
vazzani  studiò  la  termogenesi  dello  stesso  ;  ed  i  suoi  primi  lavori  in  argomento 
furono  eseguiti  nell’  Istituto  di  fisiologia  di  Torino,  sotto  la  direzione  di  A.  Mosso. 
Dalle  ricerche  del  Cavazzani  è  stato  dimostrato,  non  solo  che  la  temperatura 
del  fegato  è  sempre  superiore  a  quella  del  sangue  arterioso,  ma  che  il  sangue 
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che  esce  dal  fe^^’ato,  nelle  circolazioni  artificiali,  ha  temperatura  più  elevata  del 
sangue  che  entra,  dando  così  la  prova  più  esplicita  che  il  fegato  produce 
calore. 

Gl’ intimi  rapporti  fra  le  funzioni  degli  organi  e  la  loro  circolazione  indus¬ 
sero  il  Cavazzani  a  fare  delle  ricerche  anche  sulla  circolazione  del  fegato,  e 
per  mezzo  di  circolazioni  artificiali  Egli  dimostrò  :  che  la  circolazione  attraverso 
r  arteria  epatica  ostacola  la  circolazione  portalo  ;  che  una  pressione  nello  vene 
sovraepatiche  di  3-4  cm.  di  acqua  fa  refluire  nella  porta  il  liqriido  iniettato  nol- 
r  arteria  epatica,  fatto  di  molto  interesse  dal  punto  di  vista  clinico  ;  e  che  l’ar¬ 
teria  epatica  ha  una  innervazione  diversa  da  quella  della  vena  porta,  e  più 
precisamente,  che  l’ innervazione  dell' arteria  epatica  è  data  specialmente  dallo 
splancnico,  mentre  quella  della  porta  è  data  dal  vago. 

I  lavori  del  Cavazzani  sui  nervi  glicosecretori,  sulla  glicogenosi,  sulla  ter¬ 
mogenesi  e  sulla  circolazione  del  fegato  sono  stati  premiati  dall’Istituto  Veneto 
su  relazione  di  De  Giovanni,  Bassini  e  Stefani. 

L’innervazione  dei  vasi  cerebrali  era  divenuta  argomento  di  attualità,  es¬ 
sendo  stata  negata  da  Roy  e  Sherrington.  Il  Cavazzani  dimostrò  che  nel  coniglio 
la  circolazione  collaterale  attraverso  l’esagono  del  Willis,  in  seguito  alla  chiu¬ 
sura  delle  carotidi,  non  si  stabilisce  o  si  stabilisce,  con  difficoltà,  se  in  prece¬ 
denza  è  stato  tagliato  il  simpatico  al  collo,  mentre  avviene  rapidamente  se  il 
simpatico  è  intatto  ;  e  interpretò  questo  fatto  attribuendolo  alla  esistenza  nel  sim¬ 
patico  di  fibre  vasodilatatrici  dei  vasi  cerebrali.  Il  fatto  fu  pienamente  confer¬ 
mato,  ma  r  interpretazione  fu  contraddetta,  e  perciò  il  Cavazzani  sottopose  poi 
r  argomento  a  nuove  ricerche. 

La  fisiologia  del  liquido  cerebro-spinale  si  può  dire  che  sia  stata  iniziata 
dal  Cavazzani;  in  precedenza  erano  state  esposte  solamente  delle  vedute  sulla 
funzione  meccanica  dello  stesso. 

Dopo  di  avere  dimostrato  che  in  seguito  al  riposo  notturno  il  liquido  ce¬ 
rebro-spinale  dei  cani  è  più  alcalino  e  più  ricco  di  sostanze  solide,  il  Cavazzani 
abbordò  il  problema  della  sua  formazione,  cercando  se  e  quando  alcune  sostanze 
iniettate  nel  sangue  compaiono  nel  li<piido  cerebro-spinale,  e  ri.spettivamento  ; 
ma  questo  problema  fu  da  Lui  risolto  più  tardi,  a  Ferrara,  in  modo  classico, 
colla  fistola  cefalo-rachidiana. 

Per  chiarire  il  problema  se  esistano  fibre  nervose  distinte  per  il  senso  del 
tatto  e  per  il  senso  della  temperatura,  il  Cavazzani  profittò  di  malati  degenti 
nella  clinica  chirurgica  di  Padova  per  ferite  del  nervo  radiale  e  del  nervo 
mediano. 

Dall’  esame  della  sensibilità  della  mano  di  questi  individui  è  risultato,  che 
accanto  a  grandi  zone,  in  cui  mancava  ogni  sensibilità,  esistevano  piccole  zone 
in  cui  mancava  solamente  la  sensibilità  tattile,  oppure  la  termica;  e  in  base  a 
questi  risultati  Egli  concluse  in  favore  della  esistenza  di  fibre  nervose  distinte 
per  r  uno  e  per  1’  altro  senso. 

Con  questi  lavori  che  attestavano  potere  d’ iniziativa,  abilità  sperimentale, 
acume  critico  e  seria  coltura,  che  sono  le  doti  che  devono  possedere  coloro  che 
si  dedica>io  alla  carriera  universitaria,  il  Cavazzani  j)otè  ottenere,  nel  1896,  la 
cattedra  di  fisiologia  nell’  Università  di  Ferrara,  e  da  questo  posto  Egli  continuò 
poi  a  spiegare  un’attività  veramente  mirabile,  sia  sviluppando  ulteriormente 
gli  argomenti  che  avea  trattati  a  Padova,  sia  trattando  argomenti  nuovi. 
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■  Tutti  g'ii  argomouti  trattati  a  Padova  furono  dal  Cavazzani  riveduti  a  Fcr“ 

■  rara;  ina  fra  questi  lavori  di  carattere,  dirò  così,  continuativo  emergono  in  modo 
E"  particolare,  per  iniziativa  e  abilitò,  speidmentalc,  quelli  sull’  origine  del  liquido 
E  cefalo-rachidiano  e  quelli  sulla  innervazione  dei  vasi  cerebrali. 

E  Mediante  la  fistola  cefalo-rachidiana,  da  Lui  ideata  e  per  jirimo  attuata, 
I  il  Cavazzani  potè  studiare  l’azione  sulla  produzione  del  liquido  cefalo-rachi- 
K  diano  dei  linfagoghi,  della  pilocarpina,  dell’ atropina  e  di  altre  sostanze,  e  con¬ 
i'  eludere,  in  base  ai  risiiltati  ottenuti,  che  il  liquido  cefalo-rachidiano  non  si  forma 
I  per  semplice  trasudazione  attraverso  i  vasi  cerebrali,  ma  per  processo  di  secre- 
I  ziono  dei  plessi  coroidei. 

E  Successivamente,  il  Cavazzani  collogò  il  quesito  della  formazione  del  liquido 
E  cefalo-rachidiano  con  quello  della  innervazione  dei  vasi  cerebrali;  e  mediante 
E  ’  tracciati  simultanei  della  pressione  aortica,  della  pressione  nel  circolo  del  Willis 
E  e  della  pressione  subaracnoidea,  in  condizioni  diverse.  Egli  potè  dimostrare  la 
E  indipendenza  di  alcune  oscillazioni  della  pressione  nel  circolo  del  Willis  dalla 
I  pressione  aortica,  e  la  indipendenza  anche  di  oscillazioni  nella  pressione  sub- 
i  aracnoidea  dalla  pressione  nei  vasi  cerebrali,  confermando  così,  da  un  lato,  la 
f  esistenza  di  nervi  vasomotoi-i  dei  vasi  del  cervello,  e  dall’  altro  l’ origine  secre- 
[.  toria  del  liquido  cefalo-rachidiano. 

jf  I  lavori  del  Cavazzani  siilla  circolazione  cerebrale  sono  stati  premiati  dalla 
p  Accademia  di  medicina  di  Parigi  su  relazione  di  Chauveau,  Malassez  e  Richet  ; 
I  e  in  questa  relazione,  oltre  all’importanza  dei  risultati,  seno  espressamente  ri- 
I  levati  l’acume  critico  o  l’abilità  sperimentale  del  Cavazzani. 

['  Fra  gli  argomenti  di  carattere  continuativo,  ti’attati  a  Ferrara  dal  Cavazzani, 

?  .meritano  speciale  ricordo  anche  quelli  coi  quali  Egli  cercò  di  collegare  la  gli- 
['  cogenesi  colla  termogenesi  del  fegato,  mediante  la  ricerca  dell'  azione  che  agenti 
t  diversi  spiegano  sull’ una  e  sull’altra. 

E.  ■  Gli  argomenti  nuovi  trattati  dal  Cavazzani  a  Fei’rara  sono  principalmente 
di  carattere  fisico-chimico;  e  quelli  di  maggiore  interesse  si  riferiscono  alle 
t  sostanze  proteiche,  alla  alcalinità  del  sangue  ed  alla  viscosità  del  latte  e  di 
t  altri  umori. 

i''  Riguardo  alle  sostanze  proteiche  meritano  speciale  menzione  le  ricerche 

[  sul  nucleone,  sulle  mucine,  sulle  proteine  delle  urine,  e  sull’ azione  che  i  diversi 

L  materiali  proteici  spiegano  sulla  formazione  di  alcuni  cristalli;  e  riguardo  alla 
alcalinità  del  sangue  ricordo  che  il  Cavazzani  cercò  un  metodo  che  permettesse 
(■_  di  dosarne  il  gi-ado  senza  ricorrere  alle  ordinarie  reazioni  colorate,  e  che  pro- 
^  pose  all’  uopo  uno  strumento,  da  Lui  detto  Eìnafoalcalimetro,  fondato  sulla  pre- 

■  cipitazione  di  materiale  proteico  del  sangue. 

'  Questa,  per  sommi  capi,  sorvolando  su  argomenti  di  minore  importanza,  è 

stata  la  produzione  scientifica  del  Cavazzani;  ma  oltre  che  alle  ricerche  Egli 
'  dedicò  con  amoi*e  le  sue  cure  anche  all’ insegnamento.  Le  sue  lezioni  erano 
seguito  dagli  studenti  col  maggiore  interesse  per  la  chiarezza,  per  1  ordine,  c 
g  per  le  dimostrazioni  da  cui  erano  accompagnate;  e  la  di  Lui  abilità  didattica 

:ata  non  solo  a  Ferrara,  ma  anche  a  Padova  ed  a  Modena,  dove  in- 


V  sognò  come  incaricato  ;  '3  a  tale  proposito  non  posso  a  meno  di  ricordare  che 


medica  di  Modena,  dopo  di  avergli  conferito  l’incarico  dell’ insegna¬ 


mento  della  fisiologia  nel  1910-11,  glielo  confermò,  con  voti  unanimi,  nel  1911-12 
e  poi  anche  nel  1912-13. 

Il  laboratorio  del  Cavazzani,  non  solo  a  Ferrara  ma  anche  a  Padova  ed  a 
Modena,  fu  sempre  frequentato  da  giovani  volonterosi  che  Egli  si  compiaceva 
d’ iniziare  e  di  incoraggiare  negli  studi. 
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Dopo  questa  esposizione  sorge  spontanea  la  domanda  come  mai  il  Cavazzani, 
con  tanto  copiosa  e  tanto  distinta  produzione  scientifica  e  con  tante  prove  di 
abilità  didattica  non  sia  riuscito  a  soddisfare  la  sua  viva  e  costante  aspirazione 
di  ottenere  la  cattedra  di  fisiologia  in  una  Università  regia.^E  questa  domanda 
è  tanto  più  giustificata,  quando  si  considera  che  le  di  Lui  benemerenze  scien¬ 
tifiche  erano  accompagnate  ad  una  rara  bontà,  in  conferma  della  quale  basta 
ricordare  la  nobiltà  d’animo  con  cui  Egli  si  è  sempre  rassegnato  all’esito  dei 
suoi  concorsi. 

Non  è  questo  il  momento  per  rispondere  alla  detta  domanda,  nè  io  sarei 
la  persona  a  ciò  indicata;  ma  non  posso  a  meno  di  notare,  che  essa  non  è  di 
interesse  semplicemente  personale,  ma  generale,  perchè  si  collega  intimamente 
coir  avvenire  dogli  studi,  e  che  essa  merita  quindi  la  maggiore  considerazione. 

Sulla  fine  del  1921  comparvero  i  primi  sintomi  della  fatale  malattia  che 
trasse  il  Cavazzain  alla  morte;  ed  Egli,  perfettamente  conscio  del  .suo  destino, 
si  rassegnò  ad  esso  colla  serenità  di  chi  crede  in  Dio,  ed  ha  la  coscienza  di 
aver  fatto  il  suo  dovere. 

La  sua  morte  avvenne  il  1”  dicembre  1922,  ed  i  funerali  che  ad  essa  se¬ 
guirono,  sono  stati  una  dimostrazione  eloquentissima  della  stima  e  dell’affetto 
che  a  Lui  professavano  i  Colleghi,  gli  Studenti  e  la  Cittadinanza  tutta. 

Il  Cavazzani  nacque  a  Villa  Estense  (Padova)  nel  1865;  si  è  laureato  a  Pa¬ 
dova  nel  1888;  è  stato  nominato  assistente  di  fisiologia  nel  1890;  ottenne  la  li¬ 
bera  docenza  per  titoli  nel  1892;  è  stato  nominato  professore  di  fisiologia  nel¬ 
l’Università  di  Ferrara  nel  1896;  ed  ha  fatto  le  pubblicazioni  che  seguono; 

A).  —  Nervi  glicosecretori,  glicogenesi,  termogenesi 
e  circolazione  del  fegato. 

1.  «  Le  funzioni  del  pancreas  »  Venezia.  Ferrari,  1892. 

2.  «  Sul  potere  saccarificante  del  sangue  ».  Arch.  d.  Scienz.  Med.  »,  1893. 

3.  «  Sulla  glicogenesi  epatica  ».  Rivista  Veneta  d.  Scien.  Med.,  1894. 

4.  «  Sulla  funzione  glicogenica  del  fegato  ».  Annali  di  Chimica  e  di  P’armaco- 
logia,  1894. 

5.  «A  proposito  dei  nervi  glicosecretori».  Gazz.  degli  Ospedali  e  delle  Cli¬ 
niche,  1894. 

6.  «  Ueber  die  Veranderungen  der  Leberzellen  wahrend  der  Reizung  der  Plexus 
coeliacus  »  Arch.  f.  d.  ges.  Physiologic,  1894. 

7.  «  Sulla  formazione  dello  zucchero  nel  fegato»  .  Atti  dell’Accad.  Med.  d.  P’er 
rara,  1898. 

8.  «  L’equivalente  della  saccarificazione  epatica  ».  .\tti  dell’Accad.  Medica  d.  Fer¬ 
rara,  1901. 

9.  «  Sul  meccanismo  della  trasformazione  del  glicogene  in  glucosio  nell’orga¬ 
nismo  ».  I.  Com.  Annali  di  Chimica  e  di  Farmacologia,  1894  -  11.  Com.  Atti  dell’Accad. 
Med.  d.  Ferrara,  1897. 

10.  «  Ueber  den  Mechanismus  der  Zuckerbildung  der  Leber  ».  Volume  per  il  giu¬ 
bileo  del  Prof.  Zuntz,  1899. 

11.  «Sur  la  temperature  du  foie».  Arch.  ital.  d.  Biologie,  1894. 

12.  «  Observations  sur  la  temperature  du  parenchine  hépatique  et  du  sang  du- 
rant  la  circolation  artificielle  dans  le  foie  ».  Arch.  ital.  d.  Biologie,  1894. 

13.  «Termogenesi  epatica  nell’asfissia  e  postmortale».  Attti  dell’Accad.  Med.  d. 
Ferrara,  1896. 

14.  «Azione  del  curaro,  dell’atropina  e  del  violetto  di  metile  sulla  termogenesi  e 
glicogenesi  nel  fegato  ».  Atti  dell’Accad.  di  Ferrara,  1897. 

15.  «  La  temperatura  del  fegato  durante  la  chiusura  dei  suoi  vasi  sanguigni  af¬ 
ferenti  «.  Atti  dell’Accad.  Med.  di  Ferrara,  1898. 

16.  «Ulteriori  ricerche  sulla  termogenesi  epatica».  Atti  dell’Accad.  Med.  d.  Fer¬ 
rara,  1900. 

17.  «  Esperienze  di  circolazione  artificiale  nel  fegato.  Contributo  all’idraulica  dei 
vasi  epatici  ».  Rivista  Veneta  di  Scienze  Mediche,  1894. 
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B).  —  Innervazione  dei  vasi  del  cervello. 

1.  «  Sulla  influenza  vasomotrice  del  simpatico  cervicale  *.  Rivista  di  Freniatria 
e  Med.  legale,  1892. 

2.  «  Sulla  innervazione  dei  vasi  del  corvello  e  del  midollo  ».  Atti  Accad.  Mod. 
Ferrara,  1902. 

3.  «  Contributo  allo  studio  della  circolazione  del  cervello  ed  alla  localizzazione 
dei  centri  vasomotori».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1902. 

4.  «  Di  alcuni  mutamenti  tìsiopatologici  dei  vasi  cerebrali  in  rapporto  colla  esi¬ 
stenza  di  speciali  centri  vasomotori  ».  Volume  per  il  Giubileo  del  Prof.  Stefani,  1903. 

5.  «  Intorno  all’esistenza  di  fibre  vasomotrici  pel  circolo  cerebrale  nel  simpatico 
cervicale».  Arch,  di  Fisiologia,  1905. 

0.  «  Sugli  effetti  della  legatura  delle  carotidi  comuni  associata  al  taglio  bilaterale  • 
del  simpatico  cervicale  nel  coniglio».  Arch.  d.  Fisici.  1911. 

1.  «Sugli  effetti  della  legatura,  ecc.  ».  Atti  Soc.  Med.  Chir.  Modena,  1912. 

а.  «  Variazioni  della  eccitabilità  elettrica  della  corteccia  cerebrale  nel  coniglio 
dopo  il  taglio  del  simpatico  cervicale  ».  Boll.  Soc.  Med.  Chir.  Modena,  1912-13. 

9.  «Oscillazioni  pietismografiche  eccezionali  nel  cervello  umano».  Annali  di 
Neurologia  1917. 

10.  «  Ulterio.re  .  contributo  alla  circolazione  del  sangue  nel  cervello  dell’uomo». 
Arch.  d.  Fisiologia,  i918. 

C).  —  Liquido  cerebro-spinale. 

1.  «  Sul  liquido  cerebro  spinale  ».  Riforma  Medica,  1892. 

2.  «  Sul  liquido  cerebro  spinale  ».  Gazz.  d.  Osped.  e  d.  Cliniche,  1895. 

3.  «  Ueber  die  Cirkulation  der  Cerebrospinalflussigkeit  ».  Cntrbl.  f  Physiol.,  1892. 

4.  «  La  fistola  cefalo  rachidiana  ».  Atti  dell’Accad.  Med.  d.  Ferrara,  1900. 

5.  «  Contributo  alla  fisiologia  del  liquido  cerebro  spinale  ». 

a)  «  Intorno  alla  alcalinità  ». 

h)  «  Sulla  presenza  di  un’ossidasi  ». 

c)  «  Alcune  ricerche  sulla  pressione  e  sulla  velocità  di  afflusso  della  fistola 
cefalo-rachidiana  ». 

d)  «  Intorno  all’influenza  negativa  di  alcuni  linfogoghi  ». 

e)  «  Rivista  storico  critica»  Atti  dell’Accad.  Med.  d.  Ferrara,  1901. 

б.  «  Zur  Physiologic  d.  Plexus  chorioidei  d.  Gehirns.  Cntrbl.  f  Physiol.,  1902. 

D).  —  Fisiologia  dei  sensi. 

1.  «Sul  differenziamento  degli  organi  della  sensibilità  termica  da  quelli  del 
senso  di  pressione  ».  Riforma  medica,  1892. 

2.  «  Sul  differenziamento  degli  organi  della  sensibilità  termica  da  quelli  del 
senso  di  pressione  ».  Giornale  dell’Accad.  di  Medicina  di  Torino,  1893. 

3.  «  Alterazione  della  sensibilità  tattile  e  termica  in  seguito  a  lesione  del  nervo 
radiale  ».  Riforma  medica,  1898. 

4.  «  Sul  differenziamento  ecc.  ».  Atti  dell’Accad.  Medica  di  Ferrara,  1900. 

5.  «  Rodopsimetro  ovvero  strumento  per  la  determinazione  del  colore  della  re¬ 
tina  in  rapporto  alla  quantità  di  rodopsina  contenuta.  ».  Atti  dell’Accad.  Med.  d.  Fer¬ 
rara,  1901. 

6.  «  Fissazione  sulla  retina  di  ahmne  sostanze  coloranti  iniettate  nei  vasi  san¬ 
guigni  ».  Atti  dell’Accad.  Med.  di  Ferrara,  1898. 

7.  «  Sulla  presenza  del  glucosio  nei  mezzi  diottrici  durante  il  diabete  sperimen¬ 
tale  »,  Annali  di  Oftalmologia,  1892. 

E).  —  Ricerche  fisico  chimiche. 

1.  «  La  viscosità  del  latte».  Atti  dell’Accad.  Med.  di  Ferrara,  1905. 

2.  «  Reazione  viscosimetra  del  latte  ».  Arch,  di  Fisici.  1905. 

3.  «Sulla  reazione  viscosimetrica  del  latte  ».  Arch.  d.  Farmac.  sper,  1900. 

4.  «  Viscosità  degli  umori  dell’occhio  ».  Arch.  d.  Farm,  sper.,  1905. 

6.  «  Intorno  alla  viscosità  dell’umor  acqueo  ».  Arch.  d.  Farmac.  sper.,  1909. 

7.  «  Contributo  allo  studio  della  viscosità  degli  umori  ».  Atti  Accad.  Med.  Fer¬ 
rara,  1906. 

8.  «  Sulla  viscosità  di  liquidi  contenenti  mucine  ».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1900. 

9.  «  Sulle  forme  cristalline  che  si  ricavano  dalle  soluzioni  di  fosfato  monobasico 
di  calcio  e  di  cloruro  di  magnesio  in  presenza  di  colloidi  ».  Arch,  di  Fisiologia,  1910. 
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10.  «  Vario  modo  di  cristallizzaro  del  fosfato  ainmonio-mag'nesiaco  in  presenza 
di  colloidi  ».  Atti  Soc.  Med.  Chir.  Modena,  1912. 

11.  «  Sulla  presenza  del  nucleone  nello  sperma  e  nel  vitreo  ».  Atti  Accad.  Med. 
Ferrara,  1902. 

12.  «  II  nucleone  nello  sperma  ».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara  1903. 

13.  «  Il  nucleone  dei  centri  nervosi  ».  Gazz.  Osped.  e  Cliniche,  1904. 

14.  «  Intorno  ad  una  sostanza  fosforata  nell’acqueo  e  nel  vitreo  ».  Gazz.  Osped. 
e  Cliniche,  1904. 

1.5.  «  Contributo  alla  chimica  della  retina  e  del  cristallino  »■.  Arch.  d.  Fisiol  1904. 

1(5.  «  Contributo  allo  studio  delle  sostanze  proteiche  nei  veg’etali  ».  Arch.  d.  Far- 

mac.  sper.  1S04. 

n.  «  Contributo  allo  studio  dei  proteidi  fosforati  nelle  piante  ».  Atti  Accad.  Med. 
Ferrara,  190-5. 

18.  «  Il  nucleone  nella  Ostrea  edulis  ».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1905. 

19.  «  L’azoto  nucleonico  dei  batraci  ».  Atti  Accad  Med.  Ferrara,  190.5. 

20.  «  L’aroto  nucleonico  nel  girino  della  rana».  Arch,  di  Farmacol.  sper.,  190C. 

21.  «  Mucoferrina  ».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1907. 

22.  «  Istone  nelle  orine  ».  Atti  Accad  Med.  Ferrara,  1909. 

23  «  Contributo  allo  studio  delle  sostanze  proteiche  nell’embrione  ».  Atti  Accad. 
Med.  Ferrara,  1908. 

24.  «  Sulla  così  detta  mucina  ombelicale  ».  Arch,  di  Fisiol.,  1909. 

2.5.  «  Il  simproteide  del  cordone  ombelicale  ».  Volume  Giub.  Prof  Fano,  1910. 

26.  «Sulla  così  detta  pseudomucina  della  bile  del  bue».  Atti  Soc.  Med.  chir.  Mo 
dena,  1912. 

27.  «Le  mucine  -  Studio  sintetico».  Bollett.  Soc.  Med.  Chir.  Modena,  1912-13. 

28.  «  Le  proteine' dell’urina.  Studio  storico  critico  ».  Rivista  veneta  di  Scienze 
Mediche,  Treviso,  1914. 

29.  «  Sulla  cosidetta  albumina  aceto  solubile  delle  urine  ».  Gazz.  d.  Osped.  e*  d. 
Cliniche,  1916. 

30.  «  Di  un  singolare  reperto  come  contributo  alla  conoscenza  delle  cause  di 
errore  nella  ricerca  della  proteine  neirurina»'  Policlinico,  1914. 

31.  «  Contributo  all’ematoalcalimetria  ».  Volume  giubilare  del  Prof.  Luciani,  1900. 

32.  «  Intorno  alle  variazioni  del  contenuto  di  alcali  nel  sangue  dopo  la  iniezione 
endovenosa  di  carbonato  sodico  ».  Atti  Istituto  Veneto,  1903. 

33.  «  Intorno  aH’influenza  anticoartante  dei  colori  di  anilina  sulla  retrazione  del' 
coagulo  sanguigno  ».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1897. 

34.  «  Intorno  all’influenza  dei  colori  di  anilina  sul  coagulo  sanguigno  ».  Atti 
Accad.  Med.  Ferrara,  1898. 

35.  «  L’urea  nel  sangue  del  feto  ».  Annali  di  Ostetricia  e  Ginecologia,  1894. 

36.  «  Metodo  per  la  dealbuminazione  del  sangue  »  Annali  di  Chimica  e  di  Farma¬ 
cologia,  1894. 

37.  «  Metodo  Kjehldahl-Willfarth  e  metodo  Stock  ».  Annali  di  Chimica  e  farma¬ 
cologia,  189.5. 

Ricerche  -varie. 

1.  «Contributo  allo  studio  della  innervazione  cirdiaca».  Atti  Accad.  Med.  Fer¬ 
rara,  1908. 

2.  «La  curva  cardiovolumetrica  nei  cambiamenti  di  posizione».  Giornale  della 
R.  Accad.  d.  Med.  d.  Torino,  1893. 

3.  «  Bulbo  aortico  »  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1905, 

4.  «  (filiale  azione  spieghi  l’anemia  sulle  fibre  nervose.  »  Atti  Accad  Med.  Fer¬ 
rara,  1888. 

5.  «  Se  il  moncone  centrale  di  un  nervo  si  possa  unire  col  periferico  di  un  nervo 
più  lungo  ».  Atti  Istituto  Veneto  1894-95. 

6  «  Sulla  rigenerazione  e  prima  intenzione  dei  nervi  ».  Rivista  Veneta  di  Scienze 
Med.,  1888. 

7.  «  Di  una  speciale  attitudine  del  fegato  a  ritenere  il  violetto  di  metile  ».  Atti 
Istituto  Veneto.,  1895-96 

8.  «  Adrenalina  e  veratro  ».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1909. 

9.  «  Contributo  allo  studio  della  circolazione  del  calcio  ».  Atti  Accad.  Med.  Fer¬ 
rara,  1908. 
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10.  «Contributo  allo  studio  dell’acqua  negli  organismi».  Atti  Soc.  Med.  Chir 
Modena,  1912. 

11.  «  L’ittiotossico  nel  Petromyzon  marinus  ».  Giornale  dell’Accad.  Med.  d.  To¬ 
rino,  1892. 

12.  «  Sulla  tossicità  dell’albuminosa  di  Bence-Jones  ».  Atti  Accad.  Med.  Fer¬ 
rara,  1900, 

13.  «Di  un  azione  antifermentativa  dell’acido  salfocianico  verso  la  pepsina  ».  Po¬ 
liclinico,  1912. 

14.  «  In  tema  di  gas  asfissianti  e  di  cam])i  tattili  ».  Policlinico,  1918. 

15.  «  Cardiogramma  dell’atrio  sinistro  dell’uomo  ».  Arch.  d.  Fisiologia,  1918. 

10.  «  Sul  ricambio  dei  cloruri  ».  Rivista  di  Pat.  nervosa  e  mentale,  1915. 

17.  «Osservazioni  sull’embrione  (ii  cavia».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1914. 

18.  «  Sulla  regolazione  del  calore  e  sulla  polipnea  termica  nei  cani  di  recente 
rati  ».  Arch,  di  Fisici.,  1910. 

19.  «Sulla  regolazione  termica  ».  Atti  Accad.  Med.  Ferrara,  1910. 

20.  «  La  reazione  della  materia  vivente  agli  stimoli  farmaco  dinamici  ».  Rivista 
critica  di  Clinica  Medica.  Firenze,  1909. 

21.  «  Alle  porte  dell’infinito  ».  Discorso  inaugurale.  Ferrara,  1909. 

22.  «  Il  Chenopodio  antielmintico  in  Italia  ».  Policlinico,  1922. 

23.  «  Intorno  alla  individualità  in  rapporto  colle  variazioni  funzionali  degli  or¬ 
ganismi  ».  Rivista  Veneta  di  scienze  mediche.  Venezia,  1896. 

24.  «Le  armonie  della  vita».  Discorso  inaugurale.  Ferrara,  1899. 

25.  «I  nuovi  dibattiti  sul  diabete  pancreatico».  Arch.  d.  Farmacologia  sperimen¬ 
tale,  1908. 

2.5.  «  Contributo  alla  fisiologia  del  duodeno.  Ferrara,  1908. 

27.  «  Sul  valore  dell’alcool  neU’economia  animale  ».  Rivista  di  Chimica  e  Farmacia 
Roma,  1905. 

A.  Stefani, 


Gravo  perdita  ha  subito  la  Scienza  italiana  colla  recente  morte  di  Arturo 
Issel,  geologo  insigne,  che  agli  studi,  alla  famiglia  dedicò  sempre  nella  sua  lunga 
vita  serena  ogni  sua  fervida  passione. 

Arturo  Issel  nacque  in  Genova  nel  1842;  compì  i  suoi  studi  in  patria  e  nel 
liceo  Napoleone  di  Parigi,  da  dove  passò  nel  1860  all’  Università  pisana,  in  quei 
tempi  forse  la  più  importante  tra  quelle  d'Italia  per  lo  studio  delle  Scienze  naturali. 

Conseguita  la  laurea  con  onore,  cominciò  subito  ad  esporre  in  importanti 
memorie  le  proprie  osservazioni  e  a  descrivere  le  raccolte  fatte  da  studente, 
u.sando  fin  d’allora  quella  chiarezza  e  precisione  di  stile,  che  fu  uno  dei  suoi 
pregi  caratteristici. 

Egli  fu  uno  dei  primi  italiani,  che  insieme  ad  Antinori,  Sapete  e  Beccari 
si  recarono  in  quelle  regioni  dell’Africa  orientale,  che  più  tardi  acquistarono 
tanta  importanza  per  l’ Italia,  e  dopo  avere  assistito  quale  testimonio  all’  atto  di 
cessione  della  Baia  di  Assab,  egli  fece  coi  compagni  sopra  ricordati  varie  sjìe- 
dizioni,  spesso  arrischiate,  ad  Aden,  a  Reita,  a  Massaua  e  suH’altipiano  etiopico 
di  Keren,  che  in  quei  tempi  era  ancora  quasi  sconosciuto,  riportando  da  do¬ 
vunque  ricchissima  messe  di  osservazioni  o  raccolte  scientifiche.. 

Altri  viaggi  minori  egli  compì  più  tardi  visitando  in  compagnia  del  capi¬ 
tano  Enrico  De  Albertis  varie  delle  più  remote  isolette  mediterranee  sconosciute 
quasi  come  le  contrade  da  lui  dapprima  esplorate.  Anche  1’  Egitto  e  la  Tu¬ 
nisia  furono  meta  d’altri  suoi  viaggi,  ed  infine  nel  1895  dedicò  vari  mesi  allo 
studio  accurato  dei  fenomeni  sismici  nell’  Isola  Zante  e  nell’Arcipelago  greco 
per  incarico  avuto  dal  Governo  italiano.  Di  tutti  questi  viaggi  l’ Issel  rese  conto 
in  varie  pubblicazioni,  tra  le  quali  ricorderemo  il  bel  libro  Viaggio  nel  Mar  lìosso, 
di  cui  in  breve  spazio  di  tempo  si  fecero  cinque  edizioni. 

La  maggiore  parte  tuttavia  della  sua  energia  od  attività  fu  rivolta  presto 
a  ricerche  più  specializzato,  od  è  sopratutto  nel  campo  della  Geologia,  Paleon- 
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tologia,  Etnografìa  e  Paletnologia,  che  rifulse  il  suo  sapere  ed  assunsero  parti¬ 
colare  importanza  i  risultati  delle  sue  incessanti  fatiche.  Di  preferenza  egii  de¬ 
dicò  la  sua  attenzione  allo  studio  scientifico  della  sua  diletta  terra  nativa  ed  è 
frutto  della  sua  operosità  so  la  Liguria  è  fra  le  regioni  meglio  conosciute  spe¬ 
cialmente  dal  punto  di  vista  della  preistoria. 

Le  ricerche  dell’Issel  sulle  caverne  ossifere  del  Finalese,  i  dettagliati  ri¬ 
lievi  geologici  da  lui  eseguiti  nella  Riviera  orientale,  le  suo  osservazioni  sulle 
valli  sommerso  del  golfo  ligure,  sulla  pietra  di  Finale,  sul  gruppo  di  Voltri,  di¬ 
mostrano  la  sua  straordinaria  attività  nel  campo  delle  scienze  geologiclie.  Da 
tali  studi  derivarono,  quale  sintesi  di  lungo  lavoro  preparatorio,  tre  opere  ve¬ 
ramente  monumentali,  di  cui  ognuna  basterebbe  per  assicurare  aH’Autore  fama 
indiscussa:  la  Carta  geologica  della  Liguria,  la  volumino.sa  Bibliografìa  di  tutti 
gli  scritti,  che  si  occupano  della  Geologia,  Mineralogia,  Paleontologia,  Etnografia 
e  delle  scienze  affini  e  che  riguardano  la  regione  ligure  ed  infine  l’opera  inti¬ 
tolata  Liguria  geologica  e  preistorica,  pubblicata  nel  1892  in  occasione  delle  feste 
colombiane. 

Ma  se  per  tutte  queste  opere  l’ Issel  acquistò  speciali  titoli  di  benemerenza 
per  la  regione  ligiu-e,  valsero  a  diffondere  la  fama  anche  i  suoi  lavori  di  indole 
generale,  che  si  estendono  su  molti  rami  della  morfologia  terrestre. 

Sono  veramente  classici  e  citati  in  tutti  i  testi  i  suoi  lavori  sui  fenomeni 
di  assestamento  della  superfìcie  del  nostro  globo,  sui  terremoti  e  sui  bradisismi, 
che  egli  studiò  con  singolare  attenzione  e  competenza. 

Nella  morfologia  geografica,  cioè  nello  studio  della  conformazione  dei  monti, 
delle  valli,  della  configurazione  delle  rive  e  degli  alvei  fluviali  e  delle  coste  marine 
(jgli  introdusse  una  nomenclatura  razionale,  che  anche  ora  è  generalmente  adot¬ 
tata.  Nell’ insegnamento  della  Geologia  era  lamentata  la  mancanza  di  un  testo 
italiano,  perchè  nessuno  dopo  lo  Stoppani  aveva  fino  allora  ardito  sobbarcarsi 
a  tale  lavoro;  l’ Issel  tolse  la  lacuna  col  pubblicare  nel  1896  un  g’rosso  trattato, 
che  modestamente  chiamò  compendio,  e  che  in  breve  ebbe  due  edizioni. 

Un’altra  oi)era,  da  cui  appare  l’acutezza  o  la  profondità  di  osservazione  è 
è  quella  pubblicata  di  recente  presso  la  R.  Accademia  dei  Lincei  e  riguardante 
un  importante  capitolo  di  geologia  complementare,  cioè  la  genesi  e  la  classifi¬ 
cazione  dei  noduli  o  concrezioni,  argomento  fino  allora  trascurato  dai  trattatisti. 

Nè  questi  lavori  d’ indole  puramente  scientifica  imjiedirono  all’  Issel  di  pren¬ 
dere  in  considerazione  le  applicazioni  pratiche  dei  risultati  da  lui  ottenuti. 

Così  hanno  avuto  grande  importanza  pratica  lo  suo  ricerche  intorno  alle 
variazioni  del  fondo  del  mare  per  le  relative  aiiplicazioni  alla  pesca  del  corallo, 
dello  spugne,  delle  ostriche,  ecc. 

Incaricato,  giovanissimo,  dell’  insegnamento  della  Mineralogia  e  Geologia 
nell’Ateneo  genovese,  l’ Issel  venne  ben  presto  nominato  straordinario  e  promosso 
ordinario  nelle  stesse  discipline.  Più  tardi  essendosi  resa  necessaria  la  divisione 
dell’  insegnamento  della  Mineralogia  da  quello  della  Geologia,  egli  optò  per 
quest'ultima  scienza,  che  maggiormente  lo  attraeva,  e  come  dapprima  aveva 
curato  con  amore  e  diligenza  il  Gabinetto  di  i^Iineralogia  e  Geologia,  cosi  si 
diede  fin  dal  1888  a  gettare  le  basi  dell’attuale  Museo  Geologico,  il  quale,  se 
può  essere  inferiore  ad  altri  consimili  in  Italia  per  la  scarsità  dei  mezzi  avuti 
a  disposizione,  può  essere  chiamato  uno  dei  migliori  per  l’organizzazione  e  l’or¬ 
dinamento  perfetto.  Inoltre  dal  1893  fino  al  1913  venne  incaricato  dell’ insegna¬ 
mento  della  Geografìa  per  gli  studenti  della  Facoltà  di  Lettere. 

Lo  numerose  benemerenze  dell’  Issel,  universalmente  riconosciute  nel  mondo 
scientifico,  gli  procurarono  meritati  onori  e  molte  accademie  e  sodalizi  italiani 
e  stranieri  lo  vollero  tra  i  loro  soci. 
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Affli  ciniucuti  prc’g-i  di  scienziato  e  di  maestro,  Arturo  Issol  univa  quelli 
deU’animo  nobilissimo  e  gentile.  Uomo  di  rara  bontfV,  di  carattere  integro,  di 
delicati  sentimenti,  in  tutta  la  sua  vita  ebbe  costantemente  di  mira  l’adempi- 
mento  del  proprio  dovere.  Operosissimo  anche  dopo  il  suo  collocamento  a  ri¬ 
poso,  soleva  recarsi  nel  suo  Museo  e  dedicare  gran  parte  della  giornata  ai  suoi 
studi  prediletti. 

Nel  1907  solenni  onoranze  vennero  tributato  all’  uomo  illustre  in  occasione 
del  suo  40”  anno  di  insegnamento  ed  esse  dimostrarono  quanta  stima  e  vene¬ 
razione  egli  godesse  e  da  quanto  affetto  fosso  circondato.  Del  resto  la  sua  opera 
scientiflca  vasta  e  multiforme  lascerà  nella  storia  della  Geologia  italiana  una 
impronta  difficilmente  indelebile. 

Paolo  Principi. 


Oiovaiini  Capellini  fu  essenzialmente  un  paleontologo;  ma  la  sua  mente 
dotata  di  vastissima  coltura  abbracciò  quasi  tutte  le  branche  delle  Scienze  na¬ 
turali  ed  affini,  delle  quali  spesso,  direttamente  o  di  occasione,  so  ne  occupò 
nelle  sue  numerose  pubblicazioni.  E  fu  anche  biologo,  inquantocfiè  nello  stu¬ 
diare  i  suoi  fossili,  in  preva¬ 
lenza  vertebrati,  non  tralasciò 
di  ricercare  tutte  le  condizioni 
fisiche  che  determinavano  l’am¬ 
biente  dove  essi  ebbero  la  loro 
vita.  Troviamo  anzi  per  questi 
studi  in  Capellini  uno  dei  primi 
che  si  occuparono  dipaleogeo- 
ffrafia:  di  fatto  alcune  delle  sue 
memorie  sono  illustrate  da  ta¬ 
vole  che  rappresentano  le  con¬ 
dizioni  geografiche  di  alcuni 
regioni  d’Italia  in  varie  epo¬ 
che  geologiche.  Seguace  delle 
teorie  evoluzionistiche,  ne  tu 
uno  dei  primi  ferventi  sosteni¬ 
tori  nelle  nostre  Scuole. 

Ma  se  le  pubblicazioni  del 
Capellini  furono  moltissime,  ed 
un  esame  anche  sommario  di 
esse  sarebbe  qui  impossibile, 
non  possiamo  tacere  della  gran¬ 
dissima  attività  sua  nella  orga¬ 
nizzazione  e  funzionamento  di 
Congressi  nazionali  ed  interna¬ 
zionali  di  Paletnologia  e  Geo¬ 
logia;  nella  alta  direzione  di 
uffici  del  Comitato  geologico, 
delle  Miniere  e  della  Università 
di  Bologna,  della  quale  tu  più 
volte  Rettore,  organizzando, 
quasi  da  solo,  nel  1883  le  gran¬ 
diose  feste  del  centenario  dell’antico  Studio.  Con  Quintino  Sella  fondò  la.  So¬ 
cietà  Geologica  Italiana,  della  quale  fu  varie  volte  Presidente. 
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Cura  specialissima  ebbe  il  Capellini  per  il  museo  di  Geologia  e  Paleonto¬ 
logia;  che  divenne  il  più  grande  d’Italia  e  può  competere  con  molti  dei  mag¬ 
giori  all’estero,  arricchendolo  con  le  preziose  raccolte  ed  esemplari  inestimabili 
di  sua  ])roprietà,  unitamente  alla  inarrivabile  sua  biblioteca.  Il  dono  veramente 
munifico  e  le  doti  singolari  dell’ Uomo,  furono  riconosciute  dal  nostro  Sovrano 
che  volle  nel  1911  intitolato  a  «  Giovanni  Capellini  »•  il  predetto  Istituto.  E 
questo  doti  vennero,  come  purtroppo  non  sempre  accade,  riconosciute  di  con¬ 
tinuo  in  Italia  e  fuori. 

Aveva  il  Capellini  28  anni  quando  Terenzio  Mamiani  lo  nominò  professore 
ordinario  all’ Università  di  Bologna;  ebbe  poi  tutte  le  decorazioni  iraliane  sino 
alla  Croce  civile  di  Savoia  e  fu  Senatore  del  Kegno;  dall’estei-o  parimenti  ebbe 
numerosissime  distinzioni  cavalleresche;  la  Città  di  Bologna  lo  nominò  suo 
cittadino  onorario  e  gli  decretò  un  busto,  che  accanto  a  quelli  del  Carducci  e 
del  Ceneri,  trovasi  esposto  in  una  delle  sale  della  antica  Biblioteca  dell’Archi¬ 
ginnasio.  Appartenne  ad  una  infinità  di  Accademie  e  Società  scientifiche  ita¬ 
liane  e  straniere. 

Che  il  Capellini  si  fosse  guadagnata  alta  stima  sino  dalla  prima  gioventù 
se  no  hanno  prove  in  numerosi  documenti,  dai  quali  ci  piace  trascrivere  sola¬ 
mente  un  breve  e  interessante  giudizio,  e  veramente  profetico,  doll’insigne 
biologo  Filippo  De  Filippi,  che  lo  esprimeva  in  una  lettera  in  data  29  gen¬ 
naio  1860,  e  tuttavia  inedita,  dirotta  al  notissimo  scienziato  Gilb.  Govi;  lettera 
che  ci  venne  gentilmente  comunicata  dall’onorev.  Prof.  M.  Cermenati:  «  E  cosa 
succede  del  Museo  di  Storia  Naturale?  (Firenze).  Deve  essere  allo  scoperto  il 
posto  di  Professore  di  IMineralogia  e  Geologia.  Se  volete  un  giovane  distinto 
assai  fin  d’ora,  e  d’un  grande  avvenire  chiamato  il  Capellini  » . 

Non  fu  uomo  politico  nel  senso  comune  della  parola,  ma  amò  intensamente 
la  sua  Italia,  e  l’opera  sua  fu  costantemente  rivolta  alla  grandezza  della  nostra 
Nazione.  Ne  fanno  fede  le  molte  centinaia  di  lettere  che  egli  lasciò  alla  Città 
di  Bologna.  In  questa  corrispondenza,  degna  di  essere  minutamente  conosciuta, 
ancor  più  che  nelle  pubblicazioni  scientifiche,  si  rileva  l’Uomo  grande,  quale 
Egli  realmente  fu. 

Nato  di  umili  condizioni,  il  23  agosto  1833,  dovè  lavorare  materialmente, 
e  di  ciò  se  ne  gloriava,  per  ricavare  quel  tanto  che  gli  permettesse  di  vivere 
e  procurarsi  i  mezzi  di  studio.  La  sua  autobiografia,  purtroppo  non  completata, 
è  piena  di  ammaestramenti,  ed  è  bellissimo  esempio  di  quanto  possa  l’uomo 
animato  da  ferma  e  costante  volontà. 

Giovanni  Capellini  cessò  di  vivere  il  28  maggio  1922,  pochi  mesi  dopo  la 
morte  della  sua  degna  compagna,  la  nobil  donna  Contessa  Niccolini,  che  regalò 
al  nostro  professore  due  cari  figliuoli:  Carlo  e  Piero,  i  quali  seguendo  nella 
loro  professione  medica,  le  orme  del  padre,  onorano  la  città  che  ne  vide  i  natali. 

A.  Neviani. 


Gaetano  Chierchia.  —  La  morte  del  vice-ammiraglio  Gaetano  Chierchia, 
avvenuta  qui  in  Roma  il  14  di  questo  dicembre,  non  è  stata  un  gravo  lutto 
soltanto  por  la  marina  italiana,  ch’egli  fin  dalla  sua  fanciullezza  amò  di  caldis¬ 
simo  amore,  ma  benanche  per  le  scienze  zoologiche,  che  ebbero  in  Lui  un 
valido  0  appassionato  collaboratore.  Alla  sua  memoria  dove  perciò  essere  dato 
un  tributo  di  affettuosa  gratitudine  da  parto  dei  cultori  di  quelle  discipline. 

Gaetano  Chierchia  nacque  in  Napoli  il  31  maggio  del  1850,  da  Gennaro  e 
Giuseppina  Consiglio,  e.  appena  decenne,  fu  ammesso  come  novizio  nella  Regia 
Marina,  ch’egli  poi,  por  tutta  la  sua  vita,  non  doveva  mai  abbandonare.  En¬ 
trato  nel  1865  nella  R.  Accademia  navale,  ne  uscì  guardia  marina  di  seconda 
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'[*'  ’68,  e  percorse  da  allora  senza  interruzione  brillauteinente  la  carriera 

M:  tino  al  massimo  grado  di  vice-ammiraglio,  che  ottenne  nel  ’900,  coprendo  suc- 
cessivamente  vario  cai-iche,  sulle  nostre  navi,  al  ministero  della  marina,  all’Ac- 
9  cademia  navale,  e  portando  sempre  e  dovunque  le  sue  singolai’i  doti  di  uomo 
■  f  e  di  marinaio,  che  gli  conquistarono  rammirazione  e  l’aftetto  di  tutti  coloro, 

!che  ebbero  la  ventura  di  conoscerlo  ed  apprezzarlo. 

Dal  3  aprile  1882  al  6  maggio  ’85,  imbarcato  col  grado  di  tenente  di  va¬ 
scello,  sulla  R.  Corvetta  «  Vittor  Pisani  »  al  comando  del  Palumbo,  compì  un 
viaggio  di  circumnavigazione,  durante  il  quale,  pur  disimpegnando  le  varie 
mansioni  di  ufficiale,  attese  alla  raccolta  di  animali  marini  con  numerose  pesche 
pelagiche,  littorali  ed  abissali  eseguite  in  molte  stazioni  dell’Atlantico  e  del 
Pacifico,  riportando  in  Patria  una  ricca  collezione,  che  studiata  da  vari  zoologi 
i  nostri  e  stranieri,  contribui  efficacemente  ad  accrescere  le  nostre  conoscenze 
"  del  mondo  marino. 

,  L’ ottimo  risultato  di  quella  campagna  talassografica,  che  acquistò  al 

Chierchia  buona  fama  negli  ambienti  zoologici,  fu  dovuto  certamente  alla  intel- 
‘M'  e  instancabile  attività  del  Nostro  che,  mettendosi  all’opera,  com’era  suo 

I  costumo,  con  tutto  I’animo,  seppe  abilmente  superare  non  lievi  difficoltà,  e  riesci, 
uA  con  mezzi  modestissimi,  a  mettere  insieme  un  materiale  da  studio  che  non  sfi- 
•»  gurava  di  fronte  allo  raccolte  consimili  fatte  da  spedizioni  talassografiche  osc- 
^  guite  su  navi  appositamente  allestite  da  un  manipolo  di  specialisti.  Ma  s’ egli 
'  W  potè  far  tanto,  se  ne  deve  riconoscere  il  merito  principale  alla  geniale  inizia- 
I*»  tiva  di  un  uomo,  il  cui  nomo  è  scritto  a  caratteri  d’oro  nella  storia  della  zoo- 
i-X'  •  6i  Antonio  Dohrn,  il  creatore  di  quella  mirabile  officina  di  lavoro  scien- 
tifico  che  è  stata  per  mezzo  secolo,  e  speriamo  potrà  continuare  ad  essere 
ij^  ancora  per  lunghi  anni,  la  Stazione  Zoologica  di  Napoli. 

I*  Il  Dohrn,  la  cui  vivacissima  mente  non  conosceva  riposo,  per  rendere 
Il  sempre  più  efficace  l’opera  della  Staziono  Zoologica  in  pro  della  scienza,  im¬ 
maginò  e  seppe  tradurre  in  atto  una  feconda  collaborazione  del  suo  istituto 
con  le  marine  da  guerra  di  vari  Stati  europei,  offrendo  di  accogliere  nella 
nella  Stazione  zoologica  ufficiali  di  marina  e  di  ammaestrarli  nella  conoscenza 
della  vita  del  mare  o  dei  mozzi  di  pesca  e  di  conserv'azione  sotto  la  sapiente 
guida  di  queiraltro  benemerito  della  Zoologia  che  fu  Salvatore  Lo  Bianco; 
onde  poi  pote.ssero  nei  loro  viaggi,  rendersi  utili  alla  scienza.  E  fu  appunto  in 
seguito  a  un  tale  accordo  concluso  fra  il  Dohrn  e  la  IMarina  italiana,  che  il 
^  Chierchia,  prima  d’ imbarcarsi  sulla  «  Vettor  Pisani  »  per  intraprendere  il  viaggio 
di  circumnavigazione,  fu  comandato  per  alcuni  mesi  alla  Stazione  zoologica  di 
,  Napoli,  dove  ebbe  la  necessaria  preparazione,  senza  la  quale  gli  sarebbe  stato 
impossibile  di  compiere  il  suo  miracolo.  L’amicizia  e  la  reciproca  stima  e  gra- 
f  ‘  titudine,  che  in  quella  occasione  si  stabilirono  fra  il  Chierchia  e  il  Dohrn  non 
vennero  mai  meno;  quei  due  spiriti  eletti  erano  fatti  per  intendersi,  e  quando 
si  celebrò  il  25®  anniversario  della  fondazione  della  Stazione  zoologica  di  Napoli, 
il  Chierchia  ebbe  il  suo  posto  d’onore  accanto  ad  Antonio  Dolu*n  fra  i  nume- 
j  rosi  ed  eletti  scienziati  che  convennero  da  ogni  parte  del  mondo  a  quella  festa 
della  Zoologia  maiàna. 

t  Ben  merita  dunque  il  nome  di  Gaetano  Chierchia  di  essere  ricordato  con 

1  onoro  in  questa  «  Rivista  »  e  additato  alla  venerazione  e  alla  riconoscenza  dei 

naturalisti  italiani.- 

Roma.  31  dicembre  1922. 


F.  Raffaele. 
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Dayide  Carazzì.  —  Il  18  dello  scorso  gennaio  moriva  improvvisamente  a 
Firenze  Davide  Carazzi,  che  dal  1918  copriva,  in  quellTstituto  di  studi  superiori, 
la  cattedra  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  dei  vertebrati,  mutata  recente¬ 
mente  in  cattedra  di  anatomia  comparata. 

Egli  nacque  a  Sambonifacio,  in  provincia  di  Verona,  da  Bartolommeo  e 
Giulia  Grassi  e  nel  1881  conseguì  la  laurea  in  scienze  naturali  neirUniversità 
di  Padova.  Insegnò  per  vari  anni  nei  RR.  Licei  e  parecchi  ne  passò  alla  Spezia, 
dove  ebbe  la  direzione  di  quel  Museo  Civico,  di  cui  arricchì  e  ordinò  con  molto 
zelo  le  collezioni  di  storia  naturale,  mentre  si  dedicava  all’ostricoltura  e  alla 
mitilicoltura. 

Per  alcuni  anni  aiuto  alle  cattedre  di  zoologia  e  anatomia  comparata  dei 
vertebrati  a  Firenze,  di  cui  era  allora  titolare  Enrico  Giglioli,  vi  tenne,  dal  1895 
al  1898,  conferenze  sull’anatomia  e  I’embriologia  dei  vertebrati. 

Dal  ’98  al  901  fu  a  Napoli  e  vi  consegui  ed  esercitò  la  libera  docenza  in 
zoologia.  Frequentò  assiduamente  la  Stazione  Zoologica,  dove  avviò  la  prepa- 
parazione  d’una  Monografìa  sullo  ostriche,  che  il  Prof.  Dohrn,  direttore  della 
Stazione  Zoologica,  lo  aveva  incaricato  di  scrivere  per  la  «  Fauna  e  Flora  del 
Golfo  di  Napoli  ».  Ma,  per  varie  ragioni,  quegli  stridii  furono  interrotti  e  la  Mo¬ 
nografia  purtroppo  non  venne  a  luce. 

Tuttavia,  durante  quel  tempo  Egli  lavorò  con  ottimi  risultati  all’embriologia 
deU’Aplysia,  su  cui  pubblicò  una  bella  Memoria  nel  1906  sull’Archivio  di  ana¬ 
tomia  ed  embriologia  (Voi.  IV  e  V),  la  sua  più  importante  pubblicazione,  che 
basterebbe  da  sola  ad  assicurargli  un  posto  d’onore  fra  i  biologi  del  nostro 
tempo.  Varie  altre  memorie  e  note  rappresentano  pure  pregevoli  contributi  alla 
conoscenza  della  zoologia  marina.  Notevole  la  revisione  del  genere  Polydora, 
in  cui  espresso  la  sua  convinzione,  fondata  su  validi  argomenti,  dell’esistenza 
reale  della  specie. 

Prese  parte  a  varii  concorsi  per  cattedre  universitarie,  e  nel  1902  fu  nomi¬ 
minato  alla  cattedra  di  zoologia  e  anatomia  comparata  di  Sassari.  Nel  1907,  in 
seguito  a  un  concorso  per  rUnivorsitù  di  IMessina,  nel  quale  fu  clas.sifìcato  primo, 
andò  ad  occupare  la  cattedra  di  zoologia  e  anatomia  comparata  nell’Università 
di  Padova,  di  dove,  nel  1918,  fu  trasferito  a  Firenze. 

Sono  ben  noti  e  vanno  per  le  mani  di  tutti  il  Manuale  di  tecnica  micro¬ 
scopica,  che  ha  già  avuto  tre  edizioni,  e  la  Parassitologia  animale,  di  cui  or  non 
è  molto  è  stata  pubblicata  una  2'*^  edizione,  riveduta  ed  ampliata. 

Non  è  qui  il  luogo  di  elencare  ed  esaminai»e  la  varia  produzione  scientifica 
del  Carazzi;  ma  mi  piace  additarla  come  modello  di  serietà  ed  onestà  scientifica. 

La  «  Rassegna  delle  Scienze  Biologiche  »,  Ch’Egli  da  alcuni  anni  aveva 
impreso  a  pubblicare,  rappresenta  l’ultima  manifestazione  del  suo  spirito  batta¬ 
gliero,  che  lo  spinse  a  combattere  senza  posa  tutto  ciò  che  gli  sembrava  con¬ 
trario  al  vero  spirito  scientifico,  le  ciarlatanerie,  le  disonestà  e  il  non  meno  de¬ 
plorevole  semplicismo,  che  tanto  nuoce  alla  serietà  delle  scienze  biologiche. 

La  sua  Rassegna  ebbe  i  difetti  e  i  pregi  d’un’o])era  eminentemente  perso¬ 
nale;  ma  io  credo  ch’essa  rappresentasse  un  coraggioso  tentativo  e  potesse  avere 
una  benefica  influenza  sulla  nostra  vita  universitaria  e  scientifica. 

Non  poche  inimicizie  procurarono  al  Carazzi  le  sue  critiche  improntate  a 
una  rude  sincerità,  e  talora  soverchiamente  aggressive;  ma  se,  nella  forma,  egli 
oltrepassò  spesso  i  limiti  della  moderazione,  non  credo  ch’egli  mai  biasimasse 
senza  buone  ragioni. 

Gli  è  stato  rimproverato  anche  un  atteggiamento  troppo  poco  ortodosso 
verso  le  più  reputate  teorie  biologiche;  e  il  suo  discorso  sulla  Evoluzione,  tenuto 
a  Firenze,  sembrò  a  molti  e.sageratamente  scettico.  Ma  nessuno  potrà  negare 
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che  vi  ò  messa  in  chiara  luce  la  insxiflicienza  dei  dati  che  ci  permettano  di 
costruire  una  ipotesi  ragionevole,  che  valga  scientificamente  più  del  dogma  della 
creazione. 

La  vecchia  e  costante  amicizia,  rinsaldata  da  una  viva  simpatia  spirituale, 
che  mi  legò  al  Carazzi,  se  vale  a  farmene  apprezzare  più  completamente  le 
singolari  doti  della  mente  e  del  cuore,  non  mi  toglie  la  piena  sereniti  del  giu¬ 
dizio;  od  è  con  secura  coscienza  ch’io  aftermo,  ch’egli  fu  uno  dei  nostri  jìiù 
colti  e  onesti  lavoratori  e  un  maestro  dotato  delle  più  ollicaci  qxialitù  di  edu¬ 
catore. 

Roma,  14  febbraio  1923. 

F.  Raffaele. 


Antonio  Carrncoìo.  -  Il  giorno  3  gennaio  1923  mancava  ai  vivi  il  Professor 
Comm.  Antonio  Carniccio,  per  molti  anni  ordinario  di  Zoologia  nella  Università 
di  Roma,  seguendo  nell’eterno  riposo,  dopo  soli  due  giorni,  la  diletta  compagna 
deUa  sua  vita  Signora  Etisia  Falconi.  Benché,  per  l’ età  avanzata,  avesse  da 
varii  anni  lasciato  l’ insegnamento,  ritirandosi  a  vita  privata,  l’ immagine  sua  è 
rimasta  viva  nel  cuore  di  quanti  qui  in  Roma,  o  per  ragione  di  studio  o  per 
diletto,  ebbero  ad  occuparsi  in  qualche  modo  di  Zoologia.  Venuto  a  Roma, 
nel  1882  dall’Università  di  Modena,  ove  aveva  insegnato  Zoologia  ed  Anatomia 
comparata  per  un  decennio,  consacrò  tutto  se  stesso,  con  rara  abnegazione,  al- 
r  insegnamento  o  alla  creazione  di  un  Museo  Zoologico  che  a  Roma,  da  Lui, 
sardo  di  origine,  amata  come  una  seconda  patria,  mancava  quasi  del  tutto. 
Quale  fosse  il  suo  zelo  per  l’ insegnamento,  quale  affetto  paterno  Egli  sentisse 
per  i  suoi  allievi  possono  ben  dirlo  quanti,  e  son  legione,  lo  ebbero  a  Maestro: 
Quante  volte,  sopratutto  negli  ultimi  anni,  lo  abbiamo  visto  strano  e  sofferente 
venire  nondimeno  a  fare  la  sua  lezione  ! 

Ma  l’opera  a  cui  Egli  ha  principalmente  legato  il  Suo  nome  e  che  a  buon 
diritto,  può  dirsi  tutta  Sua  è  la  creazione  del  Museo  Zoologico  Universitario 
certamente,  se  non  il  primo,  uno  dei  migliori  d’ Italia. 

Quando  il  Carniccio  venne  a  Roma,  dell’Antico  Museo  non  trovò  che  mi¬ 
seri  avanzi:  a  salvare  quel  poco  di  buono  che  rimananeva  in  mezzo  ad  es.si 
a  raccogliere  nuovo  materiale  rivolse  tutta  la  sua  operosità.  E  così,  poco  a  poco 
la  ricchissima  collezione  zoologica  fatta  dal  Comandante  De  Amezaga  durante 
il  suo  viaggio  intorno  al  mondo  con  la  Caracciolo,  le  raccolte  del  tenente  Fi- 
lil)poni,  dei  tenenti  Moscatelli  e  Petella,  quelle  del  compianto  Ammiraglio  Cher- 
chia,  le  collezioni  di  Pesci  e  Crostacei  dello  Stassano,  quella  importantissima 
;  di  Coleotteri  del  Prof.  Emery,  la  piccola  ma  sceltissima  serie  di  animali  del¬ 

l’Africa  Australe  del  Dott.  Holub,  la  Collezione  Reale  di  Mo^^calieri  e  tante  e 
tante  altre  ancora  vennero  ad  accumularsi  nel  Palazzo  della  Sapienza,  ove, 
unito  alle  raccolte,  sopratutto  entomologiche,  fatte,  finché  l’età  e  la  salute  glielo 
1  permisero,  dallo  stesso  Prof.  Carniccio  e  da  suoi  allievi,  formarono  una  sup¬ 
pellettile  scientifica  di  primaria  importanza  dal  punto  di  vista  della  Zoologia 
sistematica.  E  tutto  questo  in  mezzo  a  mille  difficoltà  ed  ostacoli  di  ogni  sorta, 
con  mezzi  finanziari  limitatissimi  e  non  potendo  disporre  che  di  locali  insuffi- 
j  cienti  e  spesso  inadatti:  ché  se  il  Carniccio  fosse  stato  meglio  assecondato  nei 
suoi  nobili  intenti,  se  avesse  avuto  gli  aiuti  su  cui  aveva  diritto  di  contare, 

i  molto  meglio  avrebbe  certamente  fatto  :  e  questo  fu  un  rimpianto  che  molte  e 

!  molte  volte  ho  sentito  esprimere  da  Lui. 

i  Mfi  un  altro  ideale  egli  aveva  allorché  venne  a  Roma:  ridestare  in  questa 

*  città  I’amoro,  la  passione  per  la  Zoologia:  e  vi  si  accinse  nel  1891  quando  chia- 
i  mati  intorno  a  sé  un  manipolo  di  volenterosi,  fondò  la  Società  lìomana  per  gli 
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ahidi  Zoologici  cho  nel  1900  si  trasformò  in  Società  Zoologica  Italiana,  di  cui 
fu  Presidente  attivissimo  fino  al  1913,  anno  in  cui  lasciando  l’ insegnamento 
universitario,  volle,  malgrado  le  vivissime  insistenze  dei  soci,  dimettersi  anche 
da  quella  carica.  In  una  delle  prime  adunanze  dopo  la  Sua  rinunzia  fu  per 
voto  unanime  nominato  Presidente  emerito  perpetuo.  Dell’  attività  scientifica 
della  Società  sotto  la  sua  guida,  ta  fede  la  lunga  .serie  di  volumi  del  Bollettino 
Sociale. 


Ora  Egli  non  è  i)iù,  ma  l’opera  Sua  rimane  ;  e,  più  duraturo  monumento 
alla  Sua  memoria,  è  il  ricordo  di  sè  che  ha  lasciato  in  quanti  lo  avvicinarono 
e  l’affetto  che  seppe  in  essi  ispirare.  ^ 

Dall’  Istituto  Zoologico  Universitario 
Roma,  13  {gennaio  1923. 


Giu.seppe  Lepri 


Corrado  (Tiiglielnio  Riiiitgen  (*  27  marzo  1845  Lennep  (Prussia  Renana) 
t  Monaco  di  Baviera  10  febbraio  1923).  —  Scopritore  di  quelle  radiazioni  spe¬ 
ciali  che  egli  designò  col  nomo  di  raggi  X  (1895,  Istituto  fisico  dcirUnivorsità 
di  Wiirzburg,  del  quale  era  direttore)  o  che  vennero  subito  chiamati  raggi 
Rontgen,  dietro  proposta  dell’anatomico  Kòlliker.  La  scoperta  fu  dovuta  ad  un 
caso  fortuito  mentre  studiava  alcune  radiazioni  che  si  producono  nei  tubi  Crookes. 
Egli  intuì  subito  la  grande  importanza  della  scoperta  che  elaborò  dal  lato  teo¬ 
rico,  sperimentale  e  pratico.  Ebbe  i  massimi  onori  accademici  dalla  sua  patria 
e  dagli  stranieri;  ottenne  il  premio  Nobel  per  la  fisica  e  due  anni  or  sono  ebbe 
festeggiamenti  mondiali  nella  ricorrenza  del  25'^  anno  della  sua  grande  scopertA. 
Fece  anche  importanti  ricerche  .sul  calore  specifico,  sulla  compre.ssibilità,  .sulla 
capillarità  e  in  tanti  altri  argomenti  che  esulano  dalla  natura  di  questa  Rivista. 
Ottenne  la  libera  docenza  nel  1874,  nel  1876  ebbe  la  nomina  a  professore  a 
Strasburgo,  nel  1879  passò  a  Giessen,  nel  1888  a  Wiirzburg,  da  cui  successiva¬ 
mente  fu  chiamato  a  Monaco. 

0.  P. 


Max  Nordau  (*  Budapest  29  luglio  1849  f  Parigi  22  gennaio  1923).  Di  lui 
va  ricordata  in  questa  Rivista  la  sua  opera  di  sociologo  :  fu  uno  degli  esponenti 
di  quei  concetti  sociologici  che  dominarono  specialmente  l’ Europa  nel  ven¬ 
tennio  1880-1900,  seguace  di  un  positivismo  cho  presupponeva  di  risolvere  con 
mezzi  semplicisti  tutti  i  problemi  della  vita  e  dello  spirito,  dalla  questione  so¬ 
ciale  al  rinnovamento  nell’arte. 

Vanno  rammentate  le  sue  opere  Degenerazione  e  Psicologia  del  genio  e  del 
talento.  Dedicò  la  prima  a  Cesare  Lombroso,  come  a  Maestro  ;  mise  a  servizio 
delle  teorie  lombrosiane  anche  il  suo  talento  giornalistico  e  di  drammaturgo, 
però  sorpassò  il  Lombroso  quando  ritenne  essere  il  genio  artistico  o  letterario 
una  particolare  forma  di  degenerazione. 

Era  medico,  ed  esercitò  nella  .sua  città  natale  prima  di  stabilirsi  a  Parigi. 
Alla  sua  opei-a  mancò  quell’  intima  forza  dei  valori  ideali,  che  si  era  spenta 
prima  di  lui. 

0.  P. 


Paolo  Emilio  Alessandri  morto  a' 74  anni  a  Milano  il  15  dicembre  1922, 
insegnò  per  molti  anni  chimica  analitica  nell’ateneo  pavese.  Lasciò  molte  opere 
didattiche  e  vari  manuali:  notevoli  le  tavole  per  l’analisi  chimica  e  tossicolo¬ 
gica  ed  i  trattati  di  chimica  applicata  tradotti  anche  in  varie  lingue. 

0.  P. 
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^  NJl  Dato  il  grande  numero  di  memorie  e  lavori  che  pervengono 
.  alla  nostra  Rivista,  non  sono  citate  in  questo  repertorio  che  le  opere 
'  pubblicate  a  parte  e  non  le  pubblicazioni  periodiche. 

Per  queste  ultime,  gli  estratti  e  le  memorie,  verranno  fatte  recen- 
sioni  0  citazioni  nelle  diverse  rubriche  della  Rivista,  a  mano  a  mano  che 
^  se  ne  presenterà  V  opportunità. 

La  Direzione. 


I  Chandler  K.,  As  California  Wild  Floivers  grotv.  Harr.  Wagner 

Pubi.  Co.,  San  Francisco,  1922,  pp.  132.  S:  p. 

volumetto,  destinato  a  suscitare  interesse  per  le  piante  spontanee,  sia  dal  punto  di  vista 
teorieo  ehe  jìratico.  Non  è  un  trattato  di  botanica,  ma  allo  studio  della  botanica  vuole 
”  appassionare  il  lettore.  In  poche  pasfine  son  dette  molte  cose;  e  son  dette  bene. 

^  Mari  P.,  PhysiologiscJie  Cheinie.  2®  Auh.  .lulius  Springer,  Berlin, 
1922,  pp.  x-353.  L.  30. 

f  fi  Michaelis  L.,  Praktikiim  der  Fhysikalischcn  Clwmie,  inshesondere 
der  Kolloldchemie  fiir  Mediziner  und  Biologen.  2®  Aulì.  Julius  Springer, 
1922,  pp.  vni-184  con  40  fig.  L.  15. 

Abderhalden  e.,  Pkysiologisches  Praktikum.  3®  Aufl.  Julius  Sprin- 
'ager,  Berlin,  1922,  pp,  xii-350.  L.  27.50. 


Austen  E.  PI.-Hegh  E.,  Tse-tse  flies,  their  characteristics,  distri- 
.  biition  and  bionomics.  The  Imperiai  Bureau  of  Entomology,  London, 
1922,  pp.  ix-188  con  5  tav,  e  19  fig.  Sh.  7/6. 

Portmann  G.,  Consultations  Oto-Rhino-Laryngologiques  du  Prati- 
cien.  0.  Doin,  Paris,  1922,  pp.  264  con  38  fig.  Frs.  14. 

Formulaire  Astier.  V ade-Mecum  de  Médecine  Pratique.  2^‘>«e  ed.  Li¬ 
brairie  du  Monde  Médical  -  Vigot  Frères,  Paris,  1922.  pp.  xii-1201.  Frs.  25. 

Questo  riceo  formulario  è  basato  su  fonti  assai  apprezzate:  il  Formulaire  magistral  del  Bou- 
chardat,  il  F.  théraupetique  di  Lyon  e  Loiseau,  le  opere  terapeutiche  del  (lilbert,  di  Debore, 
l’ouchet  e  Sallard;  e  soprattutto  il  grande  Trattato  di  patologia  del  Sergent,  edito  della 
Casa  Maloiiie.  Praticissimo  per  un  ottimo  indice  alfabetico,  jiassa  in  rassegna  prima  i  medi¬ 
camenti,  poi  le  loro  applicazioni  a  casi  determinati.  È  tra  i  migliori  apparsi  in  questi  ul¬ 
timi  tempi. 


Blomefield  L.,  a  Naturalist’  s  Calendar.  Edited  by  Sir  Francis 
,  Darwin.  Cambridge  University  Press,  1922,  pp.  xvni-84.  Sh.  3/6. 

Gilbert-Carter  H.,  Guide  to  the  University  Botanic  Garden,  Cam- 
■  bridge.  Cambridge  University  Press,  1922,  pp.  xv-117.  SL.  3'6. 

Steche  0.,  Grundriss  der  Zoologie.  Zwte.  Aulì.  Verein.  Wiss.  Verleg 
Walter  de  Gruyter  u.  Co.,  Berlin,  u.  Leipzig,  1922,  pp.  viii-508  con  6  fig. 
e  40  tavole  colorate.  L.  40. 

Carazzi  E.-Grandori  R.,  Ricerche  sul  Plancton  della  Laguna  Ve¬ 
neta.  Soc.  Coop.  Tip.,  Padova,  1912,  pp.  vii-64  con  una  tav.  e  7  tab. 
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Neppi  L.,  Compendio  di  Zoologia,  per  le  Scuole  medie  superiori. 
Casa  ed.  Libr.  Trevisini,  Milano,  1921,  pp.  125.  L.  7. 

La  jirof."  Neppi  ha  esposto  in  qnest.a  stessa  Rivista  (Voi.  Ili,  p.  82)  i  suoi  criteri  sul  metodo  bio- 
losieo  sistematico  e  i)ratico  nell’insegnamento  della  storia  naturale.  Il  suo  volume  tratta 
infatti  la  materia  da  quel  punto  di  vista  assai  sobriamente,  ma  in  modo  chiaro  e  facile.  In 
una  prossima  edizione  non  dovrebbe  mancare  una  pagina  di  più,  dedicata  al  «  dopo  Darwin». 

Hoffmann  H.,  Die  Individuelle  Entivicldimgs-Kurve  des  Menschen. 
,1.  Springer,  Berlin,  1922,  pp.  56.  L.  3.75. 

Hoffmann  H.,  Vererbimg  und  Seelenlehen.  J.  Springer,  Berlin,  1922, 
pp.  v-258.  L.  52;  leg.  L.  32,50. 

Arièns  Kappers  C.  U.,  Die  Vergleichende  Anatomie  des  Nervens- 
systems  der  Wirbeltiere  und  des  Menschen.  1.  Absclinitt.  (Die  histolo- 
gisclien  Elemente  und  derren  Anordnung;  Vergi.  An.  des  Liicken-M  arkees 
und  der  Medulla  Oblongata).  De  Erven  E.  Bohn,  Haarlem,  1920,  pp.  x- 
G24-XXX1I  con  326  fig.  e  3  tav.  S.  p. 

Lematte  L.,  U  Opothérapie  du  Praticien.  A.  Maioine  et  Fils,  Paris, 
1923,  pp.  238  con  3  tav.  Ers.  5. 

Opera  destinata  ai  medici  pratici,  contiene  nella  1*  parte  la  tecnica  dei  preparati  opoterapici 
attivi:  nella  2»  lo  studio  delle  ghiandole  e  dei  tessuti  adoperati;  nella  3“  le  applicazioni. 
Sono  riportati  prudentemente  i  soli  risultati  nettamente  accertati  finora;  e  in  questa  ma¬ 
teria  la  prudenza  non  è  mai  troppa! 

Cotoni  L.,  Truche  C.,  Eaphael  A.,  Pneumocoques  et  affections  pìmi- 
mococciques.  Masson  et  C.'®,  Paris,  1922,  pp.  224.  Ers.  10. 

Bory  L.,  Le  phénomènes  de  destruction  cellulaire.  Masson  et  C.‘®, 
Paris,  1922,  pp.  212.  Ers.  12. 

Ingenieros  J.,  Prinzipien  der  biologischen  Psychologie.  Trad.  J. 
Keinking.  E.  Meiner,  Leipzig,  1922,  pp.  xii-397.  L.  25;  leg.  L.  30. 

Lenz  e..  Die  Erbichkeitslehre  beim  Menschen.  S.  Hizzel,  Leipzig, 
1923.  Mk.  26. 

Schwalbe  G.  u.  Eischer  E.  (unter  Leitung).  Anthropologie.  (Die  Kul- 
tur  der  Gegenwart).  B.  G.  Teubner,  Leipzig,  1923,  pp.  vi-684.  Ers.  (sviz¬ 
zeri)  38. 

Greaves  J.  E.,  Agricultural  Bacteriology.  Constable  and  Co.  Ltd. 
London,  1922,  pp.  xv-437  cou  48  tig.  S.  p. 

Salvemini  G.,  Problemi  educativi  e  sociali  dell’  Italia  d’oggi.  2®  ed. 
Soc.  All.  ed.  «La  Voce»,  Firenze,  1922,  pp.  187.  L.  5. 

Janet  Ch.,  Le  Volvox  (Deux.®  Mém.).  Les  presses  Univ.  de  France, 
Paris,  1922,  pp.  66  con  4  tav. 

Gunther  H.,  Die  Grundlagen  der  biologischen  Konstitutionslehre. 
Georg  Tliieme,  Leipzig,  1922,  pp.  vi-136.  L.  7. 

Me  Cann  a.  W.,  God  or  Gorilla.  The  Devin-Adair  Company, 
New  York,  1922,  pp.  xvi-368,  S.  p. 

Fischer  M.  H.,  Seifen  und  Ehveissstoffe.  Deutsche  Ausg.  von  D.*"  1. 
Matula.  Th.  Steinkoptf,  Dresden  und  Leipzig,  1922,  pp.  188.  L.  12.50, 


Gerente  responsabile:  Raffaello  Giacomelli. 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

PUBBLICAZIONE  BIMESTRALE 

Volume  V  -  Fascicolo  II.  Marzo-Aprile  1923 


Prof.  GINO  POLLACCI 

Direttore  dell’  Istituto  botanico  della  R.  Università  di  Siena 


SULLA  NOMENCLATURA  DI  SPECIE 

DEDICATE  A  PERSONE 


Le  scienze  naturali  hanno  la  necessità  di  possedere  un  sistema 
razionale  di  nomenclatura  che  sia  riconosciuto  ed  impiegato  dalla 
grande  maggioranza  dei  naturalisti  di  tutti  i  paesi.  Questo  si¬ 
stema  evidentemente  deve  essere  costituito  da* regole  di  nomencla¬ 
tura  che  non  possono  essere  arbitrarie  nè  imposte;  devono  essere 
semplici  e  basate  su  ragioni  assai  chiare  e  assai  forti  perchè  ciascuno 
le  comprenda  e  sia  disposto  ad  accettarle.  Al  Congresso  Internazio¬ 
nale  botanico  di  Vienna  del  1905  ed  in  quello  di  Bruxelles  del  1910, 
venne  giustamente  stabilito  e  confermato  che  per  la  nomenclatura 
il  principio  essenziale  è:  1°  di  mirare  alla  fissità  del  nome;  2°  di 
evitare  o  respingere  l’impiego  di  norme  che  possono  produrre  de¬ 
gli  errori,  degli  equivoci  o  creare  della  confusione  nella  scienza  (1). 
Per  queste  ragioni  venne  raccomandato  di  non  fare  per  le  specie 
dei  nomi  molto  lunghi  e  diffìcili  a  pronunziarsi  (2)  e  vennero  det¬ 
tate  regole  di  nomenclatura  alle  quali  tutti  i  naturalisti  devono 
scrupolosamente  attenersi;  regole  che  non  possono  essere  modifi¬ 
cate  se  non  per  opera  dei  competenti  in  un  Congresso  internazio¬ 
nale  convocato  in  tempo  determinato  (3). 

(1)  Règles  internationales  poter  la  nomenclature  hotanlque  pt'incipalement 
des  plantes  vascolares.  Congrès  intern,  de  botanique  de  Vienne,  1905,  art.  4. 

(2)  Id.,  art.  25,  V  ed  art.  26,  XV. 

(3)  Id.,  art.  58. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  II. 
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In  questi  ultimi  Congressi  venne  dopo  ampia  discussione  ap¬ 
provato  anche  un  codice  di  nomenclatura  del  quale  era  assai  sen¬ 
tita  la  necessità  (1).  Ora  in  esso  a  proposito  di  specie  dedicate  a 
persone  si  trovano  delle  regole  su  le  quali  richiamo  Fattenzione 
dei  competenti  perchè  non  sono  razionali  e  se  non  si  modificano 
possono  essere  causa  di  errori  e  di  equivoci:  esse  sono  le  seguenti: 

Art.  26. 

IX.  Les  noms  d'hommes  et  de  femmes,  camme  les  noms  de 
pays  et  de  localitès  employes  camme  noms  spècifìques,  peuvent 
étre  des  suhstantifs  employes  au  gèniti f  (Clusii,  Shaabae)  ou  des 
adjectifs  (Clusianus,  Sahubicus). 

XI.  Dans  le  cas  oii  un  nom  spècifique  est  tire  d’un  nom 
dliomme,  on  le  constitue  de  la  manière  suivante: 

a)  Quand  le  nom  se  termine  par  une  royelle,  on  ajoute  la- 
lettre  I  (ainsi  Glazioui,  de  Glaziou;  Bureaui,  d’après  BuREAu)y 
sauf  quaìid  le  nom  a  la  desinence  a,  auquel  cas  le  mot  se  teryyiine- 
par  AE  (ainsi  Balansae,  de  Balansa). 

b)  Quand  le  noyyi  se  teynniyie  par  un  consonyie,  on  adjoute  les 
lettres  ii  (ainsi  Magnusii,  de  Magnus;  Ramondii,  d'apy^ès  Ramond),. 
sauf  quand  le  yiom  a  la  desinence  er,  auquel  cas  le  ynot  se  teymiine 
par  ERI  (es.:  Kerneri,  d’après  Kerner). 

XII.  Il  en  est  de  yyiéme  pour  les  noyyis  de  femyyies.  Ceux-ci 
s’ècyùveyit  au  fèyninin  loy's  qidils  ont  une  f or yne  substantive.  Es.  Cr- 
pripedium  Hookerae,  Rosa  Beatricis,  Scabiosa  Olgae,  Ompha- 

LODES  LuCILIAE. 

Ho  detto  che  questi  articoli  sono  irrazionali  perchè  declinando 
al  genitivo  il  nome  della  persona  alla  quale  è  dedicata  una  specie,, 
come  p.  es.  Oospoy^a  D'Agatae  Sacc.  si  deve  tradurre  Oospor'a  di 
D’Agata  mentre  la  specie  è  del  botanico  Saccay^do  dedicata  al. 
Clinico  D’Agata. 

Come  poi  si  devono  interpretare  le  specie  fatte  col  nome  spe¬ 
cifico  di  quei  cognomi  che  finiscono  per  o?  Esempio:  Puccinia 
Saccardoi  Ludw.:  il  nome  della  specie  è  formato  in  obbedienza 
all’articolo  26,  XI  (a).  Non  si  può  tradurre  neppure  Puccinia  di 
Saccardo  perchè  dovrebbe  essere  scritto  Saccay^di.  È  questa  una 


(1)  Regies  inter-aationales  pour  la  nomenclature  botanique  adoptées  par  le- 
Congrès  International  de  botanique  de  Vienne,  1905,  Jena.  Fischer,  1906. 
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terminazione  pseudo  latina  di  nuova  creazione  non  giustificata  e 
che  quindi  non  ha  ragione  di  sussistere.  Ma  il  più  dannoso  è  che 
lo  stesso  articolo  al  paragrafo  XI  (b)  dà  luogo  ad  errori,  equivoci 
0  confusione,  poiché  un  autore  dedica  per  esempio  una  specie  a 
Bor  e  stando  alle  regole  fa  il  nome  specifico  Borii;  una  specie  la 
dedica  invece  a  Bori  e  fa  egualmente  Borii,  benché  le  persone 
siano  diverse.  Gli  esempi  si  possono  moltiplicare  a  volontà.  È  ne¬ 
cessario  evitare  questi  equivoci. 

Siccome  il  nome  della  specie  in  questi  casi  deve  essere  dato 
dal  nome  d’uomo  ordinariamente  per  ricordare  colui  che  l’ha  sco¬ 
perta  0  descritta  o  che  se  ne  é  occupato  in  modo  speciale  (1),  con 
tali  irrazionali  regole  torna  impossibile  decifrare  l’esatto  cognome 
stesso  e  quindi  chi  ha  interesse  di  sapere  a  chi  sia  dedicata  una 
specie  oppure  vuole  rivolgersi  a  tale  persona  per  schiarimenti  o 
notizie  é  facilmente  tratto  in  errore. 

Non  é  certo  poi  con  la  declinazione  o  tanto  più  con  farne  degli 
aggettivi  che  non  si  ottengono  dei  nomi  lunghi  e  difficili  a  pro¬ 
nunciarsi  come  vuole  l’art.  25!  Esempio:  Iris  Gueldenstaedtiana 
dedicata  a  Gueldenstaedt,  Becheinsteneriana  dedicata  a  Bekein- 
stener,  ecc.  E  giusta  consuetudine  di  non  coniugare  il  nome  del 
genere  quando  diventa  specifico.  Esempio:  Polygonum  Statice, 
Coniotliyrium  Biplodiella,  Leptospliaeria  Coniothip'imn,  Phialea 
IByrnennla,  ecc.,  e  come  é  lasciato  indeclinato  il  nome  del  genere 
quando  indica  la  specie,  così  dovrebbe  farsi  per  i  nomi  patroni¬ 
mici  specifici. 

Per  queste  diverse  ragioni  io  progongo  che  al  prossimo  Con¬ 
gresso  internazionale  per  la  nomenclatura  venga  sottoposto  all’ap¬ 
provazione  dell’  assemblea  dei  competenti  la  soppressione  dei 
paragrafi  IX,  XI  e  XII  dell’art.  26  e  vengano  sostituiti  col  se¬ 
guente: 

«  Dans  le  cas  ou  un  nom  spécifique  est  tiré  d’un  nom  d’homme 
ce  nom  n’est  pas  décliné  (ex.:  Saccharomyces  Pasteur  dedié  a  Pas¬ 
teur  et  non  Saccliaromyces  Pasteurii  n.  sp.  ou  5.  Pasteurianus 
n.  sp.;  Septoria  Saccardo  et  non  Septoria  Saccardoi,  ecc). 

Istituto  Botanico  della  R.  Università  di  Siena, 
gennaio  1923. 


(1)  Bègles  Internationales  pour  la  nomenclature  botanique  adoptees  par  le 
Congrès  International  de  botaniqtce  de  Vienne  art.  26,  Vili. 
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Prof.  D.  MAESTRINI 

Istituto  di  fisiologia  della  R.  Università  di  Roma  diretto  dal  prof.  8.  Baglioni 


L’AZIONE  DELL’ALCOOL  ETILICO 

SULL’ATTIVITÀ  CARDIACA 


I 

Molti  furono  gli  autori,  che  si  occuparono  detrazione  dell’alcool 
etilico,  sull’attività  cardiaca;  ma  i  risultati  non  furono  sempre 
concordi;  molte  volte  anzi  diametralmente  opposti;  inoltre  la  parte 
del  cuore,  che  si  prese,  come  indice  di  reazione,  fu  il  ventricolo. 
Il  mio  metodo  (1)  invece  dava  modo  di  analizzare  separatamente 
l’attività  atriale  e  ventricolare;  quindi  mi  parvero  giustificate 
le  nuove  ricerche. 

Ricorderò  brevemente  i  risultati  degli  autori,  che  mi  hanno 
preceduto,  raggruppandoli  nel  seguente  modo  ;  cioè  l’ alcool  etilico  : 

1“  ha  un’azione  eccitante  sull’attività  cardiaca  ; 

2°  ha  un’azione  soltanto  deprimente  ; 

3"  non  ha  azione  eccitante,  nè  deprimente; 

4°  ha  un’azione  prima  eccitante  e  poi  deprimente.  • 

Merita  anzitutto  ricordare  le  esperienze  del  Fontana  (1781)  (2), 
che  fu  il  primo  ad  occuparsi  dell’azione  dell’alcool  sul  cuore  di 
tartaruga  e  di  rana.  Il  cuore  di  tartaruga,  in  alcune  esperienze 
fu  messo  allo  scoperto  soltanto,  in  altre  fu  asportato  dal  torace; 
l’alcool  fu  direttamente  applicato  sul  muscolo  cardiaco.  Il  Fontana 
osservò  che  alcuni  cuori  si  arrestavano  pochi  minuti,  mentre  altri 
continuavano  a  funzionare,  e  vide  pure  che  alcune  volte  gli  atri 
si  arrestavano  prima  del  ventricolo.  Sul  cuore  di  rana,  isolato, 
fu  applicato  pure  direttamente  l’alcool,  e  si  osservò  che  il  cuore 
cessava  di  funzionare  entro  due  secondi.  In  base  dunque  alle 
esperienze  di  questo  ricercatore,  l’alcool  agirebbe  differentemente 
sui  vari  segmenti  del  cuore  e  su  cuori  di  diversi  animali. 
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1.  -  Jj'alcool  eccita  rattività  cardiaca. 

Wallo\yicz  e  Parckes  (1870)  (3),  Boragine  (1873)  (4),  Albertoni 
e  Lussana  (1874)  (5)  furono  i  primi  ad  accertare  che  sotto  l’azione 
dell’alcool  i  battiti  cardiaci  aumentano  di  forza  e  di  frequenza. 
Cantani  (6),  Buiz  e  Dreser  (8)  sostennero  pure  l’azione  eccitante 
dell’alcool  suH’attività  cardiaca. 

Qualche  anno  dopo  (1894)  Nothnagel  e  Rossbach  confermarono, 
nell’uomo,  che  determinate  dosi  di  alcool  accelerano  il  polso  (9). 
A  queste  ricerche  seguirono,  con  identico  risultato  quelle  di  : 
Kobert  QO)  Hascowec  (11)  e  di  molti  altri.  Mosso  e  Galeotti  (1904)  (11) 
fecero  esperienze  a  grandi  altezze  (Monte  Rosa)  ed  a  Torino  ; 
osservarono  sotto  l’azione  dell’alcool,  a  Torino,  aumento  delhim- 
pulso  cardiaco  ed  una  diminuzione  della  tensione  delle  pareti  ca¬ 
sali,  mentre  sul  Monte  Rosa  nessuna  modificazione  fu  presentata 
ictus  cordis  e  dal  polso. 

Loeb  (13),  Dold  (14),  Dixon  (15),  Boek  (16)  e  Bachen  (17)  in 
mammiferi,  o  in  batraci  osservarono  pure  un’azione  eccitante 
dell’alcool  sul  cuore  isolato. 

Un  contributo  veramente  notevole  portò  suU’argomento  G.  Bran¬ 
dini  (18),  che  sperimentò  sul  cuore  isolato  di  vari  mammiferi, 
mediante  V apparecchio  di  Aducco.  Egli  stabili,  fra  l’altro,  che  le 
dosi  eccitanti,  per  il  cuore  di  coniglio,  oscillano  tra  1  ;  7000  e 
1  :  15.000  ;  per  il  cuore  di  gatto  e  di  cane  abbisognano  dosi  più 
elevate,  per  ottenere  lo  stesso  effetto. 

Bianchi  (19)  sperimentò  sull’ uomo  e  sui  cani,  proponendosi 
d’indagare  le  modificazioni  della  circolazione,  in  seguito  ad  inge¬ 
stioni  di  determinate  dosi  di  alcool,  ed  osservò: 

1®  l’alcool  etilico  sino  ad  un’ora  e  mezza,  dopo  l’ingestione, 
spiega  la  sua  azione  sui  vasi  e  sul  cuore; 

2°  bastano  pochissimi  minuti  dall’ingestione,  perchè  si  mani¬ 
festi,  nei  vasi  della  mano,  nelle  carotidi  una  dilatazione,  che  per 
il  tempo  in  cui  si  avvera,  è  in  rapporto  alle  quantità  di  alcool 
ingerita. 

3"  le  medie  e  le  forti  dosi  di  alcool  rinforzano  l’itto  cardiaco 
ed  aumentano  la  frequenza. 

Più  recentemente  da  alcuni  (D.  Barkan,  F.  Giuliani,  H.  L. 
Hidgius,  Viale,  E.  Signorelli)  (20)  furono  riprese  le  esperienze 
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suU’aziftne  deH’alcool  in  alta  montagna,  in  rapporto  alla  fatica  ; 
€  fu  osservato  che  dopo  escursioni,  con  l’alcool,  l’ aumento  della 
frequenza  del  polso  era  «in  ge'nerale  maggiore;  cioè  gli  effetti 
acceleratori  della  fatica  si  sommavano  con  gli  effetti  acceleratori 
dell’alcool,  e  che,  mentre  la  fatica  faceva  abbassare  la  pressione 
sanguigna,  l’alcool  in  genere  agiva  in  senso  contrario. 

Ricerche,  con  intenti  più  vasti,  si  proposero  R.  Dodge  ed 
F,  G.  Benedict  (1915)  (21)  suiruomo.  Essi  osservarono  che  un  ef¬ 
fetto  regolai'e  di  moderata  dose  di  alcool,  in  soggetti  non  astinenti, 
ma  temperati,  è  un' accelerazione  relativa  del  polso. 

2.  -  L’alcool  etilico  deprime  Fattività  cardiaca. 

Il  primo  ad  osservare  fenomeni  di  depressione  dell’attività 
cardiaca  in  seguito  ad  azione  dell’alcool,  fu  il  Fontana  (22),  le 
cui  esperienze  sopra  ricordai. 

Zimmerberg  (23),  Bunge  (24)  Newl  (25),  Stewens  (26),  Boch  (27), 
Gutinkow  (28)  e  Blander  (29),  in  cuori  di  batraci  o  in  cuori  di 
mammiferi  (cane  e  coniglio),  osservarono  pure  diminuzione  del¬ 
l’energia  sistolica  del  cuore,  ed,  in  alcuni  casi,  diminuzione  della 
pressione  del  sangue. 

Ugualmente  osservarono  laksch  (39),  Gotllieb  (31),  e  Salili  (32), 
che  sperimentarono  sull’uomo. 

Più  recentemente  Di  Cristina  (33)  e  Pentimalli  (34)  studiando 
l’azione  di  alcuni  alcool  sulle  proprietà  dinamiche  del  cuore  di 
tartarughe,  osservarono  azione  depressiva;  ugualmente  osservò, 
dopo  qualche  anno  Chistoni  (35).  Nel  1920  da  Patania  (36),  per  il 
cuore  di  rana,  è  stato  visto  che  l’alcool,  esplica  un  rallentamento 
-del  ritmo,  ed  un  aumento  della  soglia  dell’eccitabilità  del  vago. 

3.  -  L’alcool  etilico  non  esercita  sul  cuore  alcun’  azione. 

Tra  le  due  schiere  di  osservatori,  che  assegnano  o  negano 
all’alcool  un’azione  eccitante,  esiste  anche  un  gruppo  che  nega 
all’alcool  qualsiasi  azione  sul  cuore. 

Wendelstadt  (37)  fu  il  primo  a  sostenere  una  simili  tesi; 
Kunkel  (38),  Mùhll  and  laquet  (39),  furono  dello  stesso  parere. 

Filehene  W.  A.  Cloetta’S  (40)  pur  riconoscendo  l’azione  ecci¬ 
tante  dell’alcool,  negano  che  le  cause  sieno  intrinseche  al  cuore. 
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Dello  stesso  parere  poco  dopo  si  dichiara  Schmiedeberg  (41),  se¬ 
mionde  cui  l’alcool  agirebbe  sul  cuore,  modificandone  la  circo¬ 
lazione. 

Più  recentemente  anche  altri  hanno  negato  all’alcool,  sul  cuore 
dell’uomo,  qualsiasi  azione;  essi  sono:  Denis  e  Woodheat  (42);  di 
cui  il  primo  sperimentò  su  pazienti  febbricitanti,  ed  il  secondo 
su  uomini  sani. 

4.  -  L’alcool  ha  un’azione  prima  eccitante 
e  poi  deprimente. 

Dogiel  (43)  ha  sostenuto  che  l’alcool,  nel  primo  momento  eccita, 
indi  danneggia  l’attività  cardiaca. 

Colucci  (1914)  (44),  pure  ricercando  l’azione  del  vino  sul 
polso  cerebrale  e  sul  lavoro  mentale,  trovò,  che  per  medie  dosi, 
si  ha  un  rinforzo  fugace  delle  pulsazioni,  al  quale  segue  un  polso 
piccolo,  depresso,  disuguale,  con  sconcerti  ed  oscillazioni  del  vo¬ 
lume  cerebrale,  che  aumentano  l’intensità  con  dosi  maggiori  ed 
in  cui  predominano  fatti  ischemici.  Il  lavoro  mentale  rappresenta, 
pel  cervello,  sotto  l’azione  dell’alcool,  uno  stimolo  ed  una  fatica, 
assai  maggiori  del  normale. 

Dalla  rapida  rassegna  dei  molteplici  risultati  ottenuti  sull’azione 
dell’alcool,  sia  nell’uomo,  sia  negli  animali,  dobbiamo  dedurre 
che  anche  oggi  siamo  ben  lungi  dall’avere  raggiunto  la  soluzione 
dell’importante  problema. 

Anche  per  questa  ragione  dunque  ci  sono  parse  giustificate  le 
nuove  ricerche,  di  cui  brevemente  riferiremo  i  risultati. 

Ricerche  personali. 

Ho  fatte  ricerche  per  ora  soltanto  sul  cuore  isolato  di  anfibi 
(rana  e  rospo)  e  di  Testudo  graeca.  Le  soluzioni  di  alcool  asso¬ 
luto  in  liquido  di  Ringer  (composto  nel  seguente  modo:  in  1000 cc. 
di  acqua  distillata:  Na  Cl  gr.  6,5;  Cl^  Ca  gr.  0,2;  Cl  gr.  0,1  ; 
CO^  HNa  gr.  0,2),  furono  fatte  gradatamente  crescenti,  cioè  da 
1 :  5000  ad  1  :  10.000,  e  preparate  pochi  istanti  prima  dell’uso. 

Mediante  queste  esperienze,  non  soltanto  mi  proposi  di  stabilire, 
per  il  cuore  di  ciascuna  specie  di  animale,  la  dose  ottima,  per 
il  massimo  rendimento  di  lavoro,  e  la  dose  tossica  ;  ma  anche  il 
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lavoro,  di  cui  potesse  essere  capace  un  cuore,  sottoposto  all’azione 
deH’aicool,  a  seconda  che  fossero  più  o  meno  distese  le  sue  pareti, 
cioè  a  seconda  della  maggiore  o  minore  pressione,  alla  quale  il 
cuore  era  sottoposto. 

Il  cuore  dei  batraci  e  della  Testitelo  gr cieca  ugualmente  si 
comportano  sotto  l’azione  dell’alcool  etilico;  le  doti  soltanto  variano: 
pertanto  riferirò,  nello  stesso  tempo,  dei  risultati  avuti  sia  nel- 
I’lina,  sia  nell’altra  serie  di  esperienze. 

Le  soluzioni  di  alcool  etilico, 
che  vanno  da  1 : 1000  ad  1 : 3.500, 
sono,  per  il  cuore  dei  batraci, 
deprimenti;  difatti  le  contrazioni 
diventano  meno  ampie  e  più 
rade;  le  soluzioni  1  :  lOO’O  dànno 
anzi,  in  pochi  primi  l’arresto  del¬ 
l’atrio,  e  dopo  un  po’  di  tempo 
anche  quello  del  ventricolo,  in 
sistole  ;  mentre  le  soluzioni  da 
1  :  4000  ad  1  :  8000  aumentano 
l’attività  cardiaca. 

La  fig.  1  rappresenta  un  trac¬ 
ciato  di  cuore  di  Bufo  v.,  sotto 
l’azione  della  semplice  soluzione- 
di  Ringer  (metà  sinistra),  e  sotto 
l’azione  di  soluzioni  di  alcool 
etilico  [(4:5.000)  metà  destra]. 

Il  primo  fatto,  che  subito  si  apprezza,  è  l’aumentata  pressione,, 
internamente  alle  cavità  cardiache  :  l’alcool  cioè  aumenta  tanto 
il  tono  della  inusculatura  atriale  che  ventricolare:  e  difatti  am¬ 
bedue  i  tracciati  si  allontanano  dall’  ascissa. 

La  frequenza  del  ritmo  è  aumentata  solo  leggermente;  un 
forte  aumento  ha  invece  raggiunto,  dopo  appena  5',  l’energia 
contrattile  atriale  e  ventricolare.  Anche  il  seno  è  stato  fortemente 
eccitato  dal  passaggio  dell’alcool. 

Quindi  V alcool  ha  aumentato  il  tono  muscolare,  V energia  prg- 
sistolica  e  sistolica  e  V attività  del  seno  venoso. 

Per  il  cuore  di  Testudo  graeca  le  dosi  eccitanti  vanno  da 
1  :  1000  ad  1  : 3000,  e  le  dosi  deprimenti  cominciano  da  1:500;; 
le  dosi  comprese  tra  le  soluzioni  3:  1000  e  4:  1000  sono  tossiche.. 
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Un  fatto  interessante,  osservato  con  dosi  tossiche,  è  quello 
rappresentato  dalla  fig.  2. 

E  il  tracciato  di  un  cuore  di  Testudo  graeca,  sottoposto  al¬ 
l’azione  di  una  soluzione  di  alcool  etilico  pari  a  3  :  1000.  Esso 
dimostra  nel  modo  più  chiaro  l’abolizione  della  presistole,  dopo- 
pochi  minuti  dall’inizio  della  circolazione  della  soluzione,  e  sol¬ 
tanto  una  diminuzione  nell’energia  sistolica. 

Sospendendo  a  questo  punto  l’azione  della  soluzione  alcoolica 
e  inviando  al  cuore  come  liquido  di  perfusione,  solo  Ringer,  il 
ritmo  atriale  poco  a  poco  ricompare,  quello  ventricolare,  riacquista 
in  energia,  e,  dopo  alcuni  minuti  (15'-20’)  il  ritmo  cardiaco  si 
ri  presenta  identico  a  quello  presentato  prima  dell’azione  deH’alcooL 

Le  ricerche  fatte  sul  lavoro  del  cuore,  mantenendo  sempre 
invariate  le  condizioni  dei  tamburi  scriventi  (altezza,  calibro  dei 

tubi  ecc.)  in  rapporto  alla 
presenza  o  meno,  nel  li¬ 
quido  di  perfusione,  dell’al¬ 
cool,  ed  alle  variazioni  di 
pressione  venosa  ed  arte¬ 
riosa,  ossia  in  rapporto  alla 
maggiore  o  minore  disten¬ 
sione  della  fibra  cardiaca 
(atriale  o  ventricolare),  han  • 
no  dato  i  risultati  seguenti: 
prescindendo  daH’aumento  lieve  di  frequenza,  non  sempre  co¬ 
stante,  l’energia  sistolica  e  presistolica  si  sono  presentate  maggiori 
sotto  l’azione  dell’alcool,  ed  il  liquido  fuoriuscito  dal  cuore  ad 
ogni  sistole  è  aumentato:  difatti  nell’esperienza  del  5  maggio  1922, 
il  cuore  di  Bufo  v.,  mentre  prima  dell’azione  dell’alcool  emetteva 
ad  ogni  sistole  0,5  cc.  di  liquido  di  Ringer,  durante  l’azione  del- 
r  alcool  (1  :  5.000)  ne  emetteva  cc.  1  ad  ogni  sistole  e  le  contrazioni 
ventricolari  ed  atriali  erano  aumentate  in  ampiezza  di  circa  il 
doppio. 

Il  lavoro  quindi  del  cuore  era  aumentato  sotto  l’azione  del- 
Valcool  etilico. 

Un  cuore  valido  (di  rospo  o  di  Testudo)  quando  si  aumenta 
la  pressione  venosa  (ossia  si  distendono  le  sue  pareti),  in  presenza 
di  alcool,  è  capace  di  fornire  un  lavoro  assai  maggiore,  di  quando 
la  stessa  pressione  si  aumenta,  in  assenza  di  alcool,  cioè  facendo- 
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circolare  solo  liquido  di  Ringer,  ^nclie  in  questo  caso  Tenergia 
sistolica  e  'presistolica  sono  in  forte  aumento,  come  pure  è  in 
aumento  la  quantità  di  liquido,  spinto  neU’aorta  ad  ogni  sistole. 

Ho  potuto  fare  osservazioni  anche  su  cuori  debilitati  :  ho  visto 
che  un  cuore  il  quale,  sotto  Taumento  di  pressione  venosa,  si 
sfiancava  e  presentava  qualche  aritmia  e  sistoli  incomplete,  quando, 
alla  stessa  pressione,  era  sottoposto  in  presenza  di  alcool  etilico 
(dose  eccitante),  l’energia  sistolica  ventricolare  aumentava,  ed  il 
ritmo  si  presentava  regolare  ;  l’atrio  invece,  anche  sotto  l’azione 
dell’alcool,  cedeva  alla  pressione  venosa  e  presentava  pause  o 
contrazioni  insufficienti. 

I  cuori  debilitati  o  stancati  sia  di  rospo,  sia  di  tartaruga,  si 
sono  ugualmente  comportati. 

Varie  volte  ho  potuto  constatare  che  dosi  eccitanti  di  alcool 
erano  in  grado  di  ridonare  la  capacità  al  lavoro  a  cuori  morenti  ; 
ed  altre  volte  le  stesse  dosi  sono  state  capaci  di  regolarizzare  il 
ritmo  di  cuori  debilitati  per  luogo  funzionamento  nell’apparecchio, 
mediante  la  perfusione  di  semplice  liquido  di  Ringer. 

Aumentando  la  pressione  arteriosa,  col  diminuire  il  calibro  del 
tubo  di  deflusso,  sia  sotto  l’azione  di  semplice  liquido  di  Ringer, 
sia  sotto  l’azione  dell’alcool  (dosi  eccitanti),  si  è  constatato  un 
aumento,  coeteris  paribus,  del  lavoro  del  cuore,  quando  circolava 
alcool. 


Considerazioni  generali  e  conclusioni. 

In  base  alle  nostre  esperienze,  sopra  brevemente  riassunte,  dob¬ 
biamo  schierarci  a  lato',  di  coloro,  che,  assegnano  all’alcool  etilico 
un’azione  eccitante  sul  cuore.  Un  fatto  nuovo  dobbiamo  però 
segnalare:  l’alcool  a  dosi  deprimenti  e  tossiche  non  si  comporta 
ugualmente  rispetto  alla  muscolatura  atriale  e  ventricolare. 
Questo  fatto,  che  si  poteva  solo  sospettare,  in  base  alle  rudimentali 
esperienze  del  Fontana,  col  mio  «  doppio  tonografo  »  si  è  potuto, 
in  modo  assai  chiaro,  dimostrare’. 

Abbiamo  avuto  occasione  altre  volte  di  osservare  che  esistono 
sostanze,  le  quali  non  si  comportano  in  modo  identico,  agendo 
sulla  muscolatura  atriale  e  ventricolare  (urea,  cinconina)  ;  ed 
abbiamo  fatto  due  ipotesi:  cioè  a  dire  che  questo  accada  o  per 
affinità  differente,  posseduta  dalle  due  muscolature  verso  le  sud- 
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•dette  sostanze  chimiche,  ovvero  per  condizioni  fisiche  o  fisico-chi¬ 
miche  differenti  che,  durante  la  circolazione  delle  suddette  so¬ 
stanze,  si  stabilissero  nella  compagine  atriale  e  ventricolare. 

La  genesi  del  fenomeno  rimane  ancora  da  spiegare  ;  in  ogni 
modo,  stando  per  oggi  semplicemente  ai  fatti,  si  può  far  rilevare 
che,  a  determinate  dosi,  fazione  delValcool  etilico  appare,  rispetto 
alle  varie  cavità  cardiache  di  azione  opposta  a  quella  dell'urea 
ed  alla  cinconina,  le  quali  come  si  è  dimostrato,  a  determinate 
dosi  sono  assolutamente  tossiche  per  il  ventricolo,  mentre  sono 
ancora  eccitanti,  o  solo  lievemente  deprimenti,  per  l’atrio  :  l’alcool 
invece,  a  determinate  dosi,  abolisce  l’attività  atriale  (arresto  in 
diastole)  mentre  ancora  è  conservata  identica  o  quasi  l’attività 
ventricolare. 


Conclusioni. 

Dal  complesso  delle  esperienze  si  è  autorizzati  a  concludere  : 

1°  l’alcool,  a  dosi  deboli  (da  1 : 4000  ad  1  :  8000  per  i  batraci 
e  da  1 : 1000  ad  1 : 3000  per  la  Testudo  graeca)  eccita  l’attività 
cardiaca  :  la  presistole  e  la  sistole  si  fanno  più  energiche,  e  mag¬ 
giori  quantità  di  liquido,  coeteris  paribus,  è  espulsa  dal  ventri¬ 
colo  ad  ogni  sistole; 

2°  l’alcool,  a  determinate  dosi  (da  1  :  1000,  ad  1 :  3500  per 
il  cuore  di  batraci,  e  da  1  ;  500  a  4 :  1000  per  il  cuore  di  Testudo) 
deprime  l’attività  atriale  sino  ad  abolirla  completamente;  mentre 
l’attività  ventricolare  è  appena  depressa  o  rimane  indisturbata; 

3®  sotto  l’azione  di  determinate  dosi  di  alcool  il  lavoro  sia 
atriale  sia  ventricolare  aumenta; 

4“  alcune  dosi  eccitanti  di  alcool  sono  in  grado  di  ridonare 
la  capacità  al  lavoro  a  cuori  morenti; 

5°  i  cuori  debilitati,  sottoposti  a  determinate  dosi  di  alcool, 
sono  capaci  di  lavórare  efficacemente  (senza  cioè  presentare  pause, 
nè  aritmie)  anche  sotto  pressioni  venose  molto  elevate  ; 

6°  l’alcool,  a  dosi  elevate,  sembra  esercitare  sui  vari  segmenti 
cardiaci,  azioni  opposte  a  quelle  esercitate  dalla  cinconina  e  dal- 
Vurea. 
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Clinica  Ostetrico  ginecologica  di  Roma  diretta  dal  prof.  Pestalozza 


A  PEOPOSITO  DELLA  IPERPLASIA  DEL  TIMO 

NEGLI  ANENCEFALI 


Nel  fascicolo  novembre-dicembre  1922  (voi.  IV,  fase.  VI)  di 
questa  Rivista  il  Prof.  Bindo  De  Vecchi  si  occupa  dello  stato- 
delie  ghiandole  a  secrezione  interna  in  un  gruppo  numeroso  di 
acranici  avuti  in  istudio. 

Penso  che  non  riuscirà  sgradito  al  De  Vecchi  il  ricevere  subito 
una  esplicita  conferma  ad  alcuni  almeno  dei  suoi  reperti  anatomici. 

Il  mio  intervento  può  essere  così  immediato,  perchè  da  anni 
ormai  io  mi  vado  occupando  sistematicamente  della  anatomia  pa¬ 
tologica  fetale  ed  ho  avuto  modo  di  raccogliere  nella  clinica  di 
Roma  un  materiale  abbondante  e  vario,  anche  per  ciò  che  riguarda 
le  mostruosità  e  malformazioni. 

Sono  perciò  lieto  della  occasione  che  mi  è  pòrta  di-  riferire 
sommariamente  alcuni  dei  miei  reperti  intorno  albargomento  in 
discussione. 

Ma  prima  desidero  soffermarmi  un  momento  su  un  punto  par¬ 
ticolare  della  memoria  del  De  Vecchi  ed  è  precisamente  riguardo 
alla  possibile  priorità  di  osservazione  della  iperplasia  timica,  spic¬ 
cata,  talora  enorme,  che  il  De  Vecchi  sembra  pensare  di  avere 
per  primo  messo  in  evidenza  (1). 

(1)  Dice  il  De  Vecchi  a  pag.  651:  «Del  tutto  nuove,  -  almeno  per  quanto 
mi  è  stato  possibile  constatare  -  le  osservazioni  da  me  eseguite  sullo  stato  degli 
apparati  tiro-paratiroideo  e  timico  ». 

E  più  oltre  (pag.  653)  :  «  Ho  tenuto  per  ultime  le  considerazioni  intorno 
alla  ghiandola  timo,  in  quanto  a  me  sembra  che  esse  abbiano  un  interesse  del 
tutto  particolare,  sul  quale  ancora  non  era  stata  richiamata  l’attenzione  ». 

E  avvicinandosi  alla  conclusione  (pag.  657)  ancora  ribadisce  tale  pensiero) - 
colla  affermazione  che  «  per  la  prima  volta  viene  messa  in  evidenza  una  spic¬ 
cata  e  talvolta  enorme  iperplasia  timica  ». 
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Gli  è  che  al  De  Vecchi,  pur  profondo  e  preciso  conoscitore 
della  letteratura  dell’argomento,  è  sfuggito  il  contributo  portato 
nel  campo  ostetrico. 

A  me  pare  quasi  un  dovere  il  ricordarlo. 

Spetta  all’Opocher  di  avere  rilevato  convenientemente  il  reperto- 
della  ipertrofia  notevole  del  timo  negli  anencefali. 

Ecco  quanto  in  proposito  scriveva  l’Opocher  nel  1907  (1)  : 

«  Anche  il  timo  presentava  un  eccezionale  sviluppo...  E,  data  la 
costanza  con  cui  ho  trovato  nei  miei  casi  questo  aumento  di  vo¬ 
lume  del  timo,  ci  dovrebbe  essere  una  qualche  relazione,  per  quanto 
indiretta,  fra  anencefalia  e  sviluppo  di  questa  ghiandola  » . 

L’0|)ocher  tentava  anche  una  possibile  interpretazione  del 
reperto. 

«  Chi  ammette,  egli  scrive,  la  origine  prevalentemente  infiam¬ 
matoria  specifica  (sifilide)  della  anencefalia,  potrebbe  vedere  in  essa 
la  causa  dell’aumento  di  volume  di  un  organo  considerato  oggi 
linfoide,  come  la  milza.  In  un  caso  infatti  anche  questa,  come  il 
fegato,  erano  aumentati  di  volume  cosi  da  far  dubitare  che  ad  onta 
della  anamnesi  assolutamente  negativa,  la  sifilide  ci  fosse  entrata 
in  qualche  modo  nella  genesi  della  mostruosità  » . 

L’A.  non  si  nasconde  però  che  in  altri  casi  tale  coincidenza 
era  mancata,  e  «  considerando  la  funzione  attribuita  oggi  (2)  quasi 
universalmente  al  timo  di  presiedere  allo  sviluppo  organico  gene¬ 
rale  del  feto,  di  fronte  allo  stato  di  ipotrofia  degli  anencefali  presi 
in  istudio,  si  potrebbe  vedere  nel  volume  del  timo,  superiore  di 
gran  lunga  alla  norma,  un  tentativo  di  reazione  da  parte  di  esso 
allo  stato  di  ipotrofia  che  accompagna  la  mostruosità». 

Comunque,  a  parte  la  possibile  interpretazione,  sta  il  fatto  che 
il  reperto  del  timo  ipertrofico  negli  anencefali  non  solo  non  era 
sfuggito  airOpocher,  ma  esso  veniva  posto  in  rilievo  speciale,  figu¬ 
rando  anche  nelle  conclusioni  del  lavoro.  E  si  trattava  di  aumenti 
di  volume  cospicui,  se  nel  caso  III  con  un  feto  di  1250  gr.  il  timo 
misurava  52  mm.  e  pesava  11,6  gr.,  e  nel  caso  IV  con  feto  di 
760  gr.  misurava  68  mm.  e  pesava  gr.  20,7. 


(1)  Opocher,  «Annali  di  Ostetricia  e  Ginecolog-ia  »,  1907,  n.  6,  pag.  512. 

(2)  Ricordisi  che  l’A.  scrive  nel  1907. 
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Tale  caratteristico  aumento  di  volume  del  timo  era  stato  poi 
messo  in  evidenza  da  me  stesso,  e  ne  riferivo  in  una  mia  nota  (1) 
nella  quale  io  mi  soffermavo  sopratutto  sullo  stato  delle  surrenali, 
ma  nella  quale  tenevo  conto  anche  degli  altri  organi  a  secrezione 
interna,  pur  senza  addentrarmi  in  discussioni  patogenetiche. 

Nella  descrizione  dei-  singoli  casi  riportavo  invero  i  dati  anche 
del  timo  in  molti  esemplari  e  ne  tenevo  poi  conto  nelle  mie  con¬ 
clusioni  in  un  accenno  breve,  ma  esplicito. 

«  Il  timo,  io  riassumevo,  fu  sempre  riconosciuto  di  volume 
maggiore  che  di  norma  > . 

Le  constatazioni  mie  e  delFOpocher  non  erano  sfuggite  al 
Gentili. 

Questo  A.  porta  nuova  conferma  al  reperto  in  un  lavoro  che 
non  poteva  essere  noto  al  De  Vecchi,  perchè  uscito  contempora¬ 
neamente  al  suo  (2).  E  scrive  infatti:  «  Già  FOpocher,  poi  il  Gai- 
fami  ed  ora  io  stesso  abbiamo  constatato  il  timo  di  notevole  vo¬ 
lume.  Ed  in  proposito  di  ciò  ricordo  che  lo  sviluppo  notevole  del 
timo  ben  si  accorda  con  la  deficienza  surrenale,  sapendosi  che  la 
surrenectomia  favorisce  l’ingrossamento  del  timo  » . 

Ho  fatto  tanto  più  volentieri  codesto  richiamo  bibliografico, 
perchè  ne  esula  evidentemente  qualsiasi  velleità  di  rivendicazione 
personale  e  se  mai  servirebbe  per  rivendicare  genericamente  alla 
ostetricia  italiana  la  esattezza  di  osservazione  anatomica  che  non 
fece  difetto  nemmeno  in  questo  campo. 

Ma  in  realtà  non  era  nemmeno  un  fatto  nuovo,  se  esso  veniva 
già  segnalato  e  con  tocchi  decisi  da  Morgagni. 

Il  Morgagni  invero,  come  aveva  già  rilevata  la  ipoplasia  sur¬ 
renale,  così  aveva  descritto  eloquentemente  l’ingrossamento  del 
timo. 

Nella  mia  comunicazione  poco  su  citata,  io  riportavo  appunto 
la  descrizione  che  del  timo  dava  il  Morgagni  in  due  suoi  casi  di 
feti  <  capite  praeier  naturam  >  conformati  (.3).  La  riproduco  an¬ 
cora  qui,  tanto  è  rispondente  al  vero. 


(1)  «  Atti  della  Società  Italiana  di  Ostetricia  e  Ginecologia  »,  1912,  voi.  XVI. 

(2)  Gentili,  «Rivista  italiana  di  Ginecologia»,  n.  1,  dicembre  1922. 

(3)  Venetiis,  apud  F,  Pitteri,  1740. 
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Nel  primo  feto  «  ex  utroque  thymi  lobo  plurimum  licuit  albidi 
et  crassi usculi  succi  exprimere  ».  Nel  secondo  il  timo  «  amplissimus 
erat  et  quaciimque  secaret  albidum  et  ferme  lactescens  serum  fun- 
debat  ». 

Dopo  questi  brevi  ricordi  che  in  fondo  non  fanno  se  non  av¬ 
valorare  la  costanza  del  reperto  segnalato  dal  De  Vecchi,  vorrei 
ora  riferire  del  nuovo  contributo  che  mi  permettono  di  portare  le 
osservazioni  eseguite  successivamente  alla  mia  comunicazione  alla 
Società  Italiana  di  Ostetricia ‘e  cioè  dopo  il  1911. 

Da  allora  ho  avuto  modo  di  sezionare  altri  feti  acranici,  di  più 
varietà,  e  buon  numero  di  altre  mostruosità.  , 

Non  è  ora  il  momento,  nè  qui  il  luogo  per  farne  una  esposi¬ 
zione  analitica.  Riservandola  ad  altro  lavoro,  mi  limito  a  fissare 
alcuni  punti  più  interessanti,  sinteticamente. 

Solo  poche  parole  per  la  ipofisi,  la  tiroide  e  le  surrenali. 

Per  la  l'pofisi  il  mio  contributo  è  pressoché  negativo.  La  ricerca 
non  è  stata  cosi  sistematica  come  doveva  e  ad  ogni  modo  non 
sempre  il  materiale  avuto  vi  si  prestava.  Quando  fu  rintracciata 
e  studiata  non  presentò  tuttavia  variazioni  degne  di  nota.  Ed  in 
ciò  sono  quindi  perfettamente  d’accordo  col  De  Vecchi. 

Riguardo  alla  tiroide,  anche  a  me  risulta  molto  variabile  nei 
diversi  esemplari,  pure  in  questa  seconda  serie  inedita  di  anen- 
cefali,  non  diversamente  di  quanto  trovavo  nella  mia  prima 
serie. 

Osservo  solo  che  talora,  a  differenza  del  De  Vecchi,  ho  visto 
anche  della  colloide. 

Comunque,  in  linea  generale  mi  associo  al  De  Vecchi,  quando 
pensa  che  le  modificazioni  della  tiroide  debbano  venire  messe  in 
relazione  più  con  le  modificazioni  delle  altre  ghiandole  a  secrezione 
interna  che  non  direttamente  con  la  lesione  di  sviluppo  cranio¬ 
encefalico. 

Tanto  più,  aggiungo  io,  che  veramente  il  contegno  della  tiroide 
negli  acranici  non  differisce  gran  che  da  quello,  già  estremamente 
variabile,  che  si  trova  anche  in  tutt’altre  alterazioni  di  sviluppo 
e  anche  in  feti  apparentemente  bene  conformati.  Per  modo  che 
sono  un  po’  scettico  sui  presunti  importanti  risultati  che  il  De 
Vecchi  pare  attendersi  da  ulteriori  studi  sulla  tiroide  degli  anen- 
cefali. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  II. 
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Per  ciò  che  concerne  le  surrenali  posso  portare  nuovo  contri¬ 
buto  di  conferma  alla  ipoplasia  in  loto,  compresa  cioè  la  midol¬ 
lare,  non  diversamente  che  il  De  Vecchi. 

Fatti  nuovi  che  portino  argomenti  decisivi  sulla  interpretazione- 
patogenetica  non  ho  da  riferire,  dopo  quelli  che  esposi  nella  mia 
prima  nota.  Nè  del  resto  mi  pare  che  da  allora  il  problema  abbia 
fatto  grandi  passi,  nonostante  i  successivi  contributi.  Qualche  dot¬ 
trina  messa  avanti  si  dimostrò  senza  sufficiente  base  anatomica, 
come  per  i  tentativi  fatti  di  riportare  a  una  genesi  genitale  la 
ipoplasia  cortico-surrenale.  A  tale  riguardo  ho  bensì  riscontrato  in 
qualcuno  dei  miei  anencefali  delle  alterazioni  ovariche,  essenzial¬ 
mente  delle  ovaie  cistiche,  ma  è  appena  necessario  rammentare 
che  si  tratta  di  reperti  tutt’ altro  che  rari  e  facili  a  verificarsi  anche 
in  feti  ben  conformati  (1). 

Del  resto  le  ricerche  sistematiche  condotte  dal  Caruso  in  questo- 
campo  sono  esaurienti  (2). 

Ma  per  restare  sul  terreno  dei  fatti  senza  divagare  nelle  ipo¬ 
tesi,  mi  limiterò  a  dire  che  in  questa  nuova  serie  di  anencefali 
figurano  due  feti  di  sesso  maschile  e  proprio  in  essi  le  surrenali, 
pur  essendo  poco  sviluppate,  non  raggiungevano  però  il  grado' 
estremo  di  aplasia  che  è  abituale. 

Chi  ricordi  le  argomentazioni  di  Gentili  circa  al  modo  possibile 
di  spiegarci  la  netta  predominanza  del  sesso  femminile  negli  anen¬ 
cefali,  potrebbe  valorizzare  tale  mio  reperto.  Senonchè  prima  di 
escludere  una  semplice  coincidenza  casuale  occorreranno  altre  os¬ 
servazioni. 

Resta  per  intanto  sicuro  che  negli  anencefali  la  ipoplasia  sur¬ 
renale  è  costante  e,  pur  essendo  di  entità  varia,  per  lo  più  di  grado 
veramente  cospicuo. 

La  seconda  serie  delle  mie  osservazioni  anatomiche  non  solo 
mi  permette  di  rialfermare  ciò,  ma,  in  base  alla  esperienza  sempre 
più  larga,  fatta  usufruendo  di  un  ricchissimo  materiale  anatomico, 
mi  autorizza  a  ripetere  quanto  già  dicevo  nel  1911,  essere  cioè 
la  anencefalia  condizione  necessaria  e  sufficiente  per  la  aplasia 
surrenale  » . 


(1)  Gaifami,  Ovaie  cistiche  in  neonate.  «  Atti  Soc.  Ital.  Ostetricia  e  Ginec.  », 
1914;  «  Folia  Gynaecologica  » ,  1913. 

(2)  Le  ovaie  negli  anencefali.  «Accademia  Gioenia»,  Catania,  giu¬ 
gno  1914. 
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Questo  reperto  è  ancora  oggi  l’unico  fatto  sicuro  documentato. 
Non  chiarito  nella  sua  genesi,  è  vero;  ma  pur  tuttavia  cosi  pre¬ 
dominante  da  far  ritenere  di  valore  secondario  gli  altri  reperti, 
poiché  non  esclusivi  e  non  costanti. 

La  stessa  iperplasia  del  timo  a  me  pare  perdere  di  importanza 
di  fronte  a  tale  constatazione. 

Poiché  la  questione  é  divenuta  di  attualità  dopo  il  lavoro  del 
De  Vecchi,  mi  piace  prendere  posizione  al  riguardo,  indugiandomi 
alquanto  su  tale  argomento.  Non  entro  tuttavia  in  discussioni  o 
interpretazioni.  Espongo  solo  dei  fatti  anatomici,  obiettivamente. 

E  bene  intanto  rilevare  che  il  timo  negli  anencefali  é  bensì 
voluminoso,  più  della  media,  ma  non  raggiunge  però  sempre  gradi 
cospicui  di  iperplasia. 

Nei  due  casi  di  Gentili  per  esempio  il  timo  risulta  solo  di  5  e  T 
grammi  rispettivamente. 

Nel  lavoro  del  De  Vecchi  non  é  data  la  media  del  peso;  ma 
vi  si  parla  ad  ogni  modo  anche  di  due  casi  nei  quali  il  volume 
era  di  poco  aumentato. 

Nei  miei  esemplari  la  media  risulta  di  10  grammi.  E  se  tale 
cifra  supera  quella  media  abituale  dei  feti  normali,  non  si  tratta 
però  di  un  aumento  paragonabile  in  grado  alla  diminuzione  in 
peso  delle  surrenali,  la  quale  é  invece^  tanto  come  media  quanto 
nelle  singole  cifre  assolute,  tale  da  imporsi  senz’altro  alla  atten¬ 
zione  e  allo  studio. 

Ma  un  punto  più  importante  ancora  va  rilevato,  circa  alla  esclu¬ 
sività  0  meno  della  ipertrofia  timica. 

Posso  trarre  qualche  documento  al  riguardo  dai  miei  stessi 
protocolli  di  autopsie  di  neonati. 

Da  essi  risulta  subito  la  estrema  variabilità  del  timo,  ben  nota 
del  resto.  Nella  mia  serie  i  gradi  estremi  sono  rappresentati  da 
un  timo  di  35  grammi  e  da  uno  di  pochi  centigrammi. 

Questo  ultimo,  ridotto  a  un  minimo  lobulo  sperduto  in  mezzo 
a  del  tessuto  adiposo,  fu  trovato  in  un  idrocefalo,  in  cui  surrenali 
tiroide  e  ipofisi  avevano  normali  proporzioni. 

Il  timo  più  sviluppato  (35  gr.)  apparteneva  a  un  feto  estratta 
col  forcipe  a  una  eclampsica,  e  morto  tre  ore  dopo  il  parto. 

Tanto  nel  caso  per  così  dire  di  macro  che  di  microtimo  i  feti 
erano  di  sesso  maschile. 
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Il  timo  gigantesco,  dicevo,  apparteneva  a  un  feto  di  eclampsica. 
Ma  si  può  subito  escludere  che  la  malattia  della  madre  abbia  giuo- 
cato  parte  notevole  e  preponderante  nello  sviluppo  del  timo,  ve¬ 
dendo  come  il  reperto  manchi  nei  casi  clinici  corrispondenti.  Del 
resto  per  citare  un  lavoro  recente,  ecco  qui  il  Rizzo  (della  scuola 
di  Cappellani)  (1),  parlarci  di  un  timo  di  6  (sei)  grammi  in  un 
suo  feto  di  madre  eclampsica. 

Ma  guai  a  basarsi  su  un  solo  caso  o  su  pochi  casi.  Le  dedu¬ 
zioni  che  si  potrebbero  derivare  sarebbero  ben  azzardate  e  la  più 
larga  esperienza  successiva  non  tarderebbe  forse  a  smentirle. 

A  dare  un  esempio  di  ciò,  mi  piace  riportare  alcuni  reperti 
contraddittori  avuti  in  condizioni  cliniche  analoghe. 

Così  è  per  la  idrocefalia.  Dicevo  poco  su  che  avevo  trovato  il 
più  piccolo  timo  in  un  idrocefalo.  Ma  il  fatto  è  lungi  dall’essere 
costante,  e  basti  che  io  riferisca  di  avere  spesso  trovato  un  timo 
grosso,  di  10  grammi  e  più,  già  nella  serie  di  idrocefali  che  ri¬ 
portavo  nella  mia  nota  già  citata. 

Non  diversamente  per  la  acondroplasia. 

Ecco  un  esemplare  (sch.  1,  del  1922)  nel  quale  il  timo  è  molto 
grosso  e  pieno  di  succo,  pur  con  tiroide  e  surrenali  bene  svilup¬ 
pate.  Ma  eccone  un  altro  (sch.  176  del  1922)  con  il  timo  sotto  i 
5  grammi. 

Pochi  giorni  fa  un  timo  enorme  trovai  in  un  feto  morto  a  ter¬ 
mine  per  asfissia  endouterina  (29  gr.  !)  e  nel  quale  faceva  speciale 
risalto  la  deficiente  ossificazione  della  volta  cranica,  e  la  mancanza 
del  nucleo  di  Béclard.  Ma  pochi  mesi  prima  in  un  feto  morto  per 
peritonite  fibrinosa,  e  con  una  analoga  deficienza  nella  ossifica¬ 
zione  della  volta  cranica  avevo  trovato  un  timo  piccolo  (meno 
di  5  grammi). 

E  nella  opposta  anomalia  di  ossificazione  ecco  una  volta  tro¬ 
vare  il  timo  sotto  i  5  gr.  ed  un’altra  trovarlo  di  15! 

E  per  la  sifilide  ?  Di  fronte  a  feti  con  timo  grosso  (la  maggio¬ 
ranza)  ve  ne  ha  altri  con  timo  poco  sviluppato,  come  nel  caso  98 
del  1922,  in  cui  pure  la  lues  era  documentata  dalla  più  classica 
polmonite  alba  con  reperto  positivo  del  treponema. 


(1)  Rizzo,  «  Rivista  italiana  di  Ginecologia  » ,  n.  2,  gennaio,  1922. 
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È  superfluo  seguitare  in  questa  facile  esemplificazione.  Bastano 
già  questi  pochi  cenni  per  documentare  la  estrema  variabilità 
del  timo. 

Ho  parlato  fin  qui  solo  di  volume  del  timo. 

Su  un  altro  carattere  ho  però  sempre  portato  Tattenzione  e  cioè 
sulla  presenza  o  meno  del  succo  timico. 

Si  sa  che  a  volte  alla  sezione  del  timo  si  vede  gemere  un  succo 
cremoso,  o  lattiginoso.  Nei  casi  più  spiccati  si  ha  quasi  la  impres¬ 
sione  di  un  liquido  pressoché  purisimile  raccolto  in  una  cavità. 
Per  lo  più  il  succo  timico  appare  nei  gradi  di  maggiore  iperplasia. 
Ma  non  c’è  sempre  corrispondenza  fra  i  due  fatti.  E  ad  ogni  modo 
non  potrei  ora  dire  a  quali  condizioni  cllniche  -’sia  specialmente 
legato.  Perciò  non  mi  indugio  su  tale  punto. 

Nemmeno  posso  portare  documenti  di  interesse  relativi  alPesame 
microscopico:  non  ho  avuto  modo  di  eseguire  le  indagini  con  la  com¬ 
pletezza  necessaria.  L’esame  istologico  consueto  non  mi  diede  re¬ 
perti  particolarmente  degni  di  rilievo;  le  fine  indagini  citologiche 
fecero  difetto. 

Tale  punto  potrà  ad  ogni  modo  essere  oggetto  di  ulteriore  studio. 
Ma  per  la  discussione  attuale,  così  come  io  la  ho  impostata,  pos¬ 
siamo  servirci  del  semplice  reperto  macroscopico  del  volume 
del  timo. 

E  riguardo  a  questo  elemento  possiamo  a  ragione  veduta  con¬ 
cludere  che  la  ipertrofia  tùnica  negli  acranici  è  di  grado  molto 
vario,  e  non  sempre  veramente  enorme.  Possiamo  anche  soggiun¬ 
gere  che  essa,  anche  nei  gradi  più  accentuati,  costituisce  un  re¬ 
perto  frequente  ad  aversi  in  anomalie  di  tutt’ altra  natura  che 
non  la  anencefalia. 

Posto  ciò,  a  me  sembra  che  non  si  possa  mettere  in  un  unico 
piano  patogenetico  la  ipoplasia  surrenale  e  la  iperplasia  timica, 
come  tenderebbe  a  fare  il  De  Vecchi. 

Basta  invero  ricordare  che  la  ipoplasia  surrenale  è  sempre  di 
grado  veramente  cospicuo,  e  che  è  costante,  e  che  è  esclusiva  degli 
acranici. 

Mi  pare  perciò  facile  la  risposta  alla  domanda  che  si  pone  in 
fine  il  De  Vecchi  circa  alla  precedenza  da  dare,  di  importanza  e  di 
tempo  genetico,  all’una  o  all’altra  delle  due  alterazioni  ghiandolari. 

È  ben  vero  che  in  dati  quadri  morbosi  delle  ghiandole  a  se¬ 
crezione  interna  per  la  contemporanea  modificazione  di  varie 
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ghiandole  è  per  ora  impossibile  assegnare  ad  una  sola  di  esse  la 
parte  predominante,  se  non  esclusiva,  nel  determinismo  genetico 
della  forma  morbosa  e  stabilire  quali  modificazioni  debbano  ri¬ 
guardarsi  secondarie  allo  squilibrio  ormonico  generato  dalla  alte¬ 
razione  di  una  o  più^di  esse.  Ma  tale  necessaria  prudenza  non 
trova  ragione  di  essere  nel  caso  della  anencefalia.  In  questa  il 
primo  piano,  per  dirlo  col  De  Vecchi,  nel  tempo  genetico  e  nella 
importanza,  spetta  senza  dubbio  alla  ipoplasia  surrenale. 

Con  questa  affermazione  non  si  pregiudica  minimamente  il  pro¬ 
blema  più  generale  della  etiologia  degli  acranici.  La  discussione 
resta  sempre  aperta.  Anche  se  orientata  sugli  organi  a  secrezione 
interna.  Le  nostre  conoscenze  sulla  fisiologia  dei  vari  apparati 
sono  in  via  di  evoluzione;  esse  variano,  ma  i  reperti  obiettivi  re¬ 
stano  nel  loro  valore  e  potranno  venire  utilizzati  in  ogni  tempo. 

Bene  è  quindi  che  essi  vengano  riferiti,  e  da  più  osservatori. 

Mi  è  parso  perciò  opportuno,  prendendo  le  mosse  dal  lavoro 
del  De  Vecchi,  portare  anche  il  mio  nuovo  contributo  anatomico 
all’argomento,  per  più  versi  tanto  interessante,  delle  modificazioni 
degli  organi  a  secrezione  interna  nella  anencefalia. 
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Dott.  Prof.  ALFREDO  CORTI 

(Laboratorio  di  Anatomia  e  di  Fisiologia  comparate  dell’Università  di  Bologna 

DIRETTO  DAL  PROF.  E.  (tIACOMINI) 


SUL  SIGNIFICATO  MORFOLOGICO  E  FUNZIONALE 

DELL’INTESTINO  CECO 

(Continuazione  e  fine,  v.  voi.  V,  fase.  I,  pag,,  16) 


L’ intestino  ceco  del  coniglio  presenta  particolarità  di  costitu¬ 
zione  e  di  funzioni  veramente  notevoli,  e  attende  ancora  di  essere 
accuratamente  illustrato.  Sono  imponenti  le  sue  dimensioni,  per  cui 
la  capacità  risulta  di  una  diecina  di  volte  quella  dello  stomaco: 
le  sue  pareti,  sottili,  sono  dotate  di  veri  movimenti  antiperistal¬ 
tici,  unico  esempio  sicuro;  risultandone,  con  i  brevi  peristaltici, 
movimenti  analoghi  ai  pendolari  del  restante  intestino.  E  sarebbe 
veramente  opportuna  una  indagine  che  mirasse  a  stabilire,  nel  suo 
assieme  e  nei  dettagli,  la  meccanica  di  questa  cospicua  parte,  che 
con  un’apertura  relativamente  assai  piccola,  con  pareti  deboli, 
riceve  e  muove  continuamente  masse  enormi  di  materiali  in  dige¬ 
stione.  Tutti  che  hanno  esaminato  i  visceri  di  un  coniglio  ricor¬ 
dano  questo  gran  sacco,  nel  suo  ampio  duplice  giro,  sempre  repleto 
di  una  massa  densa  già  in  avanzata  digestione:  molti  anni  or  sono 
ebbi  occasione  di  eseguire  esperienze  sul  digiuno  di  mammiferi: 
il  coniglio,  come  già  del  resto  Si  sapeva,  risultò  assai  poco  resi¬ 
stente:  gli  animali  sopportano  a  mala  pena  qualche  giorno  di 
astinenza  dal  cibo:  e  soccombono  avendo  ancora  apparentemente 
intatta  o  poco  diminuita  quella  massa,  vorrei  dire,  quella  riserva, 
del  contenuto  cecale.  Nel  quale,  come  ho  accennato,  si  crede  che  si 
svolgano  ancora  fenomeni  di  digestione  specie  a  carico  della  cellu¬ 
losa,  per  opera  di  batteri  (1).  Ma  nessuno  sa  con  qualche  dettaglio 
o  sicurezza,  come  avvenga  il  rinnovamento  di  quel  materiale,  come 

(1)  Ho  fatto  qualche  ricerca  di  protozoi  (v.  nota  pag.  25)  risultata  in- 
fmttuosa. 
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possa  la  massa  profonda,  che  deve  risalire  all’apertura,  cedere  a 
mano  a  mano  il  posto  a  quella  che  sopravviene:  poiché  non  si  ha 
una  decisa  alternazione  di  funzione,  una  svuotamento  seguito  da 
nuovo  riempimento  :  ed  è  perciò  tanto  più  degna  di  menzione  la 
sottigliezza  delle  pareti,  la  debolezza  della  tonaca  muscolare. 

In  questa  funzione  di  avviamento,  di  convogliamento  del  mate¬ 
riale,  a  mio  giudizio,  deve  aver  grande  importanza,  se  non  è  forse 
l’agente  regolatore,  la  gran  plica  spirale,  che  con  un’altezza  note¬ 
vole,  fino  di  1-2  cm.  percorre  il  sacco  ceco,  spiralmente,  con  circa 
25  giri,  visibili  anche  all’esterno  per  la  linea  di  inserzione.  Se  si 
procede  alla  dissezione  del  sacco,  si  nota,  come  la  piega  non  sia 
mai  afflosciata  o  compressa  verso  la  parete  del  ceco,  ma  invece 
sempre  eretta,  immersa  nella  massa  poltacea,  che  risulta  perciò 
quasi  legata,  istradata  da  questo  sopimento  continuo.  E  con  questo 
fatto  ben  degno  di  rilievo,  un  altro,  pur  non  mai  rilevato,  si  avverte 
per  tale  esame.  È  ben  conosciuta  la  norma  generale  per  tutte  le 
porzioni  del  tubo  intestinale,  che  già  ebbi  occasione  di  accennare 
in  questo  articolo,  per  la  quale  le  materie  chilose  o  chimose,  in 
condizioni  normali,  non  si  trovano  mai  a  contatto  diretto  della 
mucosa,  ma  ne  sono  separate  dallo  strato  lubrificante  del  muco: 
tagliando  porzioni  del  tubo  intestinale,  ad  esempio  pezzetti  per  la 
fissazione,  la  mucosa  risulta  sempre  libera  e  pulita:  non  si  riesce,, 
neppure  desiderandolo,  a  mantenervi  aderenti  i  materiali  conte¬ 
nuti  nel  lume.  Nel  ceco  del  coniglio  si  hanno  condizioni  ben  diverse, 
se  non  opposte:  la  massa  poltacea,  densa,  tenace,  aderisce  stret¬ 
tamente  alla  mucosa,  e  in  modo  da  rendere  assai  difficile  il  distac¬ 
camela:  poco  vale  ad  esempio  sciacquare  un  segmento  di  ceco  in 
soluzione  fisiologica,  anche  dopo  aver  più  grossolanamente  aspor¬ 
tato  la  maggior  parte  dei  materiali  in  parola:  perfino  sotto  un 
energico  getto  di  acqua  si  hanno  difficoltà,  e  necessita  agevolare  il 
dilavaggio  sfregando  e  movendo  la  parete  che  si  vuol  liberare. 
Ostacolo  ben  grande  per  chi  voglia  procedere  ad  un  esame  minuta 
e  fine  della  struttura  delle  pareti  stesse.  Io  credo  varrebbe  la  pena 
di  una  indagine  sulla  costituzione  chimica,  e  magari  anche  sulle 
condizioni  fisiche  chimiche  del  contenuto  cecale,  per  questo  spe¬ 
ciale  riguardo,  connesso  strettamente  ai  fenomeni  dell’assorbi¬ 
mento  intestinale. 
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E  la  costituzione  stessa  delle  pareti  del  ceco  del  coniglio  non  è 
affatto  nota  in  tutti  i  suoi  dettagli:  se  ne  togli,  per  studi  recenti, 
quanto  riguarda  gli  accumuli  linfoidi,  le  sue  tonsille  (1),  e  alcuni 
chiari  ma  brevi  cenni  dati  dal  Marcacci  nel  suo  lavoro  che  già  ebbi 
ad  esaminare. 

La  tonaca  muscolare  ha  i  due  strati  nettamente  differenziati 
fra  loro,  ma  di  potenza  consimile,  contrariamente  al  fatto  più  abi¬ 
tuale  per  cui  l’orbicolare  ha  maggior  sviluppo  del  longitudinale. 


(1)  La  parola  «tonsilla»,  usata  originariamente  a  indicare,  come  ognun  sa, 
gli  organi  linfoidi  situati  fra  gli  archi  faringei  (tonsilla  palatina),  è  stata  da 
tempo  adottata  anche  per  l’ammasso  delle  ghiandole  follicolari  della  base  della 
lingua  (tonsilla  linguale),  e  per  quelli  della  volta  del  faringe  (tonsilla  faringea). 
Pili  recentemente  f*  stata  proposta  e  adottata  per  quelle  formazioni  linfoidi 
che  nel  tubo  intestinale  raggiungono  discrete  dimensioni,  e  che,  sopratutto,  si 
trovano  costantemente  in  determinate  ubicazioni.  Proposta  avanzata  prima 
dal  Ketterer  nei  suoi  noti  studi  sulla  genesi  delle  formazioni  linfoidi  del  tiibo 
intestinale,  quindi  da  Giannelli  e  Lunghetti  in  un  lavoro  sul  punto  di  pas¬ 
saggio  dell’intestino  medio  nel  terminale  (Comunicaz.  all’Acc.  di  Se.  Med.  Fis. 
e  Nat.  di  Ferrara,  agosto  1901),  e  dal  Lunghetti  poi  definitivamente  concretata 
in  una  breve  comunicazione  alla  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena,  nel  1904 
(V.  Atti,  Serie  IV,  Voi.  XVI,  pag.  5-6),  con  la  descrizione  della  tonsilla  che 
trovasi  in  corri.spondenza  alla  valvola  o  al  passaggio  ileo-cecale  nel  maiale 
e  nel  biie,  della  sua  architettura,  della  esistenza  di  cripte  simili  a  quelle  della 
tonsilla  palatina  ;  il  Lunghetti  vi  rinveniva  anche  la  presenza,  nella  impalca¬ 
tura  connettivale,  di  accumuli  di  cellule  epiteliari,  poligonali,  in  apparente 
involuzione,  ricordanti  secondo  l’A.  i  corpuscoli  di  Hassal  del  timo  e  quelli 
di  Czermack  dell’appendice  del  coniglio,  e  li  riteneva  per  i  fondi  cechi  delle 
ghiandole  intestinali  strozzati  dal  crescere  del  tessuto  linfatico.  Il  Lunghetti 
ha  visto  anche  la  riduzione  della  tonsilla  nell’eth  adulta,  fin  quasi  alla  scom¬ 
parsa  nella  vecchiaia. 

,  Oggidì  si  è  proposto  (Muthinann,  1913)  di  chiamare  tonsilla  iliaca  quella 
che  si  trova  all’estremit:!  dell’  ileo,  come  nel  sacculus  rotundus  del  coniglio, 
tonsilla  ileo-cecale  quella  che  sta  nell’  intestino  posteriore  presso  al  passaggio 
ileo  cecale,  e  tonsilla  cecale  quegli  ammassi  di  placche  di  Peyer  che  siano  nel 
ceco  ma  non  interessate  nel  suo  imbocco.  In  certi  animali,  specie  nei  giovani, 
perchè,  come  Lunghetti  gii!  vide,  nelTeth  matura  queste  tonsille  si  riducono 
assai,  si  hanno  esempi  di  formazioni  gigantesche:  nel  cavallo  vecchio  si  può 
trovare  appena  una  infiltrazione  diffusa  alla  estremità  dell’  ileo,  mentre  nel 
giovane  si  ha  una  evidentissima  tonsilla  lunga  fin  quattro  decimetri.  Nel  maiale 
si  è  trovato  l’ultima  porzione,  di  m.  1,80,  del  tenue,  come  una  immensa  placca 
di  Peyer,  che  Muthmann  ha  chiamato  «tonsilla  iliaca  longa  »  :  una  tonsilla 
iliaca  longa  si  ha  pur  nella  pecora.  Più  avanti  accennerò  alle  recenti  interes¬ 
santi  vedute  sulla  struttura  di  queste  parti. 
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Verso  r  interno  si  continua  con  uno  strato  sottile  compatto,  di  una 
prima  parte  di  natura  connettiva  e  di  una  sottile  lamina  musco¬ 
lare,  la  muscolare  della  mucosa,  più  interna:  gli  elementi  sono 
fittamente  stipati,  cosicché  e  solo  con  una  triplice  colorazione,  per 
esempio  col  noto  metodo  del  Van  Gieson,  si  riesce  a  ben  stabilirne 
la  costituzione,  che  interessa  pertanto  il  sottomucoso  e  parte  del 
mucoso.  Non  vi  si  vedono  mai  infiltrazioni  di  elementi  mobili,  nè 
sparsi,  nè  addensati  in  accumuli.  Nel  coniglio  sono  ormai  ben  stu¬ 
diate  le  speciali  formazioni  ove  è  accumulato  il  tessuto  linfoide,  del- 
Testremità  dell’  ileo,  la  tonsilla  iliaca  del  sacculus  rotundus,  la 
tonsilla  ileo-cecale  all’  inizio  del  sacco  ceco  propriamente  detto,  e 
la  tonsilla  appendicolare  dell’appendice  terminale  del  ceco  stesso. 

Anche  la  tonaca  mucosa  è  di  potenza  limitata:  la  tunica  pro¬ 
pria  ha  una  densa  impalcatura,  ed  è  diffusamente  e  riccamente 
infiltrata  di  elementi  mobili,  mai  però  raccolti  o  specialmente  ad¬ 
densati  :  tutto  r  intestino  del  coniglio  ha  invero  una  ricca  infil¬ 
trazione  di  cellule  leucocitarie  nella  mucosa.  La  mucosa  è,  nella 
parete  del  ceco  propriamente  detta,  differenziata  in  numerose  pli- 
chette,  tozze,  irregolari,  ma  ben  individuabili,  nelle  sezioni  ricor¬ 
danti  quasi  tipici  villi  di  altezza  ridotta  e  non  ben  conformati  nè 
fra  loro  stipati,  separati  da  depressioni,  cripte,  poco  sviluppate, 
che  però  nella  parte  profonda  ricordano  del  tutto  le  tipiche,  e  per 
solito  più  lunghe  ghiandole  intestinali.  L’epitelio  superficiale  è  il 
tipico  intestinale,  con  le  cellule  caliciformi  mancanti  sulle  plichette, 
abbondanti  nelle  cripte,  non  però  mai  a  costituire  la  maggioranza 
degli  elementi. 

Si  ha  pertanto  una  discreta  differenza  con  il  più  solito  piano 
strutturale  dell’  intestino  posteriore,  dove  non  si  trovano  abitual¬ 
mente  differenziazioni  ricordanti  così  da  presso  le  villari,  come 
queste  della  parete  del  ceco  del  coniglio;  nel  quale  sappiamo  ap¬ 
punto  che  si  svolgono  attivi  fatti  di  assorbimento;  però,  a  meglio 
precisare,  si  deve  rilevare  che  nella  mucosa  finora  esaminata,  delle 
pareti  del  ceco,  sono  scarsamente  evidenti  le  vie  efferenti,  san¬ 
guigne  o  linfatiche,  sia  negli  abbozzi  villari  che  nelle  regioni  più 
profonde. 

La  plica  spirale,  nel  suo  grande  sviluppo,  che  ho  detto  di  25 
giri,  con  l’altezza  di  1-2  cm.,  ha  pure  caratteristiche  strutturali 
degne  di  nota.  Il  Marcacci  già  riferì  che  a  costituire  il  suo  asse. 
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ma  solo  di  una  porzione  prossimale,  da  un  terzo  alla  metà,  vi  pe¬ 
netra  lo  strato  interno,  orbicolare  della  tonaca  muscolare;  il  quale 
si  ripiega  su  se  stesso,  si  raddoppia,  mantenendosi  le  due  branche, 
che  pur  sono  strettamente  saldate  fra  loro  in  modo  continuo  per 
il  dorso  rispettivo,  ben  nettamente  divise  da  un  sottilissimo  ma 
continuo  velo  connettivo,  così  fine  che  non  si  riesce  a  individuarlo 
se  non  con  metodi  di  colorazione  differenziale  dal  tessuto  mu¬ 
scolare. 

Desso  velo  si  origina  da  un  addensamento  connettivale  che  si 
trova  costantemente  nel  punto  ove  la  muscolatura  orbicolare  si 
stacca  dalla  longitudinale  esterna  per  innalzarsi  nella  plica.  Tale 
punto,  tale  tratto,  per  meglio  dire,  che  corrisponde  alla  linea  del- 
Tinserzione  della  plica,  ha  caratteristiche  anche  nella  sua  zona 
esterna  :  lo  strato  muscolare  longitudinale  non  mostra  alcun  ispes¬ 
simento  per  concorrere  al  sostegno  della  plica,  anzi  sovente  appare 
più  sottile  delle  parti  immediatamente  vicine,  e  spesso  meno  re¬ 
golarmente  compatto:  ed  è  sempre  separato  dalla  parte  più  ba¬ 
sale  della  muscolatura  della  plica,  e  cioè  dai  due  tratti  della  mu¬ 
scolatura  orbicolare  che  vanno  ad  innalzarvisi,  da  un  certo  spazio, 
occupato  appunto  da  un  accumulo  connettivo,  l’addensamento  so¬ 
pradetto,  il  quale  spinge  le  sue  propaggini  a  insinuarsi  fra  i  due 
strati  muscolari  della  parete  del  ceco,  e,  come  dissi,  a  costituire 
il  sottile  velo  che  sta  fra  le  branche  della  muscolatura  della  plica. 
In  questo  accumulo  connettivale  si  trovano  spesso  a  decorrere  in 
posizione  tipica,  e  con  evidenza  di  dimensioni  e  di  caratteri,  dei 
vasi:  di  solito  un’arteria,  immediatamente  alla  base  della  plica,  e 
sotto,  in  posizione  simmetrica,  un  vaso  venoso  ed  uno  linfatico. 
In  eerti  punti  però,  io  ho  esaminato  numerosi  pezzi,  presi  qua  e  là 
sul  sacco  ceco,  i  vasi  decorrono  all’estemo  anche  dello  strato  mu¬ 
scolare  longitudinale,  circondati  pure  da  connettivo  limitato  al¬ 
l’esterno  dal  sottile  velo  sottosieroso. 

La  regione  marginale  distale  interna,  volta  cioè  verso  il  lume 
intestinale,  della  muscolatura  della  plica,  appare  talvolta  un  po’ 

’  ingrossata  :  e  immediatamente  al  di  sopra  decorrono  costantemente, 
parallelamente,  adagiati  quasi  sul  margine  stesso,  un  notevole  vaso 
arterioso,  uno  venoso,  e  spesso  uno  o  due  vasi  linfatici,  avvolti  nel 
^connettivo  della  tonaca  sottomucosa.  Vasi,  specie  sanguigni,  ancor 
più  tipicamente  costanti  ed  evidenti,  ed  anche  di  maggior  calibro. 


Sezione  della  plica  spirale  dell’intestino  ceco  del  coniglio: 
in  basso,  alla  base,  le  pareti  del  ceco,  donde  sorge,  verso  il  lume,  la  plica. 
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che  quelli  già  descritti  sotto  la  base 
della  plica:  la  presenza  dei  linfa¬ 
tici  viene  a  infirmare  Tasserzione, 
comunemente  accettata,  della  man¬ 
canza  di  vasi  chiliferi  nel  ceco  del 
coniglio. 

Sui  lati  del  sopradescritto  asse 
muscolare  (1)  della  plica  sta,  stret¬ 
tamente  adeso,  quel  sottile  strato 
costituito  dalla  sottomucosa  e  dalla 
muscularis  della  mucosa,  sul  quale, 
ancora  come  nella  parete  del  ceco, 
è  saldata  la  parte  più  specifica  della 
tonaca  mucosa.  Il  detto  sottile 
strato  connettivo  muscolare  si  pro¬ 
lunga  al  di  sopra  dell’  apice  del¬ 
l’asse  muscolare  predetto,  a  costi¬ 
tuire  il  sostegno  della  plica  in 
quella  sua  maggior  parte  che 
manca  del  detto  asse  muscolare. 
E  appare  allora  alquanto  più  forte, 
per  dar  luogo  in  certi  punti  o  per 
certi  tratti,  a  veri  noduli  musco¬ 
lari,  sempre  dipendenze  della  mu¬ 
scularis  mucosae,  più  o  meno  gros¬ 
si;  più  o  meno  estesi,  a  seconda 
deH’ampiezza  e  dello  sviluppo  della 
plica:  la  quale,  talvolta,  nella  sua 
parte  distale  mostra  tendenza  a 
brevi  ramificazioni  laterali  o  a  bi¬ 
forcarsi  all’apice:  ed  è  in  corri¬ 
spondenza  di  tali  punti  che  la 
muscularis  mucosae  presenta  i  no¬ 
tevoli  ispessimenti. 

Per  quanto  riguarda  la  parte 
più  specifica  della  mucosa  essa  ri¬ 
pete  i  caratteri  di  quella  descritta 
per  la  parete  del  ceco,  mostrando 


(1)  Dico  asse  riferendomi  all’appa¬ 
renza  delle  sezioni  normali  della  plica  : 
ma  naturalmente  si  tratta  di  una  lamina. 
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un  aumento  delle  pieghette  a  tipo  villare,  più  alte,  meglio  in¬ 
dividuate,  a  scapito,  direi,  delle  cripte,  le  quali  sono  invece  ri¬ 
dotte.  Quest’ultimo  carattere  dimostra  sempre  più  la  importanza 
per  l’assorbimento  che  la  plica  spirale  deve  avere:  e  il  reperto  di 
notevoli  vie  linfatiche,  che  si  diceva  non  esistessero  nel  ceco  del 
coniglio,  si  può  mettere  in  rapporto  alla  sicura  funzione  assor¬ 
bente,  non  solo,  ma  anche  con  quei  fenomeni  di  digestione,  di  dis¬ 
solvimento  di  materie  alimentari,  che  si  sa  che  vi  avvengono 
almeno  per  opera  di  schizomiceti.  Nella  mucosa  della  plica,  specie 
nella  parte  distale,  si  trovano  anche  evidenti  se  pur  non  grandi 
accumuli  linfatici.  L’epitelio  superficiale  mantiene  i  caratteri  della 
parete  del  ceco,  e  pur  la  disposizione  delle  cellule  caliciformi  limi¬ 
tate,  alle  cripte. 

Il  Marcacci  interpretò  la  plica  come  un  immenso  villo,  desti¬ 
nato  solo  ad  aumentare  la  superficie  dell’enorme  ceco.  I  fatti  di 
minuta  struttura  rafforzano  tale  concezione  di  organo  assorbente: 
nell’osservazione  diretta  della  parte,  nell’esame  di  quel  problema, 
che  mi  è  parso  tanto  oscuro,  del  ricambio  materiale  delle  masse 
del  contenuto  cecale,  mi  sono  persuaso  che,  a  lato  della  funzione 
assorbente,  così  ben  interpretata  dal  Marcacci,  vi  deve  essere  quella 
di  concorso  a  dirigere  le  masse  predette:  concezione  questa  che 
il  Marcacci  non  credette  invece  di  ammettere. 

All’esame  diretto  non  mi  è  parso  che  vi  siano  speciali  dispo¬ 
sizioni  di  chiusura  del  passaggio  dal  ceco  propriamente  detto  alla 
sua  appendice  apicale:  tuttavia  gli  animali  che  avevano  il  sacco 
del  ceco  repleto  dei  soliti  materiali  densi,  poltacei,  non  presenta¬ 
vano  nel  largo  lume  dell’appendice  che  scarse  sostanze  fluenti,  dal¬ 
l’aspetto  di  muco  al  quale  fossero  commiste  solo  tracce  delle  so¬ 
stanze  contenute  nel  ceco:  e  osservazioni  consimili  furono  fatte 
da  altri  ricercatori.  Ciò  non  è  facilmente  spiegabile  con  la  tensione 
dei  materiali  del  sottostante  sacco  del  ceco,  non  avendo,  come  ho 
detto,  trovato  alcun  apparato  di  chiusura  che  si  possa  paragonare 
alla  differenziazione  a  sfintere  che  chiude  rimbocco  del  processo 
vermiforme  dell’uomo:  ho  esaminato  in  sezioni  longitudinali  la 
zona  di  passaggio  delle  pareti  dal  sacco  del  ceco  a  quelle  dell’ap¬ 
pendice  del  coniglio  e  nulla  vi  ho  trovato  al  proposito.  E  neppure, 
mi  pare,  si  può  pensare  ad  un’azione  valvolare  da  parte  dell’ultimo 
giro  della  plica  spirale,  da  paragonarsi  più  o  meno  all’azione  della 
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piega  della  mucosa  che  neH’uomo  è  stata  descritta  a  concorrere 
alla  chiusura  delFimbocco  del  processo  vermiforme  ;  perchè  la  plica 
va  riducendo  gradatamente  il  suo  sviluppo,  fino  a  mancare  versO' 
rimbocco  deirappendice. 

NelFuomo,  dopo  discussioni  durate  a  lungo,  si  crede  ormai  con¬ 
cordemente  che  i  materiali  chimosi  non  penetrino  normalmente 
nel  lume  del  processo  vermiforme,  mantenuto  chiuso  da  condizioni 
di  fatto,  che,  viste  prima  dal  Morgagni,  furono  in  tempi  moderni 
accuratamente  illustrate  dal  Robinson.  Tali  condizioni  consistono 
in  un  vero  apparato  valvolare,  la  così  detta  valvola  del  Gerlach, 
che  io  dimostrai  doversi  dire  del  Morgagni,  in  quanto  il  sommo 
anatomico  Taveva  ben  descritta  e  interpretata  più  di  un  secolo 
prima  del  breve  accenno  fattovi  dalFautore  tedesco  (1847):  inoltre, 
sempre  nelFuomo,  ad  ostacolare  ed  impedire  Taccesso  di  qualunque 
materiale  nell’appendice  concorre  la  posizione  sua,  e  sopratutto 
quella  che  viene  ad  assumere  l’appendice  quando  il  ceco  si  riempie: 
dessa,  sempre  con  l’orificio  volto  in  basso,  si  piega,  in  una  «  in- 
cisura  coeco-appendicularis  »  che  impedisce  sicuramente  ogni  pas¬ 
saggio.  Le  osservazioni  del  Morgagni  e  del  Robinson  sono  chiare 
al  proposito. 

Nel  coniglio,  come  ho  detto  sopra,  non  ho  trovato  alcuna  di¬ 
sposizione  anatomfca  per  ostacolare  il  passaggio  dei  materiali  chi¬ 
mosi  dal  ceco,  dove  vi  sono  abbondanti  e  premuti,  neH’appendice, 
a  lume  ampio  e  in  continuazione  diretta  nella  sua  posizione  ter¬ 
minale  e  simmetrica  di  vero  Apex  cacci  (1). 

Per  tornare,  dopo  questo  contributo  anatomico,  a  quanto  ri¬ 
guarda  l’ipotesi  dell’ormone  specifico,  che  preparato  dall’appen¬ 
dice  agirebbe  a  stimolare  la  mobilità  di  tutto  l’intestino  posteriore, 
esso  non  è  stato  meglio  individuato  di  quanto  ho  a  suo  tempo  ri¬ 
ferito;  una  semplice  ipotesi  allettante,  che  era  parsa  senz’altro 
basata  su  fatti.  Però,  a  mio  giudizio,  si  doveva,  anche  nel  formu¬ 
lare  tale  ipotesi,  tener  conto  di  risultati  già  noti  per  cui  iniet¬ 
tando  estratto  di  intestino  nel  torrente  circolatorio,  nelle  vene  di 


(1)  Quale  neH’nomo  si  trova  solo  uei  primi  periodi  (II-III  mese)  di  svi¬ 
luppo  embrionale,  rarissimamente  nell’adulto  (3  %  secondo  Treves),  nel  (piale 
l’appendice  assume  di  regola  la  nota  posizione  asimmetrica  sopratutto  per  l’ine¬ 
guale  sviluppo  delle  parti  dorsale  e  ventrale  del  ceco. 
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un  animale,  si  trovava  dopo  pochi  momenti,  dopo  circa  mezz’ora, 
una  decisa  e  vivace  secrezione  intestinale.  Il  fatto,  ripetutamente 
controllato,  non  è  del  tutto  noto  nei  suoi  dettagli  causali;  se  cioè 
dipenda  da  un’azione  sugli  elementi  nervosi,  o  più  diretta  sugli  ele¬ 
menti  ghiandolari  ;  ma  ciò  non  toglie  che  non  poteva  non  essere 
tenuto  in  considerazione,  perchè  avvenendo  tale  secrezione  in  tutto 
l’intestino,  potrebbe  il  posteriore,  direttamente  o  indirettamente, 
essere  influenzato  ai  movimenti  di  espulsione  ;  nè  dell’estratto  iniet¬ 
tato  si  sa  finora  la  natura  dell’agente  determinante,  ohe  potrebbe 
essere  di  elementi  comuni  anche  all’appendice  (1). 

Se  appena  si  volge  da  presso  l’attenzione  alla  appendice  ter¬ 
minale  del  ceco  del  coniglio,  già  ad  un  sommario  esame  si  giu¬ 
dica  senza  difficoltà  che  non  possa  trattarsi  di  una  parte  il  cui 
significato  non  sia  che  quello  di  un  organo  rudimentale.  Quando 
se  ne  possa  esaminare  la  superficie  interna,  della  mucosa,  a  mo¬ 
dico  ingrandimento,  specie  con  un  microscopio  binoculare,  non 
si  può  fare  a  meno  di  ammirare  con  sorpresa  la  bellezza  della  sua 
struttura:  caratteristiche  cripte  in  regolarissima  disposizione  si 
aprono  beanti,  limitate  da  altrettanto  regolari  e  fini  creste  della 
mucosa:  nelle  singole  cripte  emerge  ben  visibile  un  corpuscolo 
dalle  forme  regolari,  un  follicolo  linfatico:  il  Morgagni  vi  aveva 
incisamente  accennato;  e  tutta  la  appendice  ripete  la  delicata  mi¬ 
rabile  costituzione,  che  lo  spazio  non  mi  permette  qui  di  descri¬ 
vere  minutamente,  e  che  già  è  stata,  almeno  partitamente,  inda¬ 
gata  da  diversi  autori  (Seyfert,  Muthmann).  Pur  bellissime  sono 
le  sezioni  trasverse  e  longitudinali  della  mucosa  :  una  buona  figura 
d’assieme  è  da  poco  pubblicata  nel  primo  fascicolo  dedicato  ap¬ 
punto  al  Coniglio,  dell’opera  del  Krause  junior  sull’anatomia  mi¬ 
croscopica  dei  vertebrati.  (Pag.  117,  Fig.  56). 

Io  non  posso,  per  ragioni  di  spazio  e  anche  di  opportunità  in 
questo  articolo,  soffermarmi,  non  dirò  a  descrivere  la  peculiare 


(1)  Ricordando  l’aiccenno  delle  ipotesi  ricorrenti  nel  tempo  si  possono  ri¬ 
portare  alcune  righe  dal  famoso  trattato  di  Anatomia  del  Sabatier  (1791): 
«  Tout  semble  prouver  que  son  usage  (de  l’Appendice)  est  de  filtrer  et  de  verser 
dans  le  caecum  une  humeur  propre  à  lubrifier,  à  ramollir  les  excrements  (lui  y 
séjournent,  ou  peut-étre  à  irriter  les  parois  de  cet  intestin,  pour  qu’  il  se  con¬ 
traete  aree  plus  de  forc-e  et  qu’  il  se  débarasse  plus  aisément  du  dépót  fécal  !  » 
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interessante  struttura  delForgano,  ma  neppure  a  trattare  alcuni 
quesiti,  come  quelli  della  interpretazione  delle  creste  interfolli- 
colar!  superficiali,  dette  abitualmente  villi  dagli  AA.,  e  delle  fini 
cripte  che  vi  sono  scavate,  della  impressionante  abbondanza  di 
cellule  mucipare  limitate  esclusivamente  a  dette  creste,  nè  la  si¬ 
tuazione  e  la  interpretazione  di  veri  centri  germinativi,  cioè  nidi 
cariocinetici  (Maximow,  Mollier)  disposti  variamente  nel  folli¬ 
colo,  in  confronto  alla  più  nota  zona  chiara  interna,  dovuta  piut¬ 
tosto  al  prevalere  di  forme  linfoidi  grandi  e  alla  maggior  evidenza 
del  reticolo  cellulare  di  sostegno;  fatti  che  attendono  di  essere  an¬ 
cora  illustrati  nel  loro  significato  e  forse  in  alcuni  dettagli. 

Ma  invece  ricordo  il  reperto  di  Hartmann  (1914)  che  in  tali 
così  detti  centri  germinativi  più  chiari  centrali  di  animali  adulti 
ha  trovato  speciali  cellule,  grandi,  talvolta  libere,  talvolta  con¬ 
nesse  col  reticolo  del  follicolo,  a  contorni  irregolari,  a  protoplasma 
acidofilo,  lasso,  schiumoso,  vacuolare,  con  numerosi  inclusi.  La 
forma  del  nucleo  e  i  rapporti  col  reticolo  hanno  fatto  pensare 
all’A.  che  derivino  probabilmente  dal  reticolo  stesso.  Nelle  inda¬ 
gini  eseguite  sui  caratteristici  inclusi  Hartmann  ha  potuto  avere 
risultati  positivi  solo  col  Sudan  III,  che  li  colora  in  rosso  bruno 
opaco,  inducendo  FA.  a  ritenerli  a  contenuto  lipoideo.  Questo  re¬ 
perto,  il  mantenere  gli  inclusi  una  tinta  bruna  con  tutti  i  fissatori, 
come  col  Carnoy,  secondo  riferisce  FA.,  Faver  Hartmann  descritto 
a  parte  macrofagi  e  casi  di  fagocitosi,  mi  hanno  fatto  cadere  Fidea 
che  mi  era  sorta  al  primo  esame  dei  miei  preparati,  che  si  trat¬ 
tasse  invece  semplicemente  di  istiociti. 

Si  delineerebbe  invece,  confermandosi  e  precisandosi  le  osser¬ 
vazioni  di  Hartmann,  la  esistenza  di  cellule  con  una  funzione  ela- 
boratrice,  che  non  si  può  lontanamente  pensare,  al  momento  pre¬ 
sente,  quale  significato  e  importanza  possa  avere,  ma  che,  per  i 
caratteri  stessi  del  reperto,  non  si  poteva  non  prendere  in  consi¬ 
derazione.  La  decisa  singolarità  del  fatto,  poiché  queste  cellule 
sarebbero  limitate  ai  follicoli  delFappendice  dell’animale  adulto, 
mancando  invece  nel  neonato,  e  mancando  anche,  secondo  FHart- 
mann,  nelle  tonsille  faringee  non  solo,  ma  pur  nelle  iliache  e  ileo- 
cecali  anche  dei  conigli  adulti,  induce  a  considerazioni  di  ordine 
alquanto  più  vasto. 
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Nel  presente  stadio  delle  nostre  cognizioni  un  nuovo  indirizzo 
si  impone  nello  studio  delle  formazioni  linfoidi  del  tubo  intesti¬ 
nale:  i  concetti  di  veder  in  esse  solo  delle  sedi  di  formazione  di 
linfociti  per  il  chilo,  di  riassorbimento  di  elementi  ghiandolari 
o  di  difesa  dei  microorganismi,  o  da  principi  nocivi,  o  pure  anche 
solo  di  partecipazione  alla  formazione  dei  succhi  digestivi,  sono 
ora  superati  o  giudicati  almeno  incompleti. 

Wenckebach  K.  F.  già  fin  dal  1888  ha  espresso  l’opinione  che 
le  formazioni  linfoidi  del  tubo  digerente  siano  di  natura  del  tutto 
differente  dagli  organi  linfoidi  tipici. 

Wer  Eecke  nel  1899  ha  chiamato  linfoepiteliale  il  tessuto  del 
timo,  per  quella  stretta  unione  delFepitelio  entodermico  con  il  lin- 
foide  mesenchimale  che  pochi  anni  dopo  Hammar  illustrava  nei 
dettagli,  descrivendo  la  persistenza  della  parte  epiteliale  retico¬ 
lare  di  sostegno  nella  involuzione  dell’organo,  e  mostrando,  nei 
vertebrati  inferiori  (pesci),  la  forma  più  semplice  di  questi  rap¬ 
porti  fra  i  due  tessuti. 

Nel  1910-11  Jolly,  con  belle  ricerche  sulla  borsa  di  Fabricio, 
lo  speciale  organo  transitorio  della  parete  dorsale  dell’intestino 
posteriore  dei  giovani  Uccelli,  studiandone  lo  sviluppo  e  poi  la 
involuzione,  raccoglieva  un  nuovo  ben  chiaro  esempio  di  un  fatto 
consimile;  perchè,  mentre  nel  timo  l’abbozzo  epiteliale  primitivo 
si  separa  dalla  sua  matrice  e  si  modifica  notevolmente,  nella  borsa' 
di  Fabricio  il  tessuto  epiteliale  che  entra  a  costituirla  si  mantiene 
in  continuazione  con  quello  di  origine. 

Il  nuovo  concetto  di  questi  organi  linfoepiteliali,  ribadito  poco 
dopo  dal  Mollier,  di  organi  cioè  che  si  erano  un  tempo  ritenuti  del 
tutto  simili  ai  linfoidi  tipici,  che  sono  formati  di  solo  tessuto 
mesenchimale,  quali  sono  i  gangli  della  rete  linfatica,  e  la  milza 
del  sistema  sanguifero,  e  invece,  risultati  di  una  fusione  cop 
intimi  rapporti  di  epiteli  entodermici  e  mesenchima,  era  così 
acquisito  alla  anatomia:  in  una  serie  che,  dai  gradi  più  semplici, 
dalle  placche  di  Peyer,  anzi  dai  follicoli  agminati,  isolati,  alle 
maggiori  formazioni  del  genere  che  or  diciamo  tonsille  intesti¬ 
nali,  al  timo  dei  Teleostei,  alla  borsa  di  Fabricio  degli  Uccelli, 
al  timo  dei  Mammiferi,  forma  una  scala  di  unione  sempre  più 
profonda  e  sempre  più  complicata  fra  i  due  tessuti.  In  rapporti, 
che,  come  Jolly  ebbe  già  a  preconizzare,  devono  avere  un  grande 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  II. 
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e  speciale  significato  funzionale:  significato  che  attende  però,  si  1 
può  dire  in  tutti  i  casi,  di  esser  conosciuto  con  sicurezza:  per  la  ! 
borsa  di  Fabricio,  ad  esempio,  è  stata  ben  stabilita  nei  dettagli,' 
se  pur  non  nell’essenza,  la  sua  stretta  connessione  con  gli  organi 
sessuali,  alla  cui  maturità  essa  va  rapidamente  involvendosi  ;  e 
anche  si  è  lungi  di  avere  una  conoscenza  morfologica  completa. 

Per  quanto  riguarda  i  follicoli  intestinali,  isolati  agminati, 
placche  di  Peyer,  addensamenti  tonsillari,  abbiamo  avuto  contri-  , 
buti  discreti  di  notizie  al  proposito,  essendo  state  ripetute  e  di-  i 
scusse  in  questi  ultimi  tempi,  sopratutto  per  opera  di  Muthmann-  | 
e  di  Hartmann,  le  prime  osservazioni  che  Renaut  aveva  fatto  | 
chiaramente  al  proposito  quarant’ahni  or  sono.  J 

Lo  strato  di  elementi  che  riveste  all’estemo  i  follicoli,  dai  villi 
addossati  o  dalle  piccole  creste  della  mucosa  riparato  da  un  di¬ 
retto  affacciarsi  nel  lume  intestinale,  non  ha  mai  i  caratteri  ti-  • 
pici  dell’epitelio  intestinale;  non  vi  sono  mai  elementi  caliciformi;  ,  : 
i  limiti  intercellulari  invisibili  quasi  si  tratti  di  un  sincizio;  le-  ; 

S 

cellule  alte,  sottili,  a  giudicare  sopratutto  dai  nuclei  fittissimi, 
sono  saldamente  applicate  alla  membrana  sottostante:  che  Hart-  ; 

j  ' 

mann,  nel  coniglio  neonato,  e  con  metodi  adatti,  vide  in  connes-  f 
sione  con  gli  elementi  sottostanti  collageni  della  tunica  propria,  • 
e  di  costituzione  fibrillare.  Fatto  importante  questo  per  il  fre-  , 
quentissimo  passaggio  di  cellule  che  avviene  dal  sottostante  tes-  \ 
suto  linfatico,  a  costituire  una  imponente  invasione  che,  sopra- 
tutto  sulle  pareti  laterali,  non  apicali  del  follicolo,  modifica  a  tal  j 
segno  l’aspetto  generale  dello  strato  in  parola  da  fame  aumen-  a  [ 
tare  notevolmente  la  potenza  e  renderlo  quasi  irriconoscibile,  'i 
Si  costituisce  con  ciò  quella  intima  unione  degli  elementi  epiteliali,  j 
che  hanno  perduto  ogni  evidente  individualità,  quasi  trasformati  ^  I 
in  una  rete  nelle  cui  maglie  giacciono  i  mesenchimali  :  unione  che  |  i 
appunto  anche  in  questo  caso  attende  di  essere  chiarita  nel  suo  ^  | 
significato  funzionale.  J  I 

Renaut  riferì  di  aver  trovato  all’esterao,  nel  lume  quindi  del-  ’  / 
l’intestino,  numerose  cellule  linfatiche,  che  giudicò  senz’altro  } 
provenienti  dallo  strato  linfoepiteliale  predetto;  descrivendo  anzi, 
con  preparati  al  nitrato  d’argento,  i  fori  lasciati  alla  superficie 
nel  passaggio  avvenuto:  fori  ai  quali  volle  poi  supporre  impor-  * 
tanza  nei  fatti  di  assorbimento.  Muthmann,  e  poi  Hartmann,,  t 
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ritennero  invece  che  la  superficie  dello  strato  linfoepiteliale,  la 
cuticola  esterna,  non  sia  abitualmente  varcata  dai  linfociti.  E  in 
preparati  soliti,  ad  es.  di  coniglio,  come  io  stesso  ho  visto,  non  si 
scorgono  tracce:  anzi  io  aggiungerò  di  aver  visto  in  tale  animale 
che  sotto  la  cuticola  esterna  la  frequenza  delle  cellule  mesenchi- 

mali  era  relativamente  più  scarsa:  pur  notandosi  per  altro  degli 

» 

elementi  che  arrivavano  anche  a  contatto  diretto  col  limite  esterno, 
anzi  che  pareva  quasi  vi  premessero  contro  :  senza  che  abbia  potuto 
però  sorprendervi  esempi  di  passaggio,  come  si  vede  con  facilità 
al  limite  interno  dello  strato  linfoepiteliale,  a  contatto  dell’accu¬ 
mulo  mesenchimale  sottostante.  Non  sono  state  ripetute  le  ricerche 
coi  metodi  del  Renaut;  i  cui  risultati,  per  il  valore  dello  studioso, 
non  sono  pur  tali  da  potersi  trascurare:  come  rimane  la  sua  affer¬ 
mazione  di  aver  trovato  i  linfociti  all’esterno:  fatto  questo  pur 
negato  concordemente  da  Muthmann  e  da  Hartmann;  io  pure  non 
ne  ho  trovato  in  tali  miei  preparati  di  coniglio;  potrebbe  sorgere 
qualche  dubbio  di  esportazioni  durante  i  lavaggi;  benché  la  co¬ 
stanza  del  reperto  negativo  non  lo  avvalori  ;  oppure  che  gli  elementi 
siano  convogliati  dalla  copiosa  produzione  di  muco  e  di  secreto 
in  genere  nella  sempre  attiva  funzione  intestinale:  alcune  mie 
osservazioni  in  Uccelli,  che  riferisco  più  avanti,  hanno  potuto 
farmi  sorgere  tal  dubbio.  Ad  ogni  modo  lo  studio  è  appena  avviato, 
e  sarà  opportuno  continuarlo  ed  allargarlo. 

Dal  lato  strutturale  la  questione  tanto  discussa  fin  dai  vecchi 
ricercatori  della  seconda  metà  del  secolo  scorso,  da  Bruche  a 
Kòlliker,  a  His,  a  Frey,  se  le  placche  del  Peyer  siano  vere  ghian¬ 
dole  linfatiche,  riceve  così  una  nuova  luce:  pur  restando  stabilito, 
e  anzi  confermato  dalle  ricerche  sui  conigli  nei  primi  periodi  di 
vita,  che  l’abbozzarsi  delle  placche  è  identico  a  quello  dei  tipici 
gangli  linfatici,  per  addensamento  di  linfociti  attorno  ad  un  vaso 
linfatico,  avendosi  in  primo  tempo  solo  una  tendenza  del  sovra¬ 
stante  epitelio  ad  abbassarsi,  a  invaginarsi,  a  incontrare  il  contatto. 

Seyfert  (1897),  in  un  lavoro  poco  conosciuto,  fatto  nel  labora¬ 
torio  del  Leuckart,  illustrò  alcuni  dei  caratteri  più  interessanti 
della  struttura  dell’appendice  cecale  del  coniglio:  disegnò  e  de¬ 
scrisse  con  l’appellativo  di  deformazioni  le  Invasioni  dell’epitelio 
superficiale  dei  follicoli  da  parte  degli  elementi  mesenchiali,  che 
egli  ritenne  trasmigranti  verso  il  lume  dell’  intestino. 
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Io,  come  già  dissi,  non  riuscii  nello  stesso  animale,  ad  assicu¬ 
rarmi  di  questo  fatto,  negato  da  osser\^atori  recenti  :  lo  strato  lin- 
foepiteliale  è  talvolta,  per  certi  tratti,  così  riccamente  e  fittamente 
stipato  dagli  elementi  mesenchimali  da  dare  realmente  Y  immagine 
di  una  deformazione,  come  il  Seyfert  disse,  e  in  misura  anche  molto 
superiore  di  quanto  lo  stesso  A.  disegnò.  Quando  questi  accumuli 
sono  nella  parte  più  distale  dello  strato,  verso  Testerno,  ne  viene 
quasi  un’ernia  più  o  meno  estesa,  un  ampio  turgore  dello  strato 
stesso,  che  può  dare  realmente  l’ impressione  che  debba,  tal  parte 
sollevata  e  fitta  di  cellule  leucocitarie,  staccarsi  verso  il  lume  inte¬ 
stinale:  impressione  che  concorrono  a  mantenere  certe  irregola¬ 
rità  che  si  notano  sulla  superficie  dello  strato  linfoepiteliale  stesso, 
quali  potrebbero  essere  tracce,  residui  o  postumi  di  lacerazioni  o 
di  distacchi  :  più  frequenti  in  quei  follicoli  o  in  quei  territori  dove 
più  comuni  sono  i  più  ricchi  sopradescritti  addensamenti  leuco¬ 
citari. 

In  quei  casi  che  ho  visto,  pure  non  rari,  in  cui  gli  addensa¬ 
menti  mesenchimali  nello  strato  in  parola  sono,  invece  che  nella 
parte  distale,  nella  basale,  verso  il  follicolo,  lo  strato  assume  ancora 
un  aspetto  del  tutto  irregolare  e  uno  spessore  molto  superiore  alla 
media  normale:  non  solo,  ma  mi  è  accaduto  sovente  di  non  poter 
nelle  sezioni  rintracciare  con  qualche  sicurezza  la  linea  basale  che 
delimita  caratteristicamente,  con  le  particolarità  di  struttura  ac¬ 
cennate,  lo  strato  linfoepiteliale  dalla  formazione  follicolare  sotto¬ 
stante;  quasi  tale  linea  fosse  venuta  a  mancare,  o  almeno  ad  essere 
così  mascherata  dalla  fitta  invasione  delle  cellule  mesenchimali 
libere  da  non  essere  rintracciabile  neppure  con  qualche  colorazione 
differenziale,  come  con  quella  del  Van  Gieson.  A  ricordare  così 
quelle  descrizioni  e  quelle  figure  del  Davidoff,  di  continuazione 
degli  elementi  dello  strato  superficiale  con  il  reticolo  del  follicolo, 
che  già  ebbi  ad  accennare  irk  questo  articolo. 

Questi  i  reperti,  obbiettivamente  descritti,  delle  mie  osserva¬ 
zioni  in  Mammiferi.  Nel  lavoro  più  volte  citato  e  a  questo  paral¬ 
lelo,  sui  cechi  degli  Uccelli  io  ho  descritto,  per  la  prima  volta  in 
questa  classe,  la  presenza  di  notevoli  territori  linfoepiteliali  nei 
diverticoli  cechi  del  pollo:  specialmente  in  corrispondenza  di  una 
ben  notevole  tonsilla  che  trovasi  sul  lato  dorsale  poco  lungi  dal- 
r  imbocco,  nonché  in  corrispondenza  di  altre  abbondanti  forma- 
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zioni  linfoidi  che  si  trovano  nel  segmento  distale  dei  diverticoli 
stessi,  e  più  specialmente  in  corrispondenza  della  cupola  estrema 
apicale. 

Per  quanto  riguarda  la  costituzione  dei  linfoepiteli  trovai  ripe¬ 
tute  le  linee  principali  viste  in  mammiferi:  solo  predominavano 
le  cellule  mononucleate  linfoidi,  in  confronto  delle  polinucleate. 
Ma  ciò  che  interessa  qui  si  è  che  si  vedevano  con  facilità  esempi 
di  elementi  che  si  potevano  ritenere  come  sorpresi  nella  fuoriuscita 
dal  linfoepitelio  nel  lume  intestinale:  facenti  ernia,  oppure  offrenti 
addirittura  l’apparenza  di  essere  col  loro  corpo  in  parte  ancora 
compresi,  attaccati,  nel  linfoepitelio  e  in  parte  già  all’estemo,  con 
figure  consimili  alle  frequenti  degli  elementi  che  migrano  dal  fol¬ 
licolo  profondo  al  linfoepitelio.  Nella  tonsilla  tuttavia  non  ho  po¬ 
tuto  vedere  con  sicurezza,  o  almeno  con  una  frequenza  decisa,  tali 
cellule  all’estemo,  nelle  cripte  fra  le  pieghe.  Nei  linfoepiteli  del¬ 
l’apice  dei  cechi  ho  trovato  invece  il  lume  delle  cripte  occupato 
spesso  da  un  accumulo  di  materiali  aventi  aspetto  e  caratteri  da 
farli  ritenere  come  costituiti  essenzialmente,  o  almeno  assai  ricchi 
di  elementi  cellulari  in  gradi  di  diverso  disfacimento.  E  ho  richia¬ 
mato  su  questo  fatto  e  sui  suoi  caratteri  la  opportuna  attenzione, 
avanzando  l’ ipotesi  che  le  condizioni  topografiche  potessero  favo¬ 
rire  il  determinarsi  di  tali  fatti,  ostacolati  in  altre  sedi,  e  cioè  il 
permanere  e  l’accumularsi  delle  cellule  fuoruscite,  che  permettes¬ 
sero  un  definitivo  giudizio  su  questo  dibattuto  quanto  importante 
problema  delle  formazioni  linfoepiteliali  :  e  mi  riserbavo  di  com¬ 
piere  ulteriori  osservazioni  decisive. 

*  *  * 

L’intestino  ceco  e  l’appendice  cecale  del  coniglio,  che  presen¬ 
tano  caratteri  così  ben  peculiari,  non  sempre  sono  stati  oggetto 
della  considerazione  opportuna  nello  studio  di  quel  che  diremo 
problema  cecoappendicolare,  dell’  indagine  sul  significato  morfo¬ 
logico  e  funzionale  del  ceco:  anzi  alcuni  studiosi  hanno  voluto  del 
tutto  trascurare  l’appendice  dei  leporidi:  e  cito  Eggeling  e  recen¬ 
tissimamente  Jacobshagen. 

Il  quale  ha  pur  lamentato  le  molte  dimenticanze  che  nello  studio 
tuttora  oscuro  del  ceco  dell’uomo  si  son  fatte  di  cognizioni  già 
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acquisite  in  argomento:  ritenendo  peraltro,  come  già  ho  avvertito, 
che  si  possa  trattare  di  vera  appendice  solo  nel  caso  deH’uomo  e 
delle  scimmie  antropomorfe,  e  chiamando  in  genere  pseudoappen¬ 
dici  le  altre.  Non  mi  pare  sia  conveniente  ammettere  questa  distin¬ 
zione  tanto  netta  e  profónda,  basata  esclusivamente  su  fatti  mor¬ 
fologici  che,  se  pur  notevoli,  hanno  una  importanza  secondaria  e 
non  toccano  e  non  diminuiscono  altri  caratteri  numerosi  e  impor¬ 
tanti,  che  assimilano  fra  loro  processi  cecali  di  mammiferi. 

Nel  confronto  con  Tappendice  umana  quella  del  coniglio  pre¬ 
senta  il  fatto  di  mantenere,  per  quanto  si  sa,  ben  evidenti  le  sue 
condizioni  anatomiche  normali  :  nell’uomo,  secondo  le  ricerche  con¬ 
cordi  di  tanti  studiosi,  l’appendice  ha  la  sua  fase  di  crescita  nei 
primi  periodi  della  vita,  ma  poi  comincia  tosto  la  sua  rapida  invo¬ 
luzione  :  cosicché  nell’adulto,,  prima  ancora  che  nel  vecchio,  le  con¬ 
dizioni  sue  sono  quelle  di  un  organo  decisamente  degradato,  a  fun¬ 
zioni  non  di  certo  elevatamente  attive.  Anche  a  prescindere  da 
vere  condizioni'anormali,  decisamente  patologiche,  le  quali,  secondo 
le  ricerche  di  Letulle  (1906)  (fatte  su  1100  appendici,  300  ottenute 
da  interventi  operatori  e  800  prelevate  da  cadaveri),  sono  nel¬ 
l’adulto  la  regola,  essendo  del  tutto  eccezionali  i  casi  di  integrità 
strutturale  (1). 

Per  il  coniglio  non  si  hanno  notizie  circa  una  possibile  involu¬ 
zione  senile,  e  purtroppo  non  si  conosce  la  storia  dettagliata  dello 
sviluppo  ontogenetico:  le  asserzioni  di  Seyfert  di  uno  sviluppo  del 
ceco  di  pari  passo  alle  restanti  porzioni  del  tubo  intestinale  sono 
di  troppo  scarso  valore  per  noi. 

Per  l’uomo  si  sa  (Kelly  e  Hurdon)  che  già  in  periodo  precoce 
di  sviluppo,  alla  fine  del  secondo  mese  della  vita  endouterina,  si 
nota  nel  lungo  ceco  la  differenziazione  fra  la  parte  apicale,  sottile, 
Pappendice,  e  la  prossimale:  differenziazione  dovuta  non  ad  un’at¬ 
tiva  determinata  proliferazione  dell’apice  cecale,  ma  invece  ad  una 
vera  differenza  proporzionale  di  sviluppo,  ad  un  deciso  rallenta¬ 
mento  se  non  arresto  della  porzione  distale  in  confronto  alla  basale. 


(1)  Recentissima  mente  (1922)  Masson,  rilevando  mia  particolare  abbon¬ 
danza  di  elementi  nervosi  del  plesso  della  mucosa  dell’appendice  umana,  con 
cellule  granulose,  di  speciale  reazione,  ha  descritto  nuovi  fatti  di  irregolaritA 
di  sviluppo  di  alcuni  costituenti  dell’appendice  in  rapporto  all’appendice  stes.sa 
e  al  restante  intestino,  e  fatti  e  stadi  di  involuzione  della  mucosa. 
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Il  Li  vini  (1919)  con  dati  somatometrici  ha  visto  l’appendice 
crescere,  da  stadi  alquanto  più  avanzati  dei  primi  sopradetti,  in 
rapporto  alla  lunghezza  del  corpo,  con  una  curva  simile  a  quella 
di  tutto  l’intestino;  e  ne  ha  tratto  suffragio  al  concetto  che  l’ap¬ 
pendice  non  sia  da  ritenersi  quale  organo  rudimentale. 

Ma  nello  studio  analitico,  e  secondo  me,  di  tanto  maggior  va¬ 
lore,  dello  sviluppo  delle  singole  porzioni  del  tubo  intestinale,  il 
Livini  stesso  è  arrivato  alla  conclusione  che  l’appendice  cresce 
sempre  con  ritardo  in  proporzione  al  ceco,  sia  nella  vita  endoute- 
rina  che  nei  primi  anni  dopo  la  nascita:  fino  al  quarto;  dopo  il 
quale,  mentre  il  ceco  continua,  anzi  aumenta  il  suo  accrescimento 
proporzionale,  dessa  lo  va  invece  proporzionatamente  ancora  dimi¬ 
nuendo,  accrescendosi  così  il  divario  di  sviluppo. 

Nella  ipotesi  filogenetica  Gegenbaur  ha  pensato  che  da  antenati 
con  grande  ceco,  probabilmente  ad  alimentazione  vegetale,  si  sia 
arrivati  alla  forma  rudimentale  della  porzione  appendicolare  per 
riduzione  delle  funzioni  digestive  assorbenti,  probabilmente  in  con¬ 
nessione  con  cambiamenti  di  regime.  Haeckel  vedeva  un  sostegno 
del  concetto  di  organo  rudimentale  per  l’appendice  umana  nel  fatto 
che  le  ghiandole  del  Galeazzi,  viste  da  Stòhr  originarsi  nella  mu¬ 
cosa  al  terzo  mese,  già  al  quarto  e  quinto  vi  presentano  fatti  di 
involuzione. 

Ma  sorge  spontanea  la  domanda,  che  anche  Jacobshagen  si  pone 
nettamente,  del  perchè  il  processo  abbia  portato  alla  differenzia¬ 
zione  in  ceco  e  appendice  invece  che  a  semplice  riduzione  del  ceco. 

Il  Berry  e  l’Ellenberger,  e  poi  molti  altri,  non  tenendo  nel  do¬ 
vuto  conto  molti  fatti  capitali,  videro  la  spiegazione  nell’addensa- 
mento  linfoide:  il  quale  avrebbe  avuto  decisiva  importanza  nella 
determinazione  della  insorgenza  dell’appendice:  e  si  arrivò  alla 
dizione  della  placca  di  Peyer  evaginata.  Il  Berry  pensava  l’appen¬ 
dice  umana  omologa  al  ceco  degli  altri  animali  a  formazioni  lin- 
foidi  diffuse. 

In  tempi  a  noi  più  vicini  il  Muthmann,  in  un  lavoro  che  già  ri¬ 
cordai,  è  stato  un  sostenitore  assai  vivace  e  deciso  di  tale  indi¬ 
rizzo:  l’appendice  essere  un  organo  linfoide  altamente  differen¬ 
ziato,  difeso  dall’  invasione  del  chimo,  prodotto  da  uno  sviluppo 
particolare,  attivo,  per  un  progressivo  affermarsi  della  tonsilla 
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cecale  :  senza  che  vi  sia  atrofia  o  che  si  tratti  di  riduzione  da  forme 
a  ceco  maggiormente  sviluppato. 

Tale  concezione,  che  ebbe  gran  voga  in  questi  ultimi  tempi, 
specie  per  le  interpretazioni  funzionali  avanzate,  facendo  consi¬ 
derare  del  tutto  opposta  e  tramontata  la  antica,  urta  contro  obbie¬ 
zioni  di  carattere  fondamentale. 

Ho  riferito  i  risultati  delle  mie  esperienze;  qui  sopra  ho  esa¬ 
minato  i  dati  di  sviluppo  forniti  dal  Livini:  e  ho  pur  già  detto 
che  la  differenziazione  dell’appendice  umana  avviene  in  stadi  onto- 
genici  precoci,  alla  fine  del  secondo  mese:  or  bene,  in  tal  primo 
stadio  non  vi  si  trova  alcuna  traccia  di  formazioni  linfoidi  :  le  quali 
vi  compaiono  solo  assai  più  tardi,  quasi  due  mesi  dopo  !  E  in  mam¬ 
miferi  provvisti  di  appendice  ben  lunga  e  ben  sviluppata,  come 
nei  Loridi  e  nei  Fascolomidi,  non  vi  si  trova  una  speciale  ricchezza 
linfoide.  In  rettile  Sauro  (Seps)  io  ho  visto  la  tendenza  nel  breve 
ceco  dorsale  alla  delimitazione  di  una  porzione  apicale,  senza  che 
vi  fosse  alcuna  traccia  di  addensamento  linfoide  o  di  una  comunque 
rilevabile  differenziazione  strutturale  della  mucosa:  anche  in  Uc¬ 
celli  con  ceco  unico,  ventrale  come  quello  dei  Mammiferi,  ho  visto 
la  tendenza  a  delimitarsi  di  una  parte  estrema  del  diverticolo,  non 
sempre  accompagnata  da  parallela  differenziazione  o  localizza¬ 
zione  strutturale. 

Fatti  che  generalmente  trascurati  nell’esame  del  problema,  se 
pur  non  concedono  di  essere  interpretati  nel  loro  intimo  signifi¬ 
cato,  sono  almeno  del  tutto  contrari  alla  ipotesi  della  decisiva  in¬ 
fluenza  delle  formazioni  linfoidi  nella  determinazione  dell’appen¬ 
dice. 

Per  l’uomo  si  sono  fatti  dei  calcoli  del  numero  dei  follicoli  del¬ 
l’appendice  di  media  lunghezza  (cm.  8-9),  trovandone  da  150-200 
(Lookwood)  a  300-400  (Kelly  e  Hurdon).  Si  ritenne  che  in  un 
segmento  di  colon  di  equivalente  lunghezza  ve  ne  sia  diffuso  un 
numero  consimile. 

Questo,  se  non  a  suffragio,  non  mi  pare  che  possa  neppure  indi¬ 
carsi  a  contrasto  con  l’idea,  che  mi  par  conclusiva,  che  Vappendice 
sia  da  considerarsi  come  una  parte  del  tubo  intestinale  nella  quale 
i  componenti  tipici,  fondamentali,  hanno  subito  una  decisa  ridu¬ 
zione:  la  quale  non  ha  toccato  invece  gli  organi  linfoidi,  comparsi 
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secondariamente,  che  vi  hanno  raggiunto  in  molti  casi  un  ben  par¬ 
ticolare  sviluppo. 

Negli  uccelli  si  può  vedere  un  processo  parallelo:  in  forme  a 
cechi  ampi  la  ricca  dotazione  linfoide  è  distribuita,  diffusa  varia¬ 
mente,  nella  ampia  mucosa  a  struttura  prevalentemente  colica: 
nelle  forme  ridotte  troviamo  proporzionatamente  assai  meno  evi¬ 
denti  i  caratteri  tipicamente  intestinali,  sino  a  gradi  estremi,  pa¬ 
ragonabili  a  quanto  avviene  nell’appendice  dell’uomo:  mentre  più 
evidente,  costante  e  con  caratteri  di  attività,  permane  la  forma¬ 
zione  linfoide. 

Della  quale  la  importanza  sicura  è  ammessa  senza  dubbi,  pur 
non  essendone  ancora  -delineate  con  qualche  precisione  l’essenza 
e  la  misura,  che  solo  nuove  ricerche,  con  indirizzi  e  con  metodi 
vari  potranno  chiarirci  :  e  sicuramente  qualche  luce  verrà  alla 
conoscenza  dell’intestino  ceco. 

Il  significato  morfologico  e  pur  il  funzionale  della  parte  ceca 
del  tubo  intestinale  ancora  non  riusciamo  nel  suo  complesso  a  deli¬ 
neare  con  qualche  chiarezza  :  neppure  si  può  affermare  se  la 
mancanza  del  ceco,  in  tanti  animali,  sia  da  interpretarsi  quale 
condizione  primaria:  il  Fuerbringer,  e  pure  il  Gegenbaur,  per  la 
Classe  degli  Uccelli  ritengono  quale  condizione  secondaria  la  man¬ 
canza,  la  scomparsa  della  parte  ceca  dell’intestino.  La  grande  va¬ 
riabilità  della  parte,  la  diversità  profonda  di  comportamento,  di 
struttura,  in  gruppi,  perfino  in  forme  fra  loro  affini,  come  si  trova 
nei  Mammiferi  ed  ancor  più  negli  Uccelli,  rappresentano,  ad  esame 
ponderato,  problemi  ancora  del  tutto  oscuri  ed  insoluti. 


y-'/S'.  Nella  nota  a  pag.  32,  indicante  gli  animali  provvisti  di  appendice  cecale,  si 
includa,  fra  la  3“  e  la  4®  riga  di  stampa,  la  seguente,  omessa  per  svista  tipografica: 

nella  famiglia  delle  Loride  fra  le  Proscimmie,  nel  genere  Lepus  fra  i  Rosicanti 

Aggiungerò,  per  l’occasione,  che  i  IMonotremi  hanno  un  piccolo  ceco  [in 
Ornithorhynchus  si  ha  invero  una  suggestiva  apparenza  di  ceco  con  appendice] 
che  strutturalmente  può  ricordare  le  appendici  cecali  tipiche,  con  prevalenza 
di  formazioni  linfoidi  nella  mucosa  :  paragonabile,  se  si  vuole,  ai  cec-hi  linfoidi 
di  molti  uccelli;  è  però  impropria  Fabitudiue,  pur  seguita  da  molti,  anche  nei 
trattati,  di  parlare  in  tal  caso  di  sola  appendice  cecale. 

>  Durante  la  stampa  del  presente  scritto  è  comparsa  una  nota  riassuntiva 
■-  di  precetlenti  esperienze  di  U.  Soli,  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  portato  inte¬ 
ressanti  contributi  allo  studio  del  potere  difensivo  della  mucosa  intestinale: 
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basandosi  snlla  già  nota  eliminazione  di  germi  per  I’emuntorio  intestinale  e 
sulla  costituzione  anatomica  deirappendiee  cecale,  il  Soli  ha  voluto  prenderne 
in  considerazione  la  funzione  protettiva  ;  e  sperimentando  con  due  germi,  l’in- 
difterente  prodigionus  e  il  patogeno  pijoci/aneus,  iniettati  in  vena  di  coniglio, 
ha  potuto  effettivamente  trovare  costante  e  rapida  la  eliminazione  dei  germi 
stessi  nel  lume  deH’appeudice  :  reperti  notevoli  per  la  patologia,  sia  per  le  fre- 
(luentissime  alterazioni  strutturali  che  si  rinvengono  anche  negli  individui  che 
non  hanno  accusato  mai  disturbi  dell’appendice,  sia  per  la  patogenesi  dell’ap¬ 
pendicite:  ma  pure  iier  la  comprensione  delle  funzioni  emuntorie  dell’intestino, 
e,  senza  dubbio  pure  di  quelle  specifiche  delle  formazioni  meseuchinali  e  sopra¬ 
tutto  dei  linfoepiteli.  Osservazioni  ulteriori  mie,  pur  compiute  durante  la 
stampa  di  (piesto  scritto,  mi  fanno  sempre  più  ritenere  accettabile  il  concetto 
che  dai  linfoepiteli  passino  nel  lume  intestinale  cellule  mesenchimali  :  ed  è  ben 
lecito  pensare  che  vi  possano  passare  dopo  che  abbiano  assolto  funzioni  difen¬ 
sive,  cariche  di  germi  assilliti  in  circolo  o  nei  tessuti. 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA 

DELLA  STRUTTURA  DELL’EPIDIDIMO  UMANO 

(Con  S  figure) 


Malgrado  che  le  nostre  conoscenze  sulla  intima  costituzione  e 
sulla  funzione  deH’epididimo,  siansi,  in  questi  ultimi  anni,  accre¬ 
sciute,  vi  sono,  tuttavia,  punti  che  meritano  o  di  essere  maggior¬ 
mente  chiariti  o  diversamente  interpretati,  quali,  ad  es.,  quelli  che 
riguardano  le  modalità  di  secrezione  e  di  riproduzione  di  alcuni 
clementi  cellulari  costitutivi  deH’epididimo  stesso. 

Come  materiale  mi  sono  servito  dell’epididimo  umano  che  ho 
fissato  in  Flemming  ed  in  formolo  e  che  ho  colorito  con  safranina, 
con  emallume  ed  ematossilina.  La  parte  dell’epididimo  sulla  quale 
ho  portato,  principalmente,  il  mio  studio  è  stata  la  testa  come  la 
più  importante  dal  lato  strutturale  e  funzionale. 

Le  ricerche  compiute  in  mammiferi  {cane,  cavallo,  hove, 
topo,  ecc.)  avrebbero  dimostrato  come  nell’epididimo  esistono  due 
specie  di  cellule;  le  une  manifestamente  ciliate',  le  altre  sprovviste 
■di  ciglia  e  aventi  tutti  i  caratteri  strutturali  di  elementi  secernenti. 
Avrebbero  dimostrato,  altresì,  in  detti  elementi,  la  presenza  di 
amitosi  e  resistenza,  in  fine,  di  cellule  non  ciliate  apparente¬ 
mente  non  secernenti. 

Secondo  gli  AA.  che  mi  hanno  preceduto  e  che  più  sotto  ricor¬ 
derò,  le  cellule  ciliate  comporrebbero  quasi  esclusivamente  la  parte 
interna  del  canale  dell’epididimo;  le  secernenti,  invece,  abbonde¬ 
rebbero  nella  testa  dell’epididimo  {vasi  efferenti  e  coni  vascolosi). 
Tutti  questi  elementi,  malgrado  le  loro  differenze  morfologiche  e 
•strutturali,  rappresenterebbero  stadi  di  trasformazione  di  un  mede¬ 
simo  elemento,  il  ciliato,  il  quale  perderebbe  le  sue  appendici  di 
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mano  in  mano  che  verrebbe  prodotto  il  secreto,  per  riacquistarle 
poi,  emesso  questo,  dopo  essere  passato  per  uno  stato  di  riposo. 

Tale  il  pensiero  di  molti  ricercatori  (Becher,  Kòlliker,  Schaffer, 
Hammar,  Renzi,  Aiguer,  Gurwiez,  Benda,  Fuchs,  Zimmermann, 
Holmgren  ed  altri)  i  quali  deH’epididimo  dei  mammiferi  e  del- 
Fuomo  si  occuparono.  Jeleniewski,  ad  es.  {Anat.  Anzeiger,  Bd.  24, 
1903)  dopo  avere  descritto  nella  parte  iniziale  dell’epididimo,  ti¬ 
piche  cellule  cibate,  grandi  cellule  chiare  senza  prolungamenti  e 
cellule  con  ciglia  corte  (orletto  a  spazzola),  dice  come  in  tutte 
queste  varietà  di  cellule  dei  Vasa  efferentia,  si  osservino,  in  mag¬ 
giore  o  minore  quantità,  gocce  di  secreto  (vacuoli  di  osservatori 
precedenti)  le  quali  finiscono  col  fondersi  in  un’unica  massa  che 
va  ad  occupare  il  segmento  libero  della  cellula.  Qui  descrive, 
inoltre,  FA.,  l’esistenza  di  un  diplosoma  circondato  da  una  piccola 
area  chiara.  A  questo  ridotto  centro  cellulare  non  crede  FA.  di 
assegnare  alcun  valore  funzionale,  in  quanto  lo  vede  presente  anche 
in  quegli  elementi  che  sono  in  cariocinesi  e  di  più,  durante  lo 
svolgersi  di  essa,  morfologicamente  e  strutturalmente  immodificato. 
Riguardo  al  meccanismo  di  secrezfone  e  di  espulsione  del  secreto, 
FA.  dalla  descrizione  e  dalle  figure,  fa  capire  come  il  secreto  fuo  • 
riesca  sotto  forma  di  una  grossa  goccia  e  che  questa,  talvolta,  per 
un  momento,  trovisi,  a  differenza  di  quanto  generalmente  accade 
per  altre  cellule  ghiandolari,  a  occupare  lo  spazio  citoplasmatico 
compreso  tra  il  nucleo  e  il  segmento  basale  della  cellula.  Asse¬ 
risce  inoltre  FA.  come  insieme  al  secreto  fuoriescano  piccole  masse 
di  citoplasma.  Riguardo  poi  ai  caratteri  morfologici  e  strutturali 
dei  nuclei,  FA.  non  dedica  loro  speciale  menzione;  dalle  figure 
però  è  dato  ricavare  come  i  nuclei  sieno,  più  o  meno  regolar¬ 
mente  rotondeggianti  o  allungati,  poveri  di  sostanza  cromatica, 
rappresentata  da  un  unico  e  piccolo  nucleolo  insieme  a  scarse  e 
finissime  granulazioni  e  come  ne  esista  uno  per  ogni  cellula.  Tut- 
tociò  tanto  nel  gatto  che  nel  topo,  tanto  nei  vasi  efferenti,  quanto 
nel  canale  dell’ epididimo. 

Jordan,  invece  {Anat.  Anzeiger,  Bd.  43,  1913)  descrive,  nel 
topo,  particolari  forme  di  duplicità  nucleare  che  egli  ritiene  espres¬ 
sione  di  una  vera  e  propria  amitosi;  crede  anzi  FA.  (cosi  nelle  con¬ 
clusioni  del  suo  lavoro)  che  Famitosi  sia,  nel  topo  bianco  il  modo 
predominante  se  non  esclusivo  di  divisione  delle  cellule  cibate. 
Circa  la  causa  determinante  tale  amitosi,  FA.  pensa  essere  essa 
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dovuta  alle  modificazioni  che  il  centrosoma  è  costretto  a  subire  per 
la  parte  che  prende  alla  formazione  dei  corpi  basali  delle  ciglia, 
in  seguito  alle  quali  esso  viene  ad  essere  pressoché  distrutto  e, 
conseguentemente,  alla  mancanza  o  alla  notevole  riduzione  del 
centro  cellulare.  Anzi,  a  questo  proposito,  Jordan,  riferendosi  alla 
ipotesi  di  Child  il  quale  riteneva  che  l’amitosi  si  verificava  ogni¬ 
qualvolta  nella  cellula  veniva  a  mancare  una  adeguata  provvista  di 
nutrizione,  pensa  che  il  centrosoma,  che  al  pari  del  precedente  A. 
vede  ridotto  nel  suo  complesso,  eserciti  una  certa  infiuenza  sulla 
nutrizione  cellulare,  in  modo  che  venendo  esso  a  mancare  o  a 
ridursi,  si  farebbe,  conseguentemente,  deficiente  la  nutrizione 
della  cellula.  Nessuna  delle  figure  annesse  al  lavoro  di  Jordan  di¬ 
mostra  che  la  divisione  amitotica  del  nucleo  sia  seguita  dalla  di¬ 
visione  del  corpo  cellulare. 

Riassunti  cosi  i  principali  particolari  sulla  struttura  dell’epi- 
didimo  e  le  relative  interpretazioni,  vengo  a  descrivere  breve¬ 
mente  i  fatti  da  me  osservati  peh  passare  poi  alla  spiegazione  di 
alcuni  di  essi. 

Non  mi  soffermo  a  descrivere  i  caratteri  ormai  ben  noti,  tanto 
morfologici  che  strutturali,  delle  cellule  ciliate.  Mi  tratterrò  invece 
ma  con  brevità  degli  elementi  secernenti  cui,  per  non  generare 
confusione,  non  dovrebbe  essere  riserbata  tale  denominazione,  se 
è  giusta  Topinione  espressa  dalla  maggioranza  degli  AA.  che  mi 
hanno  preceduto,  che,  cioè,  non  costituiscano  essi  un  tipo  cellulare 
a  sé,  ma  rappresentino  uno  degli  stadi  attraverso  il  quale  passa, 
per  necessità  funzionali,  un  medesimo  elemento.  Tali  cellule,  nella 
parte  iniziale  dell’epididimo  umano  (vasi  efferenti  e  coni  vasco¬ 
losi),  disposte  in  un  unico  strato,  cilindriche  o  prismatiche,  diver¬ 
samente  alte,  rivestono  le  pliche  e  le  depressioni  che  la  parete 
interna  dei  condotti  descrive.  Hanno  un  nucleo,  spesso  due  che, 
per  lo  più,  trovasi  sospinto  alla  estremità  basale  della  cellula.  Il 
citoplasma,  tra  il  nucleo  e  la  superficie  libera  della  cellula  è  occu¬ 
pato  dal  secreto  che  si  presenta  sotto  forma  di  minute  goccioline, 
trasparenti,  e  agglomerate;  poi,  subito  sotto  un  orletto,  sottile  ma 
nettissimo,  che  limita  la  superficie  libera  della  cellula,  l’aspetto 
del  citoplasma  si  modifica,  nel  senso  che  acquista  un  aspetto  omo¬ 
geneo,  come  se  le  goccioline  di  secreto  si  fossero  fuse  per  costi- 
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taire  una  massa  unica.  Entro  questa  massa  trovasi  un  insieme  di 
granuli  tinti  brillantemente  in  rosso  dalla  safranina  e  disposti  in 
modo  da  costituire  un  fitto  e  delicato  gomitolo,  allungato  trasver¬ 
salmente,  ossia  in  senso  perpendicolare  all’asse  della  cellula  (fìg.  1). 

Al  momento  in  cui  la  cellula  ha 
raggiunto  il  massimo  della  sua 
attività  funzionale  ed  è  necessa¬ 
rio  che  il  prodotto  elaborato  ven¬ 
ga  espulso,  comincia  a  formarsi 
alla  sua  superfìcie  libera  una  ve¬ 
scicola  a  contorni  nettissimi, 
dapprima  allungata,  poi  regolar¬ 
mente  sferica,  che  lentamente  si 
libera  dall’elemento  che  l’ ha 
prodotta.  Tale  vescicola  è  in 
gran  parte  costituita  da  una  so¬ 
stanza  chiara,  incolore,  traspa¬ 
rente,  leggermente  refrangente 
la  luce,  entro  la  quale,  e  sospinto 
ad  un  punto  della  periferia,  trovasi  un  ammasso  cromatico  il 
quale,  evidentemente,  non  è  altro  che  il  fìtto  e  delicato  go- 
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Fig.  2.  Fig.  3. 


mitolo  cromatico  più  sopra  descritto  (fìg.  2).  Liberatasi  la  vesci¬ 
cola  e  divèlluta  perfettamente  sferica,  rammasso  cromatico  si 
porta  nel  suo  centro,  acquistando  una  omogeneità  quasi  completa. 
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Tutto  r  insieme  finisce  con  Tassumere  i  caratteri  di  una  vera 
e  propria  cellula  i  cui  nettissimi  contorni  fanno  ritenere  essere 
essa  provvista  di  una  membrana  o  di  un  esilissimo  strato  ecto- 
plasmatico  (fig.*3).  L’elemento  da  cui  questa  nuova  formazione 
è  derivata  passa,  come  è  ben  noto,  ad  un  transitorio  stato  di  ri¬ 
poso.  Tale  maniera  di  secrezione,  checché  siasi  detto  in  proposito 
pro  e  contro,  ricorda,  per  i  caratteri  peculiari  del  meccanismo,  la 
cosidetta  «  secrezione  vescicolare  » . 

Un  punto  che  io  non  ho  potuto  chiarire  è  stato  quello  della 
eventuale  partecipazione  del  nucleo  al  processo  di  secrezione.  In 
nessun  momento  dell’attività  funzionale  della  cellula  mi  è  stato 
dato  di  sorprendere  la  fuoriuscita  dal  nucleo  di  sostanza  croma¬ 
tica.  Non  voglio,  con  questo,  escludere  qualsiasi  partecipazione 
nucleare  al  processo  di  secrezione.  Conoscendo  quale  sia  la  sua 
importanza  quale  regolatore  e  stimolatore  delle  manifestazioni  vi¬ 
tali  degli  organismi  elementari,  penso  che  la  sua  partecipazione 
alla  funzione  di  secrezione  debba  intendersi  nel  senso  che  esso 
eserciti  quegli  stimoli  per  i  quali  il  citoplasma  si  rende  capace 
di  elaborare  una  sostanza  cromatica  che  sarebbe,  appunto,  quella 
che  andrebbe  a  costituire  rammasso  descritto  entro  il  segmento 
libero  della  cellula  ghiandolare. 

Certo,  più  che  alle  modalità  del  meccanismo  di  secrezione, 
anche  perchè  Tuna  questione  non  può  separarsi  dall’altra,  l’atten¬ 
zione  è  attratta  sul  fatto  della  duplicità  o  molteplicità,  in  genere, 
dei  nuclei  nelle  cellule  secernent!  dell’epididimo  dei  mammiferi 
e  sulle  interpretazioni,  che  di  tale  particolarità  vennero  date. 
A  questo  proposito  Iordan,  come  ho  già  accennato,  spiega  la  dupli¬ 
cità  nucleare  come  la  prima  fase  di  una  divisione  amitotica,  unico 
mezzo,  secondo  l’A.  di  riproduzione  cellulare  nell’epididimo.  Mis- 
lawsky  {Aì'cliiv  f.  mikr.  Anat.  Bd.  37,  Heft  3,  1909)  nel  cui  lavoro 
trovasi  cliiaramente  riassunta  e  lumeggiata  la  questione  riguar¬ 
dante  il  meccanismo  della  secrezione  in  generale,  e  le  cui  ricerche 
furono  eseguite  nelle  ghiandole  mandibolari  del  Coniglio,  riferisce 
come,  prima  Heidenhain,  Nissen  poi,  nella  ghiandola  mammaria, 
abbiano  potuto  constatare  resistenza  di  cellule  binucleate,  i  cui 
nuclei  sarebbero  disposti  I’lino  sull’altro,  lungo  l’asse  della  cellula, 
e  quello  più  vicino  all’estremità  libera  di  questa,  fuoriuscirebbe 
col  secreto  insieme  ad  una  piccola  parte  del  citoplasma;  l’altro, 
immodificato  nella  posizione,  nei  caratteri  morfologici  e  strutturali. 
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rimaneva  entro  la  cellula  stessa.  Inoltre  Nisseii  non  avrebbe  mai 
osservato  figure  cariocinetiche.  Tali  risultati  confermati  da  Michae- 
lis,  vennero  invece  contraddetti  da  altri  e  più  specialmente  da 
Steinhaus.  Ma  veramente  interessanti  sono  i  risultati  cui  pervenne 
Mislawsky  per  ciò  che  concerne  i  nuclei  e  la  loro  eventuale  parte¬ 
cipazione  al  processo  di  secrezione.  L’A.  ha  potuto  constatare  come, 
al  principio  della  attività  secretrice,  il  nucleo  della  cellula  subisca 
una  così  accentuata  e  attiva  moltiplicazione,  che  in  alcune  cellule 
potè  contare  fino  a  4  e  6  nuclei.  Tale  moltiplicazione  si  compirebbe, 
secondo  l’A.,  con  gli  stessi  fenomeni  che  si  verificano  nella  cario¬ 
cinesi  ;  ma  come  altri  AA.  avrebbero  osservato  (Tempel  e  Tal  . e), 
non  mancherebbero  accenni  di  divisione  diretta.  L’A.  non  può  dire 
con  sicurezza  quale  sia  l’ulteriore  destino  di  questi  nuclei  neofor¬ 
mati.  Crede  tuttavia  che  il  fenomeno  debba  mettersi  in  relazione 
col  processo  di  secrezione  e,  precisamente,  che  la  moltiplicazione 
nucleare,  rappresenti  un  fattore  per  la  continua,  intensa  e  cospicua 
produzione  del  materiale  necessario  alla  cellula  per  la  propria  at¬ 
tività  secretrice. 

Risulta,  intanto,  da  quanto  ho  riassunto,  come  sia  ancora  ben 
lungi  dall’essere  risoluto  il  problema  che  concerne  la  eventuale 
partecipazione  del  nucleo  o  dei  nuclei  al  processo  di  secrezione. 
Sebbene  io  mi  sia,  più  sopra,  già  pronunciato  per  una  partecipa¬ 
zione  indiretta,  bisogna  pure  che  riconosca  come  fatti  non  certo 
trascurabili  parlerebbero,  invece,  per  una  partecipazione  diretta. 
Le  future  ricerche  potranno  dirci  quale  delle  due  sia  la  vera,  op¬ 
pure  in  quali  casi  si  verifichi  l’una  o  l’altra. 

Sia  comunque,  ammesso  anzi  il  concetto  espresso  da  alcuni  AA. 
che  cioè  le  duplicità  o  molteplicità  nucleari  nelle  cellule  ghian¬ 
dolari  in  genere,  e  neH’epididimo  in  specie,  debbano  interpretarsi 
come  un  indispensabile  fattore  per  fornire  materiali  onde  possa 
regolarmente  e  completamente  svolgersi  il  processo  di  secrezione, 
è  il  caso,  a  me  sembra,  di  vedere  se  la  moltiplicazione  nucleare 
sia  l’esponente  di  una  amitosi  vera  e  propria  non  essendo  essa 
seguita  da  una  divisione  del  corpo  cellulare  e  se  è  giusta  l’inter¬ 
pretazione  data  da  Jordan  che  tale  moltiplicazione  sia  dovuta  ad 
un  difetto  di  nutrizione  causato  dalla  mancanza  o  dalla  riduzione 
del  centro  cellulare  al  quale  egli  riconosce  un’azione  trofica  con¬ 
siderevole. 
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Per  quello  che  riguarda  il  primo  punto  della  questione,  debbo 
dire  come  non  mi  sia  stato  possibile,  malgrado  una  attenta  osser¬ 
vazione,  sorprendere,  correlativamente  aH’aumento  numerico  dei 
nuclei,  divisioni  di  corpi  cellulari,  da  fare  logicamente  pensare 
che,  almeno  parzialmente,  tale  aumento,  si  prefiggesse  il  compito 
di  generare  nuovi  elementi  onde  riparare  alle  perdite  che,  si  pre¬ 
sume,  debbano  avvenire  in  un  organo  cosi  attivamente  e  inten¬ 
samente  funzionante  quale  è  una  ghiandola.  Di  più,  unici  o  mol¬ 
teplici,  i  nuclei  dell’epididimo  mi  hanno  mostrato,  fatto,  del  resto, 
rappresentato  anche  nelle  figure  annesse  ai  lavori  di  altri  AA., 
una  straordinaria  povertà,  una  disposizione  e  una  disseminàzione 
di  cromatina  che  si  allontana  da  quella  che  si  osserva  nei  nuclei 
in  genere,  dividansi  essi  mitoticamente  o  amitoticamente.  Essa 
trovasi  concentrata  in  un  solo  nucleolo  e  in  minute  e  oltre¬ 
modo  scarse  granulazioni,  per  lo  più  addossate  alla  faccia  interna 
della  membrana  nucleare.  Viene  di  conseguenza  da  tutto  ciò 
che  la  moltiplicazione  nucleare  nelle  cellule  dell’epididimo  non 
deve  interpretarsi  come  eifetto  di  un  processo  mitotico  ma,  te¬ 
nendo  anche  conto  della  poca  regolarità  e  della  ineguaglianza,  con 
la  quale  la  moltiplicazione  si  compie,  questa  tende  ad  assumere 
un  diverso  e  più  chiaro  carattere,  quello  cioè  di  una  frammen¬ 
tazione  o  di  una  gemmazione.  Parti  cioè  di  nucleo,  ora  più  pic¬ 
cole,  ora  più  grandi,  si  distaccano  e  si  fanno  indipendenti  assu¬ 
mendo,  a  poco  a  poco,  i  caratteri  morfologi  e  strutturali  del  nucleo 
dal  quale  sonosi  separate.  Ma,  data  la  particolare  povertà,  dispo¬ 
sizione  e  disseminazione  della  sostanza  cromatica  nucleare,  resta, 
facilmente  spiegato  il  fatto  delle  rarissime  divisioni  dei  corpi  cel¬ 
lulari.  Si  sa  che  onde  sia  possibile  la  divisione  di  un  organismo 
elementare  è  necessaria  resistenza,  nel  nucleo,  di  una  data  quan¬ 
tità  di  cromatina,  che  questa  abbia  una  determinata  disposizione 
e  disseminazione  e  non  trovisi  concentrata  in  un  solo  nucleolo  e 
in  rare  e  minute  granulazioni.  Manifestamente,  l’abbondanza  o  la 
scarsezza  di  sostanza  cromatica  è  condizione  necessaria  perchè  il 
nucleo  possa  o  no  esercitare  sul  corpo  cellulare  quegli  stimoli  che, 
ad  un  determinato  momento,  devono  condurlo  a  dividersi. 

In  quanto  al  secondo  punto  della  questione  e,  cioè,  riguardo 
all’influenza  del  centrosoma  sulla  nutrizione  cellulare  e,  correla¬ 
tivamente,  sulla  moltiplicazione  o  frammentazione  del  nucleo, 
credo  che  non  sia  da  accettarsi  l’opinione  di  Jordan.  Prima  di 
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tutto  non  può  pensarsi  che  organismi  elementari,  così  attivamente 
funzionanti  quali  i  ghiandolari  in  genere,  e  quelli  delhepididimo 
in  specie,  possano  svolgere  la  loro  attività  in  una  atmosfera  di 
deficiente  nutrizione.  Accettato  il  mio  modo  di  vedere,  trattarsi 
cioè  non  di  un  processo  amitotico  vero  e  proprio,  ma  di  una  sem¬ 
plice  frammentazione  o  gemmazione  nucleare,  la  questione  si  ri¬ 
duce  a  stabilire  per  quale  ragione  le  cellule  delhepididimo  ab¬ 
biano  acquistato  un  apparente  carattere  di  fissità  e  ridotta  al 
minimo  la  capacità  riproduttiva  che  si  sarebbe  dovuta  invece  ma¬ 
nifestare  tanto  energica  in  relazione  al  cospicuo  aumento  nume¬ 
rico  dei  nuclei.  La  ragione  deve,  necessariamente,  vedersi  e  ri¬ 
cercarsi  in  necessità  funzionali,  nel  senso  che  in  talune  ghiandole, 
quale  Tepididimo,  esse  devono  esclusivamente,  almeno  per  un 
certo  periodo  di  tempo,  orientarsi  verso  la  funzione  della  secre¬ 
zione  piuttosto  che  verso  quella  riproduttrice.  Viene  da  ciò  che 
tutte  le  energie  nucleari  e  le  disponibilità  di  sostanza  cromatica 
devono  essere  spese,  per  la  durata  di  questo  tempo,  per  contri¬ 
buire  alla  costituzione  e  alla  composizione  del  secreto.  La  croma¬ 
tina  residua  non  può  e  per  la  sua  scarsezza  e  per  essersi,,  quasi 
esclusivamente,  concentrata  in  un  solo  nucleolo,  essere  sufficiente 
perchè  nel  nucleo  possano  determinarsi  fenomeni  di  amitosi  vera 
e  propria  e  per  dare  al  corpo  cellulare  lo  stimolo  necessario  per 
la  sua  divisione.  Si  verificherebbe,  in  una  parola,  una  condizione 
presso  a  poco,  identica  a  quella  che  si  ha  per  le  cellule  nervose  ; 
sieno  esse  piccole,  medie  o  grandi,  tutte,  ridotto  o  particolarmente 
modificato  in  senso  morfologico,  possiedono  un  centrosoma.  Esso 
però  non  infiuisce  affatto  nè  sullo  stato  di  nutrizione  della  cellula 
nervosa  che  non  si  può,  nemmeno  lontanamente,  pensare  che 
debba  essere  deficiente  conoscendosi  di  qual  genere  e  di  quale 
attività  sia  il  suo  lavoro,  nè  sul  carattere  di  fissità  che  le  cellule 
nervose  stesse  hanno  assunto.  La  loro  mancata  capacità  riprodut¬ 
tiva,  secondo  Topinione  dai  più  accettata,  dipende  dalla  quantità 
e  dalla  disposizione  della  sostanza  cromatica  dei  loro  nuclei. 

Non  senza  ragione  ho,  più  sopra,  indicato  come  apparente  il 
carattere  di  fissità  delle  cellule  dell’epididimo  e  detto  che  esse 
devono  esclusivamente  e  per  un  certo  tempo  convergere  le  loro 
energie  verso  la  funzione  di  secrezione  anziché  su  quella  ripro¬ 
duttrice'.  Infatti,  tenuto  anche  conto  di  ciò  che  i  precedenti  osser¬ 
vatori  hanno  rilevato,  ritengo  che,  effettivamente,  il  carattere  di 
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fissità  non  rappresenti  una  condizione  stabile  per  le  cellule  di 
alcune  ghiandole,  Tepididimo  compreso.  Può  ben  darsi  che,  dopo 
'I  il  lungo  periodo  in  cui  la  cellula  ha  dovuto  provvedere  alla  pre- 
parazione  del  secreto,  il  nucleo  residuo,  dopo  avere  con  la  sua 
■f  frammentazione,  contribuito  largamente  a  fornire  materiale  al 
secreto  stesso,  durante  il  riposo,  possa  rifornirsi  di  quella  quantità 
.1  di  sostanza  cromatica  che,  disposta  e  disseminata  nel  modo  che  è 
all’iiopo  necessario,  possa  permettere  al  nucleo  di  iniziare  e  con- 
durre  a  termine  fenomeni  mitotici  quali,  appunto,  sono  stati  no- 
■[  tati  da  alcuni  dei  ricercatori  che  mi  hanno  preceduto. 

,  J 

Conclusioni. 

I  j' 

,j  "  1®  La  secrezione  che  avviene  nelle  cellule  dell’epididimo  umano 

l  si  compie  con  tutte  le  apparenze  di  una  secrezione  vescicolare. 
I  '  2'^  Le  notate  molteplicità  nucleari  non  devono  interpretarsi  come 

I  espressione  di  una  divisione  amitotica,  ma,  bensì  di  una  fram- 
;  mentazione.  Non  segue  mai,  infatti,  una  divisione  del  citoplasma. 

3°  I  frammenti  nucleari  prendono  parte  al  processo  di  secre- 
1  ^  zione,  in  quanto  vanno,  con  la  loro  sostanza  cromatica,  a  costituire, 
I  prima  rammasso  cromatico  notato  nel  segmento  libero  delle  cel- 
.  lule  secernent!, .  indi  quello  contenuto  nella  vescicola  del  secreto, 

I  poi,  il  nucleo  di  quegli  elementi  che  appariscono  liberi  nel  lume 
del  canale  dell’epididimo. 

4°  Malgrado  le  opinioni  numerose  e  discordi  sulla  partecipa¬ 
zione  0  meno  del  nucleo  nei  processi  di  secrezione  in  genere,  per 
quanto  riguarda  l’epididimo,  è  giuocoforza,  di  fronte  ai  fatti,  am¬ 
mettere  una  partecipazione  diretta  e  non  indiretta  nel  senso  di 
una  semplice  azione  stimolatrice. 

5°  Non  potendosi  ammettere  nelle  cellule  ghiandolari,  data  la 
I  natura,  l’intensità  e  la  continuità  del  loro  lavoro,  un  carattere  di 
I  fissità,  quale  esisterebbe  in  altri  organismi  elementari  (cellule  ner¬ 
vose),  devesi  presumere  che  il  loro  nucleo,  durante  il  periodo  di 
riposo  della  cellula,  abbia  la  capacità  di  produrre  e,  quindi,  di  ri¬ 
fornirsi  di  quella  quantità  di  cromatina,  la  quale,  anche  per  la 
I  sua  peculiare  disposizione  e  disseminazione,  costituisca  la  neces- 
^  saria  condizione  onde  possano  compiersi  processi  di  divisione  ca- 
;  riocinetica  quali,  anche  nell’epididimo,  sono  stati  osservati. 

Marzo  1922. 

In  alcuni  degli  A  A.  citati  (Jordan,  Jeleniewski,  IMislawsky)  trovasi  una 
estesa  letteratura  rig'uardante  Targomento  che  ho  trattato. 
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Le  condizioni  che  regolano  l’accrescimento  dei  tessuti  «  in  vitro  » 
secondo  recenti  ricerche.  —  Fra  le  applicazioni  del  metodo  Harrison 
della  coltivazione  dei  tessuti  «  in  vitro  »  ad  argomenti  di  Morfologia  e 
di  Fisiologia  generale,  risaltano  per  maggiore  unità  di  indirizzo  due 
gruppi  di -ricerche:  quelle  sull’intima  struttura  delle  cellule  e  dei  tessuti 
e  le  altre  dirette  a  studiare  l’ accrescimento  organico. 

Mediante  le  prime,  alle  quali  parteciparono,  dopo  Harrison,  W.  ed 
M.  Lewis  ed  i  loro  allievi,  Gr.  Levi  e  pochi  altri,  fu  spianata  la  via,  dopo 
tanti  anni  di  tentativi  poco  concludenti  sui  tessuti  coagulati  dai  liquidi 
fissatori,  alla  conoscenza  della  costituzione  morfologica  del  protoplasma 
vivente. 

Al  progresso  degli  studi  sull’accrescimento  contribuirono  Burrows, 
e  specialmente  A.  Carrel  ed  i  suoi  collaboratori  dell’Istituto  Eockfeller 
(Ingebritsen,  Ebeling,  A.  Fischer). 

Carrel,  tempra  di  ricercatore  mirabilmente  dotata,  intuì  ben  presto 
il  valore  che  il  nuovo  metodo  poteva  avere  per  la  conoscenza  dei  feno¬ 
meni  elementari  dell’accrescimento  organico. 

Allo  studio  sistematico  di  questo  argomento  si  opponevano  prima 
d’ora  difficoltà  quasi  insuperabili,  per  la  grande  complessità  che  esso 
presenta  nei  Metazoi,  Il  poco  che  ne  sappiamo  è  desunto  prevalente¬ 
mente  da  ricerche  su  organismi  unicellulari  ;  oppure  sono  stati  analizzati 
fenomeni  semplici ,  quali  l’ aumento  di  peso  e  di  dimensioni  di  un 
organismo. 

Nei  Metazoi  ed  anche  nelle  piante  somatofite,  il  fatto  elementare 
dell’aumento  di  sostanza  organizzata,  si  intreccia  coi  mutamenti  di  forma 
e  colle  differenziazioni  strutturali;  inoltre  l’accrescimento  delle  varie 
parti  non  avviene  in  modo  uniforme,  ma  vi  esercitano  influenza  pertur¬ 
batrice  fattori  diversi,  e  soprattutto  le  correlazioni  funzionali  fra  i  vari 
organi.  ' 
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Il  metodo  della  coltivazione  dei  tessuti  ci  permette  di  sottrarre  un 
frammento  di  organo  all’influenza  degli  stimoli  esercitati  dal  sistema 
nervoso  e  dagli  ormoni  circolanti  e  di  porlo  in  un  ambiente  di  costitu¬ 
zione  fìsica,  e  talvolta  anche  di  composizione  chimica  ben  determinata, 
mentre  quando  sperimentiamo  sull’organismo,  ci  sfugge  sovente  il  modo 
di  agire  e  l’intensità  degli  stimoli  suddetti,  e  perciò  le  ricerche  meto¬ 
diche  incontrano  difficoltà,  spesso  insuperabili. 

Il  metodo  delle  colture  ha  dunque  un’  immensa  superiorità  sugli 
altri,  quando  si  rivolge  allo  studio  dei  fenomeni  elementari  che  rappre¬ 
sentano  l’essenza  dell’accrescimento  organico,  e  dei  fattori  estrinseci 
che  lo  regolano. 

Le  ricerche  di  Carrel,  interrotte  durante  la  guerra  (1),  furono  ri¬ 
prese  di  recente,  e  su  alcune  di  queste,  che  mi  sembrano  importanti, 
intendo  di  dare  notizia  ai  lettori  di  questa  Kivista. 

Nel  1913  Carrel  riferiva  di  aver  coltivato  per  due  anni  consecutivi, 
col  metodo  dei  trapianti  «  in  serie  »,  cioè  dopo  358  passaggi,  un  ceppo 
puro  di  fìbroblasti,  proveniente  in  origine  dal  cuore  di  un  embrione  di 
pollo  al  7*^  giorno  d’incubazione. 

Durante  l’assenza  di  Carrel,  Ebeling  curò  la  coltivazione  del  pre¬ 
zioso  ceppo  e  diede  notizie  sulle  condizioni  delle  colture  con  esso  otte¬ 
nute;  la  più  recente  comunicazione  porta  la  data  del  1922;  il  ceppo  ha 
dunque  ormai  dieci  anni  di  vita. 

Questa  scoperta  ebbe  largo  eco;  prima  d’ allora  si  riteneva,  che  l’ac¬ 
crescimento  delle  cellule  somatiche  dei  tessuti  normali  dei  Metazoi  dif¬ 
ferisse  sostanzialmente  perchè  limitato,  da  quello  degli  unicellulari, 
delle  cellule  sessuali  e  dei  tumori  maligni  ;  il  potere  di  riprodursi,  at¬ 
tivissimo  nei  primi  stadi  dello  sviluppo,  declina  gradatamente  e  ad  un 
certo  punto  si  arresta;  questi  almeno  erano  i  Latti  constatati  durante 
l’accrescimento  embrionario. 

Invece  Carrel  con  queste  sue  indagini  provò,  che  in  particolari  con¬ 
dizioni  di  esperimento,  l’energia  di  accrescimento  dei  tessuti  non  che 
arrestarsi,  neppure  si  attenua  col  tempo;  nel  1917  la  velocità  di  accre¬ 
scimento  del  ceppo  di  fìbroblasti,  era  altrettanto  grande  e  talora  mag¬ 
giore  di  quel  che  era  5  anni  prima. 

Prima  di  esporre  le  considerazioni  alle  quali  quest’importante  fatto 
si  presta,  diciamo  delle  condizioni  indispensabili  perchè  l’accrescimento 
illimitato  delle  cellule  coltivate  in  vitro  possa  prodursi  ;  perchè  dalle 
prime  notizie  diffuse  sugli  espianti  in  vitro,  sopratutto  se  di  tessuti  di 
Aminoti,  sembrava  che  questi,  anche  nelle  condizioni  più  opportune. 


(1)  Carrel  durante  la  guerra  studiava  ed  agiva  negli  Ospedali  da  Campo 
del  fronte  Francese  ;  sono  conosciuti  i  magnifici  risultati  ottenuti  col  suo  me¬ 
todo  di  cura  delle  terite  settiche  col  lavaggio  continuato  col  liquido  Uahin. 
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non  potessero  vivere  più  di  pochi  giorni,  di  solito  5  o  6  giorni,  di  rado 
oltre  10-12  giorni;  Carrel  e  Burrows  lo  attribuirono  in  parte  all'esau- 
rimento  del  materiale  nutritivo  del  plasma,  in  parte  ad  intossicazione 
delle  cellule  coi  prodotti  catabolici  riversati  nel  plasma  e  che  si  accu¬ 
mulavano  in  un  ambiente  ristretto  (1). 

La  vita  della  coltura  si  prolunga  un  po’  più  del  consueto  sottopo¬ 
nendola,  mediante  un  dispositivo  speciale  escogitato  da  Burrows,  ad  un 
lavaggio  continuato  con  siero  di  sangue. 

Ma  anche  in  queste  condizioni  la  vita  della  coltura  si  arresta  dopo 
circa  30  giorni;  si  può  prolungarla  per  un  periodo  di  tempo  maggiore 
solamente  col  metodo  di  Carrel  del  rinnovamento  in  plasma  fresco;  la 
coltura  viene  lavata  in  liquido  di  Locke,  suddivisa  in  frammenti  e  con 
ciascuno  di  questi  si  allestiscono  nuove  colture  in  plasma  fresco;  il  pro¬ 
cedimento  viene  ripetuto  ogni  2  o  3  giorni,  ed  a  ciascun  trapianto  l’at¬ 
tività  della  coltura  si  ridesta  vigorosamente. 

11  17  gennaio  1922  vi  erano  nell’Istituto  Rockfeller  60  colture,  che 
rappresentavano  la  1860°  generazione  del  ceppo  di  fibroblasti  provenienti 
dall’espianto  di  cuore  di  embrione  di  pollo  coltivato  10  anni  prima.  E 
se  tutto  il  tessuto  ottenuto  a  ciascun  passaggio  fosse  stato  ulteriormente 
espiantato,  esso  costituirebbe  oggi  una  massa  di  sostanza  vivente  più 
grande  della  terra! 

Visto  che  per  un  periodo  lungo  l’attività  della  coltura  non  appare 
affatto  diminuita,  non  vi  è  ragione  per  dubitare,  che  l’accrescimento 
del  tessuto  possa  continuare  indefinitamente.  11  che  fu  confermato,  al¬ 
meno,  -  e  quest’ è  importantissimo  -  se  il  terreno  di  coltura  ha  delle 
proprietà  particolari  di  cui  diremo. 

Se  il  tessuto  viene  coltivato  in  plasma  puro  o  diluito  con  liquido  di 
Ringer,  anche  se  rinnovato  ripetutamente,  non  vive  più  di  3  mesi. 

In  queste  condizioni  il  valore  di  accrescimento  dei  fibroblasti  rag¬ 
giunge  un  massimo  dopo  alcuni  passaggi;  poi  declina  rapidamente,  e 
dopo  il  30°  passaggio  le  cellule  muoiono  inevitabilmente. 

Inoltre  in  mezzi  costituiti  da  una  quantità  costante  di  fibrina^e  so¬ 
luzione  di  Tyrode  e  siero  a  varie  concentrazioni,  il  valore  di  accresci¬ 
mento  è  indipendente  dalla  quantità  di  siero.  E  neppure  la  fibrina  viene 
utilizzata. 


(1)  Sulla  tecnica  per  la  coltivazione  dei  tessuti  e  su  alcuni  risultati 
ottenuti  con  questo  metodo  fu  già  riferito  in  questa  stessa  Rivista  (Vedi  Bom¬ 
piani,  Eiv.  di  Biol.,  voi.  III).  La  tecnica  e  le  conquiste  principali  ottenute  sino 
al  1921  colla  coltivazione  dei  tessuti  in  vitro  sono  sommariamente  esposte  nel 
recente  libro  di  Levi:  Vita  autonoma  di  parti  dell’organismo.  -  La  coltivazione 
dei  tessuti.  N.  Zanichelli,  Bologna. 
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Cosicché,  secondo  Carrel  ed  Ebeling,  nè  Tuno  nè  l’altro  dei  due 
costituenti  del  plasma,  fibrina  e  siero,  possiede  le  sostanze  adatte  per 
la  moltiplicazione  indefinita  dei  fibroblasti;  ciò  si  accorda  col  risultato 
di  un’esperienza  di  Quagliarello,  che  le  proteine  del  siero  di  sangue 
iniettate  nel  cane  non  vengono  utilizzate  come  nutrimento  dalle  cellule 
dei  tessuti. 

Come  si  nutrono  e  crescono  adunque  le  cellule  durante  i  3  mesi  in 
cui  la  coltura  viene  rinnovata?  Qual’è  l’origine  delle  sostanze  adoperate 
dalle  cellule  nella  loro  moltiplicazione? 

W.  Lewis  ed  Ingebritsen  ritengono,  che  i  tessuti  crescono  entro  i 
limiti  segnati  dall’accumulo  di  nutrimento  nel  corpo  di  ciascuna  cellula*, 
secondo  Burrows,  il  nutrimento  non  deriva  dal  mezzo  ma  dall’espianto; 
si  avrebbe  di  continuo  un  trasporto  di  materiale  dal  centro  di  que¬ 
st’ultimo  verso  le  cellule  emigrate.  Il  che  spiegherebbe  come  i  tessuti 
possano  vivere  e  crescere  in  un  mezzo  privo  di  sostanze  proteiche  e  di 
lipoidi,  quale  il  liquido  di  Locke  e  l’acqua  di  mare  (W.  Lewis). 

Comunque  si  nutrano  le  cellule,  resta  stabilito,  che  esse  non  pos¬ 
sono  utilizzare  i  materiali  contenuti  nel  plasma.  Ma  se  cosi  è,  a  spese 
di  quale  materiale  vive  e  si  accresce  il  ceppo  di  fibroblasti  allevato  per 
10  anni  ?  Non  certamente  dal  tessuto  originario,  come  è  stato  supposto 
per  le  colture  di  pochi  giorni,  perchè  dopo  10  anni  non  ne  poteva  rima¬ 
nere  più  traccia  veruna. 

U accrescimento  lìrotratto  per  10  anni  della  stirpe  di  fibroblasti 
fu  reso  possibile  col  modificar  le  proprietà  del  mezzo  di  coltura,  e  di 
ciò  fu  taciuto  finora  ;  infatti  nelle  colture  in  serie  rinnovate  per  10  anni, 
esso  non  era  costituito  da  plasma  puro,  bensì  da  una  miscela  a  parti 
eguali  di  plasma  sanguigno  di  pollo  e  di  estratto  di  organi  di  embrioni 
di  pollo  al  9°  giorno. 

Vari  anni  or  sono  Carrel  aveva  dimostrato,  che  il  succo  ottenuto 
triturando  degli  embrioni  di  pollo  in  una  piccola  quantità  di  liquido  di 
Locke  e  centrifugato  successivamente,  ha  un  potere  attivante  straordi- 
'nario  sulle  colture  dei  tessuti,  di  gran  lunga  superiore  a  quelle  eser¬ 
citate  dalla  diluizione  del  plasma  con  siero  di  sangue  e  con  liquido 
di  Locke. 

Perciò,  per  rendere  più  attive  le  colture,  il  ceppo  di  fibroblasti  al¬ 
levato  sin  dal  1912  fu  rinnovato  ad  ogni  nuovo  passaggio  in  un  terreno 
costituito  da  plasma  e  da  succo  di  embrioni;  la  proporzione  dell’uno  e 
dell’altro  non  era  sempre  eguale;  il  mezzo  optimum  per  un  più  attivo 
accrescimento  si  ebbe,  dopo  qualche  tentativo,  quando  i  due  liquidi 
erano  mescolati  a  parti  eguali. 

Orbene  esperienze  recenti  di  Carrel  ed  Ebeling,  che  evito  di  esporre 
particolareggiatamente,  provarono,  che  la  presenza  del  succo  di  em¬ 
brioni  è,  oltre  che  utile,  accelerando  enormemente  il  ritmo  delle  divi- 
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sioni  cellulari,  indispensabile  per  la  vita  permanente  dei  fibroblasti  «  in 
vitro  ». 

Ma  è  questo  succo  utilizzato  dalle  cellule  cresciute  «  in  vitro  »  ? 

Si  certamente,  perchè  il  valore  di  accrescimento  è  eguale  al  nor¬ 
male,  se  il  tessuto  vien  coltivato  in  un  terreno  di  succo  di  embrioni  e 
di  fibrina  fissata  in  formalina  e  che  perciò  non  può  essere  utilizzata; 
per  di  più  confrontando  colture  in  mezzi  contenenti  una  quantità  co¬ 
stante  di  siero  e  fibrina  ed  estratti  di  embrioni  in  varie  concentrazioni 
fu  provato,  che  il  valore  di  accrescimento  era  sempre  ima  funzione  della 
concentrazione  del  succo  emhrionario;  è  dunque  evidente,  che  il  materiale 
adoperato  dai  fibroblasti  nella  loro  moltiplicazione  indefinita  è  fornito 
dal  succo  di  embrioni.  Di  fronte  a  fatti  così  decisivi,  si  dilegua  il  dubbio 
che  quest'ultimo,  piuttosto  che  servire  di  nutrimento  conferisca  alle 
cellule  il  potere  di  assimilare  le  sostanze  del  plasma. 

I  fibroblasti  allevati  «  in  vitro  »  non  hanno  adunque  da  per  sè  stessi 
il  potere  di  crescere  indefinitamente,  finché  sono  in  un  terreno  nutritivo 
eguale  a  quello  dell’animale  adulto,  ma  lo  acquistano  in  presenza  di 
sostanze  contenute  nel  corpo  dell’ embrione. 

0 

Un’altra  sene  di  ricerche  fu  intrapresa  da  Carrel  e  da  Ebeling  con 
questo  stesso  indirizzo,  ma  più  precisamente  rivolte  allo  studio  dei 
fattori  che  regolano  la  velocità  di  accrescimento  dei  tessuti  coltivati 
in  vitro. 

Chi  conosce  la  tecnica  della  coltivazione  dei  tessuti  sa,  che  pur 
ponendoci  in  condizioni  d’esperimento  apparentemente  analoghe,  l’accre¬ 
scimento  è  attivato  od  inibito  da  cause  minime,  non  sempre  precisabili; 
piccole  differenze  nel  volume  del  prezzo,  nel  modo  con  cui  fu  preparato, 
nello  spessore  del  coagulo,  nella  sua  consistenza  ;  perciò,  quando  ci  pro¬ 
poniamo  di  saggiare  l’ influenza  di  modificazioni  ben  determinate  del 
mezzo  sul  grado  di  attività  della  coltura,  occorre  tener  conto  delle 
cause  perturbatrici  contingenti,  le  quali  possono  accelerare  od  inibire 
l’accrescimento,  indipendentemente  dai  fattori  di  cui  ci  proponiamo  di 
studiare  l’influenza. 

Burrows  già  nel  1913,  col  determinare  con  precisione  il  volume  del 
pezzo,  lo  spessore  dello  strato  di  plasma  e  la  sua  consistenza,  aveva 
cercato  di  ottenere  delle  colture  ad  accrescimento  costante  ;  e  fra  le 
molte  ricerche  dirette  ad  illustrare  l’influenza  delle  proprietà  del  mezzo 
sul  valore  di,  accrescimento  della  coltura,  quelle  di  Burrows  erano 
finora  le  più  accurate  ed  importanti. 

Ebeling  nel  1921  ha  ulteriormente  svolto  questo  argomento:  due 
frammenti  di  grandezza  diseguale  danno  due  aree  di  accrescimento  di¬ 
segnali,  ma  esattamente  proporzionali  all’estensione  del  frammento  ini¬ 
ziale.  Può  però  accadere  che  parti  di  volume  eguale  o  diverso  prove- 


DEI  TESSUTI  «  IN  VITRO  »  SECONDO  RECENTI  RICERCHE  223 


'9  nienti  dal  frammento  originario  non  crescano  sempre  alla  stessa  ve- 
locità.  Da  misurazioni  eseguite  su  142  colture  risultò,  che  a  seconda 
5  dei  casi  la  superficie  del  frammento  può  crescere  da  1  a  40  volte  di 
,  »  fronte  alla  grandezza  iniziale. 

5  Più  tardi  nel  1922  la  tecnica  fu  perfezionata;  furono  istituiti  con- 
-1  fronti  fra  colture  provenienti  da  frammenti  di  cuore  di  embrione  di 
T  pollo,  oppure  dal  ceppo  di  fibroblasti  di  0  anni  di  età,  di  cui  abbiamo 
^  detto  poco  fa  ;  coi  secondi  è  più  facile  di  scegliere  dei  frammenti  di 

1  densità  uniforme;  un  altro  vantaggio  è  che  i  fibroblasti  crescono  da 
':f  soli,  mentre  nelle  colture  ottenute  dal  cuore  vi  si  aggiungono  cellule 

2  ameboidi  ed  endoteli;  però  dopo  10-12  trapianti  i  fibroblasti  finiscono 
col  rimanere  in  coltura  pura. 

4.;^  Per  istituire  confronti,  occorre  espiantare  i  frammenti  da  una  stessa 
coltura;  se  provengono  da  colture  diverse,  pur  avendo  gli  espianti  vo- 
lume  eguale,  palesano  attività  di  grado  diverso, 
i  -  Molti  altri  accorgimenti  sono  indicati  dall’ A.,  tutti  diretti  allo  stesso 
fine:  che  le  colture  confrontate  si  trovino  in  condizioni  identiche. 

'  Si  ottenne  così  una  costanza  notevolissima  nel  valore  di  accresci- 
I  *  mento;  da  misurazioni  molto  precise  risultò,  che  le  superficì  degli  aloni 
I  i  di  fibroblasti  cresciuti  entro  24  ore  in  colture  diverse,  preparate  in  iden¬ 
tiche  condizioni,  presentavano  differenze  minori  del  10  per  cento, 
f  ^  Kaggiunto  questo  risultato,  il  che,  lo  ripeto,  non  è  facile,  fu  espe- 
j  rimentata  da  Carrel  ed  Ebeling  l’azione  delle  proprietà  dei  vari  sieri 
sul  valore  di  accrescimento  del  ceppo  di  fibroblasti,  coltivati  in  condi- 
'  zioni  per  tutto  il  rimanente  identiche,  in  miscugli  di  siero  di  sangue  e 
fibrinogeno. 

I  ^  Si  trovò  che  vi  è  un  rapporto  diretto  fra  il  valore  di  accrescimento 
■'  dei  fibroblasti  e  l’età  dell’animale  da  cui  il  siero  fu  tolto  o  con  altre 
parole,  il  valore  di  moltiplicazione  cellulare,  come  pure  la  durata  della 
^  vita  dei  fibroblasti,  varia  in  ragione  inversa  dell’età  dell’ animale  da 
[  cui  il  siero  proviene. 

.  h’ optimum  di  attività  si  ebbe  con  siero  di  pulcini  di  pochi  mesi; 

I  un  accrescimento  scarsissimo  con  siero  di  galline  di  qualche  anno.  Venne 
^  cosi  provato,  con  ricerche  esatte,  quello  che  chi  conosceva  un  po’  a  fondo 
|l  la  tecnica  delle  colture  aveva  appreso  per  via  empirica,  che  queste  non 
'  riescono  bene  lavorando  con  plasma  di  animali  vecchi. 

^  ;•  È  dunque  sperabile,  che  le  colture  pure  di  fibroblasti  possano  ser¬ 
vire  da  reagenti  di  certe  modificazioni  che  avvengono  nel  siero  per  ef- 
^  fetto  dell’età;  probabilmente  si  tratta,  secondo  gli  AA.,  anziché  di  una 
/diminuzione  dei  fattori  acceleranti  la  moltiplicazione  dei  fibroblasti,  di 
un  aumento  dei  fattori  inibitori. 

r  L’azione  inibitrice  era  aumentata  dopo  riscaldamento  del  57°-70  C. ; 
diminuiva  se  il  siero  era  portato  a  100°. 
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Sebbene  si  sapesse  che  la  proprietà  del  plasma  ha  un’influenza  ri¬ 
levante  nell’accrescimento  delle  colture:  che  nel  plasma  omogeneo  questo 
è  più  vivace  che  nell’eterogeneo  e  più  ancora  nel  plasma  autogeno;  e  che 
l’accrescimento  è  minore  se  il  siero,  che  dovrà  essere  mescolato  al  fibri¬ 
nogeno,  viene  riscaldato  a  56°  per  mezz’ora  (Ingebritsen),  i  fatti  qui 
esposti  mi  sembrano  d’interesse  generale  molto  superiore  a  quelli  finora 
conosciuti;  e  ritengo  che  se  saranno  confermati,  e  non  abbiamo  ragione 
di  dubitarne,  dato  il  rigore  e  la  scrupolosa  cura  con  cui  le  ricerche  fu¬ 
rono  compiute,  essi  tracciano  un  nuovo  indirizzo  allo  studio  dell’accre¬ 
scimento  cellulare  in  genere  e  della  biologia  dei  neoplasmi  maligni,  le 
di  cui  cellule  hanno  coi  fibroblasti  coltivati  «  in  vitro  »  comune  la  capacità 
dell’accrescimento  indefinito. 

Perchè  ormai  non  si  può  dubitare,  che  le  cellule  delle  colture  poste 
nelle  condizioni  suaccennate  possono  accrescersi  illimitatamente;  col  ter¬ 
mine  di  10  anni  raggiunto  da  Ebeling  ci  avviciniamo  a  quello  di  14  anni 
constatato  da  Woodrolf  per  le  colture  di  Paramecio;  e  per  gli  organismi 
unicellulari  l’accrescimento  illimitato  oggi  è  ritenuto  una  verità  indi¬ 
scutibile. 

Sicché  vengono  a  cadere  i  dubbi  espressi  da  Harrison  e  da  Pearl, 
dopo  le  prime  comunicazioni  di  Carrel,  sulla  possibilità  di  vita  di  cel¬ 
lule  somatiche  protratta  al  di  là  del  limite  massimo  di  vita  dell’indi¬ 
viduo  da  cui  provengono.  È  vero  che,  secondo  Pearl,  i  polli  vivono  talora 
sino  a  10  anni,  ma  in  animali  di  quell’età  le  cellule  del  cuore  più  non 
si  dividono,  mentre  l’attività  di  accrescimento  delle  colture  di  Ebeling 
è  ancor  più  vivace  di  quel  che  fosse  10  anni  prima  nell’embrione. 

M.  Lewis  e  Felton  921  ed  A.  Fischer  921  saggiarono  l’azione  della 
concentrazione  in  idrogenioni  sul  valore  di  accrescimento  dei  fibroblasti:  i 
primi  sperimentarono  su  colture  in  mezzo  liquido  (liquido  Locke  e  brodo) 
Fischer  su  colture  in  plasma;  ed  i  risultati  sono  concordanti:  furono  consta¬ 
tate  variazioni  quantitative  nel  valore  di  accrescimento  e  non  qualitative. 

Lewis  e  Felton  constatarono  accrescimento  abbondante  se  la  con¬ 
centrazione  di  idrogenioni  era  di  pH  6  sino  a  pii  9;  V optimum  di 
concentrazione  era  di  pH  7;  con  concentrazioni  inferiori  (4-5,5)  di 
rado  fu  notata  un’attività  della  coltura. 

Secondo  Fischer  le  curve  che  esprimono  il  valore  di  accrescimento 
dei  fibroblasti  in  rapporto  alla  concentrazione  di  idrogenoni  nel  mezzo 
sono  quasi  simmetriche  ai  due  lati  del  massimo. 

optimum  di  attività  si  ottiene  con  pH  7,4-7,8;  i  fibroblasti  si  pale¬ 
sano  più  resistenti  ad  un’alta  alcalinilità  che  ad  un’alta  acidità  del  mezzo. 

Pure  interessanti,  per  quanto  non  abbiano  un  valore  generale  altret¬ 
tanto  grande  come  le  precedenti,  sono  le  ricerche  di  Ebeling  e  Fischer 
sugli  epiteli,  intraprese  pure  nell’Istituto  di  ftockfeller. 
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Questo  tessuto  non  si  coltiva  con  altrettanta  facilità  dei  tibroblasti, 
anzitutto  perchè  non  sempre  si  riesce  ad  allevarlo  in  coltura  pura;  per 

10  più  i  tibroblasti  prendono  il  sopravvento  e  mascherano  l’epitelio;  è 
pure  dannosa  la  proprietà  di  quest’ultimo  di  fluidificare  rapidamente 

11  plasma;  occorre  perciò  tar  prima  coagulare  una  goccia  di  plasma  me¬ 
scolata  con  succo  di  embrioni,  ed  immediatamente  dopo  distendervi  il 
frammento  di  tessuto,  tolto  da  quella  parte  dell’iride  di  embrione  di 
pollo  che  è  in  contatto  col  cristallino;  infine  una  piccola  goccia  di  succo 
di  embrioni  viene  distesa  sul  tessuto. 

Si  ottenne  una  coltura  di  epitelio,  la  quale  mediante  espianti  suc¬ 
cessivi  eseguiti  colla  stessa  tecnica,  visse  e  si  accrebbe  per  tre  mesi. 

L’epitelio  conserva  anche  dopo  un  così  lungo  periodo  la  sua  tipica 
struttura  a  mosaico.  E  Fischer,  a  conferma  delle  osservazioni  di  Uhlen- 
hult,  ha  constatato,  che  le  variazioni  della  consistenza  del  mezzo  produ¬ 
cono  nell’epitelio  differenze  di  spessore  e  nella  disposizione  delle  sue 
cellule. 

Furono  pure  eseguite  colture  miste  di  epitelio  e  di  tibroblasti,  ed  i 
due  ceppi  di  cellule  mantenevano  sempre  ben  distinti  alcuni  caratteri 
specifici,  sui  quali  è  inutile  di  insistere. 

Questi  risultati  confermano  adunque  per  l’epitelio  quanto  G.  Levi 
aveva  dimostrato  per  questo  tessuto  e  per  altri  (miocardio,  muscoli  sche¬ 
letrici,  notocorda  919):  l’insussistenza  della  conclusione  di  Champy,  che 
i  tessuti  coltivati  «  in  vitro  »  sempre  si  sdififerenziano  al  punto  da  non 
essere  più  riconoscibili  per  i  propri  caratteri  specifici.  L’importanza  di 
questi  risultati  sta  in  ciò:  mentre  nelle  colture  di  Le^i  a  vita  breve, 
perchè  non  rinnovate,  la  persistenza  dell’impronta  specifica  di  un  tes¬ 
suto  era  constatata  soltanto  durante  pochi  giorni,  Fischer  ed  Ebeling 
provarono,  che  quest’impronta  può  persistere  «  in  vitro  »  per  mesi  e  forse 
indefinitamente. 

Della  forma  e  della  struttura  di  tibroblasti  e  degli  elementi  epite¬ 
liali  mi  occupai  a  lungo  nel  riferire  le  mie  ricerche  personali  e  non  in¬ 
tendo  ritornarvi.  Ebeling  e  Fischer  ne  danno  solamente  scarsi  cenni. 

Ebeling  si  associa,  per  quel  che  riguarda  la  forma  degli  elementi 
coltivati  «  in  vitro»,  alle  conclusioni  di  Uhlenhult  (che  io  confermai): 
che  le  variazioni  di  forma  sono  in  rapporto  di  dipendenza  colle  pro¬ 
prietà  fisiche  del  mezzo:  questo  spiega  le  differenze  di  forma  che  fu¬ 
rono  talora  osservate  ad  intervalli  nel  ceppo  di  tibroblasti  coltivato  da 
10  anni. 

Mi  sia  concesso  infine  di  avanzare  una  riserva  sulla  natura  fibro- 
blastica  delle  cellule  di  questo  ceppo  ;  evidentemente  Carrel  ed  Ebeling 
ritengono,  che  quegli  elementi  provengano  dal  connettivo  interstiziale 
del  cuore  dell’embrione  di  pollo  al  settimo  giorno,  ma  invano  cerchiamo 
una  documentazione  di  quest’  asserto  nei  loro  lavori. 
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Tutti  sanno  quanto  sia  difficile  di  stabilire  la  provenienza  delle  cel¬ 
lule  nella  zona  d’invasione  di  una  coltura,  fuorché  quando  gli  elementi 
emigrati  nel  coagulo  ripetono  la  struttura  e  le  connessioni  che  avevano 
nel  tessuto;  e  ciò  accade  soltanto  in  casi  singoli  (Levi  919).  Ora  io  non 
sono  sicuro,  che  gli  elementi  delle  colture  del  ceppo  di  10  anni  di  vita 
siano  fibroblasti  piuttosto  che  mioblasti  sdifferenziati;  visto  che  nelle 
colture  ad  accrescimento  molto  rapido  le  cellule  specificamente  differen¬ 
ziate  possono  talora  perdere  la  propria  impronta  al  punto  da  non  essere 
riconoscibili  le  une  dalle  altre  per  lo  meno  ad  un’  osservazione  super¬ 
ficiale;  su  questo  particolare  le  mie  conclusioni  si  accostano  a  quelle  di 
Champy . 

Torino,  14  ottobre  1922. 

Giuseppe  Levi. 
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Sellars  R.  W.,  Evolutionary  Naturalism.  The  Open  Court  Publishing 
Company,  Chicago,  1922.  Un  voi.  in-12°  di  pp.  xiv-344.  $  2,50. 

L’A.  vuoi  difendere  in  questo  volume  il  naturalismo  come  conce¬ 
zione  filosofica  dalle  critiche  -  spesso  effettivamente  assai  superficiali  - 
che  la  corrente  «  idealistica  »  contemporanea  gli  ha  mosso  contro.  Egli 
chiama  questo  naturalismo  «  nuovo  »  «  adeguato  »  «  evoluzionistico  ». 

1  Dato  che  il  problema  massimo  della  filosofia  sia  di  connettere  il  fatto  e 
il  contenuto  della  conoscenza  con  le  condizioni  attraverso  le  quali  questa 
si  attua,  non  vi  può  esser  filosofia  senza  la  conoscenza  scientifica  di  dette 
condizioni.  I  due  grandi  nemici  del  naturalismo  evoluzionistico  sono  il 
platonismo  e  il  kantismo  in  quanto  entrambi  negano  la  possibilità  di 
I  autospiegazione  che  è  nella  natura  e  sono  in  qualche  modo  soprannatu- 
,  ralisti  ;  mentre  l’ uomo,  anche  psicologicamente  ed  eticamente,  non  s’ in- 
'  tende  se  non  come  immerso  e  funzionante  nella  natura. 

Ciò  premesso  il  S.  studia  l’epistemologia  del  naturalismo  evoluzio¬ 
nistico  cioè  per  l’appunto  la  sua  posizione  filosofica  di  fronte  al  pro- 
!  hlema  della  conoscenza  rilevando  -  giustamente  -  come  sua  tendenza 
!  sia  una  più  completa  analisi  della  percezione  e  perciò  di  ogni  cogni- 
;  zione.  Ne  segue  che  anche  la  solidità  filosofica  delle  stesse  categorie  : 

lo  spazio,  il  tempo,  la  qualità  ecc.,  va  considerata  alla  stregua  di  questa 
j  scientifica  valutazione  della  conoscenza. 

11  volume  vuol  dare  insomma  una  visuale  scientifica  dei  problemi 
filosofici.  Va  segnalato  tuttavia  in  questa  Rivista  per  la  posizione  emi¬ 
nente  che  vuol  assicurata  alla  scienza  positiva  nella  valutazione  dell’atto 
conoscitivo. 


N.  Turchl 
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Petronievics  Br.,  L’évolution  tiniverselle,  Pélix  Alcan,  Paris  1921. 

In  questo  suo  volumetto  l’A.  riassume  un  corso  sull’ evoluzione  da 
lui  tenuto  alla  Sorbona  durante  la  guerra.  E  un  tentativo  di  riassumere 
dal  punto  di  vista  della  filosofia  positiva,  seguendo  le  ornje  di  Augusto 
Comte  e  di  Spencer,  le  leggi  che  regolano  la  evoluzione  cosmica,  sia 
fisica  che  biologica. 

Nel  capitolo  per  noi  più  interessante  dell’evoluzione  organica  egli 
distingue  ben  ventiquattro  leggi.  In  sostanza  nell’enunciazione  di  queste 
leggi  l’A.  si  riferisce  alle  differenti  ipotesi  dibattute  nelle  scienze  biolo¬ 
giche  per  spiegare  le  complicazioni  dell’organismo  ontogeneticamente  e 
filogeneticamente.  Non  ci  sembra  per  ciò  che  la  designazione  «leggi» 
sia  in  tutti  i  casi  la  più  adatta  per  enunciare  quelle  che  in  molti  casi  sono 
semplici  ipotesi,  alcune  delle  quali  per  di  più  si  escludono  a  vicenda. 

Una  lode  invece  va  rivolta  all’ A.  per  avere  nella  sua  sintetica  espo¬ 
sizione  tenuto  conto  scrupolosamente  della  bibliografia,  specialmente 
paleontologica.  Assai  interessante  ci  sembra,  in  questi  tempi  in  cui  da 
molti  si  è  liquidato  il  positivismo,  questa  conclusione  dell’ A.  È  un  fatto 
molto  straordinario  che  una  idea  di  una  importanza  eminentemente  fi¬ 
losofica,  come  l’idea  di  una  evoluzione  universale,  non  sia  stata  ricono¬ 
sciuta  come  tale  che  dopo  che  la  scienza  l’ha  conquistata  -  ciò  che  è 
un  poco  umiliante  per  i  filosofi  -  e  ci  mostra  che  il  sapere  umano  se 
vuol  raggiungere  la  sua  totale  unità,  deve  appoggiarsi  e  ispirarsi  tanto 
alle  ricerche  scientifiche  che  alla  speculazione  pura. 

G.  Brunelli. 


SiMROTH  H.,  Ahriss  der  Biologie  der  Tier  e.  Enstehung  und  Weiterbil- 
dung  der  Tierwelt,  Beziehungen  zur  organischen  Natur.  (Neubear- 
beitet  von  Prof.  Fr.  Hempelmann)  in  Sammlung  Gòschen.  AValter  de 
Gruyter,  Berlin  und  Leipzig,  1923. 

In  questo  libricino  del  Simroth  rimaneggiato  dall’ Hempelmann,  sono 
esposti  i  rapporti  tra  l’organizzazione  e  i  fattori  dell’ambiente.  Dopo  il 
tentativo  classico  di  Carlo  Semper  non  conosco  opera  in  cui  questi  rap¬ 
porti  siano  cosi  bene  espressi  ed  enunciati. 

La  piccola  opera  è  interessante  anche  didatticamente  per  coloro 
che,  come  è  necessario  ed  opportuno,  svolgono  il  capitolo  dell’organologia 
con  duplice  riferimento  alla  fisiologia  comparata  e  alla  etologia,  secondo 
quell’indirizzo  biologico  che  ormai  è  e  deve  essere  prevalente. 

G.  Brunelle 
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Fokel  a.,  Mensch  und  Ameise.  Ein  Jieitrag  zur  Frage  clu  Vererbiing 

und  Fortsclirittsfahigkeit-,  Eikola  Verlag.  Berlin-Leipzig,  1923. 

Molti  sono  stati  i  tentativi  di  raffrontare  le  leggi  che  governano  il 
progresso  sociale  umano  a  quelle  su  cui  si  basa  il  progresso  nelle  umili 
società  degli  insetti.  Naturalisti,  filosofi  e  sociologi  si  sono  sbizzarriti 
intorno  a  questo  argomento.  Il  grande  mirmecologo  A.  Forel  da  più  di 
mezzo  secolo  ha  intorno  a  tale  problema  rivolto  le  sue  indagini,  che 
compendia  nel  piccolo  libro  che  recensiamo. 

Come  biologo  e  psicologo  egli  è  un  seguace  di  liering  e  di  Semon 
nell’ affermare  che  «  l’istinto  è  la  memoria  della  specie». 

Coloro  i  quali  per  essere  alla  moda  colle  tendenze  del  moderno 
idealismo  non  danno  più  alcuna  importanza  agli  studi  della  psicologia 
comparata,  e  della  biologia,  saranno  portati  a  disprezzare  le  speculazioni 
dell’ A.  Certamente  sembra  audace  risalire  dagli  istinti  della  formica 
all’etica  internazionale  vagheggiata  dall’ A.,  che  termina  col  generale  e 
l’ammiraglio  pacifista  dell’armata  superinternazionale  a  garanzia  della 
pace  tra  le  Nazioni,  il  che  conferma  che  è  più  idealista  uno  studioso 
di  formiche,  che  un  membro  della  Società  delle  Nazioni  dove,  senza  vo¬ 
lerlo,  Si  preparano  nuove  guerre. 

G.  Brunelle 

\ 

Lenz  Fritz,  Die  Erblichkeitslehre  heim  Menschen.  Hirzel,  Leipzig..  1923. 

L’importanza  dello  studio  della  ereditarietà  nell’uomo  entra  sempre 
maggiormente  nello  spirito  della  medicina  moderna.  In  questo  suo  opu¬ 
scolo  l’A.  rileva  l’importanza  degli  studi  suddetti  nel  campo  medico,  e 
come  potrebbero  essere  coltivati  dai  clinici,  dagli  antropologi  e  dagli 
igienisti.  L’idea  di  documentare  la  genealogia  degli  uomini  più  rappre¬ 
sentativi  della  Germania  merita  lode. 

L’A.  chiama  idiocinesi,  le  idiomutazioni  dovuti  all’influenza  di  fat¬ 
tori  fisici  0  chimici  nel  germinoplasma,  come  l’azione  nociva  dell’alcool 
e  nega  una  ereditarietà  delle  proprietà  acquisite,  dichiarandosi  in  so¬ 
stanza  un  seguace  del  Mendelismo. 

G.  Brunelle 

Hoffmann  H.,  Die  individuelle  Entivicklungskurve  des  Menschen.  Julius 

Springer,  Berlin,  1922. 

Le  anomalie  della  costituzione  nelle  curve  di  sviluppo  dell’uomo 
possono  essere  esaminate  in  relazione  alla  curva  della  funzionalità  ses¬ 
suale.  Anche  lo  sviluppo  psichico  ha  la  sua  curva  in  relazione  alla 
curva  fisiologica  della  sessualità. 

L’A.  nell’ applicare  allo  studio  della  ereditarietà  le  recenti  teorie 
Mendeliane,  segue  le  vedute  particolari  del  Goldschmidt. 

I  medici  possono  trovare  in  questa  piccola  opera  un  tentativo  della 
applicazione  del  Mendelismo  alla  psichiatria. 

G.  Brunelle 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  II. 
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Schulze  P.,  Biologie  der  Tiere  Beutschlands.  Lief.  I.  Teil  2,  3.  Spon- 
giaria,  Cnidaria.  Geb.  Borntraeger,  Berlin,  1922. 

,  Questa  interessante  opera  esce  nel  formato  della  «  Brauers  Sùsswas- 
serfauna  »  che  ebbe  tanta  accoglienza.  Mancava  un’opera  in  cui  fossero 
sintetizzate  le  notizie  biologiche  intorno  alle  forme  comuni,  tenendo  conto 
della  fisiologia  e  della  etologia.  Quest’opera  diventerà  un  breviario  anche 
per  il  ricercatore  e  il  naturalista  che  esce  dal  laboratorio  per  osservare 
gli  animali  viventi.  La  profonda  conoscenza  dei  gruppi  trattati  in  questo 
saggio  dello  'Schulze  sono  la  più  sicura  garanzia  del  successo.  L’opera 
interessa  non  solo  gli  zoologi  tedeschi,  ma  quelli  di  tutto  il  mondo. 

G.  Brunelli. 

Schmaltz  K.,  Bas  Gescìilechtslehen  der  Haussdugetiere.  Un  voi.  in-8®, 
pp.  xii-532,  67  figure;  111  Auflage.  Schoetz,  Berlin,  1921,  Mk.  89,20. 

11  libro  dello  Schmaltz  è  forse  oggi  l’unico  trattato  ben  compilato 
che  noi  abbiamo,  il  quale  tratta  a  fondo  la  questione  della  vita  sessuale 
negli  animali  domestici.  Molto  opportunamente  l’A.  fa  precedere,  in  capi¬ 
toli  molto  bene  condotti,  cenni  sull’anatomia  macroscopica  e  microscopica 
dell’apparato  sessuale  maschile  e  femminile.  Importante  è  la  raccolta  di 
osservazioni  sopra  l’epoca  dei  calori,  della  mestruazione  dei  vari  animali  : 
questi  dati  riguardano  però  specialmente  quelli  che  vivono  in  Germania. 
La  vita  sessuale  degli  animali,  sia  nei  maschi  come  nelle  femmine  è  se¬ 
guita  completamente  dall’età  giovanile  all’accoppiamento,  alla  gravi¬ 
danza,  alla  nascita  della  prole,  al  periodo  che  segue  al  parto.  In  modo 
preciso  e  succinto  vi  si  trovano  anche  elementi  di  ostetricia. 

Il  trattato  dello  Schmaltz,  che  è  già  alla  terza  edizione,  è  quanto 
oggi  abbiamo  di  meglio  in  questo  campo  e  può  servire  non  solo  ai  biologi 
ma  può  essere  pure  consultato  con  molta  utilità  anche  da  allevatori  di 
bestiame.  Pregi  grandi  del  manuale  sono  questi,  che  cioè  tutte  le  varie 
parti  sono  bene  armonizzate  fra  loro  e  l’essere  trattata  la  materia  con 
molta  chiarezza. 

Si  consiglia  all’autore  di  estendere,  in  un’altra  edizione  del  libro, 
le  sue  osservazioni  anche  sulla  vita  sessuale  degli  animali  domestici  di 
altre  nazioni. 

0.  POLIMANTI. 

Schmid  B..  Liehe  und  Elie  im  Tierreich.  Un  voi.  in-8°,  pp.  Ili,  fig.  6. 
Th.  Thomas,  Leipzig  S.  d.  L.  12. 

Lo  Schmid,  in  poche  pagine,  con  buone  illustrazioni  e  bene  scelte, 
mette  al  corrente  il  lettore  sopra  la  vita  sessuale  negli  animali  con  speciale 
riguardo  ai  vertebrati.  Nella  prima  parte  TA.  si  occupa  dei  caratteri 
sessuali,  dell’ accoppiamento,  della  generazione,  nei  vari  animali,  e  nella 
seconda  parte,  più  da  vicino,  degli  amori  e  della  vita  sessuale.  Ha  saputo 
riassumere,  non  solo  quanto  a  tutt’oggi  sapevamo  a  questo  riguardo,  ma 
vi  ha  aggiunto  delle  osservazioni  fatte  da  lui  stesso. 
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Abderhalden  e.,  HandhncJi  der  hiologischen  Arheitsmethodm.  Urban  u. 

Schwarzeiiberg.  Berlin- VVien,  1921-22. 

Appena  ultimato  il  grandioso  manuale  dei  metodi  per  le  ricerche 
biochimiche,  l’infaticabile  trattatista  ha  posto  mano  a  questa  raccolta 
dei  metodi  j)er  le  ricerche  biologiche,  che  dovrebbe  quindi  abbracciare 
un  campo  ancora  più  vasto  del  precedente.  La  grandiosa  opera,  fatta 
in  collaborazione  con  più  di  400  specialisti,  comprende  13  sezioni,  che 
nominiamo  per  dare  un’idea  della  vastità  dell’impresa;  metodi  chimici, 
fìsici,  fisico-chimici,  chimici  e  fisici  applicati  alla  biologia,  biologici, 
psicologici,  morfologici  (comparati  e  sperimentali),  patologici,  fisiologici 
(animali  e  piante),  geologici,  mineralogici,  paleobiologici,  geografici, 
batteriologici,  infine  metodi  per  lo  studio  dell’immunità  e  della  terapia 
sperimentale.  Tale  opera  poteva  intitolarsi  Enciclopedia  delle  Scienze 
Naturali  e  Mediche,  perchè  a  mala  pena  l’astronomia  se  l’è  schivata. 

E  ammirevole  lo  sforzo  di  voler  pubblicare  in  Germania,  in  questi 
tempi,  un’opera  così  grandiosa,  che  dovrebbe  stare  sul  tavolo  di  lavoro 
di  tutti  i  biologi.  Esaminando  però  il  contenuto,  constatiamo  che  in  gran 
parte  è  una  ripetizione  del  precedente  manuale  su  nominato.  Ho  qui 
sott’ occhio  la  50^  dispensa,  che  tratta  di  alcuni  metodi  per  ricerche 
sulla  vita  delle  piante,  e  cioè:  Ruhland,  Colorazione  vitale^  Mitscher- 
lich.  Metodi  per  le  esperienze  di  vegetazione  in  vaso  ed  in  campo  \ 
Heinricher,  Metodi  di  allevamento  delle  fanerogame  parassite'^  Karsten, 
Metodi  di  coltura  in  serra Karsten,  Coltura  di  organismi  vegetali  del 
€  plancton  »;  Pringsheim,  Coltura  delle  alghe  e  dei  funghi.  Di  questi  arti¬ 
coli  interessante  e  realmente  importante  è  quello  di  Heinricher,  che  parla 
con  la  sua  incomparabile  esperienza  personale.  Gli  altri  sono  affrettate 
ripetizioni  di  roba  ormai  vecchia,  taluni,  come  quelli  di  Karsten,  sono 
addirittura  superficiali  o  frammentari. 

Ciò  che  sorprende  in  questo  manuale  è  che  la  letteratura  è  ricor¬ 
data,  e  molto  parcamente,  solo  fino  al  1914.  Con  la  guerra  mondiale  e 
relativa  catastrofe  germanica,  la  scienza  per  i  collaboratori  di  Abderhal¬ 
den,  tutti  tedeschi  o  tedescoidi,  ha  arrestato  il  suo  cammino.  Dopo  questa 
constatazione,  che  mette  a  nudo  lo  scopo  puramente  commerciale  del 
manuale  di  Ahderhalden,  si  comincia  a  temere  che  la  Germania  non 
possa  più  tenere  il  monopolio  della  scienza,  e  vien  fatto  di  consigliare 
ai  colleglli  tedeschi  di  rassegnarsi  a  studiare  anche  quello  che  si  fa  al¬ 
l’estero,  come  noi  italiani,  non  egemoni,  siamo  costretti  ed  avvezzi  a  fare, 
e,  finché  non  avranno  superata  questa  penitenza,  di  astenersi  dal  pub¬ 
blicare  manuali  di  carattere  enciclopedico,  che  sono  realmente  molto  utili 
sol  quando  sono  completi  e  aggiornati. 

Però,  esiste  qualcosa  di  meglio  in  altre  lingue  ?  No.  Quindi  :  com¬ 
priamo  tutti  il  Manuale  di  Abderhalden,  ma  col  proposito  di  approntarne 
uno  migliore. 


E.  Pantanelli. 
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IDROBIOLOGIA 

Houle  L.,  Les  poissons  migrateurs  leur  vie  et  leur  péclie.  (Un  important 

problème  d’histoire  naturelle  océanographique).  Paris,  E.  Flanima- 

rion,  pag.  iv-175.  Frs.  4,50, 

Che  cosa  sono  questi  viaggiatori  del  mondo  acquatico,  i  quali  si 
vedono  apparire  a  banchi  e  sparire  ad  epoche  fisse,  mostrarsi  per  un 
certo  tempo,  poi  ripartire  senza  ritorno  sino  all’anno  seguente  ?  D’onde 
vengono  e  per  quali  ragioni  si  spostano  così?  Il  movimento  di  essi  è 
regolato  ed  imposto  dalle  stesse  ragioni,  che  spingono  gli  Uccelli  sopra¬ 
tutto,  e  molti  altri  Vertebrati  superiori,  ad  affrontare  lunghi  viaggi? 

Queste  sono  le  principali  fra  le  questioni  che  l’illustre  Professore 
del  Museo  di  Parigi  si  propone  di  delucidare  nell’interesse  del  natura¬ 
lista,  dell’economista,  del  pescatore,  riferendo  ricerche  recenti  personali 
e  d’altri  biologi. 

Egli  divide  la  fauna  ittiologica  in  sedentaria  (permanente)  e  perio¬ 
dica  (migratrice).  La  prima  alimenta  una  pesca  continua,  la  seconda 
dà  luogo  a  catture  quasi  sempre  abbondantissime,  ma  possibili  solo  in 
determinati  luoghi  e  tempi. 

L’importanza  di  quest’ ultima  è  straordinaria.  Basta  dire  che  com¬ 
prende  il  Merluzzo,  l’Aringa,  le  Sardine,  il  Maccarello,  il  Tonno,  il  Sal¬ 
mone,  le  Anguille  e  altre  forme  commercialmente  pregevolissime.  La  sola 
pesca  del  Merluzzo  difatti  impegna  annualmente,  nelle  sole  vicinanze  di 
Terranova,  quasi  6.000  imbarcazioni,  montate  da  200.000  pescatori. 

Delle  specie  migratrici,  se  ne  cattura  una  tale  quantità  da  sovrab¬ 
bondare  al  consumo  immediato,  sicché  vengono  ad  esserne  alimentate 
diverse  industrie,  come  quella  del  salato  e  del  sott’olio,  vere  fonti  di  ric¬ 
chezza  per  varie  nazioni  e  immense  riserve  alimentari  per  il  mondo 
intero. 

La  conoscenza  completa  dell’itinerario  e  delle  ragioni,  che  spingono 
le  specie  migratrici  a  percorrerlo,  ha  presentato  sempre  il  massimo  in¬ 
teresse,  per  gli  studiosi  e  per  i  pratici,  per  cause  bene  evidenti  ;  ma  la 
fantasia,  data  l’immane  difficoltà  di  ricerche  dirette  od  indirette,  ha  pre¬ 
dominato,  fino  ad  una  ventina  di  anni  fa,  nel  proporre  la  ricostruzione 
degli  itinerarii  proprii  ad  ogni  specie,  come  nello  spiegarne  il  determi¬ 
nismo. 

Le  recenti  esplorazioni  oceanografiche  e  gli  studi  sull’anatomia,  fisio¬ 
logia,  biologia  delle  varie  forme  ittiche,  hanno  modificato  largamente 
le  vedute,  che  fino  ad  ora  si  erano  avanzate  e  talora  ritenute  addirit¬ 
tura  sicure. 

Molti  problemi  restano  ancora  da  risolvere  ;  ma  per  alcuni  si  hanno 
già  dati  sicuri,  interessantissimi  e  si  sono  ottenuti  reperti  spesso  del 
tutto  inaspettati. 

L’Autore  divide  i  pesci  migratori  in  tre  categorie  principali  :  1®  Po¬ 
tamotochi  (tipo  :  Salmone);  2“  Talassotochi  (tipo;  Anguilla);  3°  Di  sta- 
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gione  {Saisonniers),  a  cui  appartiene  il  Coregono,  il  Tonno,  il  Merluzzo, 
la  Sardina. 

Prima  di  passare  alla  esposizione  di  quanto  è  noto  per  ciascuna 
specie,  il  lioule  riassume,  per  tutte,  T intimo  determinismo  del  fenomeno 
migratorio  in  questa  felice  formula  : 

«  A  mon  point  de  vue,  le  problème  des  migrations  se  présente  comme 
un  enchaìnement  sérié,  regulier,  d’ habitats  successifs,  dont  il  s’agit 
d’établir  les  limites  et  de  trouver  la  raison  ». 

L’Autore,  mentre  riporta  esperienze  ed  osservazioni,  che  abilmente 
interpreta  in  modo  da  confortare  la  sua  tesi,  ci  fa  seguire  le  meravi¬ 
gliose  migrazioni  di  moltissime  specie  ittiche. 

Crediamo  opportuno  accennare  a  pochi  punti  interessanti  e  carat¬ 
teristici  dell’opera. 

11  Salmone,  come  è  noto,  nasce  in  acqua  dolce,  ove  passa  anche  il 
primo  periodo  della  sua  esistenza  (un  anno  o  due),  discende  quindi  al 
mare  e  vi  si  ferma  per  un  periodo  vario,  sempre  lungo.  Giunto  a  per¬ 
fetta  maturità  sessuale,  e  cioè,  dopo  un  minimo  di  15  mesi  per  i  maschi, 
due  anni  per  le  femmine,  e  un  massimo  di  tre,  cinque  e  più  anni  per 
i  due  sessi,  abbandona  l’Oceano  e  risale  i  corsi  d’acqua  dolce  fino  ai  più 
piccoli  affluenti,  fino  in  capo  ai  bacini  fluviali,  superando,  può  dirsi, 
qualunque  ostacolo,  spiegando  una  forza  e  mostrando  una  determina¬ 
tezza,  che  ha  del  meraviglioso. 

Durante  il  viaggio,  che  per  lo  più  dura  un  anno  intero,  il  salmone 
porta  a  maturità  completa  gli  organi  sessuali,  ma  non  si  nutre  o,  se 
introduce  qualche  cosa  nel  suo  apparato  digerente,  non  T assimila.  Nella 
fine  d’autunno  e  al  principio  d’inverno,  esso  procede  alla  riproduzione. 
Compiuto  l’atto  faticoso,  estenuato  dal  digiuno,  il  Salmone,  che  si  trova 
in  condizioni  fisiologiche  miserrime,  tanto  da  meritare  in  certe  pro¬ 
vince  francesi  l’appellativo  di  cJiarognaì'd,  o  muore,  o  si  lascia  andare, 
quasi  alla  deriva,  fino  a  raggiungere  nuovamente  le  onde  marine.  Qui 
è  capace  di  rifare  le  provviste  organiche  per  un  nuovo  viaggio,  che  però 
non  avrà  principio  che  dopo  almeno  due  anni  di  riposo.  Ma  trattasi 
di  eccezioni,  che  solo  alcuni  individui  possono  ripetere  per  la  terza 
volta. 

Difatto,  il  Salmone,  dopo  aver  proceduto  all’atto,  che  deve  conser¬ 
vare  la  specie,  muore  nel  bacino  fluviale  stesso,  durante  il  viaggio  di 
ritorno,  ovvero  dopo  un  breve  periodo  di  riposo,  nel  mare. 

Così  il  periodico  ritorno  all’acqua  dolce,  del  Salmone,  viene  relegato 
nel  mondo  delle  leggende  zoologiche.  Le  legioni  insomma,  che  rimon¬ 
tano  i  fiumi,  sono  sempre  le  generazioni  nuove,  che  possono  compiere 
nel  loro  ciclo  vitale,  un  unico  viaggio  di  nozze. 

La  mirabile  storia  ora  narrata  non  è  esclusiva  del  Salmone.  In  ca¬ 
pitoli  speciali,  con  abbondanza  di  interessanti  descrizioni,  l’A.  ci  fa  se¬ 
guire  i  viaggi  a  cui  si  dànno  la  Trota  di  lago  e  la  varietà  marina  (A.  aiosa 
e  A.  finta),  gli  Storioni  (Acijìenser),  la  Lampreda  {Fetromyzon  marinus)^ 
nonché  altre  specie  potamotoche,  le  cui  migrazioni  rassomigliano  più  o 
meno  a  quelle  del  Salmone. 
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Passando  al  determinismo  del  fenomeno,  l’A.  dimostra  che,  lungi  ^ 
dal  trattarsi  di  un  istinto  speciale,  di  un  particolare  impulso  a  sì  vasti  • 
spostamenti,  la  ragione  del  movimento  risiede  in  uu  seguito  di  cambia¬ 
menti  di  bisogni  vitali,  concatenati  e  successivi,  corrispondenti  ad  altret¬ 
tanti  tropismi. 

11  Salmone,  essere  eminentemente  eurialino,  passa  dal  mare  ai  fiumi, 
ma  mostra,  per  dir  così,  una  facoltà,  anzi  un  bisogno  di  scelta,  non  en¬ 
trando  mai  in  determinati  corsi  d’acqua.  Ora  il  Eoule  stesso  ha  trovato.' 
che  il  Salmone  e  gli  altri  potamotochi  hanno  una  respirazione  attiva  e  • 
quindi  grande  bisogno  di  ossigeno;  bisogno  che  aumenta  all’epoca  della 
riproduzione,  poiché,  nell’intima  compagine  del  suo  organismo,  allora  siV 
avverano  i  processi  di  quello  speciale  metabolismo  che  è  diretto  a  trasfor- . 
mare  i  materiali  di  riserva  accumulati  nella  sua  carne  e  a  trasportarli; 
agli  organi  riproduttori. 

Ora,  le  acque  marine,  al  largo,  contengono  appena  5  cc.  di  ossigeno . 
disciolto  per  litro,  mentre  le  acque  delle  coste  ne  contengono  una  per-  ■ 
centuale  maggiore.  1  fiumi,  nei  quali  avviene  la  montata,  son  proprio 
quelli  che,  per  le  speciali  condizioni  idrografiche,  hanno  alla  focè  una 
quantità  maggiore  di  cc.  6  per  litro  di  ossigeno  disciolto,  e  i  pesci  li 
risalgono  in  quanto  la  percentuale  di  questo  gas  aumenta  gradatamente, 
cioè  tanto  più  per  quanto  si  va  più  in  alto,  fino  a  raggiungere  8  cc. 
e  oltre. 

La  migrazione  del  Salmone  dunque  ripete  la  sua  causa  da  un  au¬ 
mentato  bisogno  di  ossigeno  ;  esso  monta  progressivamente  verso  gli 
affluenti,  che  sono  i  più  lontani  dal  mare,  ma  i  più  ossigenati,  e  non  si 
ferma  che  là  dove  il  tasso  di  questo  gas  trovasi  portato  al  più  alto  grado  : 
ivi  depone  i  prodotti  sessuali.  Tale  bisogno,  cui  corrisponde  una  pecu¬ 
liare  sensibilità,  nel  pesce,  induce  il  Koule  a  classificare  questo  feno¬ 
meno  tra  i  tropismi  {hranchiotropismo). 

Che  cosa  spinge  poi  il  Salmone  charognard  a  discendere,  dopo  aver 
compiuto  Tatto?  Anzitutto  la  mancanza  del  bisogno,  che  lo  faceva  mon¬ 
tare,  in  secondo  luogo,  il  comportamento  passivo,  rispetto  alla  direzione 
della  corrente,  imposto  dalle  sue  misere  condizioni  fisiologiche. 

Per  quanto  riguarda,  d’altro  canto,  le  prime  età  del  pesciolino, 
sgusciato  nel  fiume,  Tavanotto  bene  si  adatta  ai  luoghi  in  cui  è  nato: 
abbondanza  di  ossigeno,  di  luce,  di  nutrimento. 

Man  mano  cresce  però,  il  suo  pigmento  diventa  più  rado,  cosicché 
gli  viene  a  mancare  il  quasi  uniforme  colore  grigio-brunastro  della 
pelle  ;  finisce  col  diventare  bianco  sui  fianchi  e  sul  ventre,  bleu-acciaio 
sul  dorso.  Contemporaneamente  si  manifesta  in  esso,  prepotente,  il  bi¬ 
sogno  di  cercare  luoghi  più  oscuri,  quasicchè  la  mancanza  dello  schermo 
grigio-brunastro  lo  renda  insofferente  della  luce,  e  va  gradatamente  al 
mare  {Fototropismo  negativo).  Quivi  l’abbondanza  inesauribile  di  pa¬ 
scolo  lo  nutre  e  gli  fa  acquistare  la  riserva  alimentare  necessaria  al  pe¬ 
riodo  di  vita  seguente,  vita  eminentemente  dedicata  alla  conservazione 
della  specie- 

Per  ciò  che  riguarda  i  talassotochi,  TA.  dedica  un  lungo  capitolo 
all’Anguilla,  la  cui  storia  biologica  tanti  ingegni  preoccupò,  ed  ha  an- 
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cora  bisogno  di  essere  rischiarata  per  diverse  questioni.  Egli  rifa  questa 
storia,  scortato  principalmente  dagli  studi  dello  Spallanzani,  del  Mon- 
dini,  del  Syrski,  del  Grassi  e  dello  Schmidt. 

Dimostra  poi,  in  un  lucido  capitolo  comparativo,  che  i  due  movi¬ 
menti  migratori,  quello  del  Salmone  e  quello  dell’Anguilla,  si  corri¬ 
spondono  e  si  equivalgono  in  modo  mirabile,  però  in  senso  contrario. 
L’Anguilla,  che  si  approssima  al  momento  della  riproduzione,  sente  il 
bisogno  di  scendere  all’Oceano,  superando  qualsiasi  ostacolo  si  frapponga, 
con  costanza  e  determinatezza.  Kimontando  poi  le  acque  del  Gulf-Stream, 
attraversa  l’Atlantico  e  si  ferma  nei  paraggi  delle  isole  Bermude.  Ivi 
si  dànno  convegno  tutte  le  Anguille  dell’ Pluropa  almeno  :  il  viaggio,  che 
bene  a  ragione  ha  ricevuto  l’appellativo  di  nuziale  ha  per  iscopo  di 
deporre  i  prodotti  sessuali. 

Le  Anguille  che  nascono  (leptocefali),  da  questo  centro  si  disper¬ 
dono,  trasportate  sopratutto  dalla  corrente  del  Golfo,  attraversano  l’Atlan¬ 
tico  in  senso  inverso  ai  progenitori,  si  avvicinano  alle  coste  del  conti¬ 
nente  e  finiscono  col  penetrare,  almeno  le  femmine,  in  tutti  i  più  lontani 
corsi  d’acqua.  Come  si  può  spiegare  questo  doppio  fenomeno,  se  non  col 
pensare  che  l’individuo  modifichi  le  sue  manifestazioni  vitali  secondo  i 
bisogni  successivi  del  suo  organismo  ?  Deve  dunque  agire  un  tropismo, 
per  l’Anguilla,  come  per  il  Salmone.  Ma  questa  volta  la  dimostrazione 
diretta  sfugge  ;  però  si  può  bene  immaginare  la  causa  della  migrazione. 
È  evidente  che  trattasi  di  termotropismo.  La  discesa  ha  luogo  in  autunno, 
stagione  in  cui  le  acque  continentali  si  raffreddano  più  presto  e  più 
fortemente  che  le  marine.  RicercancLo  di  punto  in  punto  i  luoghi  più 
caldi,  le  Anguille  puberi,  che  cessano  di  alimentarsi  e  mancano  quindi 
di  calorie  di  nutrizione  vanno  progressivamente  dalle  acque  dei  bacini 
montani,  a  valle,  quindi  al  mare  per  sprofondarsi  negli  abissi.  Ma  ivi 
trovano  le  derivazioni  della  grande  corrente  del  Golfo,  e  le  rimontano 
fino  quasi  alla  loro  origine  (Mar  dei  Sargassi-Bermude).  Qui  finalmente 
trovano  le  condizioni  più  adatte  alla  riproduzione. 

Avvenuta  la  trasformazione  del  Leptocefalo  in  giovane  cieca,  altri 
bisogni  vitali  si  manifestano  e  sopratutto  nuova  e  più  potente  esigenza 
di  ossigeno.  Per  branchiotropismo  adunque  le  piccole  Anguille  raggiun¬ 
gono  i  corsi  di  acqua  continentale  e  li  popolano  fino  ai  bacini  più  in¬ 
terni.  In  seguito  il  bisogno  di  ossigeno  si  attenua. 

Con  la  pubertà  e  il  principio  di  elaborazione  dei  prodotti  sessuali, 
si  manifesta  un  nuovo  tropismo,  in  relazione  con  la  temperatura  (ter¬ 
motropismo)  e  con  la  luce  (fototropismo  negativo)  e  ricomincia  il  de¬ 
scritto  ciclo,  che  culmina  nel  lungo  viaggio  nuziale. 

L’A.  non  poteva  nascondersi  la  difficoltà  di  spiegare  tutto  il  com¬ 
plesso  ciclo  vitale  dell’Anguilla,  con  questi  due  o  tre  semplici  tropismi, 
ond’è  che  il  capitolo  sulla  Anguilla,  d’altronde  ben  fatto,  non  riesce 
convincente  e  chiaro  come  quello  che  riguarda  il  Salmone. 

Sul  Tonno  e  la  sua  pesca  il  Eoule  ci  dà  interessanti  per  quanto  brevi 
notizie.  Espone  l’antica  teoria  della  migrazione,  dovuta  sopratutto  ai 
pescatori,  adottata  da  Aristotile  e  da  Plinio,  e  accettata,  si  può  dire. 


236 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


senza  discussione,  dai  moderni,  quasi  universalmente.  Espone  le  obbie¬ 
zioni  sollevate  dal  Getti,  dal  siciliano  Carlo  D’Ossada,  dal  Pavesi  e  final¬ 
mente  dal  Ke  Carlo  di  Portogallo. 

L’A.  distingue  due  stadii  nel  Tonno;  Tonno  erratico  e  Tonno  gene¬ 
tico  ;  il  secondo,  nei  paraggi  della  Sardegna  meridionale,  della  Sicilia 
e  della  Tunisia,  dalla  fine  d’aprile  a  metà  giugno,  si  riunisce  in  gran¬ 
dissimo  numero.  Trattasi  di  un  «  rendez-vous  nuptial  >  ;  i  Tonni  difatti 
sono  sessualmente  maturi  e  non  si  danno  alla  caccia  ;  il  loro  intestino 
è  vuoto.  La  deposizione  dei  prodotti  maschili  e  femminili  avviene  in 
piene  acque  -  dopodiché  tuUi  questi  individui  si  disperdono,  di  nul- 
r  altro  occupati  ormai  che  della  ricerca  di  nutrimento  (Tonni  erratici). 

Il  Koule  spiega  il  fenomeno  migratorio  del  Tonno,  partendo  dal 
principio  che  il  Tonno  è  un  animale  eminentemente  stenoalino  e  steno- 
termo,  che  per  di  più  ricerca  le  zone  marine  di  alto  grado  termico  e 
salmo,  e  fugge  le  condizioni  difterenti. 

Siccome  tali  zone  mutano  di  posto  secondo  le  correnti,  i  venti,  le 
disposizioni  delle  coste,  ecc.  ecc.,  i  Tonni  le  seguono  in  queste  fluttua¬ 
zioni,  vanno  e  vengono,  partono  e  ritornano  secondo  le  modalità  di  esse. 

Nel  Mediterraneo  il  Tonno  preferisce  le  zone,  la  cui  temperatura  si 
avvicina  di  più  a  20°,  e  la  cui  salinità  si  aggira  ai  38  gr.  per  litro. 

Inoltre,  la  sensibilità  aiotermica  di  questo  pesce  si  esalta  all’epoca 
della  riproduzione  (Tonno  genetico)  in  cui  l’animale  non  si  nutre  più. 
In  tali  condizioni  questo  grosso  scombride  tende  a  fermarsi  anche  a 
lungo  nelle  zone,  che  rappresentano  il  suo  optimum.  Partendo  da  questo 
presupposto  si  spiega  agevolmente  il  perchè  certe  tonnare,  per  lungo 
volgerò  di  anni  redditizie,  ed  un  certo  momento  non  catturano  più  nulla 
e  devono  essere  abbandonate  dall’esercente. 

Or,  il  bacino  del  Mediterraneo  contiene  acque  molto  differenti  da 
punto  a  punto,  e  il  regime  delle  sue  correnti  è  abbastanza  complicato, 
ma  nell’insieme  presenta  caratteri  e  variazioni  determinate.  E  logico 
che  il  Tonno  debba  muovervisì  in  corrispondenza  di  tali  condizioni,  cioè 
in  modo  costante  nelle  diverse  stagioni. 

Lo  stretto  di  Gibilterra  è  percorso  da  due  correnti  contrarie,  Luna 
superficiale  che  entra,  l’altra  profonda  che  esce.  La  prima  percorre  il 
littorale  dell’Africa  settentrionale  e  si  perde  all’altezza  di  Tunisi,  e  pre¬ 
cisamente  nella  zona  che  separa  il  bacino  mediterraneo  occidentale  dal¬ 
l’orientale;  penetrando  appena  nel  quale  ultimo  aumenta  in  salinità  e 
in  temperatura;  quindi  ritorna  indietro  verso  lo  stretto  e  forma  il  prin¬ 
cipio  della  corrente  di  ritorno,  la  quale,  provvista  di  nuove  qualità,  segue 
il  suo  tragitto  da  est  verso  ovest  pur  dividendosi  in  filetti  che  si  spandono 
nel  bacino  occidentale,  rimontano  fino  alle  rive  della  Liguria  e  del  Golfo 
di  Lione.  Ma  il  regime  e  i  caratteri  di  queste  correnti  variano  di  punto 
in  punto  secondo  i  venti  e  tutti  gli  altri  agenti  astronomici  e  geofisici. 

I  Tonni,  nel  bacino  occidentale  frequentano  sopratutto  le  correnti 
di  ritorno,  ma  se  ne  allontanano  più  o  meno  secondo  le  variazioni  di 
queste,  e  secondo  le  vie  seguite  dalle  loro  prede  preferite  (sardine,  ecc.). 
Nell’Atlantico,  le  cose  si  svolgono  nello  stesso  modo,  però  ivi  la  cor- 
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rente  del  Golfo  vi  stabilisce  dei  filetti  a  regime  più  costante,  special- 
mente  a  riguardo  del  ritmo  delle  stagioni. 

Ora,  per  spiegarci  il  viaggio  nuziale  del  Tonno,  possiamo  tenere  in 
conto  questi  dati.  Al  principio  della  primavera  i  Tonni  che  diventano 
genetici,  sono  sparsi  in  tutto  il  bacino  Mediterraneo.  Itesi  più  sensibili 
dal  loro  nuovo  stato,  essi  si  spostano  a  poco  a  poco  verso  i  punti  ove 
le  condizioni  gradite  si  affermano  meglio.  Così  rimontano  la  corrente 
di  ritorno  e  si  dirigono  verso  l’origine  di  questa,  ove,  riscontrando  i 
valori  termici  e  salini,  che  convengono  al  loro  stato  presente,  si  stabili¬ 
scono  jier  compiere  l’atto  sessuale. 

Questa  area  di  deposizione  dei  prodotti  sessuali  si  trova  nei  paraggi 
della  Sardegna,  della  Sicilia  e  della  Tunisia. 

Dunque  anche  per  il  Tonno  tratterebbesi  non  d’istinto  migratorio, 
ma  di  speciale  tropismo  aiotermico. 

Un’altra  area  di  deposizione  si  trova  nel  bacino  Mediterraneo  occi¬ 
dentale  presso  le  coste  spagnuole  meridionali,  e  si  può  spiegare  con  ra¬ 
gioni  analoghe  alle  già  espresse. 

Nelle  acque  europee  dell’Atlantico  e  precisamente  sulle  coste  set¬ 
tentrionali  della  Baia  di  Spagna,  in  primavera  vengono  a  deporre  le  uova 
tonni  oceanici  ;  ivi  passa  e  si  diffonde  la  corrente  mediterranea  di  ri¬ 
torno,  più  calda  e  più  salina  delle  acque  oceaniche. 

liisulta  dunque  che  il  Tonno  non  affronta,  come  credevasi,  lunghi 
viaggi  periodici,  ma  si  sposta  in  zone  piuttosto  ristrette,  in  cerca  di 
condizioni  che  si  avvicinano  più  o  meno  al  loro  02)timiini  vitale. 

Alle  stesse  conclusioni  FA.  perviene  esaminando  il  comportamento 
delle  numerose  specie,  che,  come  la  sardina,  l’acciuga,  l’aringa  si  è  cre¬ 
duto  andassero  soggette  a  lunghi  viaggi,  simili  a  quelli  che  compiono 
gli  Uccelli  migratorii.  Noi  non  seguiremo  il  Koule  che,  del  resto,  in 
questo  più  che  in  altri  casi,  se  arriva  a  convincerci,  che  trattasi  di  una 
serie  di  tropismi,  non  può  darci  indicazioni  perfettamente  particolareg¬ 
giate  ed  estese,  per  ogni  specie.  La  scienza  presenta  a  riguardo  di  tali 
pesci  una  grande  incertezza  e  un  numero  molto  notevole  di  lacune,  cui 
speriamo  colmare  col  tempo,  mediante  gli  sforzi  riuniti  dei  Biologi  e  dei 
Talassologi. 

L’Autore,  in  altri  capitoli,  esamina  vanii  problemi  inerenti  al  feno¬ 
meno  migratorio,  come  quello  economico-pratico,  la  cui  portata  è  straordi¬ 
nariamente  grande. 

Il  libro  del  Eoule,  pur  non  essendo  del  tutto  originale,  pur  avendo 
il  difetto,  inerente,  e  si  direbbe  necessario,  ad  ogni  opera  di  volgariz¬ 
zazione,  di  tacere  su  qualche  dubbio,  che  si  contrapponga  alla  piena 
accettazione  di  una  teoria  (per  esempio  ha  il  gravissimo  torto  di  non 
conoscere  il  libro  del  Grassi  :  «  Nuove  ricerche  sulla  storia  naturale  del¬ 
l’Anguilla  »  in  cui  la  teoria  dello  Schmidt  viene  validamente  criticata, 
di  non  dare  importanza  sufficiente  al  contributo  del  Sanzo  -  che  non 
cita  -  sulla  biologia  del  Tonno  e  alle  critiche  del  Bongo  sulla  teoria 
della  sensibilità  aiotermica  dello  Scomberide),  ha  il  pregio  di  essere  scritto 
in  stile  piano,  accessibile  a  tutti  -  perchè  la  questione  che  tratta  iute- 
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ressa  non  soltanto  il  biologo,  ma  in  modo  speciale  il  pratico  e,  in  via 
generale,  tutti  coloro  che  si  appassionano  ai  problemi  naturali  più  sug¬ 
gestivi  ;  e  in  fine  riassume,  con  metodo  scientifico,  una  serie  di  problemi 
interessantissimi,  la  cui  trattazione  essendo  fatta  da  varii  Autori  in.tempi 
e  pubblicazioni  diversissime,  può  essere  conosciuta  quasi  solo  dagli  spe¬ 
cialisti  e  sfugge  di  solito  a  tutti  gli  altri  studiosi  della  natura.  Crediamo 
di  non  esagerare  affermando  che  l’opera  del  Eoule,  qualora  venisse  resa 
meno  unilaterale,  riguardo  alle  teorie  che  sostiene,  e  fosse  fornita  di 
una  bibliografia  più  ampia,  avrebbe  diritto  ad  un  posto  di  riguardo  in 
ogni  biblioteca  zoologica. 

B.  Monterosso 


BOTANICA 

Strasburger  e.,  Pitting  H.,  Jost  L.,  Schenck  U.,  Karsten  Gr.,  Trattato  di 
botanica.  Terza  ediz.  italiana  tradotta  dal  prof.  Carlo  Avetta.  Società 
editrice  Libraria,  Milano,  1921-1923. 

Sulla  14^  edizione  tedesca,  di  questo  trattato,  oramai  favorevol¬ 
mente  noto  in  tutto  il  mondo  scientifico,  per  cura  del  Prof.  C.  Avetta 
è  stata  fatta  una  terza  edizione  italiana  con  vantaggio  specialmente 
degli  studenti  delle  nostre  Università,  essendo  esaurita  la  2^  edizione. 

Come  novità,  si  nota  la  divisione  dell’opera  in  due  volumi;  il  primo 
riguardante  la  parte  generale  (morfologia  e  fisiologia)  ed  il  secondo  la 
parte  descrittiva  (sistematica  delle  crittogame  e  delle  fanerogame). 

Dopo  la  morte  di  Ed.  Strasburger,  la  Morfologia  è  stata  trattata 
dal  prof.  Hans  Fitting,  il  quale  ha  rifatto  in  parte  i  varii  capitoli  dando 
loro  una  impronta  personale  e  distribuendoli  in  modo  non  sempre  op¬ 
portuno.  (rii  altri  collaboratori  pure  hanno  introdotto  varie  modificazioni 
e  si  sono  sforzati  di  aumentare  la  unità  del  testo  che  essendo  opera 
di  diversi  autori  manca  non  poco  di  armonia  fra  le  diverse  sue  parti. 

Anche  in  questa  edizione  la  geografia  vegetale  non  è  affatto 
trattata  e  ciò  è  male,  perchè  troppa  importanza  essa  ha  acquistato  in 
questi  ultimi  tempi  nel  campo  biologico  per  essere  esclusa  da  un  mo¬ 
derno  trattato  di  Botanica. 

Di  pratica  utilità  per  gli  studenti  è  certamente  l’aggiunta  fatta  dal 
prof.  Avetta  di  un  glossario  etimologico  dei  principali  termini  tecnici 
usati  nel  testo.  Il  traduttore  inoltre  ha  arricchito  questa  edizione  di  note 
ed  aggiunte  specialmente  per  quel  che  riguarda  la  flora  italiana  e  le 
piante  contemplate  nella  nostra  Farmacopea  Ufficiale  ed  ha  avuto  l’enco¬ 
miabilissimo  proposito  di  richiamare  l’attenzione  dei  lettori  sull’opera 
degli  scienziati  italiani  troppo  spesso  dimenticata  dagli  stranieri. 

Ma  tale  rivendicazione  è  molto  parziale  specialmente  per  la  morfo¬ 
logia  e  fisiologia,  perchè  mentre  FAutore  trova  il  modo  di  citare  nel  vo- 
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lume  1,  Berta,  Cecconi,  Cuboni,  Gibelli,  Giglioli,  Gola,  Longo,  Mattirolo, 
^  Benzig,  Perini,  Pirotta,  Preda  ed  Uzielli,  non  parla  affatto  di  altri  nostri 
^  non  meno  valenti  botanici,  dimostrando  così  (non  potendo  spiegare  la 
\  cosa  diversamente)  di  non  conoscere  i  lavori  in  tale  ramo  della  botanica 
'  dei  nostri:  Baccarini,  Bègiiinot,  Borzì,  Briosi,  Buscalioni,  Cavara,  Lopriore, 
(  Montemartini,  Pantanelli  ecc. 

In  una  quarta  edizione  che,  mi  auguro  appaia  presto,  è  sperabile  che 
l’Autore  voglia  colmare  questa  grave,  ingiusta  e  poco  simpatica  lacuna. 

G.  POLLACCI. 

PoLLACCi  G.  e  Nannizzi  a.,  1  miceli  patogeni  dell’uomo  e  degli  animali. 
Btabil.  Arti  Gratìche  S.  Bernardino,  Siena,  1922,  Fase.  1. 

Ecco  una  magnitìca  pubblicazione  che  vale  a  confortare  la  tesi  so¬ 
stenuta  dallo  scrivente  in  un  precedente  numero  di  questa  «  Kivista  » 
sulla  importanza  delle  Scienze  Biologiche  per  gli  studi  di  Medicina  e 
Chirurgia  umana  e  veterinaria,  e  che  giunge  veramente  opportuna  nel 
momento  in  cui  si  è  tentato  dal  Consiglio  Superiore  della  P.  I.  una 
falcidia  la  più  deplorevole  degli  insegnamenti  di  queste  scienze. 

Basterebbe  per  sè  sola  questa  pubblicazione  che  viene  alla  luce  per 
opera  di  un  Istituto  botanico  italiano  a  dimostrare,  se  ce  ne  fosse  bi¬ 
sogno  ancora,  come  la  botanica  che  si  voleva  come  corso  semplicemente 
semestrale  per  gli  studenti  di  medicina  ed  abolita  per  quelli  di  veteri¬ 
naria,  possa  rendersi  quanto  mai  utile  non  solo  per  la  coltura  generale 
ma  anche  per  l’esercizio  professionale  dei  Medici  e  dei  Veterinari. 

L’opera  del  Prof.  Pollacci,  pel  modo  come  è  concepita  e  tradotta  in 
atto  in  questa  prima  puntata,  serve  inoltre  mirabilmente  agli  stessi 
Istituti  di  Patologia  generale,  di  Anatomia  patologica,  alle  Cliniche,  agli 
Istituti  ed  Uffici  municipali  di  Igiene,  alle  Scuole  di  Veterinaria,  e  alle 
Stazioni  sperimentali  per  le  malattie  infettive  del  bestiame. 

Il  Prof.  Gino  Pollacci,  titolare  di  botanica  nella  Università  di  Siena 
c  tanto  favorevolmente  noto  per  i  geniali  suoi  studi  di  Fisiologia  vege¬ 
tale,  è  anche  un  valoroso  micologo,  allievo  del  benemerito  Laboratorio 
A"  Crittogamico  di  Pavia,  istituzione  prettamente  italiana  e  che  ha  pur 
I  avuto  felici  imitazioni  all’estero.  In  precedenti  suoi  lavori,  egli  aveva 
di  già  portato  notevoli  contributi  alla  conoscenza  di  parecchie  nuove 
j  forme  di  miceti  patogeni  dell’uomo,  e  giustamente  faceva  osservare 
il  Pollacci  che  il  numero  di  malattie  dovute  a  miceti  è  certamente 
più  grande  di  quello  che  attualmente  si  conosca.  Le  poche  forme  indi¬ 
cate,  da  tempo,  da  Kobin,  da  Rivolta,  da  Perroncito,  le  stesse  che 
;  sempre  si  vedono  figurate  nei  trattati  di  Patologia  e  di  Parassitologia, 
sono  certamente  poca  cosa  di  fronte  ai  casi  numerosi  di  micosi  che  in 
^  '  questi  ultimi  anni  sono  stati  oggetto  di  ricerche,  le  quali,  spesso  con¬ 
dotte  da  cultori  della  medicina,  e  quindi  non  da  specialisti  in  micologia, 
,  hanno  portato  a  dubbi  accertamenti  degli  agenti  fungini  delle  malattie, 
epperò  a  confusione  di  specie  od  entità  patogene. 
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Si  rendeva  perciò  necessario  un  lavoro  di  revisione,  ed  a  questo 
il  Pollacci  si  è  dedicato.  E  ciò  gli  ha  altresì  porta  l’idea  di  questa  pubbli¬ 
cazione  che  non  poteva  riuscire  nè  più  utile  nè  più  simpatica  per  pregi 
editoriali. 

Trattasi  di  un  Atlante  o  raccolta  di  specie  patogene  di  micromiceti 
fatta  sulla  scorta  di  analoga  pubblicazione,  uscita  pur  essa  dal  Labo¬ 
ratorio  Crittogamico  di  Pavia,  a  mano  di  G.  Briosi  e  di  F.  Cavara,  ad 
illustrazione  dei  Funghi  parassiti  delle  piante  coltivate  od  utili  (giunta 
al  Fase.  XVlll,  con  450  numeri).  Le  specie  descritte,  sono  contenute  in 
elegante  cartella  in  4°,  con  frontespizio  e  prefazione,  e  consegnate  in 
fogli  doppi  di  finissima  carta  satinata. 

Di  ogni  micete  è  dato  il  nome  sotto  il  quale  venne  dapprima  de¬ 
scritto,  e  tutta  la  sinonimia.  Ne  è  fatta  in  succinto  la  storia;  descritti 
i  caratteri  patologici,  clinici  e  morfologici,  nonché  il  comportamento  nei 
substrati  di  coltura,  e  date  infine  anche  notizie  sui  metodi  curativi. 
Accompagnano  la  descrizione  del  parassita  delle  nitide  figure  originali 
0  tratte  da  autorevoli  recenti  pubblicazioni.  Non  bastasse  tutto  questo, 
a  rendere  ancor  più  interessante  la  raccolta,  si  danno  in  ultimo  i  pre¬ 
parati  microscopici  tratti  da  colture  di  ogni  singolo  microrganismo.  È 
questa,  particolare  fatica  del  Sig.  Arturo  Nannizzi  preparatore  dell’Isti¬ 
tuto  botanico  di  Siena  che  il  Prof.  Pollacci  si  è  associato  in  quest’opera 
e  al  quale  devonsi  anche  i  disegni  analitici. 

Questo  primo  fascicolo  contiene  dieci  specie  di  miceti  patogeni,  fra 
le  quali  alcune  di  recente  acquisite  alla  scienza:  lo  Sporotricìmm  JBeur- 
mannii,  Mat.  et  Earn;  ed  il  Trichosporium  Mantegazzae  Pollacci. 

Chiude  il  fascicolo  un  ricco  elenco  di  opere  consultate  e  la  spiega¬ 
zione  ed  etimologia  dei  principali  termini  tecnico-botanici  usati. 

Non  vi  ha  dubbio  che  l’accuratezza  dell’ allestimento,  la  nitidezza 
dei  tipi  e  delle  figure,  le  notizie  esaurienti  date  per  ogni  specie  di  mi- 
ceti  descritti,  e  l’impeccabile  esecuzione  dei  preparati  microscopici,  ren¬ 
dono  questa  raccolta  del  più  grande  interesse  scientifico-pratico,  e  fa 
molto  onore  agli  autori  e  al  nostro  paese. 

Fr.  Cavara. 


PATOLOGIA  VEGETALE  E  BATTERIOLOGIA  AGRARIA 

Campanile  G.,  Su  di  una  malattia  delle  frutta  di  mandarino  «  Cyto- 
s por  ina  Citri  perda  »  Camp.  «  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  ita¬ 
liane  »,  voi.  LV,  fascicolo  1-2-3  (1922)  pp.  5; 

2°)  Ulteriori  osservazioni  sulla  malattia  delle  frutta  di  manda¬ 
rino  dovuta  a  «  Cijtosporina  Citriperda  »  Camp.  Ibid.,  pp.  497. 

Nei  mandarini  in  vendita  è  apparsa  quest’anno  un’alterazione  carat¬ 
terizzata  da  tacche  passanti  dal  rosso-bruno  al  nero,  in  genere  lievemente 
depresse.  Asportando  la  buccia,  se  la  macchia  è  recente  l’endocarpo  è 
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asportato  con  la  prima,  a  cui  aderisce,  ed  è  lievemente  ingiallito:  se  la 
lesione  è  più  avanzata,  il  mesocarpo  e  la  parete  endocarpica  che  vi  ade¬ 
risce  formano  una  massa  nera  piuttosto  consistente,  che  si  affonda  nella 
polpa  presentante  un  inizio  di  prosciugamento.  Tenendo  in  esame  questi 
mandarini,  entro  8-10  giorni  vi  si  formano  tacche  secondarie  sotto  le 
'  quali  Tendocarpo  è,  dal  solo  lato  ventrale,  annerito  ed  ispessito  da  una 
formazione  che  si  affonda  nella  polpa.  La  parte  affetta  ha  ingrato  sapore 
amarognolo.  Lo  strato  nero  endocarpico  e  costituito  da  uno  stroma  mi- 
celiare  portante  picnidi  sulle  due  facce:  nell’epicarpo  i  picnidi  non  si 
sviluppano  che  rarissimamente,  ed  anche  allora  vi  rimangono  intera¬ 
mente  immersi. 

Il  micelio  del  fungo  dalla  prima  tacca  di  infezione  si  estende  nella 
membrana  endocarpica,  ed  in  essa  inizia,  in  condizioni  opportune  e 
sempre  prima  della  parte  della  polpa,  la  formazione  dello  stroma  e  dei 
picnidi,  mentre  le  ife  si  estendono  nella  buccia:  così  hanno  origine,  dal¬ 
l’interno  alT  esterno,  le  tacche  secondarie. 

L’A.  ha  trasmesso  l’infezione  (con  o  senza  previa  lesione  della  buccia, 
da  materiale  picnidico)  dai  frutti  ammalati  ai  sani. 

L’A.  espone  la  diagnosi  del  fungo,  e  si  sofferma  sulla  comparazione 
con  altre  malattie  degli  agrumi  nel  lavoro  (2)  ella  dà  inoltre  la  descri¬ 
zione  delle  forme  di  cultura,  ottenute  agevolmente  dalle  spore  picnidiche 
'  in  succo  di  mandarino  agarizzato  al  4  per  cento  :  culture  riproducono 
i  i  tipici  picnidi,  e  per  di  più  danno  talora  coni  di  endogeni.  Il  lavoro  (1) 
t  è  illustrato  da  quattro  figure,  il  (2)  da  due. 

>  D.  Carbone. 

■‘i 

?" 

CiFERRi  R.,  Le  carie  del  pomodoro.  «  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie 
J  italiane  »,  voi.  LV,  fascicolo  4-5-C  (1922),  pp.  145. 

Non  riporteremo,  per  brevità,  i  metodi  di  sperimentazione  seguiti 
dall’ A.  per  giungere  alla  conclusione  -  che  appare  giustificata  -  che  il 
Pìioma  Ferrarisii  Ciferri,  agendo  da  solo  sui  frutti  ancor  verdi  di  po- 
■  modero  in  cui  penetra  da  ferite  d’altra  origine,  vi  provoca  una  speciale 
carie  secca’.,  mentre  quando  -  come  avviene  per  lo  più  nelle  infezioni 
sperimentali  -  ad  esso  si  associa  il  h.  mesentericus  (incapace  da  solo  di 
provocare  alterazioni  in  questo  frutto)  si  ha  invece  una  carie  umida. 
Nella  carie  secca,  l’eumiceto,  penetrando  meccanicamente  nel  frutto,  ne 
uccide  e  fa  raggrinzare  le  cellule  parenchimali,  che  così  vengono  distac- 
‘  candosi  ed  annerendo  :  sicché  il  frutto  appare  leggero,  un  poco  avvizzito, 
cedevole  al  tatto,  con  epidermide  sana  salvo  la  cicatrice  della  lesione 
meccanica  originaria  e,  se  spaccato,  appare  asciutto,  colla  polpa  ridotta 
a  pochi  residui  nerastri  aderenti  al  parenchima  contiguo  all’epidermide: 
tra  i  detti  residui  erompono  i  picnidi  del  Phoma,  il  quale  sembra  avere 
come  forma  conidica  la  Ramularia  Ferrarisii  Ciferri.  Tutt’e  due  le  forme 
fungine  sono  descritte  in  questo  lavoro. 
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Nella  carie  umida,  invece,  predomina  la  rapida  azione  pectolitica 
del  h.  mesentericiis,  il  quale  provoca  anche  un  acceleramento  notevole 
nella  maturazione  del  frutto,  e  muta  da  acida  a  quasi  neutra  la  rea¬ 
zione  del  succo:  sicché  il  pomodoro  appare  così  flaccido  da  deformarsi 
pel  proprio  peso,  e  toccato  lascia  gemere  un  liquido  incoloro  e  putrido, 
mentre  alla  sezione  mostra  una  polpa  semiliquida,  dapprincipio  in  parte 
matura  e  non  alterata,  e  pel  resto  annerita,  contenente  bacilli  e  picnidi; 
fino  a  che  tutto  si  riduce  ad  una  informe  massa  semiliquida  e  putrida, 
che,  se  si  lascia  il  frutto  sulla  pianta,  si  stacca  lasciando  sul  picciuolo 
solo  una  pellicola  raggrinzita. 

Questi  quadri  clinici  si  osservano  sia  sui  frutti  raccolti,  sia  in  quelli 
infettati  mentre  ancora  sono  sulla  pianta  viva.  Per  l’isolamento  e  col¬ 
tivazione  dei  due  microorganismi,  l’A.  usa  un  agar  al  pomodoro  (acido) 
preparato  come  segue:  kg.  1  di  pomidoro  verdi  sani,  grossolanamente 
spezzettati,  sono  bolliti  con  acqua  fino  a  ridurre  il  volume  a  metà:  al 
filtrato  sif  aggiunge  il  5  per  cento  d'  agar.  A  30’’  C  nascono  entrambi  i 
germi,  ma  il  Phoma  non  sporifica:  i  picnidi  si  producono  invece,  dopo 
qualche  giorno,  coltivandolo  a  circa  10°  C. 

Particolare  interesse  meritano  le  relazioni  biologiche  dei  due  mi¬ 
croorganismi  sia  tra  loro,  sia  con  la  pianta  ospitante.  Dei  due  germi,  il 
solo  Phoma  è  evidentemente  un  vero  parassita,  mentre  il  h.  mesente- 
ricus,  per  essere  inattivo  da  solo,  agisce  piuttosto  come  un  saprofita;  «  ma¬ 
gari,  dice  r  A.,  un  saprofita  più  elevato  nella  scala  dei  rapporti  biologici  tra 
gli  esseri  »,  e  capace  forse  di  trasformarsi  in  parassita  qualora  la  malattia 
si  diffondesse.  Per  la  particolare  forma  di  simbiosi  dei  due  microbi,  PA. 
propone  il  nome  di  «  simbiosi  unilaterale  parassitarla  »;  e  pensa  che  forse 
casi  analoghi  si  verifichino  nei  due  marciumi  (umido  e  secco)  delle  pa¬ 
tate,  rapportabili  a  Fusarium  solani  e  Bacillus  amylohacter. 

Ma  perchè  solo  il  h.  mesentericus  accompagna  nel  pomodoro  il  Phoma 
Ferrarisii?  E  perchè  d’altro  lato,  quel  bacillo  non  penetra  nei  pomodori 
attaccati  da  altra  muffa  che  non  sia  il  detto  Phoma?  Per  rispondere  alla 
prima  domanda  l’ A.  invoca  sopratutto  la  composizione  del  succo  del  frutto, 
sfavorevole  alla  maggior  parte  degli  schizomiceti,  per  la  forte  acidità  e 
per  l’alto  contenuto  in  rame,  sì  da  poter  funzionare  come  agente  sele¬ 
zionatore  delle  specie  microbiche  penetratevi:  tutto  ciò  è  però  molto  ipo¬ 
tetico,  sicché  r  A.  si  propone  di  studiare  la  cosa  più  a  fondo.  Per  la 
seconda  questione,  pare  che  il  detto  Phoma,  a  differenza  da  altre  muffe, 
abbia  una  vera  «  azione  chemiotattica  positiva  »  sul  b.  mesentericus, 
perchè  mettendo  su  un  portaoggetti  un  po’  di  emulsione  di  cultura  di 
questo  bacillo  e  deponendovi  un  frammento  di  micelio  di  Phoma,  si 
vedono  i  bacilli  addensarvisi  intorno:  ciò  che  non  avviene,  invece,  pel 
.micelio  di  Phytophtora  infestans  (Peronospora  del  pomodoro). 

Questo  tipo  di  simbiosi  microbica  nel  campo  fitopatologico  può  sug¬ 
gerire  -  aggiungiamo  noi  -  utili  considerazioni,  sulle  eventuali  analogie 
coi  fatti  della  patologia  umana  e  degli  animali. 


D.  Carbone. 
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Manzoni  L.,  Una  causa  hacterica  dell’ incappucciamento  del  trifoglio 

pratense.  «  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane  »,  voi.  LV,  fa¬ 
scicolo  4-5-6  (1922),  pp.  136, 

In  piante  di  trifoglio  pratense  incappucciate,  FA.  ha  trovato  costan¬ 
temente  1’  apparato  radicale  immune  da  guasti  od  erosioni  sia  recenti 
che  cicatrizzati,  ed  ha  rilevato  invece  profonde  lesioni  del  cilindro  legnoso 
del  fittone  principale,  presso  il  colletto  od  anche  notevolmente  al  disotto. 

Tali  lesioni  -  presenti  talora  anche  in  piante  apparentemente  nor¬ 
mali,  0  quasi,  dello  stesso  appezzamento  -  si  spingevano,  degradando  in 
intensità,  fin  molto  in  basso  nella  radice  principale  e  lungo  le  principali 
ramificazioni,  e  consistevano  macrospicamente  in  un  forte  imbrunimento: 
il  microscopio  rivela  che  vasi  legnosi  e  spesso  le  fibre  e  le  cellule  le¬ 
gnose,  a  parete  fortemente  ingiallita,  erano  ostruiti  da  dense  masse  opache, 
da  bruno  cupo  a  nero,  costituite  da  ammassi  batterici,  mentre  le  cellule 
circostanti  la  zona  malata  erano  entrate  in  anormale  proliferazione,  sud¬ 
dividendosi  con  setti  concentrici  a  questa;  di  modo  che  la  zona  amma¬ 
lata  rimaneva  come  isolata  dal  rimanente  xilema  in  mezzo  ad  un  tessuto 
di  neoformazione,  presentante  l’aspetto  di  un  meristema  secondario.  Questa 
neoformazione  può  talora  mancare,  del  che  l’A.  non  sa  dare  spiegazione: 
a  noi  sia  permesso  di  rammentare  come  negli  animali  le  reazioni  im¬ 
munitarie  (quale  apparirebbe  quella  cellulare  qui  descritta)  possono  va¬ 
riare  d’intensità  a  seconda  di  molti  fattori,  dipendenti  sia  dalla  virulenza 
del  germe,  sia  dalla  capacità  reattiva  dell’ospite,  sia  da  altre  cause  sulle 
quali  non  occorre  soffermarci  qui;  e  come  non  sia  del  tutto  escluso  che 
gli  stessi  ordini  di  fattori  che  entrano  in  gioco  nelle  reazioni  cellulari 
animali,  possono  aver  parte  anche  nelle  ancora  ignote  reazioni  immu¬ 
nitarie  delle  piante. 

1  microorganismi  in  questione  (ben  colorabili  col  bleu  di  metilene 
boracico,  colore  di  scelta;  ed  anche  con  fuxina  e  violetto  di  genziana 
fenicati)  sono  allungati  od  ellittici,  misurano  micromillimetri  1-2  per  0,5 
circa,  e  spesso  sono  riuniti  a  due. 

L’A.  li  ha  isolati  a  22'^  C  con  agar  alle  radici  di  trifoglio  (radici  di 
trifoglio  sane  più  acqua,  in  proporzioni  non  indicate,  si  bolle  un’ora;  al 
decotto  si  aggiunge  la  quarta  parte  di  brodo  di  carne,  l’I  per  cento  di 
saccarosio,  il  3  per  cento  d’agar).  In  questo  mezzo  il  bacterio  nasce  ra¬ 
pidamente  e  dà  colonie  superficiali  circolari,  liscio,  acquose,  poco  rile¬ 
vate,  incolore  ai  bordi,  biancastre  e  madreperlacee  al  centro;  e  profonde 
sferoidali  o  a  lente  biconvessa,  bianco-grigiastre.  Nelle  vecchie  culture 
l’agar,  sotto  le  colonie,  diventa  scuro.  In  cultura  i  bacteri  si  presentano 
eguali  per  dimensioni  e  caratteri  a  quelli  osservati  nelle  radici.  Piantine 
sane  inoculate  nella  radice  con  tali  culture  e  rimesse  nella  terra,  ripro¬ 
dussero  la  lesione  radicale  (compresa  la  reazione  cellulare  descritta),  ma 
non  l’incapucciamento:  ciò  può,  però,  provenire  dall’ averle  esaminate 
troppo  presto,  data  la  lentezza  della  malattia,  che  impiega  qualche  anno 
a  dare  il  sintomo  caratteristico  dell’  incapucciamento.  Il  lavoro  è  illu¬ 
strato  da  sette  figure,  raccolte  in  due  tavole. 


D.  Carbone. 
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]\1ezzadrone  G.,  Riso  e  mais  nella  fabbricazione  della  birra.  «  Bollettino 
deir  Associazione  italiana  delle  industrie  dello  zucchero  e  dell’al¬ 
cool  »,  anno  XV,  n.  3  (giugno  1922),  pp.  49. 

-  L’orzo  americano  -  come  l’italiano  -  è  troppo  ricco  di  azoto  per  poter 
dare  una  buona  birra:  come  correttivo,  gli  americani  gli  associano  il 
mais,  privato  della  maggior  parte  del  suo  olio  (facile  ad  irrancidire),  con 
l’asportazione  meccanica  dell’embrione  e  della  corteccia.  Secondo  l’A. 
sarebbe  opportuno  tentare  in  Italia  sia  questa  stessa  via,  sia  l’uso  del 
riso  (per  se  stesso  poco  azotato  ed  assai  più  povero  di  grassi  del  mais) 
il  quale  potrebbe  forse  utilizzarsi  anche  per  la  preparazione  di  un  malto. 
Al  riassumente  consta  che,  almeno  durante  la  guerra,  il  riso  fu  etfetti- 
vamente  usato  nel  birrificio. 

D.  Carbone. 


Gorini  C.,  Sulla  presenza  di  batteri  acidoproteolitici  nel  suolo  e  sulla 
loro  circolazione  in  natura.  «  Bollettino  dell’Associazione  italiana 
delle  industrie  dello  zucchero  e  dell’alcool  »,  voi.  XV,  n.  4  (luglio 
1922),  pp.  75. 

L’ubiquità  dei  germi  acido-proteolitici  del  Gorini  è  dimostrata  dal 
fatto  che  se  ne  rinvengono  non  solo  nei  foraggi  e  sulle  mammelle  delle 
vaccine  (donde  passano  al  latte  e  formaggi),  e  sulle  feci  umane  e  degli 
animali  a  sangue  caldo  nonché  nel  terreno  vergine,  nei  nostri  paesi,  ma 
anche  nel  terreno  vergine  polare  artico  e  nelle  feci  degli  animali  di  quella 
regione  (Barthel).  Dagli  stessi  fatti  si  può  arguire  che  la  culla  origi¬ 
naria  di  questi  batteri  sia  il  suolo,  donde  attraverso  i  foraggi  arrive¬ 
rebbero  all’intestino  e  nelle  feci  delle  mucche  e  di  qui  alle  mammelle,  ecc.; 
e  dalle  feci  tornerebbero  al  suolo  chiudendo  così  la  loro  circolazione 
naturale. 

D.  Carbone. 


Mezzadroli  G.,  Contributo  allo  studio  dei  fermenti  lattici  e  dei  fermenti 
proteolitici.  «  Bollettino  dell’Associazione  italiana  delle  industrie 
dello  zucchero  e  dell’alcool  »,  anno  XV,  n.  1  (aprile  1922),  pp.  9. 

Non  è  ancora  sicuro  se  l’azione  terapeutica  dei  preparati  di  fermenti 
lattici  sia  realmente  dovuta  alla  produzione  d’acido  lattico,  o  se  invece 
non  provenga  dai  microorganismi  proteolitici  che  generalmente  vi  si  tro¬ 
vano.  È  anche  tuttavia  ignoto  il  meccanismo  d’azione  di  certi  bacilli  pro¬ 
teolitici,  che  l’A.  prepara  in  forma  di  culture  pure  in  mezzo  liquido,  coi 
quali  ha  ottenuto  (con  la  tecnica  usuale)  forte  produzione  d’ agglutinine 
specifiche,  e  che  una  pratica  decennale  ha  dimostrato  assai  attivi  nella 
cura  di  affezioni  intestinali.  L’A.  ha  ripetutamente  constàtato  che,  so¬ 
spendendo  in  soluzione  fisiologica  sterile  un’ansata  di  batterio  tifico  ed 
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Iff  una  del  suo  proteolitico,  e  subito  dopo  allestendone  piastre  in  agar  Dri- 
I  galsky-Conradi,  le  colonie  tifiche  non  nascono,  o  si  sviluppano  solo  assai 
tardivamente. 

I  j,  ^61’  questa  e  per  altre  ragioni,  l’A.  ritiene  che  ì\  proteolitico  ed  i 
j  t-  tattici  secernano  sostanze  antagoniste  ad  altri  germi;  sostanze  ipotetiche 
■*(;  per  le  quali  egli  propone  il  nome  di  catamine. 


D.  Carbone. 


Coppa  A.,  llicerche  sui  protozoi  dei  terreni  e  delle  acque  ticinesi.  «  Le 


"  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane  »,  volume  XIV,  fascicolo  4-5-6 
<  (l‘d21),  pp.  181. 

L  L’A.  ha  studiato  i  protozoi  di  terreni  vari  e  variamente  concimati 


e  coltivati  del  Pavese,  e  delle  acque  della  stessa  regione.  Le  specie  tro- 
.  )  vate  nelle  acque  furono  63,  nei  terreni  62;  tra  esse,  36  sono  comuni  alle 
une  ed  agli  altri,  28  esclusive  delle  acque,  26  dei  terreni.  Nel  terreno, 
però,  la  massima  parte  dei  protozoi  si  trova  incistata.  Dei  vari  fattori 
^  studiati,  non  hanno  sensibile  peso  sulla  microfauna:  i  concimi,  la  tempe- 
^  ratura,  la  pressione  osmotica.  Ne  hanno  invece:  la  natura  geologica 
$  del  terreno,  più  ricco  di  protozoi  se  siliceo  che  se  calcare;  e  sopratutto 
if  l’acqua,  che  imprime  una  facies  caratteristica  specialmente  alla  micro- 
l'J  fauna  delle  risaie. 


D.  Carbone. 


i  Smith  K.  M.,  and  Gardner  J.  C.  M.,  Insect  Pests  of  the  Horticultura- 

^  -■  -  «.  .  -»  ,  -t  -r-r  t  -r  •  x-'t  ,  1  n 


■’  list:  Their  nature  and  control.  Voi.  1.  Onion,  Carrot  and  Celery 

Flies.  London,  Benn  Brothers.  Limited,  1922,  76  pp.,  42  figg. 

11  primo  capitolo,  opera  del  Gardner,  si  occupa  della  descrizione 
■  dei  vari  stati  postembrionali,  della  biografia  e  dei  parassiti  dCiV  Acidia 
heraclei  (Mosca  del  sedano).  È  redatto  con  cura.  Le  figure  però  sono 
I ,  poco  numerose  ed  alcune,  insufficienti  nel  dettaglio  per  il  tecnico,  sem¬ 
brano  poco  utili  per  il  pratico. 

*  Il  secondo  e  il  terzo  capitolo,  scritti  dallo  Smith,  riguardano  i  mezzi 

di  lotta  contro  la  Psila  rosae  (Mosca  delle  carote)  e  la  Hylemyia  an- 
‘  tiqua  ^Mosca  delle  cipolle). 

11  quarto  capitolo,  anch’esso  dello  Smith,  è  dedicato  alle  metamor- 
'  fosi  e  alla  etologia  della  Psila  rosae.  Le  illustrazioni  hanno  le  stesse 
,  .  deficienze  di  quelle  del  primo  capitolo. 


G.  Grandi. 


Rii),  di  BioL,  Voi.  V,  fase.  II. 
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FISIOLOGIA  E  BIOCHIMICA 

Beytout  G.,  Uro  fornirne  (  Rexaméthylènetetramine)  au  point  de  vue  chi- 
mique,  physiologique  et  pharmaceutique.  Un  voi.  in-8®,  pp.  80.  Paris, 
Vigot.  1922. 

Gassmann  T.,  Meine  Ergehnisse  iiber  die  Entdechung  der  gleicken  Fho- 
splior  enthaltenden  S chstanzen  im  Regen-,  Srìinee-und  Eiswasser 
und  im  llenschen  Tier-und  Pflanzenorganismus  (mit  experimentell 
wissenschaftlichen  Belegen)  3  Hefte  in-8®. 

I  Heft.  Der  Nachweis  Phosphor  enthaltenden  Substanz  im  Eegen-. 
Schnee-und  Eiswasser,  pp.  15.  Fr.  1.50. 

II  Heft.  Der  Nachweis  der  Phosphor  enthaltenden  Substanz  im 
Pflanzenorganismus,  pp.  25.  Frs.  2. 

IH  Heft.  Der  Nachweis  der  Phosphor  enthaltenden  Substanz  im 
Menschen-und  Tierorganismus  und  im  Harn,  pp.  29.  Bern.  1921-22. 
K.  J.  Wiss.  Frs.  2. 

Die  Geivinnung  von  Phosphor  aiis  dem  Regen-,  Schnee  -  und  Eis- 
ivasser  nittels  RaJcterienwirkung.  Un  voi.  in- 8°,  pp.  7.  Bern,  1922. 
80  cents. 

Beytout  ha  compiuto  una  bella  monografia  sia  dal  punto  di  vista 
chimico,  fisiologico  e  della  chimica  farmaceutica  sopra  la  uroformina 
(amina  derivata  dalla  aldeide  formica  ;  esametilentetramina)  scoperta  nel 
1860  dal  chimico  polacco  Butlerow,  un  allievo  di  Wurtz.  Poco  più  tardi 
tale  capo  fu  ristudiato  da  Nicolai’er  e  passò  nel  campo  della  chimica 
farmaceutica  e  del  gran  pubblico  sotto  quello  di  urotropina,  che  poi  le 
è  rimasto.  La  monografia,  scritta  molto  chiaramente,  è  suddivisa  in 
otto  capitoli,  ed  il  lettore  si  fa  un  concetto  esatto  sul  modo  di  prepa¬ 
razione,  sull’azione  terapeutica,  sui  derivati  di  questo  composto  che  da 
tanto  tempo  è  entrato  trionfalmente  dai  laboratori  nella  terapia. 

Gassmann  ritiene  che  nell’acqua  di  pioggia,  nella  neve,  nel  ghiaccio 
naturale,  vi  sia  un  composto  speciale  di  fosforo,  nel  quale,  vicino  al¬ 
l’ossigeno,  si  trovano  molti  atomi  di  fosforo  e  potrebbe  trovarsi  sotto  la 
forma  di  P^O  (sottossido  di  fosforo),  però  l’A.  ritiene  che  possa  trovarsi 
come  {P^O)^  (complesso  di  fosforo)  e  più  precisamente:  (P^O^  •  n  H^O. 

Dà  il  modo  di  riconoscere  tale  composto  e  di  ottenerlo  e  l’ha  po¬ 
tuto  ritrovare  nelle  piante,  come  anche  in  tutti  i  tessuti  dell’uomo  e 
degli  animali  [in  questi  si  troverebbe  unito  alla  lecitina  :  (Pg  0)^  -  le¬ 
citina]  e  nelle  secrezioni  anche  [(Pg  Oìo  •  urea].  Per  ulteriori  particolari 
tecnici  si  rimanda  alle  memorie  originali. 


0.  POLIMANTI. 
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Hering  H.  E.,  Pathologiche  Physiologie.  Ein  Lehrbuch  fiir  Stuclierende 
und  Aerzte.  1  Abteilung.  Die  Funktionstorungen  des  Herzens,  der  Ge- 
fiisse  und  des  Blutes.  Un  voi.  in-8°,  pp.  viii,  120.  Leipzig  G.  Tbieme, 
1921.  L.  8. 

L’A.  ba  pubblicato  in  questa  prima  parte  del  suo  trattato  le  lezioni  di 
di  fisiologia  patologica  del  cuore,  dei  vasi,  del  sangue,  da  lui  tenute  al- 
*  l’università  di  Colonia  (unica  cattedra  di  ordinario  per  tale  insegnamento 
^  nella  Germania).  Chiara  è  l’esposizione  ed  il  lettore  trova  riportate  in 
poche  pagine  tanta  materia,  quanta  è  esposta  in  trattati  molto  volumi¬ 
nosi.  Ottimi  i  richiami  di  cognizioni  di  fisiologia  ed  utili  sia  per  il  pub¬ 
blico  dei  medici  che  degli  studenti.  L’A.,  come  dichiara  nella  prefazione, 
ba  trascritto  le  sue  lezioni  accademiche  e  perciò  ha  lasciato  nomi  di 
autori,  citazioni  di  lavori,  figure.  In  una  successiva  edizione  tenga  le 
stesse  norme,  però  non  dimentichi  di  corredarla  di  figure,  non  molte 
però,  purché  queste  siano  bene  scelte. 

Chi  vorrà  approfondire  un  argomento  potrà  servirsi  di  questo  testo 
come  di  orientazione  per  passare  poi  a  trattati  più  voluminosi  ed  a  me¬ 
morie  speciali:  potrà  anche  completare  gli  accenni  dati  di  fisiologia  e 
di  anatomia  patologica,  coi  numerosi  manuali,  di  cui  ne  abbiamo  degli 
ottimi,  pubblicati  in  varie  lingue. 

Ottima  la  promessa  di  Hering  di  pubblicare  un  trattato  di  tecnica 
di  fisiologia  patologica,  di  cui  a  tutt’oggi  manchiamo. 

0.  POLIMANTI. 


PATOLOGIA 

Pende  Nicola:  Le  debolezze  di  costituzione.  Introduzione  alla  Patologia 
Costituzionale.  Parte  I:  Concetti  generali.  Idem  Parte  II:  Anomalie 
e  debolezze  costituzionali  localizzate.  Roma,  Libreria  di  Scienze  e 
lettere,  1922. 

Fin  dai  tempi  del  De  Giovanni,  io  consideravo  i  programmi  e  i  ri¬ 
sultati  della  Scuola  di  Padova  come  una  merce  di  buona  marca  adatta 
per  l’esportazione  all’estero  e  per  la  elaborazione  all’  interno.  Ora  quella 
Scuola  -  auspici  sopratutto  i  professori  Viola  e  Pende  -  sta  compiendo 
con  slancio  e  pertinacia  esportazione  ed  elaborazione  aggiungendo  ai 
vecchi,  non  scarsi  risultati  nuovi. 

i  In  fondo,  il  Pende  con  questi  due  volumetti  di  propaganda,  vuole 

lanciare  1’  individualismo  clinico  già  esaltato  come  indirizzo  di  studio 
da  altri  clinici  prima  del  Viola.  In  sostanza  si  reclama  che  ogni  inda¬ 
gine  diagnostica  debba  essere  preceduta  dall’accertamento  della  costi¬ 
tuzione  dell’ infermo.  La  clinica,  dunque,  dovrebbe  scaturire  dalla  pato- 
'  logia  della  costituzione,  cb’è  patologia  individuale  e  differenziale.  Viola 
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dice  appunto  che  la  clinica  deve  essere  la'scienza  dell’individuale,  cioè 
-  come  conferma  il  Kraus  di  Berlino  -  una  patologia  della  persona. 

Ecco  perchè  il  Pende  nella  parte  I  della  sua  piccola  opera,  s’in¬ 
dugia  sul  concetto  di  costituzione  e  di  malattia  costituzionale.  Egli  ri¬ 
ferendosi  al  Viola,  ritiene  la  costituzione  come  la  somma,  la  risultante, 
la  sintesi,  il  quid  novum  uscito  dal  reciproco  influenzamento,  dalla  cor¬ 
relazione  e  coordinazione  delle  varie  parti  ottenute  mediante  quel  mec¬ 
canismo  di  sintesi  e  di  unificazione  vitale  che  Leo  Loeb  chiama  diffe- 
ferenziale  d’ individualità.  La  costituzione  insomma  abbraccia  tutte  le 
caratteristiche  morfologiche  e  funzionali  che  distinguono  l’ individuo 
singolo  dal  tipo  umano  medio.  L’A.,  mentre  si  allontana  dal  concetto  di 
Tandler  che  distingue  il  complesso  dei  caratteri  ereditari  dell’  individuo 
[costituzione  propriamente  detta),  dai  caratteri  dati  dai  fattori  esogeni 
[condizione  di  Tandler),  commenta  con  la  seguente  descrizione  il  suo 
concetto  di  costituzione:  «  La  costituzione  è  la  risultante  morfologica, 
fisiologica  e  psicologica,  variabile  da  individuo  a  individuo,  delle  pro¬ 
prietà  di  tutti  gli  elementi  cellulari  ed  umorali  del  corpo,  nonché  della 
loro  combinazione  in  un  tipo  speciale  di  fabbrica  corporea,  in  uno  spe¬ 
ciale  stato  cellulare  avente  un  suo  proprio  equilibrio  e  rendimento  fun¬ 
zionale,  una  data  capacità  di  adattamento  e  maniera  di  reagire  agli 
stimoli  dell’ambiente.  Tale  risultante  è  essenzialmente  determinata  dalle 
leggi  della  eredità  ed  accessoriamente  dalle  azioni  perturbatrici  eser¬ 
citate  dall’ambiente  sull’attuazione  del  piano  ereditario  di  organizza¬ 
zione  dell’  individuo  ».  È  evidente  pertanto  che  il  concetto  di  tempera¬ 
mento  e  di  carattere  rientrano  -  per  TA.  -  in  quello  di  costituzione. 

Stabilito  cosa  voglia  significare  costituzione,  e  determinate  nel  mi¬ 
glior  modo  che  si  poteva  [tabelle  di  gradi  per  l’uomo  medio  e  la  donna 
media  adulti,  di  Viola  e  Fici)  il  tipo  medio  di  costituzione  morfologica 
«normale»,  TA.  passa  a  determinare  l’anomalia  costituzionale  ed  a 
differenziare  questa  dalla  diatesi  e  dalla  malattia. 

Quali  sono  le  anomalie  costituzionali  ?  Viola  stabilì  -  come  è  ben 
noto  -  due  ectipi  antitetici:  il  megalosplancnico  ed  ì\  microsplancnico. 
11  Pende  dà  di  questi  due  tipi  una  descrizione  minuta  nel  Capitolo  4® 
e  ne  addita  le  varie  combinazioni;  ma  quel  che  più  importa  si  è 
che  ne  studia  le  corrispondenze  con  la  costituzione  dinamico  umorale, 
e  con  la  psichica.  Dimodoché  -  secondo  lui  -  lo  studio  delle  costitu¬ 
zioni  individuali  deve  esser  fatto  su  tre  basi  che  egli  chiama  «  criteri  » 
che  appunto  sono  :  criterio  morfologico,  criterio  dinamico-umorale 
(studio  dell’apparato  neuro-endocrino  per  trovare  la  dominante  endo¬ 
crina  individuale)  e  criterio  neuro-psicologico.  A  proposito  di  quest'ul¬ 
timo,  TA.  dichiara  che  bisogna  esplorare  nel  soggetto  il  neurotono  ve¬ 
getativo  e  il  neurotono  animale,  il  riflesso  oculo-cardiaco  e  tutti  gli 
altri  riflessi  simpatici.  Egli  però  non  poteva  fare  a  meno  di  indicare 
altresì  i  mezzi  per  studiare  la  costituzione  psichica  dell’ individuo,  ma 
per  far  ciò  si  appella  al  Kretschmer,  (perchè  non  ad  altri  autori  di 
maggiore  riputazione  medica?),  il  quale  ha  fatto  parlare  di  sé,  in 
questi  ultimi  anni,  per  le  sue  classificazioni  dei  temperamenti  o  caratteri 
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psichici  (schizoide,  cicloide  ecc.)  e  per  i  rapporti  da  lui  stesso  posti  in 
.  evidenza  fra  temperamento  psichico  e  tipo  morfologico  corporeo. 

11  Pende  accetta  le  vedute  del  Kretschmer,  ma  tenta  pure  di  sta¬ 
bilire  i  rapporti  dei  temperamenti  stessi  collo  stato  endocrino-vegeta- 
tivo;  e  questo  tentativo  costituisce  il  momento  forse  più  originale  del¬ 
l’opera  del  Pende. 

Nel  Capitolo  4®  di  questa  prima  Parte,  a  proposito  delle  due  costitu¬ 
zioni  èctipiche  megalosplancnica  e  microsplancnica,  tratta  delle  costitu¬ 
zioni  patologiche,  come:  l'abito  tisico,  la  diatesi  essudativa,  la  vago¬ 
tonia  costituzionale,  l’oligodipsia,  la  cenestopatia,  lo  stato  degenerativo, 
r  infantilismo,  il  gigantismo  ecc.  e  senza  dubbio  è  questa  la  parte  del 
primo  volumetto  che  più  interesserà  ai  medici.  È  qui  che  l’A.  tratta 
degli  ipoevolutismi,  delle  stigmate  degenerative,  dell’infantilismo  extra- 
glandulare  o  puro  ecc. 

Tornano  purtroppo  in  questa  trattazione  le  vecchie  discussioni  in¬ 
torno  alla  degenerazione  ed  ai  misteri  dell’eredità  ;  ma  non  sfugge 
alla  sagacia  dell’ A.  la  fallacia  dell’argomentazione  di  coloro  che  sosten¬ 
gono  essere  l’infantilismo  puro  e  vero  del  tutto  extraglandolare.  Difatti, 
nessuno  si  è  mai  sognato  di  negare  un  pigmeismo  o  una  microsomia 
essenziale  o  un  ipoevolutismo  primigenio,  cioè  ereditario  o  di  razza  ! 
1  medici  però  che  non  vollero  fare  dell’antropologia,  si  limitarono  esclu¬ 
sivamente  agli  infantilismi  individuali,  cioè  morbosi,  in  quanto  appunto 
sono  deviazioni  del  tipo  di  razza  e  di  famiglia.  Ora,  questi  son  sempre 
patologici  e  possiamo  dirli  senz’altro  -  se  non  esclusivamente  -  endo- 
crinopatici. 

*  # 

Con  quest’ultima  osservazione  siamo  entrati  nella  critica  di  questo 
primo  volumetto  del  Pende.  Ma  la  critica  potrebbe  estendersi  anche  a 
ciò  che  il  libro  tratta  nei  primi  tre  capitoli. 

Vediamo.  Si  deve  riconoscere  che  il  punto  più  importante  del  si¬ 
stema  caldeggiato  dal  Pende,  cioè  la  considerazione  unitaria  del  malato 
è  quanto  di  più  giusto  e  commendevole  possa  immaginarsi.  Stabilire  dei 
tipi  antropologici,  fisionomici,  psicologici..,  isolati  è  fatica  non  solo  quasi 
inutile,  ma  certamente  pericolosa,  qualora  questi  tipi  individuali  non 
vengano  poi  fra  loro  saggiamente  coordinati.  Coordinare  quindi  al  tipo 
antropometrico  di  un  malato  la  grandezza  dei  suoi  visceri,  le  qualità 
del  suo  sangue,  le  prevalenze  endocriniche,  le  funzioni  sessuali  ed  i 
caratteri  psichici,  costituisce  un  programma  grandioso  e  legittimo. 

Dico  un  programma.  Dopodiché  però  possiamo  chiederci  se  è  un 
programma  di  sola  competenza  del  clinico.  La  competenza  deve  essere 
presunta  solamente  se  sia  dimostrata  la  necessità  che  il  clinico,  prima 
di  diagnosticare  e  curare  debba  conoscere  la  poliedrica  costituzione  del 
proprio  malato. 

Orbene,  io  mi  figuro  che  la  malattia  nel  colpire  l’individuo  «  su¬ 
peri  »  la  costituzione  di  questi,  in  quanto  alterandone  in  un  modo  spe¬ 
cifico  l’organismo,  pone  quella  al  secondo  e  al  terzo  piano.  Lo  studio 


250 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


della  costituzione  è  certo  molto  interessante  dall’aspetto  scientifico^  ma-J 
lo  è  specialmente  in  quegli  individui  che  non  possono  dirsi  veri  malati. 
Pei  malati  attuali,  che  formano  il  materiale  del  clinico  diventa  una  ] 
ricerca  che  oserei  chiamare  di  lusso.  In  breve,  io  penso  che  la  dottrina  ' 
costituzionale  sia  più  importante  per  la  fisiopatologia  generale  che  per 
la  medicina  propriamente  detta.  Come  psichiatra  però  vorrei  essere 
meno  severo.  Sono  veramente  persuaso  che  per  un  forte  gruppo  di  psi¬ 
copatici  che  appunto  son  detti  «  anormali  »  (psicosi-anomalie),  l’accer¬ 
tamento  della  costituzione  fisica  e  fisiologica  abbia  un  grande  interesse. 

Se  non  che,  la  mia  affermazione  è  banale  ;  gli  alienisti  ricercarono  sem¬ 
pre  i  dati  morfologici  e  fisiologici  di  quelli  che  chiamiamo  corrente- 
mente  -  con  l’alienista  Koch  -  «  costituzioni  psicopatiche  ».  Eicercarono; 
ma  in  verità  c’è  molto  da  fare  intorno  a  questo  delicato  argomento,  la 
cui  stessa  sinonimia  ne  rivela  le  incognite  e  gli  equivoci.  Difatti  siamo 
alla  vexata  quaestio  dei  degenerati,  predisposti,  zone  grigie,  caratteri 
anormali,  originari,  ecc.;  questione  che  oggi  dev’essere  ripresa  e  con¬ 
frontata  con  le  dottrine  endocrinologiche. 

I  due  tipi  morfologici  microsplancnico  o  longitipo  o  normotipo  e  me- 
galosplancnico  o  brachitipo,  nessuno  può  negarli;  ma  si  tratta  di  una 
classificazione  alquanto  elementare,  malgrado  vengano  ammesse  delle 
combinazioni  e  delle  varietà.  D’altro  lato,  si  può  prevedere  che  sarà 
estremamente  arduo  di  determinare  tutte  le  correlazioni  possibili  tra  i 
vari  caratteri  dei  due  ectipi  ;  purtroppo  però  senza  questa  determina¬ 
zione  non  si  potrà  mai  avere  una  classificazione  più  dettagliata  e  par¬ 
ticolare  che  sia  veramente  utile  per  la  pratica  medica. 

II  Pende  assume  le  idee  del  Kretschmer  quasi  come  postulati:  io 
non  farei  tanto  onore  al  giovane  libero  docente  di  Tubinga.  Difatti  il 
suo  contributo  per  una  psichiatria  clinica  «  positiva  »  mi  sembra  molto 
modesto:  basta  leggere  il  titolo  dei  capitoli  della  sua  Medizinisclie 
Psychologie  del  1922.  E  anche  dal  punto  di  vista  della  semplice  dot¬ 
trina  dei  temperamenti  e  dei  caratteri  ci  sarebbe  qualche  cosa  da 
obiettargli.  Mi  sembra,  infatti,  strano  che  per  la  sua  classificazione  il 
Kretschmer  debba  partire  dai  quadri  patologici  più  spiccati  com’è  quello 
della  demenza  precoce  (schizofrenia),  della  psicosi  maniaco-depressiva 
e  magari  da  quello  dell’epilessia,  il  che  fa  pensare  che,  per  il  Krets¬ 
chmer,  i  due  temperamenti  da  lui  distinti,  non  sieno  che  malattie  men¬ 
tali  attenuate  nella  loro  sintomatologia.  Con  qual  diritto  si  può  dare 
al  temperamento  o  al  carattere  (degli  individui  normali)  un  tal  signi- 
gnificato  ?  Se  rffai  bisognava  fare  il  cammino  inverso  e  cioè  indagare 
se  p.  e.^un  centinaio  di  schizofrenici  avessero  presentato  fin  dalla  fan¬ 
ciullezza  il  temperamento  schizoide,  o  se  un  centinaio  di  ciclotimici 
avessero  avuto,  alla  medesima  epoca,  il  temperamento  cicloide,  e  cosi 
via.  Se^r indagine  avesse  avuto  risultato  positivo,  allora  sì  che  la  psi¬ 
chiatria  avrebbe  fatta  una  bella  conquista  e  la  dottrina  dei  tempera- 
menti’un  ^bel  passo  in  avanti.  Ciò  non  si  è  fatto  però  ;  quindi  questi  tem¬ 
peramenti  del*Kretschmer  non  si  reggono  che  sopra  un’equivoca  analogia 
sintomatologica,  dal  momento  che  non  si  può  supporre  che  il  Kretschmer 
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confonda  le  schizofrenie  o  le  psicosi  maniaco-depressive  nel  loro  iniziarsi, 
con  i  temperamenti  o  caratteri  costituzionali.  E  vero  che  tanto  il 
Kretschmer  che  il  Pende  ritengono  che  i  caratteri  normali  formino  un 
tutt’uno  cogli  anormali,  trattandosi  di  sole  differenze  di  intensità  (alla 
qual  cosa  non  sottoscriverei  senza  far  precedere  una  discussione  sul  con¬ 
cetto  di  quantità  e  di  qualità);  ma  ciò  non  basterebbe  per  giustificare  il 
supposto  che  or  ora  facevo  e  quindi  non  giustifica  la  classificazione  dei 
Kretschmer. 

Quando  il  Pende  dice  che  i  due  temperamenti  schizoide  e  cicloide 
di  Kretschmer  corrispondono,  nelle  loro  linee  essenziali,  ai  temperamenti 
ove  domina  il  sentimento  e  a  quelli  dove  domina  la  fantasia,  si  resta 
in  verità  molto  perplessi,  e  vien  fatto  di  domandare  ;  qual  sentimento  e 
quale  fantasia?  Quelli  forse  dei  schizofrenici  e  dei  ciclotimici?  Ovvero 
il  sentimento  e  la  fantasia  normali  ?...  Quando  poi  il  Pende  stesso  af¬ 
ferma  col  Kretschmer  che  il  maggior  numero  di  schizotimici  presen¬ 
tano  la  costituzione  astenico-atletica  corrispondente  all’abito  longilineo, 
e  una  dominante  iposurrenalica  od  ipogenitale  e  che  i  ciclotimici 
hanno  la  costituzione  picnica  (megalosplancnica)  allora  il  lettore  diviene 
ancora  più  esigente  e  domanda  senz’altro  al  Kretschmer  e  al  Pende  di¬ 
mostrazioni  obiettive  cioè  statistiche  e  non  soltanto  intuizioni  personali. 

A  un  certo  punto  il  Pende  parla  del  Naccarati,  secondo  il  quale  nel 
tipo  microsplacnico  prevarrebbero  gli  intelligenti  e  nel  tipo  megalo- 
splancnico  gli  insufficienti  intellettuali  ;  ma  per  fortuna  il  nostro  A.  è 
pronto  a  riconoscere  che  il  livello  intellettuale  non  è  subordinato  alle 
stesse  leggi  che  governano  la  determinazione  dell’abito  morfologico  e  del 
temperamento  psichico  individuale.  Tuttavia  si  avrebbe  preferito  che  in¬ 
vece  di  appellarsi  a  leggi  a  noi  finora  ignote,  l’A.  dichiarasse  che  i  fatti 
non  consentono  di  porre  un  parallelismo  fra  livello  intellettuale  e  costi¬ 
tuzione  morfologica. 

* 

^  * 

Nel  volumetto  che  costituisce  la  Parte  seconda,  il  Pende,  in  dieci  ca¬ 
pitoli,  passa  in  rivista  le  anomalie  e  le  debolezze  costituzionali  dei  vari 
apparecchi  del  corpo. 

Nel  Capi^-olo  7®  dove  parla  di  quelle  dell’apparecchio  uro-genitale, 
tratta  brevemente  degli  ipo  genitali  smi.  Anche  qui  vengono  considerate 
le  combinazioni  disglandulari,  che  secondo  l’A.  modificano  e  alterano  il 
tipo  ipogenitale  morboso  e  quello  ch’egli  chiama  «temperamento  ipo¬ 
genitale  ».  Molte  cose  interessanti  si  trovano  in  questa  dozzina  di  pa¬ 
gine  del  libro;  ne  riferisco  alcune  che  mi  sembrerebbero  di  un’impor¬ 
tanza  decisiva  per  la  medicina,  dato  che  venissero  confermate  dall’ulte¬ 
riore  osservazione. 

Secondo  l’esperienza  dell’ A.  «  è  frequente  osservare  nei  tipi  ipoge¬ 
nitali  ed  ipertiroidei  insieme,  anche  il  fatto  della  esistenza,  talora  ad 
un  grado  esagerato,  della  psicosessualità,  dell’istinto  sessuale,  il  che  è 
in  contrasto  conia  loro  scarsa  o  mancante  potenza  sessuale  somatica  ». 

E  più  sotto:  «  la  coesistenza  con  l’ipogenitalismo,  nel  maschio,  di 
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una  iperplasia  timica  costituzionale,  determina  spesso,  in  esso,  un  certo 
grado  di  femminilismo  delle  forme  corporee,  spesso  anche  omosessualità, 
analogamente  a  quanto  avviene  per  un  concomitante  ipopituitarismo  pu¬ 
berale  (nel  maschio)  ». 

L’A,  poi  fa  sue  alcune  deduzioni  del  Kretschmer  a  proposito  della 
dissociabilità  dell’istinto  sessuale  della  funzione  secretiva  interna  geni¬ 
tale  ;  ed  aggiunge  che  i  pervertimenti  sessuali,  possono  essere  indipen¬ 
denti  dallo  stato  della  glandola  genitale,  e  subordinati  invece  a  squilibrio 
costituzionale  nervoso.  Giustificatissima  osservazione  ;  senonchè  l’A.  af¬ 
ferma  poi  che,  secondo  la  sua  esperienza,  l’ipoevolutismo  sessuale  psi¬ 
chico,  si  accompagna  quasi  sempre  a  una  certa  ipogenesia  ed  ipofun¬ 
zione  delle  glandule  genitali  per  lo  più  combinata  con  altre  anomalie 
ormoniche.  Dal  che  si  vede  che  le  cose  sono  molto  incerte  anche  per  il 
Pende;  e  che  quindi  ogni  conclusione  sarebbe  prematura.  Nè  a  soste¬ 
nere  certe  ipotesi,  vale  l’ affermazione  dell’ A.  che  gli  astenici  schizoti- 
mici  del  Kretschmer  nei  quali  si  troverebbero  -  secondo  questo  -  le  note 
sessuali  dissociative  apparterrebbero  spesso  al  tipo  ipertiroidico.  Dimo¬ 
strazioni  ci  vogliono;  non  bastano  un  paio  di  casi  personali  per  arri¬ 
vare  a  simili  generalizzazioni,  la  cui  importanza  dottrinale  supera  ogni 
previsione. 

Poche  parole  sono  concesse  dall’  A.  al  tipo  ipergenitale,  poiché  si 
tratta  di  un  campo  più  oscuro  ancora;  quantunque  egli  con  l’Albano, 
abbia  portato  all’argomento  un  contributo  col  riferire  un  caso  di  iper- 
orchitismo. 

11  Capitolo  8°  è  dedicato  alla  diatesi  neuropatica  e  psicopatica.  Questa 
si  ridurrebbe  ad  ipoevolutismo  neuropsichico  e  molto  più  raramente  ad 
iperevolutismo.  Inoltre,  la  diatesi  stessa  si  basa,  secondo  l’A.  sulla  insuf- 
ficenza  di  energia  vitale  ricevuta  dal  sistema  nervoso  lungo  il  suo  svi¬ 
luppo  {ahiotrofia  di  Gowers),  e  sulle  disgenesie  e  malformazioni.  Questa 
seconda  dichiarazione  corregge  e  integra  la  prima;  e  mi  sembra  che  ciò 
sia  bene, 

L’A.  passa  in  rivista  le  malattie  nervose  costituzionali  che  possono 
riferirsi  ai  detti  stati  costituzionali.  Ma  anche  qui  ci  troviamo  sopra  le 
dune  mobili,  quantunque  il  Pende  si  appoggi  spesso  sulla  autorità  di 
qualche  autore  -  per  lo  più  tedesco  -  per  sostenere  il  sno  schema  teo¬ 
rico.  Mediti  il  lettore  su  queste  sentenze  cliniche  ;  la  costituzione  lon¬ 
gilinea  ipertiroidea  è  anomalia  costituzionale  predisponente  per  la  tabe; 
la  costituzione  brevilinea  megalosplancnica  ipotiroidea  per  la  paralisi 
progressiva;  «  la  diatesi  gliale  »  sta  a  base  delle  sclerosi  del  tessuto  ner¬ 
voso,  e  quindi  di  molte  malattie  nervose  croniche;  il  carattere  epilet- 
toide  è  un  temperamento  psichico  ecc.  ecc... 

Nel  Capitolo  9“  si  parla  delle  anomalie  e  debolezze  costituzionali  del 
sistema  endocrino.  Esiste  per  l’A.  una  diatesi  glandolare-endocrina  che 
può  manifestarsi  sotto  una  duplice  faccia,  e  cioè  come  diatesi  glando¬ 
lare,  e  come  diatesi  nervosa,  e  perfino  come  base  di  stati  endocrino- 
familiari.  Qui  ci  sentiamo  un  poco  più  protetti  dall’esperienza  clinica. 
Ma  una  osservazione  che  fa  l’A.  (e  con  lui  anche  altri  costituzionalisti 
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moderni),  di  nuovo  ci  sospinge  un  poco  se  non  verso  lo  scetticismo, 
verso  la  prudenza.  Le  anomalie  costituzionali  delle  glandole  endocrine, 
si  manifestano  spesso  all’  infuori  di  qualsiasi  anomalia  del  volume,  di 
forma  e  di  strutture  delle  medesime...  Si  tratta  d’ ipo-o  iperfunzioni 
dovute  a  un  «  atteggiamento  anomalo  costituzionale,  temperamentale 
0  premorboso  dei  detti  organi  ».  Tutto  è  possibile:  anche  alterazioni  isto- 
chimiclie  invisibili  ecc.  Ma  si  concederà  che  certe  affermazioni  ci  con¬ 
ducono  un  po’  troppo  lontani  dal  clima  positivo  in  cui  deve  svolgersi 
la  indagine  scientifica! 

Dopo  ciò  l’A.  passa  in  rivista  i  temperamenti  endocrini  o  costitu¬ 
zioni  monoglandulari,  come  costituzione  ipertiroidea,  ipotiroidea,  iperpi- 
tuitaria,  ipopituitaria,  ipersurrenalica,  ipoparatiroidea,  ipertimica.  Si 
tratta  in  fondo  di  costituzioni  o  temperamenti  caratterizzati  da  sfuma¬ 
ture  di  quei  sintomi  che  si  vedono  chiari  nelle  vere  malattie  della  ti¬ 
roide,  ipofisi,  surrene  ecc.  Dunque,  anche  a  questo  proposito,  si  fa  te¬ 
soro  di  analogie  sintomatologiclie  più  o  meno  lontane. 

Nei  principìi  di  terapia  delle  debolezze  di  costituzione,  l’A.  si  affida 
al  buon  senso  e  alla  pratica  medica  generale.  L’eugenica,  l’ igiene  indi¬ 
viduale  e  sociale,  la  pedogogia  emendativa  ottengono  un  brevissimo  ma 
opportuno  accenno. 

In  complesso:  questa  introduzione  alla  Patologia  costituzionale  del 
Pende,  a  mio  parere,  va  considerata  come  una  esposizione  programma¬ 
tica  di  studi  lunghi  e  complicati,  come  la  indicazione  di  nuovi  indirizzi 
e  orientamenti  negli  studi  clinici,  come  una  revisione  scientifica  dei 
metodi  pratici  tradizionali.  Sotto  tali  punti  di  vista,  questi  due  volu¬ 
metti  son  destinati  a  un  grande  successo  presso  tutti  coloro  che  vo¬ 
gliono  un  rinnovamento  della  cultura  nell’  insegnamento  e  nella  pratica 
della  medicina,  e  più  specialmente  presso  quei  medici-alienisti  che, 
come  me,  vagheggiano  la  revisione  di  alcuni  fondamentali  problemi 
della  Psichiatria. 

S.  De  Sanctis. 


PoRTMANN  Gr.,  Consultations  oto-rhino-laryngologiques  du  Praticien.  - 

Préface  du  Prof.  E.  J.  Moure.  Un  voi.  in-8°  di  264  pp.  con  38  figg. 

Gaston  Doin,  Paris,  1923.  Frs.  14. 

Questo  volumetto  di  «  Consultazioni  »  non  smentisce  il  suo  titolo,  in 
quanto  tutto  ciò  che  vi  è  contenuto  è  di  vera  utilità  pel  medico  pratico 
sia  esso  o  non  particolarmente  versato  nella  specialità. 

Per  ciascuna  malattia  -  dopo  un  breve  quadro  siutomatologico  con¬ 
densato  in  poche  righe  -  c’è  una  grande  ricchezza  di  prescrizioni  in  cui 
il  medico  curante  potrà  scegliere  ciò  che  meglio  si  confà  al  suo  caso; 
e  tutto  quello  che  può  essere  utile  ricordare  circa  il  modo  di  sommini¬ 
strazione,  il  regime  dietetico  e  quant’ altro  formi  necessario  comple¬ 
mento  di  un  buon  trattamento  curativo.  E  chiunque  si  sia  trovato  alle 
prese  con  le  difficoltà  della  libera  professione,  in  cui  tutto  deve  essere 
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previsto,  e  tutto  chiaramente  e  completamente  prescritto,  sa  che  valore 
si  debba  dare  a  un  ausilio  del  genere  ! 

Segue  alla  parte  speciale  quella  generale. 

In  un  capitolo  sono  ricordate  le  formule  per  cure  generali  toniche, 
ricostituenti,  depurative  ecc.,  in  un  altro  si  tratta  delle  incompatibilità 
farmaceutiche  utili  a  conoscersi  per  la  pratica  corrente  :  nell' ultimo  sono 
descritte  partitamente  le  modalità  delle  più  correnti  cure  topiche  della 
specialità  ;  e  naturalmente  a  preferenza  di  quelle  da  affidarsi  al  malato 
stesso  0  al  personale  di  immediata  assistenza. 

tin  libro  insomma  che  verrà  consultato  certo  con  profitto  da  ogni 
medico,  specialista  o  generico  ;  e  il  cui  indirizzo  essenzialmente  pratico 
bisogna  augurarsi  sia  seguito  anche  in  Italia  per  altre  pubblicazioni 
del  genere. 

G.  Maffi. 


PSICOLOGIA 

> 

Eignano  e.,  La  memoria  biologica.  Saggi  di  una  nuova  concezione  filo¬ 
sofica  della  vita.  Un  voi.  in-S®  di  pp.  249.  Zanichelli,  Bologna,  s.  d. 
(1922).  L.  17  50. 

Questo  libro  del  Kignano  darà  soddisfazione  a  coloro  che  da  tempo 
si  siano  persuasi  del  fatto  (tanto  contrastato,  chissà  mai  perchè,  ma  pure 
così  cristallino,  mi  sembra)  che  la  vita  va  cercata  nel  vivo,  e  non  in  una 
qualsiasi  provetta  di  laboratorio;  che,  dicendo  «  vivo  »,  si  esprime  qual¬ 
che  cosa  di  più,  0  di  diverso,  di  una  qualsiasi  reazione,  pur  se  compli¬ 
catissima,  in  quella  provetta;  e  che  tutto  ciò  non  implica  di  necessità 
veruna  componente  «  mistica  »  più  o  meno  ignorata,  sibbene  indica  sem¬ 
plicemente  un  dato  di  esperienza,  degnissimo  di  essere  approfondito  dal 
ragionamento. 

11  Kignano  si  proclama  positivista,  e,  per  certo,  egli  non  può  essere 
riputato  un  «  mistico  ».  Qualcuno,  che  è  biologo  di  professione,  mi  di¬ 
ceva  un  giorno  che,  secondo  lui,  quella  del  Eignano  è  una  «  biologia  da 
ingegnere  ».  Dato  che  questo  fosse  un  rimprovero,  non  sarebbe  certo  un 
rimprovero  di...  misticismo  !  Eppure,  questo  ingegnere  si  vede  costretto 
a  ricercare  proprio  nell'imponderabile,  nel  soggettivo  (per  quanto  poi 
oggettivamente  manifesto),  insomma,  nel  psichico,  l'attributo  essenziale 
della  vita,  ed  in  uno  dei  suoi  capitoli  più  felici,  egli  mostra  molto  chia¬ 
ramente  l'errore  di  coloro  che  pensano  di  potere  «  ridurre  »  il  fatto  vi¬ 
tale  al  fatto  fisico-chimico. 

Vitalismo?  Non  so,  nè  molto  me  ne  preoccupo.  I  nomi  sono,  bene 
spesso,  traditori.  E  bisognerebbe  anzitutto  sviscerarne  ogni  volta  con 
precisione  il  contenuto  concettuale  —  impresa  pressoché  impossibile. 
Della  parola  «  vitalismo  »  si  è  molto  abusato,  specie  dagli  avversari  di 
esso,  ed  in  quella  parola  furono  ficcate  a  forza,  talvolta,  cose  assai  ete- 
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rogenee.  Lo  stesso  Eìgnano  sembra  preoccupato  dal  desiderio  di  non 
essere  preso  troppo  per  «  vitalista  »,  E  nella  diatriba  fra  «  vitalisti  »  e 
«  materialisti  »  (per  mia  parte,  direi  piuttosto  «  vitalisti  »  e  «  meccani- 
cisti»)  egli  tiene  a  far  bene  rilevare  la  propria  posizione  intermedia, 
più  «  deterministica  »,  secondo  lui,  di  quella  dei  vitalisti  veri,  e  meno 
cieca  di  quella  dei  puri  «  materialisti  »  o  «  meccanicisti  ».  Posizione 
caratterizzata  dalla  sua  nota  teoria  della  «  centro-epigenesi  »,  secondo 
la  quale  non  sarebbe  diffuso,  ma  bene  localizzato  (e  precisamente  nel¬ 
l’apparato  germinale)  l’impulso  dello  sviluppo  nella  ontogenesi  degli  or¬ 
ganismi. 

E  questo  impulso  è,  nettamente,  «  vitalistico  »  secondo  la  teoria  del 
Eignano;  è  frutto  di  «  memoria  biologica  »,  ed  è  posto  al  servizio  del¬ 
l’intrinseco  «  finalismo  »  degli  esseri  viventi.  Qui  l’autore  si  riallaccia, 
naturalmente,  alle  dottrine  pregresse  dello  Hering  e  del  Semon;  ma  egli 
ne  precisa  la  portata,  e  ne  rafforza  i  lati  deboli.  Ed  il  suo  punto  d’ar¬ 
rivo  è,  per  forza  di  cose,  una  concezione  psichistica  degli  organismi; 
con  la  libera  e  chiara  proclamazione  dell’aspetto  teleologico,  quale  ca¬ 
ratteristica  essenziale  di  essi.  Donde  il  riconoscimento  della  diversità 
profonda  fra  organismi  e  sistemi  anorganici,  non  capaci  questi  ultimi  di 
preordinare  i  proprii  atteggiamenti  —  come  invece  fanno  di  continuo  gli 
organismi  —  rispetto  ad  un  evento  futuro,  che  sarà  il  fine  (organico)  da 
raggiungere. 

Quella  concezione  o  visione  psichistica  degli  organismi  rimane  —  se 
pur  non  se  ne  renda  conto  a  pieno,  forse,  il  Eignano  —  la  cosa  più  im¬ 
portante  nelle  sue  opere  bio-filosofiche.  A  petto  della  quale  hanno  peso 
assai  minore,  secondo  me,  molte  vedute  del  chiaro  autore,  a  lui  probabil¬ 
mente  assai  più  care;  come  l’accennata  «  centro-epigenesi  »,  che  sarebbe 
lo  strumento  di  sviluppo,  e  le  «  tendenze  affettive  »,  che  sarebbero  il 
mezzo  di  conservazione  (a  traverso  la  «  invarianza  fisiologica  »),  degli 
organismi:  sviluppo  e  conservazione  non  attuabili  senza  la  «  memoria 
biologica»,  che  pertanto  costituirebbe  la  conditio  sine  qua  non  e  l’es¬ 
senza  stessa  della  vita.  E  perciò,  per  mio  conto,  penso  che  il  Eignano 
potrà  in  seguito  ritornare  su  qualche  parte  della  sua  bella  costruzione, 
per  aggiornarla  o  rettificarla,  senza  che  ne  debba  restare  sensibilmente 
modificato  il  valore  d’insieme. 

Era  tali  parti  da  rivedere  vi  potrà  essere,  per  esempio,  la  valuta¬ 
zione  del  fenomeno  sessuale.  Il  volere  ricondurre  l’istinto  sessuale  alla 
«  semplice  tendenza  eliminativa  di  un  elemento  disturbatore  »  (vale  a 
dire,  delle  cellule  germinali),  pecca,  secondo  me,  di  eccessivo  schema¬ 
tismo  semplificatore.  Se  v’ha  una  cosa  tremendamente  complessa  fra 
tutte  le  cose  biologiche,  quella  è  per  certo  il  fenomeno  sessuale.  Bisogna 
cominciare  a  domandarsi  perchè  l’organismo  (l’individuo)  si  predisponga, 
per  gradi,  e  anche  prima  del  chiaro  manifestarsi  della  sessualità  ger¬ 
minale,  ad  essere  «  sessuato  ».  La  semplice  memoria  biologica  qui  non 
soccorre:  poiché  se  volessimo  attribuire  alla  maturità  sessuale  la  prero¬ 
gativa  di  un  optimum  fisiologico,  verso  cui  tenderebbe  in  ipotesi  l’indi¬ 
viduo  dato,  non  comprenderemmo  la  necessità  della  liberazione  da  quel- 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


256 

V optimum  supposto,  proprio  nel  momento  in  cui  Torganismo  lo  avrebbe  ^ 
raggiunto.  (Il  rispondere  che,  al  momento  di  averlo  raggiunto,  cambia. 

10  stato  fisiologico,  e  perciò  V optimum  da  conseguire,  mi  parrebbe  una  ^ 
semplice  tautologia).  Qui,  dunque,  «  memoria  biologica  »  e  «  tendenze 
affettive  »  sembrerebbero  in  contraddizione.  Ma,  pure  a  prescindere  da 
queste  considerazioni  generali,  e  dalla  quistione  anche  più  diffìcile  del 
significato  profondo  della  sessualità  —  sul  quale  non  posso  qui  dilun¬ 
garmi  —  sta  il  fatto  che  T  istinto  sessuale  può  rimanere  perfettamente 
integro  là  dove  più  non  esista  la  possibilità  fisiologica  dell’ emissione  dei 
germi:  oppure,  può  precedere  tale  possibilità,  senza  senso,  pertanto, 
rispetto  ad  un  optimum  irrealizzabile.  Senza  contare  la  completa  dis¬ 
sociabilità  —  in  linea  di  fatto  —  fra  sesso  ed  istinto  sessuale,  oppure 
—  in  linea  di  principio  —  fra  fenomeni  sessuali  e  fenomeni  riproduttivi 
(o  germinali).  E  senza  contare  che,  almeno  per  la  femmina,  in  molti  casi 
sembra  esclusa  ogni  necessità  di  «  eliminare  un  elemento  perturbatore  » 
in  funzione  della  maturità  dei  germi,  che  se  non  erro  dovrebbe  pur 
coincidere,  secondo  il  Eignano,  con  un  maximum  d’intensità  dell’istinto 
sessuale. 

Un  altro  punto  sul  quale  ritengo  che  molti  potranno  trovarsi  di¬ 
scordi  dal  Eignano,  è  l’affermazione  di  lui  che  la  caratteristica  dei 
sogni,  vale  a  dire  della  loro  «  incoerenza  »  ed  «  illogicità  »,  sia  da  cer¬ 
care  in  quella  vera  «  anarchia  ideativa  »  che  si  avrebbe  nel  dormiente 
«per  essere  venuto  a  cessare  ogni  governo  affettivo».  Debbo  dire  che 
gli  spunti  più  propriamente  psicologici  sono  indicati  appena  nella 
Memoria  biologica  del  Eignano,  quali  brevi  cenni  tratti  dalla  maggiore 
opera  di  lui  sulla  Psicologia  del  Ragionamento.  Ma  mi  pare  ch’egli  dia 
qualche  importanza,  in  entrambi  questi  suoi  libri,  all’ accennata  teoria 
del  sogno;  e  pertanto  non  posso  a  meno  di  rammentare  che  tale  teoria 
mi  sembra  in  deciso  contrasto  con  tutto  ciò  che  pensa  il  Freud,  e  con 
lui  pensano  gli  altri  psicoanalisti.  Essi  hanno  fatto  del  sogno  umano  uno 
studio  molto  lungo  e  molto  accurato,  che  si  può  ben  chiamare  «speri¬ 
mentale»;  ma  essi  hanno  precisamente  concluso  per  l’affettività  mas¬ 
sima  dei  motivi  onirici,  se  pur  questi  facciano  parte  del  contenuto 
latente,  anziché  del  contenuto  manifesto,  di  quel  groviglio  di  «  simboli  » 
che  noi  chiamiamo  «  sogno  ». 

Per  completare  le  indicazioni  sommarie  circa  la  Memoria  biologica 
del  Eignano,  che  mi  sembra  una  delle  più  interessanti  pubblicazioni 
bio-filosofiche  di  questi  ultimi  anni,  dirò  eh’ essa  si  compone  di  quindici 
parti,  di  cui  una  prefazione  ed  una  «  conclusione  ».  La  prefazione  mo¬ 
stra  l’importanza  dei  compiti  che  spettano  ai  «  teorici  »  della  scienza. 

11  cap.  I  è  un  chiaro  riassunto  storico-critico  delle  dottrine  trasformiste, 
culminanti  nelle  teorie  «  mnemoniche  ».  I  due  capitoli  seguenti,  11-1 II, 
trattano  della  «  centro-epigenesi  »  quale  teoria  mnemonica  dello  svi¬ 
luppo.  Dopodiché  l’autore  ci  parla,  nel  cap.  IV,  delle  «proprietà  ener¬ 
getiche  »  della  memoria  biologica.  Il  cap.  V  é  dedicato  al  Semon,  il  VI 
a  Francis  Darwin,  il  VII  al  neo-lamarckista  tedesco  A.  Pauly.  Seguono 
due  capitoli,  VIII-IX,  sulla  «  base  mnemonica  del  finalismo  della  vita  »; 
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il  primo  dei  quali  è  la  riproduzione  della  conferenza  che,  col  titolo: 
Le  finalisme  de  ìa  vie,  il  Ifignano  fu  chiamato  a  tenere,  nell’aprile  del 
1920,  al  «Collège  de  France»  (come  l’ha  pure  tenuta,  se  non  erro,  al¬ 
l’Ateneo  di  Ginevra).  1  due  capitoli  successivi,  X-XI,  molto  interessanti, 
contengono  una  cortese  discussione  dell’autore  col  prof.  Bottazzi  di 
Napoli,  che  sostiene  il  punto  di  vista  tisico-chimico,  anti-vitalistico.  1  due 
capitoli  ultimi,  XII-XIII,  sono  più  precisamente  di  psicologia;  mentre 
la  «  Conclusione  »  che  chiude  il  volume,  ha  piuttosto  carattere  filosofico. 

Xei  primi  capitoli  si  richiama  spesso  l’antecedente  opera  biologica 
dell’autore  Stilla  transmissibilità  dei  caratteri  acquisiti.  Ipotesi  d'ima 
centro-epigenesi  (1907);  mentre,  come  già  detto,  nei  capitoli  ultimi  si 
hanno  alquanti  cenni  tratti  dalla  Psicologìa  del  Ragionamento.  Cosicché 
questa  Memoria  biologica  costituisce,  insieme,  una  sintesi  ed  un  aggior¬ 
namento  di  alquante  idee  del  Kignano,  coordinate  in  modo  abbastanza 
organico,  non  ostante  l’origine  diversa:  e  ciò  renderà  vieppiù  desidera¬ 
bile  a  molti  la  lettura  di  questo  bel  libro  —  edito  signorilmente  dalla 
ditta  Zanichelli  —  che  raccoglie  in  forma  concisa  non  poco  pensiero  di 
una  mente  distinta  ed  originale. 

W.  Mackenzie. 


Varendonck  J.,  IJévolntion  des  facultes  conscientes.  Maison  d’Édition, 

Vanderpoorten,  Gand,  et  Félix  Alcan,  Paris,  1921. 

Questa  pubblicazione  dell’ A.  è  un  contributo  all’eterna  questione 
dell’Incosciente  ;  ma  un  contributo  notevole,  in  quanto  è  basato  sul  con¬ 
cetto  di  evoluzione  mentale. 

In  pari  tempo  l’A.  ci 'dà  un  riassunto  dell’attività  psichica  fatto 
con  chiarezza  e  qua  e  là  con  vedute  personali.  Per  l’A.  la  memoria  è 
la  base  di  tutto  l’edificio  mentale.  Egli  la  considera,  in  primo  luogo, 
come  un  apparecchio  psichico  che  registra  l’esperienza,  secondo  l’ordine 
cronologico,  e  che  dà  una  riproduzione  esatta  del  passato.  È  la  memoria 
duplicativa.  In  secondo  luogo,  si  occupa  della  memoria  sintetica,  che  si 
rivela  sopratutto  secondo  l’A.,  nell’atto  della  percezione  come  una  dis¬ 
sociazione.  Dopo  lo  studio  della  memoria  l’A.  passa  a  quello  del  Concetto, 
e  dei  Movimenti  incoscienti,  e  finisce  il  suo  volumetto  con  un  capitolo 
sulla  Coscienza;  la  quale  consiste  per  l’A.  sopratutto  in  una  inibizione 
dei  movimenti  e  delle  ideazioni  di  natura  affettiva,  e  nella  direzione  di 
queste  -  a  mezzo  della  volontà  -  verso  fini  deliberatamente  scelti. 

Gli  esempi  che  l’A.  trae  dalla  nevrosi,  dal  sogno,  dal  sonnambu¬ 
lismo  e  dalla  reverie,  dimostrano  sopratutto  l’automatismo  della  memoria 
duplicativa  ;  ma  non  sempre  dimostrano  che  questa  forma  di  memoria 
riproduce  esattamente  il  passato.  L’A.  si  riferisce  spesso  al  Bergson.  ' 

L’analisi  di  esempi  particolari,  rendono  molto  interessanti  i  due  Ca¬ 
pitoli  sulla  memoria.  Meno  interessante  ci  sembra  il  Capitolo  sui  movi¬ 
menti  incoscienti  ;  tuttavia  anche  qui  gli  esempi  tratti  dalla  psicologia 
animale  e  la  felice  assimilazione  dei  migliori  concetti  del  Freud,  trat- 
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tengono  l’attenzione  del  lettore.  11  capitolo  sulla  Coscienza  è  il  corona¬ 
mento  dell’opera. 

La  coscienza  è  considerata  dall’ A.  sopratutto  dall’aspetto  dell'evo¬ 
luzione  psichica.  L’unità  del  nostro  essere,  del  nostro  Io,  dev’essere  cer¬ 
cata  nella  coordinazione  di  elementi  più  bassi  o  separati.  La  coscienza 
si  forma  con  gli  elementi  dell’incosciente,  e  si  forma  appunto  perchè  lo 
spirito  tende  verso  un  nuovo  adattamento  all’ambiente. 

S.  De  Sanctis. 


PALEONTOLOGIA 

Naef  Adolf,  Die  fossilen  Tintenfìsche,  pp.  i-vi;  1-322,  in-8°.  Una  ta¬ 
vola  e  101  figure  nel  testo.  Jena,  G.  Fischer,  1922. 

L’A,  ha  ben  meritato  della  scienza  avendo  eseguito  un  ottimo  lavoro 
di  Paleozoologia.  Troppo  raramente  la  Zoologia  e  la  Paleontologia  si  ac¬ 
coppiano  cosi  felicemente! 

L’A.,  dopo  aver  studiato  zoologicamente  e  paleontologicamente  l’ar¬ 
gomento  per  oltre  10  anni,  come  attestano  i  lavori  (14)  già  pubblicati,  si 
è  accinto  ad  un’opera  comprensiva  sui  Cefalopodi  dibranchiati,  senza 
trascurare  nulla  del  materiale  conosciuto  tanto  vivente  che  fossile. 

Nella  prima  parte  del  volume  espone  chiaramente  il  piano  morfolo¬ 
gico  dei  Molluschi  e  specialmente  dei  Cefalopodi,  per  giungere  alla  de¬ 
terminazione  anatomica  della  diagnosi  della  classe  dei  Dibranchiati,  che 
costituiscono  l’argomento.  Con  rappresentazioni  nitide  e  precise,  tanto  na¬ 
turali  che  schematiche  della  costituzione  anatomica  delle  specie  viventi, 
e,  con  legittime  ricostruzioni  delle  fossili,  scende  alle'  classificazioni  in¬ 
feriori.  Nelle  quattro  seguenti  parti  descrive,  discute  e  rappresenta  gli 
ordini,  i  sottordini,  ecc.  L’A.,  quantunque  nei  suoi  lavori  precedenti 
avesse  proposto  molte  modificazioni  nei  diversi  gradi  della  classificazione: 
trova  ancora  giustificato  motivo  di  proporre  ben  3  nuove  famiglie  ed 
11  nuove  specie  e  cioè:  Acanthoteutis  JaecJceli,  A.  problematica,  Belem- 
nosis  Cossmanni,  Deleìnnoteuthis  acuta,  Beloptera  longa,  Belopteridium 
puerilis,  Celaenoteuthis  incerta,  Lioteuthis  problematica,  Paraplesioteu- 
this  magna,  Spirulirostra  sepioidea,  Spirulirostridium  obtusum. 

Infine,  quasi  a  conclusione,  rappresenta  graficamente  la  successione 
dei  Dibranchiati,  in  rapporto  alla  serie  delle  formazioni  geologiche,  par¬ 
tendo  dal  Permiano,  in  cui  già  sono  distinti  gli  ordini  dei  Decapodi  e 
degli  Ottopodi. 

Giustamente,  osserva  l’A.,  che  l’esposizione  storica  ha  più  valore 
morfologico-sistematico  che  non  di  serie  paleontologica.  Le  enormi  la¬ 
cune  che  nella  serie  degli  strati  lasciano  i  residui  paleontologici  non 
permettono  la  sicura  ricostruzione  delle  serie  ininterrotte.  Così  negli 
Ottopodi  viventi  solo  le  Argonatitidae  presentano  antenati  fossili,  le  altre 
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famiglie  non  permettono  collegamenti  con  le  forme  mesozoiche  e  ceno- 
zoiche  conosciute.  Sorprende  anche  il  fatto  della  mancanza  di  specie 
delle  17  famiglie  raggruppate  nelle  Metateiithoidea,  quantunque  la  loro 
origine  debba  rimontare  almeno  al  Cretaceo  superiore.  Nota  è  la  lacuna 
delle  Sepioidea  dal  Liasico  inferiore  all’Eocene.  Persino  per  \e Belemnoidea 
i  fossili  non  presentano  serie  continue  e  con  sicure  diramazioni:  anche 
per  queste  si  devono  aspettare  nuovi  rinvenimenti  di  fossili.  Ciò  non  deve 
però  maravigliare  dacché  le  condizioni  di  conservazione  di  questi  ani¬ 
mali  sono  molto  sfavorevoli.  Gli  Ottopodi  infatti  mancano  di  tessuti  so¬ 
lidi  e  le  Sepioidea,  nelle  forme  fossili,  erano  rappresentate  da  minuscoli 
animaletti  marini.  A  buona  ragione  adunque  l’A.,  nella  ricostruzione  del 
filo  di  questi  animali,  attraverso  i  tempi  geologici,  ha  dato  speciale  im¬ 
portanza  al  pianò  morfologico  per  la  ricerca  genealogica. 

Una  ricchissima  bibliografia  di  326  lavori,  fra  cui  solo  13  di  autori 
italiani,  chiude  il  volume.  Kiferendosi  ai  residui  fossili  rinvenuti  in 
Italia,  debbonsi  specialmente  ricordare  il  Bellardi,  (1838-1872).  il  Cana- 
vari  (1892),  Gastaldi  (1898),  Gemmellaro  (1904),  Michelotti  (1827-1847), 
Parona  (1892-1899),  Issel  (1889). 

E  da  augurarsi  che  anche  in  Italia  gli  zoologi  non  tralascino  di 
far  tesoro  dei  residui  fossili  nei  loro  studi  sugli  animali  viventi. 

G.  De  Angelis  d’Ossat. 


Hoernes  M.,  Kultur  der  TJrzeit.  I.  Steinzeit.  Un  voi.  in-16®,  pp.  137, 
50  fig.  Bearb.  Behn  E.  (Sammlung  Goschen  N.  564)  Berlin-Leipzig, 
Yereinigung  Wissenschafflicher  Verleger,  1921.  L.  4.50. 

11  prof.  Behn  ha  aggiornato  l’opera  del  compianto  Hòrnes.  Questo 
volumetto  costituisce  il  primo  dei  quattro  dello  stesso  autore  sul  me¬ 
desimo  argomento;  tutti  riveduti  dal  Behn:  IL  Bronzezeit\  III.  Eisen- 
zeit\  IV.  Urgeschichfe  der  Menschheit.  E  esposto  brevemente  e  con  chia¬ 
rezza,  quanto  la  paleontologia  e  1’  antropologia  hanno  assodato  con  le 
ultime  ricerche,  non  solo  in  Europa,  ma  anche  sugli  altri  continenti.  Nel 
primo  capitolo  è  trattato  il  periodo  Eolitico,  nel  secondo  il  Neolitico 
dell’Europa  ;  nell’ultimo  è  tracciato  un  quadro  della  coltura  in  generale 
dell’epoca  della  pietra  anche  nelle  altre  regioni  del  mondo.  La  brevità 
non  nuoce  alla  limpidezza  ed  alla  precisione  dell’ esposizione  dell’impor¬ 
tante  argomento. 
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STORIA  DELLA  SCIENZA 

Forti  A.,  Origine  e  svolgiìuento  dei  primi  studi  biologici  sul  mare  in 

Italia.  Officine  Ferrari  Venezia,  1922. 

Questa  interessante  pubblicazione  del  Forti,  insieme  agli  studi  di 
Mieli,  Bilancioni,  ecc.,  segna  un  risveglio  negli  studi  storici  della  biologia 
in  Italia.  Nè  deve  con  molti  ritenersi  come  un  lusso  di  erudizione  questa 
documentazione  storica,  poiché  la  storia  della  biologia  in  Italia,  è  nel- 
l’istesso  tempo  una  storia  mondiale  del  movimento  delle  discipline  bio¬ 
logiche,  che,  quasi  tutte,  in  Italia  ebbero  il  loro  principio. 

Nell’ aver  documentata  la  importanza  degli  studi  di  Aldrovandi  di 
Marsigli,  dell’Olivi,  di  Spallanzani,  del  Cavolini,  di  Grisellini,  delEenier  • 
e  degli  altri  biologi  ai  quali  si  deve  il  primo  progresso  delle  nostre 
conoscenze  biologiche  sul  mare,  A.  Forti  ha  reso  un  servizio  non  solo 
agli  studi  storici  ma  a  quelli  della  talassografia.  Di  grande  interesse 
sono  diverse  documentazioni  come  il  carteggio  tra  Spallanzani  e  Ca¬ 
volini,  del  Cestoni  col  Vallisneri  ecc.  dalle  quali  apparisce  chiaramente  il 
primato  dell’Italia  negli  studi  della  biologia  marina. 

G.  Brunelli. 


Forti  A.,  Studi  sulla  flora  della  pittura  classica  veronese.  Francesco 
fiorone  e  Girolamo  dai  Libri,  pittori  naturalisti .  Madonna  Verona, 
Bollettino  del  Museo  civico  di  Verona  diretto  da  A.  Avena.  Anno  XIV, 
nn.  2-3,  fase.  54-55,  aprile-settembre  1920,  Verona,  Tipografia  coo¬ 
perativa,  1920. 

Come  prima  il  Mattirolo  nel  suo  discorso  su  «  1  vegetali  nell’  arte 
degli  antichi  e  dei  primitivi»  (Torino,  G.  B.  Paravia,  1911),  l’ A.  tende 
ad  analizzare  le  piante  raffigurate  nelle  pitture  di  questi  autori  e  dei 
loro  vegetali  e  dà  dei  vegetali  rinvenuti  una  breve  descrizione  e  storia. 
Mette  in  rilievo  che,  delle  molte  specie  di  piante  raffigurate  sulle  tele, 
non  una  ve  ne  è  che  sia  stata  disposta  in  luogo  non  consentaneo  alle 
abitudini  ecologiche.  Perciò  le  specie  ruderali  o  rupicole,  che  sono  le 
preferite,  vengono  fatte  sorgere  negli  anfratti  delle  rocce  o  tra  i  sassi; 
alle  epatiche,  alle  piccole  felci  ed  alle  altre  umili  crittogame,  persino 
anche  a  taluni  licheni  crostosi,  scelsero  opportunamente  1’  orientazione 
più  adatta,  collocando  in  luogo  umido  quelle  che  prosperano  nell’umi¬ 
dità,  al  sole  quelle  che  hanno  abitudini  macrotermiche.  Nell’elenco  di 
quadri,  disposto  per  autore,  vi  è  la  descrizione  precisa  e  dettagliata  di 
ciascuna  specie  rappresentata.  Dei  gruppi  più  interessanti  è  tratto  un 
disegno  con  la  indicazione  di  ciascuna  specie  figurata.  Segue  quindi  la 
flora  dei  quadri  classici  veronesi  disposta  per  famiglie  con  indicazione 
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precisa  del  quadro  e  dell’autore,  che  raffigurano  le  specie  particolari. 
Xon  manca  un  indice  delle  piante  di  cui  si  parla  nel  testo,  ed  in  tine, 
una  magnifica  serie  di  tavole  riproducenti  i  più  interessanti  quadri  dai 
punto  di  vista  botanico.  È  un’  opera  egregia. 

V.  Kivera. 


Savastano  L.,  II.  Contributo  allo  studio  critico  degli  scrittori  agrari 
italici.  Pietro  dei  Creseenzi.  Annali  della  E.  Staz.  Sperim.  di  Agru¬ 
micoltura  e  frutticoltura.  Voi.  V,  1919-1921,  Acireale,  1922. 

Efficace  secondo  omaggio  alla  nostra  cultura  agraria,  che  segue  al 
primo  sugli  Scriptores  Agriculturae  latini,  ricorda  sopratutto  il  Liber 
cultus  riiris  del  Crescenzi,  che  fino  al  1602  fu  il  libro  più  letto  in  Europa, 
poiché  se  ne  pubblicarono  una  sessantina  di  edizioni  e  fu  tradotto  in 
italiano,  francese,  tedesco  e  polacco  ed  imitato  in  spagnolo:  portò  un 
largo  contributo  al  rinnovamento  agrario  in  Italia,  Francia,  Germania 
e  Spagna.  Il  Savastano,  dopo  avere  esaminato,  attraverso  gli  scrittori 
antecedenti,  le  conoscenze  agricole  dell’epoca,  fa  una  analisi  accurata  del¬ 
l’opera  del  Crescenzi  nei  suoi  XII  libri:  accenna  poi  alla  fortuna  ed  alle 
sfortune  dell’opera,  fa  una  accurata  storiografia  della  critica  crescen- 
ziana  e -chiude  esaminando  il  valore  dell’uomo  e  del  libro. 

Biechissime  note  critiche  occupano  circa  un  terzo  della  pubblicazione: 
segue  una  completa  bibliografia  crescienziana  ed  una  bibliografia  del  libro. 

In  questa  èra  di  rivalorizzazione  di  quanto  abbiamo  di  più  eletto, 
rivivere  con  l’A.  gli  splendori  dell’opera  veramente  poderosa  del  Cre¬ 
scenzi  è,  non  solo  attonato  all’ambiente  ed  al  momento,  ma  costituisce, 
per  quelli  che  studiano  e  lavorano  attorno  ai  problemi  scientifici  e  tecnici 
della  terra  d’Italia,  motivo  di  sollievo  di  fierezza  e  di  speranza.  Al  tempo 
del  Crescenzi  anche  nell’arte  e  nella  tecnica  agricola,  come  in  nove  su 
dieci  branche  dello  scibile  umano,  l’Italia  insegnava! 

V.  Kivera. 


Dannemann,  Plinius  und  seine  Naturgescliichte  in  Hirer  Bedeutung  far 
die  Gegenwart.  («  Klassiker  der  Xaturwissenschaft  und  Technik  » 
diretta  dal  dott.  Franz  Strunz).  E.  Diederichs,  Iena,  1921.  Un  voi. 
in-12®  di  pp.  250.  Mk  40. 

Il  notissimo  storico  della  scienza,  della  cui  classica  opera:  Storia  ge¬ 
nerale  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  Aldo  Mieli  annunzia  una  versione 
italiana  da  lui  ampliata  e  messa  al  corrente  per  quel  che  riguarda  la 
scienza  nostra,  ha  voluto  darci  in  questo  breve  volume,  attraverso  il 
•  massimo  naturalista  latino  «  un  colpo  d’occhio  su  tutto  l’orizzonte  della 
HP  spirito  umano  ».  Il  che  sembra  un  po’  iperbolico  nei  riguardi  non  della 
!  *  visuale  filosofica  che  Plinio  ha  avuto  amplissima  per  quanto  materiata. 
1 
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di  pessimismo,  ma  della  sua  effettiva  opera  di  scrittore  scienziato  di  cui 
son  note  le  notizie  ingenuamente  paradossali  non  vagliate  dall’ acume 
del  suo  ingegno  assai  più  erudito  che  critico.  Soltanto  ai  naturalisti 
greci  è  lecito  domandare  quella  visuale  d’ insieme. 

In  una  breve  introduzione  il  D.  espone  la  storia  dello  sviluppo 
scientifico  da  Talete  a  Plinio.  Segue  la  vita  del  vecchio  naturalista  e 
l’esposizione  (che  è  una  versione  abbreviata)  della  sua  voluminosa  opera 
secondo  la  nota  divisione  in  geografia,  zoologia,  botanica,  mineralogia. 
Non  v’è  dubbio  che  la  lettura  di  questo  piccolo  volume  possa  rispar¬ 
miare  con  profitto  di  tempo  e  con  sostanziale  fedeltà  d’ informazione 
quella  dell’originale,  sebbene  un  critico  cui  Plinio  sia  familiare  potrebbe 
rilevarvi  omissioni  di  particolari  interessanti. 

Ciò  non  toglie  tuttavia  che  l’opera  renda  un  prezioso  servigio  allo 
storico  della  scienza;  e  maggiore  lo  renderebbe  se  non  mancasse  un  in¬ 
dice  alfabetico  latino  degli  argomenti  da  Plinio  trattati  nel  testo,  indice 
che  faciliterebbe  assai  la  ricerca  al  lettore  non  tedesco. 

N.  Turchi. 


Fischer  E.,  Aus  meinem  Leben  (Emil  Fischer  Gesammelte  Werke  be- 
rausgegeben  von  M.  Bergmann).  Un  voi.  in-8  leg.  pag.,  201,  tav.  3. 
Springer,  Berlin,  1922.  Lit.  22.50. 

Deve  esser  lodato  il  Bergmann,  il  quale,  prima  di  accingersi  alla 
pubblicazione  delle  opere  del  grande  chimico  Fischer,  l’ha  fatta  prece¬ 
dere  dall’autobiografia  scritta  nell’anno  1918,  quindi  poco  tempo  prima 
della  sua  scomparsa.  E  un  libro  molto  interessante,  che  rispecchia  non 
solo  la  vita  della  famiglia  Fischer,  ma  anche  quella  del  mondo  acca¬ 
demico  delle  università  di  Strasburgo,  Monaco,  Erlangen,  Wlirzburg, 
Berlino,  in  cui  fu  studente  o  professore.  Capitoli  speciali  sono  dedicati 
alla  parte  da  lui  avuta  nell’  accademia  delle  scienze  di  Berlino  e 
nella  società  chimica  tedesca.  Rappresenta  anche  una  cronistoria  delle 
varie  scoperte'  e  dei  lavori  fondamentali  compiuti  dall’ A.  (fenili- 
drazina,  caffeina,  purina,  zuccheri,  albumine)  durante  la  sua  laboriosa 
esistenza.  Buoni  i  giudizi  che  dà  sui  colleglli  delle  varie  facoltà  di  cui 
fece  parte,  come  anche  quelli  su  molti  dei  suoi  collaboratori  ed  assi¬ 
stenti  (specialmente  di  Piloty)  e  che  tanto  lo  coadiuvarono  nelle  sue 
scoperte.  E  un  libro  che  ci  rifa  la  storia  della  chimica  nell’ ultimo  tren¬ 
tennio,  perchè  di  questa  l’A.  fu  uno  dei  principali  attori.  L’opera  ri¬ 
sente  però  l’influenza  degli  anni  di  guerra  nei  quali  fu  scritta,  difatti 
è  cosparsa  di  un  velo  di  tristezza.  Ottime  le  tre  riproduzioni  in  eliografia 
di  fotografie  dell’ A.  nelle  sue  varie  età,  come  pure  bella  è  l’edizione. 

0.  POLIMANTI. 
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Santori  S.,  L’ Igiene  e  la  Vita.  Igiene,  Anatomia,  Fisiologia.  Un  voi.  in-8" 

pp.  374,  con  ligure,  schemi  e  tavole.  3^  ediz.  lioma,  A.  Signorelli,  1922. 
Santori  S.,  La  vita  sessuale  e  la  salute.  Un  voi.  in-8°  pp.  93,  ligg.  26. 

Koma,  A.  Signorelli,  1922. 

Santori  riassume  in  questi  due  libri  le  lezioni  da  lui  tenute  nella 
scuola  superiore  di  magistero  a  Eoma.  L’A.  ha  fatto  del  suo  meglio 
per  rendere  il  più  possibile  completi  questi  manuali  e  vi  è  riuscito  nei 
riguardi  del  pubblico  per  il  quale  sono  stati  scritti. 

Scrivere  oggi  un  trattato  d’igiene,  sia  pure  elementare,  è  compito 
difficile,  dati  i  vasti  campi  che  abbraccia  ed  i  progressi  fatti  dall’igiene 
nei  vari  paesi.  In  altra  edizione  consiglio  all’A.  .di  aggiornare  le  stati¬ 
stiche  che  riporta  come  anche  di  illustrare  con  maggior  numero  di  figure 
il  suo  trattato,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  parte  anatomica  e 
fisiologica.  Ha  fatto  bene  a  curare  la  parte  storica  dell’  igiene. 

Santori  è  stato  uno  dei  pionieri  in  Italia  della  necessità  d’ impartire 
nelle  scuole  una  educazione  sessuale  :  frutto  della  sua  propaganda  è 
appunto  il  libro  in  esame.  Nella  prima  parte  tratta  della  riproduzione 
dal  punto  di  vista  biologico  generale,  sia  negli  organismi  unicellulari, 
come  anche  nelle  varie  specie  animali  e  nelle  piante. 

Nei  capitoli  seguenti  si  sofferma  a  lungo  sulla  riproduzione  nella 
specie  umana.  11  tema  è  trattato  con  scienza,  coscienza  ed  arguzia.  Bene 
scelte  sono  state  le  illustrazioni  che  ornano  il  libro. 

0.  POLIMANTI. 


VARIA 

Franz  V.,  und  Schneider  H.,  Einfilhrung  in  die  Mikrotechnili.  Un  voi. 
in-S®  pp.  120  figg.  18  (aus  Natur  und  Geisteswelt,  n.  765)  B.  G< 
Teubner-Leipzig  u.  Berlin,  1922. 

Il  piccolo  manuale  ci  sta  a  rappresentare  un  programma  minimo 
di  tecnica  microscopica  che  riesce  molto  utile  specialmente  ai  princi¬ 
pianti.  È  scritto  con  molta  chiarezza  e  si  può  eseguire  con  tale  guida 
qualunque  ricerca  su  qualunque  tessuto  e  sistema,  sia  nel  campo  zoolo¬ 
gico,  come  anche  in  quello  botanico.  Interessante  è  specialmente  la  parte 
generale.  11  libro  può  servire  di  orientamento  ad  ogni  ricercatore,  che 
poi  potrà  approfondire  le  sue  cognizioni,  tanto  in  manuali  di  tecnica 
microscopica  più  voluminosi,  come  anche  in  memorie  speciali. 

Le  figure,  quasi  tutte  schematiche,  sono  state  scelte  bene  :  sarebbe 
però  desiderabile  che  in  un’altra  edizione  fossero  più  numerose. 

0.  POLIMANTI. 
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Bloem  W.  d.  L,  Seele  des  Lichtspiels.  Ein  Bekenntnis  zum  Film.  Un 
voi.  in-S®,  pp.  l85,  tav.  22.  Gretlilein  u.  C.o,  Leipzig,  Zurich  s.  d. 

Abbiamo  un’opera  uscita  dalla  penna  di  un  uomo  che  è  un  esteta, 
ma  che  contemporaneamente  conosce  bene  i  gusti  del  pubblico  in  ma¬ 
teria  cinematografica.  Egli  dà  consigli  ai  produttori  di  pellicole,  affinchè 
possano  unire  l’utile  ed  il  bello.  Esalta  la  produzione  tedesca,  ma  ricorda 
con  ottime  parole  anche  quella  italiana.  Sarebbe  stato  molto  interes¬ 
sante  se  l’A.  avesse  rivolto  lasua  attenzione  anche  alla  cinematografia 
scientifica,  dove  biologi  e  tecnici  hanno  ancora  molto  da  lavorare  e  dove 
tanti  buoni  guadagni  possono  ancora  farsi:  potrà  pensare  a  ciò  in  altra 
edizione  del  suo  libro.  Belle  le  tavole  che  sono  riprodotte  fuori  testo. 

0.  POLIMANTI. 


Marcuse  J  ,  Wte  Urne  idi  Sdilafen?  Aerztlidie  Winhe  und  Lehren  fùr 
SdilafJose  (Bucherei  flir  Volksgesundung.  Band  6).  Un  voi.  in-16° 
pp.  84,  Berlin,  Enk-Verlag,  1922. 

È  un  libriccino  destinato  alla  cultura  popolare  ed  è  ben  fatto.  L’A., 
dopo  aver  stabilita  la  natura  del  sonno  e  del  sogno,  in  modo  elementare, 
e  senza  alcuna  pretesa  di  aver  scritto  una  monografia  in  questi  argo¬ 
menti,  passa  in  rassegna  le  varie  cause  dell’insonnia  e  dà  poi  delle  norme 
igieniche  per  combatterla. 

Come  cura  egli  non  ha  troppa  fiducia  sugli  ipnotici,  che  sconsiglia, 
invece  è  favorevole  alle  cure  idroterapiche,  ai  bagni  di  aria  ed  ha  grande 
fiducia  nei  mezzi  psichici  (ipnosi,  autosuggestione). 

0.  POLIMANTI. 


Burwinkee  0.,  Der  Aderlass  als  Heilmittel  in  der  Praxis.  Heft  11. 
Sammlung  diagnostich-terapeuthischer  Abhandlungen  fur  den  prak- 
tischen  Arzt.  Un  voi.  in  8°,  pp.  30.  Miinchen.  Gmelin,  1922,  L.  2.50. 

Si  tratta  di  un  ottimo  manuale  diretto  specialmente  ai  medici  pra¬ 
tici  e  che  mette  al  corrente  il  lettore,  in  poche  pagine,  nella  parte  sto-  h 
rica,  nella  tecnica,  sulla  influenza  spiegata  dal  salasso  sulle  funzioni  ' 
dell’organismo  umano.  Alla  fine  parla  in  modo  preciso  e  sintetico  sulle 
indicazioni  del  salasso  nelle  varie  malattie. 


0.  POLIMANTI. 


'  NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Il  Coiig^resso  aniuinle  della  Società  per  il  progresso  delle  scienze  a  Ca¬ 
tania.  11  discorso  del  ministro  Uentile.  —  Il  Congresso  annuale  delle  scienze  a 
Catania  non  ha  avuto  per  la  sua  importanza  larga  eco  nella  stampa  della 
Capitale;  sovratutto  è  passato  inosservato  un  avvenimento  di  massima  impor¬ 
tanza,  cioè  la  interpretazione  che  negli  ambienti  dell’alta  cultura  scientifica  ha 
prodotto  il  discorso  del  ministro  Gentile,  in  confronto  di  quello  che  è  stato  e 
di  quello  che  può  divenire  il  movimento  scientifico  nazionale. 

L’ idealismo  del  ministro  Gentile  è  sembrato,  diciamolo  pure,  in  contrasto 
non  collo  sperimentalismo,  come  a  taluno  è  apparso  superficialmente,  ma  con 
quelli  che  sono  stati  gli  indirizzi  prevalenti  della  scienza  universitaria  italiana 
in  questi  ultimi  anni.  Ma  chi  conosce  la  crisi  nella  quale  si  travaglia  la  scienza 
nel  nostro  paese,  deve,  scandendo  più  profondamente  il  pensiero  del  Ministro, 
ritrovare  un  ammaestramento  profondo  per  sortire  da  questa  crisi,  che  è  crisi 
di  individui,  di  separazione  di  scuole,  per  non  dire  talvolta  di  egoismi,  nonché 
è  crisi  e  deformazione  del  pensiero  scientifico  italiano,  artificialmente  condotto 
a  perdersi  nella  specializzazione,  senza  risalire  al  concetto  umano  della  scienza. 

E  parso  a  taluno  che  l’idealismo  del  Gentile  allontanasse  la  scienza  dalla 
visione  immediata  dei  suoi  compiti  obiettivi,  delle  sue  vie  materiali  di  conquista, 
del  suo  valore  come  scienza  sperimentalmente  intesa.  Ma  noi  abbiamo  compreso 
e  interpretato  in  tutt’altro  modo  questa  concezione  della  scienza.  La  quale 
avendo  innanzi  a  sè  il  mondo  della  indagine,  non  può  prescindere  dal  valore 
•  che  esso  assume  in  confronto  dell’uomo,  che  di  questo  mondo  anatomizzato  e 
pesato  nelle  sue  parti  non  può  avere  come  interpetre  che  una  idea  relativa  e 
comunque  messa  in  rapporto  colle  esigenze  della  umanità.  Le  quali  esigenze 
anche  se  materiali,  divengono  ideali  quando  lo  scienziato  lavora  per  uno  scopo 
superiore  che  è  la  Nazione  e  la  Umanità. 

E  anche  il  concetto  del  Gentile  che  il  mondo  fisico  e  fenomenico,  astraendo 
dall’uomo,  non  avrebbe  lo  spettatore  che  colorisce  ed  anima  il  grande  quadro 
della  Natura,  che  lo  fa  suo,  che  lo  interpreta,  che  lo  gode  e  lo  conquista  at¬ 
traverso  la  passione  del  pensiero,  non  è  svilimento,  ina  esaltazione  della  scienza, 
che  questi  invisibili  rapporti  materiali  delle  cose  del  mondo  riafferra  in  quella 
grande  armonia  che  è  la  sintesi  scientifica,  in  cui  Fiiomo  sente  superata  la  sua 
individualità,  nella  concezione  più  vasta  di  un  pensiero  destinato  a  divenire 
conquista  della  umanità. 

La  mano  e  il  cuore  di  Pasteur  furono  vicini  nella  indagine  e  la  scienza  si 
esalta  nella  riconoscenza  della  umanità  salvata  da  morbi  terribili,  ciò  che  di 
materiale  vi  è  nella  scienza  diviene  spirituale  e  conquista  ideale  per  la  collettività. 

Il  telegrafo  di  Marconi  che  salva  i  naviganti  è  una  conquista  materiale  della 
Il  scienza  che  si  circonfonde  di  un’aureola  di  spirituale  conquista.  E  più  le  cono- 
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scenze  del  mondo  materiale  si  allargano,  più  in  alto  aleg^gia  lo  spirito.  L’uomo 
di  scienza  che  nel  laboratorio  cimenta  la  più  fredda  materia,  sa  die  esso  ac¬ 
cende  un’altra  scintilla  nel  cuore  dell’uomo,  che  ogni  conquista  materiale  allarga- 
e  rischiara  la  visione  della  vita.  Ed  ecco  la  morale  della  scienza,  quella  su  cui 
l’onorevole  Ministro  ha  richiamato  1’  attenzione  degli  scienziati  convenuti  nel 
massimo  convegno  della  scienza  italiana.  Morale  della  scienza  che  consiste  nel 
pensare  ai  valori  nazionali  e  spirituali,  e  lasciare  la  visiono  gretta  o  materiale 
di  una  scienza  monopolizzata  per  meschine  competizioni  individuali  e  avendo 
assenti  gli  interessi  della  Nazione  e  della  Umanità. 

Ricondurre  1’  alta  cultura,  talvolta  segregata  nei  laboratori,  in  questo  più 
vasto  cerchio  dell’attività  nazionale,  ricoixdurre  l’uomo  di  scienza  a  questa  vi¬ 
sione  che  supera  e  trascende  i  suoi  immediati  interessi  è  salvare  la  cultura,  ed 
elevare  la  scienza. 

La  Università  italiana,  a  prescindere  da  isolati  valori,  si  è  troppo  sin  qui 
assentata  dai  problemi  formidabili  dell’economia  nazionale.  Nello  stesso  convegno 
di  Catania,  inaugurando  col  Bonfanfe,  col  Savastano  e  col  Cavara  la  Sezione 
agronomica  che  noi  volemmo  ricollegata  alle  scienze  sorelle,  ebbi  il  dolore  e 
il  piacere  di  apprendere  dal  Savastano  che  nel  1860  le  scienze  agricole  figu¬ 
ravano  già  nel  Congresso  degli  scienziati  italiani,  poi  sparirono.  Questa  che  io 
ho  chiamato,  portando  il  saluto  dell’  onorevole  Ministro  per  l’ agricoltura,  una 
amnesia  della  scienza  per  gli  scopi  e  le  finalità  nazionali  c’  indica  che  la  spe¬ 
cializzazione  minuta,  colla  quale  si  è  creduto  esaltare  il  materijilismo  e  l’obiet- 
tivismo  della  scienza,  ci  condusse  a  dimenticare  gli  scopi  più  vasti  della  scienza 
nazionale,  e  il  carattere  stesso  della  scienza  italiana.  Le  specializzazioni  ma¬ 
lamente  intese  perdettero  lo  spirito  della  scienza  che  è  universale  e  nazionale. 

Risorge  la  memoria  di  Francesco  Redi.  Era  la  scienza,  allora,  senza  artifizi, 
era  la  natura  il  più  grande  laboratorio,  era  la  scienza  d’ Italia  spontanea  come 
r  intelletto  della  razza  indagatore  di  tutti  i  fenomeni  universali. 

Ma  appunto  per  questo  occorre  salvare  la  tradizione  pura  della  scienza  la¬ 
tina,  e  ci  rivolgiamo  all’onorevole  ministro  Gentile  perchè  fermi  sulla  china  la 
demolizione  che  si  era  iniziata  della  Facoltà  di  scienze  naturali,  la  Facoltà  delle 
scienze  che  resero  grande  1’  Italia  nel  mondo,  da  cui  l’arte  medica  crebbe  e  che 
ora  si  vorrebbe  separare  in  una  vile  scuola  professionale. 

Si  è  attentato  persino  all’  istologia,  dimentichi  di  Malpighi  e  di  una  delle 
più  grandi  glorie  d’ Italia. 

Mi  sembra  che  lo  spirito  del  grande  di  Crevalcore  si  agiti  per  fermare  lo 
scuri  vandaliche,  colle  quali  si  vorrebbe  distruggere  la  Cattedj-a  di  Bologna. 

Penso  all’Anfiteatro  di  Vesalio  che  il  tempo  non  ha  demolito  e  che  ora  at¬ 
tentano  i  tarli  della  cultura. 

Restino  alle  Facoltà  le  Cattedre  in  cui  il  genio  della  razza  scrisse  il  suo 
nome  immortale.  Torni  alla  Facoltà  di  scienze  la  biologia  generalo  che  è  la 
scienza  puramente  e  squisitamente  italiana,  sorta  innanzi  alle  Cattedre  della 
Università  col  pensiero  di  Leonardo  e  dei  più  grandi  naturalisti  d’Italia. 

E  le  scienze  pure  formino  il  biennio  granitico  su  cui  costruire  le  profes¬ 
sioni,  che  tendono  isolandosi  a  cangiarsi  nell’arte  pedestre  dei  ciarlatani,  igno¬ 
rando  il  detto  di  Leonardo  che  la  scienza  è  il  capitano,  la  pratica  sono  i 
soldati. 

Il  discorso  dell’onorevole  ministro  Gentile  è  per  noi  sicuro  pegno  di  questa 
ricostruzione  della  scienza,  in  cui  le  tradizioni  storiche  della  scienza  italiana 
siano  valorizzate. 

Ciò  si  salvi,  dimenticando  le  litanie  e  le  querimonie  dei  sollecitatori  di 
aumenti  di  dotazioni  dei  laboratori. 
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Cosi  che  la  crisi  moderna  attraverso  la  lezione  di  idealismo  del  Gentile  non 
ci  allontana,  ma  ci  ravvicina  all’obiettivismo  attraverso  gli  scopi  e  i  doveri  della 
scienza. 

Più  di  una  volta  ho  pensato  che  la  grandezza  del  nostro  pensiero  latino 
si  manifestò  nei  tre  volti  umani  della  scienza,  dell’arte  e  della  filosofia,  quando 
non  erano  divise. 

Visitando  nel  Museo  di  Firenze  1’  Accademia  del  Cimento,  mi  colpirono  le 
figure  bizzarre  di  strumenti  fisici,  nei  quali  l’arte  e  la  scienza  sembravano  fuse 
in  un  solo  metallo,  come  il  genio  di  Toscana.  Questo  genio  di  Toscana  che  è 
poi  r  italico,  era  la  maggiore  caratteristica  della  razza,  ossia  un  temperamento 
sensibile  in  cui  il  pensiero  dominava  lo  sperimentatore. 

E  come  più  tardi  udii  uomini  di  scienza  lagnarsi  dei  pochi  mezzi  per  spe¬ 
rimentare,  mi  sembrava  che  Peducazione  dello  spirito  dovesse  toimare  a  queste 
pure  fonti  della  scienza  latina.  11  mio  modesto  giudizio  è  perciò  pienamente 
d’accordo  con  quello  dell’ on.  Ministro. 

Risorgono  Galilei  fisico  senza  strumenti,  iMalpighi  spezzando  un  ramuscolo 
e  scoprendo  le  fibre  dei  viventi,  Delpino  grande  botanico  più  vicino  a  noi,  su 
per  i  colli  fiesolani,  quando  ancora  piccolo  impiegato  immortalava  nella  storia 
della  botanica  il  nome  della  stirpe. 

Era  la  scienza  più  vicina  alla  vita,  più  accanto  all’  ideale,  più  umana  nella 
sua  figura,  più  latina;  poiché  gli  strumenti  semplici  orane  maneggiati  nell’esal- 
tazione  maggiore  della  foi-za  del  pensiero,  lo  strumento  pivi  formidabile  della 
indagine,  quello  che  hanno  foggiato  i  secoli  di  travaglio  ileU’umanità. 

Se  questo  spirito  della  scienza  latina,  che  ha  generato  la  scienza  del  mondo 
risorgesse  insieme  alla  visione  del  suo  compito  nazionale,  la  crisi  in  cui  si  di¬ 
batte  la  scienza,  sarebbe  vinta  in  un  nuovo  rinascimento. 

E  come  la  parola  ammonitrice  del  Gentile  nel  teatro  Massinio  di  Catania 
ebbe  risonanze  ed  armonie,  in  cui  pareva  che  la  filosofia  ricercasse  attraverso 
il  tempo  e  come  una  cosa  perduta  quella  scienza  umanissima  che  diede  ai- 
fi  Italia  la  gloria  della  scienza  europea,  mi  si  affacciò  la  visione  di  un  rinno¬ 
vamento  scientifico  in  cui  la  valorizzazione  della  scienza  spezzasse  la  cerchia 
degli  egoismi  e  i  confini  artificiosi  delle  discipline,  per  una  più  vasta  costru¬ 
zione  che  l’eredità  secolare  del  nostro  popolo  meraviglioso  attende  al  cimento. 

G.  Brunelli. 

‘■i:  ^ 

Istruzione  superiore  e  questi(uii  annesse.  —  1.  Li' Agenzia  Stefani  comunica 
in  data  17  febbraio  c.  a.  : 

«  Una  rivista  di  Scienza  Medica,  ha  attribuito  all’on.  Gentile,  inventandolo  di 
sana  pianta,  un  decreto  che  conferirebbe  al  Ministro  deila  Pubblica  Istruzione 
il  diritto  di  nominare  i  professori  universitari  a  suo  piacimento. 

Tale  notizia  non  merita  una  smentita;  i  professori  universitari  sanno  troppo 
bene  che  il  Ministro  Gentile  non  ha  nei  loro  riguardi  altro  proposito  che  questo: 
elevare  la  dignità  ed  il  grado,  e  che  por  attuare  il  suo  proposito  egli  è  pronto 
a  prendere  i  più  radicali  provvedimenti  ». 

Ben  ha  fatto  il  Ministro  della  P.  I.  a  troncar  netto  sin  dal  loro  nascere  a 
tali  dicerie,  quali  sarebbero  quelle  delle  nomine  di  professori  universitari  lasciate 
al  suo  beneplacito.  Il  Ministro  Gentile  ha  dato  già  prove  non  dubbie  di  aver 
compreso  che  il  concorso  alle  cattedre  universitarie  è  quel  che  abbiamo  sempre 
sostenuto  noi  in  questa  Rivista,  specialmente  nei  riguardi  di  quelli  per  le  facoltà 
mediche  e  di  scienze,  cioè  un  mezzo  nelle  mani  di  cinque  commissari  per  si¬ 
stemare  individui,  quasi  sempre  indegni  della  cattedra  messa  a  concorso,  od  a 
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ricoprire  quelle  vacanti.  Egli  ha  già  annullato  molti  concorsi  e  di  ciò  gli  va 
data  piena  lode.  Restituisca  egli  a  tutti  gli  onesti,  a  tutti  i  valorosi,  quel  senso 
di  giustizia,  quella  tranquillità  nelTavvenire  e  nella  loro  valutazione,  che  oggi 
hanue  esulato  dall’ambiente  universitario  italiano. 

Membri  del  Consiglio  superiore,  in  interviste  pubblicate  nella  stampa  quo¬ 
tidiana,  hanno  francamente  e  lealmente  sostenuto  che  non  poteva  essere  più  di¬ 
sastroso  il  risultato  di  molti  degli  ultimi  concorsi,  portati  aH’approvazione  del 
Consiglio  superiore  della  P.  I.  nella  tornata  autunnale.  0  si  provvede  una  buona 
volta,  in  regime  di  pieni  poteri,  alla  mala  pianta  dei  concorsi  e  con  un  ministro 
del  valore  del  Gentile,  oppure  per  la  cultura  italiana  fra  breve  tempo  saranno 
suonate  le  ultime  ore  della  sua  esistenza. 

2.  Il  15^  marzo  c.  a.  è  stato  inaugurato  ITstituto  Interuniversitai'io  Italiano,  il 
quale  ha  per  iscopo  di  creare  corsi  di  cultura  per  stranieri  e  connazionali,  coor¬ 
dinare  e  rafforzare  corsi  analoghi  già  esistenti,  servire  all’incremento  della  col¬ 
tura  italiana  ed  alla  sua  conoscenza  nelle  altre  nazioni,  organizzare  i  corsi 
estivi  per  gli  stranieri,  curare  la  iscrizione  di  questi  nelle  Università  del  Regno 
e  le  Borse  di  studio  a  loro  favore. 

Il  Comitato  promotore  dell’Istituto  stesso  è  stato  assunto  alla  funzione  di 
Consiglio  direttivo  doll’ente.  Ne  fanno  parte  il  Ministro  Gentile  (presidente), 
Amedeo  Giannini  (vice-presidente),  éd  i  consiglieri:  E.  Codignola  (Prof,  della 
R.  Università  di  Messina),  P,  Fedele  (Prof.  R.  Università  Roma),  Prof.  G.  Lom¬ 
bardo-Radice  (Direttore  generale  istruzione  primaria),  Dott.  E.  Re  (Archivio 
di  Stato),  Prof.  C.  Trabalza  (Direttore  generale  scuole  all’estero),  Dott.  M.  A. 
Silvestri  (segretario). 

3.  Il  Comune  di  Milano,  per  intromissione  del  Sindaco  Senatore  Prof.  Man- 
giagalli  e  dell’assessore  Jarach,  ha  ottenuto  un  prestito  dal  Governo  di  120  mi¬ 
lioni,  dei  quali  19  milioni  per  gli  Istituti  scientifici  quella  città. 

4.  Società  italiana  dei  professori  universitari  cattolici.  —  Questa  So¬ 
cietà,  le  cui  basi  furono  gettate  nel  Congresso  della  «  Enei  »  a  Ravenna  nel¬ 
l’agosto  1921,  si  è  ora  definitivamente  costituita  nell’assemblea  del  25  febbraio 
scorso.  Il  Consiglio  direttivo  è  cosi  composto:  Presidente  d’onore:  S.  E.  Anto¬ 
nino  Anile;  presidente  effettivo  Nicola  Festa  (Università  di  Roma)  ;  vice  presi¬ 
denti:  Gaetano  De  Sanctis  (Torino)  e  Melchiorre  Roberti  (Modena);  consiglieri  : 
P.  Agostino  Gemelli,  rettore  dell’Università  cattolica  di  Milano;  P.  Giuseppe 
Gianfranceschi  (Università  Gregoriana),  Giuseppe  Caronia  (Roma),  e  Ambrogio 
Ballini  (Padova),  Segretario:  Giuseppe  Gabrieli  (Roma),  Tesoriere:  Vincenzo 
Del  Giudice  (Catania). 

Intanto  la  Società  ha  votato  e  trasmesso  al  Ministro  dell’istrazione  que.sto 
ordine  del  giorno: 

«La  Società  ecc.,  considerando:  a)  che  solo  il  ritorno,  sincero  e  risoluto, 
a  una  vita  profondamente  religiosa  e  morale  può  garentire  la  rigenerazione 
dell’Italia  e  il  risveglio  delle  sue  migliori  energie,  e  perciò  in  esso  dovrà  cor¬ 
carsi  il  principio  e  la  base  anche  di  ogni  riforma  scolastica  ;  b)  che  nes.suna 
istituzione  può  essere  proficua  e  durevole,  se  manca  di  libertà  e  di  autonomia, 
e  se  è  continuamente  minacciata  da  forze  esteriori,  tendenti  ad  arrestare  o 
rallentare  il  suo  naturale  e  organico  sviluppo;  c)  che  lo  Stato,  nella  maturità 
dei  nostri  tempi,  non  può  mantenere  l’assurdo  monopolio  dell’istruzione,  ma, 
riserbando  a  so  stesso  il  nobile  o  delicato  ufficio  dell’alta  sorveglianza,  deve 
incoraggiare  e  promuov^ere  ogni  sana  e  bene  intesa  istituzione  scolastica  indi- 
pendente,  e  solo  in  tal  modo  può  ottenere  che  iniziativ^e  di  enti  morali  e  di 
privati  si  v'olgano  a  sicuro  v'antaggio  della  Nazione;  d)  che  inoltre,  solo  per 
questa  via,  evitando  un  soverchio  aggravio  finanziario  lo  Stato  potrà  miglio- 
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raro  le  i)roprie  scuoio,  riducendone  il  numero,  e  fornendone  di,  mezzi  adatti 
per  una  vita  feconda  e  decorosa;  e)  che  infine  la  stessa  Scuola  di  Stato  ha 
tutto  da  g^uadag'nare  da  una  gara  fervida  e  leale  con  la  scuola  privata,  traen- 
one  argomento  a  fortificarsi  e  rinnovellarsi,  e  sottraendosi  al  fato  d’irrigidirsi 
e  isterilirsi  per  mancanza  di  confronto  e  di  competizione,  fa  voto  che  a  questi 
principii  sia  ispirata  la  riforma  ritenuta  imminente  della  Scuola  italiana  in 
tutti  i  suoi  gradi  » . 

5.  Il  giorno  18  marzo,  sotto  la  presidenza  del  ministro  Gentile,  si  adunò 
in  Roma  il  Comitato  generale  dell’Istituto  interuniversitario  italiano  per  l’ incre¬ 
mento  dei  rapporti  intellettuali  e  culturali  coll’Estero.  Il  mmistro  espose  in 
grandi  linee  il  programma  del  governo  illustrando  le  facilitazioni  di  esenzioni, 
di  tasse,  di  borse  di  studio,  ecc.  concesse  ag’li  stranieri  che  si  inscriveranno 
alle  università  italiane.  Osservò  che  i  nostri  rapporti  intellettuali  con  l’estero 
potranno  avere  un  forte  incremento  solo  quando  sarà  attratto  il  maggior  nu¬ 
mero  di  studenti  stranieri  nei  nostri  atenei;  ma  per  ottener  ciò  occorre  che 
gli  istituti  di  alta  cultura  provvedano  ad  una  specializzazione  degli  insegna- 
menti,  costituendo  cosi  tanti  centri  del  pensiero  scientifico  italiano.  S.  E.  Gen¬ 
tile  accennò  al  fatto  che  manca  in  Italia  un  Istituto  storico,  un  Istituto  geo¬ 
grafico,  un  Istituto  di  filosofia  classica,  ecc.  od  io  aggiungo  un  Istituto  biologico 
completo,  degno  di  tale  nome,  dove  studiare  le  caratteristiche  faunistiche  e 
floristiche  della  nostra  terra.  Trovo  giusta  l’osservazione  fatta  dall’oratore  che 
brevi  corsi  di  conferenze  per  stranieri  non  possano  bastare  per  rispondere  agli 
scopi  ben  più  vasti  dell’Istituto  perla  diffusione  della  cultura  italiana  aU’estero. 
In  altri  secoli  lo  università  italiane  richiamavano  gli  stranieri  con  corsi  nor¬ 
mali  delle  fonti  oiàginali  della  scienza  italiana:  altrettanto  occorre  fare  ora. 

6.  L’Associazione  romana  dei  liberi  docenti  ha  votato  il  18  marzo  c.  a.  al¬ 
l’unanimità  un  ordine  del  giorno,  col  quale  si  chiede  al  ministro  della  P.  I.  che 
«  siano  compiute  le  necessarie  indagini  per  mettere  in  luce  la  reale  consistenza 
di  alcuni  inconvenienti  che,  secondo  pubblicazioni  apparse  sui  giornali,  si  sa¬ 
rebbero  verificati  nell’esercizio  della  libera  docenza  ». 

Questa  deliberazione  è  venuta  in  seguito  alla  denunzia  presentata  da  otto 
medici  assistenti  contro  il  direttore  di  una  clinica  romana.  Il  ministro  della  P.  I.  è 
un  illustre  filosofo  e  forse  ignora  a  quale  dura  prova  l’elemento  insegnante 
ufficiale  mette  non  solo  il  docente  privato  ma  anche,  e  forse  più,  il  personale 
assistente  che  lo  circonda.  Se  una  rigorosa  inchiesta  fosse  aperta  al  riguardo 
ne  uscirebbero  dei  fatti  molto  gravi.  Il  docente  privato  deve  spesso  subire 
l’ostruzionismo  più  grave  ed  iniquo  da  parte  del  professore  ufficiale.  Per  il  per¬ 
sonale  assistente,  bene  ha  fatto  il  ministro  a  proibirne  il  reclutamento  fra  i 
parenti  fino  al  quarto  grado.  Anche  fra  gli  assistenti  abbiamo  dei  casi  vera¬ 
mente  pietosi.  Molti  dei  professori  ritengono  che  l’assistente,  l’aiuto,  non  siano 
che  degli  «  inservienti  scientifici  »  e  come  tali  li  trattano  ;  li  tengono  sotto  la 
minaccia  della  mancata  riconferma  a  fine  d’anno,  ciò  che  per  alcuni  (special¬ 
mente  per  quelli  di  scienze  pure  e  talvolta  privi  di  mezzi  di  fortuna)  significa 
andare  incontro  alla  fame. 

Non  parlo  poi  della  limitazione  dei  mezzi  di  studio,  che  spesso  viene  fatta 
a  questi  giovani.  Il  trattamento  fatto  ai  liberi  docenti  ed  agli  assistenti  è  una 
delle  cause  del  decadimento  di  molti  insegnamenti  e  di  molte  branche  delle 
scienze  biologiche  del  nostro  paese.  Un  uomo  di  carattere  che  non  sa  adat¬ 
tarsi,  che  non  vuol  subire  certe  umiliazioni,  lascia  libero  il  campo  all’inetto, 
che  però  sa,  per  altre  vie,  che  non  sono  quelle  scientifiche,  accaparrarsi  la  be¬ 
nevolenza  di  chi  deve  piazzarlo. 
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Il  ministro  indaghi,  faccia  una  rigorosa  inchiesta:  si  renderà  realmente 
benemei’ito  dell’  insegnamento  superiore  di  cui  è  uno  degli  esponenti. 

7.  Gli  stipendi  dei  professori  d’agr.aria.  —  La  Gazzetta  Ufficiale,  in  data 
2  marzo,  pubblica  il  decreto  11  gennaio  1923  col  quale  viene  stabilito  il  trat¬ 
tamento  economico  dei  professori  delle  Regie  scuole  superiori  d’agricoltura  di 
Milano  e  di  Portici,  del  Regio  istituto  superiore  agrario  sperimentale  di  Pe¬ 
rugia,  del  Regio  istituto  superiore  nazionale  di  Firenze,  nonché  dei  direttori  e 
vice-direttori  delle  Regie  stazioni  di  prova  agraria  e  speciali. 

Secondo  tale  decreto,  gli  stipendi  sarebbero  cosi  stabiliti  :  professori  straordi¬ 
nari  e  direttori  straordinari,  da  L.  12.000  a  L.  14.700  al  quindicesimo  anno:  pro¬ 
fessori  ordinari  e  direttori  ordinari,  da  L.  14.000  a  L.  18.500  al  quindicesimo 
anno:  vice-direttori  delle  Regie  Stazioni  di  prova  agraria  e  speciali,  da  L.  10.000 
a  L.  12.700  al  ventesimo  anno.  Lo  stipendio  degli  incai’icati  di  ruolo  è  elevato 
a  L.  9000.  Questi  stipendi  decorrono  dal  primo  aprile  1922. 

8.  Nel  Consiglio  dei  ministri  del  6  marzo  c.  a.  è  stato  approvato  un  de¬ 
creto  che  detta  norme  sull’esouero  ed  il  trattamento  di  quiescenza  degli  inse¬ 
gnanti  delle  Università.  È  da  segnalare  il  primo  articolo  di  tale,  decreto,  ana¬ 
logo  a>  quello  già  stabilito  per  gli  impiegati  amministrativi  con  R.  decreto 
25  gennaio  1923,  n.  87. 

«  Art.  1.  —  Entro  il  31  dicembre  1923  saranno  dispensati  dal  servizio,  udito 
il  Consiglio  dei  Ministri,  i  prof,  straordinari  ed  ordinari  delle  R.  Università  e  dei 
RR.  Istituti  di  istruzione  superiore  e  i  Direttori  e  Vice-direttori  di  Istituti  scien¬ 
tifici  annessi  alle  Università  od  autonomi  i  quali  si  trovino  in  una  delle  seguenti 
condizioni  : 

a)  di  non  poter  più  adempiere  con  efficacia  al  loro  ufficio; 

b)  di  aver  dimostrata  scarsa  assiduità  e  diligenza  nell’ insegnamento,  o  di 
aver  contravvenuto  abitualmente  agli  altri  obblighi  di  legge; 

c)  di  avere  esercitato  le  proprie  funzioni  in  modo  da  menomare  la  dignità 
del  grado  ovvero  da  demeritare  la  pubblica  stima  e  fiducia  uell’opera  loro  » . 

Il  Ministero  si  riprometto,  come  conseguenza  di  tale  provvedimento,  che 
la  Scuola  acquisterà  nuove  forze  e  nuove  energie  e  diverrà  più  armonica  con 
la  vita  spirituale  della  Nazione. 

Noi  ci  auguriamo,  anzi  siamo  sicuri,  che  il  ministro  Gentile  userà  di  questi 
pieni  poteri  per  l’ ejiurazione  dell’ambiente  universitario  con  scienza  o  coscienza. 
Riteniamo  che  saranno  evitate  le  liste  di  prosciàzione,  come  alcuni  ritengono. 
Il  popolo  italiano,  nella  sua  grande  maggioranza,  è  dotato  di  un  senso  di  equa¬ 
nimità,  di  dignità  e  di  giustizia  e  male  vedrebbe  tali  provvedimenti.  Possano 
davvero  tali  disposizioni  essere  fonte  di  bene  per  l’Università  italiana. 

9.  In  data  10  aprile  c.  a.,  il  Consiglio  accademico  dell’  Università  di  Pavia, 
ha  votato  aH’uuanimità  il  seguente  ordine  del  giorno,  meno  uno  astenuto,  contro 
il  trasferimento  a  Milano  della  Facoltà  medica  pavese  : 

«  Il  Consiglio  accademico  della  Regia  Università  di  Pavia,  presa  cognizione 
del  verbale  19  marzo  1923  della  Facoltà  medica,  chirurgica  e  di  perfezionamento, 
e  dell’ordine  del  giorno  in  tale  seduta  approvato  :  considerando  che  l’Università 
pavese,  unica  Università  della  regione  lombarda,  è  un  organismo  inscindibile 
e  che  ogni  mutilazione  che  di  essa  si  volesse  tentare  sarebbe  contraria  agli  in¬ 
teressi  della  scienza  e  ai  diritti  della  storia;  che  gli  inconvenienti  lamentati  per 
deficienza  di  materiale  in  qualche  insegnamento  sono  sulla  via  di  venire  rimossi 
con  i  provvedimenti  che  gli  enti  locali  hanno  in  parte  già  adottati  e  pronta¬ 
mente  condotti  a  compimento,  anche  mediante  l’azione  del  Consorzio  universi¬ 
tario  lombardo  in  questo  anno  rinnovato  con  notevolissimi  contributi  e  la  col¬ 
laborazione  fervida  e  costante  con  Milano,  già  promessa  dalla  legge  31  marzo  1921 
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sulla  fusione  degli  Istituti  clinici  di  perfezionamento  con  la  Facoltà  medica  di 
Pavia;  esprime  v'oto  contrario  alla  deliberazione  della  Facoltà  medica  e  di  per¬ 
fezionamento  pel  suo  trasferimento  a  Milano  :  chiede  che  il  Governo  conduca 
rapidamente  a  fine  l’opera  del  Policlinico  pavese  e  assegni,  sin  da  ora,  per  l’eser¬ 
cizio  della  clinica  una  somma  non  inferiore  a  quella  accordata  alle  Università 
di  pari  grado. 

s  .  0.  P. 

#  iti 

Spedizioni  scientifiche.  —  1.  La  spedizione  scientifica  milanese,  diretta  in 
Eritrea,  che  parti  nel  decorso  dicembre  e  di  cui  già  parlammo  in  questa  Rivista 
(Voi.  IV,  1922,  p.  255),  si  trova  sulla  via  di  ritorno  in  patria. 

Giungo  notizia  da  Sabderat  (confine  della  colonia  Eritrea  col  Sudan  inglese, 
sulla  via  di  Cassala)  che  sono  andati  colà  i  componenti  di  quella  (G.  Corni, 
C.  Calciati,  L.  Bi’acciani)  dopo  aver  esplorato  la  poco  nota  regione  al  confine 
nord-occidentale  della  colonia  tra  i  fiumi  Gasc  e  Setit  (subaflluenti  del  Nilo).  Le 
ricerche  scientifiche  di  geografia,  mineralogia,  botanica  e  geologia,  sembra  che 
abbiano  avuto  ottimo  esito.  La  spedizione  rientrerà  in  Italia  alla  fine  di  aprile. 

2.  Barns,  capo  di  una  spedizione  neH’Africa  Orientale  già  Tedesca,  intrapresa 
dagli  inglesi,  ha  esposto  alla  Società  Africana  di  Londra  i  risultati  del  viaggio. 

Una  delle  mete  degli  esploratori  erano  i  numerosi  vulcani  spenti  ed  attivi 
che  circondano  il  lago  Tanganika. 

Il  più  grande  dei  crateri  esplorati  è  il  Ngoronoro  (circonferenza  56  km., 
diametro  10  km.),  con  scarpate  ripidissime  che  si  elevano  fin  a  600  metri  dal  fondo, 
dove  si  è  formato  un  piccolo  lago.  Il  bordo  superiore  è  coronato  da  fittissimi 
boschi;  questi,  al  pari  del  fondo  del  cratere,  è  popolato  da  una  fauna  ricchis¬ 
sima  (cinghiali,  elefanti,  rinoceronti).  La  densità  grande  della  fauna,  rispetto  al 
piccolo  spazio  dove  si  trova,  è  dovuta  non  solo  all’assenza  di  cacciatori,  ma  an¬ 
che  alla  impossibilità  in  cui  si  trovano  gli  animali  di  risalire  le  pareti  del  cra¬ 
tere  ed  all’abbondanza  di  nutrimento  vegetale,  di  cui  dispongono.  Barns  trovò 
in  un  altro  cratere  dei  gorilla  di  notevole  altezza  (fino  ad  un  metro  e  ottanta)  e 
ritiene  che  l’esplorazione  ulteriore  della  regione  del  lago  Tanganika  possa  for¬ 
nire  buon  materiale  anche  per  gli  studi  preistorici. 

0.  P. 

Ji:  * 

Lega  nazionale  contro  il  cancro.  —  1.  Il  25  febbraio  c.  a.,  per  iniziativa  del 
prof.  Pio  Foà,  ha  avuto  luogo  in  Bologna  in  quella  H.  Clinica  Chirurgica  un 
convegno 'fra  patologi  e  medici  di  varie  parti  d’Italia,  allo  scopo  di  organizzare 
nel  nostro  paese  la  lotta  contro  il  cancro,  sia  nel  campo  dell’  assistenza  sani¬ 
taria,  sia  in  quello  della  profilassi.  Gli  intervenuti  erano  una  trentina:  di  clinici 
chirurgici:  Nigrisoli,  Fichera,  Putti,  Luseiia,  Bastianelli  R. ;  di  clinici  medici: 
Viola,  Ascoli,  M.  Zoia;  di  fisiologi:  Albertoni;  di  radiologi:  Bertolotti,  V.  JMa- 
ragliano.  Busi,  Perussia;  di  laringologi:  Biaggi;  di  batteriologi:  Belfauti. 

Si  stabili  di  fondare  una  Lega  nazionale  contro  il  cancro,  con  lo  scopo  di 
organizzare  fra  i  medici  le  cognizioni  più  importanti  per  la  diagnosi  precoce 
del  cancro  ;  il  fondare  nelle  maggiori  città  italiane  Istituti  speciali  per  lo  studio 
e  la  cura  della  malattia,  con  ragioni  scientifiche  e  pratiche  di  chirurgia,  radio- 
e  radiumterapia,  di  diagnostica;  di  lasciare  larga  autonomia  ai  vari  centri  di 
di  lotta  regionali  salvo  il  versamento  di  una  quota  degli  introiti  ad  un  Comi¬ 
tato  centrale  residente  a  Roma.  Il  Comitato  centrale  è  riuscito  composto  di  Pio 
Foà,  presidente;  di  M.  Ascoli  ed  R.  Bastianelli,  vicepresidenti;  di  Bertolotti, 
Biaggi,  Fichera,  Redaelli,  Sfameni,  Silvagni,  Viola,  consiglieri  ;  di  Lusena,  se¬ 
gretario  e  di  Forni,  economo-cassiere. 
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Le  condizioni  di  lotta  contro  il  cancro  in  Italia  sono  assai  inferiori  a  quelle 
di  altri  paesi  d’Europa  e  di  America  (specialmente  deg-li  Stati  Uniti),  si  può 
dire  anzi  che  non  conta  una  org-anizzazione  deg’na  di  tale  nome.  Alcuni  anni 
sono  il  prof.  Durante  tentò  di  organizzare  (insieme  al  finanziere  Maraini)  qual¬ 
cosa  al  rig-uardo,  ma  poi  non  si  potè  conchiudere  nulla  di  realmente  fattivo. 

E  da  augurarsi  che  questa  Lega  organizzi  realmente  ia  lotta  contro  il  cancro 
in  Italia  e  noi  seguiremo  con  i  migliori  auguri  quanto  sarà  fatto  di  buono. 

2.  Nella  prossima  estate  avrà  luogo  a  Strasburgo  il  Congresso  interalleato 
per  il  cancro,  in  occasione  delle  fèste  centenarie  di  queU’Università.  Il  prof.  Pen- 
timalli  (libero  docente  di  Patologia  generale  nell’Università  di  Napoli)  rappre¬ 
senterà  r  Italia. 

3.  Il  26  febbraio  c.  a.,  a  Milano  per  iniziativa  della  «  Strenna  »  (Presidente 
avv.  Ceppili),  sorta  pel  progresso  della  profilassi  e  della  cura  delle  classi  medie 
ebbe  luogo  un  convegno  per  la  formazione  di  un  Comitato  regionale  contro  il 
cancro.  Intervenne  Pio  Foà,  il  quale  parlò  di  quanto  era  stato  stabilito  nel 
Convegno  di  Bologna.  Mangiagalli  riferì  su  l’opera  svolta  fatto  a  Milano  per 
opera  sua  e  di  altri  ed  augurò  che  i  vari  sforzi  si  coordinino  in  un  lavoro  comune. 

Fu  nominata  una  Commissione  per  lo  studio  del  problema  in  questo  senso 
ed  a  seconda  di  quanto  era  stato  stabilito  nel  convegno  di  Bologna:  risultò 
composta  dei  professori  B.  Rossi,  Filé-Bonazzola,  Pasini. 

0.  P. 

* 

*  * 

Si  apprendono  ora,  in  occasione  della  morte  del  grande  fisico  Corrado  Gu¬ 
glielmo  Rontgen,  altri  particolari  sulla  sua  scoperta  che  tanti  utili  servizi  ha  roso 
all’umanità,  oltre  che  aver  fatto  progredire  le  scienze  fìsiche  nel  campo  dei  vari 
raggi  (X,  N,  catodici,  ecc.).  Il  modico  napoletano  Dottor  Donato  Tommasi, 
nel  ISbB,  dimorando  a  Parigi,  dieci  anni  prima  della  scoperta  il  Rontgen,  riuscì 
ad  impressionare  una  lastra  fotografica  con  la  sola  aziono  di  «  effluvi  oscuri  »  o 
senza  il  concorso  della  luce  solare. 

In  una  memoria  presentata  il  22  marzo  1886  all’ Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  il  Tommasi  cosi  descrive  il  sistema  per  «  effluvio grafaro  »  : 

«  Due  spazzole  meccaniche  disposte  parallelamente  fra  di  esse  sono  rilegate 
ciascuna  ad  un  polo  di  una  macchina  Holtz.  Una  lastra  sensibilizzata  con  ge- 
latinabromuro  vien  posta  perpendicolarmente  alla  spazzola  in  modo  che  il  lato 
sensibilizzato  contenga  gli  orli  della  spazzola  o  ne  sia  vicinissimo  ai  due  sensi. 
Stabilita  la  corrente,  una  posa  di  qualche  minuto  è  sufficiente  a  sensibilizzare' 
la  lastra. 

«  Inutile  dire  che  questo  esperimento  si  compie  nella  assoluta  oscurità.  Non 
rimane  quindi  che  sviluppare  la  lastra  con  i  metodi  ordinari.  Questo  esperimento 
tende  a  provare  che  l’effluvio  produce  gli  stessi  effetti  dei  raggi  ultra-violetti, 
e  che  per  conseguenza  deve  esistere  un  legame  fra  le  due  parti  estreme  dello 
spettro,  e  infine  che  questo  legame  è  costituito  dai  raggi  che  provvisoriamente 
chiamerò  “raggi  elettrici”», 

,  Altri  esperimenti  successivi  del  Tommasi  confermarono  la  sua  scoi^erta. 

Sarebbe  dimostrato  che  Rontgen  giungesse  per  caso  alla  scoperta  dei  raggi 
che  da  lui  prendono  il  nome.  Egli  studiava  il  comportamento  delle  scintille  elet¬ 
triche  nei  gas  ad  altissima  rarefazione  e  l’azione  dei  raggi  catodici  nei  tubi  Crookes. 

Vicino  al  tavolo  di  lavoro  erano  accatastati  libri,  lenti  fotografiche,  mac¬ 
chine  fotografiche  cariche,  che  servivano  a  lui  per  prendere  fotografie,  special- 
mente  di  paesaggi.  Egli,  sviluppando  le  lastre  impressionate  da  tali  macchine 
vide  che,  in  mezzo  alle  vedute  riprodotte,  figurava  una  chiave.  Stupito  dalla 
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presenza  di  tale  immagine  ripetè  noi  giorni  seguenti  le  sue  esperienze,  fece 
una  ispezione  minuziosa  di  libri  ed  opuscoli  che  erano  sul  tavolo.  Trovò  fra  le 
pagine  di  uno  di  qiiesti  la  chiavo  incriminata:  fu  breve  il  passo  al  geniale  fi¬ 
sico  per  stabilire  il  nuovo  tipo  di  raggi  emesso  dai  tubi  di  Crookes.  Successive 
indagini  confermarono  la  sua  scoperta  che  egli  lanciò  subito  nel  mondo  dei  dotti 

0.  r. 

* 

*  * 

Ente  Nazionale  per  1’  educazione  fisica  annesso  agli  Istituti  snperiori  di 
Milano.  —  Il  Consiglio  dei  ministri  in  data  6  marzo  ha  deliberato  la  creazione 
di  tale  ente,  che  speriamo  avrà  e  spiegherà  un’azione  fondamentale  per  1’  eix- 
genica  della  nostra  razza,  che  ha  una  delle  sue  basi  nella  educazione  fisica 
del  popolo.  Gli  studenti  di  scuole  medie  e  normali,  per  i  quali  specialmente  è 
stato  istituito,  di  pari  passo  con  la  loro  educazione  intellettuale,  dovranno  prov¬ 
vedere  alla  loro  educazione  fìsica. 

In  ogni  centro  di  scuole  medie  1’  ente  costruirà  palestre,  stadii,  campi  di 
giuoco,  servizi  igienici,  con  finalità  altamente  civili  e  tali  che  faranno  della 
educazione  fisica  uno  dei  più  potenti  fattori  del  rinnovamento  nazionale. 

Va  data  lode  al  ministro  Gentile,  per  tale  iniziativa  presa  che  rappresenta 
il  rinnovamento  di  un  importante  servizio  civile  e  fa  realizzare  una  notevole 
economia  allo  Stato.  È  sperabile  che  di  tali  mezzi  dell’ente  possano  usufruire 
anche  altre  classi  di  cittadini,  oltre  gli  studenti  di  scuole  medie  e  normali  :  la 
educazione  fisica,  praticata  bene  e  con  alti  fini,  è  indubbiamente  un  mezzo 
molto  importante  per  il  miglioramento  della  razza  umana.  ‘ 

L’amministrazione  dell’ente  è  affidata  ad  un  Consiglio  composto  dal  senatore 
Maugiagalli,  sindaco  di  Milano  e  presidente  degli  Istituti  superiori  milanesi,  dal¬ 
l’onorevole  Aldo  Finzi  vice-commissario  per  l’aeronautica,  dall’onor.  Francesco 
Mauro,  dal  gr.  uff.  Donzelli,  che  tanto  ha  contribuito  al  progresso  dell’  educa¬ 
zione  fisica  nel  nostro  paese,  dal  comm.  Ostali  e  dal  comm.  Bianchi.  Il  Governo 
ha  poi  nominato  suo  rappresentante  nel  Comitato  il  prof.  Andrea  Franzoni  di 
Milano,  ideatore  di  una  grande  recente  istituzione  sportiva  e  civile  «  La  Casa 
dei  Giovani  » . 

0.  P. 

* 

*  * 

Il  conte  Giuseppe  Primoli  lascierà  alla  Francia  il  suo  palazzo  in  Roma  per 
ospitarvi  alcuni  giovani  letterati  francesi.  Egli  ha  contemporaneamente  do¬ 
nato  una  somma  all’Accademia  dei  Lincei  ed  ha  dato  a  questa  il  compito 
di  studiare  il  progetto  per  l’ invio  a  Parigi  di  quattro  studenti  italiani  a  per¬ 
fezionarsi  nelle  varie  branche  della  cultura  francese,  cogli  interessi  di  tale  ca¬ 
pitale.  Sta  facendo  pratiche  per  1’  acquisto  di  una  palazzina,  o  di  un  apparta¬ 
mento,  dove  gli  studenti  italiani  possano  venire  alloggiati. 

0.  P. 

* 

*  * 

Il  costruttore  navale  Sir  Alfred  Jarroxv  ha  messo  a  disposizione,  nel  feb- 
febbraio  c.  a.,  della  «  Royal  Society  »  centomila  sterline,  perchè  ne  disponga 
per  incoraggiare  ricerche  pacifiche  a  beneficio  dell’  industria  e  deH’umanità. 

Egli  mette  in  evidenza  che  è  stato  spinto  a  questo  passo  pensando  che  la 
prosperità  del  paese  nel  futuro  dipenderà  più  che  nel  passato,  dalle  indagini 
scientifiche  e  dall’applicazione  pratica  di  tali  risultati.  Egli  inoltre  pone  come 
condizione  che  non  si  costruiscano  costosi  edifici:  meglio  si  raggiunge  lo  scopo 
sovvenzionando  gli  scienziati,  procurando  apparecchi,  ecc. 

(dal  Times). 


*0.  P. 
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* 

*  * 

L’Ufficio  (li  Informazioni  Agrarie  delle  Malattie  delle  piante  doli’ Istituto 
Internazionale  di  Agricoltura  ha  diramato  un  interessante  questionario  per  rac¬ 
cogliere  gli  elementi  necessari  ad  una  inchiesta  sulle  perdite  che  annualmente 
subisce  l’agricoltura  a  cagione  degli  agenti  meteorici,  delle  malattie  e  dei  ne¬ 
mici  vegetali  e  animali  delle  piante. 

È  inutile  far  rilevare  la  grande  importanza  di  questo  lavoro,  che  porterà 
alla  precisa  conoscenza  delle  perdite  subite  dall’agricoltura,  alla  loro  esatta  va¬ 
lutazione  e  che  varrà  di  guida  per  la  lotta  razionale  e  continua  contro  gli 
agenti  sopraindicati. 

Noi  siamo  lietissimi  di  registrare  in  questa  rubrica  una  simpatica  forma 
di  attività  dell’Istituto  Internazionale  come  quella  che  meglio  rispondo  a  quel¬ 
l’indirizzo,  verso  il  quale  vorremmo  che  dirigesse  le  proprie  energie. 

La  Red. 

La  Rassegna  Internazionale  di  Agronomia,  è  la  nuova  Rivista  déH’Istituto 
Internazionale  di  Agricoltura,  destinata  a  sostituire  il  «  Bollettino  mensile  di 
Informazioni  agrarie  e  di  Patologia  vegetale  »  rappresenta  veramente,  nel  campo 
agronomico  mondiale,  un  avvenimento  di  primo  ordine.  Anche  per  coloro  che 
si  erano  oramai  un  poco  affezionati  a  quel  libro  giallo  degli  avvenimenti  scien- 
tifico-agrari  del  mondo  e  che  perciò  con  vivo  rammarico  lo  vedono  morire,  il 
novello  libro  verde,  che  offre  un  più  largo  e  promettente  sorriso  di  vita,  rap¬ 
presenta  un  premio  ghiotto  ed  ambito:  l’erede  è  indubbiamente  più  bello,  eie-- 
gante  e  completo,  tanto  nell’apparenza  quanto  nella  materia  del  compianto 
scomparso:  perciò  il  cambio  che  con  tanta  intellig'enza  e  modernità  di  vedute 
i  dirigenti  di  questo  servizio  dell’Istituto  Internazionale  hanno  voluto  prepararci 
non  può  non  essere  da  chiunque  gradito  e  festeggiato. 

La  «  Rassegna  »  non  è  infatti  una  monotona  collana  di  riassunti,  ma  è  or¬ 
ganizzata,  alla  foggia  della  nostra  Rivista  di  Biologia,  in  tre  rubriche  differenti: 
la  prima  consta  di  articoli  originali  e  nel  primo  fascicolo  essa  fa  bella  mostra 
di  nomi  di  primo  ordine  come  Bjanes,  Rossi,  Tanaka,  Mangin,  Frateur,  Nuss- 
baum,  Janini;  la  seconda  raccoglie  tutte  il  materiale  prima  contenuto  nel 
Bollettino  mensile,  ridotto  alquanto  nella  mole  complessiva,  ma  non  manchevole 
nè  monco;  è  invero  anche  meglio  ordinata  a  distribuita  la  materia  sotto  rag¬ 
gruppamenti  più  razionali  e  sintetici:  agronomia  generale  -  coltivazione  dei 
paesi  temperati  e  tropicali,  compresa  la  selvicoltura  -  zootecnia  -  economia 
rurale  -  ingegneria  rurale  -  industrie  agrarie  -  malattie  delle  piante;  ultima 
la  cronaca  riguardante  leggi  nel  campo  agronomico  dei  vari  paesi,  insegna¬ 
mento  agrario  e  stazioni  sperimentali,  congressi,  esposizioni  e  concorsi,  ed  un 
notiziario  vario. 

In  complesso  codesto  elegante  volume  che,  stampato  in  Italia  in  quattro 
lingue,  va  pel  mondo,  portando  la  fiaccola  di  un  internazionalismo  scientifico, 
destinato  solo  in  Italia  a  fiorire  e  a  dare  frutti,  opera  egregia,  di  acuti  e  colti 
dirigenti,  ci  soddisfa  al  completo. 

Vorremmo  però  che  nella  seconda  rubrica  (Informazioni)  nulla  fosse  omesso 
di  quanto  compariva  nello  scomparso  Bollettino,  ma  evitando  qualunque  lun¬ 
gaggine,  riportasse  in  sintesi  ricerche  e  risultati,  abbondando  piuttosto  che  le¬ 
sinando  in  spiegazioni. 

Vorremmo  che  sul  frontespizio  comparisse  l’indicazione  delle  pagine  degli 
articoli  orig'inali. 

Vorremmo  infine,  e  gli  Stati  contribuenti  all’opera  dell’Istituto  Interna¬ 
zionale  non  facciano  il  viso  dell’arme,  vorremmo,  dicevo,  che  questo  volume. 
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ora  trimestrale,  potesse  invece  essere  trasformato  in  mensile  con  quanto  g’O- 
dimento  di  ogni  cultore  di  scienze  agronomiche,  che  nel  mondo  studia  e  lavora, 
è  facile  immaginare. 

E  per  ora  non  vorremmo  altro  :  ci  resta  da  esprimere  la  nostra  soddisfa¬ 
zione,  ma  non  ci  vogliono  troppe  parole;  basta  così.  Bravi! 

V.  Rivera. 

* 

*  * 

Con  molto  grande  compiacimento  salutiamo  la  rinascita  de  L’ Università 
Italiana  -  Rivista  dell’  Istruzione  Superiore,  pubblicazione  interrotta  nel  di¬ 
cembre  1919  por  ragioni  finanziarie.  Il  Prof.  R.  Gurrieri,  deH’Università  di  Bo¬ 
logna,  che  ne  è  il  direttore,  merita  lode  ed  ogni  incoraggiamento. 

Ottima  idea  è  quella  di  trattare  la  parte  burocratica  dell’  ambiente  acca¬ 
demico  (limiti  di  età,  elenco  delle  leggi  riguardanti  l’istruzione  .superiore,  ne¬ 
crologi  ecc.);  vorremmo  però  che  il  Gurrieri,  con  questa  sua  rivista  specia¬ 
lizzata,  toccasse  più  a  fondo  i  problemi  universitari,  così  numerosi  e  di  fonda- 
mentale  importanza.  Egli  ha  intelletto  ed  indipendenza,  può  fare  bene  in  questo 
campo  ed  operare  molto. 

Ci  aiuti  in  questa  opera  di  rinnovamento  che  noi  andiamo  cercando  di  fare 
nella  nostra  Rivista  a  favore  dell’  Istruzione  Superiore  e  specialmente  della 
Biologia  italiana.  0.  P. 

* 

Tn  un  grosso  volume  di  oltre  500  pagine  sono  usciti  gli  Atti  della  Clinica 
otorinolaringoiatrica  della  R.  Università  di  Roma.  (Anno  XIX). 

Essi  contengono  importanti  memorie  dei  professori  Fen-eri,  Bilancioni, 
Traina,  Mancone,  Fumaroli,  Campeggiani,  Do  Carli,  Massei. 

E  da  segnalare  in  particolar  modo  il  magnifico  studio  del  Bilancioni:  La 
voce  parlata  e  cantata  nell’opera  di  Dante,  dove  l’A.,  con  raro  acume  e  vasta 
cultura,  fonde  mirabilmente  sottili  indagini  della  scienza  fonetica  con  un  sen¬ 
timento  elevatissimo  dell’arte  divina  del  poeta. 

Bilancioni  è  una  rara  figura  di  biologo,  dalla  mente  aperta  ai  più  vasti 
orizzonti  della  sintesi  scientifica;  purtroppo  non  apprezzato  come  meriterebbe 
dalla  scienza  ufficiale,  la  quale  spesso  giudica  uomini  e  cose...  col  cannocchiale 

alla  rovescia.  La  Red. 

% 

* 

Il  primo  fascicolo  del  1923  (Voi.  IV)  del  trimestrale  Archivio  di  Storia  della 
Scienza,  diretto  da  A.  Mieli,  è  particolarmente  interessante  per  i  biologi.  Esso 
contiene  infatti  uno  studio  del  Dr.  Tiziano  Provasi,  doU’Istituto  botanico  di 
Firenze,  su  II  viaggio  e  le  raccolte  botaniche  di  Domenico  Vandelli  sui  monti  del 
Lago  di  Como  e  della  Valsassina  ;  un  articolo  molto  interessante  del  prof.  Bilan¬ 
cioni,  su  Le  figura  ioni  dMa  glandola  tiroide  in  Leonardo  da  Vinci.  Le  jyrime  ico¬ 
nografie  del  gozzo  cretinico  ed  esoftalmico ;  la  prima  parte  di  un  lavoro  del 
prof.  Zavattari  su  L’opera  zoologica  di  Janus  Plancus. 

Analisi  critiche,  notizie  e  commenti  vari  completano  il  bellissimo  fascicolo 
che  fa  veramente  onore  al  suo  coltissimo  e  accuratissimo  direttore. 

La  Red. 

* 

E  pubblicato  il  Bollettino  della  Reale  Accademia  Medica  di  Roma,  compi¬ 
lato  dal  professori  U.  Arcangeli  e  D.  Lo  Monaco,  per  l’Anno  accademico  1921-22 
(Anno  XLVIII,  Fase  V-VII).  Contiene  i  rendiconti  delle  Adunanze  ordinarie  e 
straordinarie  della  Società,  con  la  Commemorazione  del  prof.  Mazzoni  letta  da 
V.  Ascoli,  e  varie  comunicazioni  dei  professori  Gaifami,  Mingazzini,  Piccaluga, 
Trenti,  Arcangeli,  Dominici,  Alessandrini,  ecc.  La  Red. 
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:f:  * 

Abbiamo  ricevuto  :  Olivai  Costa,  Manual  do  Turf,  S.  Paulo  1920.  Non  solo 
è  il  migliore  trattato  che  abbiamo  in  lingua  portoghese  sopra  il  cavallo  puro 
sangue  da  corsa  al  galoppo,  ma  indubbiamente  è  uno  dei  migliori  che  oggi  ab¬ 
biamo  in  questo  ramo  della  zootecnia.  E  scritto  da  un  vero  tecnico  e  con  in¬ 
tendimenti  altamente  scientifici.  Il  Costa  ha  fatto  molto  bene  ed  ha  compiuto 
opera  veramente  meritoria  verso  la  sua  patria,  il  Brasile,  facendoci  conoscere 
lo  stato  deH’allevamento  ippico  in  questa  nazione,  che  a  tutt’oggi  ci  era  quasi 
del  tutto  ignoto.  Il  volume  è  corredato  da  ottime  figura  e  può  riuscire  xitile  non 
solo  a  docenti  di  zootecnica,  di  eugenica,  ma  a  quanti  si  occupano  di  alleva¬ 
mento  di  cavalli  da  corsa. 

E  da  augurare  che  l’esempio  del  Costa  sia  seguito  anche  da  altri  tecnici 
per  i  lori  paesi  :  in  Italia,  ad  esempio,  è  sentito  il  bisogno  di  avere  un  simile 
Manuale  per  la  nostra  produzione  ippica  (puro  sangue  da  corsa  al  galoppo  ed 
trotto).  0.  P. 

E  stato  pubblicato  il  volume  XXXI  della  «  lìibliographia  Zoologica».  Viene 
spedito  al  prezzo  di  franchi  svizzeri  40,  dal  Concilium  Bibliographicum^  Hof- 
strasse  49,  Zurigo,  dove  si  può  avere  anche  il  volume  XXX  a  franchi  sviz¬ 
zeri  45.  Prezzi  ridotti  possono  essere  concessi  per  un  numero  ristretto  di  volumi, 
esclusivamente  ad  Istituti  e  Società  scientifiche,  o  Biblioteche  pubbliche,  nei 
paesi  a  cambio  sfavorevole.  Gli  interessati  potranno  rivolgersi  direttamente  al 
Concilium  BihliograpMcum  per  conoscere  le  condizioni  di  questo  servizio  sjie- 
ciale. 

La  Red. 

* 

*  * 

Il  Wistar  Institute  of  Anatomy  and  Biology  di  Filadelfia,  che  come  è  noto 
pubblica  e  diffonde  largamente  numerose  riviste  («Journal  of  Morphology», 
«The  Journal  of  Anatomy»,  «The  Anatomical  Record»,  «The  Journal  of 
Experimental  Zoology»,  «  The  American  Anatomical  Memoirs»)  riunisce  in  un 
primo  volume  le  schede  del  suo  Servizio  bibliografico,  includendovi  i  lavori 
usciti  dal  1°  giugno  1917  al  31  dicembre  1919. 

Son  ben  519  titoli,  suddivisi  per  materia  e  seguiti  da  un  indice  degli  au¬ 
tori  0  da  un  indice  analitico  dei  soggetti.  E  inutile  insistere  sulla  importanza 
di  questo  notevolissimo  contributo  alla  bibliografia  generale  delle  scienze 
biologiche. 

La  Red. 

*  * 

E  stato  pubblicato  il  Report  of  the  Secretary  della  «  Smithsonian  Insti¬ 
tution  »,  per  l’anno  1922  (30  giugno),  che  contiene  interessanti  notizie  sulla 
multiforme  attività  della  bella  istituzione  americana,  le  cui  iniziative  sono  per 
parte  notevolissima  dedicate  agli  studi  biologici. 

Alla  Istituzione  non  mancano  continui  aiuti  da  privati  e  da  Enti,  che  con¬ 
tribuiscono  cosi  allo  svolgimento  di  un  vasto  a  vario  programma  che  le  sue 
risorse  non  sarebbero  di  per  sè  solo  sufficienti  a  compiere. 

La  Red. 


*  * 

Abbiamo  ricevuto  i  due  primi  fascicoli  del  Japanese  Journal  of  Botany 
pubblicato  a  cura  del  «National  Research  Council  of  Japan».  Contengono 
memorie  originali  e  recensioni  di  tutti  i  più  importanti  studi  pubblicati  in  Giap- 
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pone  intorno  ad  argomenti  di  botanica  pura  cd  applicata,  litopatologia,  occ. 
Questo  periodico,  insieme  ad  altri  otto  (intorno  alle  varie  branche  delle  scienze 
mediche,  matematiche  e  naturali)  è  diretto  da  un  Comitato  del  quale  l'anno 
parte  i  più  distinti  scienziati  giapponesi. 

La  Red. 

* 

*  * 

In  data  20  febbraio  c.  a.  l’On.  Umberto  Iliaiichi  ha  diretto  una  interroga¬ 
zione  al  Presidente  del  Consiglio  «  per  sapere  se  non  trovi  opportuno  decretare 
una  inchiesta  ufficialo  che  finalmente  rivendichi  al  benemerito  italiano  Antonio 
Meticci  la  priorità  della  invenzione  del  telefono,  contro  la  falsa  credenza  dell’opi- 
nione  pubblica  mondiale  che  l’attribuisce  all’americano  Bell». 

Ci  dobbiamo  sinceramente  congratulare  con  l’On.  U.  Bianchi  per  la  generosa 
iniziativa  presa  di  reclamare  cioè  dal  Governo  un  provvedimento  per  mettere 
nella  sua  giusta  luce  l’opera  scientifica  d’uu  italiano,  ingiustamente  ostacolata 
dagli  stranieri.  Quante  rivendicazioni  ci  sarebbero  da  fare  a  beneficio  dei  nostri 
connazionali  anche  nel  campo  della  ricerca  biologica  ! 

Molti  di  noi  siamo  messi  non  in  giusta  luce,  per  quanto  riguarda  la  sco¬ 
perta  scientifica,  non  solo  dagli  stranieri,  ma  anche  dagli  stessi  connazionali. 

0.  P. 

*  * 

Nel  decorso  marzo  è  stato  nominato  Correspondant  de  Plnstitut  de  France 
ring.  Eugenio  Rignano  di  Milano,  al  posto  lasciato  vacante  da  Roberto  Ardigò. 
L’Ingegnere  Rignano,  autore  di  molti  e  pregevoli  studii  (uno  dei  quali  è  re¬ 
censito  in  questo  stesso  fascicolo),  è  l’attivissimo  direttore  della  Rivista  Inter¬ 
nazionale  «Scientia»,  che  fa  onore  al  nome  italiano  in  tutti  gli  ambienti  scien¬ 
tifici  esteri.  E  tanto  più  ci  compiacciamo  perciò  di  quella  distinzione,  che  implica 
un  nuovo  e  simpatico  riconoscimento  alla  scienza  del  nostro  paese. 

W.  M. 

■» 

Il  giorno  il  aprile  c.  a.  è  stato  inaugurato  nell’anfiteatro  dell’Istituto  ana¬ 
tomico  dell’Università  Romana  il  busto  del  Prof.  Francesco  Todaro  (*  14  feb¬ 
braio  1839  t  Roma  22  ottobre  1918)  alla  presenza  della  famiglia  del  defunto, 
di  autorità  governative,  di  professori  e  studenti. 

L’  On.  Sanarelli,  nella  sua  qualità  di  Rettore  dell’Ateneo  Romano,  tratteggiò 
la  figura  dell’anatomico  scomparso. 

Il  Prof.  R.  Versar!,  successore  del  Todaro  e  suo  allievo,  rievocò  la  vita  di 
lui  (soldato  di  Garibaldi  per  il  riscatto  della  Sicilia,  studente  nell’Ateneo  di 
Messina,  medico  combattente  contro  il  colera,  professore  ed  educatore  illuminato, 
entusiasta  della  ricerca  scientifica). 

O.  P. 

* 

Il  27  febbraio  è  stata  inaugurata  nell’  Istituto  di  farmacologia  dell’Università 
di  Modena  una  lapide  in  memoria  del  prof.  Riccardo  Luzzatto  che  ne  fu  il  di¬ 
rettore  e  che  morì  per  infezione  contratta  in  servizio. 

Nel  nome  del  commemorato  è  stata  istituita  una  fondazione  per  un  premio 
annuale  a  lavori  di  biochimica  e  terapia  sperimentale. 

O.  P. 

«  Ai 

Concorsi  a  premi. 

1.  L’Accademia  di  agricoltura  di  Francia  nella  seduta  del  27  febbraio  c.  a., 
ha  concesso  la  medaglia  d’oro  per  le  scienze  fisico-chimiche  agricole  al  pro- 
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fessor  Costantino  Gorini  della  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano,  al 
quale  l’accademia  delle  scienze  aveva  già  conferito,  nett’ottobre  1922,  il  premio 
di  tisiologia  per  i  suoi  studi  sulla  fermentazione  lattica. 

La  nuova  onorificenza  decretata  al  Gorini  è  dovuta  alle  sue  ricerche  fon¬ 
damentali  sopra  la  conservazione  dei  foraggi  nei  sylos  da  foraggio. 

Egli  ha  determinato  il  rapporto  costante  che  esiste  tra  la  flora  microbica 
di  un  silos  e  la  qualità  di  foraggio  che  vi  è  rinchiusa.  I  migliori  sylos  sono 
quelli  in  cui  predominano  i  fermenti  lattici  (da  qui  la  proposta  del  Gorini  di 
migliorare  i  sylos  per  mezzo  di  culture  dei  germi  della  fermentazione  lattica). 

2.  Nella  stessa  seduta  1’  Accademia  di  agricoltura  francese  tributò  molte 
lodi  al  prof.  Bruno  Ratti  per  i  suoi  studi  sulle  patate. 

Felicitazioni  ed  auguri  ai  nostri  connazionali,  i  quali,  anche  in  mezzo  a 
gravi  difficoltà  per  la  ricerca  scientifica,  sanno  tenere  alto  il  nome  italiano  nei 
Consessi  scientifici  stranieri. 

Il  Gorini  è  ormai  il  migliore  studioso  e  ricercatore  sulla  fermentazione 
lattica  che  vi  sia  nel  mondo  dei  dotti. 

O.  P. 


J.  R.  Ewald.  —  La  mort  du  professeur  J.  R.  Ewald,  décédé  le  22  juillet  1921 
à  Constance  dans  sa  65®  année,  a  prive  la  physiologic  d’un  expérimentateur 
hors  ligne.  Ewald  laisse  une  oeuvre  considerable,  dans  laquelle  ses  recherches 
sur  la  physiologic  du  labyrinthe  tienneut  une  place  prépondérante.  Ses  apti¬ 
tudes  naturelles  le  portaient  en  effet  presque  instinctivement  vers  les  sujets  exi- 
geant,  comme  celui-ci,  avant  tout  l’amour  du  travail  minutieux  et  délicat,  le 
g:oùt  des  méthodes  subtiles  et  raffinées.  Il  excellait  dans  l’art  de  résoudre  au. 
moyen  de  combinaisons  toujours  simples  et  ingénieuses  les  problèmes  de  te¬ 
chnique  physiologique  en  apparence  les  plus  insolubles.  Aucune  difficulté  expé- 
rimentale  n’a  jamais  effrayé  cet  esprit  inventif,  d’une  fertilité  étonnante,  servi 
par  une  exceptionnelle  habileté  manuelle  et  dont  la  patience  ne  se  lassait 
jamais. 

Tons  les  travaux  d’Ewald  portent  sa  marque  distinctive,  une  technique  im¬ 
peccable.  On  pourrait  mettre  en  téte  de  son  oeuvre  les  fortes  paroles  de  Flou- 
rens:  «Tout,  dans  les  recherches  expérimentales,  dépend  de  la  méthode,  car 
c’est  la  méthode  qui  donne  les  résultats.  Une  méthode  neuve  conduit  à  des 
résultats  nouveaux;  une  méthode  rigoureuse  à  des  résultats  précis;  une  mé¬ 
thode  vague  n’a  jamais  conduit  qu’à  des  résultats  confus».  AussMa  création 
d’un  outillage  de  technique  physiologique  perfectionné  a-t-il  toujours  été  au 
premier  pian  des  préoccupations  d’Ewald.  La  collection  de  l’Institut  de  Physio¬ 
logic  de  Strasbourg  est  pieine  de  ses  inventions.  Mentionnons  au  hasard  l’hé- 
momoteur,  une  chambre  stéréoscopique  de  construction  spéciale,  les  diapasons 
actionnés  par  un  courant  d’air  ou  un  courant  liquide,  lo  pseudoscopc  à  miroir, 
le  cyclostat,  le  cycloscope,  divers  apparoils  d’électrophysiologie,  une  quantité 
d’instruments  de  chirurgie,  etc.  Ewald  mettait  une  cortaine  coquetterio  à  exer- 
cer  son  talent  de  constructeur;  les  petits  tours  de  force  I’amusaient.  C’est  ainsi 
que  parmi  les  appareils  qu’il  exposa  au  Congròs  international  do  médecine  à 
Berlin,  en  1890,  fìgurait  un  moteur  hydraulique  actionnant  une  petite  scio  cir- 
culaire,  destinée  à  permettre  d’opérer  sur  le  crune  des  animaux  dans  les  vivi¬ 
sections  sans  provoquer  aucun  choc  et  sans  ébranler  le  cerveau.  Or,  Ewald 
avait  réussi  à  fairo  tenir  tout  l’appareil  dans  un  outil  grand  comme  un  manche 
de  piume.  * 
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Los  sujets  do  physique  lìioloj^ique  ont  toujours  été  panni  ses  thèmes  fa- 
voris  de  recherches.  Il  s’c^t  boaucoup  occupò  d’hòmodynainique.  Sa  those  d’a- 
gròg'ation  contiont  une  importante  contribution  k  la  thóorie  de  la  mosure  de  la 
pression  sanguine.  La  physiologic  musculaire  lui  doit  la  preuve  rigoureuse  de 
l’absence  de  changement  de  volume  du  muscle  pendant  la  contraction.  Il  a 
élaborò  do  nouvelles  méthodes  de  mosure  do  la  pression  intra-pulmonairo  et 
intra-oculaire.  Sa  mort  l’a  malheureusement  ompèché  de  terminer  un  intéres- 
sant  tonomètre  qu'il  destiuait  axix  oculistes.  Ses  études  sur  la  phonation  Tout 
arnené  k  une  conception  originalo  du  fonctioniiement  du  larynx,  D’après  lui 
cot  ergane  ne  sorait  pas  comparable,  ainsi  que  le  veut  la  théorie  classique,  à 
un  tuyau  k  anche,  mais  k  un  tuyau  à  coussinets  (Polsterpfeife),  instnnnont, 
dont  il  a  construit  le  modèle.  Sa  competence  dans  les  questions  de  mécanique 
pure  s’est  affirmée  au  cours  de  la  controverse  qu’il  a  engagéo  avec  Hermann 
et  Fischer  .sur  la  question  de  savoir  si,  quand  on  s’élève  sur  la  pointe  des  pieds, 
le  pied  se  comporte  cornine  un  lovier  k  un  bras  ou  à  deux  bras.  Ewald  a  fourni 
do  sérieux  arguments  en  faveur  de  la  deuxième  hypothèse. 

La  vivisection  l’a  tentò  de  bonne  heure.  Il  opòrait  avec  une  rernarquable 
adresso.  On  trouve  panni  ses  premiers  tra vaux  .plusieurs  mòmoires  sur  les  sui¬ 
tes  de  l’ablation  partielle  ou  totale  de  la  glande  thyroide  qu’il  a  pratiquòe  en 
grand  chez  le  chien,  le  lapin,  le  pigeon  et  la  grenouille.  Il  a  òtò  le  premier 
(avec  son  collaboratcur  Rockwell)  à  mettro  en  òvidence  l’immunitò  singuliere 
du  pigeon  vis-à-vis  de  l’extirpation  totale  de  la  glande. 

Ewald  a  assistò  Goltz  dans  la  plupart  de  ses  opòrations,  où  sa  minutie  cor- 
rigeait  la  manière  parfois  un  peu  bi-utale,  dont  procòdait  son  maitre.  Le  tra¬ 
vail  qu’il  a  publiò  avec  Goltz  sur  le  chien  à  moèlle  raccourcie  est  demeurò 
classique. 

Une  intéressante  contribution  à  la  ph3'SÌologie  des  centres  nerveux  a  òtò 
fournie  par  Ewald  dan  ses  essais  siir  l’excitation  òlectrique  de  l’écorce  còré- 
brale  du  «chien  en  liberté».  L’excitation  pratiquòe  dans  ces  conditions  pro- 
voque  des  secousses  musculaires  isolòes,  qui  s’intercalent  dans  la  sèrie  des  mou- 
vements  sponlanès  de  l’animal. 

Jamais  on  n’observe  d’autres  ròactions  de  la  part  de  celui-ci.  Le  chien  ne 
parait  pas  se  douter  de  ce  qui  se  passe,  ce  qui  permet  de  concluro  que  l’exci- 
tation  n’èveille  en  lui  aucune  sensation  particulière  (1).  Autre  fait,  non  moins 
important  :  quand  on  excite  une  zone  purement  sonsorielle,  la  réceptivitò  de 
celle-ci  est  rnomentanément  abolie.  Le  chien  devient  par  exemple  hèmianop- 
sique  pendant  la  duròe  de  l’oxcitation  d’un  des  lobes  optiques;  il  perd  tonte  es- 
pèco  de  sensibilitò  dans  un  règiono  cutanèe  circonscrite  quelconque,  quand  on 
excite  la  zone  correspondante  de  l’òcorce  còrèbrale. 

Tous  ces  travaux,  pour  importants  qu’ils  soient,  ne  reprèsentent  qu’une 
pardo  relativement  restreinte  de  l’oeuvro  d’Ewald.  La  partie  la  plus  importante 
de  celle-ci,  celle  à  laquelle  il  a  consacrò  sa  vie  et  qui  a  principalement  illustrò 
son  noni,  est  constituèe  par  ses  recherches  .sur  les  fonctions  des  canaux  semi- 
circulaires  et  sa  thòorie  de  l’audition. 

Il  a  condensò  les  premières  dans  son  livre:  Etudes  physiologiqnes  sui'  l’or- 
gane  terminal  du  8«  nerf,  dont  Brown-Sèquard  a  dit  dans  le  rapport  qui  a 
motivò  la  mention  tres  honorable  dècernèe  à  son  auteur  par  rAcadèmie  des 
Sciences  de  Paris  «  qu’il  no  connaissait  pas  d’ouvrage,  où  les  expèriences  aussi 
ingònieuses  que  nombreuses  sont  plus  mòthodiquement  exècutées  et  plus  ca- 
pables  d’ètablir  ferrnemont  les  conclusions  de  l’auteur». 

(1)  Le  fait  a  òtò  confirmò  rècemment  par  Bethe  sur  des  malades  trèpanès. 
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Cet  otiATage  est  précieux  avant  tout  par  la  niiiltiplicité  et  la  precision  des 
détails  de  technique  opératoh’e  qu’il  contient.  Ewald  a  élevé  cette  technique 
à  un  très  haut  degré  do  perfection.  Sa  méthode  du  plombage  des  canaux  par 
exemple  permet  do  sectionner  ceux-ci  dans  des  conditions  vraiinent  idéales; 
ses  procédés  d ’extirpation  radicale  du  labyrinthe  mettent  l’opérateur  à  l’abri 
de  tout  danger  d’hémorragie  et  de  lesions  accessoires. 

Ewald  a  donne  des  suites  de  rextirpation  unilatérale  et  bilatérale  du  laby¬ 
rinthe  chez  le  pigeon  uno  description  qui  est  certaineinent  la  plus  complète  et 
la  plus  précise  qu’on  possedè  actuellement.  Il  y  a  mis  en  relief  avec  une  rare 
ingéniosité  l’atonie  musculaire  des  animaux  opérés,  le  manque  d’énergie  et  de 
precision  de  leurs  mouvements. 

Un  des  résultats  les  plus  importants  des  recherches  d’E^vald  est  d’avoir 
mis  en  lumière  le  véritable  mécanisme  des  troubles  moteurs  consécutifs  à 
l’extirpation  unilatérale  du  labyrinthe.  On  a  considéré  longtemps  ces  troubles 
(caraetérisés  principalement  par  des  maintiens  forcés  de  la  tète  dans  les  posi¬ 
tions  les  plus  curieuses),  cornine  des  phénomènes  d’irritation,  créés  par  le  trau¬ 
matismo  opératoire.  Ewald  a  prouvé  que  cotte  opinion  était  erronée.  Il  a  moutré 
en  effet  que  si,  chez  un  pigeon  ayant  subi  la  labyrinthectomie  unilatérale  et 
présentant  par  conséquent  au  bout  de  quelque  temps  une  inclination  patholo- 
gique  de  la  téte  du  coté  opéré,  on  rouvre  la  piale  et  l’on  excite  le  bout  péri- 
phérique  du  nerf  acoustique,  I’anomalie  dans  le  maintien  do  la  téte,  loin  de 
s’accentuer,  disparait  au  contraire.  Ce  résultat  force  à  conclure  que  la  position 
anormale  de  la  tote  n’avait  pas  pour  cause  une  hypertonie  réflexe  irritative 
des  muscles  cervicaux  du  coté  opéré,  car  dans  ce  cas  elle  so  serait  nécessai- 
rement  exagérée  sous  I’influenco  de  l’excitation,  mais  une  atonie  relative  de 
leurs  antagonistes,  provoquée  par  la  suppression  unilaterale  du  tonus  labyrin- 
thique  et  que  l’excitation  arrive  momentanément  à  compenser. 

On  volt  tonte  la  portée  de  cette  expérience  fondamentale.  Non  seulement 
elle  prouve  l’existence  d’impiilsions  toniques  d’origine  labyrinthique,  mais  elle 
met  encore  en  évidence  la  manière  dont  chaque  labyrinthe  est  relié  à  la  mus¬ 
culature  cervicale. 

Un  chapitre  important  du  livre  d’Ewald  est  consacré  à  une  analyse  appro- 
fondie  des  causes  déterminantes  du  nystagmus  céplialique  chez  le  pigeon  soii- 
mis  à  la  rotation  passive;  un  autre  tratte  de  la  question  de  l’excitation  chimique, 
thermique,  électrique  et  mécanique  dii  labyrinthe.  Il  n’existe  certaiuement  pas 
d’instrument  d’excitation  mécanique  du  labyrinthe  supérieiir-  au  marteau  pneu- 
matique  d’Ewald.  Il  s’en  est  servi  avec  succès  pour  soumettre  l’hypothèse  de 
l’excitation  de  la  cupule  ampoullaire  par  le  choc  endolymphatique  à  une  véri- 
fìcation  expérimentale.  Le  courant  endolymphatique  lirovoqu-é  par  la  brusque 
compression  d’un  canal  semi-circulaire  au  moyen  du  marteau  dounant  toujours 
lieu  à  un  mouvement  de  rotation  de  la  téte  dans  le  pian  du  canal  excité, 
l’expèrience  d’Ewald  constitue  l’argument  le  plus  puissant  qu’on  puisse  invo 
quer  en  faveur  de  la  célèbre  théorie  de  Crum  Brown,  Mach  et  Breuer. 

On  sait  que  les  conséquences  durables  de  la  labyrinthectomie  sont  d’autant 
moins  graves  que  I’animal  choisi  pour  l’expérieuce  est  situé  plus  haut  dans 
l’échelle  animale.  Il  faut  done  admettre  que  les  animaux  supérieurs  peuvent 
mettre  en  action  des  mécanismes  compensateurs,  dont  ne  disposent  pas  les 
animaux  inférieurs.  Ewald  a  communiqué  des  observations  très  intéressantes 
sur  l’origine  de  ces  phénomènes  de  compensation  chez  le  chien.  Il  a  montré 
que  des  impulsions  émanaut  de  l’écorce  cérébrale  pouvaient  suppléer  dans  une 
large  mesure  aux  impulsions  labyrinthiques.  La  destruction  superficielle  de 
l’écorco  cérébrale  chez  un  chien,  ayant  préalablemeut  subi  la  labyrinthectomie 
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bilatérale  et  s’étant  entièrement  rcmis  des  suites  de’l’opération,  compromet  en 
effet  de  nouveau  gravement  la  motilité  de  ranimal,  (Uue  ablation  de  l’écorce 
de  meme  étendue  est  par  centre  aiséinent  supportée  par  un  chien  normal). 
Mais  les  nouveaux  troubles  de  l’aniinal  peuvent  étre  compensés  k  leur  tour. 
Dans  ce  cas,  c’est  l’oeil  qui  intervieni.  Il  suffìt  en  effet  de  bander  les  yeux  du 
chien  pour  qu’iinmédiatement  les  troubles  reparaissent. 

Les  recherches  d’Ewald  ont  fait  faire  un  très  grand  pas  en  avant  à  la  phy- 
siologie  du  labyrinthe  postérieur,  Elles  ont  éclairé  les  fonctions  des  canaux 
semi-circulaires  d’une  lumière  tonte  nouvelle.  Certes  les  conceptions  d’Ewald 
sur  l’origine  et  le  mécanisme  du  tonus  labyrinthique  out  du  étre  complétées 
et  remaniées  par  la  suite.  On  pent  par  exemple  reprocher  à  la  théorie  d’Ewald 
de  n’avoir  pas  suffisamment  temi  compte  du  ròle  des  otolithes,  si  bien  mis  en 
evidence  plus  tard  par  Magnus  et  son  école.  On  sait  aussi  depuis  les  recher¬ 
ches  du  méme  auteur  que  la  manière  dont  Ewald  se  représentait  les  relations 
elitre  chaque  labyrinthe  et  les  différents  muscles  des  extrémités  n’est  pas  tout 
à  fait  conforme  à  la  réalité!  (1).  Mais  qu’importe.  Le  principe  méme  de  la  théorie 
est  demeuré  inattaquable.  Le  tonus  labyrinthique  existe.  Il  n’est  plus  possible 
aujourd’hui  de  le  contester.  Admirons  la  sagacitè  avec  laquelle  Ewald  a  su 
mettre  en  évidence  ce  fait  fondamental. 

*  * 

Il  nous  reste,  pour  terminer,  à  jeter  un  rapide  coup  d’ceil  sur  la  théorie  de 
l’audition  qu’Ewald  a  opposè  à  la  célèbre  théorie  des  résonnateurs  d’Helmholtz. 

On  sait  qu’Helmholtz  assimilait  la  membrane  basilaire  du  limatoli  à  un 
système  de  fibres  parallèles,  fortement  tendues,  et  destinées  à  vibrer  par  in¬ 
fluence  lorsqu’un  système  d’ondes  sonores  est  transmis'  à  l’oreille.  Il  supposait 
que  lorsqu’un  son  simple  atteignait  la  membrane,  seules  les  fibres  radiales  ac- 
cordées  au  ton  du  son  extérieur  entraient  en  vibration  et  par  l’intermédiaire 
des  arcs  de  Corti  impressionnaient  les  fibres  nerveuses  correspondantes.  On  volt 
que  cette  théorie  repose  tout  entière  sur  le  postulai  de  l’indépendance  com¬ 
plète  des  fibres  entre  elles,  leur  permettant  à  chacune  de  vibrer  isolément.  Or 
les  fibres  sont  certainement  rattachées  les  unes  aux  autres  par  des  adhésions 
latérales,  peu  solides  sans  doute,  mais  nullement  négligeables.  La  tension  de 
la  membrane  dans  le  sens  de  la  longueur  n’est  done  pas  infiniment  petite, 
comme  Helmholtz  l’avait  admis  dans  ses  calculs,  mais  possède  une  valeur  me- 
surable.  Dès  lors  la  question  suivante  se  pose:  uue  membrane,  fortement  ten- 
due  dans  le  sens  de  la  largeur  et  faiblement  tendue  dans  le  sens  de  la  lon¬ 
gueur,  se  comporte-t-elle  vis  à  vis  do  variations  périodiques  de  pressiou  comme 
si  la  tension  était  nulle?  C’est  dans  le  but  de  soumettre  cette  importante  ques¬ 
tion  à  une  vèrification  expérimentale  qu’Ewald  a  construit  sa  chambre  acous- 
tique.  Cet  appareil,  modèle  schématique  de  l’oreille  interne,  se  compose  d’une 

(1)  On  sait  que  les  extrémités  d’un  animai  ayant  subi  la  labyrinthectomie 
unilatérale  sont  tenues  en  flexion  du  coté  opéré,  et  en  extension  du  còté  nor¬ 
mal.  Ewald  avait  déduit  de  ce  fait  que  chaque  labyrinthe  exer^ait  son  action 
tonique  principal ement  sur  les  fléchisseurs  du  méme  còté,  et  les  extenseurs  du 
còté  opposés.  Cette  déduction  ne  s’impose  plus  depuis  que  Magnus  a  montré 
que  l’anomalie  dans  la  position  des  extrémités  est  conditionnée  indirectement 
par  l’attitude  anormale  que  prend  la  tòte  à  la  suite  de  l’extirpation  unilatérale 
du  labyrinthe.  Il  suflSt  en  effet  de  redresser  la  téte  pour  redouner  aux  extré¬ 
mités  leur  position  normale.  D’après  Magnus  l’action  tonique  de  chaque  laby¬ 
rinthe  s’exercerait  d’une  manière  uniforme  sur  les  extenseurs  et  les  fléchisseurs 
de  chaque  extrémité. 
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petite  caisse  divisée  en  cletix  parties  par  nn  écran  percé  d’iin  petit  trou  sur 
leqiiel  est  tendile  une  miniiscnle  membrane  en  caontchonc.  Denx  onvertnres 
pratiqnéos  dans  les  parois  de  la  chambre  tig-nrent,  Tniie  la  fenétre  ronde,  l’antre 
la  fenétre  ovale.  Elles  sont  ferméos  chacnne  par  nne  membrane  élastiqne.  La 
membrane  située  sur  l’écran  représente  la  membrane  basilaire.  Elle  possedè, 
cornine  celle-ci,  nne  forte  tension  transversale  et  nne  faible  tension  longitn- 
nale.  Ses  dimensions  sont  dn  mémc  ordre  que  celles  de  la  membrane  basilaire 
(0.55  min.  snr  8.5  min.).  La  chambre  est  remplie  d’ean  tigurant  I’endolymphe. 
Or,  si  l’on  ébranle  le  liquide  an  moyen  d’nn  son  simple,  jamais  la  membrane 
ne  vibre  par  influence  dans  nne  senle  region,  cornine  le  vent  la  théorie  de 
Helmholtz,  mais  olle  vibre  an  contraire  tonjonrs  dans  tonte  son  étendne  en  se 
partageant  d’nne  manière  régulière  en  ventres  de  vibration  séparés  par  des 
lignes  nodales.  La  valenr  de  cette  observation  est  singnlièrement  rehanssée 
par  le  fait  qne  la  membrane  basilaire  dn  cobaye  examinée  dans  les  mémes 
conditions  présente  exactement  le  méme  mode  de  vibration.  Telle  est  l’expé- 
rience  fondamentale  d’Ewald.  Elle  pronvo  qn’il  est  absolument  illicito  d’a.ssi- 
miler  la  membrane  basilaire  à  nne  batterie  de  résonnatenrs  isolés  les  nns  des 
autres,  et  sape  par  conséqnent  les  bases  méme  de  la  théorie  de  Helmholtz. 

Mais  alors,  si  les  résonnatenrs  n’existent  pas,  comment  expliqner  l’extraor- 
dinaire  faculté  de  différenciation  qne  possède  Toreillo  et  qni  nons  permet  de 
percevoir  isolément  nne  qnantité  immense  de  sons  différents,  s’étendant  snr  dix 
octaves  an  moins.  Rien  n’est  plns  simple,  si  Fon  tient  compte  dn  fait  qne  chaque 
son  simple  fait  vibrer  la  membrane  d’nne  manière  différente.  Ewald  a  montré 
en  effet  qne  chaqne  son  simple  fait  apparaìtre  sur  la  membrane  nne  «  figure  » 
caractéristiqne,  en  sorte  qu’il  existe  antant  «  d’images  »  différentes  dn  son 
^Schallbild)  qne  de  sons  différents.  La  diversité  des  figures  ayant  nécessairement 
pour  effet  de  créer  dans  chaque  cas  une  forme  particulière  d’excitation  des 
cellules  sensorielles  qui  reconvrent  la  membrane  il  est  dès  lors  aisé  de  se  re- 
présenter  que  nous  puissions  percevoir  les  différentes  «  images  dn  son  »  comme 
antant  de  sons  de  hauteur  différente. 

Qnand  on  fait  agir  sur  la  membrane  un  son  complexe  la  figure  compli- 
quée  qui  se  dessine  reflète  nettement  la  périodicité  propre  à  chacun  de  ses 
éléments  constitutifs.  La  membrane  analyse  par  conséqnent  le  son  comme  l’an- 
rait  fait  nne  batterie  de  résonnatenrs. 

Si  le  son  complexe  est  un  accord  agréable  à  l’oreille,  l’image  du  son  est 
régulière,  tranquille  et  harmoniense.  Si  le  son  est  par  contre  perori  désagréa- 
blement,  la  membrane  s’agite  irrégnlièrement.  Les  phénomènes  de  conson- 
nance  et  de  dissonance  sont  par  conséqnent  directement  visibles  snr  la  mem¬ 
brane. 

Ces  qnelqnes  exemples  suffisent  à  montrer  que  les  expériences  d’Ewald  non 
senlement  portent  un  coup  décisif  à  la  théorie  de  Helmholtz,  mais  renferment 
encore  les  éléments  nécessaires  pour  former  nne  théorie  nonvelle  capable  de 
se  snbstitner  à  l’ancienne. 

On  a  reproché  à  la  théorie  d’Ewald  do  n’étre  pas  fondée  au  point  de  vne 
mathématiqne.  A  cela  on  pent  répondre  qn’elle  possède  au  moins  une  solide 
base  expérimentale.  La  théorie  de  Helmholtz,  par  contre,  achevée  au  point  de 
vne  mathématiqne,  n’a  pas  su  résister  à  l’épreuve  do  l’oxpérimentation.  Ses 
bases  mémes  se  sont  révélées  fictivos.  Il  est  vraiment  singiilior  qne  la  plupart 
des  spécialistos  se  soient  jusqu’à  présent  refusés  à  reconnaitro  ce  fait.  La  théorie 
«  des  images  du  son  »  d’Ewald  n’a  pas  obtenn  anprès  des  plu'siologistes  le 
méme  succès  qne  sa  théorie  du  tonns  labyrinthique,  mais  nons  ne  dontons  pas 
de  son  triomphe  à  l’avenir. 
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La  vie  d’Ewald  est  un  bel  oxevnple  d’une  existence  tonto  d’abnégation, 
tendile  imiqiiement  vers  le  but  élovée  et  désintéressé  de  la  recherche  scionti- 
fique. 

J.  R.  Ewald  est  né  à  Berlin  le  14  février  1855.  Ayant  perdu  sa  mère  à 
Page  de  quatre  ans  il  fut  élevé  par  son  pòro,  esprit  curieux  et  très  cultivé, 
peintro  do  talent,  mais  aussi  musicien  et  cfcrivain  à  ses  heures.  Ses  étiidcs  se- 
condaires  terminéos  on  1875,  il  étudia  Ics  mathématiques,  la  physique  et  la  mé- 
docine  aux  universités  de  Berlin,  Leipzig,  Heidelberg  et  Strasbourg.  Devenu 
assistant  de  Goltz  en  1880,  il  resta  fidèle  à  la  physiologie.  La  venia  legendi  lui 
fut  accordée  en  1883.  Nominò  profosseur  extraordinaire  en  1888,  il  succèda  en 
1000  à  son  maitre  cornine  titulaire  de  la  chaire  de  physiologie  à  la  facilitò  de 
médocine  de  Strasbourg,  poste  qu’il  conserva  jusqu’en  1917,  où  les  premieres 
atteintes  du  mal  qui  devait  remporter  quatre  ans  plus  tard  l’obligèrent  à  se 
retirer. 

Il  avait  eponsè  à  Page  de  29  ans  Bertina  Schiff,  Alle  du  célèbre  physiolo- 
giste  Maurice  Schiff,  femme  d’élite  qui  dovint  sa  collaboratrice  dévouée. 

Ewald  fut  un  profosseur  consciencieux.  Ses  lemons  étaient  claires  et  pré- 
cises,  un  peii  trop  sèches  peut-étre.  Jamais  il  ne  les  émaillaient  de  considérations 
gònòrales.  Nulle  remarque  do  polòmique  non  plus  ne  venait  jamais  troubler  la 
tranquille  séròaitò  de  son  dòbit.  Il  exposait  avec  minutio  et  exactitude  les 
faits  découverts  par  les  classiques  de  la  physiologie  en  faisant  une  large  part 
aux  descriptions  d’appareils.  Ce  qui  frappait  surtout  dans  ses  cours  et  étonnait 
chaque  aniiée  ses  auditeurs,  c’òtait  Pobstination  qu’il  mettait  à  parler  le  moins 
possible  de  ses  propres  travaux.  Cette  aversion  à  mettre  en  avant  sa  personne 
était  un  des  traits  distinctifs  du  caractère  d’Ewald. 

Un  grand  nombre  d’excellents  travaux  ont  été  publics  sous  la  direction 
d’Ewald.  On  ne  pent  cependant  pas  dire  qu’il  ait  fait,  à  proprement  parler, 
école.  C’est  qu’il  n’a  presque  jamais  associò  ses  élèves  et  ses  collaborateurs  à 
ses  propres  recherches.  Il  laissait  ceux-ci  entièrement  libres  dans  le  choix  de 
leurs  travaux  et  ne  les  survaillait  que  de  loin.  Lui-méme  travaillait  dans  un 
isolement  complet,  ne  réclamant  que  de  temps  en  temps  l’aide  d’un  garcjon  de 
laboratoire.  Il  ne  faisait  appel  à  la  collaboration  de  ses  assistants  que  pour 
I’enseignement,  notamment  les  travaux  pratiques  qu’il  avait  organisé  avec  un 
soin  particulier,  et  en  vue  desquels  il  avait  ròdigò  un  manuel  qui  est  un  mo- 
dèle  du  genre. 

Ses  rapports  avec  ses  collaborateurs  étaient  empreints  d’une  extreme  cor- 
dialité.  Il  a  toujours  été  pour  eux  un  ami  dévoué  autaiit  qu’un  précieux  con- 
seiller.  Extrémement  affable,  Ewald  exer^ait  son  autorité  à  l’Institut  avec  une 
très  grande  bienveillance,  se  distinguant  par  là  fort  heureusetnent  de  son  prò- 
décesseur,  rude  nature  qui  ne  se  gònait  pas  pour  bousculer  son  entourage. 

Tout  ceux  qui,  à  un  titre  quelconque,  ont  fréquentò  son  laboratoire  ont 
aimé  et  respectò  Ewald  pour  la  droiture  de  son  caractère,  la  simplicitò  et  la 
sincéritò  de  ses  manières. 

Ils  gardent  de  leur  maitre  un  vivant  et  affectueux  souvenir,  et  s’inclinent 
avec  respect  devant  la  mémoire  de  l’intelligence  lumineuse  et  créatrice,  du  sa¬ 
vant  probe  et  consciencieux  que  fut  J.  R.  Ewald. 

Dr.  Alfred  Schwartz  (Strasbourg). 
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Eugenio  Ficalbi.  —  Il  16  dicembre  1922,  dopo  breve  malattia,  si  spengeva 
serenamente^ in  Pisa  Eugenio  Ficalbi,  professore  ordinario  di  zoologia  e  di  ana¬ 
tomia  comparata  in  quella  R.  Università.  Benché  avesse  avuto  i  natali  a  Piom¬ 
bino  (Pisa),  il  10  marzo  1858,  Eugenio  Ficalbi  fu  senese  per  origine  e  per  tra¬ 
dizioni  familiari;  a  Siena  fece  i  primi  studi  e  in  quella  Università  frequentò  i 
corsi  di  medicina,  per  ottenere  poi  l’abilitazione  al  libero  esercizio  nel  R.  Isti¬ 
tuto  di  studi  superiori  di  Firenze  il  23  giugno  1883.  Ma  ben  poco  professò 
l’arte  medica  e  solo  per  brevi  e  discontinui  periodi  della  sua  giovinezza;  non 

più  giovane,  ritornò  volontariamente 
medico  (col  grado  di  maggiore  nel 
R.  Esercito)  durante  la  nostra  guerra 
di  redenzione,per  dare  alla  Patria  il 
suo  tributo  di  figlio  devoto. 

Attratto  a  Pisa  dall’alta  fama  di 
queirinsuperabile  zootomo,  che  fu  Se¬ 
bastiano  Richiardi,  nel  dicembre  del 
1883  fu  nominato  aiuto  nell"  Istituto 
di  zoologia  e  di  anatomia  comparata 
di  quella  Università  ed  occupò  tale 
ufficio  fino  al  1888,  anno  nel  quale 
ebbe  I’incarico  dell’insegnamento  na¬ 
turalistico  nel  R.  Liceo-Ginnasio  Guic¬ 
ciardini  di  Siena.  Nelle  scuole  medie 
non  molto  tempo  rimase:  chè  nel  1889, 
dopo  aver  conseguito  in  Firenze,  presso 
Adolfo  Targioni-Tozzetti,  la  laurea  in 
scienze  naturali,  fu  chiamato,  in  seguito 
a  concorso,  ad  insegnare  zoologia  ed 
anatomia  comparata,  come  professore 
straordinario,  nella  R.  Università  di 
Sassari;  di  qui  passò  ordinario,  pure 
in  seguito  a  concorso,  a  Cagliari  (1890), 
quindi  a  Messina  (straordinario:  1»  no¬ 
vembre  1895;  ordinario:  1°  dicembre  1896),  e  poi  successivamente  a  Padova 
(1900)  ed  a  Pisa  (1905),  ove  doveva  chiudersi  la  sua  carriera  mortale. 

L’opera  scientifica  di  Eugenio  Ficalbi  si  svolse  sia  nel  campo  della  ana¬ 
tomia  comparata,  sia  in  quello  della  zoologia;  non  si  distinse  per  esuberanza  di 
ipotesi,  nè  per  arditezza  di  generalizzazioni,  ma  fu  quella  di  un  ricercatore  serio, 
acuto,  composto.  Più  che  la  quantità  Egli  saggiamente  misirrò  la  qualità  del¬ 
l’opera  sua  e  se  talora  parve  affievolirsi  la  sua  operosità  scientifica,  ciò  fu  solo 
perchè  I’ufficio  nobilissimo  d’insegnante  assorbì  in  Lui  le  maggiori  e  più  nobili 
energie.  Poiché  Eugenio  Ficalbi  non  ritenne  cosa  disdicevole,  nè  dovere  secon¬ 
dario  dare  la  maggior  parte  di  sè  stesso  tutto  sè  stesso  alla  scuola  ed  al  labo¬ 
ratorio,  a  danno  anche  del  lavoro  personale  d’indagine;  e  se  di  ciò  sofferse 
talora  la  fama  del  ricercatore,  tanto  di  più  la  sua  figura  di  Maestro  s’innalza 
moralmente  per  noi.  Le  numerose  generazioni  di  studenti  e  meglio  coloro, 
Ch’Egli  ebbe  a  compagni  nell’opera  sua,  ricorderanuo  sempre  con  riconoscenza 
quale  entusiastico  fervore  Egli  portasse  sulla  cattedra,  quante  cure  sapienti 
prodigasse  al  Museo  pisano,  dove  Eugenio  Ficalbi  continuò  le  grandi  tradi¬ 
zioni  di  Paolo  Savi  e  di  Sebastiano  Richiardi.  A  Lui  si  deve  l’istituzione  dei 
laboratori,  che  corredò  di  ogni  strumento  e  di  ogni  mezzo  moderno  d’indagine 
e  di  ricerca  ;  a  Lui  la  sistemazione  definitiva  delle  collezioni  zoologiche  ed  aua- 
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toiniche,  specialmente  di  quelle  riguardanti  l’osteologia,  che  arriccili  di  inte¬ 
ressanti  scheletri  di  cetacei  mediterranei;  a  Lui  infine  I’ampliamento  della  ricca 
biblioteca  dell’Istituto,  oggi  fra  le  prime  d’Italia. 

Allievo  di  quella  gloriosa  Scuola  anatomica,  che  prima  in  Siena  e  poi  in 
Pisa  ebbe  fondatore  e  maestro  Guglielmo  Romiti,  Eugenio  Ficalbi  ne  segui  fe¬ 
delmente  l’indirizzo.  Di  ciò  fanno  fede  le  sue  prime  ricerche,  per  lo  più  di  sog¬ 
getto  ostoologico,  specialmente  quelle  sulle  ossa  accessorie  del  cranio  e  sulle 
ossa  parietali  e  preinterparietali,  ricerche  nelle  qiiali  l’interpretazione  dei  reperti, 
anche  quando  il  tema  riguarda  esclusivamente  o  in  prevalenza  l'umana  morfo¬ 
logia,  è  sapientemente  indagata  attraverso  l’esame  anatomo-comparativo. 

In  un’altra  serie  di  pubblicazioni  Eugenio  Ficalbi  si  dimostrò  acutissimo 
istologo  e  profondo  conoscitore  della  dermatologia  dei  vertebrati  (uccelli,  rettili, 
anfibi  e  ciclostomi),  alla  quale  apportò  contributi  di  reale  valore.  Restano  pur¬ 
troppo  iucompiute  con  la  morto  di  Lui  le  ricerche  sulla  struttura  del  tegumento 
dei  petromizonti,  che  avrebbero,  costituito  la  più  organica  e  complessa  opera 
istologica  sulla  cute  di  questi  interessanti  vertebrati. 

Nel  campo  della  zoologia  il  nome  di  Eugenio  Ficalbi  è  affidato  specialmente 
ai  suoi  studi  sopra  i  culicidi,  famiglia  che  Egli  studiò  non  con  lo  spirito  del 
gretto  sistematico  tradizionalista,  ma  con  larghezza  di  osservazioni  dietologiche, 
tanto  più  interessanti  in  quanto  che  esse  risalgono  a  quel  periodo  nel  quale 
Battista  Grassi  dimostrava  inconfutabilmente  i  rapporti  degli  anofeli  con  la  ma¬ 
laria  umana. 

Nove  sono  le  pubblicazioni  del  Ficalbi  apparse  fra  il  1889  ed  il  1896  e  si 
riferiscono  a  descrizioni  di  specie  nuove  o  mal  conosciute  di  zanzare  italiane: 
in  esse  Egli  istituì  sette  nuove  specie  di  Ctilex  {Culex  hortensis,  C.  Bichiardii, 
C.  modestus,  C.  elegaiis,  C.  phyfophagus,  C.  impudicus^  C.  salinus),  che  ridusse 
poi  a  cinque  nella  monografia  del  1899,  avendo  riconosciuto  il  C.  phyfophagtis 
quale  specie  da  riportarsi  al  C.  pipiens  L.  ed  il  C.  salinus  (oggi  riferito  al  C. 
detritus  Hai.)  come  varietà  del  C.  nemorosus  Mgn.  Il  lavoro  complessivo  sulle 
Venti  specie  di  zanzare  italiane  resta  ancor  oggi  un  modello  insuperato  di  mo¬ 
nografia  entomologica  ed  è  perciò  tuttora  utilissimo  ed  apprezzato. 

Evoluzionista  sincero  e  convinto,  Eugenio  Ficalbi  inclinò  al  neolarnarkismo 
e  delle  dottrine  evoluzionistiche  fu  caldo  ed  efficace  propugnatore  trattando  di 
esse  con  dottrina  e  limpida  chiarezza  in  vari  suoi  scritti.  Ma  non  fu  un  dogma¬ 
tico:  se  le  lezioni  di  Cagliari  appaiono  largamente  informate  al  pensiero  del 
biologo  di  Jena,  se  la  Zoologia  generale^  con  tutti  i  suoi  pregi  di  critica  geniale 
e  di  forma  garbatamente  italiana,  risente  l’inspirazione  della  Generelle  Morpho- 
logie  der  Organismen,  Eugenio  Ficalbi,  fin  dal  1902,  seppe  svincolarsi  «  dall’evo- 
luzionismo  ingenuo  della  legge  biogenetica  fondamentale  »  e,  pur  mantenen¬ 
dosi  evoluzionista,  si  chiuse  nel  prudente  riserbo  del  savio  che  sa  essere  non 
immutabile  il  corpo  della  scienza.  Il  discorso  su  F.  C.  Marmocchi,  evoluzionista 
predarwiniano,  che  Egli  pronunziò  alla  VII  Riunione  della  Società  italiana  per 
il  progresso  delle  scienze,  nel  settembre  del  1913  in  Sien^i,  nonostante  un  ac¬ 
cenno  polemico  ad  esagerate  affermazioni  neovitalistiche,  rispecchia  chiaramente 
questo  onesto  atteggiamento  di  Lui. 

A  Modesto  e  fieramente  sdegnoso  di  facile  fama,  Eugenio  Ficalbi  non  ricercò 
onori,  nè  cariche  pubbliche  e  fu  pag’o  solo  di  lavorare  rigidamente  per  il  dovere 
suo.  Ed  Egli  perciò  ci  sembra  tanto  più  degno  di  onore,  in  quanto  la  sua  vita 
nobilmente  spesa  per  la  Scienza  e  per  la  Patria  si  mantenne  sempre  immune 
anche  dalle  cosi  frequenti  passioni  della  vanità  e  delle  ambizioni  meschine. 

Alberto  Razzauti. 
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Pubblicazioni  di  Eugenio  Flcalbi. 

1.  ■*  Lo  scheletro  di  un  Geko.  Osteologia  del  Platydactylm  mauritaniciis,  come 
sinossi  della  osteologia  dei  gechidi  ».  Pisa,  1882  (ristampa  1890). 

2.  «  Alcune  ricerche  sulla  struttura  istologica  delle  sacche  aerifere  degli  uccelli  ». 
Pisa,  1884. 

3.  «  Di  una  particolare  disposizione  di  alcuni  vasi  venosi  del  collo  delle  scimmie 
e  della  possibilità  di  spiegare  con  essa  alcune  anomalie  venose  reperibili  nell’uomo  ». 
Pisa,  1885. 

4.  «  Ossa  accessorie  comparativamente  studiate  nel  cranio  deH’uomo  e  dei  rima¬ 
nenti  mammiferi  ».  Pisa,  1885. 

5.  «  Insetti  in  alto  mare:  noterella  ».  Pisa,  1885. 

6.  «  Se  esista  generazione  spontanea:  scritto  popolare  ».  Siena,  1885. 

7.  «  Sulla  conformazione  dello  scheletro  cefalico  dei  pesci  murenoidi  (italiani)  ». 
Pisa,  1886. 

8.  «  Ossa  interparietali  e  preinterparietali  ».  Pisa,  1886. 

9.  «  Breve  cenno  preventivo  sulla  ossificazione  delle  capsule  periotiche  dei  mam¬ 
miferi  ».  Pisa,  1886. 

10.  «  Sui  denti  dorati  di  capra  ».  Pisa,  1887. 

11.  «  Da  Genova  a  Haiderabad  nel  Dekan  ».  Siena,  1887. 

12.  «  Sulla  ossificazione  delle  capsule  periotiche  nell’uomo  e  negli  altri  mammi¬ 
feri  ».  Roma,  1887. 

13.  «  Ricerche  istologiche  sul  tegumento  dei  serpenti  ».  Pisa,  1888. 

14.  «  Osservazioni  anatomiche  ed  istologiche  sull’apparecchio  palpebrale  dei  ser¬ 
penti  e  dei  gechidi  ».  Pisa,  1888. 

15.  «  Sui  sacchi  secernenti  cloacali  di  qualche  rettile  ».  Pisa,  1888. 

16.  «  Osservazioni  sulla  istologia  della  pelle  dei  rettili  cheloniani  ».  Siena,  1889 

17.  «Contribuzioni  alla  conoscenza  della  angiologia  delle  scimmie  ».  Siena,  1889.’ 

18.  «  Considerazioni  riassuntive  sulle  ossa  accessorie  del  cranio  dei  mammiferi  e 
dell’uomo  ».  Siena,  1890 

19.  «  La  Taenia  rotundata,  Molin,  e  il  suo  ciclo  vitale  ».  Siena,  1890. 

20.  «  Sulla  architettura  istologica  di  alcuni  peli  degli  uccelli,  etc.  ».  Pisa,  1890. 

21.  «  Notizie  sulle  zanzare  {Hulicidae)  italiane: 

I  nota.  «Alcune  generalità  Descrizione  di  una  specie  nuova,  hortensis*. 

Firenze,  1889. 

II  nota.  «  Descrizione  di  una  specie  nuova,  C  Richiardii  ».  Firenze,  1889. 

Ili  nota.  «  Il  Culex  spathipalpis  ».  Siena,  1889;  Firenze,  1890. 

IV  nota.  «Descrizione  di  una  specie  nuova,  C.  modestus  *.  Siena  1889;  Fi¬ 
renze,  1890. 

V  nota.  «  Descrizione  di  una  specie  nuova,  C.  elegans  ».  Siena,  1889;  Firenze,  1890- 

VI  nota.  «  Questioni  zoologiche  intorno  al  Culex  pipiens  e  descrizione  di  una 
specie  nuova,  C.  phytophagus  ».  Firenze,  1890. 

VII  nota.  «  Descrizione  di  una  specie  nuova,  C.  impndicus  ».  Firenze  1896. 

Vili  nota  «  Il  Culex  penicillaris  »  Firenze,  1896. 

IX  nota.  «  Descrizione  di  una  specie  nuova,  C.  salinus  ».  Firenze,  1896. 

22.  «  Sul  preteso  parassitismo  delle  larve  di  Culex  pipiens  ».  Siena,  1890. 

23  «  Rapido  sguardo  sul  posto  dell’uomo  nella  natura  (con  un  tentativo  di  psi¬ 
cologia  comparata)  ».  Cagliari,  1894. 

24.  «  Ricerche  sulla  struttura  minuta  della  pelle  degli  anfibi.  Pelle  deali  anfibi 
della  famiglia  delle  Rylidae  ».  Messina,  1896. 

25.  «  Revisione  sistematica  della  famiglia  delle  Culicidae  europee  (generi  Culex; 
Anopheles,  Aè'des)  »  Firenze,  1896. 

26.  «  Osservazioni  sulla  respirazione  degli  anfibi  anuri  ».  Messina,  1896. 

27  «  Zoologia  generale  ».  Firenze,  1895-98. 

•^8.  «  Nicolaus  Kleinenberg.  Necrologia».  Messina.  1898. 

29.  «  Cenni  sopra  la  molluschicoltura  nei  laghi  di  Ganzirri  e  del  Faro  (Messina) 
e  sopra  le  cause  e  i  rimedi  del  suo  odierno  deperimento  ».  Roma,  1898. 

30.  «  Una  pubblicazione  poco  conosciuta  di  Riippel,  intitolata:  Intorno  ad  alcuni 
cefalopodi  del  mare  di  Messina  (Messina,  1844)  ».  Firenze,  1899. 
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■-^E  31.  «  Su  alcuni  vasi  sang'uiferi  teg’umentali  di  un  anfibio  {Hyla  viridis)  e  sui  loro 

IK  rapporti  con  derma  ed  epidermide  ».  Firenze,  1899. 

32  «  Unicità  di  specie  delle  due  forme  di  cefalopodi  pelagici,  chiamate  Chirotheu- 

!  ''i|  this  Veranyi  e  Doratopsis  cermicularis  ».  Firenze,  1899. 

33.  «  Venti  specie  di  zanzare  italiane  {Qulicidae)  classate,  descritte  e  indicate  se- 
.5  condo  la  loro  distribuzione  corografica  ».  Firenze.  1899. 

34.  «  Sopra  la  malaria  e  le  zanzare  malarifere  nella  salina  di  Cervia  e  nel  terri- 
[  '  torio  di  Comacehio  ».  Roma,  1901. 

j  35.  «  Giovanni  Canestrini.  Biografia.  ».  Padova,  1903. 

i  '  36.  «  Doratopsis  vermicularis,  larva  di  Dhirotheuthis  Veranyi  ».  Firenze,  1902. 

I  37.  «  Sebastiano  Ricliiardi.  Biografia.  »  Firenze,  1904. 

I  38.  ■*  Repertorio  di  specie  nuove  di  animali,  descritte  in  Italia  nel  1905  ».  Fi¬ 

li^  renze,  1907. 

\  ^  39.  «  Repertorio  di  specie  nuove  di  animali  trovate  in  Italia  e  descritte  in  pub- 

blicazioni  italiane  e  forestiere  nell’anno  1906  (in  collaborazione)».  Firenze,  i908. 

\  40.  «  Qualche  considerazione  intorno  ai  problemi  del,  valore  e  dei  limiti  del  cono- 

'  X  scere  nelle  Scienze  naturali.  Discorso  inaugurale  per  l’anno  accademico  1908-909  ». 
i:;  Pisa,  1909. 

I  41  «  Repertorio  di  specie  nuove  di  animali  trovate  in  Italia  e  descritte  in  pub- 

jj  ^  blicazioni  italiane  e  forestiere  nel  1907  (in  collaborazione)  ».  Firenze,  1910. 
io  42.  •«  Sui  cammelli  di  S.  Rossore  ».  Firenze,  1912. 

•  *  43.  «  Regole  per  la  nomenclatura  zoologica,  etc.  (in  collaborazione)  ».  Firenze,  1913. 

;  ^  44.  «  Il  senese  F.  C.  Marmocchi,  evoluzionista  predarwiniano,  e  le  sue  vedute  ». 

j  Roma,  1914. 

45.  «  Struttura  del  tegumento  dei  petromizonti.  I.  Bibliografia  e  storia  ».  Fi- 
•:  renze,  1914. 

'  46.  «  Struttura  del  tegumento  dei  petromizonti.  II.  Generalità  sulla  costituzione 

ì  del  tegumento.  III.  Costituzione  generale  della  epidermide  per  rispetto  alle  cellule 
1  ■  epidermiche  comuni  ».  Firenze,  1915-16. 

147.  «  Tre  grandi  cetacei  dati  in  secco  sul  littorale  toscano  ».  Firenze,  1920. 

_ 

I  Aiigasto  Bonome.  (1857-1922(.  —  Non  è  frase  di  vana  rettorica  raffermare 

,  che  con  la  improvvisa  scomparsa  del  prof.  Augusto  Bonome,  Ordinario  di  Ana- 
■  tomia  e  di  Istologia  patologica  nella  R.  Università  di  Padova,  la  Scienza  italiana 
ha  fatto  una  delle  perdite  più  dolorose .  La  sua  vita  intera  fu  dedicata  al  lavoro, 

*  alla  ricerca,  allo  studio;  il  Laboratorio  e  la  Scuola  costituirono  il  centro,  lo 

j’  scopo  della  sua  vita.  La  Sua  produzione  scientifica,  che  cominciò  nel  1883  e 

I  ■  continuò  fino  alla  vigilia  della  morte  (ancora  neU’ottobre  scorso  lo  vedemmo 
f!  al  Congresso  della  Società  di  Patologia,  da  Lui  organizzato,  esporre  con  gio- 

j  vanile  entusiasmo  le  sue  ricerche  sulle  alterazioni  degli  organi  emopoietici 

F.  nell’ittero  sperimentale  da  ritenzione!),  si  svolse  per  40  anni  sempre  vivace,  or- 

gallica,  severa,  sempre  intonata  alle  conquiste  della  scienza.  Educato  agli 
'•  studi  morfologici  Egli  fu  presto  attratto  dai  nuovi  problemi  che  la  batteriologia 

J  apriva  agli  studi  patologici  ed  i  suoi  lavori  sugli  stafilococchi,  sul  tetano,  sui 

[j  Protei,  sul  carbonchio  ematico,  sul  meningococco  e  sul  pneumococco,  e  spe- 

I  cialinente  quelli  sulla  morva  e  sulla  tubercolosi  segnano  appunto  la  tappa  di 

questa  Sua  attività  nel  campo  della  patologia  delle  infezioni;  argomento  a  Lui 
,,  sommamente  caro,  co.si  da  indurlo  ad  impartire  per  molti  anni  un  Corso  di 

Batteriologia  al  quale  si  dedicava  con  speciale  amore.  Nè  l’indirizzo  bio-chi- 
mico  della  patologia  lo  lasciò  indifferente;  le  Sue  ricerche  sulle  agglutinine 
tifiche,  sulle  agglutinine  e  precipitine  nella  infezione  morvosa,  sulle  aggluti- 
i  nine  tubercolari  dimostrano  il  Suo  interesse  verso  questo  ramo  della  scienza. 

‘  Ma  certo  i  Suoi  contributi  phi  importanti,  alcuni  dei  quali  resteranno  classici, 

bisogna  ricercarli  nelle  numerosissime  ricerche  di  morfologia  patologica,  tanto 
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nel  campo  della  Anatomia  patologica  quanto  in  quello  della  Patologia  speri¬ 
mentale.  Dalla  Sua  tesi  di  Laurea  (Genova  1883)  sulle  infiammazioni  granulose 
tubercolari,  fino  alle  ultime  ricerche  sugli  itteri,  si  può  dire  che  Egli  abbia 
portato  il  Suo  spirito  di  osservazione  su  tutti  i  principali  problemi  di  patologia. 
Ricordiamo  gli  studi  sulla  gangrena  e  .sulla  lebbra  polmonare,  sulle  ferite  del 
cuore,  sugli  adenomi  del  fegato,  sullo  alterazioni  del  sistema  nervoso  nel  tetano, 
sulla  patologia  dei  plessi  nervosi  deH’intestino,  suirimportanza  del  plesso  celiaco 
nelle  lesioni  epatiche,  sulla  tetania  infantile,  sull’ infarto  del  fegato  cirrotico, 
sulla  neuroglia  patologica,  sulle-  sclerosi  cerebrale  in  rapporto  ai  rabdomiomi 
del  cuore,  sulla  tubercolosi  alimentare,  sulla  istogenesi  dei  gliomi,  sulle  endo¬ 
carditi  dei  tubercolosi,  sulla  morfologia  della  milza,  e  'sopratutto  ricordiamo  gli 
studi  sulla  patologia  del  sistema  osseo,  argomento  da  Lui  studiato  con  parti¬ 
colare  amore,  ciò  che  gli  permise  di  compilai-e,  per  il  trattato  di  anatomia  pa¬ 
tologica  diretto  dal  Suo  Maestro  prof.  Pio  Foà,  un  capitolo,  che  può  dirsi  per¬ 
fetto,  sulla  anatomia  patologica  dei  sistema  locomotore.  Negli  ultimi  anni  della 
Sua  vita  Egli  risali  dalla  analisi  dei  fatti  osservati  a  concetti  sintetici;  le  Sue 
relazioni  sulle  ricerche  recenti  nel  campo  della  tubercolosi,  sul  problema  bio¬ 
logico  dell’eredità,  sull’opera  di  G.  B.  Morgagni,  segnano  quest’ultimo  indirizzo 
della  Sua  attivifà. 

Questi  pochi  accenni  all’opera  scientifica  svolta  da  Augusto  Bonome  pos¬ 
sono  appena  indistintamente  lumeggiare  la  austera  figiu'a  dello  Scienziato  e 
del  Maestro  che  oggi  gli  Scolari  e  la  Scienza  piangono  morto;  ma  la  Sua  vita 
offre  ancora  l’esempio  di  signorilità  di  sentimenti,  di  patriottismo  fervido,  di 
integrità  dei  costumi,  doti  che  facevano  di  Lui  un  Uomo  amato  devotamente  da 
coloro  che  ebbero,  come  lo  scrivente,  la  fortuna  di  avvicinarlo  e  di  apprezzare 
le  doti  recondite  del  suo  cuore  generoso. 


Bindo  de  Vecchi. 
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F.  BOTTAZZI  -  P.  DE  LORENZIS  -  G.  STASI 


LA  GROTTA  “  ZINZULUSA  „  IN  TERRA  D’OTRANTO 

E  IL  RITROVAMENTO  IN  ESSA  DI  THYPHLOCARIS 


Dal  Capo  di  Otranto  al  Capo  di  Leuca  la  costa  Salentina  è 
nuda  e  aspra,  specialmente  dove  il  suo  duro  calcare  cretaceo  non 
è  coperto  di  sabbioni.  Frequenti  ivi  i  segni  di  fratture,  di  erosioni  : 
grotte  e  caverne  molto  varie  e  di  grande  interesse  per  il  geologo 
e  per  Tartista,  alcune  anche  per  il  paleontologo  e  per  il  paletno¬ 
logo.  Più  notevoli:  la  Caverna  dei  diavoli  in  fondo  al  seno  di 
Badisco,  una  burella  angusta,  visitata  per  circa  70  metri,  dei  quali 
più  di  25  a  guado,  stazione  funeraria  neolitica  (1);  le  grotte  di 
Santa  Cesaria  nel  mare,  dalle  ricche  sorgenti  termominerali  ;  Ru- 
maneddi  a  8  metri  sul  mare,  vasto  antro  ricolmo  di  terra,  di  cui 
oltre  un  centinaio  di  metri  cubi  metodicamente  esaminati  hanno 
dato  prezioso  materiale  paleolitico  (2);  la  Zinzidusa  sulla  quale  ci 
fermeremo;  la  Palummara,  nel  mare,  dai  vaghi  effetti  di  colore 
sul  mattino;  grotta  Matrune,  suggestiva  per  le  sue  luci  riflesse 
dal  cristallo  delle  acque  marine;  la  Purcmara  alla  punta  della 
Ristola,  stazione  neolitica  (3). 

Il  mare  e  gli  agenti  atmosferici  hanno  demolito  su  gran  parte 
della  costa  la  breccia  ossifera,  di  cui  appaiono  resti  in  molti (*) 


(*)  Il  contenuto  di  questa  breve  nota  è  stato  comunicato  dal  Prof.  F.  Bot- 
tazzi,  Direttore  dell’Istituto  di  Fisiologia  di  Napoli,  alla  Società  Italiana  per  il 
progresso  delle  Scienze,  durante  a  sua  XII  riunione  in  Catania  (5-11  aprile  1923). 
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luoghi,  specie  all’ingresso  o  airinterno  di  grotte,  come  alle  Striare, 
a  Rumaneddi,  alla  Zinzulusa,  alla  Purcinara. 

Queste  grotte  hanno  avuto  visitatori  e  studiosi,  e  vantano 
oramai  una  letteratura,  piccola  di  mole  ma  non  di  pregio.  Ulde¬ 
rico  Botti  e  Paolo  Emilio  Stasi  sono  stati  i  veramente  benemeriti 
della  speleologia  salentina. 

Il  Botti  in  una  monografia  (4)  trattò  con  grande  diligenza  ed 
acume  ZÀnzulma,  visitata  nel  suo  vestibolo  fin  dal  1870,  e  poi 
nel  maggio  del  1874  fin  dove  essa  è,  si  può  dire,  praticabile;  chè 
noi  nelle  ultime  visite,  abbiamo  potuto  fare  appena  pochi  passi 
con  grande  difficoltà,  e  poche  bracciate  a  nuoto,  oltre  il  termine 
raggiunto  da  lui.  Egli  primo  sostituì  a  leggende,  a  dicerie,  a  frasi 
vaghe  ripetute  per  bocca  e  per  le  stampe,  una  descrizione  pre¬ 
cisa,  condita  di  giudiziose  osservazioni  e  di  ipotesi  da  geologo 
provetto.  Ma  non  a  tutto  egli  poteva  riuscire.  Credè  nella  prima 
visita  di  avere  veduto  della  Zinzulusa  «  abbastanza  da  potere 
escludere  che  quella  caverna  abbia  mai  potuto  servire  ad  abita¬ 
zione  umana»;  nè  mutò  opinione  dopo  la  seconda  visita.  Ma  nel 
terreno  saggiato  dal  Botti,  e  che  aveva  dettato  a  lui  la  conclu¬ 
sione  trascritta,  lo  Stasi  -  infaticabile  esploratore,  scopritore  della 
stazione  paleolitica  di  Rumaneddi,  della  stazione  funeraria  di 
Badisco,  e  di  altre  stazioni  e  brecce  ossifere  -  trovò  segni  certi 
di  una  stazione  neolitica  ed  eneolitica;  e  il  materiale  raccolto, 
compresovi  un  coccio  decorato  di  svastica,  diede  argomento  a  uno 
scritto  dello  stesso  esploratore  e  ad  osservazioni  di  paletnologi 
eminenti. 

La  grotta  «  Zinzulusa  »  è  a  un  livello  medio  sul  mare  di 
9  metri  e  si  apre  a  circa  un  chilometro  a  settentrione  di  Castro. 
I  nativi  di  questo  villaggio  la  chiamano  Zinzinusa,  ma  gli  abi¬ 
tanti  del  territorio  circostante  danno  la  forma  da  noi  adottata  al 
nome,  che  deriva  da  zinzulu  =  cencio  ;  goffo  è  Tingentilimento 
in  Zinzolosa,  che  appare  in  carte  e  in  scritti. 

È  accessibile  comodamente  dal  mare  ;  malagevole  nel  primo 
vano;  neH’interno,  in  qualche  punto,  non  priva  di  pericoli.  Per 
vastità  cede  di  molto  alle  grotte  di  Postumia,  a  quella  del  Ca¬ 
vallone  in  Abruzzo  ed  altre  sparse  in  tutta  Italia;  non  per  bellezza 
e  per  importanza  scientifica.  Si  svolge,  a  quel  che  ora  ne  sap¬ 
piamo,  per  circa  centotrenta  metri  da  sud  a  nord. 
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II  vestibolo  si  apre  fra  alte  pareti  a  picco;  la  barca  vi  pe¬ 
netra  sotto  una  volta  ampia  decorata  di  stalattiti.  Per  una  sco¬ 
gliera  erta  e  rotta  si  sale  alla  stazione  preistorica,  situata  in  un 
cunicolo  basso  e  lungo,  di  cui  il  più  bel  particolare  è  una  colon¬ 
nina  stalattitica,  verde  di  capelvenere.  In  fondo,  a  sinistra,  dove 
la  luce  diurna  anche  nelle  ore  più  propizie  vi  è  già  molto  bassa, 
il  suolo  rapidamente  si  avvalla,  ed  è  lubrico  nel  passaggio  al  vano 


!  seguente,  cui  abbiamo  dato  il  nome  di  Conca.  Il  fondo  di  questa,. 
y  a  livello  quasi  del  mare,  è  nella  parte  anteriore  un  breve  mar- 
I  gine  melmoso  ;  poi  c’è  acqua  poco  salmastra,  di  cui  misurammo 
1  profondità  fino  a  cinque  metri  ;  ma  non  sappiamo  se  sono  le  mas- 
1  sime.  Sulla  parete  a  settentrione,  di  fronte,  e  quasi  allo  stesso 
I  livello  della  bocca  d’ingresso  alla  Conca,  si  apre  una  fenditura 
'  ora  parecchio  allargata:  comincia  il  Corridoio  delle  meravigliey 
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dove  lo  spettacolo  delle  più  capricciose  formazioni  stalattitiche 
varia  ad  ogni  passo.  Prossimi  all’entrata,  a  sinistra,  due  pozzi,  il 
secondo  dei  quali  chiamammo  Trabocchetto,  Buche  e  fenditure 


FIg.  2.  -  Fotografia  al  lampo  di  mag-nesio 
fatta  a  livello  del  punto  (2)  indicato  sulla  pianta  della  grotta. 


alle  pareti  troppo  strette  perchè  vi  si  possa  penetrare,  accennano 
a  diramazioni  inesplorate.  Il  Corridoio  sbocca  in  un’aula  vasta  e 
alta,  il  Duomo,  la  cui  volta  a  cupolette  è  dimora  preferita  di 
pipistrelli.  L’andamento  del  suolo  roccioso  è  qui  molto  acciden- 
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tato,  e  ancora  inesplorato  nel  vano,  quasi  circolare,  all’estremo 
Nord,  percliè  occupato  da  terriccio  e  dal  guano  dei  pipistrelli  per 
uno  spessore  che  non  riuscimmo  a  misurare,  sebbene  abbassato 
di  qualche  metro  per  effetto  di  una  estrazione  fatta  nel  1905.  Si 
discende,  o  meglio  si  sdrucciola,  mezzo  affondando  nel  guano, 
molle  per  abbondante  stillicidio  d’acqua,  per  una  stretta  accline, 
dalle  pareti  ingrommate  di  poltiglia  grigia,  verso  il  Cocito.  A  un 
punto,  il  suolo,  battuto,  dà  una  sonorità  cupa,  segno  certo  di  ampia 
cavità  sottostante.  Infine  le  pareti  si  avvicinano  e  rapidamente  si 


Fi>?.  3.  -  Fotografìa  al  lampo  di  magnesio 
fatta  a  livello  dal  punto  (3)  indicato  sulla  pianta  della  grotta. 


abbassano,  il  suolo  scende  rapidissimo  sotto  un  giacimento  di 
acqua  dolce,  dal  livello  variabile  di  parecchi  centimetri  nel  pe¬ 
riodo  di  poche  ore.  In  questo  laghetto,  che  abbiamo  battezzato  col 
nome  di  Cocito,  e  che  si  distende,  nella  parte  appena  accessibile, 
per  circa  20  metri,  pescammo  la  rara  Tìiyphlocaris.  Il  cunicolo  si 
restringe  e  si  abbassa  mano  mano  sullo  specchio  dell’acqua. 
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Più  poltre  sarebbe  possibile  penetrare  a  nuoto,  passando  per 
un’angusta  apertura,  nel  corso  d’acqua  in  cui  il  Oocito  si  continua. 

Lavoro  di  piccone  nel  Vestibolo,  una  passerella  gittata  sulla 
Conca,  un  riparo  contro  le  insidie  dei  pozzi  renderebbero  age- 


Fig.  4.  -  Il  laghetto  «Cocito»  (in  basso),  nel  quale  fu  pescata  da  Thyphlocaris. 
Fotografia  al  lampo  di  magnesio  fatta  a  livello  del  punto  (5)  indicato  sulla  pianta  della  grotta. 


vole  la  visita  al  meraviglioso  Corridoio.  La  poltiglia  che  in¬ 
gromma  le  pareti  del  Duomo  e  del  Cocito  è  fastidio  meno  com¬ 
battibile.  L’aria  all’interno  è  buona,  ma  umidissima;  una  dimora 
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I'- 
> 

j  prolungata  per  circa  sei  ore  non  ci  dette  grande  molestia  alla 

I  respirazione,  e  ardevano  lampade  e  candele. 

L’aria  però  vi  è  stagnante.  Il  fumo  prodotto  dai  lampi  di 
'  magnesio  vi  rimane  quasi  immobile,  il  che  ha  reso  velate  alcune 
delle  fotografìe  da  noi  fatte,  forse  le  migliori. 

'  Per  procedere  nell’interno  della  caverna,  che  è  completamente 
buia,  trovammo  utili  le  lampade  ad  acetilene,  sebbene  riescisse  dif¬ 
ficile  il  rifornimento  del  carburo  nell’aria  satura  di  vapor  d’acqua 
'  alla  temperatura  media  di  circa  20*^  C. 

Come  abbiamo  accennato,  nel  laghetto  Cocito  pescammo,  la 
prima  volta  che  visitammo  la  caverna,  un  gamberetto  cieco  di  pie- 
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Fi(?.  5.  -  Due  esemplari  di  Thyphlocaris  Salentina, 
la  nuova  specie  di  Thyphlocaris  trovata  nella  grotta  «Zinzulusa»  in  Terra  d’ Otranto. 


cola  mole,  pallido,  trasparente,  che  ci  affrettammo,  intuita  l’ impor¬ 
tanza  del  ritrovamento,  a  mandare,  conservato  in  alcool,  al 
Dott.  E.  Caroli  dell’Istituto  Zoologico  della  Regia  Università  di 
Napoli,  il  quale  con  sorpresa  riconobbe  in  esso  una  Thy'pìilocaì'is, 
raro  decapode  cieco  della  famiglia  Palaemonidae,  pel  quale  è 
stata  stabilita  una  speciale  sottofamiglia  di  Thy^hlocaridinae.  Di 
questo  genere  si  conoscono  solo  due  specie.  Una  di  esse  fu  trovata 
in  Palestina  in  uno  stagno  artificiale,  presso  Tiberiade,  e  fu  de¬ 
scritta  dal  Caiman,  che  è  il  fondatore  del  genere,  col  nome  di 
T.  Galilea.  L’altra  fu  raccolta  in  Cirenaica,  nell’acqua  della  grotta 
del  Lete,  nei  pressi  di  Bengasi,  e  descritta  dal  Parisi  col  nome 
di  T.  Lethaea. 
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Per  preghiera  del  Dott.  Caroli,  al  quale  occorreva  materiale 
più  abbondante  per  poter  stabilire  se  l’indi viduo  pescato  appar¬ 
tenesse  ad  una  nuova  specie  o  ad  una  delle  due  già  conosciute, 
raccogliemmo  altri  cinque  esemplari.  Il  loro  esame  per  tanto  ha 
rivelato  i  caratteri  specifici  della  T.  Lethaea,  ma  anche  differenze 
tali  da  far  ritenere  che  essa  rappresenti  una  specie  distinta,  che 
sarà  denominata  Thi/phlocaris  Salentina. 

Dello  studio  di  questa  si  sta  occupando  ora  particolarmente 
il  Caroli,  il  quale  presto  pubblicherà  una  nota  al  riguardo. 

E  utile  rammentare  che  l’acqua  del  laghetto,  in  cui  vive  la 
Thypìilocaris,  ha  una  salinità  bassissima.  Infatti,  il  suo  punto  di 
congelamento,  nelle  determinazioni  fatte  da  uno  di  noi  (Bottazzi) 
su  campioni  due  volte  prelevati  in  tempi  diversi,  oscilla  tra 
/\  zzz  0,265°  e  —  0,294°  C,  mentre  l’acqua  della  Conca  e  quella 
del  Trabocchetto  hanno  un  ^  =  0,705  -  0,719  -  0,895°  C,  e 
l’acqua  del  mare  che  lambisce  la  costa,  su  cui  si  apre  la  caverna, 
ha  un  =  2,225  -  2,405°  C. 

Questi  dati  dimostrano:  1)  che  il  crostaceo  da  noi  ritrovato, 
oltre  che  essere  cieco,  data  la  millennaria  dimora  in  ambiente 
d’ogni  luce  muto,  è  anche  adattato  a  vivere  in  acqua  quasi  dolce; 
2)  che,  data  la  differenza  di  concentrazione  molecolare  tra  le 
acque  del  Cocito,  della  Conca  e  del  mare,  è  verosimile  che  l’acqua 
del  CocitOy  di  origine  inesplorata,  per  meati  reconditi  si  getti 
nella  Conca,  e  l’acqua  di  questa,  per  altri  passaggi  inesplorati, 
probabilmente  in  fine  nel  mare. 
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0.  MUNERATI 

Direttore  della  R.  Stazione  Sperimentale  di  Bieticultlra  in  Rovigo 


IL  SUSSIDIO  DELLA  CHIMICA  NEGLI  STUDI  DI  GENETICA 


Se  i  contributi  man  mano  recati,  tra  Taltro,  dalle  investiga¬ 
zioni  nel  campo  della  citologia  e  della  sierodiagnosi  e  della  stessa 
morfologia  interna,  hanno  vieppiù  palesato  al  biologo  la  insuffi¬ 
cienza  del  metodo  di  classificazione  dei  tipi  esclusivamente  limi¬ 
tata  alla  ispezione  dei  caratteri  esteriori,  è  d’uopo  non  perdere  di 
vista  che  un  grande  e  inestimabile  ausilio  potrebbe  il  geneticista 
ripromettersi  anche  da  una  più  intensa  ricerca  basata  sulla  dia¬ 
gnosi  chimica  ;  diagnosi  non  tanto  e  non  soltanto  intesa  a  scopo 
di  miglioramento  od  esaltazione  di  attributi  (1)  (se  in  significato 
di  «separazione»  oppure  di  «perfezionamento»,  non  è  il  caso 
di  discutere  qui),  ma  come  specificamente  destinata  al  chiarimento 
0  alla  interpretazione  di  fatti  ancora  oscuri  o  a  una  più  esatta 
valutazione  di  entità,  che  il  morfologo  sarebbe  portato  a  ritenere, 
oltreché  fenotipicamente,  genotipicamente  identiche. 

Il  tema  manca  di  una  letteratura  sua  propria.  Per  la  parte 
che  più  da  vicino  ci  interessa,  un  primo  accenno  abbiamo  tro¬ 
vato  in  una  nota  di  A.  D.  Darbishire,  1908  (2)  a  proposito  di  certi 
caratteri  nei  piselli,  svelabili  soltanto  attraverso  un  saggio  chi¬ 
mico  (studio  più  tardi  ripreso  da  H.  Kappert).  Nel  1921  A.  F.  Bla- 
keslee  (3)  riporta  sue  osservazioni  sulla  possibilità  di  separare,  con 


(1)  L’argomento  venne  in  questi  giorni  magistralmente  svolto  da  J.  de 
Vilmorin:  De  l’aide  que  pent  appari er  le  Chimie  dans  la  selection  et  Vamélio- 
ration  des  plantes  «Chimie  et  Industrie»,  VII  (1922)  N.  5. 

(2)  Darbishire  A.  D.,  Oìi  the  result  of  crossing  round  with  wrinkled  peas, 
with  special  reference  to  their  starch-grains.  «  Proceedings  of  the  Royal  Society  », 
Series  B.  Voi.  SO  (1908)  N.  537,  p.  97. 

(3)  Blakeslee  a.  F.,  a  chemical  method  of  dlstinguishmg  genetic  types  of 
yellow  cones  in  Rudbeckia,  «  Zeitschrift  fiir  induktive  Abstammungs-und  Verer- 
bungslehre  »,  XXV  (^1921)  Heft  3-4,  p.  211. 
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Taiuto  di  uno  dei  più  comuni  reagenti  -  idrossido  di  sodio  o  di 
potassio  -  in  due  categorie  nettamente  distinte  i  coni  o  dischi  di 
Rudbeckia  liirta  fenotipicamente  indistinguibili  (trattati  con  alcali, 
gli  uni  si  colorano  in  nero  e  gli  altri  in  rosso,  e  le  rispettive 
colture  in  linea  palesano  che  si  tratta  di  gruppi  di  valori  a  formula 
distinta).  F.  R.  Parnell,  1921  (1),  con  semplici  saggi  microchimici 
giunge  ad  accertare  il  dimorfismo  del  polline  del  riso  nelle  antere 
dei  fiori  di  soggetti  in 

La  barbabietola  da  zucchero  può,  da  un  lato,  essere  citata 
come  uno  degli  esempi  più  classici,  che  portano  a  chiedere  se  il 
selezionatore  sarebbe  stato  capace,  qualora  la  chimica  non  fosse 
giunta  in  sua  guida,  a  estrarre  il  tipo,  che  egli  andava  affannosa¬ 
mente  cercando,  da  un  materiale  a  composizione  genetica  iper- 
complessa  e  a  sangui  disordinatamente  sovrapposti,  quale  era  la 
barbabietola  su  cui  operarono,  primi,  Marggraf  e  Achard.  In  più, 
riportandoci,  da  un  punto  di  vista  più  dottrinale,  al  lungo  e  fa¬ 
ticoso  cammino  dei  decenni  richiesti  per  trasformare  la  barbabie¬ 
tola  «  primitiva  »  in  quella  odierna,  si  affacciano  altri  quesiti  di 
ordine  subordinato,  la  cui  disamina  può  giungere  a  recare  un  po’  di 
luce  anche  nei  problemi  della  eredità  riguardata  dal  suo  aspetto 
generale.  Noi  riteniamo  che  sia  estremamente  facile  ricostituire 
la  «  bietola  primitiva  »  :  incrociando  e  reincrociando  la  forma  sel¬ 
vaggia  oppure  la  zuccherina  coltivata  con  gli  attuali  tipi  cosi 
detti  da  foraggio  od  ortensi,  si  ottengono,  nel  giuoco  di  succes¬ 
sive  disgiunzioni  e  ricombinazioni,  in  F.^  o  in  F^,  dei  soggetti  che 
riproducono,  per  forma  esteriore  e  contenuto  in  zucchero,  i  tipi 
raffigurati  e  descritti  dai  primi  autori  ;  e  poiché  a  codesti  soggetti, 
con  l’applicazione  delle  norme  di  rapida  epurazione  oggi  cono¬ 
sciute,  è  altrettanto  facile  ottenere  il  tipo  zuccherino  propriamente 
detto,  si  avvalora  l’assunto  che  la  barbabietola  «  da  zucchero  » 
virtualmente  preesistesse  nella  bietola  «  primitiva  »,  e  che  le  dif¬ 
ficoltà  di  separarla  fossero  semplicemente  dipendenti  da  inadeguati 
procedimenti  di  epurazione. 

Cosi  accade  non  di  rado  in  pratica  che  un  selezionatore  di 
bietole  da  zucchero  possa  vedersi  qualcuna  delle  sue  progenie 
contaminata  per  polline  di  bietole  «  volgari  »  inopinatamente 


(1)  Parnell  F.  R..  Note  on  the  detection  of  segregation  by  examination  of 
the  pollen  of  rice,  «  Journal  of  Genetics  »,  Voi.  XI  (1921)  N.  8,  p.  209. 
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trov’atesi  a  fiorire  in  un  punto  più  o  meno  prossimo  al  suo  mate¬ 
riale.  Normalmente  Toperatore  elimina  la  progenie  inquinata. 
Con  la  selezione  entro  la  popolazione  sarebbe  possibile  l'ifare  il 
tipo?  A  codesta  domanda  si  può  rispondere,  per  molti  casi,  in  senso 
recisamente  affermativo. 

•  * 

*  * 

Sempre  circoscrivendo  il  nostro  assunto  alla  barbabietola,  e 
ancor  più  in  riferimento  airargomento,  di  cui  vogdiono  essere  og¬ 
getto  le  odierne  righe,  valga  di  citare  altri  fatti  e  recare  alcuni 
elementi,  forse  non  del  tutto  scevri  di  importanza. 

1°  Prendendo  come  parenti  due  individui,  il  primo  di  tipo 
zuccherino  propriamente  detto  (ad  alto  contenuto  in  zucchero)  e 
il  secondo  foraggero  od  ortense  (a  basso  contenuto  in  zucchero), 
e  facendo  fungere  in  un  caso  da  matrice  Puno  e  in  un  altro  caso 
l’altro  dei  tipi,  i  soggetti  tipo  zuccherino,  che  si  ottengono  in  F.^.  ® 
in  i^3  per  disgiunzione  tanto  dai  soggetti  in  da  matrice  zucche¬ 
rina  quanto  da  quelli  parimenti  in  F^  ma  da  matrice  foraggera 
(od  ortense),  si  equivalgono  per  contenuto  in  zucchero  ?  Oppure 
c’  è  una  certa  influenza  di  matrice,  che  si  trascina  nelle  distinte 
discendenze  y  Anche  su  questa  questione  abbiamo  da  lunga  data 
osservazioni  in  corso. 

2°  La  barbabietola  da  zucchero  propriamente  detta  si  iden¬ 
tifica,  oltreché  per  l’alto  contenuto  in  zucchero  (saccarosio),  anche 
per  un  minimo  contenuto  in  sostanze  riducenti  (0.10  a  0.15  per 
cento  del  peso  della  radice);  viceversa,  in  gran  parte  delle  razze 
foraggere  ed  ortensi,  accanto  a  un  basso  contenuto  in  zucchero 
l’analisi  rileva  quantità  cospicue  di  sostanze  riducenti  (sino  a 
1.5-2  per  cento).  Nelle  discendenze  incrociate  in  prima,  seconda 
e  terza  generazione  (ed  eventualmente  seguenti)  quale  rapporto 
intercede  rispettivamente  tra  contenuto  in  saccarosio  e  in  sostanze 
riducenti  nei  distinti  soggetti  ?  Lo  studio  di  questo  problema  dal 
lato  chimico  è  quanto  mai  delicato,  dato  che  si  tratta  di  procedere 
a  determinazioni  multiple  su  campioni  prelevati  da  ciascun  indi¬ 
viduo  senza  distruggere  i  soggetti  per  conservarli  appunto  a  scopo 
di  fruttificazione  (1). 

(1)  Il  Prof.  G.  Mezzadroli,  chimico  della  Stazione,  sulla  «  polpa  »  ottenuta 
da  un  cilindro  di  10-12  grammi,  estratto  dalla  radice  con  sondatura  diagonale, 
dètermina  contemporaneamente  saccarosio,  densità  e  sostanze  riducenti. 
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3°.  Nelle  popolazioni  derivanti  da  incrocio  di  soggetti  tipo 
zuccherino  a  «  pelle  »  bianca  con  soggetti  tipo  foraggero  a  «  pelle  » 
colorata  si  trovano  individui,  che  hanno  le  nette  caratteristiche  del 
tipo  zuccherino  propriamente  detto  (pelle  bianca  e  polpa  idem, 
e  forma  di  zuccherine).  Il  geneticista  morfologo  sarebbe  portato  -  e 
già  il  caso  occorse  -  a  iscrivere  senza  esitanze  codesti  soggetti  fra 
quelli  tipo  zuccherino  così  detti  a  sangue  nobile:  un  saggio  chi¬ 
mico  rivela  trattarsi  invece  di  soggetti  a  natura  ibrida,  nei  quali 
il  sangue  volgare  è  semplicemente  mascherato. 

4°.  Nelle  discendenze  risultanti  da  un  incrocio  come  sopra, 
cioè  di  individui  tipo  zuccherino  con  individui  tipo  foraggero  od 
ortense  (colorati),  i  soggetti  a  pelle  rossa,  nei  quali  il  geneticista 
riconosce  la  decisa  caratteristica  e  Tespressione  del  sangue  volgare, 
e  che  perciò  sarebbe  logicamente  indotto  a  classificare  fra  quelli 
a  più  basso  contenuto  in  saccarosio,  presentano  invece  un  tenore 
zuccherino  molto  più  elevato  di  quei  soggetti  a  «  pelle  »  e  «  polpa  » 
bianca  e  a  forma  di  zuccherine,  di  cui  si  parla  nel  precedente  ca¬ 
poverso. 

5°.  Si  osserva  però,  -d’altra  parte,  che  gli  individui  a  pelle 
colorata  non  si  avvicinano  mai,  per  contenuto  in  zucchero,  ai  sog¬ 
getti  di  tipo  zuccherino  propriamente  detto.  Onde  viene  fatto  di 
chiedersi  :  rispondono  gli  individui  a  pelle  colorata  a  una  condi¬ 
zione  di  permanente  eterozigotismo;  oppure  il  complesso  dei  fattori, 
che  determinano  l’espressione  del  colore,  non  possono  andare  le¬ 
gati  (per  specifica  repulsione  tra  gruppi  di  entità  fattoriali)  a 
quelli  da  cui  dipende  la  facoltà  di  immagazzinare  le  più  alte  dosi 
di  saccarosio  nel  tessuto  radicale  ;  o  la  presenza  del  pigmento 
è  legata  a  un  fattore  o  a  un  complesso  di  fattori  parzialmente 
inibenti  o  comunque  limitanti  ;  oppure  è  in  giuoco  una  incom¬ 
patibilità  d’ordine  fisiologico?  Quale  si  sia  l’ipotesi  invocabile  a 
spiegazione,  qual  si  sìa  l’ufficio  cui  sono  chiamati  i  corpi  pig- 
mentanti  nelle  funzioni  dei  vegetali,  per  noi  si  presentava  l’op¬ 
portunità  di  studiare  sino  a  quale  limite  il  processo  selettivo  possa 
spingere  la  ricchezza  in  saccarosio  di  bietole,  che  morfologica¬ 
mente  si  differenziano  dalle  zuccherine  propriamente  dette  sol¬ 
tanto  per  il  carattere  della  pelle  colorata  anziché  bianca. 

6°.  Ogni  varietà  o  marca  di  barbabietola  da  zucchero  con¬ 
tiene,  in  proporzione  variabile,  soggetti  nei  quali  le  più  giovani 
foglie  del  cuore  sono  più  o  meno  cariche  di  antocianina  ed  altri 
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soggetti  nei  quali  manca  in  apparenza  ogni  traccia  di  pigmento. 
Il  «  complesso  >  cui  corrisponde  il  presunto  carattere  «  assenza  di 
pigmento  »  è  recessivo,  ed  è  anzi  facilissimo  separare  progenie  con 
detta  espressione.  Da  notare  che  nelle  primissime  fasi  di  sviluppo  le 
piantine  della  prima  categoria  presentano  la  zona  ipocotilare  più  o 
meno  tinta  di  rosso  e  le  altre  la  zona  ipocotilare  completamente 
verde  (1).  Noi  avevamo  pensato  di  utilizzare  i  soggetti  di  progenie 
prive  di  pigmento  come  «  indicatori  »  sia  nello  studio  deirimpolli- 
nazione  a  distanza  sia  nello  studio  sulla  trasmissione  del  fattore  o 
dei  fattori  delhantocianina  nelle  discendenze  di  parenti  aventi  Tuno 
la  espressione  del  colore  e  Tassenza  l’altro  (2).  Senonchè,  occorreva 
chiedersi  se  nei  soggetti  a  zona  ipocotilare  verde  manca  effettiva¬ 
mente  ogni  traccia  di  pigmento.  Or  mentre  un  colorimetro,  anche 
dei  più  perfetti,  non  può,  nella  fattispecie,  offrire  alcun  aiuto,  il  me¬ 
todo  chimico  può  mettere  invece  sulla  buona  strada.  Facendo,  ad 
esempio,  macerare  in  alcool  bietoline  a  due  o  quattro  foglie  oppure  i 
picciuoli  o  la  sommità  della  testa  di  bietole  già  bene  sviluppate 
-  sempre  ad  ogni  modo  apparentemente  prive  di  pigmento  -  e  ag¬ 
giungendo  al  filtrato,  secondo  una  procedura  già  nota,  dell’etere, 
si  separa  nella  grandissima  parte  dei  casi  una  sostanza  pigmen¬ 
tale  che,  senza  palesare  il  colore  vivo  carmino  di  quella  che  si 
ottiene  allorché  si  opera  su  materiale  ricavato  da  soggetti  net¬ 
tamente  colorati,  prosenta  una  colorazione  giallo -aranciato  carat¬ 
teristica. 

Per  quanto  si  conosce  sulla  natura  dei  corpi  pigmentanti,  anche 
quest’ultima  sostanza  dovrebbe  avere  stretti  rapporti  di  struttura 
0  composizione  con  l’antocianina  propriamente  detta,  ma  a  chia¬ 
rirlo  si  è  accinto  il  prof.  G.  Mezzadroli,  che  mi  è  qui  obbligo  di 
ringraziare.  Affermare  comunque  che  una  pianta  è  «  interamente 
priva  di  pigmento  »  semplicemente  perchè  tale  ci  appare  ai  suoi 


(1)  Si  aggiunge  che  non  v’è  alcuna  correlazione  tra  codeste  caratteristiche 
esteriori  e  la  facoltà  saccarogenica  delle  rispettive  categorie  di  individui. 

(2)  In  ricerche  analoghe  va  seguita  la  seguente  procedxira:  1“  accertamento 
preventivo,  attraverso  la  riproduzione  ripetuta  in  linea,  della  costanza  di  un 
determinato  carattere  ;  2®  studio  simultaneo  di  vari  tipi  per  far  cadere  la 
scelta  su  quelli  a  caratteri  antagonistici  o  più  fortemente  in  contrasto;  3“  in¬ 
crocio  e  studio  delle  relative  discendenze,  dirette  e  reciproche. 
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caratteri  di  superficie,  può  indurre  in  facili  deviazioni  quando  sog¬ 
getti  del  tipo  si  assumano  quale  materiale  per  incroci.  (1) 

Dal  poco  che  siamo  andati  esponendo  si  arguisce  di  quanto 
le  investigazioni  nel  campo  della  genetica  possano  giovarsi  anche 
della  ricerca  chimica;  onde  una  più  intima  associazione  del  ge- 
neticista  e  del  chimico  dev’essere  parimenti  auspicata  per  un  più 
severo  e  approfondito  studio  dei  problemi  della  eredità. 


(1)  Per  uon  oltrepassare  i  confini  segnati  a  una  semplice  nota  espositiva, 
ci  limitiamo  a  una  sola  citazione.  Manifestamente  fondando  il  suo  giudizio 
sugli  esclusivi  caratteri  di  superficie,  G.  H.  Shull  nel  1921  comunica  di  avere 
separato  una  forma  di  (Enothera  Lamarckiana  «  completamente  priva  di  pigmen¬ 
tazione  rossa  »,  forma  a  cui  l’autore  dichiara  di  attribuire  grande  importanza 
per  il  compimento  di 'ricerche  di  analisi  genetica.  (Cfr.  Three  new  mutations 
in  «  QJnothera  lamarckiana  ».  «  The  Journal  of  Heredity  »,  XII,  8,  p.  354).  A  ri¬ 
conoscere  però,  indirettamente  e  per  analogia  ai  riguardi  sopra  tutto  delle  nostre 
constatazioni,  come  ogni  maggiore  cautela  debba  essere  anche  in  simili  casi 
suggerita,  sia  sufficiente  il  ricordare  le  ripetute  osservazioni  (Bateson,  Baur, 
Blakeslee)  sulla  comparsa  di  organi  colorati  nelle  discendenze  di  incroci  tra 
stipiti  non  offerenti,  in  linea  diretta,  traccia  apparente  del  pigmento,  il  quale 
può  trovare  la  sua  espressione  soltanto  attraverso  la  combinazione  di  fattori 
complementari  separatamente  preesistenti  negli  stipiti  stessi. 
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Prof.  PRIMO  OORELLO 


NUOVI  ORIZZONTI  DELLA  MORFOLOGIA 

Nihil  novi  sub  sole 


Prolusione  al  corso  di  Anatomia  Umana  Normale 
nella  Regia  Università  di  Sassari  per  l’anno  1922-23. 


Tra  il  titolo  e  la  sua  postilla  esiste  una  evidente  contradi¬ 
zione  ed  infatti,  nel  mentre  io  mi  preparo  ad  esprimere  le  mie 
idee  sopra  la  via  che  nel  momento  attuale  dovrebbe  battere  la 
morfologia,  non  posso  fare  a  meno  di  riconoscere  che  queste  vie 
furono  già  prospettate  e  seguite  da  altri. 

Mentre  lo  scibile  umano  è  infinito  ed  i  problemi  che  si  pre¬ 
sentano  al  biologo  sono  innumerevoli,  le  chiavi  di  cui  disponiamo 
per  la  risoluzione  di  questi  problemi  sono  limitate  di  numero  e 
più  o  meno  imperfette,  quindi  a  seconda  dell’epoca  ed  a  seconda 
dei  sussidi  di  ricerca  di  cui  dispone  l’osservatore,  questi  s’indi¬ 
rizza  per  una  determinata  via,  cioè  segue  quel  determinato  me¬ 
todo,  che  a  lui  sembra  migliore  e  più  adatto  a  condurlo  alla  ri¬ 
soluzione  del  problema,  e  se  questo  metodo  dopo  una  tormentosa 
serie  di  prove  non  corrisponde  alle  aspettative,  si  cercano  nuove 
vie,  si  tentano  altri  metodi  e  talvolta  si  ritorna  agli  antichi,  ma¬ 
scherandone  la  vecchiezza  colla  novità  della  denominazione. 

Chi  volesse  dare  una  definizione  accetta  a  tutti  della  Morfo¬ 
logia  potrebbe  forse  trovarsi  in  qualche  imbarazzo.  Questa  parola 
si  trova  già  ripetuta  molte  volte  nella  Filosofia  zoologica  di  un 
sommo  Poeta,  ma  anche  grande  studioso  della  natura,  del  Gothe, 
quindi  è  più  che  centenaria. 

Il  Gothe,  che  non  sembrava  molto  soddisfatto  dei  metodi,  coi  quali 
erano  stati  studiati  in  Germania  fino  ai  suoi  tempi  gli  esseri  vi¬ 
venti,  si  esprimeva  così:  Si  studiava  anatomia  comparata  estesa 
nel  suo  più  vasto  significato  per  farne  la  base  di  una  Morfologia, 
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ma  si  badava  alle  differenze  ugualmente  come  alle  analogie,  ma 
si  paragonavano  a  caso  gli  animali  tra  loro  e  coll’uomo  e  si  ave¬ 
vano  divagamenti  e  confusione  spaventevole. 

Già  fin  dal  1793  quando  il  Gòthe  era  nel  pieno  vigore  della 
sua  maturità  egli  diceva  :  Se  noi  esaminiamo  le  forme  e  special- 
mente  le  organiche  troveremo  che  esse  non  hanno  nulla  di  fisso, 
di  immobile,  di  assoluto,  ma  che  tutte  sono  portate  ad  un  con¬ 
tinuo  movimento,  perciò  è  bene  parlare  di  formazione,  parola  che 
indica  ciò  che  è  stato  prodotto  e  ciò  che  si  produrrà.  Q,uindi  se 
noi  vogliamo  parlare  di  forma  e  se  adoperiamo  questa  parola, 
essa  non  sarà  che  il  rappresentante  di  una  nozione,  di  una  idea 
e  di  un  fenomeno  realizzato  ed  esistente  solo  nel  momento. 

Con  queste  parole  evidentemente  il  Gòthe  mostrava  di  aver 
intuito  che  nelle  forme  viventi  non  vi  è  niente  di  fisso  e  di  immu¬ 
tabile,  ma  che  le  forme  sono  solo  la  conseguenza,  l’espressione  delle 
contingenze  che  agiscono  nel  momento  o  che  hanno  agito  prece¬ 
dentemente  sopra  un  organo  o  sopra  tutto  l’essere. 

Se  io  volessi  dare  una  definizione  molto  semplice  e  di  carat¬ 
tere  generale  della  morfologia  dovrei  esprimermi  così:  La  Mor¬ 
fologia  è  quella  scienza,  la  quale  cerca  di  determinare  le  leggi  che 
regolano  la  produzione  delle  forme  organiche,  cioè  che  vuole 
spiegare  la  ragione  della  forma  degli  esseri  e  dei  loro'  singoli 
organi. 

I  primi  germi  della  morfologia  noi  li  troviamo  nell’alba  del 
secolo  XIX  in  Francia,  ove,  occorre  dirlo  francamente,  esisteva  il  , 
terreno  più  favorevole  per  il  loro  sviluppo,  e  con  ciò  non  voglio 
dire  che  questa  scienza  sia  nata  nella  Francia,  ma  solamente  che 
quivi  si  preparò  il  materiale,  quivi  fu  dissodato  il  terreno  adatto 
per  la  cultura  di  questa  importantissima  branca  della  biologia. 

Infatti,  dopo  che  in  Italia  il  Malpighi  aveva  cominciato  ad  il¬ 
lustrare  la  intima  struttura  degli  organismi  ed  aveva  richiamato 
l’attenzione  degli  studiosi  sopra  le  sue  scoperte,  in  Francia  le 
opere  classiche  di  Buffon  e  di  Daubenton  avevano  suscitato  un 
grande  interesse  e  popolarizzato  l’amore  per  gli  studi  delle  scienze 
naturali,  favorendo  la  comparsa  di  uomini  quali  furono  Cuvier, 
Lamarck,  Geoffroy  Saint-Hilaire,  Vicq-d-Azir,  Tenon,  Flourens  e 
tanti  altri. 

La  lettura  accurata  e  spesso  la  fedele  traduzione  delle  più  im¬ 
portanti  opere  straniere  permettevano  ai  francesi  di  essere  al  cor- 
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rente  del  movimento  scientifico  degdi  altri  paesi.  Cosi  erano  popolari 
in  Francia  le  opere  di  Camper,  di  iMonro  padre  e  tiglio,  di  Scarpa, 
di  Comparetti,  di  Mangili,  di  Moreschi,  di  Foli,  di  Fodera  e  di 
Rolando;  e  specialmente  per  opera  di  Geotfroy  Saint-IIilaire  ave¬ 
vano  larga  diffusione  le  nuove  idee  che,  riunite  sotto  la  denomi¬ 
nazione  di  Filosofia  zoologica,  enino  esposte  dagli  zoologi  tedeschi. 

Così  appunto  possiamo  spiegarci  come  la  Francia  nel  primo 
trentennio  del  secolo  scorso  avesse  una  produzione  scientifica 
enorme  e  veramente  meravigliosa. 


Infatti  Cuvier  colla  collaborazione  di  Duméril  e  di  Duvernoy 


faceva  uno  dei  primi  saggi  di  Anatomia  comparata,  stabiliva  i 
tipi  del  regno  animale,  sostituendo  la  classificazione  naturale  a 
quella  artificiale  di  Linneo.  Egli  descrivendo  i  singoli  organi,  con¬ 
siderandoli  prima  per  sè  stessi  e  poi  paragonandoli  nella  serie 
animale,  afferrava  anche  il  nesso  che  collega  i  vari  organi  di  uno 
stesso  animale,  tanto  da  giungere  albaffermazione  che  con  un  solo 
osso  sarebbe  stato  capace  di  ricostruire  Finterò  animale.  In  tal 
modo  Cuvier  stabiliva  la  legge  della  correlazione  degli  organi. 

Geoffroy  invece,  seguendo  un  metodo  differente,  cercava  di 
determinare  le  omologie,  allora  si  chiamaAano  analogie,  tia  gli 


organi  di  diversi  animali  per  stabilire  le  parentele  di  questi. 
Perciò  studiava  prima  le  .omologie  delle  varie  parti  dello  sche¬ 
letro  di  tutti  i  vertebrati  e  voleva  vedere  nelFopercolo  dei  pesci 
l’omologo  degli  ossicini  dell’udito  dei  vertebrati  superiori;  tentava 
poi  il  confronto  tra  i  vertebrati  e  gli  artropodi  e  si  sforzava  pure 
di  cercare  le  corrispondenze  tra  gli  organi  genitali  maschili  e 
femminili. 


Mentre  Audouin  studiava  il  piano  fondamentale  della  struttura 
degli  insetti  e  mostrava  che  il  loro  torace,  malgrado  le  notevoli 
diversità  della  forma,  è  costruito  secondo  lo  stesso  tipo,  Latreille 
faceva  studi  consimili  sui  crostacei. 

Serres,  servendosi  di  osservazioni  embriologiche,  studiava  i 
processi  di  ossificazione  e  si  sforzava  di  determinare  le  norme  che 
regolano  tale  ossificazione,  stabilendo  le  leggi  della  simmetria, 
della  perforazione,  della  coniugazione  e  le  modalità  colle  quali  si 
formavano  i  processi  ossei  e  le  cavita  articolari.  Sempie  \  olen¬ 
dosi  del  metodo  embriologico  lo  stesso  autore  mostrava  che,  mal¬ 


grado  le  enormi  differenze  di  forma,  il  cer\ello  di  tutti  i  \eite 
brati  risulta  formato  dalle  stesse  parti  fondamentali.  Egli  pei  lo 
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studio  del  sistema  nervoso  centrale  si  può  considerare  come  il 
vero  fondatore  del  metodo  anatomo-comparato,  che  ora  va  comu¬ 
nemente  sotto  il  nome  di  metodo  di  Meynert. 

Il  Serres  infatti  rilevava  la  corrispondenza  tra  lo  sviluppo’ 
delle  singole  porzioni  delFasse  cerebro-spinale  ed  il  volume  dello 
parti  del  corpo  che  da  ciascuna  di  quelle  dipendono  ;  dando  cosi 
la  ragione  del  maggiore  o  minore  sviluppo  del  rigonfiamento  cer¬ 
vicale  e  lombare  a  seconda  del  maggiore  sviluppo  degli  arti  to¬ 
racici  e  pelvici.  Cosi  spiegava  il  maggiore  sviluppo  del  bulbo  nei 
pesci  forniti  di  organi  elettrici  e  metteva  in  evidenza  i  rapporti 
volumetrici  tra  gli  occhi,  i  nervi  ottici  ed  i  lobi  ottici. 

Importantissimi  erano  pure  gli  studi,  nei  quali  anatomia  e  fisio¬ 
logia  si  associavano  fraternamente.  Magendie,  pare  indipendente¬ 
mente  da  Bell,  determinava  la  funzione  delle  radici  anteriori  e- 
posteriori  ;  Flourens  contro  Desmoulin,  il  quale  aveva  sostenuto  la 
mancanza  del  cervelletto  nelle  razze,  faceva  in  questi  animali 
l’asportazione  del  così  detto  tubercolo  impari  e  trovava  dopo  tale 
operazione  la  presenza  di  disturbi  di  moto  simili  a  quelli  che  si 
osservano  negli  animali  superiori  scerebellati.  Lo  stesso  Flourens. 
studiava  nei  piccioni  i  disturbi  consecutivi  aH’asportazione  dei  ca¬ 
nali  semicircolari. 

Mentre  la  scienza  si  arricchiva  di  .così  grandi  ed  importanti 
scoperte  per  opera  di  tanti  eminenti  ricercatori,  nella  stessa 
Francia  si  svolgeva  un’aspra  lotta  di  principi  tra  i  due  più  emi¬ 
nenti  scienziati  dell’Accademia,  cioè  tra  Giorgio  Cuvier  ed  Isidoro 
Geofiroy  Saint-Hilaire.  Questa  lotta,  che  fu  dapprima  silenziosa, 
quasi  direi  occulta,  ebbe  la  sua  esplosione  e  si  trasformò  in  una 
vera  battaglia,  svoltasi  nelle  aule  dell’Accademia  reale  di  Parigi 
nella  seduta  del  22  febbraio  18.30.  Questa  fu  una  vera  battaglia 
di  principi,  come  dovrebbero  essere  le  battaglie  che  si  combat¬ 
tono  nel  campo  scientifico,  e  servi  a  mettere  in  evidenza  due  ten¬ 
denze,  due  metodi  assolutamente  differenti.  Il  Cuvier,  che  era 
uomo  di  analisi,  nella  minuta  e  paziente  ricerca  di  tatti  nuovi  e 
nell’analisi  accurata  di  un  fenomeno  naturale  si  jiroponeva  come 
unico  scopo  lo  studio  dei  fatti  ed  era  avverso  a  qualsiasi  conclu- 
sioìie,  che  si  allontanasse  anche  di  un  pollice  dalla  cerchia  dei  fatti 
osservati:  egli  era  uscito  vittorioso  da  una  lotta,  nella  quale  aveva 
avuto  facilmente  ragione  di  Lamarck,  tanto  che  questi,  malgrado  il 
suo  pregevolissimo  e  monumentale  «  Trattato  di  zoologia  degli  ani- 
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mali  invertebrati  »  e  malgrado  la  sua  «Filosofia  zoologica  »,  era  stato 
sospinto  neU’ombra  e  vi  sarebbe  rimasto  per  sempre  dimenticato 
se  la  teoria  di  Darwin  dopo  molti  anni  non  avesse  richiamato  Tat- 
tenzione  degli  studiosi  sopra  di  lui.  Geotfroy  invece  era  una 
mente  essenzialmente  sintetica.  Aiutato  dalla  sua  fervida  imma¬ 
ginazione  egli  cercava  assiduamente  le  corrispondenze  tra  gli 
esseri  e  le  loro  misteriose  affinità:  meta  dei  suoi  studi  era  la  ricerca 
delle  leggi  generali,  che  regolano  la  formazione  e  lo  sviluppo 
degli  esseri  viventi,  colla  sicurezza  che  determinate  queste  leggi 
generali,  sarebbe  da  esse  scaturita  inevitabilmente  la  conoscenza 
della  struttura  dei  singoli  esseri  ed  organi,  perchè  la  legge  ge¬ 
nerale  doveva  dare  la  spiegazione  del  fatto  speciale.  Egli  afier- 
mava  che  Torganizzazione  degli  animali  è  sottoposta  ad  un  piano 
generale,  il  quale,  modificandosi  nelle  diverse  parti,  produce  le 
differenze  che  si  scorgono  in  esse. 

Il  GeoffVoy  non  nascondeva  la  sua  simpatia  per  i  lavori  dei 
naturalisti  tedeschi  ed  inglesi,  che  seguivano  questo  indirizzo  e, 
tutto  pervaso  dalle  sue  idee,  non  si  peritò  di  lanciarle  anche  fuori 
deirAccademia  per  ditfonderle  nella  massa  del  pubblico  per  mezzo 
dei  giornali  politici  ;  ma  in  ciò  ebbe  torto  perchè  gli  altissimi  e 
complessi  problemi,  che  egli  prospettava,  non  potevano  essere  com¬ 
presi  dal  grosso  pubblico  e  quindi  non  riuscivano  ad  interessare 
le  masse,  mentre  i  fatti  nuovi  esposti  con  garbo  dal  Cuvier  erano 
più  o  meno  accessibili  a  tutti.  A  fiivore  del  Cuvier  vi  era  poi 
un’altra  circostanza,  che  faceva  della  lotta  una  questione  nazio¬ 
nale,  alla  quale  i  francesi  erano  sensibilissimi.  Infatti  Cuvier,  che 
in  altre  circostanze  aveva  dovuto  riconoscere  la  superiorità  di  or¬ 
ganizzazione  della  scuola  tedesca,  quando  si  trattò  di  dare  alle 
scienze  naturali  francesi  un  indirizzo  che  veniva  dall’estero,  si 
oppose  con  tutte  le  sue  forze  e  naturalmente  ebbe  il  pieno  ap¬ 
poggio  della  grande  maggioranza  dei  suoi  concittadini.  Ed  ecco 
come  avvenne  che  Lamarck  passò  quasi  inosservato  ai  suoi  con¬ 
temporanei  e  che  Geoffroy  Saint-Hilaire,  malgrado  il  fulgore  del 
suo  ingegno,  non  riuscì  a  vedere  il  trionfo  delle  sue  idee. 

Ma  intanto  in  Germania  si  iniziava  un  nuovo  capitolo  del 
grande  libro  della  biologìa.  Nel  secolo  decimoottavo  erano  stati 
appena  sfiorati  i  primi  problemi  embriologici.  Nel  decimonono  per 
opera  specialmente  di  Pander,  di  von  Baer,  di  Rathke,  di  Bischoff 
ricevevano  un  grande  impulso  gli  studi  embriologici  e  si  di  ino- 
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strava  Fimportanza  che  essi  hanno  nelle  scienze  biologiche. 
Questi  nuovi  studi  destarono  il  più  grande  entusiasmo  e,  limitati 
dapprima  ai  soli  vertebrati,  si  estesero  ben  presto  anche  agli  inver¬ 
tebrati.  Ma  un  nuovo  e  più  forte  impulso  agli  studi  embriologici 
fu  dato  della  teoria  dalla  evoluzione,  poiché  si  credette  che  l’em¬ 
briologia  fosse  capace  di  risolvere  i  più  importanti  problemi  mor¬ 
fologici,  anzi  fosse  da  sola  sufficiente  a  mostrare  i  legami  di  pa¬ 
rentela,  che  uniscono  le  forme  viventi;  per  cui  fu  detto  da  Haeckel 
che  Fontogenia,  cioè  lo  sviluppo  dell’individuo,  era  una  ricapito¬ 
lazione  della  filogenia,  cioè  dello  sviluppo  della  specie. 

E  qui  occorre  ricordare  Huxley,  al  quale  spetta  il  merito  di 
aver  fondato  la  classificazione  non  sui  singoli  caratteri,  che  più 
colpiscono  l’occhio  dell’osservatore,  ma  su  tutto  l’insieme  dei  ca¬ 
ratteri,  tenendo  conto  non  solo  dei  dati  forniti  dall’anatomia  com¬ 
parata,  ma  anche  di  quelli  offerti  dalla  embriologia  e  della  pa¬ 
leontologia.  E  precisamente  fondandosi  sui  caratteri  embriologici, 
Huxley  mostrò  Faffinitcà  tra  pesci  ed  anfìbi,  tra  rettili  ed  uccelli 
e  fece  una  nuova  classificazione  dei  vertebrati,  dividendoli  in 
ittiopsidi,  sauropsidi  e  mammiferi. 

Ma  il  merito  di  aver  stretto  in  un  nodo  indissolubile  l’ana¬ 
tomia  e  l’embriologia  spetta  al  Gegenbaur,  il  quale  si  esprimeva 
così:  «-se  jìer  Vontogenia  diventa  indispensabile  la  conoscenza 
delV anatornia  comparata,  questa  idtima  'agaalmente  non  può  fare 
a  meno  dell’altra,  da  essa  riceve  luce  intorno  alle  condi¬ 

zioni  2yiù  basse  dell’ organizzazione:  Vontogenia  quindi  contribuisce 
tanto  a  stabilire  i  fondamenti  della  fdogenia,  come  a  far  pn'ogre- 
dire  V anatomia  compìarata  ■» . 

Secondo  Gegenbaur  compito  dell’anatomia  comparata  è  quello 
di  dare  la  spiegazione  morfologica  delle  manifestazioni  formali 
dell’organizzazione  del  corpo  animale  col  metodo  della  compara¬ 
zione.  Questo  metodo  riunisce  nella  ricerca  le  condizioni  simili  e 
ne  separa  le  dissimili  e  nello  stesso  tempo  permette  di  collegare 
tra  loro  per  mezzo  delle  forme  intermedie  gli  estremi,  le  cui  affi¬ 
nità  altrimenti  non  sarebbero  riconoscibili. 

Nelle  svariate  forme,  che  un  singolo  organo  può  assumere,  il 
suo  valore  fisiologico  può  variare  notevolmente;  perciò  due  organi 
pur  avendo  la  stessa  origine,  cioè  essendo  omologhi,  possono  avere 
funzioni  differenti,  cioè  non  essere  analoghi.  • 
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Perciò  CTegeiibaur  sosteneva  che  nelle  ricerche  di  anatomia 
comparata,  la  funzione  deU’org'ano  ha  un  valore  secondario. 

Tuttavia  lo  stesso  Gegenbaur,  contraclicendo  a  quanto  prima 
aveva  detto,  non  poteva  disconoscere  che  vi  è  un  rapporto  intimo 
tra  la  struttura  e  la  funzione  di  un  organo  e  siccome  la  funzione 
esagerata  determina  un  aumento  delTorgano,  ipertrofia,  mentre  la 
diminuita  funzione  ne  determina  una  riduzione,  egli  atfermava 
che  in  questi  casi  solo  la  Fisiologia  può  darci  una  spiegazione 
razionale  di  molti  organi  rudimentali,  e  quindi  anche  questa  scienza 
deve  avere  una  intluenza  importante  sulla  morfologia. 

Lo  studio  delle  forme  larvali  ce  ne  dà  una  prova  evidente.  Ge- 
genbaur  considerava  le  forme  larvali  come  importantissime  per 
la  filogenia,  perchè  sono  adatte  a  dimostrare  i  rapporti  filogene¬ 
tici  fino  a  grandi  distanze;  ma  in  determinati  casi  queste  forme 
non  sono  dovute  all’eredità,  bensì  a  speciali  adattamenti  ed  allora 
perdono  ogni  importanza  morfologica,  ma  hanno  invece  un  grande 
valore  fisiologico.  Così  noi  ritroviamo  la  larva  trocofora  in  forme 
assai  lontane  tra  loro,  rotiferi,  premolluschi,  molluschi,  briozoi, 
brachiopodi,  gefirei,  anellidi,  quindi  sopra  di  essa  non  possiamo 
fondare  alcun  legame  di  parentela. 

Le  idee  di  Gegenbaur  trovarono  un  larghissimo  appoggio  tra  gli 
studiosi  della  Morfologia,  ed  il  suo  indirizzo  fu  preso  quasi  asso¬ 
lutamente  come  unica  guida  nella  risoluzione  dei  più  importanti 
problemi  biologici  non  solo  nella  Germania,  che  pure  aveva  for¬ 
temente  sentito  rinrtuenza  di  Giovanni  IMiiller,  ma  anche  in  tutte 
le  altre  nazioni  e  quindi  mnse  profondo  radici  anche  in  Italia.  Nè 
ciò  deve  far  meraviglia.  Intatti  presso  di  noi  venivano  i  più  emi¬ 
nenti  morfologi  tedeschi  in  cerca  del  prezioso  materiale  di  studio 
offerto  dai  nostri  mari  e  specialmente  dal  golfo  di  Napoli  e  dallo 
stretto  di  Messina  e  vi  importavano  i  metodi  ed  i  concetti  domi¬ 
nanti  nel  loro  paese. 

Dall’Italia  partivano  continuamente  giovani  scienziati,  che  nelle 
università  tedesche  andavano  a  completare  la  loro  cultura  ed  a 
cercare  i  mezzi  di  studio,  dei  quali  mancavano  in  casa  propria. 
Essi  rimanevano  profondamente  impressionati  della  perfetta  orga¬ 
nizzazione  dei  laboratori,  della  ricchezza  delle  biblioteche,  della 
abbondanza  del  materiale  già  accumulato  e  predisposto  per  de¬ 
terminate  .specie  di  ricerche,  per  cui,  riusciti  a  compiere  in  breve 
tempo  i  loro  lavori,  rimanevano  fortemente  entusiasmati  e  con- 
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quistati.  Tornati  in  Italia  coll’aureola  di  questo  battesimo,  che 
apriva  loro  facilmente  le  porte  deH’insegnamento,  erano  pervasi 
da  un  profondo  sentimento  di  ammirazione  e  di  gratitudine  e  non 
riuscivano  più  a  sottrarsi  airinfluenza  della  cultura  e  dell’indi- 
rizzo  tedesco. 

Però  bisogna  convenire  che  questo  non  fu  un  grande  benefìcio 
per  noi.  Infatti,  se  il  metodo  e  la  cultura  tedesca  hanno  procurato 
alla  Germania  un  indiscutibile  primato  scientifico,  sono  invece 
riusciti  poco  adatti  per  la  nostra  mentalità  e  per  il  nostro  tem¬ 
peramento. 

È  questa  forse  la  ragione  principale  per  cui  gli  italiani  in  questo 
ultimo  trentennio  hanno  trovato  molte  difficoltà  per  valorizzare 
nel  campo  della  Biologia  le  brillanti  qualità  del  loro  fervido  in¬ 
gegno,  come  se  fossero  oppressi  da  un  metodo  ad  essi  non  confa¬ 
cente,  che  ne  disturbava  e  limitava  ogni  libera  iniziativa. 

Se  ora  con  la  mente  libera  da  ogni  preconcetto  passiamo  som¬ 
mariamente  in  rivista  la  mole  veramente  enorme  di  pubblicazioni, 
nelle  quali  lo  studio  degli  esseri  viventi  è  stato  fatto  con  indi¬ 
rizzo  morfologico  nel  senso  gegenbauriano,  cioè  ha  avuto  di  mira 
più  che  la  ricerca  della  forma  quale  essa  è,  il  tentativo  di  ridurre 
tutte  le  varietà  della  forma  ad  un  tipo  unico  e  fondamentale,  non 
possiamo  fare  a  meno  dì  rilevare  come  rispetto  alla  mole  del  la¬ 
voro  i  risultati  tangibili  ottenuti  siano  stati  piuttosto  meschini. 
E  ben  vero  che  sono  stati  scoperti  molti  fatti  nuovi  e  sono  stati 
illustrati  importanti  particolari,  ma  accanto  a  questi  quanti  errori 
sono  stati  sostenuti  con  deplorevole  pertinacia,  quanti  fatti  sono 
stati  malamente  osservati  e  peggio  interpretati! 

Uno  dei  fenomeni  più  deplorevoli,  che  si  è  verificato,  è  stato 
Timpostazione  di  problemi,  che  di  fatto  non  esistevano.  Queste 
fatue  ombre  sono  state  portate  neH’agone  scientifico,  e  rivestite  di 
brillanti  paludamenti,  finché  non  sono  precipitate  sotto  il  peso  degli 
ornamenti,  che  ne  nascondevano  la  irrealtà  o  la  irrealizzabilità. 

La  comparazione  tra  forme  organiche  non  prossime  è  possibile 
solo  quando  essa  si  limiti  alle  linee  generali  della  struttura,  di¬ 
venta  vana  e  fallace  quando  vuole  scendere  ai  minimi  particolari 
delle  strutture,  per  cui  noi  troviamo  che  nello  stabilire  le  paren¬ 
tele  tra  diverse  forme,  a  seconda  degli  organi  sui  quali  si  fissa 
principalmente  la  nostra  attenzione,  si  giunge  a  risultati  spesso 
profondamente  divergenti. 
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I  prodotti  organizzati  della  natura  non  sono  come  i  prodotti 
deir  industria,  nei  quali  noi  possiamo  seguire  tutti  i  passaggi 
attraverso  cui  dalla  materia  bruta  si  giunge  tino  al  prodotto  fina¬ 
mente  lavorato.  In  questi  processi  la  costituzione  intima  della 
materia  prima  ha  una  importanza  secondaria  o  sono  essenzial¬ 
mente  le  cause  esterne  quelle  che  agiscono.  Invece  nei  prodotti 
organizzati  sono  le  cause  interne  quelle  che  hanno  il  predominio 
c  che  pos.sono  agire  tanto  in  collaborazione,  come  in  contrasto 
colle  cause  esterne. 

Che  gli  studi  morfologici  col  metodo  prevalentemente  seguito 
■e  per  lo  scopo  che  si  erano  prefisso  abbiano  condotto  a  gravi  di¬ 
sillusioni  ce  lo  prova  lo  stato  attuale  di  una  grande  quantità  di 
problemi,  che  hanno  vivamente  interessato  i  più  valorosi  biologi 
c  che  pur  tuttavia  non  hanno  raggiunto  una  plausibile  soluzione. 
Basti  ricordare  gli  studi  riguardanti  il  significato  della  testa  e  dei 
suoi  costituenti,  come  le  cavità  cefaliche,  i  nervi  craniali,  l’arti¬ 
colazione  mandibolare,  ecc..  nei  quali  ogni  tentativo  di  trovare 
omologie  tangibili  ed  universalmente  accettabili  è  miseramente 
fallito.  Per  cui  non  sono  poche  le  reazioni,  che  ora  si  manifestano 
contro  il  metodo  morfologico,  che  fino  a  poco  fa  era  stato  più  in 
voga,  sebbene  riesca  ancora  assai  difficile  agli  spiriti  indipendenti 
rimuovere  quella  specie  di  cristallizzazione,  che  paralizza  le  menti 
di  molti  ricercatori. 

Io  credo  che  il  semplice  studio  delle  forme,  quali  esse  sono 
allo  stato  definitivo  o  quali  si  presentano  durante  le  varie  fasi 
del  loro  sviluppo,  non  sia  sufficiente  a  soddisfare  le  esigenze  del 
nostro  spirito,  e  cosi  pure  non  credo  che  noi  possiamo  spiegarci 
sufficientemente  la  forma  di  molti  organi,  trovandone  la  ragione 
solo  nelle  modalità  colle  quali  essa  si  presenta  in  più  o  meno  re¬ 
moti  progenitori. 

Studiando  le  forme  durante  il  loro  sviluppo  si  credette  di  poter 
trovare  in  queste  tutti  i  passaggi  corrispondenti  ad  altrettanti  stati 
permanenti  in  forme  più  basse  e  tanto  incrollabile  era  questa 
fiducia,  che  non  si  tenne  conto  della  mancanza  di  una  quantità 
enorme  di  tali  passaggi  e  si  credette  di  poter  dare  la  spiegazione 
di  queste  deficienze  semplicemente  inventando  un  nuovo  vocabolo: 
la  condensazione  dello  sviluppo. 

Le  prime  forme,  che  presenta  un  essere  quando  comincia  lo 
sviluppo  del  suo  germe,  dovrebbero  essere  per  la  semplicità  delle 
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strutt'ire  le  più  facili  ad  essere  interpretate  ed  invece  quante 
difficoltà,  quante  incertezze  e  quante  contradizioni  s’incontrano 
volendo  paraj^onare  lo  sviluppo  dei  fo2:lietti  dei  vertebrati! 

Chi  sente  il  cora^g-io  di  sottrarsi  alle  influenze  dell’ambiente 
ed  all’autorità  dei  maestri  per  quanti  grandi  essi  siano,  ma  tiene 
solo  conto  dei  risultati  tangibili,  non  può  fare  a  meno  di  ricono¬ 
scere  che  le  forme  studiate  in  sè  sole,  anche  se  osservate  in  tutte 
le  singole  manifestazioni  del  loro  sviluppo,  non  sono  capaci  di 
darci  la  spiegazione  della  loro  ragione  di  esistere. 

Certamente  forme  assai  vicine  per  la  loro  organizzazione  se¬ 
guono  nella  generalità  dei  processi  evolutivi  strade  assai  vicine 
durante  il  loro  sviluppo,  ma  ciò  è  molto  diverso  dall’affermare 
che  esse  seguano  precisamente  la  stessa  via  e  che  per  un  deter¬ 
minato  periodo  siano  uguali,  come  in  modo  assai  semplicista  af¬ 
fermava  Haeckel. 

Noi  dobbiamo  riconoscere  che  nella  natura  organica  succede, 
quantunque  in  modo  molto  più  complesso  e  più  oscuro  quello  che 
si  verifica  spesso  nella  umanità  :  noi  vediamo  che  uomini  lontani 
per  il  tempo  e  per  lo  spazio,  appartenenti  a  civiltà  molto  diffe¬ 
renti  e  quindi  senza  che  si  possa  supporre  che  abbiano  avuto 
alcun  rapporto  tra  loro,  per  le  contingenze  della  vita  adoperano 
più  0  meno  gli  stessi  mezzi  e  giungono  più  o  meno  agli  stessi  ri¬ 
sultati:  cosi  in  natura  nella  formazione  degli  e.ssere  organizzati 
vi  sono  certi  processi  d’indole  generale  e  certi  meccanismi  quasi 
identici  di  formazione,  che  sono  la  conseguenza  di  condizioni  si¬ 
mili  d’ambiente  e  che  portano  a  risultati  molto  simili  senza  che  sia 
possibile  invocare  in  nessun  modo  la  legge  della  parentela:  anche 
in  questi  casi  non  ci  impressioniamo  ed  addormentiamo  i  dubbi 
della  nostra  mente,  dicendo  che  si  tratta  di  fenomeni  di  convergenza. 

Io  credo  che  tra  le  cause  che  determinano  la  forma  dell’or¬ 
gano  le  interne  cioè  le  filogenetiche  siano  quelle  che  più  facil¬ 
mente  si  sottraggono  alla  nostra  indagine,  resistono  alla  nostra 
azione  e  quindi  sono  per  noi  meno  accessibili.  Invece  le  cause 
esterne  sono  quelle  che,  avendo  diverse  azioni  sopra  un  organo, 
ne  facilitano  o  ne  ostacolano  la  funzione  e  quindi  ne  consolidano 
0  ne  combattono  la  forma  e  queste  cause  esterne  sono  molto  più 
accessibili  alle  nostre  ricerche. 

Per  questo  io  credo  che  sia  molto  più  utile  per  noi  cercare  la 
ragione  della  forma  di  un  organo  nella  sua  funzione  e  proprio 
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entro  i  limiti  di  questa  funzione,  vale  a  dire  che  nello  studio  di 
queste  cause  esterne  occorre  non  allontanarsi  troppo  dalle  condi¬ 
zioni  naturali  dell’ ambiente;  occorre  non  creare  condizioni  di 
esperimento  troppo  diverso  da  quelle  naturali  per  non  essere  poi 
indotti  a  considerare  come  fenomeni  di  vita  normale  quelli,  che 
invece  rappresentano  manifestazioni  di  agonia  o  di  morte  e  per 
non  considerare  come  forme  e  strutture  normali  quelle,  che  sono 
deformazioni  od  anomalie  determinate  dalle  speciali  ed  anoimali 
condizioni  dell’ambiente,  nel  quale  si  esperimenta. 

Gli  organismi  viventi  spesso  anche  nel  breve  volgere  della 
loro  vita  individuale  danno  prova  di  una  tale  plasticitii  che  non 
deve  fare  meraviglia  se  nel  corso  di  un  grande  numero  di  gene¬ 
razioni  la  forma  dell’organo  debba  rendersi  sempre  più  corrispon¬ 
dente  alla  sua  funzione  e  connettersi  con  questa  pei  legami  in¬ 
dissolubili. 

È  appunto  per  questo  che  io  giù  da  molti  anni  ho  inteso  la  ne- 
cessitù  di  sottrarmi  a  quelle  correnti  che  erano  le  più  forti,  di 
non  fare  solo  lo  studio  arido  della  pura  forma  e  di  non  cercare 
le  ragioni  della  forma  solo  nell’albero  genealogico  :  invece  ho  rite¬ 
nuto  molto  più  opportuno  studiare  la  forma  di  un  organo  in  rap¬ 
porto  alla  sua  funzione,  cioè  cercare  la  ragione  della  forma  di 
un  organo  in  tutte  quelle  circostanze  che  favoriscono  la  sua 
funzione. 

Non  si  deve  credere  che  con  questo  io  ritenga  utile  un  ritorno 
ai  tempi  di  Miln  Edwards,  quando  rinsegnamento  dell’Anatomia 
e  della  Fisiologia  erano  fusi  insieme.  Allo  stato  attuale  della 
scienza  una  fusione  delle  due  discipline  sarebbe  impossibile.  Credo 
però  di  poter  affermare  che  come  il  fisiologo  prima  di  descrivere 
0  studiare  la  funzione  di  un  organo  deve  avere  una  chiara  idea 
della  sua  struttura,  così  I’anatomico  non  deve  limitare  il  suo  studio 
alla  pura  descrizione  della  forma,  ma  deve  dare  anche  la  ragione 
della  forma,  cercandola  possibilmente  nella  funzione.  Del  resto 
lo  studio  contemporaneo  della  forma  e  della  funzione  è  stato  lai- 
gamente  applicato  dagli  anatomici  nell’indagine  della  stiuttuia 
del  sistema  nervoso  e  noi  dobbiamo  appunto  al  metodo  fisiologico 
una  enorme  quantità  di  cognizioni,  che  il  solo  metodo  istologico 

non  avrebbe  mai  potuto  svelarci. 

Xon  mancare  di  ricercare  quale  è  la  funzione  di  ogni  organo 
che  avrai  studiato,  scriveva  Leonardo  da  Vinci  nel  1510. 
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Illustrare  i  legami,  che  legano  la  forma  di  un  organo  alla  sua 
funzione,  significa  dare  la  spiegazione  più  razionale  della  forma 
dell’organo  stesso  e  ciò  è  specialmente  importante  nell’Anatomia 
Umana,  la  quale,  come  insegnamento  appartenenter  ad  una  Facoltà 
professionale,  non  può  allontanarsi  completamente  da  un  certo 
indirizzo  pratico  e  deve  tenere  maggiormente  conto  di  quei  fatti, 
che  per  l’esercizio  della  medicina  hanno  maggiore  importanza. 
E  da  questo  obbiettivo  io  non  mi  sono  mai  allontanato  nel  mio 
insegnamento  ed  a  questi  criteri  io  mi  sono  assai  frequentemente 
attenuto  nelle  mie  ricerche. 

Certo  in  alcuni  dei  miei  lavori  e  specialmente  nei  primi  non 
ho  potuto  sottrarmi  agli  effetti  dell’ambiente  e  della  scuola,  nella 
quale  ho  formato  la  mia  educazione  scientifica,  ma  successiva¬ 
mente  mi  sono  emancipato  completamente  ed  ho  seguito  ben 
altre  vie. 

Ricorderò  alcuni  dei  miei  lavori  condotti  con  questo  indirizzo. 

Più  di  15  anni  indietro  studiai  i  rapporti  del  sesto  paio  col 
«eno  petroso  inferiore  allo  scopo  di  dare  una  spiegazione  anato¬ 
mica  della  sindrome  di  Gradenigo  e  se  allora  la  mia  spiegazione 
fu  accolta  in  Italia  con  indifferenza  ed  anche  con  diffidenza,  ho 
avuto  ora  la  .soddisfazione  di  vedere  confermati  i  fatti  da  me 
esposti  ed  accettate  le  idee  da  me  sostenute  dagli  stranieri  e  spe¬ 
cialmente  dagli  americani,  i  quali  hanno  avuto  la  cortesia  di  le¬ 
gare  il  mio  nome  alla  formazione  da  me  descritta. 

Così,  dimostrando  che  la  distribuzione  del  nervo  vago  nello 
stomaco  era  molto  diversa  da  quella  che  fino  ad  allora  gli  anatomici 
avevano  ammessa,  giunsi  a  risultati,  che  erano  in  perfetto  accordo 
con  quanto  le  esperienze  fisiologiche  di  Ducceschi  avevano  dimo¬ 
strato. 

Quando  studiai  la  metameria  del  romboencefalo  non  mi  limitai 
a  descrivere  la  forma  ed  il  numero  dei  rombomeri,  ma  prospettai 
la  questione  sotto  un  punto  di  vista  assolutamente  differente  da 
quello,  che  avevano  preso  di  mira  gii  altri  o.sservatori,  e  mostrai 
lo  stretto  legame  che  esiste  tra  lo  sviluppo  dei  vasi  e  la  disposi¬ 
zione  degli  elementi  essenziali  dei  centri  nervosi  e  questo  concetto 
ampliai  ancora  maggiormente  nel  mio  studio  sopra  lo  sviluppo  del 
nucleo  rosso. 

Così,  studiando  le  prime  fasi  dello  sviluppo  dei  chirotteri, 
dalla  disposizione  della  membrana  pellucida  trassi  le  prove  che 
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l’uovo  procede  nelle  trombe  essenzialmente  per  opera  delle  con¬ 
trazioni  della  muscolatura  tubaria  e  misi  in  evidenza  le  modifi¬ 
cazioni  che  la  mucosa  tubaria  presenta  nei  punti  nei  quali  viene 
a  contatto  con  l’uovo.  Così  potei  eliminare  le  difficoltà  alle  quali 
vanno  incontro  coloro,  che  per  la  progressione  dell’ovo  danno  una 
grande  importanza  alle  ciglia.  Infatti  queste  vengono  in  gran 
parte  a  mancare  durante  il  periodo  mestruale,  proprio  quando 
l’uovo  deve  compiere  la  sua  marcia  verso  l’utero. 

Nel  mio  studio  sopra  l’articolazione  astragalocalcaneale  del¬ 
l’uomo,  mentre  rilevavo  che  la  descrizione  dei  più  minuti  dettagli 
anatomici  riesce  sterile  se  non  è  confortata  dalla  delucidazione 
della  importanza  funzioiiale  di  queste  piccole  formazioni,  potei 
dare  la  ragione  meccanica  dei  complicati  movimenti  di  questa  ar¬ 
ticolazione  ed  agevolare  la  spiegazione  dei  diversi  atteggiamenti 
del  piede  nella  paralisi  o  nella  contrattura  dei  vari  muscoli  della 
gamba. 

Ma  dove  posso  dire  di  aver  raccolto  .i  maggiori  frutti  è  stato 
nei  miei  studi  sopra  la  mandibola  e  l’articolazione  mandibolare. 
Tre  anni  di  assiduo  lavoro  mi  hanno  permesso  di  illustrare  gran 
parte  del  meccanismo  dei  movimenti  mandibolari,  riuscendo  a 
dimostrare  che,  contrariamente  a  quanto  era  universalmente  am¬ 
messo,  la  mandibola  dell’uomo  si  abbassa  essenzialmente  per  opera 
dei  muscoli  pterigoìdei  esterni  con  un  meccanismo  proprio  della 
specie  umana  ed  acquistato  da  essa  insieme  colla  stazione  eretta. 

La  scoperta  di  questo  meccanismo  mi  ha  permesso  di  spiegare 
le  ragioni  per  le  quali  la  mandibola  dell’uomo  differisce  da  quella 
delle  forme  più  vicine,  come  gli  antropoidi  non  solo  per  la  forma 
esterna,  ma  anche  per  la  sua  più  fine  ed  intima  struttura,  ma  mi 
ha  pure  consentito  di  entrare  nel  campo  pratico  e  di  dare  sug¬ 
gerimenti,  che  sono  stati  bene  accolti  da  coloro,  che  nelle  infer¬ 
mità  dell’apparecchio  masticatorio  si  sono  specializzati. 

Ed  anche  molto  recentemente  nei  miei  studi  sopra  l’apparecchio 
riproduttore  delle  Helix,  di  cui  solo  un  piccolo  sommario  ha  visto 
la  luce,  e  che  pure  sembra  aver  già  destato  un  certo  interesse, 
non  mi  sono  contentato  di  fare  la  pura  e  semplice  descrizione  dei 
numerosi  organi  che  costituiscono  questo  complicato  apparecchio, 
ma,  studiando  accuratamente  le  abitudini  di  questi  piccoli  esseri, 
ho  voluto  cogliere  i  vari  organi  in  tutte  le  manifestazioni  della 
loro  attività,  osservandone  la  forma  e  la  struttura  durante  l’accop- 
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piamento,  durante  la  deposizione  delle  uova  e  durante  i  lunghi 
periodi  di  riposo,  in  modo  che  lo  studio  anatomico  non  fosse  uno 
studio  di  forme  morte  e  più  o  meno  alterate,  ma  colpisse  ciascun 
organo  nella  piena  manifestazione  delle  sue  attività  vitali. 

Ed  ora  concludendo  dirò  che  una  lunga  ed  attenta  osserva¬ 
zione  portata  sulle  forme  organizzate  ha  indotto  in  me  la  con¬ 
vinzione,  che  quasi  sempre  noi  possiamo  giungere  a  scoprire  una 
considerevole  corrispondenza  tra  la  forma  e  la  funzione  degli 
organi,  per  cui  quanto  più  noi  saremo  edotti  sulla  funzione  tcànto 
meglio  potremo  renderci  conto  delle  particolarità  della  forma. 

Quindi  secondo  il  mio  modesto  parere  scopo  della  morfologia 
dovrebbe  essere  quello  di  mostrare  nei  singoli  casi  i  legami 
tra  forma  e  funzione,  per  assurgere  poi  alle  leggi  generali,  che 
legano  intimamente  le  attività  vitali  e  le  manifestazioni  formali 
degli  organismi. 
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Le  osservazioni  cliniche  e  le  ricerche  sperimentali  di  molti 
autori  sul  comportamento  dell’animale  castrato  e  innestato,  se 
hanno  potuto  mettere  in  evidenza  la  grande  importanza  della  se¬ 
crezione  interna  del  testicolo  non  hanno,  però,  potuto  ancora  de¬ 
terminare  con  precisione  quali  siano  gli  elementi  deputati  a  tale 
funzione. 

L’attività  del  testicolo,  come  organo  a  secrezione  interna  aveva 
già  da  tempo  attirato  Tattenzione  di  molti  studiosi,  specialmente 
del  Bronwn  8é(|uard,  il  quale,  dopo  una  lunga  serie  di  esperienze 
su  animali  e  su  se  stesso,  comunicava  alla  Accademia  di  Me¬ 
dicina  di  Parigi  che  essendosi  fatto  iniettare  succo  testicolare 
di  montone  aveva  ricuperato  a  70  anni  la  forza  e  l’energia  della 
giovinezza  con  manifestazioni,  che  egli  non  aveva  più  cono¬ 
sciuto  da  parecchi  anni.  E  più  tardi  esponeva  di  avere  osser¬ 
vato  che  iniezioni  ipodermiche  metodicamente  ripetute  di  estratti 
testicolari,  non  solo  miglioravano  gli  stati  neuroastenici,  ma  agendo 
da  stimolanti  sul  sistema  nervoso  centrale  dileguavano  i  fenomeni 
della  impotenza  sessuale  anche  neH’età  senile  reintegrando  la  ca¬ 
pacità  della  secrezione,  della  formazione  ed  eiaculazione  seminale. 
Queste  osservazioni  non  resistettero  alle  critiche  ;  ma  tali  idee 
furono  la  base  di  una  lunga  serie  di  esperienze  che  hanno  ge¬ 
nerato  nuove  conquiste.  In  questi  ultimi  tempi  specialmente  riaf¬ 
fermatosi  il  concetto  dell’alta  funzione  del  testicolo  come  ghian¬ 
dola  a  secrezione  interna,  s’è  avanzata  l’ idea  del  suo  trapianto 
allo  scopo  di  sostituire  all’azione  più  o  meno  fugace  degli  estratti 
testicolari,  quella  più  continua  prodotta  dalla  ghiandola  innestata. 

E  per  quanto  le  conclusioni  non  siano  perfettamente  concordi, 
una  lunga  serie  di  esperienze  tuttavia  tende  a  dimostrare  che 
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Forgano  trapiantato  ed  attecchito  è  capace  di  sostituire  nelFani- 
raale  innestato  la  proprio  ghiandola.  Diversi  osservatori  asseri¬ 
scono  che,  con  questo  trattamento,  si  arrestano  le  manifestazioni 
sia  locali  che  generali  della  castrazione  venendo  pure  attenuati 
0  totalmente  annullati  quegli  stati  patologici  che  una  ipofunzione 
del  testicolo  può  determinare.  E  poiché  gli  effetti  della  ipofun¬ 
zione  sono  pressoché  uguali  a  quelle  modificazioni  che  si  osser¬ 
vano  in  conseguenza  dell’età  avanzata,  non  parve  esagerato  a 
qualche  sperimentatore,  ed  in  modo  speciale  al  Voronoft*  di  affer¬ 
mare  che  la  secrezione  interna  del  testicolo  é  capace  di  stimolare 
l’energia  vitale  di  tutti  i  tessuti  e  di  ostacolare  l’invasione  degli 
elementi  connettivi,  che  sarebbe  la  causa  prima  dell’invecchia¬ 
mento. 

Che  il  testicolo  rappresenti,  per  la  sua  secrezione  interna,  una 
delle  ghiandole  più  importanti  dell’organismo,  lo  dimostrano  tutte 
le  modificazioni  locali  e  generali  che  si  verificano  in  seguito  alla 
castrazione  nei  due  periodi  della  vita  (età  adulta  e  prepubere). 

Castrando  un  animale  nell’età  adulta  notasi  una  atrofia  della 
prostata,  i  caratteri  sessuali  secondari  e  l’ardore  sessuale  in  ge¬ 
nere  non  spariscono,  si  ha  l’ ingrossamento  delle  mammelle,  una 
tendenza  sebbene  non  costante  all’adiposi,  agli  stati  depressivi,  alla 
malinconia,  al  suicidio. 

Si  é  visto  che  nella  donna,  in  seguito  all’esportazione  delle 
ovaie  si  stabilisce  atrofia  dell’utero  e  delle  trombe  :  si  atrofizzano 
i  genitali  esterni,  le  mestruazioni  in  qualche  caso  si  arrestano, 
mentre  il  desiderio  sessuale  può  persistere.  Anzi  negli  animali, 
secondo  lo  Steinach,  si  avrebbe  una  riaccensione  dell’ardore  ses¬ 
suale  corrispondente  ai  periodi  di  fregola  esistenti  prima  della 
castrazione.  Oltre  che  sulla  sfera  genitale,  le  modificazioni  si  ri¬ 
flettono  sulla  funzionalità  di  altri  organi  e  sistemi,  importanti, 
quella  riguardante  l’omopoiesi  in  donne  ovariectomizzate,  il  sistema 
nervoso  vegetativo,  l’apparato  circolatorio  e  il  metabolismo  orga¬ 
nico.  Non  si  esimono  dalle  influenze  correlative  fisiopatologiche 
le  ghiandole  endocrine,  poiché,  secondo  Glostein  la  ablazione  dei 
testicoli  determina  una  ipertrofia  della  tiroide  con  accumulo  di 
colloide  in  primo  tempo,  seguita  da  atrofia  in  secondo  tempo, 
tanto  che  nel  primo  periodo  di  castrazione  i  fenomeni  basedo- 
viani  sono  comuni,  dileguandosi  però  in  secondo  tempo.  Inoltre, 
mentre  vanno  esenti  da  alterazioni  anatomofunzio'nali,  le  [parati- 
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roidi,  r  ipofisi,  secondo  il  Fichera  va  incontro  ad  una  ipertrofia 
nella  ablazione  delle  ghiandole  genitali  fatta  nelbetà  prepubere, 
mentre  se  eseguita  tardivamente  non  produce  alcuna  influenza 
decisiva  o  per  lo  meno,  nettamente  palese. 

Effetti  della  castrazione  dell’età  prepubere. 

In  questo  periodo,  nella  specie  umana,  Tasportazione  delle  glan- 
dole  genitali  determina  alterazioni  sullo  sviluppo  dello  scheletro 
consistenti  principalmente  in  un  abnorme  lunghezza  degli  arti, 
mentre  il  tronco  e  il  cranio  mantengono  un  deficiente  sviluppo, 
come  si  osserva  negli  eunuchi. 

Per  quanto  riguarda  i  caratteri  sessuali,  nell’uomo  lo  sviluppo 
del  pene,  della  prostata,  delle  vescichette  seminali  per  lo  più  si  ar¬ 
resta  per  un  processo  di  atrofia,  ma  qualche  volta,  negli  eunuchi, 
il  pene  può  restare  voluminoso  e  presentare  anche  delle  erezioni; 
nella  donna  si  verifica  un  arresto  di  sviluppo  e  una  regressione 
dell’utero,  della  vagina,  della  vulva  e  delle  mammelle,  la  mestrua¬ 
zione  manca  completamente  e  neppure  si  affaccia  l’istinto  sessuale. 

Nei  capponi  manca  lo  sviluppo  delle  creste  e  dei  bargilli,  le 
penne  della  coda  restano  corte,  la  voce  è  monotona,  l’animale  si 
abitua  a  covare  i  pulcini  imitando  perfino  la  voce  della  chioccia. 

Invece  l’istinto  sessuale,  nell’animale  castrato  in  giovine  età,  può 
svilupparsi,  ma  in  genere  è  abolito,  mentre  persiste  ordinariamente 
se  la  castrazione  avviene  in  età  adulta.  A  questo  proposito  il  Val- 
lisneri  asserisce  che  gli  animali  e  specialmente  i  cavalli  che  sona 
serviti  per  la  monta  per  una  certa  serie  di  anni  conservano  in¬ 
tegro  il  coito  anche  per  due  anni  dopo  la  castrazione. 

Nella  rana  maschio  castrata  prima  degli  amori  tSteinach)  non  si 
.sviluppano  nè  le  vescichette  seminali,  nè  la  callosità  del  pollice 
nè  l’ipertrofia  dei  muscoli  dell’avambraccio  che  si  verifica  nei 
periodi  di  fregola  ;  come  pure  dopo  la  castrazione  sparisce  il  ri- 
fles.so  deU’avamhraccio,  che  si  presenta  nel  periodo  di  fregola  e 
che  è  inibito  fisiologicamente  da  un  centro  situato  nelle  eminenze 
bigemine  e  nel  cervelletto.  Una  riprova  di  questo  ultimo  feno¬ 
meno  si  avrebbe  nell’ iniezione  di  ormoni  testicolari,  i  quali  sem¬ 
brano  appunto  agire  diminuendo,  durante  il  periodo  di  fregola, 
il  tonto  di  questi  centri  nervosi,  per  cui  il  riflesso  necessario  al- 
I’accoppiamento  si  provoca  più  focilmente. 
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I  fatti  più  salienti  della  castrazione  prepubere  si  verificano  a 
carico  delle  ghiandole  endocrine.  Una  lunga  serie  di  esperienze 
dimostra  un’atrofia  della  tiroide,  cioè  un  comportamento  diverso 
da  quello  che  si  osserva  in  castrazione  tardiva.  A  carico  del¬ 
l’ipofisi  si  ha  una  notevole  ipertrofia,  reperto  messo  in  evidenza 
per  primo  dal  Fichera,  ma  non  si  può  dire  che  sia  un  reperto 
costante,  verificandosi  qualche  volta  l’arresto  della  evoluzione, 
anzi  a  questo  proposito  il  Luciani,  in  una  lunga  serie  di  espe¬ 
rienze  su  ruminanti  non  ha  riscontrato  una  netta  influenza  della 
castrazione  sulla  ipofisi. 

Tutti  questi  effetti  della  castrazione  praticata  nei  due  diversi 
periodi,  stanno  a  dimostrare  quanto  complicata  e  importante  sia 
per  rorganismo  la  funzione  endocrina  della  ghiandola  sessuale; 
perciò  in  questi  ultimi  tempi  sono  stati  ripresi  i  tentativi  fatti  da 
prima  da  Hunter  e  ripetuti  da  Berthon  nel  1849,  da  Wagner  nel 
1861  e  da  diversi  altri  cercando  di  determinare  anche  a  quali 
degli  elementi  della  ghiandola  spetti  questa  funzione,  anzi  possiamo 
dire  che  la  importantissima  questione  verta  oggi  su  questo  punto, 
dato  che  universalmente  si  riconosce  che  il  testicolo  compia  una 
secrezione  interna  capace  di  intluenzare  l’organismo  sia  per  via 
diretta  die  indiretta. 

Le  conclusioni  a  questo  riguardo  sono  molto  discordi.  jMentre 
alcuni  affermano  che  gli  elementi  deputati  alla  secrezione  interna 
siano  gli  elementi  interstiziali,  altri  invece  la  considerano  dipen¬ 
dente  tanto  dagli  elementi  interstiziali,  quanto  dai  sertoliani. 
E  vi  è  chi  (Aschoff)  arriva  perfino  a  negare  la  esistenza  degli 
elementi  interstiziali.  Contradditorie  sono  pure  le  opinioni  sulla 
durata  più  o  meno  lunga  degli  effètti  che  il  trapianto  ed  attec¬ 
chimento  del  testicolo  può  determinare.  Queste  contradditorie 
affermazioni  sono  corredate  da  una  serie  di  esperienze  su  polli 
castrati,  rane,  ratti,  conigli,  cavie,  montoni  per  quanto  concerne  il 
testicolo  da  Nussbaum,  Foghes,  Steinach,  Harms,  Pezard,  Voronoff, 
da  Foà,  Morris  ed  altri  per  quanto  riguarda  l’ovaio.  Si  hanno 
anche  osservazioni  latte  sugli  uomini  da  Lespinasse,  Ljdston,  Fo¬ 
ster,  Falcone  e  nella  donna  da  Morris. 

Nussbaum  nella  rana  fusca  maschio  castrata  prima  degli  amori 
ha  innestato  nel  sacco  linfatico  dorsale  frammenti  di  testicolo,  ed 
ha  osservato  che  nell’età  prossima  alla  fregola,  si  manifestava, 
come  nella  rana  normale,  l’ ipertrofia  delle  vescicole  seminali,  dei 
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muscoli  adduttori  deH’avambraccio,  la  callosità  del  pollice,  ossia 
i  caratteri  sessuali  maschili.  In  secondo  tempo  però  riassorben¬ 
dosi  l’organo  innestato  si  vedevano  rimpicciolire  i  suddetti  tessuti 
ipertrofizzati,  risultati  questi  confermati  sugli  stessi  animali  da 
Steinach  e  Harms. 

Foghes  ha  ottenuto  rattecchimento  di  frammenti  di  testicoli 
di  gallo  sottocute  di  pollo  castrato,  ed  ha  visto  che  questo  non  ha 
acquistato  la  forma  di  cappone.  Egli  crede  che  lo  sviluppo  di 
caratteri  secondari  dipenda  dal  volume  del  pezzo  innestato,  nel 
senso  che  se  il  pezzo  è  troppo  piccolo  il  pollo  si  avvicina  alla 
forma  del  cappone.  In  genere  però  sembra  che  possiamo  dire  che 
il  pollo  con  innesto  attecchito  acquisti  caratteri  intermedi  fra  il 
gallo  ed  il  cappone.  Steinach  nei  ratti  castrati,  nei  quali  era  stato 
praticato  un  innesto  autoplastico  dei  due  testicoli,  ha  visto  svilup¬ 
parsi  a  epoca  giusta,  come  nell’animale  non  castrato,  tutti  i  ca¬ 
ratteri  maschili,  lo  stimolo  sessuale,  svilupparsi  le  vescicole  semi¬ 
nali  prostata  e  pene.  L’esame  istologico  del  trapianto  ha  dimo¬ 
strato  la  completa  regressione  della  linea  seminale  e  l’ipertrofia 
delle  cellule  interstiziali,  per  cui  conclude  che  bastano  queste  cel¬ 
lule  ad  assicurare  la  funzione  endocrina  del  testicolo,  per  quanto 
abbia  altre  volte  trovato  la  persistenza  e  l’ ipertrofia  delle  cellule 
del  Sertoli  che  acquistano  il  carattere  di  cellule  giganti. 

Harms  in  una  cavia  maschio  colpita  da  marasma  senile,  atrofia 
testicolare  e  impotenza  è  riuscito,  coll’innesto,  ad  ottenere  l’ar¬ 
dore  sessuale  e  l’attitudine  al  coito,  ma  col  regredire  dell’innesto 
si  ebbe  ritorno  alle  condizioni  precedenti.  Per  questo  egli  crede 
che  la  funzione  sessuale  riacquistata  dopo  I’innesto  sia  di  effetto 
transitorio,  come  afferma  pure  lo  Steinach. 

Le.spinasse  nel  1913  trapiantò  nell’ uomo  strisele  di  tessuto  te¬ 
sticolare  nel  muscolo  retto  addominale  e  nello  scroto,  al  quarto 
giorno  osservò  erezione  manifesta  che  perdurava  dopo  due  mesi. 
Morris  nel  1914  operò  un  uomo  a  59  anni,  che  dieci  anni  prima 
era  stato  sottoposto  a  castrazione  per  trauma.  Trapiantando  fram¬ 
menti  di  testicoli  umani  nel  retto  addominale,  sin  dalle  prime  48  ore 
ebbe  notevole  miglioramento  nelle  condizioni  generali  subiettive, 
erezione  e  polluzione.  Il  Ljdston  ha  trapiantato  su  sè  stesso  il  te¬ 
stitelo  di  un  giustiziato;  inoltre  ha  fatto  innesti  con  testicoli  pre¬ 
levati  da  cadaveri  freschi  e  trae  la  conclusione  che  un  simile 
trattamento  è  utile  nella  neurastenia,  tubercolosi,  demenza  pre- 
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coce,  ecc.  Lo  stesso  A.  riferisce  di  trapianti  di  testicoli  neiruomo 
col  ripristino  della  funzione  sessuale  e  ristabilimento  deirequili- 
brio  ormonico  e  poi  riporta  9  osservazioni  di  cui,  8  personali  e 
una  dello  Stanlej.  In  tutti  questi  casi  i  risultati  dal  punto  di  vista 
generale  del  miglioramento  della  ripresa  della  funzione  sessuale 
e  della  riapparizione  dei  caratteri  secondari  hanno  oltrepassato 
anche  le  aspettative  dell’osservatore.  Infatti  in  uno  di  questi  in¬ 
dividui  i  risultati  permanevano  dopo  3  anni,  in  un  secondo  dopo 
20  mesi,  ed  in  un  terzo  dopo  sei.  All’esame  istologico  ha  notato 
l’atrofia  delle  cellule  seminali  con  una  grande  proliferazione  degli 
elementi  interstiziali. 

Lo  Stanlej  innestò  i  testicoli  di  un  negro  nella  borsa  scrotale 
di  un  uomo  di  razza  bianca  con  tutta  l’albuginea  e  a  destra  ag¬ 
giunse  una  anastomosi  deferenziale,  nella  speranza  di  salvaguar¬ 
dare  la  funzione  spermatica,  ottenendo  l’ipertrofia  delle  cellule 
interstiziali. 

Liseman  e  Hirschfeld  insistono  sulla  influenza  degli  ormoni 
genitali  maschili  sulla  potenza  sessuale  e  sulla  genesi  degli  sti¬ 
moli  sessuali  normali  e  a  questa  dimostrazione  riferiscono  due  casi. 
In  un  soldato  diventato  impotente  per  l’asportazione  di  due  te¬ 
sticoli  distrutti  da  un  proiettile,  dopo  l’ innesto  di  un  testicolo 
di  uomo  normale,  guarì  l’impotenza  quasi  completamente.  La  se¬ 
conda  osservazione  riguarda  un  omosessuale,  a  cui  vennero  aspor¬ 
tati  i  testicoli  per  tubercolosi.  Gli  fu  praticato  l’innesto  del  te¬ 
sticolo  di  uomo  normale  nel  muscolo  obliquo  dell’addome  e  dopo 
12  giorni  cominciò  ad  avvertire  per  la  prima  volta  nella  sua  vita, 
stimoli  etero-sessuali,  e  da  allora  è  stato  sempre  normale  nel 
campo  sessuale. 

Il  Mariotti  riporta  l’osservazione  di  un  uomo  affetto  di  atrofia 
plurighiandolare  prevalentemente  tireogenitale  a  tipo  iuvenilismo 
persistente,  nel  quale  venne  innestato  sotto  aponevroticamente  un 
testicolo  di  un  individuo  castrato  per  tumore  dall’asta:  si  ebbe 
aumento  di  consistenza  dei  testicoli  e  aumento  del  loro  volume 
e  di  quello  dell’asta. 

Falcone  ha  trapiantato  pezzi  di  testicoli  su  quattro  individui 
di  età  superiore  ai  60  anni  in  condizioni  generali  scadenti,  con 
attività  sessuale  scomparsa,  uno  dei  quali  a  tipo  eunucoide.  In 
tutti  e  quattro  la  funzione  sessuale  era  abolita  o  quasi  da  diversi 
anni.  Egli  riferisce  che,  in  seguito  al  trapianto,  si  ebbe  un  no- 
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tevole  miglioramento  nei  rapporti  delle  condizioni  generali  e  spe¬ 
cialmente  nella  funzione  sessuale,  la  quale  perdurava  anche  con 
la  eliminazione  dell’innesto.  In  base  a  questa  osservazione  lo  spe¬ 
rimentatore  sostiene  che  la  durata  dell’influenza  dell’organo  in¬ 
nestato  non  è  fugace,  ciò  che  è  in  contrasto  con  i  risultati  e  con¬ 
clusioni  dello  Steinach,  Nussbaum  e  Harms,  ed  in  armonia  invece 
colle  osservazioni  di  Lespinasse  e  di  Ljdston. 

In  questi  ultimi  tempi  hanno  suscitato  non  troppo  giustificato 
clamore  le  relazioni  del  VoronofP,  al  quale  si  volle  perfino  rico¬ 
noscere  il  privilegio  della  novità,  mentre  le  sue  osservazioni  non 
rappresentano  che  uno  sviluppo  degli  studi  precedenti. 

Nel  1919,  al  28®  Congresso  di  Chirurgia  Francese,  egli  espo¬ 
neva  di  avere  praticato  ben  120  innesti  di  testicoli  su  montoni 
e  capre,  di  ogni  età  e  sesso,  normali  e  castrati,  ricorrendo  32  volte 
all’innesto  nel  sotto  cutaneo,  69  volte  nello  scroto,  23  nel  peritoneo 
di  testicoli  intieri,  25  volte  di  grossi  frammenti,  37  di  piccoli,  in¬ 
dagando  il  comportamento  della  funzione  della  ghiandola  a  se¬ 
crezione  interna,*  senza  occuparsi  della  spermatogenesi.  Nel  com¬ 
plesso  delle  sue  lunghe  esperienze,  egli  ha  potuto  osservare,  oltre 
pile  modificazioni  locali  e  generali,  che  gli  animali  vecchi  acqui¬ 
stano  uno  spiccato  ringiovanimento,  che  crede  duraturo  essendosi 
mantenuto  per  tutto  il  tempo  in  cui  ha  avuto  gli  animali  in  os¬ 
servazione.  Per  accertarsi,  poi,  che  le  nuove  modificazioni,  erano  in 
dipendenza  della  secrezione  interna  del  testicolo,  asportava  l’in¬ 
nesto  praticato,  e  osservava  che  l’animale  riprendeva  il  primitivo 
decadimento,  e  questo  stesso  scompariva  con  un  nuovo  trapianto. 

In  seguito  a  questi  risultati,  egli  deduce  che  i  testicoli  segre¬ 
ghino  sostanze  capaci  di  attivare  l’accrescimento  degli  elementi 
nobili  di  tutti  i  tessuti,  inibitrici  dell’attività  degli  elementi  connet¬ 
tivi,  che  sono  la  causa  prima  dell’invecchiamento.  Istologicamente 
egli  ha  osservato  che  le  parti  periferiche  dell’innesto  attecchi¬ 
scono  e  che  le  centrali  cadono  in  necrosi,  e  non  avendo  trovato 
nei  pezzi  innestati  ed  attecchiti  altro  che  elementi  interstiziali, 
crede  che  questi  siano  i  deputati  alla  secrezione  interna  del  te¬ 
sticolo.  Queste  conclusioni  confermano  pienamente  quelle  dello 
Steinach  e  del  Tandler  che  si  sono  occupati  a  fondo  di  questo  ar¬ 
gomento.  Essi  sostengono  che  tutta  la  secrezione  interna  dipenda 
dalla  ghiandola  interstiziale  mentre  non  vi  prende  nessuna  parte 
la  linea  seminale:  la  ghiandola  interstiziale  dominerebbe  lo  svi- 
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luppo  non  solo  dei  caratteri  sessuali  ma  anche  dei  primari,  cioè 
dai  suoi  ormoni  dipende  anche  la  differenziazione  della  ghiandola 
generativa  in  ghiandola  spermatogena  e  la  differenziazione  di 
tutto  l’apparato  genitale  interno  ed  esterno.  Ciò  viene  anche  di¬ 
mostrato  dal  fatto  che  quando  il  testicolo  per  causa  patologica 
presenta  mancanza  del  tessuto  seminifero,  ma  persistenza  della 
ghiandola  interstiziale,  i  caratteri  sessuali  secondari  si  sviluppano 
normalmente  e  tanto  più  completamente  quanto  più  sviluppato  è 
il  tessuto  interstiziale. 

Cosi  nel  porco  criptorchide  bilaterale,  si  trovano  i  testicoli 
privi  di  tutta  la  serie  spermatica  mentre  è  iperplastica  la  ghian¬ 
dola  interstiziale.  L’animale  presenta  tutti  i  caratteri  del  sesso 
coll’istinto  genesico,  anzi  questo  talvolta  è  esagerato,  ma  l’animale 
è  sterile.  Altrettanto  avviene  nell’uomo  se  solo  la  linea  seminale 
è  assente  ed  è  ben  sviluppato  il  tessuto  interstiziale  ;  i  caratteri 
maschili  sono  ben  pronunziati,  ma  se  risulta  compromesso  il  tes¬ 
suto  interstiziale  si  manifestano  allora  caratteri  simili  a  quelli  dei 
castrati  (Branca  e  Bouin). 

Accanto  alle  cellule  interstiziali  si  è  richiamata  l’attenzione 
sulle  cellule  del  Sertoli:  si  pensa  in  generale  che  queste  non  in¬ 
fluiscono  sullo  sviluppo  sessuale;  Bouin  in  animali  criptorchidi  con 
completo  sviluppo  dei  genitali  esterni  e  dei  caratteri  sessuali  ma¬ 
schili  ha  riscontrato  che  il  testicolo  si  era  arrestato  ad  uno  stadio 
primitivo  di  sviluppo,  prima  cioè  della  formazione  delle  cellule 
del  Sertoli,  contenendo  solo  elemento  interstiziale.  Per  altra  via 
si  è  dimostrato  lo  stesso  fatto  (Bouin,  Ance,  Loperman,  Bolognesi) 
legando  il  deferente  d’ambo  i  lati,  gli  elementi  della  linea  se¬ 
minale  e  le  cellule  del  Sertoli  subiscono  atrofìa  fino  alla  scom¬ 
parsa,  mentre  permangono  e  si  ipertrofizzano  le  cellule  intersti¬ 
ziali;  e  non  di  meno  i  caratteri  sessuali  restano  indisturbati. 

Che  la  funzione  endocrina  sia  devoluta  alla  ghiandola  inter¬ 
stiziale,  viene  anche  sostenuta  dall’influenza  dei  raggi  X  sui  te¬ 
sticoli.  Queste  radiazioni,  pure  altercando  profondcamente  le  cellule 
seminifere  fino  a  distruggerle,  lasciano  illese  le  interstiziali  mentre 
s’ipertrofizzano  le  Sertoliane  (Chirle)  senza  modificare  il  carattere 
e  l’istituto  sessuale  o  disturbarne  lo  sviluppo,  come  si  è  visto  nella 
cavia  e  nella  rana  fusca  (Bouin). 

A  parte  la  questione  che  tali  ricerche  non  risolvono  il  que¬ 
sito  se  gli  ormoni  didimari  derivino  delle  cellule  interstiziali  o 
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da  quelle  del  Sertoli  o  da  entrambi  questi  elementi,  le  esperienze 
non  sono  concordi  neppure  circa  gli  effetti  detrazione  radiante 
sui  testicoli,  poiché  accanto  ai  fenomeni  catabiotici  si  trovano 
fatti  rigenerativi  nei  tubuli  seminiferi,  'così  spiccati  d’ arrivare 
perfino  alla  spermatogenesi  (Simmond)  non  solo,  ma  anche  alter¬ 
nanti  fenomeni  di  ipertrofia  dell’elemento  interstiziale  durante 
la  necrosi  delle  cellule  seminifere,  e  viceversa,  riduzione  di 
quella  quando  ricompaiono  le  cellule  seminifere.  11  Barnabò,  con 
l’innesto  nel  coniglio  di  testicolo  ridotto  alla  sola  ghiandola  in¬ 
terstiziale  e  con  attecchimenti  di  essa  non  ha  riscontrato  alcuna 
azione  inibitrice  sull’epifisi:  questa  ghiandola  si  ipertrofizza  cioè, 
come  nell’animale  castrato  e  l’animale  stesso  non  subisce  alcuna 
particolare  modificazione,  mentre  l’ipertrofia  ipofisaria  viene  ini¬ 
bita  dall’innesto  dell’intiero  testicolo  (tubuli  seminiferi  e  ghian¬ 
dola  interstiziale). 

Pertanto,  gli  ormoni  testicolari  non  deriverebbero  secondo  al¬ 
cuni  dalla  sola  ghiandola  interstiziale,  ma  mentre  a  questa  spet¬ 
terebbe  il  compito  di  stimolare  lo  sviluppo  dei  caratteri  sessuali, 
le  cellule  del  Sertoli  e  quelle  della  linea  seminale  elaborerebbero 
altri  ormoni  capaci  di  stimolare  il  ricambio  generale  e  forse 
anche  quelli  deputati  a  mantenere  le  correlazioni  fra  il  testicolo 
e  altri  sistemi  endocrini. 

Importante  da  questo  punto  di  vista  è  il  caso  clinico  di  Claude 
e  Cougerata  :  in  un  caso  di  insufficienza  plurighiandolare,  in  cui  si 
verificò  durante  la  malattia  la  perdita  di  tutti  i  caratteri  sessuali 
secondari  l’autopsia  dimostrò  che  nel  testicolo  notevolmente  di¬ 
minuito  di  volume  le  cellule  interstiziali  erano  normali  mentre 
era  atrofico  il  tessuto  seminale. 

La  intima  essenza  genetica  della  funzione  endocrina  della 
ghiandola  sessuale  maschile  si  complica  ancora  di  più  quando  si 
pensi  che  negli  uccelli  viene  riconosciuta  alle  cellule  di  Sertoli  una 
importanza  pressoché  esclusiva  da  questo  punto  di  vista  (Lisell, 
Schampj  e  Pezard). 

Allo  stato  attuale  degli  studi  su  questi  complessi  problemi, 
adunque  nonostante  le  numerose  ricerche,  restano  molti  quesiti 
da  risolvere  :  i  quali  si  riferiscono  alla  difficile  ricerca  della  fun¬ 
zione  devoluta  alle  diverse  parti  della  ghiandola  sessuale  (cellule 
seminifere,  del  Sertoli,  inter.stiziali)  questioni  che  si  complicano 
maggiormente  quando  si  intrecciano  colle  osservazioni  fisiopa- 
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tolog’iche  riflettenti  la  comparsa,  lo  sviluppo,  la  persistenza,  Tin- 
voluzione  dei  caratteri  sessuali  primitivi  e  secondari,  il  rapporto 
fra  la  funzione  genitale  e  le  interferenze  fra  questa  e  quella  degli 
altri  sistemi  endocrini  in  particolare  e  organici  in  generale. 

Questo  campo  di  lavoro,  appunto  perchè  irto  di  difficoltà  e 
di  incognite,  è  tale  da  attirare  Tattenzione  degli  studiosi.  A  me 
è  sembrato  opportuno  seguendo  le  direttive  del  prof.  Perroncito 
tentare  di  percorrerlo  con  una  serie  sistematica  di  esperienze, 
che  dovranno  avere  un  ulteriore  sviluppo  secondo  il  piano  sta¬ 
bilito.  Ho  ritenuto  quindi  non  inutile  il  riprendere  lo  studio  della 
questione  con  metodo  rigoroso  per  tentare  innanzi  tutto  di  stabi¬ 
lire  il  comportamento  dei  diversi  elementi  cellulari  neH’innesto 
e  tentare  di  sorprendere  le  leggi  di  attecchimento  osservando  in 
pari  tempo  il  comportamento  delPanimale  innestato.  E  per  quanto 
oggi  mi  induca  a  riferire  su  di  una  prima  serie,  sento  di  dovere 
premettere  che  non  mi  è  possibile  trarre  delle  conclusioni,  sia 
per  la  complessa  difficoltà  dello  studio,  sia  perchè  i  risultati  finora 
conseguiti  non  autorizzano  ad  orientamenti  decisivi  in  pro  o  contro 
sostenitori  delle  due  grandi  correnti  :  di  quelli  che  riportano  la 
secrezione  interna  del  testicolo  esclusivamente  agli  elementi  inter¬ 
stiziali  e  di  coloro  che  non  negando  ciò,  in  linea  di  ’massima^ 
credono  di  doverla  riconoscere  all’azione  sinergica  dei  vari  com¬ 
ponenti  del  testicolo. 

Ho  complessivamente  innestato  25  conigli  in  tre  serie,  di  età 
dai  quattro  mesi  ai  tre  anni  e  di  peso  dai  950  ai  2520  grm.  Le 
prime  due  serie  di  sette  conigli  ciascuna,  e  la  terza  di  undici. 
Per  l’innesto  mi  sono  servito  a  volte  dello  stesso  testicolo  che  in 
precedenza  asportavo,  a  volte  di  quello  di  un  altro  animale.  Ho 
sempre  innestato  dei  piccoli  pezzi,  tagliati  in  modo  da  presentare 
la  più  larga  superfìcie  possibile  in  rapporto  del  volume.  Per  cia¬ 
scuna  serie  ho  eseguito  osservazioni  microscopiche  a  diversa  di¬ 
stanza  dal  tempo  dell’innesto  e  cioè  da  un  minimo  di  12  giorni 
a  un  massimo  di  tre  mesi. 
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Esperienze. 

Coniglio  n.  1,  età  mesi  4,  'peso  050  gr. 

Castrato  il  1”  febbraio;  contemporaneamente  gli  si  trapianta 
sotto  la  cute  del  dorso  un  pezzo  di  ghiandola  asportata  al  coniglio  n.2. 
Airispezione  della  regione  dell’innesto  fin  dai  primi  giorni  nota- 
vasi  una  rilevatezza  che  man  mano  diminuiva  fino  a  completa 
scomparsa.  Alla  palpazione  nel  periodo  iniziale,  si  ha  la  sensa¬ 
zione  di  un  corpo  della  grandezza  quasi  doppia  del  pezzo  inne¬ 
stato.  Nei  primi  tempi  deU’innesto  notavasi  nell’animale  una  vi¬ 
vacità  pari  a  quella  dei  conigli  normali,  la  quale  vivacità  però 
man  mano  diminuiva  riprendendo  l’animale  i  caratteri  del  castrato. 

Ucciso  il  U  di  maggio;  peso  gr.  800,  innesto  completamente 
riassorbito. 

Coniglio  n.  2,  età  mesi  4,  peso  920  gr. 

Castrato  il  U  febbraio:  contemporaneamente  si  trapianta  sotto 
la  cute  del  dorso  un  pezzo  di  ghiandola  del  coniglio  n.  1.  Anche 
in  questo  si  ha  un  comportamento  pari  a  quello  del  precedente 
animale.  Ucciso  il  1°  di  maggio;  peso  870  gr.  innesto,  compieta- 
mente  riassorbito. 

Coniglio  n.  3,  età  mesi  4,  peso  950  gr. 

Castrato  il  1"  febbraio  contemporaneamente  si  trapianta  sotto 
la  cute  del  dorso  un  pezzo  della  ghiandola  al  coniglio  n.  2. 

Anche  in  questo  si  ha  un  comportamento  pari  a  quello  degli 
altri,  ad  eccezione  però  che  per  tutto  il  periodo  di  osservazione 
alla  palpazione  si  avvertiva  nel  focolaio  dell’innesto  la  presenza 
di  un  piccolo  corpo  duro  fibroso. 

Ucciso  il  U  maggio  peso  900  gr.;  l’innesto,  come  appare  dal 
seguente  esame  microscopico  riassuntivo  appare  attecchito,  esso  ’ 
è  per  la  massima  parte  costituito  da  tessuto  connettivo,  che  in 
vaste  zone  presenta  una  estesa  infiltrazione  parvicellulare.  In 
taluni  punti  si  riscontrano  cellule  giganti.  Si  riscontra  ancora  un 
certo  numero  di  canalicoli  ben  distinti;  essi  sono  costituiti  da  una 
tonaca  connettiva  e  da  un  epitelio.  La  tonaca  connettiva  presenta 
i  caratteri  di  quella  dei  tubuli  seminiferi  normali.  Entro  il  tubolo 
è  contenuto  un  epitelio  costituito  dalle  cellule  del  Sertoli  di  cui 
sono  ben  riconoscibili  i  caratteristici  nuclei,  ma  non  si  rileva  alcun 


> 


340  RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

elemento  della  serie  spermatica.  Non  è  stato  possibile  trovare 
alcun  elemento  di  certa  natura  interstiziale. 

Coniglio  n.  4,  età  mesi  4,  'peso  kg.  1. 

Asportato  un  testicolo  il  1°  febbraio  contemporaneamente  gli 
si  trapianta  sotto  cute  del  dorso  un  pezzo  della  ghiandola  aspor¬ 
tata.  Durante  il  periodo  di  osservazione  si  riscontrano  gli  stessi 
fatti  osservati  nei  precedenti  animali,  n.  1-2. 

Ucciso  il  1°  di  maggio  peso  950  gr.  il  corpicciolo  che  sta  al 
posto  del  frammento  di  ghiandola  testicolare  innestata  si  trova 
costituita  da  tessuto  connettivo  con  elementi  di  infiltrazione. 

Coniglio  n.  5,  età  mesi  4,  peso  950  gr. 

Castrato  il  1°  febbraio  contemporaneamente  si  trapianta  sotto 
la  cute  del  dorso  un  pezzo  della  ghiandola  n.  4. 

In  questo  si  ha  un  comportamento  pari  a  quello  del  n.  3.  Uc¬ 
ciso  il  P  maggio  peso  950  gr.  Il  reperto  istologico  è  simile  al 
precedente  n.  3  (tavola  n.  1). 

Coniglio  n.  6  e  7,  età  mesi  4,  peso  950  gr. 

Castrati  il  P  febbraio,  il  P  maggio  trapiantato  sotto  cute  del 
dorso  un  pezzo  di  ghiandola  di  altro  animale.  Le  osservazioni 
generali  come  nei  n.  3  e  5;  uccisi  il  15  giugno  peso  900  gr.  Re¬ 
perto  microscopico  del  n.  5  :  l’innesto  è  in  massima  parte  costi¬ 
tuito  da  tessuto  connettivo  fibroso;  non  vi  è  più  traccia  di  cana¬ 
licoli  -seminiferi,  si  osservano  invece  vaste  isole  composte  di 
elementi  a  vasto  protoplasma,  ovoidali  e  poligonali,  a  grosso  nucleo 
globoso,  in  tutto  identiche  agli  elementi  interstiziali,  in  evidente 
attiva  funzionalità  presentando  un  notevole  numero  di  goccio¬ 
line  di  materiale  in  parte  colorabile  coll’acido  osmico,  conte¬ 
nute  nel  protoplasma  cellulare  del  n.  6.  La  porzione  interna  del¬ 
l’innesto  è  in  completa  necrosi  che  si  estende  sia  ai  canalicoli 
seminiferi  che  al  tessuto  connettivo  intercanalicolare:  picnosi,  ca- 
riorexi  nei  leucociti  emigrati.  Nella  porzione  periferica  dell’in¬ 
nesto  i  canalicoli  seminiferi  sono  in  completa  necrosi.  Il  tessuto 
connettivo  che  costituisce  la  massima  parte  di  tale  porzione  peri¬ 
ferica  è  fortemente  infiltrata  di  leucociti  ;  frequenti  le  cellule 
giganti,  e  in  taluni  punti  qualche  rara  cellula  in  tutto  simile  alle 
interstiziali. 
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Seconda  serie  esperienze. 

Coniglio  n.  1  e  2,  età  mesi  5,  peso  kg.  1. 

Asportato  un  testicolo  il  20  aprile  e  trapiantato  sotto  la  cute 
del  dorso  un  pezzo  della  propria  ghiandola.  Osservazioni  generali 
come  nei  nn.  1-2  della  prima  serie.  Uccisi  il  20  maggio  peso  950  gr. 
Innesto  riassorbito. 

Coniglio  n.  3  e  4,  età  mesi  quattro  e  mezzo,  peso  000  gr. 

Castrati  il  20  aprile,  contemporaneamente  trapiantato  sotto 
cute  del  dorso  al  n.  3  un  pezzo  della  ghiandola  n.  4  e  viceversa. 

Osservazioni  generali  come  nei  precedenti  numeri. 

Uccisi  il  20  maggio,  peso  900  gr.  Il  reperto  istologico  dimostra 
che  il  trapianto,  che  sembrava  attecchito  per  la  persistenza  di 
un  corpicciolo  duro  è  completamente  trasformato  in  tessuto  con¬ 
nettivo. 

Conigli  5,  6  e  7. 

Asportato  il  20  aprile  un  testicolo  e  trapiantato  un  pezzo  della 
propria  ghiandola  sotto  la  cute  del  dorso.  Osservazioni  generali 
come  le  precedenti.  Anche  in  questi  animali  il  corpicciolo  che 
sembrava  rappresentare  un  frammento  di  ghiandola  attecchita  si 
dimostra  invece  albesame  istologico  costituito  da  tessuto  connettivo. 

Terza  serie. 

Conigli  n.  1,  2,  3  e  4,  età  mesi  5,  peso  kg.  1,400. 

Si  asporta  il  testicolo  il  2  maggio,  e  contemporaneamente  si 
trapianta  sotto  la  cute  del  dorso  un  pezzo  della  propria  ghiandola. 
In  tutti  notavasi  la  vivacità  dei  conigli  delle  precedenti  serie  ad 
eccezione  del  n.  3.  In  questo  avevasi  una  notevole  irrequietezza 
non  riscontrata  in  nessuno  degli  altri.  Morto  il  18  giugno  peso 
kg.  1,230;  l’innesto  sembra  aumentato  di  volume,  ma  l’esame 
istologico  rileva  la  completa  degenerazione  degli  elementi  della 
serie  seminale  e  delle  cellule  di  Sertoli  e  non  si  mettono  in  evi¬ 
denza  le  cellule  interstiziali. 

Negli  altri  è  completamente  riassorbito. 

Conigli  5,  6  e  7,  età  mesi  5,  peso  kg.  1,050. 

Castrati  il  2  maggio  e  contemporaneamente  trapiantati  sotto 
la  cute  del  dorso  un  pezzo  della  ghiandola  di  altri  conigli.  Per 
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le  osservazioni  generali  come  nei  precedenti.  Uccisi  il  17  giugno 
peso  kg.  1.  Nei  numeri  5  e  7  persiste  un  corpicciolo  duro,  elastico 
nel  punto  deH’innesto  ;  ma  nulla  nel  n.  6.  Microscopicamente  si 
nota  la  completa  trasformazione  in  tessuto  connettivo. 

Coniglio  n.  8,  età  mesi  5,  peso  kg.  1,700. 

Castrato  il  5  maggio  e  contemporaneamente  trapiantato  sotto 
la  cute  del  dorso  un  pezzo  della  propria  ghiandola.  Per  le  osser¬ 
vazioni  generali  come  nei  precedenti  numeri  ad  eccezione  che 
in  questo  animale  nota  vasi  una  eccessiva  attività  sessuale  che 
si  è  mantenuta  immodificata  per  tutto  il  tempo  che  ho  avuto 
Tanimale  in  osservazione.  Ucciso  il  20  giugno  kg.  1,650.  Trapianto 
attecchito.  Reperto  microscopico  :  l’innesto  appare  costituito  in 
massima  parte  da  tessuto  connettivo  riccamente  vascolarizzato 
con  zone  di  infiltrazione  parvicellulare.  Il  contenuto  dei  canalicoli 
seminiferi  in  parte  ancora  visibili  e  ben  delimitati  si  presentano 
in  necrosi  avanzata.  In  rapporto  coi  canalicoli  si  presentano  qua 
e  là  cellule  giganti  polinucleate.  Buona  parte  dell’innesto  è  co¬ 
stituito  da  elementi  cellulari  grandi  a  protoplasma  spugnoso  con¬ 
tenente  granuli  colorabili  in  nero  con  l’acido  osmico.  Tali  elementi 
sono  elastici,  elementi  interstiziali,  che  si  presentano  giustaposti 
uno  all’altro  con  una  disposizione,  che  richiamano  qnella  del  corpo 
luteo  della  ghiandola  interstiziale  dell’ovaio  (tavola  11). 

Coniglio  n.  9,  età  mesi  5,  peso  kg.  1500. 

Castrato  il  2  di  maggio.  Contemporaneamente  si  trapianta  sotto 
la  cute  del  dorso  un  pezzo  del  proprio  testicolo.  Per  le  osserva¬ 
zioni  generali  come  le  precedenti  (salvo  il  n.  8). 

Ucciso  il  20  giugno,  peso  kg.  1,400.  L’innesto  è  attecchito:  in 
questo  al  microscopio  si  nota  che  la  porzione  interna  dell’ innesto 
è  necrotica,  i  canalicoli  seminiferi  e  il  tessuto  connettivo  inter- 
canalicolare  si  presentano  completamente  necrosati.  Nel  connettivo 
intercanalicolare  i  colori  nucleari  mettono  in  evidenza  i  nuclei 
in  pircnosi  e  cariorexi  di  globuli  bianchi  migrati.  La  porzione 
periferica  dell’innesto  presenta  tubi  seminiferi  pure  in  completa 
necrosi,  permangono  conservate  le  teste  dei  nemaspermi.  Il  tessuto 
connettivo  è  ben  conservato  e  sviluppato.  Si  trovano  zone  di  infil¬ 
trazione  parvicellulare  e  cellule  giganti,  e  in  taluni  punti  si  presen¬ 
tano  pure  in  numero  abbastanza  notevole  gli  elementi  in  tutto  si¬ 
mili  alle  cellule  interstiziali  in  perfetta  condizione  di  conservazione. 
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Coniglio  n.  10,  età  mesi  ~),  peso  hg.  1.800. 

Si  esporta  il  27  maggio  il  testicolo.  Trapiantato  contempora¬ 
neamente  un  pezzo  della  propria  ghiandola  sotto  la  cute  del  dorso. 
Per  le  osservazioni  generali  come  le  precedenti.  Ucciso  il  1°  luglio, 
peso  kg.  1,700;  I’innesto  è  riassorbito. 

Coniglio  11,  età  anni  3,  peso  hg.  2.520. 

Innestato  sotto  la  cute  del  dorso  un  pezzo  di  testicolo  di  altro 
animale  il  15  giugno.  Ucciso  il  27  giugno  peso  kg.  2,550.  Nel 
frammento  che  si  trova  nel  focolaio  d’innesto  si  nota  in  diversi 
punti  fatti  degenerativi  e  necrotici,  e  in  qualche  punto  ancora 
una  struttura  pressoché  normale. 

Risultato  complessivo. 

Attecchimento  degli  elementi  Sertoliani  e  tubuli  N.  2 

Interstiziali  .  .  .  • . »  5 

Riassorbiti . »  8 

Trasformati  in  tessuto  connettivo . »  9 

Degenerati . >  1 


Conclusioni. 

Dato  il  numero  delle  mie  esperienze,  che  deve  ritenersi  troppo 
insufficiente  ancora  per  poter  venire  a  conclusioni  definitive  in 
una  questione  così  grave  e  complessa  io  mi  limiterò  a  fare  qualche 
considerazione  riguardo  ai  fatti  osservati.  In  condizioni  speri¬ 
mentali,  se  non  perfettamente  identiche,  almeno  molto  simili,  si 
possono  avere  risultati  profondamente  diversi.  Infatti  individui 
castrati  all’atto  dell’innesto  o  da  molto  tempo,  o  a  cui  fu  asportato 
un  solo  testicolo  o  a  maschi  intieri  praticando  sempre  l’innesto 
esattamente  allo  stesso  modo,  si  ebbero  risultati  promiscui  e  di¬ 
versi.  In  due  si  ebbe  rattecchimento  degli  elementi  Sertoliani, 
in  cinque  degli  elementi  interstiziali,  in  nove  casi  l’innesto  si 
presenta  trasformato  in  tessuto  connettivo  in  uno  necrotico  ed 
in  otto  fu  completamente  riassorbito.  E  da  tenere  presente  il  fatto 
che  fra  gli  elementi  specifici  della  ghiandola  la  serie  delle  cellule 
spermatiche  va  costantemente  perduta. 

In  taluni  casi  si  conservano  le  cellule  del  Sertoli,  in  altri  si 
conservano  ed  assumono  uno  sviluppo  qualche  volta  imponente 
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le  cellule  interstiziali.  In  nessun  caso  m’è  occorso  vedere  conser¬ 
vate  contemporaneamente  in  un  solo  innesto  le  due  categorie  degli 
elementi.  Quanto  alle  ragioni  che  regolano  rattecchimento  di  qua¬ 
lunque  degli  elementi  specifici  delForgano  e  la  loro  degenerazione, 
io  non  potrei  affacciare  nessuna  ipotesi,  date  le  condizioni  asso¬ 
lutamente  identiche  in  cui  si  sono  svolti  gli  esperimenti. 

Invece  riguardo  ai  casi  in  cui  si  è  avuto  rattecchimento  degli 
elementi  interstiziali,  in  confronto  di  quelli  in  cui  si  è  avuta  la 
conservazione  delle  cellule  del  Sertoli  si  deve  notare  una  diffe¬ 
renza  di  epoca,  in  cui  è  avvenuto  I’innesto,  cui  corrisponde  un 
periodo  di  tempo  neU’attività  sessuale  del  coniglio.  Quelli  infatti 
in  cui  ha  avuto  luogo  rattecchimento  delle  cellule  del  Sertoli 
sono  stati  fatti  nel  1°  di  febbraio,  epoca  nella  quale  i  conigli, 
almeno  nella  regione  di  Cagliari  non  sogliono  riprodursi.  Gli  in¬ 
nesti  nei  quali  si  ebbe  rattecchimento  e  lo  sviluppo  degli  elementi 
interstiziali  furono  invece  praticati  tutti  in  epoca  nella  quale  i 
conigli  si  riproducono  attivamente.  Rilevato  questo  dato  di  fatto, 
io  non  mi  sento  ancora  autorizzato,  al  punto  in  cui  si  trovano  le 
mie  ricerche,  a  trarne,  anche  da  questo  punto  di  vista,  una  con¬ 
clusione  definitiva.  Tanto  meno  posso  trarre  deduzioni  riguardo 
alla  funzione  specifica  degli  elementi  interstiziali. 

Da  questo  punto  di  vista  non  ho  che  a  rimandare  alle  osser¬ 
vazioni  fatte  nei  .singoli  protocolli;  mi  limito  solo  a  richiamare  il 
fatto  isolato  osservato  nel  coniglio  n.  8  in  cui  si  ebbe  un  attec¬ 
chimento  e  uno  sviluppo  veramente  notevole  delle  cellule  inter¬ 
stiziali.  In  esso  si  ebbero  manifestazioni  indubbie  di  accresciuto 
stimolo  sessuale,  per  quanto  si  trattasse  di  un  coniglio  castrato. 
Riguardo  agii  altri  fatti  a  cui  ho  accennato  delle  modificazioni 
di  carattere  nulla  potrei  dire  di  molto  preciso  albinfuori  dei  ri¬ 
lievi  esposti  più  sopra. 

Nelhordine  del  rilievo  dei  fatti,  rimandando  le  considerazioni 
più  ampie  al  tempo  in  cui  un  più  abbondante  materiale  studiato 
in  determinate  direttive,  consentirà  di  penetrare  meglio  il  mec¬ 
canismo  deirattecchimento,  i  rapporti  fisiopatologici  e  le  interfe¬ 
renze  funzionali  locali  e  generali,  debbo  ancora  notare  che  i  peli 
della  porzione  depilata  per  l’innesto  nei  conigli  castrati  ed  innestati, 
sono  riapparsi  molto  prima  che  nei  conigli  castrati  e  non  innestati. 


Cagliari,  1921. 


SECHI  -  SUL  TKAPIANTO  DEL  TESTICOLO 


345 


BIBLIOGRAFIA 

Biedl  a.,  Innere  Sekretion.  Ili,  Aufl.  II,  Band.  Berlin,  Wien,  (1916). 

Bouin  e  Ancel,  liecherches  sur  le  cellules  interstitielles  du  testicule  chez  les 
mammifères.  Arch,  de  Zool.  exp.  et  gén.  (1903). 

Champy  Chr.,  Note  sur  les  cellules  interstitielles  du  testicule  chez  les  Batra- 
chiens  anures.  Coinpt,  rend.  soc.  Biol.  (1908). 

DissEinoRST  R.,  Ueber  Asymmetrien  iind  Geivichtsunterschiede  der  Geschle- 
chtsorgane.  Arch.  f.  wissensch.  u.  prakt.  Tierheilk.  Bd.  24.  (1898). 

In.,  Gewicht  und  Volumzunahme  der  maennlicheìi  Keimdrtisen  bei  Vbgeln 
und  Sdugern  in  der  Paarungszeit.  Unabhang'ig’keit  des  Wachstum.  Ant.  Anzeiger. 
Bd.  32.  (1908). 

Etzold,  Entwicklung  der  Hoden  bei  «  Fringilla  domestica».  Inaug.  Dias. 
(1901). 

Friedmann  F.,  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Anatomie  und  Physiologie  der 
miinnlichen  Geschlechtsorgane.  Arch.  f.  mikr.  Anat.  Bd.  52.  (1898). 

Hansemann  D.,  Ueber  die  sogennanten  Zwischenzellen  des  Hodens  und  de- 
ren  Bedeutung  bei  pathologischen  Veraenderungen  Virch.  Arch.  Bd.  142.  (1895). 

Id.,  Kurze  Bemerkmigen  uber  die  Leydigsche  Zwischenzellen  des  Hodens. 
Arch.  f.  Entw.  Medi.  Bd.  34.  (1912). 

Harms  W.,  Experimentelle  Untersuchungen  ueber  die  innere  Sekretion  der 
Keimdrusen  und  deren  Beziehung  zum  Gesamtorganismus.  Iena.  Gustav  Fischer. 
(1914). 

Kammerer  P.,  Ursprung  der  Geschlechtsimterschiede.  Fortschr.  d.  naturwiss. 
Forschung  von  Abderhalden.  Bd.  5.  (1912). 

Koch  K.,  Zwischenzellen  und  Hodenatrophie.  Virchows  Arch.  Bd.  202.  (1910). 

Kirlb  J.,  Ueber  experimentelle  Hodenatrophie.  Verhandl.  der  Deutschen  Path. 
Gesellsch.  16  Tagung.  (1910). 

Id.,  Ueber  die  Regenerationsvorgaenge  in  tierischen  und  menschlichen  Hoden. 
Sitzungsber.  der  Akad.  Wiss.  in  Wien.  120.  (1911). 

Lacaillon,  Sur  le  cellules  interstitielles  du  testicule  de  la  Taupe.  {Talpa 
europea).  Conipt.  rend,  de  la  Societé  de  Biologie,  66.  (1909). 

Leuckardt  R.,  Articolo  «  Zeugung  »  in  R.  Wagners  Handworterbuch  der 
Physiologie.  Bd.  4.  (1893). 

Lichtenstern  R.,  Mit  Erfolg  ausgefiihrte  Hodentransplantation  am  Mens- 
chen.  Miinchener  med.  Wochenschrift.  (1916). 

Meisenheimer  J.,  Experimentelle  Studien  zur  Zeugung  und  Geschlechtsdiffe- 
renzierung.  I  Beitrag.  Ueber  den  Zusammenhang  primarer  und  sekundiirer 
Geschlechtsmerkmale  bei  den  Schmetterlingen  und  den  iibrigen  Gliedertieren. 
Jena.  (1909). 

Nussbaum  )M.,  Einfluss  des  Hodensekretes  auf  die  Entwicklung  der  Brunst- 
organe  der  La^ibfrosche.  Sitzungsber.  der  niederrh.  Ges.  f.  Nat.  u.  Heilk.  23  Octo¬ 
ber  1904  und  22  Mai  1906.  (1904). 

Poll  H.,  Mischlingsstudien.  V.  Vorsamenbildung  bei  Mischling'on,  Arch.  f. 
mikr.  Anat.  Bd.  77.  (1916). 

Regaud,  Etat  des  cellules  interstitielles  du  testicule  chez  la  Taupe.  Compt. 
rend,  de  l’Assoc.  des  Anat.  Suppl.  (1904). 

ScHÒNERERG  K.,  Die  Sameiibildung  bei  Enten.  Arch.  f.  Anat.  Bd.  83  (1913). 


346 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


SiMMONDS,  Ueher  die  FJinwirkung  von  Rontgemtrahlen.  (1909-10). 

Steinach,  Geschlechtsfrieb  und  sekiiìiddre  Geschlechtsmerkmale  als  Folge 
der  inner sekretiorischen  Funktion  der  Keimdrusen.  Zentralbat  fiir  Physiologie. 
Bd.  24.  (1910). 

Steinach,  Urnstirrnming  des  Geschlechtscharakters  bei  Sdngetieren  durch 
Ausfmisch  der  PubertiUsdrilse.  Roux’s  Archiv.  (1912). 

lu.,  Willkurliche  Sdvgetiermdnnchen  in  Fiere  mit  ansgeprdgten  weiblichen 
Geschlechtscharakferen  mid  iceiblicher  Psyche.  Pfiiigers.  Arch.  Bd.  144  (1912). 

lu-,  Pubertlitsdrilse  und  Zwitterbildung.  Roux's  Arch.  Bd.  42.  (1917). 

Steinach  und  Holzknecht  G.,  Erbate  Wirckiing  der  inneren  SekretUm 
bei  Hypertrophie  der  Pubertatsdrilsen.  Roux’s  Archiv.  Bd.  42.  (1917). 

Steinach,  und  Lichtenstern  N.,  Umstimmung  der  Ilomosexualitàt  durch 
Aìistausch  der  Pnbertatsdriisen.  Miincheiier  med.  Wochenschrift.  (1918). 

Stieve  N.,  Die  Entwicklung  des  Eierstockes  der  Dohle.  (Colaeus  mone- 
dula).  Archiv.  f.  mikr.  Anat.  Bd.  92.  (1918). 

Id.,  Ueber  experimentelle,  durch  verànderte  dussere  Bedinyxingen,  hervor- 
gerufene  Ruckbildungsvorgdnge  am  Eierstock  des  Haushichnes.  {Gallus  dome- 
sticus).  Arch.  f.  Eutw-Mech.  Bd.  44.  (1918). 

Tandler  und  Grosz.,  Ueber  den  Saisondimorphisìmis  des  Mauhourfshodens. 
Arch.  f.  Entw.  Mech.  Bd.  38.  (1911). 

Tandler,  Ueber  den  Saisondiìnorphisimis  des  Maulwurfshodens  (Entgegnung 
auf  die  Bemerkungen  von.  D.  v.  Hanseniann).  Ibidem  35.  (1913). 

Tandler  und  Grosz.,  Die  biologischen  Grundlagen  sekunddren  Geschlee- 
chtscharaktere.  Berlin.  lulius  Springer.  (1913). 

Tannenbbrg,  Spicilegium  observatorum  circa  parte  genitales  masculas  avium. 
Gottingen.  (1799). 

ViERORDT,  Anatomische,  phusiotoqische  tind  physikalische  Daten  und  Tabel- 
len.  Iena.  (1906). 

Waldeyer-Joessel,  Lehrbuch  der  topoqraphisch-chirurqichen  Anatomie 
Bd.  2,  (1890). 

Falcone,  «Riforma  Medica».  1920,  n.  51. 

Guthrie,  Jour,  of  exper.  Medicine,  1919. 

Hirschfeld,  Patologia  sessuale,  2°  volume  1919. 

Lesionasse,  Jour.  am.  méd.  ass.  1913. 

Lidston,  Nuove  osservazioni  di  innesti  di  ghiandole  genitali. 

Matiotti,  Distrofia  plnrighiandolare  prevalentemente  tireogenitale  a  tipo 
iuvenilismo  preesistente.  «Riforma  medica»,  1919. 

Morris,  New-York,  1914. 

VORONOF,  Vivre.  25®  congresso  di  chirurgia  a  Parigi. 


n 


;.  .t,»\ 

/*;»^*.* .'  «;  '♦«  ■•■<>*,• ,  •- 


S.‘/.io.iP  ,li  testicolo  .li  coni-lio  .lo,,o  ni.>si  tro  dal  traiiiaiito.  -  Tubuli  seminiferi  con  elementi  di  Sertoli. 

Fissazione  «Zeiicker».  -  Colorazione  con  emallume  ed  cosina. 

Discuoio  esej-oiito  con  la  camera  chiara.  Ab.  Ob.  4  Oc.  ili. 


Tav.  il 


I 


I 


zinne  ili 


testicolo  (li  conij^lio  dopo  mesi  uno  c  mezzo  dal  trapianto.  -  Fdementi  interstiziali  con  abbondanti  fitraiuili  lipoidei. 
l'issHzione  miscela  forte  di  Flciiimiiif;;.  -  Colorazione  tricromica  di  Cajal. 

Discttrno  ese;;uito  con  la  camera  chiara  di  Aiibe.  Ob.  semiapocr.  inini.  oniof^.  Oc.  I  comp. 


I 


BAUER  -  L'ECOLOGIA  LACUSTRE  E  L’IDROBIOLOGIA 


347 


Doti.  V.  BAUEU 


Direttore  dell’Istituto  limnologico  di  Langenargen  (Lago  di  Costanza) 


L’ECOLOGIA  LACUSTRE 

ED  IL  NUOVO. CONCETTO  DELL’IDROBIOLOGIA  ^ 


Fra  i  diversi  ambienti  in  cui  si  svolge  la  vita  degli  animali, 
l’acqua  è  certamente  quello  che  meglio  si  presta  ad  essere  studiato. 
Gli  elementi  dell’Habitat  di  un  essere  vivente,  la  luce,  il  calore, 
le  sostanze  formative  e  funzionali,  sia  organiche  che  inorganiche, 
si  presentano,  in  un  ambiente  terrestre  anche  relativamente  uni¬ 
forme  come  può  essere  la  foresta,  di  una  varietà  e  di  una  discon¬ 
tinuità  che  si  rivelano  facilmente  all’osservazione.  L’acqua,  invece, 
nelle  sue  diverse  condizioni  naturali,  presenta  una  relativa  uni¬ 
formità  d’ambiente  che  permette  di  sperimentare  come  in  un 
laboratorio. 

Così  la  luce,  senza  essere  influenzata,  come  sulla  terra,  dai 
caratteri  del  suolo,  penetra  nell’acqua,  perdendo  in  grado  d’inten¬ 
sità  secondo  una  funzione  matematica. 

Le  oscillazioni  della  temperatura,  di  massima  importanza  per 
gli  esseri  viventi,  nell’acqua  sono  meno  sensibili  e  presentano, 
durante  una  gran  parte  dell’anno,  una  stratificazione  termica  re¬ 
golare. 

I  piccoli  organismi  viventi  nelle  acque,  capaci  di  cercare  e  di 
mantenersi  elettivamente  in  strati  determinati,  si  riuniscono  in 
sciami  o  accumoli,  di  modo  che,  servendo  di  nutrimento  ai  più 
grandi,  individuano  delle  zone  speciali  di  nutrizione.  Si  notano 
inoltre,  nei  piani  orizzontali  di  certe  acque,  delle  zone  a  forma 
di  strisce  o  di  anella,  che  permettono  di  distinguere,  procedendo 


(1)  Questo  articolo,  scritto  per  gentile  invito  della  di  Biologia,  durante 

il  mio  soggiorno  alla  Stazione  Idrobiologica  del  Trasimeno,  è  stato  tradotto  a 
cura  dell’Editore. 
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dalla  riva  al  largo,  delle  regioni  determinate,  più  o  meno  net¬ 
tamente  distinte.  Tuttavia,  la  capacità  degli  organismi  a  spostarsi 
dall’ uno  all’altro  ambiente  fa  sì  che  i  diversi  strati  siano  in  rela¬ 
zione  fra  di  loro,  e  che  gli  organismi  formino  complessi  di  ordine 
superiore,  con  vita  loro  propria  (1). 

Il  tipo  teoricamente  più  importante  di  ambiente  acqueo  dal 
punto  di  vista  biologico  è  il  lago,  in  quanto  che  per  la  sua  esten¬ 
sione  è  abbastanza  indipendente  da  influssi  terrestri.  I  mezzi 
scientifici  di  cui  disponiamo,  ci  forniscono  il  modo  di  concepirlo 
e  studiarlo  come  un’  unità  ecologica. 

Il  carattere  preciso  delle  singole  unità  lacustri,  la  loro  com¬ 
parazione  ed  il  loro  ordinamento  in  un  sistema  di  tipi,  costituiscono 
lo  scopo  della  biologia  lacustre,  o  limnologia. 

Lo  studio  sintetico  dei  laghi  è  ancora  in  gran  parte  da  com¬ 
piere.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  questo  studio  si  trova  ancora 
nella  prima  fase  dello  sviluppo  storico  percorso  dagli  altri  rami 
della  biologia:  dal  metodo  descrittivo  ed  esclusivamente  registra- 
tivo,  attraverso  a  quello  speculativo,  e  a  quello  analitico  e  spe¬ 
rimentale,  ci  si  avvia  alla  moderna  Ecologia,  o  dottrina  dei  rap¬ 
porti  che  corrono  e  che  legano  gli  organismi. 

L’ecologia  lacustre  è  ora  un  ramo  delle  scienze  in  pieno 
sviluppo.  I  risultati  pratici  che  essa  ci  fornisce,  ci  permettono  di 
rendere  accessibili  aH’economia  popolare,  in  un  modo  ben  più  ra¬ 
zionale  di  prima,  i  tesori  naturali  delle  acque. 

La  tensione  di  tutte  le  forze  economiche  sotto  la  morsa  del 
bisogno  ha  valorizzato  la  pesca  lacustre  e  ad  essa  si  è  rivolta 
l’indagine  scientifica;  cosi  che  ad  un  tratto  la  giovine  scienza 
limnologica  è  entrata  nel  campo  delle  applicazioni  pratiche.  Scopo 
di  questo  scritto  è  appunto  di  gettare  uno  sguardo  sui  suoi  me¬ 
todi  di  ricerca  in  continua  trasformazione,  e  sopra  i  risultati  già 
ottenuti. 

DeH’elemento  vitale  degli  organismi  acquatici,  l’acqua,  noi  con¬ 
sideriamo  i  fattori  fìsici,  chimici  e  biologici.  Tra  le  proprietà 
fisiche  dell’acqua,  la  viscosità,  relativamente  grande,  le  confe- 


(1)  Dell’ultima  letteratura  analitica  e  critica  sul  metodo  d’indagine  ecolo¬ 
gico,  sono  deg’ui  di  nota  i  lavori  di:  A.  Thienemann,  Lebensgemeinschaft  und 
Lebensraum.  Naturw.  Wochensch.  1918  ;  il.  G&vas.  Prinzìpienfragen  der  Vegeta- 
tionsforschicng.  Vierteljahrsschr.  naturforsch.  Ges.  Ziirich  ;  Bd.  63,  1918. 


BAUER  -  l'ecologia  LACUSTRE  E  L'IDROBIOLOGIA  349 

risce  uno  speciale  carattere.  Essa  rende  possibile  ai  piccoli  orga¬ 
nismi  dal  corpo  a  larga  superficie,  di  librarsi  nell'acqua,  senza 
fare  alcuno  sforzo.  Il  plancton,  formato  da  questi  piccoli  orga¬ 
nismi,  presenta  interessantissimi  rapporti  mutuali,  e  come  preda 
dii-etta  dei  pesci  o,  in  un  primo  tempo,  di  altri  animali  di  fondo, 
assume  una  notevole  importanza  pratica.  La  planctologia,  con 
r  introduzione  del  metodo  quantitativo  di  Hensen,  è  divenuta  uno 
dei  rami  più  importanti  e  più  esatti  della  idrobiologia,  onde  è  as¬ 
surta  a  scienza  speciale  ed  indipendente. 

Il  plancton  dipende  infatti  regolarmente,  come  si  è  detto,  dai 
fattori  fisico-chimici  e  biologici  deH'Iiabitat.  La  possibilità  di  restar 
sospeso  nell'acqua,  da  cui  il  nome  di  Plancton,  dipende  dal  suo  peso 
specifico  e  dalla  resistenza  di  forma,  nonché  dal  peso  specifico  e 
e  dall'attrito  interno  dell'acqua.  È  quest'ultimo  fattore  dipen¬ 
dente  dalla  temperatura;  e,  secondo  le  ricerche  di  Wo.  Ostwald, 
a  25°  esso  avrebbe  un  valore  eguale  a  metà  di  quello  corrispon¬ 
dente  a  0°.  Gli  organismi  planctonici  compensano  le  oscillazioni 
stagionali  di  viscosità,  modificando  la  loro  resistenza  di  forma, 
cioè  aumentando  o  diminuendo  la  loro  superficie  esterna.  Lo 
studio  dei  cambiamenti  stagionali  della  forma  del  corpo,  le  cosi 
dette  variazioni  temporanee,  ha  dimostrato  l'omogeneità  di  forme 
che  prima  erano  descritte  come  specie  differenti  e  la  dipendenza 
delle  variazioni  da  cause  esterne  speciali. 

La  necessità  di  determinazioni  di  temperatura  sempre  più 
esatte  ha  portato  ad  un  perfezionamento  dei  termometri  a  rove¬ 
sciamento  inventati  da  Zambra  e  Negretti.  Con  l'aiuto  di  questi 
delicati  strumenti,  non  solamente  è  possibile  seguire  con  esattezza 
il  regime  termico  di  un  lago,  e  così  stabilire  tipi  lacustri  termi¬ 
camente  distinti,  ma  anche  di  scendere  a  particolari  interessanti 
intorno  alla  biologia  degli  animali  acquatici.  In  tal  modo  vennero 
misurate  le  influenze  termiche  dei  fiumi  e  quelle  di  certi  fattori 
metereologici. 

Due  fenomeni  metterò  sopratutto  in  evidenza.  Il  primo  è  costi¬ 
tuito  dalla  cosi  detta  zona  termoclina  o  epilimnion,  che  durante 
l'estate  divide  l'acqua  dei  laghi  in  uno  strato  superficiale  a  tem¬ 
peratura  uniforme,  effetto  del  vento,  ed  in  uno  strato  più  pro¬ 
fondo  in  cui  la  temperatura  cade  in  modo  progressivo.  Sulla  dif¬ 
ferente  costituzione  chimica  dei  due  strati,  e  sulla  loro  influenza 
biologica  dovremo  ancora  ritornare. 


Riv.  di  BioL,  Voi.  V,  fase.  III. 
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Un  secondo  fenomeno  svelabile  per  mezzo  del  termometro,  è 
rappresentato  dalle  onde  termiche  o  «  seiches  »  dei  grandi  laghi, 
le  quali  sono  determinate  dal  fatto  che,  per  i  continui  venti,  lo 
strato  di  acqua  calda  situata  al  di  sopra  della  zona  termoclina, 
viene  spostato.  Rispetto  allo  strato  freddo  sottostante,  si  comporta 
come  rispetto  ad  un  mezzo  con  esso  non  miscibile  (olio  su  acqua). 
Se  il  vento  cessa  si  stabiliscono  allora  delle  oscillazioni  negli 
strati.  A  queste  onde  termiche  corrispondono,  secondo  le  ultime 
indagini  di  Demolì  (1),  delle  oscillazioni  ondulatorie  del  plancton 
di  superficie,  le  quali,  essendo  il  plancton  nutrimento  dei  pesci, 
possono  influire  sulla  pesca. 

Il  metodo  introdotto  dal  Merz  (2)  per  la  ricerca  della  tempe¬ 
ratura  nello  strato  superficialissimo  delhacqua,  permette  di  seguire 
il  processo  di  assorbimento  del  calore  solare  e  dell’ irraggiamento; 
ricerca  la  quale  offre  tuttavia  un  interesse  più  fisico  che  biolo¬ 
gico,  poiché  gli  organismi  essendo  molto  sensibili,  in  genere,  ai 
forti  sbalzi  di  temperatura,  evitano  di  solito  lo  strato  superficiale. 
Questa  sensibilità  si  manifesta  specialmente  in  autunno.  Quando 
la  stratificazione  estiva  della  temperatura  trapassa  nella  circola¬ 
zione  invernale,  o  anche  quando  improvvise  inondazioni  scon¬ 
volgono  la  situazione  normale,  tali  sbalzi  di  temperatura  provo¬ 
cano  dei  veri  cataclismi  di  plancton,  che  intaccano  le  relazioni 
ecologiche  delle  acque.  Tali  fenomeni  furono  da  me  studiati  nel¬ 
l’Istituto  idrobiologico  di  Langenargen,  sul  lago  di  Costanza. 

Con  la  temperatura,  anche  la  luce  è  un  coefficiente  di  grande 
importanza  per  la  vita  animale  e  vegetale  in  un  lago.  Si  ricordi 
che  tutta  la  vita  animale  direttamente  od  indirettamente  è  con¬ 
nessa  all’attività  assimilatrice  delle  piante,  le  quali  si  possono  nu¬ 
trire  autotroficamente  di  sostanze  inorganiche,  utilizzando  la 
luce  quale  fonte  di  energia.  In  acque  torbide  e  scure,  illumi¬ 
nate  quindi  solo  nel  loro  strato  superficiale,  il  Phytoplankton  è 
limitato  solo  agli  strati  superiori,  e  lo  sviluppo  delle  piante  sub¬ 
acquee  con  radici  al  suolo  si  limita  alla  zona  chiara  della  spiaggia. 
Nelle  acque  trasparenti  l’eftetto  della  luce  si  fa  sentire  a  grandi 


(1)  R.  Demolì.,  Temperaturwelleii  und  Planktonwellen.  Archiv.  f.  Hydro- 
biol.,  voi.  13,  1921. 

(2)  A.  Merz,  Die  Oberflachenlemperainr  der  Getcdsser.  Veroff.  (1.  Inst.  t. 
Meereskiuide.  Berlin,  A.  ò,  1910. 
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profondità.  Di  altri  fenomeni  dipendenti  da  queste  differenze  trat¬ 
teremo  ancora  laddove  parleremo  dei  fattori  biologici  del  mezzo 
ambiente.  Lo  studio  della  «  trasparenza  »  delle  acque,  si  fa  secondo 
il  metodo  usato  per  la  prima  volta  in  Italia  dal  padre  Secchi, 
cioè  immergendo  nell’acqua  un  disco  bianco,  fino  al  limite  della 
sua  visibilità. 

La  luce  è  sfruttata  da  alcuni  animali  anche  come  fonte  di 
energia  per  il  loro  bilancio  organico,  e  determina  l’orientamento 
degli  organismi  nello  spazio,  sia  per  la  ricerca  del  cibo,  che  per 
quella  dei  sessi. 

Indagini  eseguite  da  me,  sui  gamberi  marini,  diedero  per  ri¬ 
sultato  che  essi  e  forse  altre  sorta  d’animali,  dipendenti  dalla 
luce  per  i  loro  movimenti  di  fototassi,  utilizzano  la  luce  come 
un  fattore  acceleratore  delle  reazioni,  un  catalizzatore  dei  pro¬ 
cessi  chimici  ;  sopratutto  il  ricambio  dei  grassi  è  collegato  alla 
presenza  di  luce,  e  in  mancanza  di  essa  si  manifestano  fenomeni 
patologici  di  «  fame  della  luce  »  (1). 

Per  la  ricerca  dell’  «  intensità  »  della  luce  nelle  varie  profondità 
è  stato  costruito  un  apparecchio  basato  sul  cuneo  di  Eder  già  ado¬ 
perato  in  botanica  da  Kleinschmidt.  Esso  permette  di  stabilire  la 
curva  della  caduta  della  luce  nell’acqua  con  mezzi  fotografici. 
L’apparecchio  è  stato  per  la  prima  volta  usato  nell’  Istituto  di  Lan- 
genargen  (2).  Gli  studi  sistematici  sulla  luce  utilizzabile  (Wiesner) 
dalla  flora  acquatica,  possono'  riuscire  importanti,  oltre  che  per 
la  scienza,  anche  per  la  piscicoltura  negli  stagni. 

Lo  stato  chimico  delPacqua,  in  rapporto  al  contenuto  in  gas 
disciolti,  è  strettamente  connesso  con  la  temperatura.  Cosi  la 
circolazione  nell’epilimnion  opera  una  saturazione  prolungata  di 
questo  strato  con  aria  atmosfèrica,  la  quale  serve  a  ripristinare 
l’ossigeno  utilizzato  nei  processi  di  combustione  dagli  organismi. 
Invece  nell’ipolimnion  i  processi  vitali  del  ricambio,  nelle  acque 
ricche  di  fauna  e  con  una  ricca  flora  batterica,  producono  talvolta 
tali  eccessi  non  compensati  di  combustione  di  ossigeno,  che  orga¬ 
nismi  superiori  come  i  pesci  non  vi  possono  più  vivere. 


(1)  V.  Bauer,  Ueber  den  intermedicireu  Fettstoffwechse!  der  Garnecle.  Zoit- 
schril't  f.  allg.  Physiologie,  1913. 

(2)  Vedi  la  dissertazione  del  veterinario  Dott,  Gruber,  preparata  sotto  la 
mia  guida  e  pubblicata  in  *  Int.  Rev.  Hydrobiol.  » 
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Su  questi  fatti  si  basa  la  classificazione  dei  diversi  tipi  la¬ 
custri  in  :  labili  con  acqua  ricca  di  ossigeno  (laghi  a  coregoni) 
e  laghi  in  cui  d’estate  l’ossigeno  sparisce  negli  strati  profondi, 
ragione  per  cui  viene  a  mancare  un  ambiente  propizio  ai  core¬ 
goni  amanti  della  bassa  temperatura  (1  ). 

L’importanza,  per  la  vita,  dei  sali  disciolti  nell’acqua  differisce 
a  seconda  della  loro  concentrazione.  Spesso  fosforo  e  azoto  si  tro¬ 
vano  in  quantità  inferiori  alla  minima  indispensabile.  Data  l’im¬ 
portanza  di  queste  sostanze  per  la  formazione  della  molecola  albu- 
minoide,  è  chiaro  che  la  loro  massa  minima  determina  direttamente 
il  rendimento  di  un  dato  lago.  Altro  elemento  di  speciale  im¬ 
portanza  è  il  calcio,  il  quale  in  certe  acque  può  trovarsi  in 
quantità  rilevante,  mentre  in  altre,  con  fondo  di  rocce  arcaiche, 
può  trovarsi  nella  quantità  minima. 

Nello  sfruttamento  razionale  degli  stagni,  bisogna  formarsi 
un’  idea  chiara  sul  modo  con  il  quale  queste  materie  vengono  as¬ 
sorbite  e  trasformate.  Il  fosforo  viene  ricavato,  sotto  forma  di 
fosfato  e  di  composti  organici  dalle  acque  e  dal  fondo;  poco  si 
conosce  fin’ora  circa  l’ importanza  di  questo  elemento.  Le  fonti 
di  azoto  sono  da  ricercare  in  piccola  parte  nella  precipitazione 
atmosferica  e  nella  disintegrazione  del  terreno,  per  la  maggior 
parte  in  fenomeni  biologici,  e  cioè  nell’ossidazione  e  disossida¬ 
zione  dell’azoto  da  parte  dei  batteri.  Tutte  le  conquiste  della  mo¬ 
derna  analisi,  che  ebbero  per  effetto  di  migliorare  la  lavorazione 
del  suolo,  hanno  acquistato  recentemente  un  grande  valore  anche 
nell’amministi-azione  dei  tesori  naturali  delle  acque;  e  la  moderna 
economia  degli  stagni  comincia  a  valersi  sistematicamente  dei 
concimi  artificiali  introdotti  da  lunga  pezza  nell’agricoltura. 

Le  stazioni  sperimentali,  in  una  lunga  serie  di  tentativi,  hanno 
stabilito  i  principi  secondo  i  quali  si  può  influire  artificialmente 
sulla  natura,  aumentandone  gli  effetti. 

Quanto  siano  molteplici,  anche  sotto  l’aspetto  della  cllimica, 
i  rapporti  ecologici,  lo  si  può  dimostrare  con  l’esempio  del  calcio: 
ricordo  la  sua  importanza  per  la  formazione  del  corpo  degli  ani¬ 
mali,  entrando  come  elemento  principale  nella  costruzione  dello 
scheletro  dei  pesci  e  nei  gusci  dei  molluschi,  che  alla  loro  volta 


(1)  Thienemanx,  ivi,  e  in  «Ardi.  f.  Planktoiikunde  ». 
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costituiscono  il  nutrimento  fondamentale  per  varie  specie  di  pesci  ; 
le  conchiglie  forniscono  precisamente,  con  la  loro  diffusione,  la 
misura  del  contenuto  in  calcare  di  certe  acque.  Il  potere  decalci- 
fìcante  delle  piante  sommerse  si  manifesta  nei  depositi  di  carbo¬ 
nato  di  calcio  sulle  foglie.  La  scissione  del  carbonato  per  opera 
delle  piante  potè  essere  spiegata  dal  Ruttner  con  il  metodo  della 
conducibilità  elettrica  (1).  Colgo  questa  occasione  per  segnalare 
la  superiorità  di  questo  metodo  per  l’analisi  del  contenuto  elettro- 
litico  delle  varie  acque,  sopra  quello  dell’analisi  chimica.  Altro 
metodo,  anche  più  esatto,  e  più  rapido  e  più  economico,  è  quello 
ottico  dell’interferometro  di  Zeiss,  impiegato  per  la  prima  volta 
in  idrobiologia  dall’Istituto  biologico  di  Monaco. 

Nello  stesso  modo  delle  piante  acquatiche  superiori,  operano 
pure  le  oscillatorie  ed  altre  alghe,  le  quali  nell’acqua  calda  delle 
coste  dei  grandi  laghi  prealpini  formano  spesso  sopra  i  ciottoli 
delle  sponde  rivestimenti  di  calce.  Queste  incrostazioni  vengono 
periodicamente  lisciate  dalle  onde,  e  per  la  loro  massa  possono  dare 
luogo  a  nuove  formazioni  geologiche  (tufi  calcarei  dei  giacimenti 
fossili  di  acqua  dolce).  Partecipa  a  questo  processo,  a  grande  di¬ 
stanza  dalla  riva,  l’attività  del  Phytoplankton,  il  cui  eccessivo 
sviluppo  è  collegato  all’aumento  estivo  di  temperatura  degli  strati 
superficiali  dell’acqua.  Il  carbonato  di  calcio  che  si  separa  sotto 
forma  insolubile  dal  bicarbonato,  può  produrre  importantissimi 
effetti  secondari,  come  la  mortalità  dei  Cladoceri,  per  il  fatto  che 
nell’acqua  intorbidata  la  luce  non  può  penetrare  che  parzialmente; 
esso  determina  inoltre  delle  deviazioni  verticali  degli  accumoli 
di  plancton.  Queste  deviazioni  alla  loro  volta  operano  dei  muta¬ 
menti  nelle  condizioni  di  vita  dei  pesci  che  si  nutrono  di  plancton, 
e  possono  influire  grandemente  sulla  pesca  estiva  nei  grandi  . 
laghi. 

I  rapporti  sopracitati  fra  fenomeni  chimici,  fìsici  e  biologici 
offrono  un  esempio  del  metodo  ecologico  nella  biologia  moderna. 
Essi  formarono,  in  questi  ultimi  tempi,  lo  scopo  principale  delle 
ricerche  eseguite  all’Istituto  idrobiologico  di  Langenargen,  sul  lago 
di  Costanza. 

L’importanza  decisiva  dei  fattori  meteorologici  nella  precipi¬ 
tazione  del  calcio,  fa  sì  che  essa  sia  soggetta  a  forti  variazioni 


(1)  Sitziing'sber.  Akad.  Wiss.  Wieii.  nat.  math.  Kl.  I  Voi.  130,  1921. 
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annuali.  Mediante  il  metodo  degli  scandagli  in  sezione,  con  tubi 
di  vetro  penetranti  nel  fondo  dei  laghi,  tali  mutamenti  annuali 
si  sono  potuti  ricostruire  per  un  periodo  di  ben  dieci  anni.  Le 
indagini  di  Nipkow  (1),  sul  lago  di  Zurigo,  hanno  portato  a  con¬ 
clusioni  del  tutto  inaspettate,  non  meno  importanti  geologicamente 
che  biologicamente. 

Insieme  al  carbonato  si  trovano  nei  sedimenti  i  gusci  delle 
diatomee  che  ne  hanno  provocato  la  precipitazione. 

Accanto  a  quelle  del  calcio  hanno  la  loro  importanza  e  forma¬ 
rono  oggetto  di  ricerche  nel  laboratorio  di  Monaco,  anche  le  tra¬ 
sformazioni  dell’acido  silicico  nell’acqua. 

Questi  studi  minuziosi  di  chimica  hanno  uno  speciale  interesse 
pratico,  perchè  ci  consentono  di  intervenire  nel  regime  naturale 
delle  acque.  Io  alludo  al  grande  metodo  della  concimazione  arti¬ 
ficiale  degli  stagni,  che  fondato  dall’Hofer,  elaborato  nelle  sta¬ 
zioni  scientifiche  e  sperimentato  poi  in  natura,  ci  pone  oggi  in 
grado  di  migliorare  le  acque  poco  ricche  di  pesci:  vantaggio 
economico  paragonabile  a  quello  dello  sfruttamento  del  suolo  me¬ 
diante  l’impiego  del  concime  artificiale.  Mi  sia  lecito  accennare 
ancora  ad  un  capitolo  speciale  della  concimazione  organica  del¬ 
l’azoto  e  cioè  all’ impiego  delle  acque  di  rifiuto,  le  quali  invece 
di  rappresentare  come  una  volta  un  danno  economico  per  la  loro 
eliminazione,  vengono  ora  sfruttate  in  speciali  bacini  di  piscicol¬ 
tura:  i  batteri  traggono  da  esse  gli  elementi  per  la  fabbricazione 
di  sostanza  organica  vivente  e  da  questi  gradualmente  si  sale  su 
su  fino  alla  carne  di  pesce. 

I  fattori  chimici  e  fisici  creano  il  substrato  invisibile  per  la 
vita  mentre  la  forma  degli  esseri  è  il  risultato  visibile  di  queste 
forze  occulte  (2). 

Passando  dalle  condizioni  fisico-chimiche  a  quelle  biologiche, 
rammento  in  primo  luogo  la  stretta  relazione  che  corre  fra  ani¬ 
mali  e  piante  nei  riguardi  del  loro  ricambio  materiale.  La  luce 
è  la  fonte  eterna  di  energie  nel  metabolismo  delle  piante;  un  in¬ 
torbidamento  nelle  acque  dovuto  o  a  materiale  organico  o  ad  uno 
sviluppo  eccessivo  di  animali  o  piante  può  essere  dannoso  alla 


(1)  F.  Nipkow,  Zeitschr.  f.  Hydrobiol.  1920. 

(2)  B.  Hofek,  Teichdiingìinysversiiche.  Allgeiii.  Fishereiztg.  1914;  15,  16, 
17,  19,  20. 


BAUER  -  l’ecologia  LACUSTRE  E  L’IDROBIOLOGIA  355 

vita  vegetale  negli  strati  profondi.  Una  sorta  di  Phytoplankton, 
noto  sotto  il  nome  di  fioritura  dell’acqua,  può  oscurare,  se  in  gran 
quantità,  gli  strati  profondi  ;  parimenti  le  ninfee,  le  lenticchie 
d’acqua  possono  influenzare  negativamente  la  vita  della  flora  som¬ 
mersa.  Come  la  luce,  cosi  in  generale  anche  le  materie  nutri¬ 
tizie  minerali  stanno  in  gran  quantità  a  disposizione  delle  piante, 
per  modo  che  queste  possono  attingerne  a  dovizia.  Ma  ciò  non  vale 
per  le  sostanze  organiche,  come  già  prima  accennammo,  e  sopra¬ 
tutto  per  l’azoto  (1). 

Astrazione  fatta  dalle  scarse  quantità  trascinate  dalle  precipi¬ 
tazioni  atmosferiche,  i  composti  azotati  utilizzabili  dalle  piante 
derivano  da  processi  di  fermentazione,  che  scindono  nei  loro  com¬ 
ponenti  i  resti  degli  organismi  superiori  morti,  E  sono  i  batteri, 
in  miriadi,  che  operano  tali  trasformazioni.  Lo  studio  dei  nitro- 
batteri  acquatici,  ha  dato  risultati  interessanti;  menzionerò  p.  es. 
la  loro  simbiosi  con  le  masse  di  alghe  filamentose,  la  quale  prende 
grande  sviluppo  negli  stagni  concimati,  come  fu  scoperto  da  Hofer, 
il  fondatore  della  stagnicoltura  razionale. 

I  batteri  servono  di  nutrimento  diretto  a  piccoli  animali,  ad 
infusori,  a  rotiferi  ed  a  crostacei  microscopici.  Alla  superficie  delle 
acque  stagnanti  essi  formano  delle  pellicole  superficiali,  scivo¬ 
lando  sotto  le  quali  altri  animali  profittano  dei  batteri  per  il  loro 
nutrimento.  Dai  batteri  proseguendo  nella  scala  sistematica,  giun¬ 
giamo  alle  piante  monocellulari  isolate  o  aggruppate  in  colonie, 
che  alla  loro  volta  servono  di  nutrimento  ad  altri  gruppi  di  ani¬ 
mali,  fra  cui  i  copepodi  ciclopi. 

Le  piante  acquatiche  dalle  grandi  foglie  della  famiglia  delle 
fanerogame,  formano  un  substrato  ricco  di  ossigeno  per  molte 
forme  sessili,  servono  di  rifugio  e  di  pascolo  per  altri  animali  e 
fra  questi  i  pesci.  Certo  i  pesci  non  rapaci  e  mangiatori  di  piante 
sono  in  minoranza.  La  maggior  parte  sono  carnivori  e  si  nutrono 
alcuni  dei  piccoli  rappresentanti  delle  loro  famiglie,  come  il  luccio, 
il  siluro,  la  perca,  altri  di  piccoli  crostacei  del  plancton,  altri  dei 
vari  abitatori  dei  fondi  lacustri,  i  quali  alla  loro  volta  trovano 
sempre  una  fonte  di  nutrimento  nei  cadaveri  del  plancton  che  ca¬ 
dono  continuamente  dall’alto. 


(1^  R.  Demoll,  Das  Abwasserfischieichverfahren.  Mimchen,  1920. 
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Tutto  questo  mondo  di  organismi  viventi  è  destinato  a  morire. 
Le  miriadi  di  corpicciuoli  che  riempiono  lo  spazio  a  tre  dimen¬ 
sioni  dell’acqua,  si  accumulerebbero  sul  fondo  se  un  intiero  eser¬ 
cito  di  igienisti  pratici,  non  si  desse  continuamente  da  fare  per 
scomporli,  mineralizzarli  e  trasformarli  in  nuove  forme  organiche. 
E  questo  il  fenomeno  di  autopurificazione  delle  acque,  al  quale  i 
batteri  cooperano  per  la  parte  più  importante. 

In  tal  modo  si  chiude  la  catena,  di  cui  ogni  parte  della  società 
forma  un  anello  il  quale  sorregge  ed  è  sorretto  da  altri.  Se  noi 
ci  rappresentiamo  questa  catena  come  una  serie  di  forme  unite 
dinamicamente  fra  loro,  ci  appare  subito  chiaro  il  mezzo  per  pe¬ 
netrare  nei  segreti  di  questi  rapporti  :  l’esperimento  fisiologico. 

L’osservazione  dei  perturbamenti  dell’equilibrio  ecologico  in 
natura,  ci  indica  per  quale  via  noi  possiamo,  nell’esperimento  di 
laboratorio,  penetrare  nell’ ingranaggio,  onde  impadronirci  del 
suo  funzionamento.  Tra  questi  perturbamenti,  citiamo  i  muta¬ 
menti  delle  condizioni  di  vita  fisico-chimiche  dipendenti  dal  cam¬ 
biamento  delle  stagioni  ed  in  secondo  luogo  le  perturbazioni 
prodotte  dall’uomo,  specialmente  con  l’introduzione  di  sostanze 
chimiche  dannose  o  favorevoli,  o  in  ogni  modo  mutanti  qualita¬ 
tivamente  la  biocenosi. 

Il  variare  delle  stagioni  si  ridette  presso  gli  abitanti  delle 
acque  nelle  loro  periodiche  migrazioni,  per  es.  nelle  migrazioni 
primaverili  recentemente  studiate  dall’  illustre  idrobiologo  danese 
Wesemberg-Lund,  nella  zona  a  2-3  metri  dalla  costa.  La  forma 
del  corpo  degli  organismi  muta  e  si  adatta  alle  variazioni  di  vi¬ 
scosità  dell’acqua  con  il  variare  della  temperatura. 

L’osservazione  delle  variazioni  stagionali  è  divenuto  un  campo 
di  studi  analitici  e  sperimentali,  il  quale  nei  riguardi  della  dot¬ 
trina  della  formazione  della  specie  e  dell’ereditarietà  ha  recato  dei 
risultati  inaspettati.  Desidero  rammentare  qui  i  lavori  del  biologo 
di  Lipsia  prof.  Woltereck  e  della  sua  scuola  (1).  In  questi  ultimi 
tempi  il  metodo  per  lo  studio  di  tali  questioni  si  è  andato  svi¬ 
luppando  e  ha  dato  origine  a  strumenti  di  precisione  per  la  pesca 
e  per  l’analisi  quantitativa  dei  nuclei  di  plancton  e  della  loro  di¬ 
stribuzione  verticale  ed  orizzontale. 


(1)  R.  Woltereck,  Variation  nnd  Artbildung.  Francke,  Bern  mici  Int.  Rev. 
Hvdrob.,  1920. 

V  / 


BAUEK  -  l’ecologia  LACUSTRE  E  L’IDKOBIOLOGIA  357 

L’arricchimento  delle  acque  con  materie  di  rifiuto,  cambia  la 
biocenosi  naturale  nel  senso  dell’impoverimento  delle  specie  come 
numero  e  dell’aumento  del  numero  degli  individui  di  alcune  specie 
più  resistenti. 

Su  queste  basi,  gli  studi  rivolti  all’incremento  delle  ricchezze 
acquee  hanno  preso  un  grande  sviluppo. 

In  tutti  i  laghi  importanti  sorgono  Stazioni  idrobiologiche,  che 
affidano  a  competenti  la  protezione  delle  acque,  la  loro  ammini¬ 
strazione,  il  loro  ripopolamento  e  miglioramento.  Anche  nelle  Uni¬ 
versità  si  istituiscono  corsi  di  agricoltura  e  di  idrobiologia.  Nell’  in¬ 
segnamento  scolastico,  la  scienza  del  plancton  forma  un  ramo 
importante  della  storia  naturale;  i  pescatori  professionisti  e  dilet¬ 
tanti  e  gli  amatori  della  natura  si  riuniscono  in  società  nazionali 
ed  internazionali,  ed  insieme  con  gli  scienziati  si  dedicano  allo 
studio  e  allo  sfruttamento  delle  acque  dolci. 

Senza  dubbio,  valendoci  dei  metodi  più  perfetti  d’ indagine  e 
progredendo  secondo  le  direttive  segnate  per  il  primo  da  Forel, 
si  approfondiranno  sempre  più  le  conoscenze  ecologiche  delle 
singole  unità  lacustri.  Ed  in  tal  modo  si  accumulerà  il  materiale 
necessario  per  affrontare  il  problema  sotto  un  nuovo  aspetto, 
quello  comparativo,  per  giungere  infine  alla  spiegazione  causale 
dei  fenomeni.  Tale  comparazione  deve  tener  conto,  oltre  che  della 
biologia  delle  diverse  specie,  delle  differenze  regionali,  clima¬ 
tiche  e  geografiche. 

In  questo  lavoro  d’indagine,  l’Italia,  i  cui  numerosi  bacini, 
grandi  e  piccoli,  illuminati  e  riscaldati  dai  raggi  potenti  del  suo 
sole,  rappresentano  le  condizioni  estreme  delle  acque  europee, 
occupa  un  posto  speciale. 

Sviluppando  tali  studi  essa  ne  ricaverà  non  soltanto  un  utile 
economico,  ma  anche  un  titolo  di  più  a  e.sser  considerata  dagli 
altri  Stati  con  i  quali  è  in  rapporti  culturali,  come  uno  dei  paesi 
più  progressivi  d’Europa. 


Dalla  Stazione  Idrobiologica  del  lago  Trasimeno,  luglio  1922. 
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Prof.  GINO  POLLACl'l 

Direttork  dell’Istituto  botanico  della  R.  Università  di  Siena 


MICETI  DEL  CORPO  UMANO  E  DEGLI  ANIMALI 

(Nota  terza) 


Due  nuovi  Ifomiceti  parassiti. 

Acremoniella  Perinii  n.  sp. 

Haplographium  De  Bellae-Marengoi  Poilacd  var.  equimim  n.  var. 

(Con  3  figure) 


Lo  studio  della  flora  crittogamica  del  corpo  umano  e  degli  ani¬ 
mali,  da  me  iniziata  da  alcuni  anni  allo  scopo  di  riunire  e  coor¬ 
dinare  quanto  è  stato  fatto  in  tale  ramo  della  botanica,  richiederà 
ancora  diverso  tempo,  specialmente  per  potere  completare  l’esame 
diretto  dello  sparso  materiale  esistente  e  per  potere  giudicare  di 
quanto  realmente  è  stato  compiuto  su  basi  scientifiche  sperimen¬ 
tali.  Durante  però  questo  laborioso  stud’'  e  nell’occasione  di  esa¬ 
minare  numerose  specie  inviatemi  per  la  determinazione  da  pa¬ 
recchi  clinici,  mi  è  occorso  di  rinvenire  dei  miceli  nuovi  per  la 
scienza;  di  alcuni  di  essi  ho  già  dato  la  diagnosi  in  due  note  pre¬ 
cedenti  (1).  In  questa  3*^  nota,  riporto  brevi  notizie  botaniche  su  due 
altri  parassiti,  dei  quali  pubblico  la  descrizione,  riservandomi  di 
dare  in  seguito  uno  studio  più  completo  quando  i  clinici  avranno 
ultimato  le  loro  ricerche  patologiche. 

Nella  Clinica  di  Patologia  speciale  medica  neH’Università  di 
Pavia,  diretta  dal  prof.  Morelli,  è  stato  isolato  dall’assistente  pro¬ 
fessor  Arrigo  Perii!  da  un’ammalata  di  lesione  polmonare  mice- 
tica,  un  ifomicete  che  mi  venne  affidato  per  la  determinazione. 


(1)  PoLLACCi  Gino,  Miceti  del  corpo  umano  e  degli  animali.  Nota  I.  In 
«  Atti  1st.  Bot.  Pavia  »,  voi.  XVIII,  anno  19'2l  (con  2  tavole). 

Io.,  Nota  II.  In  Rivista  di  Biologia,  voi.  IV,  fase.  3°,  Roma,  1922  (con  2  tavole). 
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Il  prof.  Periii  mi  favorisce  le  seguenti  notizie  :  «  Il  fungo  è 
stato  trovato  in  un  esame  praticato  per  veritìcare  resistenza  di 
Aspergili^  fumigatus  in  un’ammalata,  Ernesta  B.,  di  anni  36,  di 
Pavia,  sarta,  che  l’anno  prima  era  stata  curata  nella  Clinica  stessa 
perchè  affetta  da  aspergillosi  polmonare  (Ih  Esso  venne  isolato 


Fig.  1. 

da  uno  sputo  raccolto  in  ambiente  sterile  previa  pulitura  con  clo¬ 
rato  potassico  e  seminato  con  le  solite  cautele.  In  tale  epoca  l’am¬ 
malata  presentava  i  segni  di  una  lievissima  infiltrazione  e  limi¬ 
tata,  della  parte  centrale  del  polmone  sinistro  ;  focolaio  visibile 
radiologicamente  (vedi  fìg.  1),  ma  che  di  sè  non  dava  sentore.  Gli 

(1)  Caso  descritto  in  A.  Perin,  Micosi  polmonari  nell'uomo.  PaVia,  Tip.  Mu¬ 
tilati,  1922,  pag.  257. 
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sputi  emessi  dairammalata,  solo  al  mattino  aveva  qualche  colpo 
di  tosse,  erano  nettamente  mucopurolenti,  non  sanguigni  ed  al 
microscopio  si  mostravano  costituiti  di  polinucleati,  cellule  bron¬ 
chiali,  e  la  flora  associata  era  costituita  in  gran  parte  da  cocchi. 
Sempre  negativo  il  reperto  di  bacilli  di  Koch  ». 

L’ifomicete  isolato,  messo  in  terreno  di  coltura  tipico  (1)  alla 
temperatura  di  25°  C,  vegeta  assai  bene  e  forma  dapprima  un 
micelio  sericeo  biancastro  che  presto  invade  tutta  la  superficie  del 
terreno  e  che  lentamente  diventa  di  color  grigio  topo,  poi  bruno. 
Il  prof.  Perii!  mi  comunica  inoltre  le  seguenti  notizie: 

«  A  45°  in  agar  glucosato  dopo  24  ore  forma  una  patina  pel¬ 
lucida  su  tutta  la  superficie  delhagar;  dopo  90  ore  la  patina  è 
divenuta  spessa,  bianca  e  volge  rapidamente  al  bruno. 

«  A  55°  non  si  nota  vegetazione. 

«  Su  patate  a  37°,  alla  70-72  ora,  compare  la  riga  di  semina 
rilevata,  bianco-sericea  con  qualche  isolotto  di  colore  verde  chiaro; 
in  seguito  il  fungo  si  estende  a  tutta  la  superficie  assumendo  a 
poco  a  poco  colorazione  bruna  eguale  a  quella  delle  colture  fatte 
su  agar  glucosato  ». 

Anche  in  altri  terreni  da  me  sperimentati  ho  potuto  osservare 
che  il  fungo  si  dimostra  poco  polimorfo. 

In  quanto  all’aspetto  macroscopico  delle  colture  per  tutti  gli 
ifomiceti  in  generale  è  bene  notare  che  esso,  se  non  è  accompa¬ 
gnato  da  altri  dati,  ha  una  importanza  diagnostica  scarsissima, 
quasi  nulla  ;  quindi  il  valore  che  ad  esso  vien  dato  dai  clinici 
nelle  loro  pubblicazioni  sulle  micosi  è  esageratissimo  e  non  giusto. 
Spesso  le  pubblicazioni  dei  medici  che  si  occupano  di  ifomiceti 
patogeni  sono  sature  di  minuziose  descrizioni  e  di  numerosi  di¬ 
segni  o  fotografie  delle  colture  ottenute.  Mentre  queste  non  man¬ 
cano  mai,  per  lo  più  scarseggiano  le  complete  descrizioni  dei 


(1)  Per  chi  non  possedesse  le  note  precedenti,  riporto  la  composizione  del 
terreno  tipico  (terreno  Pollacci)  che  consiglio  di  usare  particolarmente  per 
la  coltura  di  specie  da  determinare: 

A  gr.  500  di  polpa  di  manzo  ben  triturata  si  aggiungono  gr.  1000  di  acqua 
distillata;  si  fa  bollire  il  tutto,  si  filtra  e  si  aggiunge:  peptone  Witte  gr.  10; 
cloruro  di  sodio  gr.  5,  Agar-Agar  gr.  15.  Si  fa  bollire  e  si  filtra  a  caldo,  si  neu¬ 
tralizza,  si  fa  bollire  di  nuovo  per  mezz’ora  ;  se  occorre  si  filtra  ancora  e  si 
aggiungono  gr.  70  di  glucosio.  Questa  miscela  viene  sterilizzata  frazionatamente 
per  tre  volte  in  pentola  Koch. 
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caratteri  micologici  dei  parassiti  che  sono  gli  unici  dati  di  im¬ 
portanza  veramente  decisiva. 

Nella  ricca  collezione  che  posseggo  di  colture  vive  di  specie 
diverse  di  ifomiceti  parassiti  è  cosa  facile  il  constatare  come  i 
caratteri  macroscopici  delle  colture  siano  eguali  per  un  gran  nu¬ 
mero  di  esse  e  che  è  impossibile  quindi  il  distinguerle  dal  solo 
loro  esame  macroscopico.  Ammetto  che  è  bene  il  descrivere  anche 
l’aspetto  di  tali  colture,  ma  non  bisogna  dare  ad  esse  grande  im¬ 
portanza  perchè  ne  hanno  poca.  Sui  caratteri  botanici  del  fungo 
isolato  devono  fondarsi  le  determinazioni  delle  micosi. 

Può  darsi  il  caso  che  i  caratteri  morfologici  microscopici  di 
due  funghi  provenienti  da  stipiti  diversi  sieno  eguali,  mentre 
l’aspetto  delle  loro  colonie  nelle  colture  è  diverso;  per  questo  dob¬ 
biamo  classificare  i  due  miceti  come  specie  botaniche  differenti? 

10  e  qualche  allievo  avremo  occasione  di  tornare  su  questo 
argomento  che  ha  importanza  sopratutto  pratica  per  i  medici,  por¬ 
tando  esempi  di  parassiti  distinti  erroneamente  con  nomi  specifici 
diversi  per  l’aspetto  delle  colture  soltanto  o  perchè  (altra  causa 
di  errore)  trovati  in  forme  cliniche  diverse,  mentre  le  specie  sono 
le  stesse.  Non  ‘è  il  medesimo  agente  specifico  la  causa  della  Spo- 
rotricosi  del  derma,  di  quella  polmonare  o  di  quella  articolare^ 
E  per  questo  è  forse  razionale  differenziare  uno  Sporotriclium 
Beurmannii  isolato  in  una  dermatomicosi  da  un  identico  S.  Beur- 
mannii  isolato  da  una  micosi  polmonare  ? 

Trattandosi  inoltre  di  eumiceti  e  precisamente  di  ifomiceti,  non  è 
il  caso  di  ricorrere  alle  prove  colturali  biologiche  necessarie  per 
diagnosticare  gli  schizomiceti,  poiché  nei  batteri  i  caratteri  distin¬ 
tivi  morfologici  del  tallo  non  sono  confrontabili  con  quelli  ben  defi¬ 
niti,  fissati  e  costanti  degli  ifomiceti.  Ragione  per  cui  la  determi¬ 
nazione  degli  ifomiceti  patogeni,  attenendosi  alle  classiche  regole 
sistematiche  micologiche  di  morfologia  non  è  diffìcile  ed  è  sicura. 

Insisto  invece  nel  raccomandare  di  servirsi  di  terreno  coltu¬ 
rale  unico  e  di  temperatura  identica  per  lo  studio  dei  miceti, 
poiché  solo  cosi  si  possono  evitare  errori  diagnostici  dovuti  a  fe¬ 
nomeni  di  polimorfismo. 

11  fungo  isolato  dal  prof.  Perin,  coltivato  in  terreno  tipico,  os¬ 
servato  al  microscopio  appare  costituito  da  micelio  settato,  ialino 
o  debolmente  colorato;  le  ife  hanno  un  diametro  di  3,  5-4[j.  e 
strisciano  sul  mezzo  nutritivo  producendo  dei  conidiofori  eretti 
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2,  B)  3,  5-4  =  16-24  jJt  di  diametro,  di  aspetto  molto  simile  alle 
ife  del  micelio,  di  colore  pallido,  portanti  ognuna  una  spora;  le 
spore  sono  finamente  echinate  (fig.  2,  C)  di  colore  nocciola  scuro, 
del  diametro  di  7,7  a  9,7  g.  Spesso,  prima  che  la  spora  acrogena 


Fig.  2.  -  Acremoniella  Perinii  Pollaeci. 

A)  -  Micelio,  conidiofori,  a  piccolo  ingrandimento  (Koristka,  Oc.  3,  Ob.  3.  t.  a.) 

B)  -  Idem,  ingranditi  (Koristka,  Oc.  3,  Ob.  5.  t.  a). 

C)  -  Conidii  e  conidiofori  a  forte  ingrandimento  (Koristka,  Oc.  3  *,  Ob.  8,  t.  a.). 

si  distacchi  dal  conidioforo,  si  differenzia  alla  base  della  spora 
stessa  un  rigonfiamento  deH’ifa  sporigena  che  indica  il  formarsi 
di  una  nuova  spora  (fig.  2)  C;  dati  questi  caratteri  ben  distinti  del 
micete,  è  facile  stabilire  che  esso  appartiene  alle  Dematiaceae, 
alla  tribù  delle  Monotosporee  ed  al  genere  Acremoniella  di  Sac- 
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cardo,  genere  parallelo  dXV Acremonmm  di  Link,  da  cui  si  distingue 
per  i  conidii  colorati  in  bruno. 

Di  Acremonimn  parassiti  di  animali  sono  finora  stati  descritti 
r.l.  Cleoni  Wize  e  VA.  soro^sis  Wize,  parassiti  di  coleotteri  del 
genere  Cleone,  VA.  Potronii  Vuillemin  parassita  deiruomo  e  r.4. 
niveum  Boucher;  quest’ultimo,  però,  secondo  Castellani,  è  identico 
probabilmente  al  precedente. 

Del  genere  Acremoniella  dall’ uomo  è  stata  isolata  solo  l’.l. 
Berta  Pollacci  (1)  ;  la  specie  oggetto  di  questa  nota  si  differenzia 
nettamente  dalla  .1.  Berta  per  le  spore  echinate,  per  le  dimen¬ 
sioni  e  per  Taspetto  e  disposizione  diversa  dei  conidiofori.  Il  non 
avere  però  caratteri  eguali  alla  specie  parassita  unica  descritta, 
non  vorrebbe  dire  che  essa  sia  una  specie  nuova  per  la  scienza  ; 
com’è  noto,  molte  specie  saprofite  banali  possono  diventare  paras¬ 
siti  degli  animali  per  lento  adattamento.  Esempio  classico  ci  può 
fornire  lo  Sporotrichum  Beurmannii,  come  pure  numerose  altre 
specie  (Aspergini,  Penicilli,  ecc.)  ;  ma  essa  si  differenzia  da  tutte 
quelle  finora  descritte  per  i  caratteri  delle  spore  e  per  l’apice  dei 
conidiofori. 

È  da  osservarsi  inoltre  che  di  molte  delle  specie  di  cui  è  stato 
dato  un  nome  nuovo,  non  è  possibile  tenerne  conto  per  l’ insuffi¬ 
cienza  delle  descrizioni.  Delle  specie  descritte  una  sola  ha  le  spore 
verrucose  come  V Acremoniella  trovata  dal  Perin  ;  questa  è  l’A.  ver¬ 
rucosa  Togli,  rinvenuta  sul  grano  e  sull’avena;  pure  da  essa  si 
distingue  per  le  spore  molto  più  piccole  ed  anche  per  la  forma 
di  esse  e  dei  conidiofori.  Non  può  e.ssere  confusa  col  Monospotàmn 
apiospermum  Sacc.  parassita  dell’iiomo  isolato  dal  prof.  Radaeli, 
benché  i  conidiofori  terminino  anche  in  questo  caso  con  una  sola 
spora,  perchè  questa  specie  è  una  Mucedinea  e  non  una  Dema- 
tiacea  e  le  sue  spore  sono  di  dimensioni,  di  colore  e  forma  di¬ 
versa  e  non  echinate. 

Questa  nuova  specie  la  dedico  al  prof.  Perin  che  è  stato  il 
primo  ad  isolarla  e  che  sta  studiandone  la  patogenità. 

Il  prof.  Perin,  riguardo  a  tale  proprietà,  gentilmente  mi  comu¬ 
nica  che  1  cc.  di  emulsione  di  spore  del  detto  micete  iniettata  in 


(1)  Berti  G..  Sopra  due  nuove  specie  di  miceti  del  corpo  limano  {Acremo¬ 
niella  Berta  n.  sp.  ;  Penicillium  Burcii  n.  sp).  lu  «  Policlinico  »  (Sez.  Chirur- 
g-ica),  anno  1922,  Roma,  e  Pollacci  1.  cit. 
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cavia  di  gr.  330  per  via  eiidoperitoneale,  ha  cagionato  la  morte 
dell’animale  all’ottavo  giorno  ;  al  settimo  presentava  paresi  al  treno 
posteriore.  L’animale  morto  pesava  gr.  220.  Le  retro  colture  sono 
state  positive  dal  fegato  e  dal  polmone. 

Probabilmente  diversi  casi  di  lesioni  polmonari  miceticlie  at¬ 
tribuite  ad  aspergini  sono  occasionate  da  altre  specie  di  funghi, 
poiché  essendo  l’aspergillosi  la  forma  più  comune  di  micosi  polmo¬ 
nare,  il  clinico,  trovando  negli  espettorati  e  nei  liquidi  estratti  da 
punture  esplorative,  delle  ife  o  delle  spore,  conclude  sovente  con 
la  diagnosi  di  aspergillosi  senza  assicurarsi  con  colture,  la  vera 
specie  a  cui  appartiene  il  micete,  tanto  più  che  praticamente  il 
medico  ottiene  eguale  risultato,  qualunque  sia  la  specie  applicando 
la  cura  iodica;  infatti  in  questi  ultimi  tempi  è  bastato  lo  studio 
più  accurato  di  queste  micosi  per  scoprire  diversi  agenti  patogeni 
per  l’addietro  mai  stati  osservati. 

La  diagnosi  che  do  di  questa  nuova  specie  di  parassita  è  la 
seguente  : 


Acremouiellsi  Periiiii,  n.  .9p. 

«  Caespitulis  initio  alhis  dein  fuscis,  diff'usis  {in  culturis); 
hì/phis  sterilibus  repentibus  intricatis,  septatis,  hyalinis  vel  pal- 
lidis;  conidiophoris  erectis,  shnplicibus,  breviusculis,  3,  5-4  \ilatis, 
16-24  [I  longis,  septatis  vel  continuis,  pallidis,  apice  obtusatis  ac 
saepe  inflatis,  monosporis;  conidiis  globosis,  granulosis,  initio  hya¬ 
linis  dein  avellaneis,  echinulatis,  continuis,  acrogenis,  7,  77-9,72\x 
diam. 

Coloniae  in  tubo  cum  agaro  glucosato,  temp.  20° C.,  in  obscu- 
ritate  initio  pallidae  sunt,  deinde  avellaneae  et  fusene,  pannosae, 
substratum,  non  liquefacentes. 

Habitat:  in  muco  spisso  post  tussim  expulso,  in  nosocomio 
Vniversitatis  Papiae  {1920).  In  animalibus  inoculato,  mortem 
generat  {Perin). 

Professori  Arrigo  Perin  dicata.  (Vedi  flg.  2). 

* 

*  * 

Dal  dott.  Vailfre  Bonaretti,  dell’Ufficio  Veterinario  municipale 
di  Pavia,  mi  vennero  consegnati  per  studio  l’anno  scorso  degli  arti 
inferiori  di  cavallo  affetti  da  cancro  del  fettone.  Dall’interno  del 
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cancro  potei  isolare  ripetutamente,  dopo  le  consuete  norme  di 
sterilizzazione,  un  micete  il  quale  presenta  i  seguenti  caratteri 
morfologici  e  le  seguenti  caratteristiche  biologiche: 


« 


Fig:.  3.  -  Haplographium  De  Bellae  Marengoi  Pollacci  var.  equinum  n.  var. 

A)  -  Micelio,  conidiofori,  a  piccolo  ingrandimento  (Koristka,  Oc.  3,  Ob.  3,  t.  a.). 

B)  -  Idem.,  ingranditi  (Koristka,  Oc.  3,  Ob.  5,  t.  a.). 

C)  -  Conidii  a  forte  ingrand.  (Koristka,  Oc.  3,  Ob.  8*,  t.  a.). 


Il  fungo,  nel  terreno  tipico,  forma  colture  che  si  sviluppano 
bene  anche  a  temperatura  ordinaria;  la  temperatura  optimum  ri¬ 
sulta  verso  i  25°  C.  Le  colture  assumono  prestissimo  una  colorazione 
scura;  la  superficie  nel  terreno  è  presto  invasa  totalmente  e  la 


Riv.  di  BioL,  Voi.  V,  fase.  III. 


24 


366 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


la  colorazione  si  accentua  sempre  più  diventando  dapprima  di 
color  castagno,  indi  castagno  scuro  e  poi  nero.  L’aspetto  del  feltro 
è  palmoso  con  qualche  leggero  corrugamento  della  superficie. 

Il  micete  è  costituito  da  micelio  settato,  filamentoso,  abbon¬ 
dante,  ramificato,  dapprima  bianco  sporco  che  si  colora  presto  in 
bruno  e  poi  nero  ;  su  di  esso  si  formano  numerosi  conidiofori  pure 
bruni,  assai  lunghi  (vedi  fig.  3)  con  sterigmi  che  portano  cate¬ 
nelle  di  conidii  lisci,  rotondi  od  ovoidali  e  olivacei  e  neri,  assai 
numerosi,  del  diametro  di  3,  6-4,  3  g  i  rotondi  e  di  4,  3-7,29  g 
gli  ovali  (vedi  fig.  3). 

Tali  caratteri  sono  molto  vicini  a  quelli  della  specie  Haplogra- 
phitim  De  Bellae-Marengoi  Pollacci,  sulla  quale  ho  già  pubblicato 
una  nota  (la  prima  della  presente  serie)  (1)  e  di  cui  hanno  fatto 
un  accurato  studio  i  professori  De  Bella  e  Marengo  (2). 

Tale  fungo  appare  molto  più  diffuso  di  quello  che  poteva  so¬ 
spettarsi  poiché  anche  il  dott.  G.  Falchi,  della  Clinica  Dermosifi¬ 
lopatica  di  Pavia,  in  una  vasta  ulcerazione  sulla  faccia  esterna  al 
terzo  inferiore  della  gamba  destra  di  un  uomo  di  36  anni,  ha  ri¬ 
petutamente  isolato  un  fungo  che  a  me  affidato  per  la  determi¬ 
nazione,  ho  potuto  facilmente  assicurarmi  trattarsi  del  tipico  H. 
De  Bellae-Marengoi  (2). 

Inoltre  il  prof.  U.  Rebaudi,  di  Genova,  descrive  in  una  sua 
recente  pubblicazione  (3),  in  collaborazione  col  dott.  G.  B.  Podestà, 
una  dermatosi  a  tipo  infiltro-ulcerativo  di  verosimile  origine  pe- 
nicillare. 

Il  fungo  da  essi  trovato  e  che  ritengono  causa  della  lesione, 
per  quanto  incompleta  sia  la  sua  descrizione,  a  me  pare  che  possa 
escludersi  essere  il  tipico  P.  glaiicum\  invece  si  può  sospet¬ 
tare  un  Haplographiiim,  (muffa  ver  de -nerastra',  come  dicono  i 
detti  autori)  specialmente  per  l’aspetto  delle  colonie  descritte  e 


(1)  Pollacci  G.,  Miceti  del  corpo  umano  e  degli  animali.  Nota  I.  In  «  Atti 
1st.  Bot.  Pavia  »,  voi.  XVIII,  anno  1921  (con  2  tavole)  e  Pollacci  e  Nannizzi, 
I  miceti  patogeni  dell'uomo  e  degli  animali  2°  fascicolo,  n.  11,  Siena,  1923. 

(2)  De  Bella  e  Marengo  G.,  Di  un  nuovo  micete  {Ilaplographium  De  Bel¬ 
lae-Marengoi)  e  delle  lesioni  Cìitanee  con  esso  in  rapporto.  In  «  Giornale  Ita¬ 
liano  delle  malattie  veneree  e  della  pelle  »,  fase.  II,  Milano,  1922. 

(3)  Rebaudi  e  Podestà  G.  B.,  Su  una  dermatosi,  a  tipo  infiltro-ulcerativo 
di  verosimile  origine  penicillare.  In  «  Giornale  Italiano  delle  malattie  veneree  e 
della  pelle  »,  voi.  LXIII,  p.  871,  Milano  1922. 
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per  il  colore  fuligineo  dei  conidii.  È  peccato  però  che  lo  studio 
botanico  non  sia  stato  condotto  a  termine  e  che  gli  autori  non 
abbiano  conservato  i  preparati  e  le  colture  del  micete  isolato  ;  è 
probabile  che  la  micosi  da  essi  descritta  sia  m\’ Haplografiosi,  ma  non 
si  può  averne  affatto  la  certezza  e  quindi  non  si  può  tenere  conto 
della  loro  pubblicazione,  mentre  molto  interesse  poteva  avere  questa 
memoria  se  fosse  stato  determinato  il  micete  trovato  nella  lesione. 

h’ Haplographinm  da  me  trovato  nel  cancro  del  fettone  'del  ca¬ 
vallo,  ha  caratteri  così  vicini  a  quelli  deìì’H.  De  Bellae-Marengoi 
che  non  trovo  necessario,  nè  opportuno  farne  una  nuova  specie; 
tutto  al  più  la  si  può  prendere  in  considerazione  come  una  va¬ 
rietà,  dato  la  matrice  diversa  e  dato  soprattutto  le  dimensioni  dei 
conidii  un  po’  maggiori  ed  i  coniodiofori  assai  più  lunghi. 

In  questo  caso  trattasi  di  forma  paragonabile  ad  una  delle  tante 
create  da  Sabouraud  per  i  Trichophyton,  nella  quale  più  che  altro 
il  cambiamento  della  matrice  ha  influito  per  leggermente  modi¬ 
ficare  morfologicamente  il  parassita,  ma  l’origine  è  evidentemente 
la  stessa  e  le  variazioni  sono  minime. 

Colture  di  questo  micete  sono  state  inviate  al  prof.  Stazzi,  di¬ 
rettore  della  Scuola  Superiore  Veterinaria  di  Milano  per  stabilire 
se  essa  è  la  vera  ed  unica  causa  del  cancro  del  fettone  del  ca¬ 
vallo,  grave  malattia  della  quale  finora  non  si  conosce  l’agente 
patogeno  e  per  tentarne  cosi  la  cura. 

Una  volta  stabilita  l’azione  parassitaria  sul  cavallo  sarà  impor¬ 
tante  studiare  anche  i  possibili  rapporti  che  esso  può  avere  con 
la  forma  che  vive  suH’uomo  e  della  eguale  ora  sono  stati  trovati 
con  certezza  a  poco  tempo  di  distanza,  altri  casi  di  conferma,  in 
cliniche  e  località  diverse. 

Haplographiuin  De  Bellae-Marengoi  Pollacci  rar.  eqiiinuiii,  n.  v. 

.1  specie  dilfert  matrice  et  conicliophoris  longiorihus  ac  coni- 
dm  saepe  ovalibus,  4,  3-7,  2  g. 

Habitat  i?i  tumore  equi.  Papia.  (Vedi  fig.  3). 

Di  questa  varietà,  quanto  d^ìV Acremoniella  Perinii,  tengo  in 
vita  le  colture  che  saranno  inviate  per  studio  a  quanti  lo  desi¬ 
derano  e,  come  quelle  descritte  nelle  prime  due  note,  sono  da  me 
consegnate  anche,  per  maggior  garanzia,  al  Central  Bureau  voor 
Schimmelcultures  in  Baarn. 

R.  Istituto  Botanico  di  Siena,  aprile  1928. 
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BIOLOGIA  GENERALE 

F unktionelle  Augentransplantation. 

I.  —  Tierversuche. 

Die  Tageszeitungen  haben  durch  Demonstrationen  in  einigen  ge- 
lehrten  Versamralungen  Nachricht  von  den  Versuchen  Theodor  Kop- 
pànTs  erbai  ten,  herausgenommene  Augen  Tieren  wieder  einzufugen, 
damit  die  Sehfiihigkeit  abermals  erlangt  werde.  Die  Zeitungsnotizen 
erweckten  den  Anschein,  als  ob  es  sich  um  eine  zufàllige  Entdeckung 
handein  wiirde,  die  oline  Zusammenhange  iind  im  Widerspruche  gegen 
alle  friiheren  Erfuhrungen  stùnde.  Ohne  nodi  die  ansfiilirlichen  Publi- 
kationen  abzuwarten  nnd  oline  sich  durch  Wiederholung  der  Versuche 
von  der  Stichhaltigkeit  unserer  Behauptungen  zn  ùberzeugen,  haben  eine 
eine  Reihe  von  Aiigenarzten  den  Tagesblattern  und  AVochenschriften 
heftige  Artikel  zugesandt,  in  denen  nicht  niir  die  Unglaiibwurdigkeit, 
sondern  auch  die  Unmoglichkeit  Augen  durch  Replantation  wieder  zum 
Funktionieren  zu  bringen,  klipp  und  klar  bewiesen  worden  ist.  Idi 
branche  wolil  nicht  zu  betonen,  dass  uns  diese  Beweise  nicht  abgehalten 
haben,  die  Tatsachen  weiter  zu  verfolgen,  was  allerdings  bei  den  un- 
zahligen  schwierigen  Verhiiltnissen,  unter  denen  die  Forschung  in  Oester- 
reich  arbeiten  muss,  nur  langsam  von  Statten  geht.  Die  allmiilige  Ent- 
Avicklung  und  den  gegenwiirtigen  Stand  der  Frage  nach  der  Moglichkeit 
funktionelle  Augentransplantation  stelle  ich  umso  lieber  in  der  Rivista 
di  Biologia  dar,  als  die  zwei  ersten  Schritte  zur  Losung  dieses  Problemes 
auf  italienischen  Boden  getan  worden  sind.  Vor  mehr  als  zwanzig 
Jahren  (1901)  batte  ich  bei  eineiii  Aufenthalte  an  der  Neapler  Zoologi- 
schen  Station  beobachtet,  dass  Haarsterne  (Antedon)  die  abgeloste  den 
Eingeweidesack  enthaltende  Scheibe  mit  ihren  Tentakelchen  ebensofest 
an  den  Kelch  andrucken,  wie  sie  es  mit  der  festgewachsenen  tun.  Durch 
die  eigenen  Krafte  dieses  Staclielhiluters  wurde  das  Ab  fallen  einer  richtig 
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orientiert  eingesetzen  fremden  Scheibe  passender  Grosse  verhindert,  bis 
ein  Festwachsen  erfolgt  war.  Diese  replantierten  Scheiben  nahmen  prompt 
die  normale  Funktion  der  Nahrungsaufnabme  und  Abgabe  wieder  auf, 
so  dass  auf  diese  Weise  eine  voUstiindige  funktionelle  Transplantation 
eines  ganzen  Kbrperteiles  an  erwachsenen  Tieren  gelungen  war.  Diese 
damals  erworbene  P>falirung  hat  uns  die  Methode  fiir  die  Augenver- 
pllanzung  geliefert,  die  ich  jetzt  als  selbsthaltende  oder  «  autophore  » 
bezeichne.  Es  sind  keine  anderen  Mittel  zur  i^esthaltung  des  Pfropfreises 
zu  verwenden,  als  jene,  die  des  Tier  selbst  beistellt,  vor  alien  diirfen 
weder  das  Transplantat  noch  die  empfangende  Stelle  des  Pfropfstammes 
unnatiirlichen  Bedingungen  ausgesetzt  werden.  Die  Anwendung  dieser 
Methode  war  also  auf  das  Auge  der  Wirbeltiere  moglich,  Avelches  durch 
seine  Gestalt  und  Einfiigung  in  die  Orbita  bei  Replantation  von  dieser 
durch  Reibung,  eventuell  unter  Mithilfe  von  Verklebung  durch  die  Kor- 
pertiiissigkeiten  und  des  Lidschlusses  von  selbst  seine  Lage  beibehiilt. 
Auf  diese  Eigentiimlichkeit  ist  nun  zufalligerweise  gelegentlich  von 
Durchschneidungsversuchen  am  Opticus  von  Wassermolchen  Ruggero 
Pardo  in  Rom  gekommen.  Seiner  kurzen  vorlaufige  Mitteilung  hieriiber 
(1906)  verdanken  Avir  die  ZAA'eite  auf  italienischer  Erde  geAAmnnene  Er- 
fahrung. 

Pardo  stellte  fest,  dass  herausgenommene  und  wieder  in  die  Augen- 
hbhle  versetzte  Augen  des  Triton  vulgaris  anheilen  und  den  Zusammen- 
hang  des  durchschnittenen  Opticus  Aviederherstellen.  Von  der  Wieder- 
aufnahme  der  Funktion  scheint  er  sich  aber  nicht  sicher  tiberzeugt  zu 
haben,  und  dies  diirfte  auch  die  Ursache  sein,  Aveshalb  er  keine  weitere 
Verfolgung  seiner  Experimente  vorgenommen  und  keine  ausftihrliche 
Darstellung  seiner  so  Avichtigen  Resultate  gegeben  zu  hahen  scheint. 
Die  weiteren  Schritte  auf  dem  Wege  zur  funktionellen  Augenverpfianz- 
ung  fiihren  uns  durch  die  biologische  Versuchsanstalt  in  Wien,  jene 
Stiitte  planmassiger  Experimentalforschung,  die  Avir  1902  aus  privaten 
Mitteln  gegriindet,  1914  der  Akademie  der  Wissenschaften  zur  dauernden 
Sicherung  schenkungsAveise  iibergeben  haben.  Mit  Versuchen  iiber  die 
Ursachen  der  Amphibienmetamorphose  und  die  Notwendigkeit  der 
Funktion  fiir  die  Erhaltung  von  Organen  beschiiftigt,  hat  Eduard  Uhlen- 
HUTH,  damals  Assistent  an  unserer  Anstalt,  jetzt  associate  professor  am 
Rockefeller  Institut  in  NeAv  York,  Augen  von  Feuersalamandern,  Sala¬ 
mandra  maculosa,  mit  einem  Stuck  der  umgebenden  Haut  exzidiert  und 
in  den  Riicken  anderer  Exemplare  verschiedener  VerAA'andlungsstufen 
transplantiert.  •  Uns  interessieren  an  dieser  Stelle  namentlich  jene  Er- 
gebnisse,  die  sich  auf  die  Erhaltung  und  den  Nervenzustand  der  «  de- 
plantierten  »  Augen  beziehen. 

Uhlenhuth  Avies  nach,  dass  nach  einer  kurzen  Periode  der  teilAveisen 
Degeneration  eine  vollstiindige  Aufdifterenzierung  der  Netzhaut  auch 
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bei  Abwesenheit  jedes  Lichtreizes  und  jeder  Funktionsmoglichkeit  statt- 
finde,  ja  dass  dami  ein  zentripetales  Auswachsen  des  Sehnerven  beg'innt. 
der  in  raanchen  Fallen  segar  den  Anschluss  an  ein  nahe  gelegenes  Spi- 
nalganglion  gefunden  habe. 

Diese  deplantierten  Angen  zeigten  keine  Pupil larreaktion  und  auch 
sonst  kein  Anzeichen  wiederhergestellter  Sehfunktion,  was  wir  ja  auch 
beim  Felìlen  des  Auschlusses  an  den  Thalamus  opticus  nicht  haben  er- 
warten  konnen.  An  seiner  neuen  Tatigkeitsstatte  wandte  sich  Uhlen- 
huth  anderen  Versuchsmethoden  zu  und  weitere  Untersuchung  der 
Replantation  von  Salainanderaugen  unterblieb,  Eigene  Versuche  an 
neugeborenen  Ratten  die  Augen  auszutauschen,  haben  zwar  die  Anwend- 
barkeit  der  autophoren  Methode  bei  ihnen  gezeigt,  indem  nach  gewalt- 
samer  OfiFnung  der  Lidspalte  an  den  noch  blinden  Tierchen  die  Angapfel 
oline  Schwierigkeit  entfernt  und  wieder  eingesetzt  werden  konnten,  ohne 
herauszufallen.  Aber  nach  einiger  Zeit,  schon  kurz  nach  dein  natiir- 
lichen  .Oeffnen  der  Lider,  waren  die  neuen  Augen  zugrunde  gegangen, 
ohne  eine  Sehfunktion  erkennen  zu  lassen.  Enttauscht  iiber  diese  Aus- 
gang  habe  ich  die  damaligen  Experimente  nur  kurz  in  meinen  Vorles- 
ungen  (abgedruckt  in  der  «  Methodik  der  Experimentalzoologie  »  Abder- 
halden’s  Handbuch  der  biologischen  Arbeitsmethoden)  erwahnt.  Aber- 
mals  war  die  Replan tationsfrage  auf  einen  toten  Punkt  angelangt.  Die 
folgenden  Jahre  waren  wir  an  der  biologischen  Versuchsanstalt  mit  dein 
Teinperatureinflusse  auf  Lebewesen,  beschaftigt  zu  dessen  quantitativen 
Durcharbeitung  die  neueingerichteten  Anlagen  fiir  konstante  Tempera- 
turen  einluden,  und  als  durch  den  Krieg  deren  Betrieb  unmoglich  wurde, 
mit  der  Farbanpassung. 

Von  diesem  scheinbar  so  ganz  und  gar  abliegendem  Gebiete  aus  bin 
ich  nun  wieder  zur  Aufnahme  der  Transplantation  von  Augen  gefiihrt 
worden.  Da  es  sich  nach  Untersucliungen  von  Fri.  Dr.  Leonore  Brecher 
und  mir  gezeigt  hatte,  dass  fiir  die  Annahme  der  Umgebungsfarbe  bei 
gewissen  Schmetterlingspuppen  das  Auge  der  Raupe  die  entscheidende 
Rolle  spiele,  so  wollten  wir  in  einwandfreier  weise  feststellen,  ob  die 
Sehfunktion  oder  bios  die  Anwesenheit  des  Auges  fiir  den  Farbwechsel 
notwendig  seien.  Bei  der  Unsicherheit  einfacher  Opticusdurchschneid- 
ung  an  kleinen  Objekten  dachte  ich  nun  an  Verwendung  von  Deplan, 
tation  auf  geblendete  Raupen.  Der  Transplantation  an  Raupen  stellten 
sich  jedoch  Schwierigkeiten  entgegen,  die  erst  im  komnienden  Sommer 
iiberwunden  werden  dtirften,  indem  wir  die  unterdessen  nach  meiner 
autophoren  Methode  von  Walter  Finkler  gefundene  Kopftransplantation 
bei  Insekten  zuhilfe  nehmen  werden.  Eher  als  an  Raupen  musste  die 
Rolle  des  Auges  fiir  die  Farbanpassung  bei  den  kaltbliitigen  Wirbel- 
tieren  festgestellt  werden  konnen,  da  hier  die  frullerei!  Erfahrungen  iiber 
die  Mdglichkeit  der  Augeiitransplantation,  wie  ich  sie  eben  geschildert 
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habe,  vorlagen.  Ueber  den  Farbwechsel  der  Fische  ist  seit  einer  langfen 
Keihe  von  Jahren  in  ineinem  Laboratoriura  von  IMaverhofer,  Secerov, 
V.  Frisch,  Kudo,  Megusar,  und  mir  selbst  gearbeitet  und  dabei  immer 
wieder  die  Annahine  dunkler  «  Blendungsfarbe  »  nacli  Extirpation  beider 
Augen  bestiitigt  worden.  Ahnlicli  verhalten  sicli  manche  Amphibien, 
z.  H.  Unken  (Boinbinator)  und  Molche  (Triton).  Als  nun  der  ungarische 
Student  Theodor  Koppanyi  behufs  Ausbildung  in  der  experiuientellen 
Zoologie,  wozu  er  in  Budapest  keine  Gelegenheit  hatte  finden  konnen 
einen  Arbeitsplatz  an  der  biologischen  Versuchsanstalt  in  Wien  bezogen 
hatte,  machte  ich  ihm  den  Vorschlag  durch  Deplantation  und  Replan- 
(ation  von  Augen  bei  solchen  farbveranderlichen  Kaltbliitern  die  Frage 
nach  dein  Zusammenhange  zwischen  der  blosen  Anwesenheit  respektive 
der  Sehfunktion  und  dem  Farbwechsel  naherzutreten.  Diese  Untersuch- 
ung  hat  Koppanyi  mit  grosse  Geschicklichkeit  durchgefuhrt  und  zu- 
niichst  an  Molchen  und  Unken,  an  Karauschen  (Carassius)  und  Lauben 
(Alburnus)  die  ihm  zuerst  unbekannten  Ergebnisse  Pardo’s  iiber  das 
rasche  Anheilen  und  die  'Wiederherstellung  aller  Verbindungen  be- 
statigt. 

Dank  unseren  friiheren  Erfahrungen  iiber  die  «  Blendungsfarbe  > 
war  es  aber  auch  moglich,  sogleich  Molche  mit  beiderseits  wieder  einge- 
setzen  Augen  von  blind  gebliebenen  an  dem  Wiederverschwinden  der 
Blendungsfarbe  herauszukennen.  Ebenso  unterschieden  sich  einige  Zeit 
nach  der  Operation  Unken  oder  Fische  mit  replantierten  Augen  von  den 
geschwiirzten  blinden,  wahrend  Blinden  auf  den  Rtlcken  «  deplantierte  n 
Augen  keinerlei  Einfluss  auf  die  Farbe  nehmen  konnten.  Damit  war 
einerseits  die  Frage  nach  der  Notwendigkeit  des  nervds-funktionellen 
Zusammenhanges  des  Auges  ftir  den  Farbwechsel  erbracht,  anderseits, 
und  das  ist  hier  das  Wichtigste,  ein  erstes  objektives  Kriterium  fur  die 
tatsachliche  Wiederaufnahme  seiner  Funktion  durch  das  replantierte  (im 
Gegensatze  zu  dem  deplantierten)  Auge  gefunden.  Wir  mussten  jedoch 
bei  diesen  Schlussfolgerungen  den  Einwan  voraussehen,  es  sei  hier 
ein  Zirkelschluss  unterlaufen,  da  einerseits  die  Wiederaufnahme  des 
Sehfunktion  aus  dem  Wiederauftreten  der  normalen  Farbung,  ander¬ 
seits  aus  deren  Wiederauftreten  auf  die  Wiederaufnahme  der  Sehfunktion 
geschlossen  werde.  Obzwar  sich  die  Schltisse  gegenseitig  stiitzen,  so 
mussten  wir  uns  also  dennoch  nach  anderen  Kriterien  umsehen,  wenn 
Avir  die  Lichtempfindung  der  Versuchstiere  ausser  Frage  stellen  sollten. 
Vollends  konnte  der  FarbAvechsel  nicht  herangezogen  werden,  wenn  es 
gelange  bei  Warnibliitern  Replantation  der  Augen  durchzufiihren,  daja 
bei  diesen  der  Ausfall  des  Auges  von  keiner  Auderung  der  Farbung 
begleitet  wird. 

Die  giinstigen  Erfolge,  welche  die  Kaltbliiter  so  rasch  geliefert  hatten, 
liessen  aber  eine  Ausdehnung  auf  die  uns  zur  Verfilgung  stehenden 
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warmbltitigen  Versuchstiere,  Ratten  und  Mause,  nicht  mehr  aussichtslos 
erscheinen. 

Es  ist  ein  ebenso  gates  Zeugnis  fiir  Geschick  Koppànyi’s  bei  diesen 
Operationen  wie  fiir  die  Einfachbeit  und  Anwendbarkeit  der  Operations- 
methode,  dass  ihin  schon  die  ersten  Versuche  an  Ratten,  bios  auf  meinen 
miindlichen  Hinweis  gelangen,  als  ich  durch  Fursorge  fiir  unsere  in  der 
Weiterarbeit  schwer  bedroll  te  Anstalt  zufàllig  verhindert  ivar  bei  den- 
selben  anwesend  zu  sein,  Das  bei  erwachsenen  Ratten  leicht  eintre- 
tende  Herausfallen  der  Augapfel  nach  der  Transplantation  infolge  der 
Lebhaftigkeit  der  Tiere,  verhinderte  Koppànyi  dadurch,  dass  er  eine 
Stecknadel  durch,  die  beiden  Lidrander,  nattirlich  ohne  Verletzung  des 
Augapfels  oder  der  Orbita,  hindurchsteckte  und  so  Lidschluss  erzwang, 
der  wenigstens  einen  Tag  lang  aufrechtzuerhalten  ist. 

Die  weitere  Fortfiihrung  der  Versuche  hat  gezeigt,  dass  erwachsene 
Ratten  giinstiger  sind  als  junge,  so  diirfte  mein  frtiherer  Misserfolg  teil- 
weise  auf  dem  ungiinstigen  Stadium  beruht  haben.  Nachdem  Koppànyi 
zum  erstenmale  die  dauernde  Replantation  am  Warmblliteraugege- 
lungen  war,  schritten  wir  an  die  Priifung  der  Gesichtsfunktionen.  Pu- 
pillar-und  Kornealreflexe  waren  bei  Kalt-wie  Warmbliitern  nachweisbar, 
aber  diese  kommen  angeblich  auch  ohne  Lichtempftndung  zustande,  sie 
beweisen  zwar  ein  gewiases  Funktionieren  von  Nerven,  aber  es  wird  von 
munchen  bezweifet,  ob  dabei  der  Opticus  durchaus  notwendig  sei. 

Allerdings  wtirde  eine  consensuelle  Pupillarreaktion  mindestens  die 
AViederherstellung  einer  Nervenverbindung  iiber  die  Gehirnzentren 
dartun,  aber  an  den  ersten  Versuchsratten,  die  teilweise  sekundàre  Au- 
generkrankungen,  wieLinsentriibung,  Pigmenteinwanderung,  usi.  zeigten, 
war  keine  solche  (sie  soli  der  Ratte  iiberhaupt  fehlen)  und  auch  kein 
positiver  Spiegel  befund  des  Augenhintergrundes  erlangt  worden. 

Hingegen  ergab  schon  damals  die  Verwendung  starken  Lichtes  ein 
Fliehen  der  Replantations-wie  der  normalen  Ratten  aus  dem  Lichtfelde 
in  eine  bescliattete  Katìghàlfte,  wàhrend  blinde  Ratten  vom  Lichte  keine 
Notiz  nahmen.  Bei  Fischen  und  Amphibien  wurde  dieselbe  Erscheinung 
beobachtet  (negative  Phototaxis  auf  starken  Lichtreiz)  und  auch  das 
Zuschwimmen  oder  Zukriechen  auf  schwache  Lichtquellen  (positive  Pho¬ 
totaxis  auf  schwache  Lichtreize). 

Eine  Vorfiihrung  des  Fliehens  der  normalen  und  Versuchstiere  mit 
replantierten  Augen  aus  dem  hellerleuchteten  Gesichtsfelde  des  episko- 
pischen  Projektionsapparates  in  der  biologischen  Gesellschaft  (November 
1920)  begegnete  dem  Einwande,  es  konne  sich  umWàrmewirkung  handeln. 
Damit  lasst  sich  nun  schon  das  indifferente  Verhalten  der  geblendeten 
Tiere  nicht  erklàren.  Selbst  wenn  die  Warme,  und  nicht  das  Licht  Ur- 
sache  der  Flucht  augentragender  Tiere  gewesen  ware,  so  konnten  sie 
eben  nur  durch  das  Auge  erkennen,  wohin  sie  zu  fliichten  hatten.  Zur 
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vollstilndigcn  Bereinigung  dieses  Punktes  liaben  wir  dann  die  Versiiche 
desort  wiederholt.  dass  die  beschattete  Behalterseite  durch  eine  verhiillte 
Wiirmequelle  (Gliihlampe)  auf  eine  hbliere  Temperatur  als  die  erleuch- 
tete  gebraclit  wurde.  Trotzdem  flohen  sowohl  die  Katten  als  auch  die 
Kaltbliiter  vor  dera  starken  Lichte  in  die  beschattete.  nun  wilrmere 
Halfte  des  Behalters,  aber  wieder  mit  Ausnahme  der  augenlosen.  Der 
wirkliche  Grund  fiir  die  Anzweiflung  der  Demonstration  lag  iibrigens, 
was  auch  in  der  folgenden  Diskussion  zum  Ausdrucke  kam,  in  dem 
Festhalten  an  der  Unmoglichkeit,  dass  ein  des  Zusammenhanges  mit 
dem  Gehirne  einmal  beraubtes  Auges  jemals  wieder  den  Anschluss  fin- 
den  konne.  Noch  waren  wir  den  histologischen  Nachweis  der  wieder- 
eingetretenen  Opticusverbindung  schuldig. 

Diese  histologische  Untersuchung  durfte  augesichts  der  Tragweite 
ihrer  Ergebnisse  nur  mit  den  modernsten,  feinsten  Methoden  durch  einen 
wohlgeschulten  Kenner  der  Sinnesorgane  vorgenommen  werden.  Ich 
bin  Herrn  Professor  Walther  Kolmer  vom  physiologischen  Institute  der 
Wiener  Universitiit  zu  grossen  Danke  verpflichtet,  dass  er  diese  ausser- 
halb  der  Arbeiterweise  unserer  Austalt  liegende  Untersuchung,  selbst 
skeptisch  in  Bezug  auf  das  Ergebnis,  iibernommen  und  mit  wohltuender 
sachlicher  Kritik,  ohne  Voreingenommenheit  nach  der  einen  oder  an- 
deren  Kichtung  durchfuhrt.  Im  Frlihjahre  1921  konnte  er  bereits  in 
einer  Sitzung  der  Wiener  Opthalmologischen  Gesellschaft  mitteilen  und 
durch  Praeparate  belegen,  dass  ihm  die  Auffindung  der  erhaltenen  Re¬ 
tina  und  der  Opticus-fasern  gelungen  sei.  Als  nun  auch  die  anwesen- 
den  Assistenten  des  Opthalmologen  Prof.  Sachs  erklarten  an  den  von 
Koppànyi  unterdessen  neu  hergestellten  und  am  besten  gelungenen 
Ratten  mit  beiderseitiger  Augenreplantation  auch  fast  normalen  Spiegel- 
befund,  rotes  Licht  und  weisse  Papille,  deutlich  gesehen  zu  haben,  wurde 
eine  eigene  Kommission  eingesetzt.  die  sich  mit  der  Richtigkeit  unserer 
Behauptungen  beschaftigen  solite.  Sie  iiberzeugte  sich  bald  von  dem 
Vorhandensein  der  Pupillar-und  Kornealrefiexe,  wollte  aber  noch  eine 
vollstiindige  Nachmachung  der  Versuche  abwarten,  ehe  sie  ein  Urteil 
abgabe.  Bei  Gelegenheit  der  ersten  Kommissions-sitzung  haben  wir 
auch  durch  Vorschaltung  eines  Ktihlgefasses  mit  Chininsulfatlosung  de- 
monstriert,  dass  ebensowenig  wie  Warme  etwa  ultraviolette  Strahlen  an 
den  Augenreaktionen  schuld  trag*en,  welche  Frage  Dr.  Guist  aufge- 
worfen  hatte.  Seither  ist  an  Ratten  mit  guter  Einpflanzung  beider  Augen 
auch  beiderseitige  Pupillarreaktion  beobachtet  worden.  War  jetzt  die 
Lichtempfindlichkeit  der  replantierten  Augen  ausser  Frage.  so  konnte 
noch  ein  Nachweis  verlangt  werden  ob  es  sich  nicht  bios  um  eine  dif¬ 
fuse  Unterscheidung  von  Licht  und  Dunkel,  wie  es  ja  augenlose  Tier- 
arten  zeigen  sollen,  oder  um  wirkliches  Biidsehen  handle.  Sprach  fiir 
die  letztere  Alternative  das  von  dem  normaler  Tiere  ununterscheidbare 
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allg'emeine  Verhalten  der  Ratten  oder  sonstigen  Yersuclistiere  mit  re- 
plantierten  Aug’en,  so  musste  dodi  eine  exakte  Darstellung  durch  expe- 
rimentell  abg'eanderte  Bedingungen  erfolgen,  wobei  die  Versuchstiere 
Reaktionen  ausfiihren  mussten,  welche  oline  Augen  niclit  zn  erliatten 
sind.  Bei  Froschlurchen  gibt  das  Sclinappen  nach  Fliegen  ein  solches 
Kriterium,  blinde  vermbgen  keine  Fliege  zu  ergattern,  jene  mit  replan- 
tierten  Augen  aber  sogleicli. 

Aneli  die  Schwanzlurclie  und  Fische  sind  geblendet  ausser  Stande 
h^utter  aufzusuclien  und  gelieii  oline  besonderer  Fiitterung  an  Hunger 
zugrunde;  diejenigen  mit  replantierten  Augen  naliren  sicli  ebenso  redlicli 
wie  die  nornialen.  Bei  den  Ratten  versagt  dieses  Kriterium,  indem 
blinde  Saugtiere  ja  aneli  ilir  Futter  zu  finden  wissen,  angeblich  stets 
durch  den  Geruchsinn  geleitet. 

Eine  kleine  Arbeit  des  Amerikaners  Waugh  iiber  die  Priifung  des 
Gesichtes  bei  Miiusen  lieferte  uns  einer  fur  die  Ratten  brauchbaren  Fin- 
gerzeig.  Der  genannte  Forscher  batte  beobachtet,  dass  Mause  auf  ein 
erhiilites  Brettchen  gesetzt  umso  langer  zum  Herabspringen  sich  Zeit 
lassen,  je  hbher  das  Brettchen  iiber  dem  erreichbaren  Boden  gestellt 
worden  war,  und  schloss  darauf  auf  die  Fahigkeit  der  Maus  die  Tiefe 
«  alizuscliiitzen  ».  Wenn  diese  Interpretation  richtig  ist,  so  mtissen  blinde 
Mause  oder  Ratten  iiberhaupt  nicht  springen  oder  mindestens  darf  die 
Zeit  zur  Ueberlegung  des  Sprunges  nicht  von  der  Sprungbretthohe  ab- 
hangig  sein.  Als  Koppànyi  blinde  Ratten  auf  ein  Tischchen  setzte,  von 
wo  aus  sie  nicht  durch  einfaches  Ausstrecken  des  Kopfes  den  Boden 
erreichen  konnten,  kam  es  der  ersten  Alternative  entsprechend  tiber- 
haupt  nie  zum  Sprunge.  Die  Ratten  aber  mit  transplantierten  Augen 
sprangen  ebenso  wie  die  normalen  nach  kurzer  Ueberlegung  herab  und 
zwar  stets  mit  richtiger  Abschatzung  der  Entfernung  und  der  benach- 
barten  Gegenstiinde,  so  dass  sie  zum  Beispiele  durch  einen  engen  Spalt 
in  eine  zweite  Katìgabteilung  einsprangen,  um  sich  mit  ihren  Katìg- 
genossen  zu  vereinigen.  Wir  haben  in  einer  Sitzung  der  zoologisch- 
botanischen  Gesellschaft,  welche  ini  II  zoologischen  Institute  der  Uni- 
versitàt,  in  Dezember  1921  tagte,  vor  zahlreich  erschienen  Zuschauern 
denionstriert,  wie  die  Ratte  mit  transplantierten  Augen  ebenso  wie  die 
normale  hocherhobenen  Schwanzes  mit  sicherem  Schwunge  das  hoch- 
gestellte  Tischchen  verliisst,  wàhrend  die  blinde  bis  zu  Ende  der  Ver- 
sammlung  auf  dem  Tischchen  in  gleicher  Hbhe  angstlich  verharrte. 
weil  es  so  hoch  angebracht  worden  war,  dass  sie  nicht  langs  der  Tisch- 
fiisschen  herabtasend  den  Boden  mit  den  Schnurrzhaaren  erreichen  batte 
konnen. 

Einen  zweiten  gangbaren  Weg  zur  Priifung  des  Gesichtssinnes  bei 
Ratten  liefert  die  Dressurmetliode.  Gegenwàrtig  ist  Fri.  Auguste  Jelinek 
bei  uns  damit  beschilftigt,  durch  Darreichung  von  Futter  in  Gefàssen 
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bestiinmter  Form  und  Fiirbung  das  Verhalten  normaler,  blinder  und  von 
Ratten  init  transplantierten  Augen  zu  vergleichen.  Schon  jetzt  kann 
das  sehr  almliclie  Verhalten  letzterer  init  dem  normaler  in  dem  direkten 
Anfsuchen  des  ihnen  bekanntgemachten  Futtergefiisses  bemerkt  werden, 
mag  dasselbe  an  beliebiger  Stelle  des  Laufkiifiges  aufgestellt,  voli  Oder 
leer,  sein. 

Blinde  Ratten  suchen  hingegen  das  Fntter  bios  an  einer  gewohnten 
Stelle,  und  wenn  es  da  nicht  zu  finden  ist,  so  beginnen  sie  ein  wahl- 
losen  Absuchen  des  ganzen  Kiitigs,  Der  Geruchsinn  geniigt  ihnen  also 
I'edenfalls  zum  Auffinden  Avenigstens  trockenen  Futter,  es  wurde  Brot, 
Mais  und  Haferkorn  verwendet,  nicht,  und  dies  erkliirt,  dass  auch  die 
sehenden  Ratten  sich  nach  dem  Gefiisse,  nicht  nach  dem  Futter  selbst 
orientieren. 

Die  Fortsetzung  der  Dressurversuche  wird  erst  ergeben,  ob  die  nor- 
malen  Ratten  genugend  Farben  unterscheiden,  dass  bei  dieser  Tierart 
analoge  Versuche  fiir  die  Farbentiichtigkeit  des  replantierten  Auges  an- 
gestellt  werden  kdnnten.  Wahrend  friihere  Dressurversuche  von  Lashley 
(1912),  Washburn  und  Abbott  (1912)  mit  Formen  und  Helligkeiten  gute 
Resultate  mit  normalen  Ratten  geliefert  batten,  zeigte  sich  die  Far- 
bunterscheidung  bei  Ratten  und  Kaninchen  in  Versuchen  J.  und 
M.  AVatson’s  (1913;  und  nach  der  erwahnten  Arbeit  von  AA^augh  bei 
Miiusen)  als  gering  und  wenig  eindeutig.  Moglicherweise  wird  deshalb 
fiir  den  Nachweis  der  AViederherstellung  der  Farbsehens  eine  ausserhalb 
der  Nager  liegende  Tiergruppe  der  AA’^armbliiter,  oder  eventuell  unter 
Benutzung  der  Farbanpassung  der  Kaltbliiter  besser  zu  verwenden 
sein. 

Die  bisherigen  positiven  Ergebnisse  iiber  funktionelle  Augentrans- 
plantation  sind  noch  durch  ein  Kaninchen  bereichert  worden,  das  Kolmer 
am  Schlusse  der  genannten  Versammlung  der  zoologisch-botanischen 
GesellschaB  als  den  ersten  Fall  demonstrieren  konnte,  bei  dem  ihm  in 
Zusammen-arbeit  mit  Koppanyi  die  Erhaltung  des  einen  Auges  saint 
AAdederaufnahme  des  Pupillar-und  Kornealreflexes  gelungen  war.  Lei- 
der  erlag  das  Tier  sechs  AVochen  nach  der  Operation  einer  Infektions- 
krankheit,  ehe  ich  Zeit  gefunden  hatte  mich  mit  der  Priifung  seines 
Gesichtes  zu  beschaftigen. 

Die  histologische  Untersuchung  Kolmer’ s  zeigte  nicht  nur  voll- 
stilndige  anatomische  A^erwachsung,  sondern  auch  histologische  AA'ieder- 
eiuAvachsung  der  Optikusfasern.  Es  soil  nicht  verschwiegen  Averden, 
dass  auch  auf  der  zweiten  Seite,  auf  welcher  das  Replantat  nicht  er- 
halten  geblieben  Avar,  Erhaltung  einer  noch  grosseren  Alenge  von  Opti¬ 
kusfasern  zu  konstatieren  AA^ar. 
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II.  —  Uebertragung  auf  dex  Menschex  ? 

Welche  Schwierigkeiten  stellen  sich  nun  der  Uebertragung  des  Tier- 
versuches  auf  den  Mensclieu  und  damit  der  praktisclien  Verwetbarkeit 
der  Augenreplantation  ftir  die  Medizin  entgegen  ?  Zunachst  die  gegen- 
iiber  unseren  Versuchen  bewahrte  Skepsis  der  Augeniirzte,  welche 
zweierlei  Ursachen  hat.  Ersten  die  in  der  Augenheilkunde  niederge- 
legten  Erfalirungen  iiber  den  unwiderbringlicben  Untergang  der  Seh- 
funktion  bei  der  geringsten  Schadigung  des  Sebnerven,  zweiteiis  die 
eingewurzelten  Vorurteile  iiber  seine  Regenerationsunfahigkeit  aus  tbeo- 
retischen  Griinden. 

Es  war  gewiss  berechtigt,  dass  der  Senior  den  bsterreicbischen 
Optbalmologen  bei  unserer  ersten  Vorftihrung  der  Ratten  darauf  hin- 
wies,  dass  schon  nach  einfacher  Durchschneidung  des  Sebnerven  am 
Kaninchen  oder  bei  geringer  Unterbrecbung  am  Menschen  niemais 
AViederautleben  des  Gesichtes  beobachtet  worden  sei.  Ich  babe  Kop- 
panyi  veranlasst  auch  bei  Ratten  einfache  Durchschneidungen  des 
Optikus  mit  moglichster  Schonung  des  Auges  vorzunehmen  und  von 
8  solcberart  operierten  Augen  sind  in  der  Tat  7  total  zugrundegegangen 
und  nur  eines  bat  sich  unter  scbweren  Storungserscheinungen  langere 
Zeit  erhalten.  Von  Replantationen  gelangen  an  ahniicbem  Versuchs 
materiale  bis  zu  25  Prozent  (wenigstens  was  Erhaltung  aiilangt). 

Die  Durchschneidung  allein  scbeint  also  viel  weniger  giinstige 
Bedingungen  fiir  die  Erhaltung  und  Funktionswiedererlangung  des 
Auges  zu  bieten,  als  die  totale  Extirpation  mit  folgender  Replantation. 
Die  Ursache  dieses  Unterschiedes  erblicke  ich  darin,  dass  bei  Schonung 
der  Muskeln  das  Auge  fortwàhrenden  Bewegungen  ausgesetzt  sein  muss, 
die  es  dem  Sebnerven  unmòglich  machen  ruhig  die  Verbindung  mit 
dem  zentralen  Stumpfe  wiedereinzugehen. 

Eine  ahnliche  Bemerkung  findet  sich  iibrigens  bei  Ramox  y  Cajal, 
der  die  Schwierigkeit  beim  Kaninchen  Regeneration  des  Opticus  durch 
Zwischenschaltung  von  Ischiadicusstiicken,  deren  zerfallende  Substanz 
ein  gutes  Substrat  fiir  die  Nervenfasern  abgibt,  auf  die  unvermeidlichen 
Verschiebungen  der  Nervenenden  gegeniiber  der  interpolierten  Nahr- 
ungsstrecke  zurtickfiihrt. 

Dass  Kindern,  denen  beim  Guck-guck-spielen  die  Daumen  in  das 
Auge  gedriickt  worden  war,  schon  auf  diesen  relativ  leichten  Druck 
bin  dauernd  das  Augenliclit  schwindet,  lilsst  sich  mit  den  zur  Replan¬ 
tation  notwendigen  Operation  ebensowenig  in  Parallele  setzen,  wie  das 
Zerdriicken  eines  niederen  Tieres  oder  Mooses  mit  dessen  Zerschneidung 
in  viele  Teile.  Die  letztere,  nicht  aber  die  erstere  Beschiidigung  vermag 
zn  vòlliger  AViederherstellung  zu  fiihren. 
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Uebrigens  sollen  bei  den  Bauernraufereien  in  Tirol  ofters  Luxier- 
ungen  der  Augiipfel  vorkommen,  die  nicht  zuni  Veriuste  des  Gesichtes 
fiihren,  obzwar  dabei  gewiss  ein  viel  grbsserer  Druck  ausgeiibt  wird. 
Wahrscheinlich  spielen  bei  den  Kindern  Storungen  des  Waehstums  eine 
Rolle,  wie  sie  auch  an  den  jungen  Ratten  wiedereingesetzen  Aiigen  in 
KoppAnyi’s  Versuchen  meist  aufgetreten  sind,  so  dass,  wie  bereits  er- 
wahnt,  erwachsene  Tiere  giinstigeres  Material  abgeben.  Liegen  den 
bisher  besprochenen  Erwiigungen  wenigstens  richtig  beobachtete  Tat- 
sachen  zugriinde,  so  kann  man  nicht  einmal  dies  von  den  theoretisclien 
Doginen  behaupten,  welche  die  Regenerationsunfahigkeit  des  Optikiis 
beinhalten. 

Das  «aprioristisclie  Gesetz  »  (Graef)  besagt:  1.)  Gehirnnerven  konnen 
nicht  regenerieren  ;  2.)  Der  Optikus  ist  ein  Gehirnnerv,  also  kann  er 
nicht  regenerieren. 

Ich  will  ganz  von  der  missbrauchlichen  verwendung  des  Wortes 
«  Gesetz  »  in  diesem  Zusammenhange  absehen,  welches  dem  Leser  vor- 
tauscht,  als  handle  es  sich  um  einen  auf  theoretische  Ableitnngen  auf- 
gebaute,  ihrein  Wesen  nach  unerschiitterlich  feststehende  Denknotwendig- 
keit,  anstatt  nur  um  eine  empirische  «Regel»,  welche  ein  «Vorkom¬ 
men»  (im  Sinne  Roux’s)  in  einem  bestimmten  Verteilungsgebiete  des 
Tierreiches  zusammenfasst. 

Schon  die  den  Wirbeltieren.  wie  allgemein  angenommen,  verwandt- 
schaftlich  niichststehenden  Manteltiere  (Tunicata)  vermbgen  nicht  nur 
Teile,  sondern  auch  ganze  «  Gehirnganglien  »  zu  regenerieren.  Amphi- 
bienlarven  regenerieren  das  ganze  Auge  samt  seinen  nervosen  Teilen, 
die  nach  der  vorgebrachten  Ansicht  als  «  regenerationsunfiihige  Gehirn¬ 
nerven  »  anzusehen  sind.  Im  Gehirne  der  entwickelten  Wirbeltiere  ist 
das  Regenerationsvermogen  allerdinge  gering  entsprechend  dem  hohen 
Differenzierungszustand  und  der  geringen  Teilungsfahigkeit  seiner  Zellen, 
nach  neueren  Untersuchungen  von  Ramon  y  Cajal  und  seinen  Mitar- 
beitern  aber  auch  nicht  gleich  Null.  Wir  konnten  also  als  Regel  gelten 
lassen,  dass  Teile  des  Gehirnes  bei  entwickelten  Wirbeltieren  and  na- 
mentlich  Warmbliitern  weder  andere  zu  ersetzen  noch  durch  Teilungs- 
vorgange  Lticken  auszufiillen  vermogen.  Lasst  sich  aber  daraus  die 
Unfahigkeit  des  Opticus  zur  Wiederherstellung  leitender  Verbindung 
mit  dem  Gehirne  deduzieren  ? 

1st  der  Sehnerv  wirklich  seinem  ganzen  Wesen  und  Wachstume 
nach  als  ein  richtiger  «  Gehirnnerv  »  zu  betrachten  ?  Es  ist  entwick- 
lungsgeschichtlich  nachweisbar,  dass  die  ganze  primare  Augenblase  aus 
dem  Gehirnanlage  ausgestiilpt  wird  und  in  diesem  Sinne  ist  die  Be- 
zeichnung  des  Optikus  als  «  Gehirnnerv  »  aufzufassen.  Alleili  weiterhin 
geht  das  Wachstum  des  Sehnerven  gerade  den  entgegengesetzen  Weg, 
indem  die  Fasern  des  Sehnerven  grossenteile  von  den  Retina  gegen  den 
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Thalamus  opticus  ausAvachsen,  iiur  ganz  Avenige  Fasern  in  der  urspriing- 
lichen  Abgliederungs-richtung  vom  Gehirne  fort  (Edinger).  Da  fiir  die 
Regeneration  die  Wachstumsart  eines  GeAA^ebes  ausschlaggebend  ist,  so 
konnte  es  mir  also  auch  aus  theoretischen  Griinden  nicht  AA'under  nehmen, 
dass  der  Optikus  von  seinen  Zentralganglien  getrennt,  Avieder  Auslaufer 
auf  der  alten  Bahn  entsendet. 

1st  dodi  nach  meiner  Theorie  der  Regeneration  diese  nichts  anderes 
als  eine  Beschleunigung  des  normalen  Wachstums,  die  nach  Stbrung 
des  «  FormgleichgeAAÙchtes  »  automatisch  im  Sinne  eines  energetischen 
Ausgleiches  einsetzt  und  unter  giinstigen  Bedingungen  bis  zur  Wieder- 
herstellung  des  urspriinglichen  Zustandes  verlauft.  Diese  mathematisch 
darstellbare  (1905)  und  vielfach  verifizierte  Theorie  (1919)  fìndet,  auch 
auf  die  StoffAA^echselvorgange  in  den  Sinnesnerven  AnAvendung  so  dass 
eine  fortdauernde  Ernenerung  oder  physiologische  Regeneration  des 
Optikus  als  Grundlage  fiir  eine  Steigerung  nach  akzidenteller  Durch- 
trennung  von  diesem  Gesichtspunkte  aus  nichts  UnAvahrscheinliches 
hat.  Der  von  Uhlenhuth  erbrachte  Nachweis  des  zentripetalen  Aus- 
AA'achsen  der  Optikusfasern  aus  den  deplantierten  Salamanderaugen  und 
die  Verfolgung  der  neuaustretenden  Nervenfasern  bis  in  das  Gehirn  der 
der  Koppanyi’ schei!  Ratten  durchen  Kolmer  bestatigen  vollends  meine 
Auffassung.  Es  dtirfte  tibrigens  nodi  eine  Unklarheit  in  den  Begriffen 
das  Vorurteil  von  der  Regenerationsunfahigkeit  des  Optikus  niitver- 
schulden.  Bei  Regeneration  Avird  vvolil  meistens  an  einen  mit  Zellteil- 
ungen  einhergehenden  Prozess  gedacht.  Wenn  nun  Zellteilungen  in  er- 
AA'achsenen  Gehirne  kauin  vorkonimen  und  auch  im  Optikus  nicht  mit 
solchen  zu  rechnen  ist,  so  sieht  die  Wiedervereinigung  der  durchtrennten 
Stiimpfe  des  Schnerven  unAvahrscheimlich  aus. 

Nun  sind  aber  Zellteilungen  zur  Regeneration  vielen  Fallen  gar 
nicht  iiotAvendig  :  selbst  Aveitgehende  Umformung  zerstuckelter  Strudel- 
Aviirmer,  Planarien,  geht  oline  solche  vor  sich. 

Insbesondere  sind  bei  den  Optikusfesern  Zellteilungen  in  Regene- 
rationsprozesse  nicht  eiiimal  zu  erA\mrten,  da  auch  das  erstmalige  Ein- 
Avachseii  in  den  Thalamus  opticus  AA'ahrscheinlich  blos  auf  dem  Verlan- 
gerung  von  Nervenfortsatzen,  nicht  aber  auf  der  Bildung  neuer  Schalt- 
stticke  beruht. 

Auf  w'clche  Art  die  uiiterbrochene  Verbindung  zAAÙschen  Retina  und 
Gehirn  hergstellt  AAÙrd,  ist  nodi  nicht  genau  nachgeAviesen. 

Es  liegen  die  zAvei  Moglidikeiten  vor  einer  Verlotung  der  getrennten 
Neuritenstiimpfe  oder  des  VorbehA^adisens  der  von  der  Retina  zentri- 
petal  vordringenden  Fortsatze  langs  der  zerfallenden  zentralen  Reste  bis 
in  das  Gehirn  hinein. 

Die  zentrifugal  AA'achsenden  Fasern  Av'iirden  in  diesem  letzteren 
Falle  ebenfalls  langs  der  alten  Nervenbahn  in  die  Retina  gelangen. 
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Die  mil’ besondere  diirch  cine  Demonstration  K,  G.  Harrison’s  auf  den 
Zoologenkongresse  zu  Boston  (1907)  bekannten  Tropismen  der  Nerven 
weisen  ebenso  wie  die  erwahnten  Versiiche  Ramon  y  Cajal’s  auf  eine 
chemische  Lenkung  der  Fasern  in  bestimmte  Bahnen.  ]Mit  der  Zuriick- 
fiihrung  der  Regeneration  auf  beschleunigtes  Wachstum  ist  natiirlich 
das  Gelieimnis  des  geformten  Wachstums  selbst  nicht  gelost  und  die 
erstmalige  Formbildung  erfordert  eigene  Erklarung.  Hier  scheint  mir 
die  Stelle  zu  sein.  auf  eine  zweite  aprioristische  These  (Schnaudigl)  ein- 
zugehen,  vvelche  es  ftir  unmoglich  erklart,  dass  selbst  Regenerations- 
fàhigkeit  der  Nervenfasern  vorausgesetzt,  sicli  die  zueinandergehbrigen 
Avieder  so  treffen  konnten,  dass  sie  in  richtiger  weise  zu  den  zugehorigen 
Schaltstellen  im  Gehirne  kommen  und  riclitige  Bilder  hervorzurufen 
vermbchten. 

Soil  man  nicht  lieber  fragen,  wieso  iiberhaupt  ein  so  kompliziertes 
und  feines  Bildgewebe  bei  der  Entwicklung  des  Auges  moglich  ist  ? 
Wenn  die  Natur  das  erstemal  funktionierende  Bildschaltung  vornehmen 
konnte,  warum  soil  man  ihr  nicht  auch  die  Reparatur  zutrauen  ? 

Konnten  etwa  nach  Zerreissung  der  Telefondrachte  bei  den  Schnee- 
sttirmen  des  vorjahrigen  Winters  die  zu  wirren  Knaueln  verstrickten 
Enden  nicht  wieder  zu  den  richtigen  Nummeranschliissen  gefiihrt  werden? 
Diese  Arbeit  zu  leisten  mtisste  weit  unwahrscheinlicher  erscheiiien,  wenn 
man  von  der  Tatigkeit  unserer  Ingenieure  nichts  wtisste,  als  die  im  re- 
plantierten  Auge.  Ein  besserer  Vergleich  ware  die  Wiederverlotung 
eines  aus  mehreren  Drahten  bestehenden  transatlantischen  Kabels. 
Wird  fill’  homologe  Zupassung  von  oben  und  unten,  rechts  und  links 
gesorgt,  so  Aviirde  die  richtige  Vereinigung  und  Leitfàhigkeit  durch  ein- 
faches  Zueinanderlegung  der  Schnittflachen  erfolgen,  ohne  dass  fur 
absichtliches  Aufeinandertreffen  jeden  einzelnen  Drahtes  gesorgt  Averden 
miisste.  Bei  der  autophoren  Transplantation  ist  die  richtige  Orientie- 
rung  Voraussetzung  fiir  das  glatte  Einheilen  und  Avenn  nun  noch  ein 
chemotaktischer  Reiz  der  alten  Nervenbahn  angenommen  werden  kann, 
so  Avird  der  mit  unverandertem  Biindelquerschnitt  vordringende  Optikus 
Avie  das  besprochene  Kabel  richtig  Avieder  auf  den  homologen  zeutralen 
Abschnitt  auftrelfen  konnen.  Dies  Aviire  die  Losung  entsprechend  un¬ 
serer  zuerst  angefiihrten  Alternative,  AA’enn  es  sich  um  Verlothen  der 
peripheren  und  zentralen  Stiimpfe  handeln  AAmrde.  Aber  vielleicht  noch 
leichter  verstandlich  ware  die  Losung  nach  der  zAA’eiten  Alternative, 
AA'enn  es  sich  gar  nicht  um  Vereinigung  der  Stiimpfe,  sondern  um  Vor- 
dringen  der  Fasern  von  der  Retina  bis  ins  Gehirn  handeln  wiirde  :  denn 
da  hiitten  die  Fasern  dieselbe  Leistung  auszufiihren  Avie  bei  dem  erst- 
maligen  EiuAA’achsen,  nnd  der  Erfolg  Aviire  am  ehesten  derselbe  Avie  damals. 

Uebrigens  ist  auch  noch  die  Voraussetzung,  es  gehore  zur  richtigen 
BildAvahrnehmung  immer  dieselbe  Verkniipfung  der  von  den  Raumteilen 
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der  Retina  zu  den  Gehirnganglien  fiilirenden  Nerven,  keineswegs  eine 
iiotwendige;  besonders  im  Hinblicke  auf  die  «  Gestalten-theorie  »  in  der 
neuesten  Psychologie,  welche  Wolfang  Kohler  (1920)  aneli  auf  phy- 
sische  Gestalten  ausgedelint  und  dabei  ganz  in  Parallele  zu  nieiner  Form- 
bildungstheorie  auf  die  automatisclie  Verschiebung  in  ihrem  Gleichge- 
wichte  gestorter  Ladungen  zuruckgefiihrt  hat.  Diesen  Anschauungen 
gemiiss  kònnte  eine  Verkniipfung  der  Nervenfasern  mit  beliebigen 
Ganglien  des  Thalamus  opticus  richtige  Bilder  liefern,  indem  fiir  die 
Raumanordnung  nicht  lokalisierte  Punkte  des  Sehzentrums,  sondern  die 
gegenseitige  Lage  der  antreffenden  Nervenerregungen,  nur  die  nicht 
gestorte  relative,  Lagerung  der  Fasern  zueinander  maassgebend  vare. 
Die  «  Form  »  eines  Gegenstandes  wiirde  ebensogut  erkannt  werden,  ob 
sie  nun  auf  die  friiher  beauspruchten  oder  auf  ganz  andere  Ganglien- 
zellen  projiziert  zu  denken  ware,  da  die  «  Ladungsform  »  in  ihrer  Ge- 
samtheit  eine  Verteilungstìgur  nicht  aber  die  blose  Summierung  eines 
«  Mosaiks  »  praeexistenter  Teile  darstellt.  Wir  mtissen  es  also  getrost 
der  weiteren  Entwicklung  unserer  Forschung  iiberlassen,  welche  der  drei 
moglichen  Erkliirungen  ftir  die  «  unerklarliche  »  Wiederherstellung  des 
Formsehens  bei  Replantation  der  Augen  zutrifft.  Von  den  nur  gedank- 
lichen  Schwieri^keiten  werden  wir  nun  aber  von  selbst  zu  wirklichen 
Hindernissen  herangefiihrt,  die  einer  praktischen  Anwendung  der  Augen- 
verpllanzung  noch  im  Wege  stehen.  Da  wir  eben  durch  Anwendung 
der  autophorem  Methode  es  der  Natur  iiberlassen  den  Anschluss  zu  be- 
sorgen,  so  friigt  es  sich,  ob  wir  mit  genùgender  Sicherheit  auf  sie  zahlen 
konnen.  Mit  anderen  Worten,  wie  gross  die  Wahrscheinlichkeit  ftir  das 
Gelingen  der  Operation  sein  wird.  An  den  Ratten  ist  es  Koppànyi  nach 
einjahriger  Uebung  gelungen  den  Prozentsatz  der  funktionsfiihig  gewor- 
denen  Replantate  von  5  auf  25  ®/o  zu  erhohen. 

Wir  dtirfen  wohl  erwarten,  dass  nach  langjahriger  Praxis  im  Enu- 
kleiren,  wortibcr  Augeniirzte  verfugen,  noch  bessere  Leistungen  zu  er- 
reichen  sind.  Aber  50  %  wiirde  beim  blinden  Menschen  schon  ein  Er- 
reichen  des  Zieles,  namlich  die  Wiederherstellung  des  Gesichtes,  in  den 
meisten  Fallen  ermbglichen,  da  dem  total  Erblindeten  ja  bereits  mit 
dem  Gelingen  der  Operation  auf  einer  Seite  gedient  ware. 

Uebrigens  steht  einer  Wiederholung  misslungener  Operationen  kein 
prinzipielles  Hindernis  in  Wege,  besonders  da  ja  die  Initiative  zur  Ver- 
heilung  voni  einzusetzenden  Auge,  nicht  vom  Zentralorgane  des  Blinden 
auszugehen  hat.  Es  ware  nur  zu  priifen,  wielange  nach  dem  Veriuste 
eines  Auges  die  Augenhohle  noch  zur  Aufnahme  eines  neuen  Auges 
fahig  bleibt,  eine  Frage,  auf  die  idi  spater  noch  zurtickkomme. 

Ware  der  bei  der  Ratte  zu  erreichende  Prozentsatz  an  gelungenen 
Operationen  ftir  die  Praxis  gentigend,  so  friigt  es  sich,  ob  dor  Mensch 
ebensogtinstige  Verhiiltnisse  darbietet.  Es  ist  nattirlich  nicht  moglich 
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oline  praktische  Erfahrung'  die  Siclierheit  einen  Erfolg  am  Menscheii  zu 
beurteilen,  wir  miissen  uiis  damit  begiiiigen  die  Verhaltnisse  des  mensch- 
lichen  Angles  rail  jenen  der  Ratte  zii  vergleiclien  und  Vcrsuche  aiizu- 
stellen,  ob  die  Verschiedenheiten  von  wesentlichem  Eintliiss  auf  die  Re¬ 
plan  tationsmogliclikeit  sein  diirften.  Das  menscliliche  Auge  unterscheidet 
sicli  auf  den  ersten  Blick  durch  die  Grosse  von  jenem  der  Ratte  sehr 
wesentlicli.  Dieser  absolute  Grossenunterschied  kann  die  Wahrschein- 
liclikeit  des  Einwaclisens  vom  Nerven  des  replantierteii  Auges  in  das 
alte  Nervenbett  lierabsetzen,  ivenn  fitr  das  Finden  des  Weges  eine  che- 
mische,  also  auf  sehr  geringe  Entfernung  wirkende  Kraft  inbetracht 
kommt,  wahrend  der  absolute  Abstand  der  beiden  Nervenstiimpfe  beim 
grossen  Auge  trotz  moglichst  genauer  Orientierung  nach  ausseren, 
eventuell  absichtlich  angebracliten  Atzmarken,  einen  weiteren  Feliler- 
spielraum  haben  wird  als  beim  kleineren.  Dass  die  Grosse  an  und  fur 
sich  kein  absolutes  Hindernis  ist,  zeigt  schon  der  eine  bisher  gclmigene 
Fall  vom  Kaninchens,  dessen  Auge  an  Grosse  kaum  hinter  dem  man- 
cher  Menschen  zuruckstand. 

Aber  dass  es  bisher,  ailerdings  unter  nicht  sehr  zahlreichen  Ope- 
rationen  an  dieser  Tierart,  das  einzige  geblieben  ist,  mag  eine  seiner 
Ursachen  in  der  eben  besprochenen  Schwierigkeit  haben.  Ungiinstig 
wird  die  absolute  Grosse  auch  inbezug  auf  Infektion  sein,  aber  eine 
solche  wird  bei  absolut  sterilem  Vorgehen  am  Menschen  wohl  kaum 
ernstlich  in  Betracht  kommen.  Ein  ungiinstiger  Umstand  am  Auge  des 
Kaninchens  scheint  die  Nickhaut  zu  sein,  welche  ein  glattes  Heraus- 
nehmen  und  Wiedereinfugen  des  Augapfels  erschwert  ;  in  dieser  Be- 
ziehung  ware  das  Auge  der  Primaten  besser  geeignet.  Bei  der  niedrigen 
Stellung  der  Nagetiere  im  Systeme  der  Saugetiere  konnte  man  auch 
noch  daran  denken,  dass  ihrem  Auge  eine  grossere  Regencrationfahig- 
keit  zukame  als  dem  der  hochst  stehenden  Typen,  denn  im  allgemeinen 
nimmt  ja  das  Regenerationsvermogen  mit  zunehmender  Organisations- 
hbhe  ab.  Wir  haben  bisher  keinerlei  Anhaltspunkte  dafur,  dass  die 
Gewebsregeneration,  und  um  eine  solche  handelt  es  sich  ja  beiden 
Nervenfasern,  beim  Menschen  wesentlicli  schlechter  vor  sich  ginge  als 
bei  den  Nagern  ;  die  Nervenregeneration  geht  bei  ihm  auch,  wenngleich 
im  erwachsenen  Zustande  langsam  vor  sich  (vgl.  Elze’s  Referat  iiber 
Arbeiten  Boeke’s).  Das  leichtere  Gelingen  der  Replantationen  bei  alten 
Ratten  als  bei  jungen  deutet  librigens  darauf  hin,  dass  grossere  allge- 
meine  Wachstumsgeschwindigkeit  eher  ein  ungiinstiges  Moment  fiir  das 
Gelingen  abgibt,  das  fortdauernde  Wachstum  der  Nager  gegeniiber  dem 
Stillstand  des  Menschen  nach  erlangter  Vollreife  fiir  den  positiven  Er- 
folg  an  jenen  nicht  inbetracht  komme.  Sehr  erwiinscht  ware  es  nattir- 
lich  an  den  dem  Menschen  niichststehenden  Alien  Replantationsversuche 
durchzufiihren.  Leider  konnten  solche  wegen  Mangel  an  ^Material  und 
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Mitteln  nicht  welter  g-efilhrt  werden.  Zur  Ueberwindung  dieser  Schwierig- 
keiten  scheint  mir  also  vornehmlich  g'eniigende  grossztigige  Unterstùt- 
zung  unserer  Bestrebungen  notwendig. 

Lassen  sich  principielle  Hindernisse  fùr  die  Anwendbarkeit  der 
Augenreplantation  auf  den  Menschen  nicht  voraiissehen,  so  tauchen 
inimer  noch  Fragen  der  praktischen  Durchfuhrbarkeit  auf.  Woher  sollen 
die  Augen  genommen  werden,  welche  Blinden  die  Licht  der  Welt  wieder 
schenken  sollen  ?  Kein  IMensch  wird  sich  dodi  dazu  hergeben  sein 
Augenlicht  fùr  einen  anderen  zu  opfern,  noch  dazu  auf  die  Gefahr  hin, 
sein  Opfer  umsonst  gebracht  zu  haben.  Dies  habe  ich  oft  zu  hòren  be- 
kommen.  Demgegenùber  muss  zunachst  erwidert  werden,  dass  wohl 
niemand  daran  denken  wurde  beide  Augen  einem  gesunden  Menschen 
zu  diesem  Zwecke  zu  entnehmen,  mit  einem  Auge  bleibt  aber  das  Sehen 
fast  unveriindert.  In  der  Tat  haben  sich  bereits  auf  die  vagen  Zeitungs- 
meldung  hin  eine  Reihe  von  Personen  Koppànyi  eines  ihrer  Augen  an- 
geboten,  es  einem  Blinden  zukommen  zu  lassen,  sobald  die  Versuche  zu 
diesem  Wagnis  weit  genug  vorgeschritten  wàren.  Beschiimend  fùr  die 
Pessimisten  und  rùhrend  im  hbchsten  Grade  sind  einige,  dieser  Briefe, 
in  denen  nicht  nur  ein,  sondern  auch  beide  Augen  aus  selbstlosen  Grùnden 
zum  Opfer  augetragen  werden.  Da  will  einer  aus  Mitleid  mit  den  im 
Felde  erblindeten  Soldaten  auf  sein  Auge  verzichten,  eine  Mutter,  uni 
ihr  Kind  erhalten  zu  kbnnen,  die  beiden  Augen  einen  amerikanischen 
Millioniir  abgeben,  ein  Vater.  der  sich  selbst  schwer  genug  durch  Last- 
tragen  ernahrt,  seinem  erblindeten  Tochterchen  eines  seiner  Augen  ein- 
setzen  lassen. 

Das  letzte  Beispiel  ist  noch  deshalb  von  Interesse,  weil  es  zeigt, 
dass  auch  kein  unùberwindliches  Hindernis  vorzuliegen  branch t,  wenn 
es  beini  Menschen  wegen  der  Serumverschiedenheiten  notwendig  ware, 
das  Auge  nur  zwischen  Nahverwandten  umzusetzen. 

Uni  serologische  Hindernisse  bei  den  Transplantationen  zu  ùber- 
kommen,  hat  ùbrigens  W.  Eoux  vorgeschlagen,  durch  vorherige  Blut- 
transfusionen  Angleichungen  vorzunehmen.  Die  bisherigen  Rattenver- 
suche  lassen  es  noch  zweifelhaft,  ob  dieses  Hindernis  ùberhaupt  bei  den 
Augenreplantationen  in  dem  bisher  angenommenen  Unifange  besteht.  es 
mùsste  denn  der  Zufall  immer  gerade  Augenspender  und  Augenempfànger 
als  nahe  Verwandte  zusammengebracht  haben.  Hingegen  ist  es  in 
den  von  Koppànyi  herges  teli  ten  Ratten,  bei  denen  die  Augenfarbe  der 
beiden  Tiere  eine  verschiedene  war,  zu  keinem  dauernden  Erfolge  ge- 
kommen. 

Es  dùrfte  also  wohl  auch  beira  Menschen  auf  ahnliche  Augenfarbe 
des  Spenders  und  Empfàngers  zu  achten  sein. 

Dieses  Rassenmerkmal  scheint  sogar  gròsseres  Hindernis  zu  bilden 
als  Artverschiedenheit  :  denn  die  Transplantation  eines  albinotischen 
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Mauseaug'cs  auf  eine  albinotische  Ratte  ist  Kopp.lnyi  mit  dauerndem 
Bestande  gelungen.  Es  ware  daher  als  zAveite  praktische  Mog'lichkeit 
auch  die  Verwendung  von  Augen  dem  Menschen  nahestehender  Tiere 
nicht  ^anz  von  der  Hand  zu  Aveisen. 

Die  bisherigen  Misserfolge  mit  der  Einsetzung^  von  Kaninclienaug^en, 
Avelche  die  Franzosen  zu  kosmetischen  Zwecken  ausfiibren  Avollten, 
konnen  nicht  als  Geg^enarg^ument  verwendet  AA'erden,  denn  es  ist  dabei 
ebenso  Avie  bei  Versuchen  zur  Replantation  am  Kaninchen  selbst,  von 
Kònigstein  im  Wiener  physiologischen  Universitats-Institute  versucht, 
(nicht  publiziert)  mit  Vernahen  vorgfegangen,  also  nicht  autophor  operiert 
AA'orden.  Ich  mochte  jedoch  die  Moglichkeit  gerade  Kaninchenaugen 
beim  ^lenschen  zu  verwenden,  in  anbetracht  der  grossen  DiflFerenz  zaaù- 
schen  diesen  Spezies  gering  verauschlagen,  es  karnen  Avohl  nur  Alt- 
AA^eltsaffen,  am  besten  Anthropolden  mit  ihrer  dem  Menschen  so  ahnlichen 
Serumreaktion  (Friedenthal)  in  Betracht.  Obzwar  die  autophore  Me- 
tliode  sehr  veitgehende  Artverschiedenheit,  ja  sogar  Klassenverschieden- 
heit  zuliisst,  so  scheint  in  solchen  Fallen  selbst  nach  Fnnktionsaufnahme 
eine  Trennung  des  implantierten  Auges  das  geAA'ahnliche  zu  sein,  z.  B. 
bei  Salamanderaugen  auf  Fischen  und  umgekehrt,  Avie  sie  KoppAnyi 
mehrfach  demonstriert  batte. 

Dagegen  haben  bisher  an  Amphibien  von  ihm  ausgefiihrte  Experi- 
mente  gezeigt,  dass  auch  in  monatelang  verAA'aisten  Augenhohlen  neue 
Augen  ihre  Funktion  aufzunehmen  und  zu  behalten  vermogen.  Es  Avird 
AAuchtig  sein  diese  Versuche  auch  an  Silugetieren  soAvohl  mit  den  langere 
Zeit  verAA’aisten  Augenhohlen  als  auch  mit  den  einige  Zeit  ausserhalb 
des  Korpers,  vielleicht  auf  Eis,  verbliebenen  Augen  fortzufiihren.  Ersteres 
AAùirde  die  Anzahl  der  Verlustfillle,  welche  eines  Ersatzes  fahig  AAdiren^ 
sehr  erAA’eitern,  da  nicht  nur  frische  VerAvundung  reparabel  Avare  ;  letz- 
teres  Aviirde  es  ermoglichen  von  totlichen  Unfallen  betrofifene  Menschen 
zum  Augenersatze  fur  Blinde  herauzuziehen.  Aber  auch  Avenn  nur  ganz 
frische  Augen  sich  als  verAA^endbar  erweisen  Aviirden,  so  muss  immer 
noch  an  die  Moglichkeit  gedacht  verden,  durch  eine  entsprechende  Or¬ 
ganisation  des  Meldungsdienstes  des  Augenlichtes  bediirftige  Personen 
in  den  Warteraumen  der  Unfallstationen  und  Spitaler  bereitzuhalten  um 
noch  lebensfrische  Augen  gleich  nach  dem  Ableben  des  Verungluckten 
Oder  Operierten  verAA^enden  zu  konnen.  Man  sicht,  auch  die  praktische 
Durchfiihrung  Hesse  sich  in  die  Wege  leiten,  sind  nur  einmal  alle  Schritle 
der  Vorbereitung  in  Tierversuchen  getan. 

So  glauben  Avir  uns  berechtigt,  die  Iloffnung  auf  ein  einstmaliges 
Gelingen  aufrechtzuhalten,  mag  auch  das  schon  greifbar  geglaubte  Ziel 
durch  die  Ungunst  der  Verhiiltnisse  Avieder  in  Aveitere  Feme  geriickt 
sein. 
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1st  es  wirklick,  wie  Graef  uns  vorwirft,  eiii  Verbreclien  den  Blinden 
eine  Aussicht  auf  Rettung^  ^egeben  zu  liaben,  weil  sie  dadurch  aus  ihrer 
beschaulichen  Ralle  enieckt  werden?  Oder  ist  iiicht  vielleicht  sclion 
diese  Hotfnung  selbst  etwas  wert?.  . 

WIEN. 

Biologische  Versuchsaustalt  der 
Akademie  der  Wissenschaften. 
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France  R.,  «Bios»,  die  Gesetzeder  Welt.  F.  Hanfstaengl.  Mùnchen,  1921. 

2  voli,  di  pp.  272  e  313,  con  110  e  139  tav.  e  tìg.  —  2^  ediz.  (in  corso  di 

pubb.),  presso  W.  Seifert,  Heilbronn,  1923. 

Quest’opera  del  noto  botanico  e  psico-biologo  di  Monaco  vuol  essere 
un  Trattato  di  «  filosofìa  oggettiva  »,  impostata  su  sette  «  leggi  del 
mondo»,  che  l’autore  costruisce;  legge  dell’essere,  della  graduale  in¬ 
tegrazione,  della  funzione,  deW optimum ,  della  selezione,  del  mìnimo 
sforzo,  dell’armonia.  E  non  è  poco  ciò  che  l’autore  stesso  si  ripromette 
per  i  seguaci  di  tale  «  filosofia  oggettiva»;  pace  e  felicità,  nonché...  potenza 
esteriore  e  guadagno  materiale  ! 

Il  Francò  parte  dalle  considerazioni  della  nuova  fisica  (Lorentz,  Min¬ 
kowski,  Einstein),  che  hanno  «  rovesciato  »  la  vecchia  fisica  di  Newton  e 
la  geometria  di  Euclide.  Ma  aggiunge  che  la  congerie  di  tali  nuove  con¬ 
quiste  della  scienza  non  può  dare  soddisfazione  alla  nostra  «  Zoésis  », 
vale  a  dire  ai  nostri  bisogni  vitali  ed  alla  nostra  rappresentazione  della 
vita,  se  non  mediante  la  coordinazione  sotto  un  pensiero  generale. 

11  nostro  intelletto  umano  serve  a  comprendere  lo  «  spazio  vitale  » 
da  noi  occupato,  e  non  tutto  il  cosmo.  Perciò  l’essere  s’identifica,  per 
noi,  con  quello  spazio.  E  questa  è  la  base  della  «  filosofia  oggettiva  », 
essenzialmente  biocentrica  dunque  ;  secondo  la  quale  il  mondo  è  nostra 
«  creazione  »,  cioè  pensiero  oggettivato,  così  come  il  pensiero  è  «  vita  tra¬ 
sformata  in  una  immagine  del  mondo  ». 

La  «  legge  dell’essere  »  viene  formulata  così  ;  esiste  per  noi  solo  ciò 
che  a  noi  si  riferisce.  Non  è  possibile  alcun  fondato  «  idealismo  »  nè 
alcun  «materialismo».  L’uomo  è  la  misura  di  tutte  le  cose;  il  processo 
cosmico  è  semplicemente  costituito  da  modificazioni  (sensibili)  di  rap¬ 
porti  fra  l’ambiente  zoetico  e  l’uomo  stesso.  Non  vi  è  «  sviluppo  »,  ma 
semplice  «  spiegamento  »  di  fattori.  Ciò  che  chiamiamo  sviluppo  è  sol¬ 
tanto  la  tendenza  costante  del  mondo  a  compensare  le  modificazioni  re¬ 
lazionali  suddette. 
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La  seconda  legge  è  quella  della  «  integrazione  ».  11  mondo  è  com¬ 
posto  di  gradi  supra-ordinafi  l'uno  all’altro.  Dai  gradi  più  bassi  finora 
conosciuti  :  «  quanta  »,  elettroni,  atomi,  molecole,  la  «  legge  »  ci  conduce, 
a  traverso  la  materia  inorganica  ed  organica,  fino  all’organismo  ed  allo 
Stato  di  organismi.  Seguono  le  categorie  astronomiche,  indi  (?)  le  rap¬ 
presentazioni,  le  idee,  i  valori,  ed  il  «  Bios»  come  sistema  globale.  Ognuno 
di  questi  gradi  ha  qualità  comuni  a  tutti  gli  altri,  e  qualità  che  invece  i 
«  gradi  »  subordinati  non  possiedono:  ad  es.  forma,  personalità,  vita,  co¬ 
scienza,  durata,  ecc.,  le  quali  formano  a  loro  volta  una  «  serie  »  più  o 
meno  completa.  Un  sistema  solare  non  è  che  un  «  atomo  »  di  grado  su¬ 
periore,  ecc.  E  l’uomo  non  è  che  uno  dei  gradi  della  «  integrazione  » 
universale. 

Terza  legge  :  la  «  funzione  »,  cioè  il  rapporto  fra  grandezze,  forme, 
avvenimenti.  Le  «  funzioni  »  del  mondo  valgono  per  tutti  i  gradi  della 
integrazione.  La  vita  spirituale  deve,  ad  es.,  essere  sottoposta  alla  mec¬ 
canica  del  mondo  :  cioè,  le  produzioni  dello  spirito  umano  debbono  avere 
forme  tecniche  subordinate  alle  medesime  leggi  cui  è  subordinata  la  na¬ 
tura  fisica.  La  tendenza  dell’uomo  alla  tecnica  è  semplicemente  volontà 
di  vita:  e  tutta  la  tecnica  umana  non  è  ne  può  essere  altro  che  iniita- 
zionp  della  tecnica  organica. 

La  quarta  legge  è  quella  optimum.  Come  la  vita  dello  spirito 
è  una  «  psicotecnica  »,  cosi  la  vita  del  cosmo  è  una  «  panmeccanica  ». 
Il  psichico  è  un  mezzo  della  vita  per  raggiungere  un  optimum.  Ma  anche 
T anorganico  tende  ad  un  optimum.  Tuttavia  non  vi  è,  come  già  detto, 
«  sviluppo  »:  bensì  solo  un  sistema  costante  (il  mondo):  sottoposto  a  de¬ 
terminate  «  trasmutazioni  »  parziali  che  debbono  ristabilire  l’equilibrio 
là  dov’esso  è  turbato.  L’uomo  di  oggi  non  è  più  «  sviluppato  »  di  quello 
di  una  volta  :  esso  però  viene  durevolmente  «  trasmutato  »  nella  propria 
«  tecnica  vitale  ».  La  fine  di  queste  «  trasmutazioni  »  sarebbe  lo  stato 
di  «  armonia  »,  di  cui  più  oltre. 

La  quinta  legge  è  quella  della  «  selezione  »,  che  nulla  di  comune 
comporta  con  i  concetti  darwiniani,  bensì  è  semplicemente  il  fatto  della 
più  lunga  durata  dell’organismo  più  vicino  oXV optimum.  Questa  «  legge  » 
dunque  deriva  direttamente  dalla  precedente. 

La  legge  del  minimo  sforzo,  sesta  della  serie,  corrisponde  al  prin¬ 
cipio  di  economia  che  informa  tutte  le  «  funzioni  ».  |La  «  parsimoclisi  »  (!), 
non  meno  della  «  optimoclisi  »,  è  uno  degli  ideali  della  «  filosofia  og¬ 
gettiva  ». 

Ma  la  più  alta  di  tutte  queste  leggi  è  la  settima  ed  ultima,  quella 
dell’armonia.  Vi  è  un’armonia  «  intrasistemale  »,  così  come  ve  n’è  una 
«  extrasistemale  ».  L’ una  regola  i  rapporti  fra  le  parti  nel  sistema, 
l’altra  quelli  del  sistema  con  altri  sistemi.  L’armonia  è  una  condizione 
deiroptimum,  e  non  rappresenta  una  «convenzione  estetica  »,  bensì  una 
«  costante  dell’essere  ».  Ogni  evento  meccanico  è  dunque  «  arraonocline  ». 
Tutto  il  ciclo  cosmico  è  una  durevole  «  armonoclisi  ».  Cosa  che,  per  noi, 
prende  l’aspetto  della  «  bellezza  »,  cosicché  anche  l’arte  imita  «  biotec- 
nicamente  »  la  natura. 
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Questa  «  filosotìa  oggettiva  »  non  è,  a  ben  riguardare,  che  un  mo¬ 
nismo  materialistico  abbastanza  ingenuo,  e  comunque  altrettanto  «  me¬ 
tafìsico  »  quanto  il  razionalismo  eh’ essa  rifìuta,  e  dal  quale  crede  di 
liberarsi  affermando  che  il  mondo  è  governato  dalla  vita  (bios)  e  non 
dal  pensiero  (logos).  L’autore,  se  pur  tratta  con  molta  disinvoltura  de¬ 
terminati  argomenti  (specie  di  fìsica)  ch’egli  conosce  solo  superfìcial- 
mente,  possiede  in  complesso  una  meravigliosa  copia  di  cognizioni,  tolte 
dalle  varie  discipline,  specie  biologiche.  Me  egli  commette  l’errore  di 
credere  che  la  quantità  delle  cognizioni  possa  condurre  alla  profondità 
della  conoscenza.  Questa  falsa  impostazione  viene  rivelata  fìn  dall’  inizio 
dell’opera,  là  dove  l’autore,  appellandosi  (ben  a  torto)  al  grande  Scho¬ 
penhauer,  crede  di  poter  accomunare  la  irrealtà  (metafìsica)  del  mondo 
con  la  evanescenza  (fìsica)  della  materia  secondo  le  note  recenti  teorie. 
Donde  tutte  le  confuse  deduzioni  successive,  spesso  contraddittorie,  circa 
il  «Bios»  nel  mondo  e  l’uomo  nel  «  Bios  »;  e  la  strana  conclusione  che 
la  più  alta  mèta  della  «  filosofìa  oggettiva  »  non  è  una  qualsiasi  «  verità  », 
eh’ essa  dichiara  comunque  irraggiungibile,  bensì  «  vita  completa  »  (vol- 
lendetes  Leben).  Per  cui  -  non  è  commento,  ma  lo  assicura  l’autore  - 
anche  gli  animali  sono  partecipi,  secondo  la  propria  «  zoèsis  »,  di  tale 
filosofìa  (!). 

Nessuno  più  volentieri  di  noi  riconosce  che  la  filosofìa  deve  avere 
le  proprie  radici  nella  vita,  e  non  in  pure  astrazioni.  Ma  la  vita  del- 
I’liomo  non  si  esaurisce,  come  sembra  credere  il  Francé,  nell’attività 
degli  organi  del  senso.  Vi  è  nell’uomo  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio, 
per  cui  la  «  filosofìa  »  cerca  (sia  pure  senza  trovarla  mai)  precisamente 
la  verità  circa  il  valore  della  vita  e  le  ragioni  di  essa.  E  non  è  dai 
«  fatti  »  della  natura  (o  dalle  presunte  «  leggi  »  naturali)  che  si  può 
risalire  senz’altro  a  tale  verità.  11  Francé  ha  preso,  a  tale  proposito, 
proprio  lo  stesso  abbaglio  di  Haeckel,  se  pure  egli  dichiari  di  ripudiare 
il  sistema  di  questo  suo  predecessore.  Le  scienze  naturali  possono  de¬ 
scrivere  molto  bene  i  modi  dell’essere;  ma  non  potranno  mai  spiegare 
l’essere  stesso.  E  la  «  filosofìa  oggettiva  »  sarà,  forse,  oggettiva  ;  ma  per 
certo  non  è  filosofìa. 

W.  NEUM.4NN. 


BIOLOGIA  GENERALE,  GENETICA 

Dacqué,  Biologie  der  fossile  Tiere  (Sammlung  Goschen)  Berlin  und 
Leipzig,  Walter  de  Gruyter  u.  Co.  L.  3. 

L’Autore,  ben  noto  per  molte  pubblicazioni  sullo  stesso  argomento, 
ci  dà  in  questo  volumetto  un’idea  sommaria  ma  chiara  e  precisa  dei 
risultati,  a  cui  può  condurre  lo  studio  degli  animali  fossili  dal  punto 
di  vista  biologico,  indirizzo  questo  ancora  poco  seguito,  ma  ormai  domi- 
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nante  il  campo  paleontologico.  La  biologia  paleontologica  comprende  tre 
parti,  cioè: 

1°  l’etologia,  che  cerca  di  mettere  in  rapporto  la  morfologia  dei 
fossili  col  loro  genere  di  vita; 

2“  l’ecologia,  che  tenta  di  rappresentarci  l’ambiente  dei  tempi 
passati,  per  quanto  riguarda  le  condizioni  di  esistenza  degli  animali 
fossili  ; 

3®  la  biogeografia,  che  tratta  della  geografia  dei  fossili,  determi¬ 
nandone  la  distribuzione  secondo  le  condizioni  di  vita. 

L’A.  ci  porta  esempi  riguardanti  ognuna  di  queste  tre  branche. 

In  un  ultimo  capitolo  vengono  toccati  anche  i  gravi  argomenti  del¬ 
l’adattamento  e  dell’evoluzione. 

L’A.  distingue,  avvicinandosi  all’ Abel,  diverse  sorta  di  seriazioni 
cioè:  1°  genealogiche:  2°  di  stadi  per  singoli  organi  ;  di  adattamenti; 
e  4°  di  variazioni  ;  e  conchiude  che  mettere  insieme  queste  serie  e  com¬ 
prendere  biologicamente  le  loro  trasformazioni  per  dedurne  il  tipo  fon¬ 
damentale  genealogico  e  la  vera  parentela  delle  forme  costituiscono  il 
programma  e  la  meta  della  paleobiologia. 

B.  Grassi. 


Chappellier  a..  Contribution  a  l’étude  de  V hybridation  et  deVinter- 

sexualité  chez  les  oiseaux.  Suppl.  Bullet,  biolog.  de  France  et  de 

la  Belgique,  Suppl.  IV,  1021. 

E  noto  da  lungo  tempo  che  le  femmine  ibride  nate  da  specie  di¬ 
verse  di  fringillidi  e  di  anatidi  depongono  uova  che  non  sono  mai  fe¬ 
condabili. 

E  egli  possibile  porre  in  evidenza,  nell’uovo  ibrido  la  causa  della 
sua  non  fecondabilità  ?  questo  è  il  problema  che  lo  Chappellier  ha  cer¬ 
cato  di  risolvere,  completando  l’esame  macroscopico  con  uno  studio  pro¬ 
fondo  su  sezioni  del  nucleo  dell’ovulo  e  della  cicatricula  dell’uovo  in 
differenti  stadi  del  loro  sviluppo. 

11  materiale  di  ricerca  è  stato  fornito  da  ibridi  emisessuali  fra  Car¬ 
dellino  e  Canarina,  Verzellino  e  Canarina  e  fra  ibridi  reciproci  di  Anatra 
domestica  e  Cairina  moschata. 

Il  problema  posto  non  è  stato  risolto,  ma  lo  Chappellier  ha  potuto 
compiere  altre  interessanti  osservazioni. 

Egli  ha  trovato  innanzi  tutto  che  l’uovo  non  fecondato  subisce  indi¬ 
scutibilmente  una  segmentazione  partenogenetica,  tanto  nell’Anatra  do¬ 
mestica  (^4»as)  quanto  in  quella  di  Barberia  {Cairina),  negli  ibridi  fra 
r  una  e  l’ altra,  nel  Canarino  e  negli  ibridi  fra  Cardellino  e  Canarino. 
Questi  accertamenti,  insieme  a  quelli  del  Lecaillon  nella  Gallina,  nel  Pa¬ 
vone  e  nel  Fagiano  dorato,  autorizzano  ad  ammettere  che  la  segmen¬ 
tazione  partenogenetica  dell’uovo  non  fecondato  è  generale  negli  uccelli. 

1  blastomeri  partenogenetici  sono,  in  genere,  più  grandi  di  quelli 
di  cicatricule  fecondate.  Fuori  della  regione  segmentata  si  trovano  nu- 
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merose  formazioni  cromatiche  spesso  analoghe  o  addirittura  identiche, 
tanto  in  cicatricule  partenogenetiche,  quanto  in  cicatricule  fecondate. 

Stabilito  che  le  uova  ibride  sono  praticamente  infecondabili,  senza 
che  l’esame  macroscopico  e  microscopico  della  vescicola  germinativa  e 
della  cicatricula,  abbiano  permesso  di  accertarne  la  causa,  la  sterilità 
è  di  vario  grado,  giacche  accanto  a  femmine  che  depongono  uova  ve  ne 
sono  altre  che  non  depongono  mai.  Veramente  interessante  è  il  fatto 
che  lo  spermatozoo  puro  di  Anas,  sebbene  non  riesca  a  determinare  lo 
sviluppo  di  un  embrione  nell’uovo  ibrido,  ha  tuttavia  facoltà  di  ecci¬ 
tarlo,  determinando  una  moltiplicazione  cellulare  intensa,  non  durevole, 
ma  che  sorpassa  notevolmente  lo  sviluppo  partenogenetico  dell’uovo  della 
stessa  femmina. 

Tralascio  altre  conclusioni  di  carattere  citologico  che  mi  sembrano 
di  minore  interesse  e  concludo  esprimendo  l’avviso  che  queste  ricerche 
dello  Chappellier  portano  un  nuovo  contributo  al  concetto  che  le  diffe¬ 
renze  specifiche  sono  fondamentalmente  di  natura  chimica  e  non  mor¬ 
fologica. 

Come  ho  avuto  occasione  di  esporre  in  altra  occasione,  delle  mie 
femmine  ibride  Columha  livia,  C.  leuconota,  una  era  assolutamente 
sterile  e  l’altra  molto  profilica,  ma  le  sue  uova  non  erano  fecondabili. 
Il  maschio  ibrido  invece  era  fecondo  colle  specie  progenitrici  e  questa 
è  una  nuova  ed  interessante  prova  del  diverso  chimismo  che  intercede 
tra  i  due  sessi. 

A.  Ghigi. 


Tegetmeiek  W.  13.,  Fheasants,  their  Naturai  Ristory  and  Practical 

3Ianafjement,  London,  the  Field  Press  Ltd.,  10/6  net. 

E  la  sesta  edizione  con  una  introduzione  di  Erik  Parker,  con  un  capi¬ 
tolo  sulle  malattie  dei  fagiani  di  H.  Hammond  Smith,  ed  illustrazioni 
varie. 

Queste  non  sono  troppo  felici  perchè  il  loro  carattere  artistico  nuoce 
al  riconoscimento  della  specie,  particolarmente  nei  fagiani  reali.  La 
parte  sistematica  e  descrittiva,  rimasta  tale  e  quale,  è  troppo  antiquata 
ed  incompleta.  Oggi,  per  esempio,  il  fagiano  di  Soemmering  non  solo 
non  si  può  considerare  adatto  per  un  ripopolamento,  ma  non  si  trova 
neppure  negli  aviari  europei.  Viceversa  non  si  può  omettere  in  un  libro 
destinato  agli  amatori,  di  trattare  dei  fagiani  di  Elliot,  di  Swinhoe  e 
Horstìeld,  molto  diffusi  e  che  hanno  ciascuno  caratteristiche  proprie,  sia 
pei  costumi,  sia  per  l’allevamento. 

E  invece  interessante  e  molto  ben  fatta  tutta  la  parte  pratica  che 
si  riferisce  al  modo  di  conservare  e  di  allevare  i  fagiani,  sia  in  aviario, 
sia  allo  stato  libero  per  ripopolamento. 

Tipograficamente  il  volume  si  presenta  bene  e  fa  onore  all’editore. 

A.  Guigi. 
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Newman  H.  H.,  Hybrid  viyor,  Hybrid  iveahiess,  and  the  chromosome 

theory  of  iieredity.  Jour,  of  Exp.  Zoul.,  febbraio  1923. 

\ 

E  una  analisi  sperimentale  della  fisiologia  dell’ eredità  negli  incroci 
reciproci,  fra  due  specie  prossime  di  due  ricci  di  mare  :  Stronyylocen- 
trotus  jmrpuratus  e  Stronyyloncentrotus  franciscanus. 

L'A.  già  nel  1908,  trattò  il  problema  della  ibridazione  nei  Teleo¬ 
stei  (1),  apportando  su  questo  argomento  un  notevole  contributo.  Egli 
riuscì  a  stabilire  che  nei  reciproci  incroci  fra  due  specie,  non  solo  si 
avevano  differenti  risultati,  ma  che  anche  fecondando  le  uova  di  una 
specie  cogli  spermi  di  un’altra,  i  prodotti  dimostravano  diverse  velocità 
di  sviluppo,  diversa  vitalità,  e  vari  gradi  di  dominanza  dei  singoli  ca¬ 
ratteri  parentali.  Gli  incroci  di  Fundnlns  heteroclitiis  $  X  -  maialis  cf 
(pesci  nord-americani),  e  quelli  di  F.  majalis  9  X  H  heteroclitus  cT  si 
manifestano  cioè  differenti  nei  risultati  cui  dànno  origine.  Infatti,  mentre 
i  primi  danno  luogo  ad  un  gran  numero  di  larve  vigorose  e  sane,  nei 
secondi,  le  larve  sembrano  quasi  incapaci  di  assorbire  la  grande  massa 
di  tuorlo.  Gli  ibridi  del  primo  incrocio  mostrano  resistenza  alle  condi¬ 
zioni  avverse,  e  vivono  più  a  lungo  nelle  condizioni  di  laboratorio  delle 
larve  di  altre  specie  molto  prossime.  In  altre  parole  TA.  esprime  l’opi¬ 
nione,  che  gli  ibridi  mostrino  un  alto  grado  di  dominanza  per  i  carat¬ 
teri  che  sono  di  significato  vitale,  producendo  così  delle  serie  di  individui 
che  sopravvivono  e  vivono  più  dei  prodotti  puri  di  altre  specie.  La  teoria 
dell’ A.  sopra  le  cause  del  vigore  e  della  debolezza  degli  ibridi,  in  rap¬ 
porto  alla  dominanza  e  alla  recessività  di  alcuni  caratteri,  prende  ori¬ 
gine  da  queste  ricerche  sui  Teleostei,  concordando  colle  idee  formulate 
da  East  e  Jones  in  «  Imbreeding  and  Outbreeding  ».  1  quali  autori  pur 
non  esplicando  completamente  il  fenomeno  della  debolezza  degli  ibridi, 
purtuttavìa  avevano  già  soffermato  la  loro  attenzione  sul  vigore  di  essi 
0  «  eterosis  ». 

Le  nuove  esperienze  del  Newman,  si  basano  sugli  incroci  reciproci 
operati  su  due  echini  ;  lo  Str.  purpura, tus  e  lo  Str.  franciscanus  comuni 
ricci  di  mare  delle  coste  di  California.  L’A.  ha  osservato  che  insieme 
ad  essi,  in  natura,  vivono  altri  ricci  che  sembrano  portare  i  caratteri 
intermedi  delle  due  forme.  Non  possiamo  però  sicuramente  stabilire  trat¬ 
tarsi  di  ibridi  di  natura. 

I  metodi  usati  per  operare  la  fecondazione  delle  due  specie  sono 
dal  punto  di  vista  sperimentale,  quelli  ormai  conosciuti  per  questo  gruppo 
di  ricerche.  Interessanti  si  presentano  le  differenze  fra  i  gameti  delle 
due  specie  :  in  Str.  purpuratus  le  uova  hanno  circa  77  y  di  diam.,  il 
capo  degli  spermi  circa  4  a  di  lung.,  la  sostanza  gelatinosa  circondante 
le  uova  30  y  di  spessore,  piuttosto  solida  e  resistente.  In  Str.  franciscanus 
invece  le  uova  112  y  di  dm.,  gli  spermi  7  a  e  la  sostanza  gelatinosa  re¬ 
lativamente  molle  con  15  y  di  spessore. 


(1)  Newmax  H.  H.,  The  process  of  heredity  as  eorhihited  by  the  deve¬ 
lopment  of  Funduhis  hybrids.  Jouru.  Exp.  Zool.,  voi.  5,  u.  4,  1908. 


392 


KIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Le  differenze  che  esistono  fra  le  larve  delle  due  specie  si  possono 
dire  basate  sui  vari  caratteri  morfologici  dei  plutei  e  sulla  loro  maggiore 
o  minore  vitalità. 

Le  esperienze  condotte  dall’ A.  tendono  ad  esaminare  la  variabilità 
individuale  nelle  percentuali  di  uova  fecondate,  le  velocità  relative  di  svi¬ 
luppo  nei  due  reciproci  incroci,  e  l’eredità  dei  caratteri  parentali. 

Le  conclusioni  alle  quali  giunge  l’A.  si  possono  così  riassumere: 

1°  Gli  incroci  di  Fundulus  presentano  molti  punti  in  comune  con 
quelli  di  Strongylocentrotus.  In  ambedue  i  casi  si  ha  da  fare  con  due 
specie  che  hanno  relativamente  grandi  e  piccoli  spermi  e  grandi  e  pic¬ 
cole  uova.  11  mancato  sviluppo  completo  delle  larve,  si  ha  nel  caso  che 
specie  a  grandi  uova,  siano  fecondate  da  specie  a  piccoli  spermi.  Negli 
incroci  contrari  si  ha  evidente  vigore  e  vitalità  degli  ibridi. 

2°  Gli  incroci  Str.  purpiiratus  $  X  Str.  franciscanus  cT  dànno 
origine  a  molte  larve  con  marcato  vigore  ibrido  che  manifestano  parti¬ 
colarmente  l’influenza  paterna  (ibridi  patroclini).  Gli  incroci  reciproci 
di  Str.  franciscanus  $  X  Str.  purpuratus  cf,  .portano  a  dei  risultati  dif¬ 
ferenti,  e  le  larve  ibride  che  si  sviluppano  hanno  poca  vitalità,  risentono 
minimamente  dell’influenza  paterna,  e  sono  quasi  tutte  ritardate  o  ini¬ 
bite  nello  sviluppo. 

3°  L’A.  spiega  queste  differenze  palesi  nei  risultati  dei  reciproci 
incroci  delle  due  specie,  attribuendole  ad  una  sovrastimolazione  delle 
piccole  uova  di  Str.  purpuratus,  da  parte  dei  grandi  spermi  dello 
Str.  franciscanus  (in  questo  caso  la  velocità  di  sviluppo  aumenta)  ;  op¬ 
pure,  nell’incrocio  contrario,  ad  una  minore  stimolazione  delle  grandi 
uova  di  Str.  franciscanus,  per  i  piccoli  spermi  di  Str.  purpuratus  (la 
velocità  di  sviluppo  diminuisce). 

4°  L’A.  crede  che  il  vigore  degli  ibridi  sia  il  risultato  della  somma 
di  caratteri  favorevoli  nelle  due  specie,  nello  zigoto  ibrido  ;  e  che  invece 
la  loro  incapacità  o  debolezza  dipenda  dall’ accumularsi  nello  zigoto, 
dei  geni  letali,  semi-letali,  o  sfavorevoli  per  lo  sviluppo  della  specie. 

5°  E  possibile  applicare  una  teoria  cromosomica  al  vigore  e  alla 
debolezza  degli  ibridi?  L’A.  osserva  che  le  due  specie  di  ricci  di  mare, 
manifestano  due  complessi  genetici  molto  differenti  specialmente  per  i 
caratteri  che  seguono  le  leggi  mendeliane  ;  e  trova,  per  pochi  di  questi, 
una  reale  relazione  allelomorfica  con  gli  altri.  In  generale  possiamo 
concludere  che  l’A.  nei  suoi  numerosi  esperimenti,  mostrando  che  un 
piccolo  numero  di  individui  ibridi  è  particolarmente  normale,  sembra 
indicare  che  occasionalmente  un  patrimonio  di  caratteri  delle  due  specie 
venga  nello  zigoto,  senza  introdurvi  alcuni  caratteri  sfavorevoli. 

6°  La  produzione  di  mostri  mediante  la  ibridazione,  può  essere 
spiegata  su  una  base  puramente  ereditaria,  purché  vi  siano  dei  prodotti 
di  inibizione  differenziale. 


P.  Pasquini. 


KECENSIONI 


393 


Niekstrasz  H.  F.  u.  Kirsch  G.  Chr.,  Anlcihing  zu  malcroskopisch-zoolo- 
(jischen  Uehinigen.  Heft.  1,  Wirbellose  Tiere.  Jena,  G.  Fischer, 
1922,  pp.  103. 

Nel  voi.  40  (1922,  pag.  561)  di  questa  rivista,  avemmo  occasione  di 
recensire  un  manuale  di  zoologia  pratica  di  Gilchrist  e  Bonde  dal  ti¬ 
tolo:  Practical  Zoology  for  medical  and  iunior  Students.  Il  nuovissimo 
fascicolo  di  Nierstrasz  e  Kirsch,  è  un  avviamento  agli  esercizi  di  zoo¬ 
logia  macroscopica  per  gli  invertebrati  ;  esso  si  discosta  dal  libro  sopra 
citato  e  per  il  carattere  strettamente  pedagogico  con  cui  sono  trattati 
i  singoli  argomenti,  e  per  la  selezione  e  disposizione  degli  organismi 
descritti  puramente  dal  lato  pratico.  Questo  metodo,  seguito  dai  due 
docenti  dell’ Università  di  Utrecht,  ci  sembra  più  opportuno  per  lo  svol¬ 
gimento  completo  di  un  corso  di  esercitazioni  di  zoologia  degli  inver¬ 
tebrati,  per  gli  studenti  di  scienze  naturali. 

La  spiegazione  del  modo  di  usare  il  manuale,  è  seguita  da  un  suc¬ 
cinto  elenco  degli  oggetti  occorrenti  nella  tecnica  sia  zootomica,  sia  mi¬ 
croscopica.  Si  passa  poi  nei  diversi  capitoli  alla  descrizione  schematica 
ma  completa  della  anatomia  e  morfologia  dei  diversi  organismi,  non 
tralasciando,  ove  sia  opportuno,  qualche  cenno  di  biologia  di  ciascuno 
di  essi. 

Sono  così  passati  in  rassegna  :  Kstecws Carcinus  maenas, 
Periplaneta  orientalis,  Lumhricus  terrestris,  Arenicola  marina,  Aphro¬ 
dite  aculeata,  Hirudo medicinalis,  Ascaris  lumbricoides,  Anodonta  cygnea, 
Pleurohranchaea  Meckeli,  Helix pomatia,  Alloteuthis  tuhulata,  Echinus 
esculentus,  Solaster  xmpposus.  Come  si  vede  dunque  una  messe  abba¬ 
stanza  ricca  di  tipi  vari  d’invertebrati. 

,  Brevi  notazioni  bibliografiche,  scelte  molto  bene  a  proposito,  danno 
modo  allo  studente,  di  giungere  ad  altre  fonti  speciali  di  studio,  che 
gli  permettano  prendere  conoscenza  più  profonda  dei  singoli  argomenti, 
e  questo  ci  sembra  cosa  molto  opportuna,  per  quanto  non  sempre  adot¬ 
tata  in  questi  manuali  di  zoologia  pratica. 

11  libro,  completamente  aggiornato,  dà  chiaramente  la  spiegazione 
di  ogni  organo,  regione  per  regione,  fino  ad  i  minuti  particolari  ;  ed  a 
questo  concorrono  i  consigli  non  mai  bastevoli  per  il  principiante, 
nella  tecnica  da  usare  sia  per  la  fissazione  generale  del  corpo,  sia  per 
quella  particolare  di  determinate  parti,  come  iniezioni  di  vasi,  e  varie 
notizie  di  tecnica  microscopica  utilissime. 

11  manuale,  pure  apparendoci  manchevole  per  la  assenza  di  figure, 
disegni  ecc.,  ci  sembra  consigliabilissimo  come  guida  agli  esercizi  pra¬ 
tici  di  zoologia  e  per  gli  insegnanti  e  per  scolari. 


P.  Pasquini. 
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Boutan  L,  Etude  sur  les  perles  fines  et,  en  particulier,  sur  les  nouvelles 

perles  complètes  de  culture  japonaise.  Bulletin  de  la  Station  Biolo- 

gique  d’Arcachon,  XVIII  année  (1921),  pp.  124,  una  tavola  e  parec¬ 
chie  figure  intere.  Feret  et  Fils,  Bordeaux. 

L’opera,  della  quale  intendiamo  occuparci,  ha  una  notevole  impor¬ 
tanza,  sia  per  il  metodo  con  cui  è  condotta,  sia,  e  specialmente,  per  le 
notizie  che  ci  fornisce,  e  per  la  perfetta  dimostrazione  con  cui  conferma 
di  fronte  al  mondo,  or  più  che  mai  scettico  sull’importanza,  special- 
mente  pratica,  delle  scienze  naturali,  un  ultimo  mirabile  trionfo  della 
Zoologia  applicata. 

Quasi  vent’ anni  addietro  il  Boutan,  ora  professore  alla  Facoltà  di 
Scienze  di  Bordeaux  e  direttore  del  Laboratorio  biologico  della  Società 
Scientifica  di  Arcachon,  ottenne  di  far  produrre  delle  perle  alla  comune 
Haliotis. 

Il  procedimento  seguito  consisteva  nell’ introdurre  sotto  il  tegumento 
del  Mollusco  una  sferuletta  di  madreperla,  la  quale  serviva  di  nucleo 
alla  edificazione  della  perla. 

Come  già  i  Cinesi  e  i  Giapponesi,  nonché  diversi  naturalisti  europei, 
che  in  altri  acefali  avevano  conseguito  lo  stesso  fine  con  identico  o  con 
diverso  mezzo,  l’A.  aveva  ottenuto  perle  incomplete.  Nonostante  la  varietà 
dei  metodi  adoperati,  nonostante  la  bellezza  di  alcune  di  tali  perle,  che 
raggiungono  talvolta  un  alto  prezzo  sotto  il  nome  di  mezze  perle,  il  risul¬ 
tato  non  poteva  compiutamente  soddisfare,  cosicché  gli  sforzi  dei  colti¬ 
vatori  e  dei  naturalisti  si  intensificarono  fino  al  principio  del  1921.  Ma  in 
quel  tempo,  dicesi,  un  operaio  francese,  volendo  perforare  una  perla  fine, 
per  aggiungerla  ad  una  collana,  ebbe  la  sfortuna  di  infrangerla.  Con 
meraviglia  di  tutti  allora  fu  constatato  che  la  perla  stessa  risultava* di 
uno  strato  esterno  relativamente  spesso,  provvisto  di  tutti  i  caratteri  della 
sostanza  propria  delle  migliori  perle,  ricoprente  un  nucleo  di  madreperla. 

I  giornali  allora  diedero  l’allarme,  informando  che  un  gran  numero 
di  perle  fini  giapponesi,  prodotte  artificialmente,  erano  state  gettate  nel 
mercato  mondiale.  Tali  perle  perfettamente  rotonde,  ma  contenenti  nel 
loro  interno  un  grosso  nucleo,  avevano  sì  bene  l’aspetto  di  perle  naturali 
del  Giappone,  che  i  gioiellieri  si  erano  lasciati  ingannare,  e  non  avevano 
potuto  distinguerle  da  queste  ultime. 

In  realtà,  il  fatto  era  noto  ad  alcuni  studiosi  specialisti,  e  già  il 
Governo  del  Giappone  e  gli  altri  avevano  emesso  dei  brevetti  intestati 
al  nome  del  signor  Mikinioto. 

II  mondo  scientifico  difatti  conobbe  il  nuovo  e  mirabile  procedimento 
giapponese  mediante  una  relazione  del  dott.  Lyster-Jameson,  intitolata  : 
The  japonese  artificiali)  induced  Pearl,  jmbblicata  nel  giornale  inglese 
Nature  del  maggio-giugno  1921. 

Il  Boutan  riporta  le  stesse  parole  del  Jameson  e  noi  crediamo  do¬ 
verle  tradurre: 

«  Da  lungo  tempo  »  scrive  il  Jameson  «  il  signor  Mikimoto  faceva 
delle  esperienze  in  vista  della  produzione  delle  perle  complete,  senza 
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attacchi  con  la  conchiglia,  mediante  una  moditicazione  ai  processi  im¬ 
piegati  fin  là.  Egli  ottenne  un  primo  felice  risultato  intorno  al  1912  e 

10  feci  in  quell’anno  medesimo  a  tal  riguardo  una  comunicazione  all’As¬ 
sociazione  britannica.  Secondo  le  informazioni  fornitemi  dal  signor  Ikeda, 
uno  dei  consiglieri  del  Mikimoto,  in  una  lettera  del  30  maggio  1914,  il 
primo  campione  notevole  di  perla  rotonda  coltivata  era  stato  ottenuto 
nell’anno  1913. 

«  11  metodo  mediante  il  quale  il  Mikimoto  produce  le  perle  è  stato 
brevettato  da  lui  al  Giappone  e  in  altri  paesi.  Il  suo  procedimento  com¬ 
prende  una  manipolazione  delicata  e  minuziosa,  la  quale  non  sembra 
possa  essere  intrapresa  che  da  operai  scelti  ed  abituati  ». 

Del  resto,  il  risultato  cui  son  pervenuti  i  giapponesi,  era  stato  suf¬ 
ficientemente  dimostrato  possibile  da  Dubois  in  un  suo  libro  pubblicato 
nel  1909. 

Virtualmente  esso  sr  verificava  fin  da  quando,  sfatate  le  antichis¬ 
sime  leggende  sull’origine  delle  perle,  la  scienza  potè  assodare  che  la 
perla  fine,  formata  dei  medesimi  elementi  della  madreperla,  si  produce 
accidentalmente  in  certi  molluschi,  d’ordinario  sotto  l’azione  di  una 
infezione  parassitaria,  talora  sotto  altre  influenze,  come  l’irritazione  cau¬ 
sata  dalla  presenza  di  corpi  estranei,  d’origine  non  parassitaria,  intro¬ 
dotti  anormalmente  in  certe  regioni  del  mollusco. 

Ad  ogni  modo,  il  risultato,  ottenuto  dal  Mikimoto,  è  il  più  note¬ 
vole  che  si  potesse  mai  sperare.  Due  domande  però  si  presentano  subito 
alla  mente  del  commerciante  come  a  quella  dello  scienziato  : 

1°  Le  perle  complete  di  cultura  del  Giappone  hanno  le  qualità 
delle  perle  fini  ? 

2°  La  presenza  di  un  nucleo  di  provenienza  estranea  può  togliere 
alle  perle  complete  di  cultura  del  Giappone  i  loro  diritti  alla  denomi¬ 
nazione  di  perle  fini,  anche  se  la  risposta  alla  prima  domanda  è  favorevole  V 

L’A.,  per  rispondere  esaurientemente  a  tali  questioni,  crede  giusta¬ 
mente  necessario  esaminare  minuziosamente  tutti  i  caratteri  fisici,  chi¬ 
mici,  biologici,  delle  varie  specie  di  perle.  Ciò  egli  fa  per  vero  con  una 
competenza  e  con  una  ricchezza  di  particolari  storici,  bibliografici,  spe¬ 
rimentali,  veramente  notevole.  Non  mancavano  difatti  libri  e  memorie 
sulle  perle  ;  ma  questo  del  Boutan  sembraci,  se  non  il  più  esteso,  certo 

11  più  completo,  e  quindi  acquista  una  importanza  reale,  non  solo  dal 
lato  teorico  e  scientifico,  ma  anche  dal  punto  di  vista  tecnico,  senza  dire 
che  porta  un  contributo  personale  d’esperienze,  veramente  degne  d’essere 
segnalate. 

Noi  non  possiamo  qui  seguirlo  passo  passo  nella  sua  esposizione, 
fatta  prevalentemente  in  base  ad  osservazioni,  esperienze  e  considerazioni. 
Ci  accontenteremo  pertanto  di  accennare  a  qualche  risultato  e  a  qualche 
veduta  che  ha  maggiore  interesse,  ovvero  più  spiccata  originalità. 

Anzitutto,  con  nuove  ricerche  chimiche,  l’A.  dimostra  che  le  perle 
fini  sono  composte  delle  medesime  sostanze  di  cui  risulta  la  madreperla, 
e  in  proporzioni  molto  più  vicine,  che  non  si  credesse  fino  ad  ora.  Da 
ciò  l’idea,  che  sia  il  sacco  palleale  a  segregare  le  une  e  l’altra,  riesce 
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più  evidente.  Discutendo  le  varie  teorie  emesse  sull’ intimo  determinismo 
della  produzione  della  perla,  mette  con  nuove  ricerche  meglio  in  luce 
la  veduta,  che  si  formano  perle  là,  dove,  per  effetto  di  un  corpo  estraneo, 
l’epitelio  esterno  del  mantello  si  invagina,  e  riprende,  e  con  osservazioni 
personali  conferma,  la  veduta  di  B.  Dubois,  meglio  sviluppata  dal  Kubbel, 
che  nel  processo  di  formazione  della  perla  intervengano  delle  cellule 
ameboidi  calcarifere,  sulla  cui  natura  mesencbimale  tuttavia  egli  si  riserva 
il  giudizio.  È  interessante  notare  d’altronde,  che  se  il  sacco  o  invagina¬ 
zione  perlifera  conserva  in  linea  di  massima  la  struttura  del  mantello 
da  cui  deriva,  non  ne  serba  identica  funzione,  in  quanto  è  un  organo 
patologico  :  ciò  spiega  le  ragioni  per  cui  la  perla  non  ha  perfettamente 
i  caratteri  della  madreperla.  In  tutta  questa  importantissima  questione 
certo  il  giudizio  del  Boutan,  malauguratamente  non  può  avere  il  peso, 
che  forse  merita,  in  quanto  ci  sembra  che  il  problema  della  secrezione 
patologica  bisogna  di  più  profonde  e  delicate  ricerche  citologiche. 

Nei  capitoli  seguenti,  l’A.  esamina  le  varie  classificazioni  che  si  sono 
date  delle  perle,  e,  trovatele  insufficienti,  almeno  a  riguardo  della  deter¬ 
minazione  della  perla  fine,  passa  ad  esaminare,  oltre  la  provenienza  e 
le  qualità  chimiche,  alcuni  caratteri  tisici  di  questa  e  precisamente  la 
elasticità,  la  durezza  e  la  densità,  venendo  alla  conclusione  che  essi  non 
dànno  criteri  importanti  per  definire  praticamente  la  perla  fine. 

L’Autore  ha  perfettamente  ragione,  ma  dobbiamo  dichiarare  che 
le  sue  esperienze  fisiche  lasciano  a  desiderare.  Così,  per  la  misura 
della  elasticità,  dimentica  di  tener  conto  della  massa  delle  perle  usate, 
e  quanto  alla  durezza,  fa  esperienze  che  si  rapportano  veramente  alla 
fragilità. 

Per  ciò  che  riguarda  la  struttura  interna,  il  Boutan,  all’  incontro 
di  altri  autori,  riconosce  costantemente  nel  cuore  della  perla  naturale 
un  nucleo,  che  distingue  in  primario  o  .secondario ,  a  riguardo  del  quale, 
in  seguito  a  semplici  ma  ingegnose  esperienze,  si  pronuncia  affermando 
che  i  caratteri  di  questo  (che  resta  invisibile  esternamente)  non  possono 
fornire  un  criterio,  nè  importante,  nè  accessorio  alla  definizione  della 
perla  fine;  insomma,  il  nucleo  non  ha  alcuna  influenza  diretta  sulla  bel¬ 
lezza  di  essa.  Esamina  quindi  e  cerca  scientificamente  di  determinare 
le  qualità  che  sono  riconosciute  dai  gioiellieri  :  splendore,  lucentezza  ed 
oriente.  Trova  che,  oltre  ai  solchi  e  alle  corrispondenti  elevazioni,  non 
perfettamente  costanti,  del  resto,  la  superficie  di  una  perla  fine  mostra, 
ai  forti  ingrandimenti,  un  reticolato  notevole  di  linee  ondulate  «  que  je 
ne  puis  mieux  comparer  qu’aux  courbes  de  niveau  d’une  carte  d’état- 
major  ».  Egli  attribuisce  questa  conformazione  ad  impronte  lasciate 
dall’epitelio  del  sacco  perlifero  e  ne  distingue  quattro  tipi  principali. 

Biassumendo:  tutti  i  caratteri  della  perla  fine  si  riportano  ai  due 
fondamentali  :  qualità  della  sostanza  madreperlacea,  che  dipende  dal 
mollusco;  particolarità  della  superficie,  che  dipende  dal  sacco  perlifero. 

Alla  luce  di  quanto  è  venuto  osservando,  esamina,  nei  capitoli  se¬ 
guenti,  la  questione  delle  mezze  perle,  le  quali,  da  qualsiasi  provenienza 
derivino,  siansi  formate  in  Haliotis  o  (al  Giappone)  in  altri  molluschi. 
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offrono,  quanto  ai  caratteri  della  superficie,  note  intermedie  tra  la  ma¬ 
dreperla  e  la  perla. 

Invece,  la  perla  ottenuta  col  procedimento  del  Mikimoto,  ha,  in 
tutto,  i  caratteri  di  una  perla  fine.  Ma  vediamo,  seguendo  Lyster  Jameson, 
in  che  modo  operi  il  Mikimoto. 

Alcune  ostriche  perlifere  vengono  sacrificate  per  levare  ad  esse  il 
mantello.  Questo  viene  diviso  a  brani,  in  ciascuno  dei  quali  si  avvolge 
un  piccolo  nucleo  di  madreperla. 

Si  ha  così  un  sacco  perlifero,  che  viene  introdotto  sotto  l’epider¬ 
mide  di  altre  ostriche  perlifere,  le  quali  si  rimettono  subito  in  acqua. 
Ne  consegue  un  processo  d’innesto,  come  nei  comuni  trapianti  di  organi 
e  tessuti.  L’epitelio  del  sacco  secerne  intorno  al  nucleo  la  sostanza,  che 
si  concreta  in  vari  strati,  e  si  ottiene  così  una  perla  intera  magnifica. 

Così,  nel  miglior  modo,  viene  dimostrato  vero  l’asserto  del  Boutan 
e  del  Dubois,  secondo  i  quali  non  è  unicamente  la  presenza,  nelle  pareti 
del  corpo  del  mollusco,  d’un  corpo  estraneo,  che  determina  la  forma¬ 
zione  della  perla,  bensì  la  presenza,  nel  tessuto  sottoepidermico,  d’un 
sacco  chiuso,  formato  d’epitelio  secernente  la  madreperla.  Insomnia,  ove 
il  corpo  estraneo  determini'  un  sacco  epiteliale,  che  si  approfondisca  nei 
tessuti  sottostanti  e  perda  il  peduncolo,  che  lo  rilegava  alla  superficie, 
si  ottiene  una  perla  fine  completa. 

Dal  lato  commerciale,  conclude  in  ultimo  l’autore,  la  perla  Miki¬ 
moto  non  può  avere  valore  inferiore  alla  perla  fine,  della  cui  formazione 
si  è  dovuto  incaricare  esclusivamente  il  mollusco,  a  causa  di  un  paras¬ 
sita  o  di  un  granello  di  sabbia. 

Difatti,  il  valore  di  una  perla  non  dipende  dal  valore  intrinseco  della 
sostanza  di  cui  è  costituita,  ma  dalle  sue  qualità  esteriori  e  superficiali. 
Nè  il  prezzo  del  gioiello  può  subire  sul  mercato  mondiale  oscillazioni 
sensibili,  in  quanto  il  processo  giapponese  necessita  personale  capace  di 
superare  le  difficoltà  della  delicata  operazione  e  tempo  non  indifferente 
(trattasi  di  un  buon  numero  di  anni)  perchè  l’ostrica  secerna  la  sostanza 
perlifera  attorno  al  nucleo. 

Per  vero,  il  metodo  Mikimoto  non  può,  al  più,  che  aumentare  la 
produzione  mondiale. 

B.  Monterosso. 


Goldsmidt  R.,  Einfiilirung  in  die  Vererbiingsivissenschaft.  4*  Aufl. 

Wilhelm  Engelmami,  Leipzig,  1923,  pp.  xii-547.  Frs.  svizzeri  15; 

leg.  Frs.  18. 

La  terza  edizione  di  quest’  opera,  fondamentale  per  gli  studi  di 
genetica  e  di  biologia  in  generale,  fu  già  recensita  in  questa  Rivista 
(Voi.  Ili,  pag.  347). 

La  nuova  edizione,  che  si  presenta  come  sempre  in  elegante  veste 
tipografica,  e  relativamente  non  cara,  è  notevolmente  accresciuta  ;  no¬ 
tiamo  il  capitolo  sull’  eterogamia,  le  nuove  osservazioni  sul  comporta¬ 
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mento  dei  bastardi  di  specie,  le  modernissime  vedute  sulla  posizione 
attuale  del  problema  delle  mutazioni. 

Le  numerose  e  ottime  illustrazioni,  la  ricca  bibliografia  che  fa  se¬ 
guito  ad  ogni  capitolo,  completano  il  volume  che  non  potrà  mancare  in 
nessuna  biblioteca  di  studioso,  in  nessun  istituto  biologico. 

G.  Bardi. 


Blomefield  L.  (Jenyns),  A  Naturalist’ s  Calendar,  2^  ed.  Edited  by  Sir 

Francis  Darwin.  Cambridge  University  Press,  1922,  pp.  xvni-84. 
Sh.  3/6. 

11  «  Calendario  »  del  Blomefield  non  ha  soltanto  un  valore  storico, 
ma,  per  lo  sviluppo  attuale  degli  studi  ecologici,  ha  sempre  un  altis¬ 
simo  valore  come  esempio  mirabile  di  una  serie  di  osservazioni  quanto 
mai  accurate,  e  che  può  in  molti  casi  servire  di  utile  controllo  e  di 
esempio. 

Opportunamente  la  Cambridge  University  Press  non  ha  voluto  che 
questa  aurea  operetta  fosse  irreperibile  sul  mercato  librario;  e,  con  l’oc¬ 
casione,  affidandone  questa  nuova  edizione  a  Sir  F.  Darwin,  ha  pro¬ 
curato  che  non  vi  mancassero  opportuni  ritocchi. 

Com’ è  noto,  il  Blomefield  raccolse,  negli  anni  1820-1831,  numerose 
osservazioni  sullo  sbocciare  dei  fiori  e  delle  gemme  foliari,  sul  canto 
degli  uccelli,  ecc.,  traendone  delle  date  medie  per  ciascun  giorno  del¬ 
l’anno. 

Il  compilatore  ha  fatto  tesoro  di  altre  osservazioni  compiute  negli 
anni  1846-49  e  finora  inedite;  le  medie  così  calcolate  ex  novo  sono  fon¬ 
date  su  osservazioni  di  17  anni. 

G.  Bardi. 


BOTANICA  E  AGRARIA 

Poggi  T.,  L’Italia  può  e  deve  produrre  il  suo  pane.  (Bibl.  Agraria  Ot¬ 
tavi,  voi.  CXXX),  Casalmonferrato,  1923. 

Con  questo  libriccino  di  propaganda  l’onor.  Poggi  tende  a  rincuorare 
i  coltivatori  di  frumento  del  nord  e  pure  quelli  del  sud  d’Italia,  sug¬ 
gerendo  di  mettere  il  frumento  nelle  migliori  condizioni  di  vita. 

Per  quello  che  riguarda  il  clima  meridionale  (o  i  vari  climi  meri¬ 
dionali),  l’autore  mostra  di  ritenere  che  vi  siano  già  varietà  di  frumento 
che  si  trovano  a  loro  agio  in  quei  climi,  pur  riconoscendo  che  in  Sicilia 
ci  troviamo  al  limite  meridionale  della  zona  climatica  del  frumento. 

Quindi  l’A.  segnala  i  difetti  più  gravi  dei  metodi  colturali  del  sud, 
suggerendo  principalmente  lavorazioni  profonde  e  sarchiatura,  inducendo 
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dall’ allungamento  delle  radici  di  frumento  nei  primi  18  giorni  di  vita  «  a 
chissà  quali  profondità  sarebbero  arrivate  verso  l’aprile  o  il  maggio,  se 
la  lavorazione  del  suolo  lo  avesse  loro  concesso!  » 

A  proposito  degli  effetti  favorevoli  prodotti  dalla  concimazione  chi¬ 
mica  sul  rendimento  del  frumento  in  terreni  decisamente  meridionali, 
l’A.  ha  dimenticato  di  riferire  quale  annata  agraria  riguardano  i  valori 
riportati,  se  cioè  una  annata  siccitosa  in  primavera,  oppure  una  stagione 
piovosa,  circostanza  che  avrebbe  importato  grandemente  al  lettore. 

In  complesso  le  spese  per  la  granicoltura  sarchiata  e  concimata  am¬ 
monterebbero,  secondo  l’A.,  a  lire  450  l’ettaro  e  sarebbero  largamente  pa¬ 
gate  dal  frumento  in  più  ottenuto,  essendo  pacifico  per  l’A.  (in  ciò  ar¬ 
cisicuro)  che  la  media  italiana  possa  passare  da  quintali  11  a  quintali  30 
l’ettaro. 

In  complesso  le  intenzioni  dell’autore  sono  ottime  e  perciò  gli  va 
data  lode;  egli  riesce  anche  in  più  di  un  punto  a  spassionarsi,  là  dove, 
per  esempio,  afferma  che  «  anche  a  volere  escludere  le  plaghe  più  me¬ 
ridionali  e  più  battute  dai  venti  dannosi  ed  i  terreni  più  aridi  »  della 
coltura  granaria,  gli  aumenti  di  prodotto  coprirebbero  il  fabbisogno  ita¬ 
liano,  ammettendo  perciò  implicitamente  che  non  sempre  il  frumento  si 
trovi  a  suo  agio  in  Italia. 

Il  libro  risponde  al  suo  scopo,  che  è  quello  di  indurre  gli  agricoltori 
a  coltivare  meglio  ed  a  tentare  nuovi  metodi:  chi  vi  troverà  il  suo  tor¬ 
naconto  finanziario,  persevererà  e  questo  sarà  per  tutti  d’indiscutibile 
vantaggio. 

La  parte  polemica  del  libro  è  stata  ormai  superata  da  articoli  e  di¬ 
scussioni  comparsi  recentemente  nei  giornali  agrari.  In  complesso  l’au¬ 
tore,  dovendo  dimostrare  la  doppia  tesi  che  intitola  il  suo  libro,  non  si 
preoccupa  di  sapere  se  in  Italia,  per  ragioni  di  esposizione  e  di  clima, 
lo  sforzo  e  le  spese  profuse  su  un  ettaro  di  terreno  possono  venir  com¬ 
pensate  dal  prodotto  alla  pari  con  altri  paesi:  questo  potrebbe  essere 
detto  dai  conti  colturali,  per  i  quali  però  l’A.  non  ha  nessuna  simpatia 
(vedi  pag.  77). 

V.  Kivera. 


Evoli  F.,  La  crisi  clelValhericoltura  nel  Mezzogiorno.  Problemi  italiani, 

Anno  II,  fase.  11°.  Koma,  giugno  1923. 

L’A.  proclama  che  tutti  coloro  che  hanno  analizzato  e  messo  in  luce 
alcuni  aspetti  di  questo  problema  meridionale,  compreso  il  Giglioli,  fini¬ 
scono  sempre  col  cadere  nella  retorica  delle  illusioni. 

Alla  cerealicoltura,  perseguitata  dalla  siccità,  succedono  le  colture 
arboree,  minate  dalla  fillossera,  dalla  mosca  olearia,  dalla  crisi  agru¬ 
maria,  dalla  siccità  stessa,  la  quale,  se  abbassa  il  reddito  delle  piante 
erbacee,  riduce  anche  quello  delle  arboree,  come  la  vite,  la  quale  dà 
40  ettolitri  per  ettaro  nell’alta  e  media  Italia  contro  10  o  15  ettolitri  per 
ettaro  nelle  provinole  meridionali. 
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Orbene,  data  la  specializzazione  delle  colture  nel  Mezzogiorno  d’I¬ 
talia,  dove  raramente  la  vite  è  coltivata  in  promiscuità  con  il  frumento 
o  r  ulivo  con  la  vite,  ma  esistono  plaghe  intere  di  centinaia  d'ettari  a 
uliveto,  vigneto,  mandorleto,  o  agrumeto  specializzato,  l’A.  rileva  che, 
sotto  l’imperversare  di  una  crisi  di  qualunque  natura,  mentre  è  facile  la 
sostituzione  della  coltura  erbacea,  sarebbe  rovinosa  quella  della  arborea, 
che  ha  assorbito  per  il  suo  impianto  capitali  immensi,  equivalenti  qualche 
volta  tino  al  triplo  del  valore  della  terra. 

Accenna  alla  crisi  latente  del  vino,  a  quella  incipiente,  ma  già  gra¬ 
vissima,  dell’olio  di  oliva,  che  non  si  trova  a  collocare  all’estero  e  che 
stenta  a  vendersi  pure  all’interno,  degli  agrumi,  ecc.,  per  concludere  che 
è  da  attendersi  un  rincrudimento  dell’attuale  crisi  per  un  periodo  di 
anni  non  ancor  prevedibile. 

Tutto  questo  stampa  il  signor  Evoli,  il  quale  ha  evitato,  è  vero,  la 
retorica  delle  illusioni,  ma  è  caduto  in  quella  pure  così  poco  conclusiva 
delle  dolorazioni,  cosa  che  chi  ha  letto  le  prime  risolute  ed  ardite  battute 
dell’articolo  in  esame,  non  avrebbe  pensato. 

A  noi  sarebbe  piaciuto  che  codesti  problemi  italiani  avessero  in 
coda,  come  si  usa,  abbozzata  una  soluzione,  altrimenti  non  facciamo  che 
riscaldare  minestra  cotta  già  più  di  una  volta,  che  serve  poco  al  palato 
di  chi  legge  ed  alla  pratica  di  chi  vorrebbe  operare. 

Forse  serve  a  qualche  cosa  della  campagna  granaria  cosi  come  si  va 
facendo,  che  offre  vantaggi  non  dispregevoli  a  nomini  e  ad  associazioni,  cosa 
che  certamente  ignora  (ma  bisogna  dirglielo)  l’ottimo  sig.  Francesco  Evoli. 

La  conclusione  non  è  tirata,  ma  chi  legge  corre  alla  solita  idea  della 
intensificazione  (leggi  concimate,  concimate  più  che  potete  col  nitrato  e 
col  perfosfato)  della  coltura  del  grano  che  ci  manca,  mentre  di  olio,  di 
vino,  di  agrumi  non  sappiamo  che  farne. 

Mi  perdoni  il  signor  Evoli  se  nn  poco  gli  piglio  la  mano  e  gli  at¬ 
tribuisco  cose  che  egli  non  ha  detto  e  che  forse  non  ha  pensato. 

Orbene,  questo  di  dare  addosso  all’olio,  che  è  il  più  naturale  e  pre¬ 
gevole  prodotto  di  tante  nostre  terre,  è  anche  un  funesto  errore:  meglio 
sarebbe  provvedere  a  collocarlo  per  il  mondo,  facendolo  migliore:  ma  bi¬ 
sogna  oggi,  più  che  prima,  essere  agili,  abili,  acuti,  onesti  commercianti, 
altrimenti  la  partita  è  pèrduta  e  non  solo  per  gli  oli,  gli  agrumi,  il  vino, 
ma  pure  per  tanti  altri  prodotti  e  non  solo  di  colture  arboree. 

11  rimedio  sarebbe  di  studiare  con  più  acume  che  cosa  possiamo  pro¬ 
durre  di  facilmente  collocabile,  con  minore  spesa  possibile.  Chi  recensisce 
ha  indicato  il  formaggio  pecorino  come  quello  tra  gli  altri  prodotti  che 
viene  assorbito  fuori  d’Italia  con  avidità  inesauribile  e  viene  pagato... 
profumatamente:  questo  danaro  poi  serve  a  comperare  tanto  grano  in 
America,  da  lasciar  veramente  contenti  anche  i  più  esigenti. 

Ma  questo  è  solo  un  piccolo  viottolo:  la  strada  della  nostra  rinascita 
non  si  fa  che  con  lo  studio  severo,  ordinato,  pesato  e  valutato  di  quello 
che  più  e  meglio  (ed  è  tanto)  possiamo  produrre;  le  piaghe  delle  colture 
arboree  come  quelle  delle  colture  erbacee  ci  erano  note. 


V.  Kivera. 
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Todaro  F.,  Per  V  incremento  delia  nostra  granicoltura.  Bologna,  Tipo¬ 
grafia  Fogli,  1022. 

Id.,  Prelezione.  Giornale  di  Agricoltura  della  Domenica.  Piacenza, 
Federaz.  Cons.  Agrari,  1022. 

Id.,  I  grani  della  Società  Bolognese  «  Produttori  sementi  »  nel 
1922.  Bologna,  Società  tipografica  già  Compositori,  1028. 

Id.,  Sulla  produzione  granaria  in  Italia.  Kelazione  alla  Assemblea 
generale  del  23  febbraio  del  Comizio  Agrario  di  Bologna.  Bologna, 
Soc.  Tip.  già  Compositori,  1023. 

In  queste  pubblicazioni  il  prof.  Todaro  esamina  la  possibilità  di  trarre 
dal  suolo  nazionale,  con  le  colture  cereali,  il  pane  nostro  quotidiano,  as¬ 
segnando  agli  altri  cereali  (oltre  il  grano)  ed  alle  patate  la  funzione  di 
equilibratori. 

Per  quello  che  riguarda  Paumento  della  produzione  unitaria  del 
frumento,  il  prof.  Todaro  suggerisce; 

a)  più  largo  ed  avveduto  impiego  di  fertilizzanti  e  di  mezzi  mec¬ 
canici. 

b)  assegnazione  di  singole  specie  agli  ambienti  rispettivamente  più 
propizi,  eliminando  numerosi  errori  di  collocamento  o  assegnazione,  che 
si  vanno  commettendo  per  il  frumento  ed  il  mais. 

Per  questo  scopo  urge  uno  studio  di  accertamento,  mediante  siste¬ 
matiche  comparazioni  colturali  nei  singoli  territori,  sulla  resa  di  ciascuna 
varietà,  potendosi  già,  in  tal  modo,  raggiungere  un  apprezzabile  maggior 
prodotto  in  un  primo  tempo:  in  un  secondo  tempo  poi  ripetere  tale  prova 
sulle  razze  pure  tratte  dal  Todaro  dalle  varietà  impure  o  costituite  con 
la  ibridazione  dallo  Stampelli. 

Todaro  polemizza  quindi  con  Taruffi  sulla  originarietà  e  riprodu¬ 
zione  del  frumento  toscano  «  rosso  gentile  »,  dimostrando  come,  anche 
fuori  di  Toscana,  sia  possibile  la  individuazione,  l’isolamento  e  la  costi¬ 
tuzione  di  razze  elette  delle  varie  stirpi  o  biotipi,  che  quel  frumento 
contiene. 

Siamo  d’accordo  con  Todaro  nel  bisogno  di  localizzare  la  produzione 
delle  sementi  in  ciascun  territorio  (bene!)  apparso,  nelle  prove  dirette, 
più  favorevole  ad  una  determinata  razza  di  cereali,  all’infuori  delle  zone 
sacre  e  chiuse  degli  «  originari  »,  ma  vorremmo  che  in  un  lasso  di  tempo 
di  pochi  decenni  il  vaglio  delle  ricerche  passasse  attraverso  le  sue  ma¬ 
glie  tutte  le  varietà  (siano  pure  miscugli  di  varietà)  di  cui  abbonda  il 
suolo  d’Italia  per  far  tesoro,  come  ho  spiegato  recentemente  in  un  mio 
articolo  pubblicato  nel  «  Circeo  »,  di  tutto  l’abbondante  e  prezioso  archivio 
vivente  che,  per  merito  delle  generazioni  dei  nostri  nonni,  oggi  posse¬ 
diamo  in  Italia,  ritrovando  e  valorizzando  pregi  mascherati  o  latenti. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  preparazione  dei  laureandi  in  agraria 
è  profondamente  giusto,  ed  oggi  anche  sinceramente  sentito,  il  bisogno 
di  creare  un  abito  mentale  non  fondato  su  minuti  particolari  intorno  a 
singoli  processi  di  coltivazione,  ma  su  principi  e  norme  generali,  sintesi 
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capace  di  incitare  ed  indirizzare  lo  studio  personale  sopratutto  dedi¬ 
candoci  alla  conoscenza  delle  2na7ite. 

Ci  piace  molto  di  incontrarci  col  T.  in  tali  concetti,  difesi  tempo 
addietro  in  questa  Eivista. 

Certo  è  che  la  scelta  delle  varietà,  come  dice  lo  Scribaux,  è,  tra  i 
fattori  capaci  di  elevare  il  rendimento  e  di  abbassare  il  prezzo  di  costo 
delle  piante  di  grande  coltura,  il  più  importante;  perciò  la  richiesta  che 
venga  meglio  disciplinato  e  maggiormente  diffuso  V  allevamento  delle 
piante  agraì'ie,  che  hanno  maggiore  importanza  nelle  regioni  singole  è, 
secondo  il  nostro  punto  di  vista,,  pure  della  più  grande  importanza. 

Per  rientrare  nel  problema  della  produzione  cerealicola,  stretto  nel 
duplice  dubbio  se  l’Italia  possa  e  debba  produrre  tutto  il  suo  frumento, 
molto  saggiamente  il  T.  si  ferma  a  dare  risposta  al  primo  quesito,  rifiutando 
elegantemente  di  rispondere  al  secondo,  che  demanda  all’esame  di  per¬ 
sonaggi  di  altra  categoria,  economisti  cioè  ed  uomini  di  Stato,  sebbene 
pregiudizialmente  sorrida  anche  a  lui  l’idea  di  mettere  il  nostro  pane 
al  coperto  di  ogni  possibile  siluramento. 

Quello  che  importa  secondo  l’A.  è  avere  colture  fatte  heìie  invece 
che  coltivazioni  inai  fatte\  circostanza  che,  prescindendo  da  casi  estremi 
di  azioni  meteoriche  decisamente  avverse,  che  «  tutto  livellano  sul  peg¬ 
gio  »,  conducono  ad  un  prodotto  di  qualche  punto  più  elevato. 

L’A.  riporta  pregevoli  suggerimenti  per  il  miglioramento  della  col¬ 
tura  granaria,  proponendo  al  Consorzio  agrario  di  Bologna  l’invio  di  un 
prospetto-questionario  destinato  ad  inchiesta  fruttifera  di  utile  lavoro 
di  riforma;  richiede  peraltro  la  istituzione  di  numerose  prove  di  adat¬ 
tamento,  le  quali,  in  soli  tre  o  quattro  anni  (sono  pochi),  sarebbero  in 
grado  di  assegnare  a  ciascuna  delle  buone  razze  elette,  che  ora  vi  pos¬ 
siedono,  la  zona  di  più  profìcua  coltivazione,  propugnando  pure  la  colkira 
sarchiata  del  frumento  preceduta,  però  da  apposite  larghe  prove  com¬ 
paratile. 

Con  le  riserve,  del  resto  minime  fatte  più  avanti,  l’azione  del  Co¬ 
mizio  agrario  di  Bologna  e  della  Società  Bolognese  «  Produttori  sementi  », 
in  mezzo  alla  quale  si  è  ritrovato  un  filo  conduttore  fortunato,  che  è 
sempre  ed  immancabilmente  un  raggio  luminoso  di  scienza,  è  tra  le  più 
simpatiche  e  le  più  promettenti  di  successi. 

Questa  forte,  oculata  e  ben  condotta  azione  dovrebbe  essere  presa  a 
modello  da  altre  regioni  d’Italia,  specie  da  quella  dove  la  situazione  agro¬ 
nomica  più  grave,  direi  quasi  più  disperante,  dovrebbe  imporre  più  ar¬ 
dente  azione  e  coordinare  sopra  fondamenti  scientifici  i  mezzi  di  una 
rinascita  che  non  può  mancare. 

V.  Kivera. 

MaureaP.,  Vincereììio  il  latifoìido  ?  Voi.  I,  pp.  302,  U.  Zohel,  Foggia,  1922. 
L.  20. 

Questo  Pierino  Maurea  evidentemente  non  è  un  accademico  e  forse 
neppure  un  laureato,  ma  scrive  bene  ed  argomenta  meglio;  la  verità  in 
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tutti  i  campi,  specialmente  in  quello  biologico-agronomico,  non  è  il  pal¬ 
lone  privato  che  si  sballottola  in  campo  cinto  di  rete,  in  mezzo  ad  un 
pugno  di  privilegiati,  che  poi  si  riveriscono,  si  aiutano  e  si  confortano  a 
vicenda:  al  contrario,  come  è  nostro  programma  niente  affatto  recente, 
tutti  devono  avere  voce  in  capitolo  e,  se  per  questi  valorosi  dilettanti, 
che  ne  sanno  più  e  meglio  di  tanti  tecnici,  non  erat  locus  in  diversorio, 
vi  è  luogo  ora  e  palestra  nella  nostra  libera  Eivista. 

11  Maurea,  agricoltore  di  mestiere  e  di  tradizioni,  che  coltiva  la  terra 
a  Cbieuti  (Foggia)  fa  un  libro  illustrato  interessante  ed  ordinato,  nel 
quale,  a  parte  la  passione  per  il  suo  mestiere,  che  lo  spinge  a  ricolmare 
di  parole  appropriate  tutti  i  faciloni  incoscienti  giudicatori  delle  sorti 
agricole  del  sud,  che  purtroppo  oggi  sono  molti  ed  audaci  ed,  a  parte 
certe  prodigalità  verbose,  fa  un  quadro  eloquente  nel  suo  libro  ed  un 
ed  un  altro  ancor  più  persuasivo  in  una  complessa  tabella  a  parte,  delle 
condizioni  agrologiclie  del  sud,  basando  le  premesse  sopra  il  naturale 
fondamento,  le  condizioni  climateriche  del  sud  d’Italia. 

Il  Maurea  conclude  che  la  coltura  estensiva  è,  nel  caso  in  esame, 
l’unico  sistema  di  aridocoltura  ed  è  razionalissima,  ma  ardentemente  bi¬ 
sognosa  ancora  di  studio;  i  sistemi  di  miglioramento,  consigliati  o  insi¬ 
nuati  fino  ad  oggi,  sono  sistemi  utili  agli  umidocultori  e  non  all’ arido- 
cultore:  questi  non  ha  altro  mezzo  per  ottenere  la  produzione,  che  quello 
di  non  far  mancare  al  terreno  i  due  elementi  essenziali,  acqua  ed  humus; 
ma  ricordando  che  nella  regione  arida  in  generale  l’agricoltore  non  può 
avvalersi  del  lavoro  profondo,  delle  colture  foraggiere,  dei  sovesci,  del¬ 
l’interramento  delle  stoppie,  del  concime  organico,  dei  concimi  minerali, 
della  irrigazione,  che  sono  le  basi  essenziali  della  umidocultura  o  coltura 
intensiva,  non  si  vede  nel  sud  quale  possa  essere  il  nuovo  sistema 
che  possa  arrivare  a  conservare  ed  a  dare  al  terreno  acqua  ed  humus: 
perciò  intensificare,  trasformare,  redimere,  sono  parole  fatue:  la  media 
fatale  di  250  mm.  di  pioggia  al  disotto  della  quale  le  comuni  colture 
diventano  impossibili  è  molto  vicina  ai  400  mm.  inovuti  in  molte  zone  del 
sud  in  maggioranza  nei  periodi  invernali  e  perciò  forse  neppure  suscet¬ 
tibili  di  giovarsi  del  Dry  Farming  Americano. 

L’A.  si  consola  con  una  speranza,  che  cioè  possa  iniziarsi,  dimenti¬ 
cando  un  confuso  passato,  un’era  novella  di  studi  seri  e  profondi  sul  la¬ 
tifondo  incompreso  per  l’assestamento  e  la  pacificazione  dell’arido  sud. 

In  questo  almeno,  se  si  vuol  proprio  essere  severi  per  il  resto  con 
l’A.,  dobbiamo  dargli  ragione  ed  applaudirlo. 

Attraverso  le  disavventure  del  suo  mestiere,  il  Maurea.  amareggiato 
ma  non  scoraggiato,  cólto,  ma  assetato  di  conoscere  la  via  della  resur¬ 
rezione  della  sua  industria,  si  lancia  contro  apprezzamenti  leggeri  e  fuori 
luogo,  che  vede  in  continuazione  scritti  e  ripetuti  a  carico  degli  agri¬ 
coltori  del  sud. 

La  beffa  ingiusta  irrita  ognuno,  specie  quando,  come  il  Maurea  si 
capisce  e  si  sa. 

Chi  può  dargli  torto  ? 


V.  Rivera. 
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Bordiga  0.,  Il  problema  granario  meridionale  nei  rapporti  con  la  pro¬ 
duzione  del  grano.  «  Atti  E.  Istit.  Incoraggiam.  di  Napoli  »,  ser.  VI, 
voi.  LXXIV,  fase.  I.  Napoli  1923. 

Il  prof.  Bordiga,  che  con  questa  pubblicazione  va  magni fìcamente 
d’accordo  col  buon  senso  e  si  giova  così  largamente  della  esperienza  pre¬ 
ziosa  acquistata  in  tanti  anni  di  vita  agraria  meridionale  vissuta,  è  del 
parere,  come  pure  mi  scrive  in  una  cortese  cartolina,  che  «  mai  si  arri¬ 
verà  in  Italia  a  produrre  il  grano  che  ci  basta  e  che  una  buona  poli¬ 
tica  agraria  deve  mirare  a  favorire  l’ intensitìcazione  delle  colture  che 
danno  prodotti  da  esportare,  con  cui  pagare  il  grano  che  si  importa. 
Questo  non  toglie  che  si  debba  far  anche  l’ impossibile  per  aumentare 
la  resa  frumentaria  ad  ettaro  ». 

L’A.,  dopo  un  esame  accurato  del  movimento  commerciale  italiano 
ed  internazionale  dei  cereali,  della  produzione  granaria  italiana  e  spe¬ 
cialmente  meridionale,  passa  al  nocciolo  della  questione  frumentaria  del 
Sud  e  cioè  le  ragioni  intime  della  coltura  estensiva  praticata. 

Ci  piace  riportare  le  cause  di  tale  fatto,  traendole  dalla  pubblica¬ 
zione  che  si  recensisce  e  che  sono: 

1®  La  prevalente  montuosità: 

2°  La  saltuarietà  delle  produzioni  unitarie,  determinata  dalle  dif¬ 
ficili  condizioni  di  clima\ 

3°  La  lontananza  (per  ragioni  economiche  e  demografiche)  del¬ 
l’agricoltore  dalla  terra  che  coltiva; 

4°  La  coltura  in  terreni  dirupati  o  di  alto  monte; 

5°  La  consociazione  con  piante  legnose. 

Detto  questo,  l’A.  rileva  che  l’agricoltore  meridionale  fa  della  col¬ 
tura  estensiva  solo  là  dove  le  condizioni  ambientali  gli  vietano  di  intro¬ 
durvi  fondamentali  miglioramenti,  mentre  dove  può  applicarli,  sa  eser¬ 
citare  un’agricoltura  raffinata  ed  attivissima,  anche  in  condizioni  di  clima 
e  di  terreno  particolarmente  difficili.  Proprio  così! 

Questa  volta  contro  il  Bordiga,  che  ha  detto  bene  degli...  agricol¬ 
tori  meridionali,  non  salteranno  fuori  a  due,  a  tre,  a  dieci  i  soliti  lu¬ 
maconi  che,  ripetendo  lo  stantio  imparaticcio  dell’  intensivismo  e  per 
aver  proclamato  ignorante  e  retrogrado  il  contadino  del  Sud,  si  sentono 
in  dovere  di...  coerenza  di  dare  lezioni  di  patriottismo  a  Tizio  ed  a  Caio, 
che  del  Sud  non  si  mostrano  ancora  sufficientemente  spoetizzati. 

Codesta  maniera  abusata  e  primitiva  di  scendere  in  campo,  ha  già 
avuto  la  lezione  che  meritava  ed  il  prof.  Bordiga  oggi  può  dire  la  ve¬ 
rità...  impunemente,  anche  perchè  qualcuno  poco  prima  ha  rimbeccato 
e  fatto  tacere  la  più  banale  e  pedestre,  dannosa  ed  audace  saccenteria 
generalizzatrice,  che  forse  abbia  mai  avuto  l’ Italia. 

Ci  piace  poi  rilevare  e  mettere  in  evidenza  una  frase  che,  ci  per¬ 
doni  l’A.,  stacchiamo  con  intenzione  da  un  suo  periodo:  «  il  voler  for¬ 
zare  l’opera  del  tempo  e  ricorrere  ad  opera  coattiva  non  può  avere  per 
risultato  che  uno  spreco  di  energie  e  talvolta  fare  experimenta  in  anima 
vili  coi  danari  dello  Stato”  ».  Il  B.  non  dice  di  più  e  fa  bene:  ma  di 
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più  si  dovrà  dire  tra  poco,  quando  la  cosa  avrà  meglio  maturato,  ma¬ 
gari  con  lentezza,  nel  cervello  dei  dirigenti  dell’ agricoltura  italiana. 

Con  la  competenza  che  gli  è  propria  il  B.  espone  le  condizioni  am¬ 
bientali  solite  nel  Mezzogiorno  partitamente  esaminando  il  terreno,  l’am¬ 
biente  fisico  di  clima  e  la  malaria,  l’ ambiente  demografico  ed  altre  con¬ 
dizioni  colturali,  alcune  speciali  condizioni  colturali  del  Mezzogiorno,  le 
condizioni  delle  singole  regioni,  la  regione  adriatica,  la  regione  tirrena, 
le  isole,  il  problema  dell’aumento  della  produzione  granaria. 

In  quest’ultimo  capitolo  l’A.  insiste  nei  mezzi  di  miglioramento  della 
coltura  granaria  nel  Mezzogiorno,  che  sono  quelli  sempre  propugnati, 
mettendo  però  prima  e  bene  in  evidenza  che  le  produzioni  unitarie  ele¬ 
vate  nel  Mezzogiorno  sono  eccezionali  e  che  la  maggior  quantità  di  fru¬ 
mento  proviene  dalla  coltura  estensiva,  frutto  non  di  voluta  trascuranza 
deH’uomo,  ma  di  condizioni  non  facilmente  modificabili  di  clima  e  di 
terreno  ed  anche  di  ambiente  demografico  ed  economico. 

Sì  aggiunga  che  i  miglioramenti  sono  volti  di  preferenza  alle  col¬ 
ture  legnose,  o,  avendo  acqua  da  irrigare,  ad  altre  erbacee  sopprimendo 
o  limitando  la  granicoltura  e  questo  perchè  in  ogni  caso  codesti  miglio¬ 
ramenti  sono  più  fruttiferi  di  quelli  che  si  volgono  alla  coltura  gra¬ 
naria. 

Se  sempre  si  parlasse  dai  meridionali  semplice  e  chiaro,  dicendo  le 
cose  inoppugnabilmente  vere,  come  dal  B.  si  fa,  tanti  equivoci  e  tanti 
castelli  di  carta  non  sarebbero  creati.  Gli  agricoltori  del  Mezzogiorno 
hanno,  in  troppo  grande  parte,  la  colpa  di  tacere  troppo. 

Il  timore  di  rappresaglie  da  parte  di  certa  élite  dominante  e  che  da 
Milano  0  da  Piacenza  pensa  di  poter  magnificamente  guidare  le  sorti  di 
Siracusa  e  di  Foggia  è  reticenza,  quando  si  sa  e  non  si  vuol  dire. 

Per  intanto  Bordiga  questa  colpa  non  l’ha. 

V.  Kivera. 


Pratolongo  U.,  Problemi  di  agricoltura  italiana.  Bologna,  Zanichelli. 

1020. 

Questo  lavoro  del  Pratolongo,  premiato  dal  Beale  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere,  è  una  sobria  sintesi  di  buone  conoscenze  nel  campo 
del  rinnovamento  agricolo  italiano. 

I  fattori  naturali  dell’agricoltura  italiana  sono  esaminati  con  esat¬ 
tezza;  il  terreno,  la  sua  sistemazione,  lavorazione,  fertilizzazione  ed  ir¬ 
rigazione  trovano  una  trattazione  felice. 

II  capitolo  intitolato  «  la  pianta  »  tratta  successivamente,  ma  per 
sommi  capi,  della  selezione,  della  ibridazione,  del  mais,  di  Todaro  e  di 
Strampelli.  della  barbabietola,  della  lotta  contro  la  siccità,  delle  conso¬ 
ciazioni,  degli  avvicendamenti  culturali  e  del  maggese,  tutti  problemi, 
come  si  vede,  vivamente  toccanti. 

11  capitolo  terzo  si  riferisce  alla  «  lotta  contro  le  cagioni  nemiche», 
il  quarto  alla  conservazione  dei  prodotti  agricoli,  il  quinto  alle  industrie 
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agrarie,  il  sesto  all’  industria  zootecnica,  il  settimo  al  problema  montano; 
non  si  spaventi  il  lettore  che  tutto  è  trattato  a  volo  di  uccello.  Chiude 
un  Epilogo. 

Al  libro  è  aggiunta  una  duplice  appendice  per  riferire  sulla  pro¬ 
duzione  agraria  italiana  con  dati  statistici  e  raffronti  internazionali  e 
sul  problema  dell’ acqua  nell’agricoltura  dei  paesi  aridi,  con  notizie  sul 
consumo  acqueo  delle  colture. 

È  un  buon  libro. 

V.  lilVERA. 

Tamaro  D.,  Trattato  completo  di  agricultura  ad  uso  delle  scuole  e  degli 
agricoltori  italiani.  Hoepli,  Milano,  1922.  Ediz.  Il,  Voi  I,  incis.  454 
e  tabelle  XL. 

Il  Tamaro  esce  in  una  seconda  edizione  del  suo  trattato  già  pubbli¬ 
cato  due  anni  addietro  completandolo  e  perfezionandolo  lodevolmente: 
abbiamo  sott’ occhio  il  solo  primo  volume  e  non  possiamo  perciò  rife¬ 
rire  ai  nostri  lettori,  come  sarebbe  desiderio  nostro,  anche  del  secondo, 
che  pure  sembra  sia  uscito  da  alcuni  mesi. 

ih  libro  viene  aperto  con  un  riassunto  storico  della  Agricoltura  ita¬ 
liana,  il  quale,  a  nostro  giudizio,  avrebbe  dovuto  essere  completato  da 
un  più  gran  numero  di  fatti  e  di  notizie  di  prim’ordine,  anche  se  ciò 
avesse  dovuto  avvenire  a  scapito  dei  dati  storici  puri  e  semplici  riportati. 
Non  piace  poi  a  chi  recensisce  che  in  questo  cenno  storico  della  Agri¬ 
coltura  italiana  si  mostri  di  attribuire  ad  inglesi  e  francesi  un  numero 
di  meriti  in  realtà  sproporzionato;  ad  esempio  quello  che  si  riferisce 
ai  calcoli  ed  ai  conti  colturali,  la  cui  rivelazione  è  attribuita  a  inglesi, 
francesi  e  tedeschi,  mentre  la  determinazione  del  reddito  lordo  e  netto 
e  le  altre  operazioni  in  Italia  si  facevano  (e  ne  sanno  qualche  cosa  a 
Perugia),  e  si  facevano  bene,  anche  prima  del  secolo  xix. 

Piacciono  invece  le  intelligenti  osservazioni  contenute  nella  chiusa 
di  questo  capitolo,  là  dove  si  rileva  che’gli  italiani  oggi,  se  vogliono  ap¬ 
plicare  una  razionale  agricoltura,  devono  ricorrere  ai  trovati  di  oltre 
Alpe  e  che  le  moderne  cognizioni  ed  invenzioni  debbono  essere  speri¬ 
mentate  ed  osservate  con  speciale  riguardo  al  nostro  suolo. 

Nè  mai  sufticienteniente  lodabili  sono  le  parole  «  che  senza  l’aiuto 
della  scienza  non  si  può  fare  oggi  l’agricoltura»  parole  magnifiche,  che 
ci  gode  l’animo  veder  proclamate  in  testa  ad  un  trattato  destinato  ai 
laureandi  in  agraria  dei  quali  esiste  un  plotone,  esiguo  invero  (e  forse 
raccoltosi  in  forza  di  evidenti  deficienze  loro,  che  dovrebbero  o  con¬ 
fessare  0  difendere),  i  quali  immaginano  l’assurdo  mostruoso  di  una 
pratica  senza  scienza,  cioè,  in  parole  più  modeste,  senza  conoscenza. 

Il  libro  procede  lodevolmente,  esponendo  con  sintesi  felice  i  fattori 
della  produzione  agraria,  l’ordinamento  di  una  azienda,  la  contabilità 
e  l’estimo  e  riferisce  sulla  statistica  agraria. 

Tratta  quindi  in  breve  della  climatologia  e  metereologia,  del  terreno 
agrario,  dei  miglioramenti  di  esso,  della  lavorazione  e  della  concimazione. 
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Un  capìtolo  si  riferisce  più  strettamente  alle  vicende  agronomiche  del 
vegetale,  trattando  della  riproduzione,  del  governo  e  della  difesa  delle 
piante  dalle  malattie,  della  raccolta  dei  prodotti  e  delle  loro  conserva¬ 
zione,  dell’avvicendamento,  della  consociazione  e  della  specializzazione 
delle  colture. 

L’ultima  parte  del  libro  è  finalmente  dedicata  alla  coltivazione 
delle  piante  erbacee  ed  industrie  annesse  e  tratta  partitamente  dei  ce¬ 
reali,  delle  leguminose  da  farina,  delle  piante  da  radici  e  tuberi,  degli 
ortaggi  da  campo,  delle  piante  industriali,  della  importanza  delle  col¬ 
ture  foraggere,  dei  prati  artificiali,  dei  prati  stabili,  dei  pascoli,  degli 
erbai  e  dell’ allevamento  delle  piante  agrarie. 

11  libro  è  destinato  anche  ai  semplici  agricoltori  e  perciò  è  talora 
studiatamente  elementare,  ma  nel  complesso  riesce  utile  anche  ai  lau¬ 
reati  per  il  ricordo  di  nozioni  più  diverse,  presentate  pure  bene  orga¬ 
nate  ed  ordinate. 

E  un  libro  utile  e  ben  fatto. 

V.  Riveka. 

Maquenne  L.,  Precis  de  Phuslologie  vegetale.  Collection  Payot.  Paris, 

1922,  ìn-16°,  175  pp. 

L’  A.  di  questo  compendio  è  noto  per  buone  ricerche  sulla  compo¬ 
sizione  dell’amido,  sulla  germinazione  dei  semi,  su  varii  zuccheri  e  sulla 
respirazione.  Della  fisiologia  delle  piante  in  questo  libretto  è  trattata 
in  realtà  la  sola  parte  biochimica  e  con  notevole  sproporzione  fra  i  vari 
argomenti.  Tuttavia  vi  troviamo  riuniti  una  quantità  di  dati,  esposti 
con  sufficiente  obbiettività,  e  la  trattazione,  per  quanto  carica  di  termini 
e  frasi  tecniche,  che  saranno  ostiche  ai  non  iniziati,  è  abbastanza  chiara 
ed  istruttiva  per  chi  è  fuori  del  campo.  Questo  crediamo  sia  lo  scopo 
di  tali  compendi,  e  se  l’A.  saprà  proporzionare  e  ritoccare  le  varie  parti, 
in  modo  da  farne  un  tutto  armonico,  ne  uscirà  una  buona  seconda  edi¬ 
zione,  che  auguriamo  non  tardi. 

E.  Pantanelli. 


ZOOLOGIA  E  PARASSITOLOGIA 

Eriese,  Die  europdisclien  Bienen  {Aindae)  3.  Lieferung,  1923,  W.  de 
Gruyter  u.  Co.  Berlin-Leipzig.  L.  12.50. 

Questa  terza  puntata  è  poco  meno  di  cento  pagine  con  trenta  fi¬ 
gure  intercalate  nel  testo,  oltre  a  sei  tavole  colorate. 

Contiene  la  trattazione  dei  generi  Meìiturga.  Aniopltora.  Eriades, 
Osmia,  Lithurgus,  Megachile,  Chalicodoma,  Trachusa,  Anthidium.  L’A, 
si  estende  specialmente  sui  generi  Anthophora,  Osmia,  Megachile  e 
Chalicodoma,  di  cui  indica  anche  i  parassiti. 
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Come  nelle  precedenti  puntate,  si  ammira  anche  in  questa  un’abbon¬ 
danza  di  osservazioni  biologiche  originali,  che  danno  grande  pregio  al¬ 
l’opera. 

Nella  rivista  inglese  Xature  ho  letto  una  critica  di  questo  lavoro, 
alla  quale  io  non  mi  associo.  Essa  è  destinata,  a  mio  avviso,  a  mettere 
il  lettore  in  condizione  di  potersi  occupare  della  biologia  delle  A2ndae, 
oltreché  ad  orientarlo  intorno  a  ciò  che  si  sa.  Questi  scopi  vengono  in¬ 
discutibilmente  raggiunti;  e,  se  l’A.  non  si  trattiene  sulla  morfologia  di 
questi  insetti,  vuol  dire  che  egli  ha  lasciato  ad  altri  questo  compito,  pej’ 
il  quale  non  era  del  resto  strettamente  necessaria  una  trattazione  spe¬ 
ciale,  come  per  la  parte  biologica. 

In  conclusione  il  lavoro  di  Friese  è  importantissimo  e  chiunque  si 
occupa  di  entomologia  ha  interesse  a  procurarselo. 

N.  B.  —  Intanto  che  correggo  la  bozza  di  stampa  di  questa  mia 
recensione  ricevo  l’ultima  puntata  di  questa  splendida  opera,  che  fa  onore 
al  suo  Autore  e  che  sarà  accolta  con  compiacimento  da  tutti  coloro  che 
si  interessano  della  biologia  delle  Ajìiclae. 

B.  Grassi. 


Nardi-Rinaldi  a..  Osservazioni  sui  «  Tiluriis  ».  Archivio  zoologico, voi.  10, 

pp.  127,  1922. 

L’Autrice  descrive  14  Tiluri  trovati  spiaggiati  a  Ganzirri  (Messina) 
nel  marzo  del  1910.  Sono  esemplari  lunghi  da  cm.  12  a  37  V2  in  di¬ 
screto  stato  di  conservazione,  a  quanto  si  può  giudicare  dalla  descri¬ 
zione  che  è  minuziosa  per  quanto  presenti  qualche  inesattezza  (p.  es.  per 
le  formule  dentarie);  il  colore  indicato  per  i  singoli  esemplari  deve  rite¬ 
nersi  dovuto  al  mezzo  di  conservazione,  perchè  -  come  si  sa  -  i  Tiluri 
vivi  sono  incolori.  L’A.  assume  come  caratteri  specifici  la  forma  del  capo 
e  del  muso,  la  grandezza  dell’occhio  e  la  pigmentazione;  in  base  a  questi 
caratteri  raggruppa  gli  esemplari  esaminati  in  quattro  divisioni,  di  cui 
la  prima  ritiene  corrispondente  alla  specie  Tilurus  Jiyalimis,  Facciola, 
le  altre  al  T.  trichiurus,  Cocco,  secondo  le  descrizioni  di  Grassi.  Dalla 
lettura  del  lavoro  ritengo  aneli’  io  che  si  tratti  di  queste  due  specie  e 
trovo  perciò  inutile  l’aver  distinto  quattro  divisioni,  quando  la  descri¬ 
zione  del  Grassi  mette  completamente  a  posto  la  sistematica  dei  Tiluri 
del  Mediterraneo. 

La  doti  Nardi-Rinaldi  accenna  poi  alla  polemica  Roule-Grassi  in  me¬ 
rito  ai  Tiluri  e  propende  per  le  ragioni  addotte  dal  primo;  non  conosce 
però  la  polemica  stessa  completamente  perchè  trascura  la  letteratura 
posteriore  al  1912,  fra  cui  deve  comprendersi  anche  la  classica  mono¬ 
grafia  di  Grassi  sulla  metamorfosi  deiMurenoidi  (1913).  È  opportuno  perciò 
che,  per  comodità  dei  lettori,  io  riassuma  qui  la  predetta  polemica  nella 
sua  integrità. 

Dopo  che  il  Grassi  fino  dal  1894  aveva  ritenuto  di  dover  ascrivere 
i  Tiluri  ai  Nemictidi,  il  Roule  nel  1910  e  1911  credette  di  poter  conside- 
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rare  la  Tiliirella  (dell’ Atlantico)  come  una  forma  larvale  di  Nemictide, 
rannodando  invece  i  Tilurus  alle  Murenide  o  ai  Simenchelidi.  Grassi  in¬ 
vece  nel  1912  considerò  il  Tilurus  trichiurus  quale  una  larva  di  Nemi¬ 
chili  ys  scolopaceus,  Rich.;  questo  basandosi  sul  numero  dei  miomeri,  sul¬ 
l’esistenza  del  cuore  cedale,  sui  caratteri  del  penultimo  ipurale,  della 
pinna  dorsale  e  delle  fenditure  branchiali.  Ritenne  che  anche  il  T.  hya- 
linus  appartenga  a  qualche  forma  di  Nemichthys.  Nel  1913  nella  sua 
monografia  Grassi  conferma  le  sue  vedute.  Nello  stesso  anno  il  Roule  os¬ 
serva  che  Grassi  ha  confuso  Tilurus  con  Tilurella  e  che  i  Tilurus  non 
possono  essere  riferiti  ai  Nemichthys  nè  per  i  caratteri  dei  denti,  nè  per 
la  posizione  dell’ano  (nei  primi  i  denti  sono  grossi,  sono  invece  minuti  nei 
secondi,  l’ano  è  più  anteriore  nei  secondi  che  non  nei  primi).  In  questo 
lavoro  però  esclude  che  i  Tilurus  possano  essere  larve  di  Murenide,  pensa 
invece  che  siano  larve  di  Ofictidi  oppure  di  specie  ancora  sconosciute. 

Nel  1915  Grassi  risponde  nuovamente  insistendo  sulla  sua  opinione 
essere  i  Tilurus  larve  di  Nemictidi;  ritiene  poi  essere  le  Tilurella  ulte¬ 
riori  stadi  di  sviluppo  dei  Tilurus  stessi,  cioè  semilarve.  Ribatte  poi  le 
obbiezioni  del  Roule  basate  sulla  menzionata  differenza  di  caratteri  tra 
Tilurus  e  Nemichthys,  differenza  d’altronde  comune  tra  larve  e  animali 
adulti  nel  gruppo  dei  Murenoidi.  Più  tardi  il  Grassi,  in  seguito  all’esame 
di  una  Tilurella  del  Roule,  ritiene  però  che  essa  non  possa  riferirsi  nè 
al  Tilurus  del  Mediterraneo,  nè  al  Nemichthys  scolopaceus,  ma  che  possa 
appartenere  a  qualche  altra  specie  di  Nemichthys  o  a  qualche  altro  ge¬ 
nere  di  Nemictide. 

Successivamente  nè  Grassi  nè  Roule  sono  ritornati  sull’ argomento, 
per  cui  si  può  considerare  il  problema  non  ancora  risoluto  per  quanto 
l’ ipotesi  del  Grassi  sia  sempre  la  più  fondata.  Gli  esemplari  raccolti 
dalla  dott.  Nardi-Rinaldi  non  sono  tali  da  farci  fare  un  passo  avanti, 
per  ciò  sarà  necessario  che  gli  studiosi  abbiano  la  ventura  di  trovare 
nuovi  stadi  ancora  sconosciuti. 

U.  D’Ancona. 

Steche  a.,  Grimdriss  der  Zoologie.  Un  voi.  in-8®  pp.  viii-508.  fig.  0, 

tav.  color.  40.  11  Auffage.  Berlin-Leipzig  Vereinigung  wissenschaf- 
'  tlicher  Yerlager.  1922.  L.  40. 

Lo  Steche  ha  scritto  un  trattato  che  può  essere  letto  e  consultato 
con  molto  profitto  da  naturalisti  di  professione  non  solo,  ma  anche  da 
qualunque  persona  colta  che  voglia  tenersi  al  corrente  di  questioni  di 
biologia  animale.  11  libro  è  suddiviso  in  cinque  parti,  molto  bene  pro¬ 
porzionate  fra  di  loro.  La  prima  parte  tratta  di  problemi  della  morfo¬ 
logia  in  generale,  la  seconda  della  questione  della  discendenza,  la  terza 
della  riproduzione,  le  ultime  infine  sono  dedicate  alla  fisiologia  generale 
ed  all’anatomia  comparata.  L’A.  è  dotato  di  grande  e  solida  cultura  e 
queste  doti  gli  giovano  mirabilmente  per  metterle  a  profitto  dei  suoi 
lettori.  Ottima  l’idea  di  riprodurre  in  tavole  colorate  i  vari  sistemi 
anatomici  e  molte  funzioni  degli  animali. 
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Hauduroy  P.,  Atlas  de  Farasitologie,  Doin,  Paris^  1923. 

Lavoro  che  avrebbe  potuto  meritare  un’accoglienza  favorevole  e 
una  larga  dilfusione  se  condotto  con  cura  e  diligenza  sufficientemente 
necessarie.  Sono  rappresentati  parassiti  animali  e  vegetali  dell’uomo  e 
di  animali  domestici,  limitatamente  però  ad  uno  scarso  numero  di  forme. 
Per  quanto  concerne  i  soli  parassiti  animali,  le  figure  sono  nella  maggior 
parte  di  una  schematicità  assoluta,  quali  si  possono  affrettatamente 
tracciare  durante  una  lezione  scolastica  sulla  tavola  nera:  nè  sempre 
complete  o  ben  scelte. 

Ad  es.  per  le  Entamebe  {dissenteriae  e  coli)  sono  rappresentati,  ma 
pur  senza  necessarie  indicazioni  differenziali,  caratteri  secondari  quali 
i  cristalloidi,  corpi  cromidiali,  che  possono  fornire  dati  sulle  forme 
incistidanti:  ma  manca  la  figura,  indispensabile  per  la  conoscenza  e  per 
la  diagnosi  differenziale,  della  forma  patogena  nel  suo  più  caratteristico 
comune  aspetto  del  citoplasma  infarcito  di  emazie  ! 

E  mal  riprodotta  da  un  noto  manuale  una  non  bella  figura  della 
lesione  intestinale,  con  raggravante  di  un  errore  anatomico  :  la  wmscM- 
laris  mucosae  è  propria  della  mucosa,  alla  sua  base,  presso  la  sottomu¬ 
cosa,  non  esternamente  a  questa,  ove  si  trova  invece  la  tunica  mu¬ 
scolare. 

Nè  queste  sono  le  sole  deficienze  per  i  Protozoi  :  per  Scliizotry pa¬ 
nimi  meritavano  più  chiara  illustrazione  gli  stadi  endocellulari,  gli  endo- 
globulari  e  quelli  a  Leishmania,  specifici  dell’uomo,  e  buoni  caratteri 
per  mantenere  la  differenza  del  genere  con  Trypanosoma.  Per  i  parassiti 
malarici  le  figure  sono  del  tutto  e  grossolanamente  schematiche,  così  da 
ritenersi  si  può  dire  inservibili. 

Nè  il  giudizio  può  mutare  per  i  Metazoi:  Phlebotomus  a  lato  e  in 
dimensioni  consimili  di  Stegoniyia  senza  indicazione  di  grandezza  :  le 
illustrazioni  dei  Culicidi  per  la  malaria  di  livello  consimile  a  quelle  dei 
Plasmodi,  le  Glossine  (le  belle  figure  di  Austen  !)  e  le  Pulci  poco  belle 
e  imprecise,  Taòawws,  Stomoxys  irriconoscibili! 

Ottima  la  forma  tipografica,  ciò  che  va  a  lode  dell’  editore,  le  cui 
benemerenze  nel  campo  delle  Scienze  biologiche  sono  ben  note.  Ci  augu¬ 
riamo  che  questo  genere  di  pubblicazione,  che  senza  dubbio  rappre¬ 
senta  una  vera  utilità,  sia  ripreso  tenendo  conto  delle  mende  che  oggi 
purtroppo  presenta. 


A.  Corti. 
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Ferna  G.,  Sullo  sviluppo  e  sulla  costituzione  della  «  Vesictila  semi- 
nalis  »,  dell’«^  Ampulla  ductus  deferentis  »,  e  del  «  Ductus  ejacidato- 
rius»  nell’ uomo,  ki'ch.  \i.  di  Anat.  e  di  Embriol.  Voi.  XVIII,  pa¬ 
gine  49-145  e  425-5G4,  con  4  tìg.  e  tav.  II-XVIL  Firenze  1919-21. 

Id.,  Sulla  forma  della  vescichetta  seminale  nell’uomo.  Con  una  tav. 
Bull.  Se.  Med.  anno  XCI,  serie  IX,  Voi.  Vili,  pp.  245-260.  Bo¬ 
logna  1920. 

Id.,  Sulla  forma  e  sui  rapporti  dei  condotti  eiaculatori  nell’  uomo. 
Ricerche  anatomiche  ed  embriologiche  -  Ricerche  di  morfologia. 
Voi.  Ili,  pp.  1-165  con  37  fig.  e  tav.  III-IX.  Roma  1922. 

L’  «  embrouillé  »  che  il  Cuvier  diceva  della  storia  delle  vie  sperma¬ 
tiche  dei  mammiferi,  per  le  incomplete  e  sovente  contraddittorie  descri¬ 
zioni  dei  suoi  tempi,  lo  si  può  oggidì  applicare  ancora  con  sicurezza  al 
piano  morfologico.  E  basta  che  io  ricordi  le  grandissime  differenze,  del 
tutto  inspiegate:  la  mancanza  di  vescicole  seminali  dei  Carnivori,  il 
grande  sviluppo,  impressionante,  delle  ghiandole  delle  vie  spermatiche 
che  si  ha,  per  restare  fra  animali  noti  e  più  sovente  oggetto  di  esame, 
in  Erinaceus,  pur  tanto  differente  da  altri  Insettivori;  Fincerto  e  vario 
riconoscimento  delle  diverse  parti  nei  Roditori. 

Nell'Uomo  mancava  ancora  una  conoscenza  obbiettiva  sicura,  quale 
si  ha  per  tante  parti  del  corpo  umano:  frammentarie  e  scarse  notizie, 
senza  ampia  documentazione. 

Il  Ferna  si  è  assunto  il  compito  laborioso  di  illustrare  nella  nostra 
specie  lo  sviluppo  e  la  forma  della  parte  caudale  dei  dotti  deferenti,  delle 
vescichette  seminali,  dei  dotti  eiaculatori.  Ed  è  veramente  da  augurarsi, 
per  la  grande  importanza  scientifica,  e  per  la  pratica,  che  F  opera  in¬ 
trapresa  e  cosi  avanzata,  sia  portata  a  compimento  con  F  illustrazione 
dettagliata  della  prostata  e  dell’otricolo  prostatico. 

Alla  scarsità  delle  notizie  obbiettive  precedenti,  di  qualche  spora¬ 
dica  osservazione  su  qualche  unico  individuo,^ jd  ferna  ha  contrapposto 
una  larghissima  esplorazione,  su  parecchie  decine  di  embrioni  e  di  feti 
e  molte  decine  di  adulti  di  varia  età,  permettendo  la  più  ampia  fiducia 
nelle  conclusioni.  Ricostruzioni,  tre  cenUnaia  di  microfotogrammi,  alcuni 
per  visione  stereoscopica,  schemi  e  figure  di  assieme,  documentano  le 
descrizioni. 

In  momenti  precoci  (Iella  vita  endouterina  (3°  mese)  gli  elementi 
della  mucosa  dei  due  terzi  caudali  del  condotto  di  Wolff  si  differen¬ 
ziano,  con  la  risultante  di  una  dilatazione  ampollare,  che  il  Ferna  ha 
chiamato  Ampolla  primitiva  del  condotto  di  W^olff  ;  nella  quale,  al  quarto 
mese,  si  differenzia,  fra  il  suo  terzo  medio  ed  il  caudale,  un  diverticolo, 
che,  dirigendosi  in  senso  dorso-caudale,  costituisce  l’Abbozzo  primitivo 
della  parte  discendente  o  riflessa  della  vescichetta  seminale  :  mentre  più 
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cranialmente,  in  senso  dorsolaterale  se  ne  separa  l’Abbozzo  principale  o 
cefalico  della  vescichetta  stessa,  restando  la  corrispondente  parte  me¬ 
dioventrale  a  costituire  l’Abbozzo  dell’ ampolla  del  dotto  deferente. 

L’Abbozzo  cefalico  della  vescichetta,  che  darà  origine  al  corpo  prin¬ 
cipale  0  ascendente,  e  l’Abbozzo  della  parte  discendente,  comunicanti  fra 
loro,  crescono  non  di  pari  passo,  assumendo  il  cefalico,  già  verso  il 
5°  mese,  il  maggiore  sviluppo. 

11  terzo  posteriore  della  primitiva  dilatazione  ampollare  del  con¬ 
dotto  di  Wolff  entrerà  a  integrare,  con  la  sua  parte  più  craniale,  l’e¬ 
stremo  caudale  del  corpo  stesso  delle  vescichette,  potendo  in  corrispon¬ 
denza  esistere  pure  qualche  minore  diverticolo,  ancora  integrante  la 
vescichetta,  dal  Perna  detto  basale  :  mentre  la  parte  più  caudale  del  terzo 
posteriore  dell’ ampolla  andrà  a  formare  l’Abbozzo  del  seno  eiaculatore, 
0  segmento  cefalico  del  dotto  eiaculatore. 

Al  5°  mese  negli  abbozzi  primitivi  delle  vescichette  si  inizia  l’insor¬ 
genza  di  diverticoli,  come  semplici  estroflessioni  primarie,  le  quali  verso 
il  7°  mese  si  complicano  con  diverticoli  secondari  :  e  verso  la  nascita  la 
mucosa  mostra  ulteriori  piccole  pliche,  il  tutto  concorrente  all’aumento 
della  superficie  secernente. 

Le  vescichette  seminali  dell’uomo,  descritte  finora  quali  organi  prov¬ 
visti  di  una  unica  cavità  principale  diramata  in  diverticoli  secondari, 
non  possono,  conosciutone  lo  sviluppo,  considerarsi  come  tali,  derivando 
da  abbozzi  varii.  Lasciando  le  moltissime  variazioni,  studiate  dal  P.,  la 
forma  tipica  deve  ritenersi  quando  si  ha  una  porzione  ascendente  o 
corpo  in  intima  connessione  con  una  discendente  o  riflessa,  e  fornita  quasi 
costantemente  di  un  diverticolo  basale  mediale  e  di  un  altro  laterale 
meno  costante. 

I  condotti  eiaculatori,  che,  per  quanto  si  è  visto  sulla  loro  origine, 
sono  in  stretta  connessione  con  le  vescichette,  sono  costituiti  da  tre  seg¬ 
menti  :  uno  cefalico,  il  seno  eiaculatore,  originato,  come  si  è  detto,  dalla 
parte  più  caudale  dell’ampolla  primitiva  del  condotto  di  Wolff:  durante 
lo  sviluppo  fetale  si  ha  in  questa  parte  un  processo  di  torsione  che  si 
estende  distalmente  alla  parte  basale  della  vescichetta,  concorrendone  alla 
delimitazione  del  corpo,  o,  forse  meglio,  a  stabilire  i  caratteri  e  i  rap¬ 
porti  definitivi  delle  cavità  interne  :  differenziazione  a  spirale  che  viene 
ad  attenuarsi  fino  alla  scomparsa  nell’individuo  adulto  normale. 

Nel  seno  eiaculatore  sbocca  il  deferente,  con  modalità  che  valgono 
a  spiegare  il  cammino  del  liquido  seminale  :  in  quanto,  ed  io  pure  ebbi 
ad  osservarlo,  un  liquido  iniettato  nel  deferente  riempie  le  cavità  del 
seno  eiaculatorio  e  della  sovrastante  vescichetta,  prima  di  prendere 
quella  direzione,  verso  le  vie  spermatiche  piì^  caudali,  che  potrebbe,  al 
primo  esame  sembrare  più  breve  e  più  fàcile. 

La  parte  intermedia  dei  dotti  eiaculatori  è  di  forma  e  dimensioni 
meno  variabili  della  cefalica:  della  quale  il  P.  ha  descritto,  come  ha 
fatto  per  le  vescichette,  una  serie  di  variazioni  e  di  complicazioni  del 
piano  strutturale.  Situati  i  dotti,  per  tal  porzione,  nel  solco  dorsale  della 
prostata  e  ricoperti  più  o  meno  dai  lobi  laterali  della  stessa,  dalla  quale 
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peraltro  sono  ben  separati,  vengono  a  trovarsi  in  stretti  rapporti  con 
l’otricolo  prostatico,  che  può  interporsi  più  o  meno  fra  i  dotti  stessi: 
e  ne  possono  risultare,  come  il  P.  descrive,  svariatissimi  rapporti,  pur  di 
comunicazione  fra  i  dotti  eiaculatori  e  1’  otricolo:  comunicazioni,  finora 
del  tutto  ignorate,  che  possono  rappresentare  un  resto  delle  primitive 
comunicazioni  fra  il  dotto  di  Woltì’  e  quello  di  Mueller. 

Il  segmento  caudale  dei  dotti,  pur  di  semplice  andatura,  presenta 
anche  qualche  variazione  :  nella  sua  parte  più  caudale,  immediatamente 
prima  del  suo  sbocco  nel  seno  urogenitale,  che  è  sempre  sfornito  di 
qualsiasi  apparecchio  valvolare,  differenzia  spesso,  già  precocemente,  una 
dilatazione,  o  ampolla  del  dotto  eiaculatore. 

Questo  ampio  chiaro  studio  nella  nostra  specie,  della  cui  impor¬ 
tanza  pratica  ben  possono  giudicare  medici  e  chirurghi,  possa  servire 
di  base  per  l’estensione  delle  ricerche  agli  altri  mammiferi  :  per  tal  via 
ardua  e  lunga  per  quanto  ho  già  ben  sommariamente  accennato,  ci  si 
potrà  avviare  alla  conoscenza  dettagliata  del  piano  morfologico. 

Poca  luce,  ben  si  comprende,  hanno  potuto  recare  queste  indagini 
al  problema  della  costituzione  minuta  e  del  relativo  significato  funzio¬ 
nale  dell’epitelio  che  tappezza  il  lume  delle  vescichette,  delle  ampolle 
e  dei  dotti  eiaculatori:  e  quando  si  pensi  alle  tuttora  scarse  e  incerte 
notizie  che  si  posseggono  per  queste  parti  nella  elaborazione  del  liquido 
seminale,  tanto  più  spontaneo  e  sentito  sorge  l’augurio  che  il  Perna 
stesso  possa  superare  le  grandi  difficoltà  materiali  -  basterebbe  ricor¬ 
dare  quella  fondamentale  di  poter  disporre  di  tessuti  normali  freschis¬ 
simi  -  e  completare  per  la  nostra  specie  la  illustrazione  strutturale,  che, 
per  le  ricerche  che  ho  sommariamente  riassunto,  ha  segnato  un  capitale 
progresso. 

A.  Corti. 


FISIOLOGIA  E  CHIMICA  FISIOLOGICA 

Neumann  0.,  Das  Brot.  Un  voi  in-8°  pp.  114.  (Die  Volksernahrung, 

I  Heft).  Springer,  Berlin,  1922.  L.  5.50. 

Abderhalden  e.,  Nahrungsstoffe  mit  besondcren  Wirknugen  (die  Volkser¬ 
nahrung  2  Heft).  Springer,  Berlin,  1922.  L.  1.90. 

II  Ministero  germanico  per  l’alimentazione  e  l’agricoltura  si  è  fatto 
promotore,  con  l’aiuto  del  comitato  per  ricerche  sull’alimentazione,  della 
pubblicazione  di  piccole  monografie  sulla  alimentazione  umana  :  i  due 
volumi  in  esame  sono  le  prime  manifestazioni  editoriali  di  tale  attività. 

Il  nome  di  Neumann  è  già  noto  per  la  bella  monografia  da  lui 
scritta  sul  pane,  e  della  quale  già  mi  occupai  in  questa  rivista  (A  oh  3 
pp.  795  anno  1921h  Questo  libro  non  è  che  un  sunto,  molto  bene  redatto, 
di  quella  :  naturalmente  vi  si  trovano  dei  dati  riguardanti  esclusiva- 
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mente  le  varie  qualità  di  pane,  che  vengono  preparate  in  paesi  tedeschi. 
Tecnica,  chimica,  fisiologia  del  pane  sono  ben  trattate  da  questo  spe¬ 
cialista  della  materia. 

Abderhalden,  il  quale,  negli  ultimi  tempi,  si  è  dato  molto  allo 
studio  delle  vitamine,  dal  quale  ha  ottenuto  dei  risultati  ottimi  insieme 
ai  suoi  scolari,  va  riassumendo  in  questo  libro,  in  modo  semplice  ma  molto 
chiaro,  tutto  il  problema  delle  vitamine,  specialmente  per  quanto  ri¬ 
guarda  r influenza  spiegata  da  queste  sopra  T alimentazione  e  la  salute 
dell’uomo. 

0.  POLIMANTI. 


Meyer  E.,  Lenhartz  H.,  Mihroslcopie  tincl  Cliemie  am  KranTienhett.  Un 
voi.  in-8°.  leg.  pp.  xiv-457,  196  figg.,  una  tav.,  X  Auflage.  J.  Sprin¬ 
ger,  Berlin,  1922.  L.  52. 

11  libro  in  esame  è  uno  dei  migliori  manuali  che  oggi  abbiamo  di 
chimica  e  di  microscopia  clinica  umana  :  l’essere  già  arrivato  alla  decima 
edizione  è  prova  del  nostro  asserto. 

11  manuale  è  suddiviso  in  sei  parti:  la  prima  tratta  dei  parassiti 
animali  e  vegetali,  la  seconda  delle  ricerche  sul  sangue  ;  lo  sputo  è  trat¬ 
tato  nella  terza.  Le  analisi  delle  secrezioni  del  digestorio,  dell' urina  e 
degli  altri  liquidi  e  concrementi,  normali  e  patologici  dell’ organismo 
umano,  sono  ampiamente  trattate  nelle  altre  parti.  In  questo  manuale 
troviamo  riunito  ed  esposto  in  modo  molto  chiaro  e  conciso,  quanto  si 
potrebbe  ricercare  solo  in  opere  di  mole  molto  maggiore. 

Bellissime  illustrazioni,  alcune  anche  a  colori,  completano  mirabil¬ 
mente  il  testo.  Potrà  riuscire  molto  utile  la  consultazione  di  questo 
trattato  a  chiunque  si  occupi  di  medicina  pratica,  nonché  ai  praticanti 
di  laboratori  clinici. 

0.  POLIMANTI. 


Michaelis  L.  Praktikum  der  plujsikalischen  Cheniie,  inshesondere  der 
Kolloidchemie,  far  Mediziner  und  Piologen.  II  edizione,  riveduta. 
Un  voi.  in-8°  di  pp.  viii-183,  con  40  figure,  cart.  J.  Springer,  Berlin, 
1922.  L.  15. 

Dalla  prima  edizione  di  questo  libro,  dell’anno  1921,  si  parlò  in 
questa  rivista  :  Voi.  Ili,  pag.  535.  Di  fronte  a  questa  2^  edizione  non 
si  può  che  ripetere  il  giudizio  favorevolissimo,  e  la  rapidità  con  cui  si 
rese  necessaria  dimostra  che  il  libro  è  stato  di  grande  utilità  anche 
all’uso  pratico  nei  corsi,  che  si  potrebbero  dire  di  chimica  applicata 
alla  biologia  e  alla  medicina,  ai  quali  è  destinato.  E  difatti  le  numerose 
esperienze  sono  ben  scelte  e  descritte  con  grande  chiarezza  e  possono 
essere  eseguite  quasi  tutte  con  mezzi  abbastanza  semplici  e  non  troppo 
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costosi,  circostanza  al  giorno  d’oggi  importantissima.  Ma  anche  per  chi 
non  ha  occasione  di  eseguire  le  varie  esperienze,  le  spiegazioni  teoriche 
che  precedono  ogni  capitolo  rendono  utile  e  interessante  la  lettura  di 
questo  libro. 

E.  Lieblein. 


Fischer  M.  H.,  Seifen  imd  Eiweisstoffe,  iìire  kolloidchemische  Bedeu- 
tung  fiir  die  Wissenschaft  und  Praxis.  Tradotto  dall’  inglese  in 
tedesco  da  I.  Matula,  Vienna.  Un  voi.  in-8°  di  pp.  188,  con  37  ta¬ 
vole  e  114  figure  nel  testo.  Th.  Steinkopff,  Dresda,  1922.  L.  12,50 
legato. 

Nella  prima  parte  di  questo  libro  gli  acidi  grassi  e  i  saponi  sono 
esaminati  in  numerose  serie  di  esperienze  dal  punto  di  vista  della  for¬ 
mazione,  della  solubilità  e  dell’influenza  esercitata  dall’aggiunta  dei 
vari  sali.  Questo  studio  è  inteso  a  facilitare  la  comprensione  del  com¬ 
portamento,  considerato  come  analogo,  delle  albumine  sulle  quali  si 
operarono  molte  serie  di  esperienze  dello  stesso  genere  e  con  eguali  risul¬ 
tati,  riferite  nella  terza  parte  del  libro.  Nella  seconda  parte  coi  risultati 
ottenuti  sui  saponi  si  cererà  di  interpretare  i  fenomeni  che  si  riscontrano 
nella  fabbricazione  industriale  dei  saponi,  brevemente  descritta.  Tutte 
le  esperienze  sono  ampiamente  corredate  da  tabelle  e  figure  e  tavole 
con  le  fotografie  di  tutti  i  barattoli  e  di  tutte  le  provette.  Ma  non  si 
può  realmente  affermare  che  novità  e  importanza  dei  risultati  sieno 
adeguate  a  sì  copiosa  documentazione. 

Negli  ultimi  brani,  che  trattano  di  argomenti  di  patologia  chimica, 
nel  quale  campo  l’autore  gode  di  un’autorità  indiscussa,  sta  il  maggior 
valore  del  libro  ;  mentre  le  altre  deduzioni  e  affermazioni  risultano 
molto  dubbie  e  frammentarie.  Pure,  per  l’importanza  dell’argomento, 
per  il  modo  in  cui  è  presentato  e  per  i  numerosi  dati  sperimentali  e 
numerici,  questo  libro  potrà  essere  sempre  utilmente  consultato.  La  ver¬ 
sione  tedesca,  salvo  qualche  lieve  menda,  riesce  chiara  e  scorrevole. 

E.  Lieblein. 


Michaelis  L.,Z)ie  WasserstoffionenJconzentration,  I  Teil.  Dietlieoretischen 
Grundlagen.  2^  edizione  completamente  rimaneggiata.  Un  voi.  in-8® 
di  pp.  xi-262,  con  32  figg.,  cart.  J.  Springer,  Berlin,  1922.  L.  20,75. 

Nella  sua  prima  edizione,  uscita  nel  1915,  quest’opera  comprendeva 
un  solo  volume,  non  più  grande  di  questa  prima  parte,  che  pure  do¬ 
vrebbe  essere  seguita,  a  giudicare  dalla  disposizione  della  materia,  da 
altre  due  o  tre.  Questo  ampliamento  è  dovuto  in  parte  ai  progressi  com¬ 
piuti  dalla  scienza,  dei  quali  si  è  tenuto  conto  in  questo  libro  fino  alle 
ultime  ricerche  eseguite  durante  e  dopo  la  guerra  dal  Loeb,  Hardy, 
Freundlicb,  Donnaii  e,  non  ultimo,  dallo  stesso  autore.  In  gran  parte 
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però  l’accresciuta  mole  dell’ opera  va  ascritta  alla  maggior  vastità  del 
tema  trattato  iu  quest’edizione:  il  titolo  del  libro,  rimasto  lo  stesso,  non 
corrisponde  più  che  alla  parte  centrale,  allo  spunto  dell’argomento;  la 
trattazione  arriva  molto  più  in  là,  estendendosi  largamente  nel  campo 
della  chimica  colloidale  e  dell’elettrochimica  con  le  loro  parti  teorica 
e  pratica,  sperimentale  e  applicata.  Di  questo  vasto  contenuto  abbiamo 
ora  il  fondamento  teorico.  Il  comportamento  dei  ioni,  specialmente  di 
quelli  dell’idrogeno,  è  seguito  in  tutti  i  suoi  particolari,  a  partire  dalla 
loro  formazione  per  dissociazione  di  elettroliti  attraverso  i  vari  equilibri 
dipendenti  dalla  natura,  dalla  concentrazione,  dalla  temperatura,  ecc., 
delle  miscele  fino  al  loro  assorbimento  al  limite  di  fasi  diverse  e  alla 
formazione  di  intensi  potenziali  elettrici.  Tutte  le  leggi  e  reazioni  esposte 
sono  derivate  e  spiegate  coll’ aiuto  della  matematica,  e  suffragate  dai 
risultati  sperimentali  ;  le  costruzioni  teoriche,  più  o  meno  ipotetiche, 
sono  chiaramente  designate  come  tali.  In  ogni  capitolo  è  tenuto  conto 
delle  possibili  applicazioni  alla  biologia  ;  e  queste,  per  quanto  non  sempre 
evidenti,  si  riconoscono  numerose  e  importantissime  già  in  questa  prima 
parte,  mentre  un’altra  parte  dell’opera  sarà  loro  completamente  dedi¬ 
cata.  E  se  per  un  altro  dei  volumi  seguenti,  quello  contenente  la  parte 
sperimentale,  si  ricorda  di  quanto  aiuto  è  stata  la  prima  edizione  in 
numerose  ricerche  e  esperienze  di  laboratorio,  non  si  può  non  aspettare 
con  grande  interesse  il  completamento  di  questo  lavoro.  E  allora  ap¬ 
pena  si  potrà  dare  un  giudizio  sintetico  sul  valore  e  l’utilità  dell’opera. 
Intanto  in  questa  prima  parte  si  può  lodare  incondizionatamente  la  veste 
tipografica,  molto  superiore  a  quella  della  maggior  parte  delle  pubbli¬ 
cazioni  scientifiche  tedesche  di  questi  ultimi  anni. 

E.  Liebleix. 


Horn  d’ Arturo  G.,  Il  fenomeno  della  «  goccia  nera  »  e  V astigmatismo. 

Pubblicaz.  Osserv.  astronom.  Univ.  Bologna.  Voi.  I,  n.  3,  1922. 

Id.,  Le  suture  della  lente  cristallina  e  l’effetto  della  loro  opacità. 

ibid.  n.  4,  1923. 

L’A.  studiando  le  osservazioni  celesti  di  un  suo  Collega,  riuscì,  con 
acume,  a  rintracciare  e  stabilire  in  un  certo  grado  di  astigmatismo  del¬ 
l’osservatore  la  causa  di  alcuni  risultati. 

Quando  si  pensi  alla  importanza  dell’ astigmatismo  nella  proiezione 
di  un  punto,  di  una  data  figura  sulla  retina,  si  può  di  leggieri  com¬ 
prendere  di  quanto  interesse  sia  l’argomento  per  gli  studi  e  le  osservazioni 
che  richiedono  la  più  accurata  finezza  :  ma  pur  quanto  possa  importare 
ai  biologi  il  progredire  delle  minute  e  precise  conoscenze  sull’occhio 
umano,  che,  per  tali  indagini,  si  possa  conseguire. 

L’A.  fu  pertanto  condotto  ad  occuparsi  di  proposito  di  quel  feno¬ 
meno  di  deformazione  dei  profili,  che  l’occhio  vede  in  misura  varia  a 
seconda  della  luce  e  della  distanza,  intorno  al  luogo  di  contatto  reale 
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0  apparente  di  due  corpi  qualsivoglia  :  una  serie  di  figure  schematiche 
dimostrano  con  evidenza  le  modalità  del  fenomeno,  noto  col  nome  più 
comune  di  «  goccia  nera  »,  avendo  preso  ad  oggetto  i  passaggi  di  pianeti 
sul  disco  solare. 

Eliminati  gli  agenti  esterni,  l’A.  dimostra  che  la  sede  della  causa 
della  goccia  nera  è  da  ricercarsi  nei  mezzi  rifrangenti  dell’occhio  degli 
osservatori:  riuscendo  quindi  in  un  brillante  controllo  sperimentale 
deir  asserzione,  dall’analisi  del  quale  fu  indotto  ad  un  esame  accurato 
della  lente  cristallina  e  della  sua  struttura  :  soffermandosi  sopratiitto 
sulla  raggiera  delle  linee  di  sutura  delle  fibre  cristalline  :  le  quali  linee, 
alla  ispezione  entottica,  dimostrano  di  arrestare  i  raggi  luminosi:  1’  ombra 
proiettata  sulla  retina  si  rende  sensibile  all’osservatore  stesso  quando 
i  raggi  luminosi  escan  paralleli  dal  cristallino. 

I)i  speciale  interesse  la  riuscita  del  fotogramma  che  rappresenta  il 
trivio  di  unione  delle  tre  suture  delle  libre  cristalline  sulla  faccia  po¬ 
steriore  di  una  lente  di  agnello. 

Tali  raggi  opachi  della  stella  [nell’adulto  (uomo)  le  tre  linee  pri¬ 
mitive  si  ramificano,  dando  luogo  a  un  sistema  di  raggi,  varianti  nei 
singoli  individui,  ma  disposti  sempre  con  determinati  angoli  fra  loro] 
fanno  sì  che  da  un  punto  luminoso  vi  saranno  tanti  fasci  di  luce  quanti 
sono  i  raggi  della  stella  :  e  se  il  vertice  comune  non  giacerà  sulla  retina, 
si  avranno  tante  immagini  del  punto  quanti  sono  gli  interradi.  Nell’oc- 
chio  normale  sarà  facile  la  correzione  con  lenti  sferiche:  nell’occhio 
astigmatico,  ove  non  lo  si  corregga  con  lenti  cilindriche,  si  avrà  sempre 
la  immagine  in  un  certo  senso  sfocata,  e  la  poliopia  immancabile. 

Xel  dominio  celeste  TA.  crede  d’esser  riuscito  a  dimostrare  l’origine 
diplopica  delle  famose  e  tanto  discusse  geminazioni  dei  canali  di  Marte, 
descritte  dal  grande  Schiaparelli. 

A.  Corti. 


PSICOLOGIA,  NEUROLOGIA  E  PSICHIATRIA 

Crecchia  N.,  La  psicologia  degli  animali.  Prolegomeni.  Piccola  Bibl.  di 
Scienze  Mod.,  Fratelli  Bocca  Editori,  Torino,  1922.  pp.  240. 

Questo  volume  sembra  costituire,  come  lo  confermerebbe  anche  la 
parola  «  Prolegomeni  »  nel  sottotitolo,  una  introduzione  generale  a  qualche 
opera  ulteriore  circa  i  problemi  della  zoopsicologia.  Come  tale,  il  libro 
è  molto  utile,  specie  per  la  preponderante  parte  storica,  nella  quale 
l’autore  fa  una  diffusa  esposizione  delle  varie  teorie  che  si  sono  avvi¬ 
cendate  attorno  a  quei  problemi,  dai  tempi  della  metempsicosi  egizia  e 
dei  mazdeismo  persiano,  fino  a  quelli  recentissimi  dei  cavalli  e  cani 
ragionanti  di  nazione  germanica. 
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E  naturalmente,  la  sintesi  di  tale  avvicendamento  millenario  nul- 
r altro  rappresenta  (nè  può  rappresentare)  se  non  una  espressione  par¬ 
ticolare  deir  eterno  alternarsi  delle  due  possibilità  umane  di  giudizio: 
quella  che  maggiormente  si  fonda  (o  presume  di  fondarsi)  sul  mondo 
sensibile  dell’oggetto,  e  quella  che  si  appoggia  sopratutto  al  mondo 
intelligibile  del  soggetto.  Questa  interpretazione  della  sintesi  suddetta 
non  è  dell’autore  -  almeno  in  forma  così  esplicita:  -  ma.  mi  sembra 
eh’ essa  esca  chiara  e  viva  dall’esame  dei  dodici  capitoli  dedicati  dal 
Ohecchia,  nel  suo  libro  interessante,  alla  impostazione  storica  del  proprio 
studio. 

Dopodiché,  il  capitolo  tredicesimo  ed  ultimo  dà  un  riassunto  del 
problema  nelle  sue  fasi  attuali:  con  tendenza  spiccata,  nell’autore,  alla 
valutazione  soggettivistica,  intellettualistica,  del  problema  stesso.  E  questo 
è  tanto  più  notevole,  in  quanto  si  tratta  nel  caso  specifico,  di  problema 
zoologico  discusso  da  un  veterinario.  Secondo  me,  le  «  competenze  » 
debbono  essere  giudicate  con  dati  di  fatto.  Se  un  filosofo  mi  parla  di 
«  vita  mentale  »  o  di  «  perfettibilità  »  degli  animali,  con  grande  copia 
di  argomenti  teoretici,  la  cosa  potrà  fino  ad  un  certo  punto  interessarmi. 
Ma  se  le  stesse  cose  mi  sono  dette  da  uno  zooiatra,  che  con  gli  ani¬ 
animali  abbia  rapporti  quotidiani,  e  che  praticamente  li  studi  con  amore, 
allora  io  «  drizzo  l’orecchio  »,  come  un  onesto  cavallo,  ed  ascolto  con 
crescente  attenzione. 

Alcuno  potrebbe  trovare  troppo  antropomorfiche,  o  semplicistiche, 
certe  affermazioni  dell’autore.  Ma  non  bisogna  peccare  di  semplicismo 
nell’altro  senso!  11  pericolo  della  valutazione  «  meccanistica  »  è,  per  il 
psicologo  e  particolarmente  per  il  psicologo  degli  animali,  non  meno 
grave  dell’altro  di  opposto  segno.  È  probabile  che  la  verità  non  sia  di 
un  segno  solo:  essa  è  anzi,  forse,  propriamente  bifronte',  per  cui  anche 
negli  animali,  come  nell’ uomo,  coinciderebbero  in  una  comune  zona  (di 
estensione  variabile)  il  mondo  dell’oggetto  e  quello  del  soggetto. 

W.  Mackenzie. 


Bergmann  W.,  Selhstbefreiung  aus  Nervosen  Leiden,  Freiburg  im  Breis- 
gau,  1922,  Herder  V  ediz. 

Id.  Die  Seelenleiden  der  Nervosen  eco.,  Freiburg  im  Breisgau, 
1922,  Herder  111  ediz. 

Il  Dr.  Bergmann  che  è  medico  in  uno  stabilimento  di  cura  di  deve 
(am  Niederrhein)  ripubblica  queste  due  sue  operette  che,  a  giudicare 
dalle  migliaia  di  copie  stampate  e  dalle  edizioni,  dovettero  avere  un 
grandissimo  successo.  11  primo  libro  è  scritto  in  modo  chiaro  e  succoso  e 
dimostra  la  incontestabile  competenza  dell’A.  nella  pratica  neurologica. 

Nella  I  parte,  l’A.  espone  il  dottrinale  intorno  al  nervosismo,  alla 
nevrastenia,  alle  idee  coatte,  alle  fobie,  alla  fatica,  alla  psicastenia  ecc., 
e  trova  anche  modo  di  parlare  dell’incosciente.  Nella  II  parte  tratta 
della  liberazione  dei  malati  dai  disturbi  nervosi.  Il  punto  centrale  di 
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questa  parte  è  lo  studio  della  Volontà,  in  rapporto  alle  sofferenze  ner¬ 
vose.  L'A.  è  un  cristiano  fervente:  e  quindi  s’immaginano  le  sue  idee 
filosofiche  e  psicologiche  in  proposito.  La  religione,  infatti,  per  l’A.  è  uno 
dei  mezzi  più  potenti  per  la  cura  dei  disturbi  nervosi  a  l)ase  di  debo¬ 
lezza  volitiva.  Come  rimedi  indiretti  (essendo  il  rimedio  diretto  la  psi¬ 
coterapia)  l’A.  ritiene  il  riposo,  il  sonno,  la  nutrizione  e  i  rimedi  fìsici 
e  chimici.  Conclude  il  suo  bel  volume  con  questo  concetto:  che  Teduca- 
zione  della  Volontà  è  T unico  mezzo  per  liberare  dalle  sofferenze  le  per¬ 
sone  nervose.  L’esercizio  continuato  della  Volontà  può  produrre  effetti 
meravigliosi.  Ma  giustamente  soggiunge  che,  per  i  nervosi  ci  vuole  -  non 
solo  -  psicoterapia,  ma  anche  somatoterapia.  Comunque  sia,  il  paziente 
deve  collaborare  con  il  medico  per  la  propria  guarigione;  anzi  egli  può 
guarire  se  stesso  con  l’aiuto  del  medico,  e  sarà  guarito  allorquando  la 
sua  inquietudine  sarà  finita  e  si  sentirà  padrone  di  guidare  se  stesso. 

11  secondo  libro  è  di  volgarizzazione  ed  è  più  elementare  del  primo. 
Anche  questo  però  è  scritto  con  competenza  ed  esattezza.  L'A.  tratta 
prima  dei  disturbi  psichici,  poi  delle  ossessioni  e  degli  scrupoli;  al  quale 
argomento  dedica  la  più  gran  parte  del  libro,  il  quale  appunto  finisce 
con  un  capitolo  sul  trattamento  delle  ossessioni  medesime.  A  proposito 
di  cura,  l’A.  distingue  il  trattamento  «  pastorale  »  e  il  trattamento  «  me¬ 
dico  »  strictiori  sensu. 

Le  due  operette  del  Dr.  Bergmann  sarebbero  state  più  a  livello  della 
psicoterapia  moderna  se  avessero  trattato  più  a  fondo  le  cure  sugge¬ 
stiva  e  psicoanalitica. 

S.  De  Sanctis. 


Laemmel  K.,  Intelliyenz-Frufung  und  Fsychologische  Berufsheratimg, 

Verlag  des  Verfassers,  Zùrich-Meilen,  1922. 

L’A.  noto  per  anteriori  pubblicazioni  di  pedagogia  e  di  scienze  na¬ 
turali,  si  occupa  in  questo  piccolo  volume  della  valutazione  dell’intel¬ 
ligenza  e  dell’orientamento  professionale  con  una  passione  per  il  suo  ar¬ 
gomento  che  traspare  da  ogni  pagina. 

L’A.  propone  di  esaminare  negli  scolari  le  attitudini  con  nuove  ri¬ 
cerche  speciali  riguardanti  la  memoria,  l’attitudine  tecnica,  l’attenzione 
e  la  concentrazione,  la  capacità  di  combinazione  e  la  fantasia,  l’attitu¬ 
dine  artistica,  il  giudizio  e  la  critica,  la  maturità  psichica  in  genere, 
l’occhio,  l’osservazione,  la  fedeltà  della  testimonianza,  1’  esame  so¬ 
matico. 

Per  queste  indagini  l’A.  propone  circa  100  tests  (reattivi),  che  però 
nelle  sue  personali  valutazioni  delle  attitudini  non  ebbe  occasione  di 
usar  tutti. 

L’esame  di  un  alunno  o  quello  simultaneo  di  una  piccola  classe  non 
potrebbe  dunque,  a  confessione  stessa  dell’ A.  durar  meno  di  25  ore  ! 
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Benché  il  Liimmel  faccia  delle  riserve  sul  valore  assoluto  dei  dati 
ottenuti  con  tutti  i  tests  proposti,  tuttavia  ne  propone  una  utilizzazione 
grafica,  atta  a  dare  ancor  meglio  di  un  «  profilo  »  (^Eossolimo),  una  chiara 
idea  della  personalità  dell’esaminato.  Le  otto  qualità  psichiche  prese  in 
considerazione  dall’ A.  vengono  disposte  circolarmente  ed  essendo  in  un 
uomo  normale  (ideale)  perfettamente  equilibrate,  vengono  rappresentate  da 
un  cerchio.  Una  zona  irregolare  approssimativamente  ovoidale  contenuta 
nel  cerchio  esprime  il  campo  delle  attitudini  inferiori  alla  norma  nel- 
r ambiente  dell’ esaminato  e  una  zona  irregolare  posta  al  di  fuori  del 
cerchio  stesso  rappresenta  graficamente  i  dati  superiori  alla  norma,  ri¬ 
cavati  neirambiente  dell’esaminato  per  le  singole  attitudini.  La  linea 
individuale  circolare  dimostra  chiaramente  per  quali  attitudini  il  sog¬ 
getto  emerga  e  per  quali  sia  manchevole;  per  quali  sia  al  disotto  e  per 
quali  al  disopra  della  media  del  suo  ambiente.  Tale  linea  viene  chia¬ 
mata  dall’ A.  Ingenogramm. 

Con  egual  metodo  può  venir  costruito  un  «  ingegnogramma  »  fisico. 
Una  classe  può  esser  rappresentata  nel  suo  valore  e  nelle  sue  variazioni 
massime  da  individuo  a  individuo  con  un  «  ingegnogramma  »  che  dia 
la  media  della  classe  e  la  linea  del  migliore  e  del  peggiore  scolaro. 

Oltre  a  ciò,  l’A.  determina  a  seconda  del  prevalere  di  determinate 
qualità  svelate  dall’esame,  otto  tipi  cardinali  tipogeni:  organizzatore,  ar¬ 
tista,  capo  [Fiihrerl,  impiegato,  tecnico,  manovale,  ecc.  indicati  da 
tipogrammi. 

Un  tipogramma  ed  un  ingegnogramma  possono  dare  una  caratteriz¬ 
zazione  di  questo  genere:  la  persona  X  è  un  «  tipo  tecnico  »  con  rendi¬ 
mento  massimo  nel  settore  della  «  concentrazione  ». 

L’A.  accenna  in  fine  alla  necessità  non  solo  di  un  orientamento  pro¬ 
fessionale,  ma  di  un  metodo  psicologico  che  avochi  pubblicamente  gli 
adatti  alle  posizioni  di  speciale  interesse  per  la  generalità  e  che  tolga 
gli  uffici  0  istituzioni  pubbliche  (scuola,  magistratura,  servizi)  a  chi  vi 
giunse  solo  per  la  via  della  politica,  dei  compromessi,  delle  tradizioni 
0  dei  soli  titoli  di  studio. 

ingegnogramma  e  le  sue  applicazioni  possono  essere  certamente 
utili;  ma  questo  metodo  -  come  gli  altri  proposti  -  finché  non  si  rende 
applicabile  su  larga  scala,  é  destituito  di  ogni  valore,  poiché  siarrio  in 
tema  di  psicologia  pratica. 

E  desiderabile  che  si  addivenga  tra  gli  studiosi  ad  un  accordo  per 
rendere  omogenee  le  ricerche  e  paragonabili  i  dati  ottenuti.  Non  cre¬ 
diamo  però  che  siano  mai  praticamente  attuabili  sulle  masse,  ricerche 
di  attitudini,  le  quali,  come  quelle  proposte  dall’ A.,  richiedano  25  ore 
di  esami! 


S.  De  Sanctis. 
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OsTY  E.,  La  connaissance  sapra-normale.  Etude  expérimentaìe.  Un  vo¬ 
lume  ill-8®  di  pp.  888.  E.  Alcan,  Parigi,  1028,  Frs.  15. 

Questo  pregevolissimo  volume  rappresenta  il  frutto  di  circa  quindici 
anni  di  lavoro  sperimentale  del  noto  medico  e  metapsichista  parigino, 
dottor  Osty,  nel  campo  della  «  chiaroveggenza  ».  Già  in  un’opera  pre¬ 
cedente  (1018),  intitolata  Lncidité  et  Intuition,  e  ormai  esaurita  da  un 
pezzo,  egli  aveva  dato  un  primo  saggio  delle  proprie  ricerche  singolari. 
Ed  ora  lo  scritto  recente  riprende  il  tema  dalla  base,  presentandone 
una  esposizione  completamente  nuova  in  ogni  parte,  ordinata  con  cri¬ 
terio  sistematico  e  ricchissima  di  esempi  concreti. 

Si  tratta  di  uno  studio  critico  delle  facoltà  di  quei  soggetti  che  si 
usano  chiamare  «  veggenti  »,  e  che  l’A.  chiama  invece,  dopo  il  Boirac, 
«  metagnomi  ».  Anzi,  più  precisamente,  lo  studio  dell’ Osty,  dopo  una 
introduzione  generale  circa  le  varie  forme  di  chiaroveggenza,  è  circo- 
scritto  a  quella  particolare  «  lucidità  »  dei  soggetti,  che  riguarda 
la  persona  umana.  Ed  a  questo  proposito  egli  espone  risultati  notevolis¬ 
simi,  che  io  non  esito  a  chiamare  vere  scoperte  psicologiche,  di  grande 
importanza  teoretica  e  forse,  col  tempo,  anche  pratica. 

Un  primo  insegnamento  deriva  dalle  molteplici  esperienze  dell’Osty, 
ed  è  questo:  i  soggetti  dotati  di  «  lucidità»  sono  tutt'aìtro  che  rari: 
soltanto,  la  loro  lucidità  è  sempre  molto  specializzata,  sia  rispetto  agli 
oggetti  della  lucidità  stessa,  sia  rispetto  alle  modalità  con  le  quali  è 
possibile  provocarne  la  manifestazione.  Gli  oggetti  della  lucidità  possono 
essere:  nello  spazio,  nel  tempo;  lontani,  vicini  ;  passati,  futuri  ;  cose  della 
persona  fisica,  della  persona  morale  ;  cose  fisiche,  avvenimenti;  ecc.  Le 
modalità  possono  essere:  la  contemplazione  di  superficie  lucide  o  bril¬ 
lanti;  l’esame  (non  grafologico,  ma  per  semplice  contatto  !)  di  carte 
scritte,  0  di  altri  oggetti  provenienti  dalla  persona  sulla  quale  si  eser¬ 
citi  la  veggenza  ;  e  similmente,  con  altre  innumerevoli  forme,  anche  la 
cosiddetta  cartomanzia,  nonché  la  cosiddetta  chiromanzia;  delle  quali  l’ A. 
dimostra  molto  bene  che  si  tratta,  come  in  tutti  gli  altri  casi  accennati, 
di  semplici  «  catalizzatori  »  usati  dal  soggetto  per  provocare  il  déclan- 
chement  delle  proprie  facoltà  metagnouiiche.  L’esperimentazione,  assai 
delicata,  deve  tener  conto  di  tutte  le  «  specialità  »  dei  singoli  soggetti  : 
e  allora,  essa  è  (piasi  sempre  positiva,  e  comporta  risultati  per  vero 
molto  inattesi. 

Non  è  difficile  condurre  gli  esperimenti  del  caso,  in  modo  da  escludere 
ogni  possibile  interferenza  di  contenuti  psichici  coscienti,  dall’  espe- 
rimeutatore  o  dagli  astanti,  al  soggetto.  Con  che,  anche  volendo  consi¬ 
derare  «  normale  »  il  rapporto  «  telepatico  »  (meglio,  direi,  «  diapsi- 
chico  »)  escluso  appunto  come  sopra,  occorre  riconoscere  nettamente 
«  supernormale  »  il  residuo  sperimentale,  compendiato  nei  risultati  su¬ 
accennati,  che  poc’anzi  ho  detto  potersi  considerare  come  importanti  sco¬ 
perte. 

Di  tali  scoperte,  la  principale  mi  sembra  questa:  quand’anche  la 
lucidità  sia  possibile  soltanto  per  mezzo  di  un  oggetto  materiale  che 
anpartenga  od  abbia  comunque  appartenuto  ad  altra  persona,  la  chia- 
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roveggenza  del  soggetto  è  soltanto  possibile  a  traverso  il  psichismo 
(subconscio)  della  persona  stessa,  se  presente  o  vicina,  o  di  altra  persona 
intermedia  se  la  prima  è  lontana,  o,  eventualmente,  defunta.  Insomma 
(in  linguaggio  mio,  non  dell’autore):  solo  un  rapporto  polipsicliico  sub- 
cosciente  -  leggi  «  medianico  »  -  può  dar  luogo  al  fenomeno  psichico 
supernormale. 

La  supernormalitcà  del  fenomeno  è  quanto  mai  palese  nel  maggior 
numero  dei  casi.  Trattasi  di  avvenimenti  che  riguardano  la  persona  in 
questione,  tanto  nel  passato,  quanto  nelT  avvenire  di  essa,  «  veduti  »  con 
assoluta  precisione  dal  soggetto  :  ma,  si  osservi  bene,  sempre  in  funzione 
della  persona  stessa. 

E  qui  sorge  il  duplice  corollario  che  forma,  in  sostanza,  la  parte 
più  nuova  ed  originale  delle  «  rivelazioni  »,  tanto  gravi  di  conseguenze 
dell’Osty. 

1°  La  «  supernormalità  »  è  proprio  tutta  quanta  nella  persona  presa 
in  esame  dal  «  soggetto  »,  e  questi  non  fa  che  leggere  nella  persona  stessa, 
mediante  la  propria  lucidità  o  metagnomia.  (Questa  facoltà  non  sembra 
molto  diversa,  in  sostanza,  dalla  comune  diapsichia  (telepatia),  conside¬ 
rata  ormai  come  quasi  normale  da  parecchi  psicologi.  Ciò  che  per  contro 
ci  colpisce  come  assolutamente  diverso,  è  la  facoltà  meravigliosa  che,  a 
quanto  pare  ormai,  cioè  come  gli  esperimenti  dell’Osty  sembrano  dimo¬ 
strare  con  piena  certezza,  ognuno  di  noi  possiede  senza  saperlo,  nei  più 
reconditi  recessi  della  propria  subcoscienza,  di  conoscere  perfettamente 
il  proprio  destino,  e  quello  delle  persone  che  con  noi  si  trovino  in  «  rap¬ 
porto  »  psichico  più  o  meno  stretto. 

2°  Tale  nostra  facoltà,  supernormale  in  apparenza,  normale  in  realtà, 
si  estende  con  tutta  la  desiderabile  precisione  agli  eventi  futuri.  Donde 
la  conseguenza,  enorme  per  la  qualsiasi  teoria,  che  il  «  futuro  »  è, 
normalmente,  nel  «  presente  ». 

Inutile  rompersi  la  testa  per  far  rientrare  a  forza  i  fatti  suaccen¬ 
nati,  e  come  tali  degni  dell’ attenzione  massima  da  parte  dello  studioso, 
nella  serie  degli  altri  «  fatti  »  a  noi  noti,  con  i  quali  sembra  che  i 
primi  facciano  a  pugni.  Andiamo  avanti  con  serenità,  e  sperimentiamo 
ancora.  In  fondo,  tutto  è  «  meraviglioso  »  intorno  a  noi  ed  in  noi,  e, 
a  modo  suo,  qualsiasi  organismo  «  predice  »  T  avvenire.  Del  resto,  gli 
esperimenti  dell’Osty  sembrerebbero  dimostrare  talvolta  l’esistenza  di 
un  «  futuro  »  relativamente  co,  che,  meglio  di  «  avvenire  »,  potrebbe 
chiamarsi  un  «  divenire  »,  in  quanto  esso  si  formerebbe  man  mano,  evol¬ 
vendo  col  progredire  stesso  della  persona  in  questione.  Debbo  però  dire 
che  alcuni  casi  a  me  noti  (vedi  «  Metapsichica  Moderna  »)  come  pure 
molti  di  quelli  raccolti  dal  Bozzano,  ed  infine,  altri  che  TOsty  stesso 
riferisce,  farebbero  pensare,  invece,  proprio  ad  un  «  futuro  »  predeter¬ 
minato  in  tutte  le  sue  parti,  e  perciò  ineluttabilmente  «  fatale  ». 

Certo  è,  comunque,  che  un  libro  come  questo  induce  in  meditazioni 
senza  fine.  Pur  senza  giungere  fino  alle  conseguenze  massime  che  il 
Geley  gli  attribuisce  («  Eevue  Métapsychique  »,  1920,  n.  2)  sono  con  lui 
d’accordo  che  l’Osty  reca  un  forte  contributo  al  necessario  riconosci- 
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mento  della  grande  importanza  che  «  V  iiidividualité  latente,  subconsciente 
et  criptoide  »  ha  nella  nostra  vita.  In  quella  direttiva  noi  dobbiamo 
dunque  procedere  —  se  pur  sia  tale  da  farci  quasi  rabbrividire  la  pro¬ 
fondità  dell’abisso  che  potrebbe  trovarsi  al  termine  della  via.  E  dobbiamo 
essere  grati  al  dott.  Osty  per  aver  egli  acceso,  con  tenace  pazienza,  una 
fiaccola  che  potrà  un  poco  illuminare  i  nostri  primi  passi  neH’oscurità 
del  difficile  cammino. 

\V.  Mackenzie. 

Padulli  P.,  La  divinazione  profetica  attraverso  i  tempi.  —  Evo  antico- 

medio-moderno.  In  appendice  :  Una  Sibilla  Italiana  vivente.  Bar- 

tolozzi,  Lecco,  1023,  pp.  53. 

In  mezzo  centinaio  di  pagine  l’A.  condensa,  con  elegante  semplicità 
di  stile  e  succinta  ma  vasta  erudizione,  i  principali  fatti  dell’evo  antico, 
medio  e  moderno  che  dimostrerebbero  la  realtà  effettiva  dell’esistenza 
della  divinazione  del  futuro. 

Io  mi  associo  toto  corde  a  lui,  dove  egli  sostiene  che  non  è  scien¬ 
tifico  il  negare  l’esistenza  di  un  fenomeno  solo  pel  fatto,  che  non  si  è 
in  grado  di  spiegarlo:  è  logico  infatti  che  la  ricerca  delle  cause  di 
un  fenomeno  deva  seguire,  anche  a  distanza  di  tempo,  l’osservazione 
e  la  constazione  di  esso.  Ma  ciò  non  toglie  che  lo  studioso  sia  del  pari 
tenuto,  prima  di  interpretare  come  nuovo  ed  a  sè  stante  un  fatto,  ad 
eliminare  tutte  le  cause  d’errore  che  potrebbe  fargli  apparir  tale  un 
fenomeno  in  se  stesso  già  noto,  e  solo  presentantesi  sotto  un  aspetto  in¬ 
consueto.  E  perciò,  pur  senza  negare  a  priori  la  premonizione  (cbe  pare 
ammessa  anche  dal  Mackenzie  e  da  altri  moderni  metapsichisti),  io  mi 
permetterò  di  rilevare,  anzitutto  come  l’intuizione,  la  suggestione,  la 
telepatia,  ed  anche  il  caso,  possano  talora,  intrecciandosi  variamente, 
mentire  la  previsione  del  futuro.  Ed  in  secondo  luogo,  mi  permetterò 
di  far  notare  all’ A.  che  non  pochi  dei  racconti  di  proprietà  «  miraco¬ 
lose  »  di  santi  e  veggenti  sono  viziati,  e  dalla  fede  religiosa  del  riferente, 
e,  talora,  da  più  materiali  interessi  del  soggetto;  sicché  non  è  detto, 
che  tutto  quanto  si  scrive  in  argomento  debba  essere  preso  per  vero 
senza  una  circospetta  e  profonda  critica.  Interessanti  sono  anche  i  dati, 
riportati  nell’appendice,  sulla  sedicente  Sig.na  Irma  Maggi  di  Milano: 
ai  quali  io  posso  però  portare  il  contributo  di  una  successiva  esperienza, 
che,  sebbene  per  la  sua  unicità  non  possa  autorizzare  a  conclusioni, 
vale  tuttavia  a  rendere  più  cauti  nell’ accettare  senz’altro  per  divina¬ 
zioni  i  fatti  descritti  dall’ A.  Io  bo  agito,  infatti,  in  maniera  da  eliminare 
le  cause  d’errore  derivanti  dall’involontario  contributo  -  e  telepatico,  e 
forse  anche  più  grossolano  perché  derivante  dall’espressione  del  viso  - 
che  il  chiedente  può  esercitare  sulla  divinatrice  :  ho  fatto  sottoporre 
cioè  alla  divinazione,  proprio  dall’ A.  di  questo  libro  (la  cui  lettura 
appunto  mi  aveva  spinto  a  ciò),  quattro  lettere  e  due  cartoline,  chiuse 
in  buste  bianche  eguali  fra  loro,  mentre  io  volgevo  le  spalle  ai  due 
sperimentatori  tenendo  gli  occhi  chiusi  o  leggendo  un  giornale.  Il  pro- 
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fessor  Padulli,  presa  ogni  busta,  la  contrassegnava  con  un  numero,  la 
sigillava  interamente,  e  vi  faceva  un  taglio  perchè  la  divinatrice  po¬ 
tesse  introdurvi  le  due  dita  :  e  questa,  sempre,  in  silenzio,  compiva  la 
prova,  scrivendone  al  solito  il  responso.  Solo  al  termine  dell’ esperienza 

10  confrontai  gli  scritti  della  divinatrice  e  il  contenuto  delle  lettere,  di 
cui  conoscevo  gli  AA.  ma  non  rammentavo  il  contenuto.  Tutti  i  responsi 
erano  scritti  con  una  calligrafia  apparentemente  automatica  (come  gli 
scritti  medianici)  e  con  uno  stile  impreciso  ed  immaginoso,  quasi  direi 
sibillino  sensu  strictiori:  ma  solo  i  due  delle  cartoline  presentarono  no¬ 
tevoli  richiami  al  contenuto  di  queste,  mentre  per  gli  altri  non  mi  fu 
possibile  trovarvi  nesso  alcuno.  In  nessuna  delle  risposte,  poi,  furono 
accennati  i  caratteri  fìsici  degli  AA.  degli  scritti:  e  solo  nelle  due  alle 
cartoline  citate  vi  fu  qualche  accenno,  abbastanza  esatto  ma  non  inte¬ 
ramente,  ad  alcune  caratteristiche  intellettuali  dei  rispettivi  AA.,  quale 
sarebbe  potuto  provenire  p.  es.  da  un  esame  grafologico.  Questo  è 
quanto  io  posso  riferire  oggettivamente  sull’unica  mia  esperienza: 
della  quale  ho  descritto  con  qualche  particolare  la  tecnica,  perchè  altri 
possa,  eventualmente,  ripeterla,  o  farne  jmnto  di  partenza  per  un  più 
accurato  studio  del  cosidetto  «  fenomeno  Maggi  ». 

La  conclusione  a  cui  arriva  l’A.  è  che  «  la  divinazione  profeitca 
entra  nel  numero  dei  fatti  reali  ».  Io,  per  mia  parte,  non  me  la  sento 
ancora  di  associarmi  così  recisamente  ad  essa  ;  ma  sottoscrivo  pienamente 

11  motto  con  cui  si  chiude  questo  libretto  :  «  Audendum,  non  semper 

AUDIENDUM  ». 

D.  Carbone. 


IGIENE  SOCIALE 

Filippini  A.,  Prontuario  delV Igienista.  Un  voi.  in-8°  di  pp.  562.  Casa 

ed.  Cav.  L.  Pozzi.  Roma  1923.  L.  52. 

Gli  igienisti  e  gli  ufficiali  sanitari,  quando  dovevano  ricorrere  ad 
un  confronto  sui  libri,  ricordare  una  disposizione  di  legge,  rinfrescare 
la  mente  sulle  pratiche  necessarie  per  risolvere  una  questione  di  polizia 
sanitaria,  sui  metodi  per  una  semplice  ricerca  di  laboratorio,  erano 
costretti  a  ricorrere  a  vecchi  e  mai  aggiornati  manuali  oppure  a  libri 
di  grande  mole  dove  le  ricercate  nozioni  pratiche  si  trovano  affogate 
dalla  ipertro'fica  parte  dottrinaria.  Abbiamo  ora  il  manuale  utile,  il 
prontuario  necessario  al  medico  igienista,  all’ufficiale  sanitario  in  questo 
volume  pubblicato  dal  Filippini,  dirigente  il  reparto  d’igiene  applicata 
delle  FF.  SS.  in  Roma,  volume,  giustamente  definito  dal  Sanarelli  nella 
sua  bella  prefazione,  come  «  una  guida  rapida  e  sicura  offerta  all’igie¬ 
nista  che,  in  qualunque  momento,  è  messo  in  grado  di  richiamare  alla 
memoria  tutti  gli  elementi  necessari  all’applicazione  dei  suoi  atti  d’uf¬ 
ficio  e  all’esecuzione  delle  sue  ricerche  di  laboratorio,  dalla  compila- 
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zione  di  un  rapporto  su  di  una  industria  insalubre  ad  un  controllo 
batteriologico,  dall’ ordinamento  di  un  dispensario  ad  una  perizia  bro¬ 
matologica,  dalla  risoluzione  di  un  problema  d’igiene  edilizia  o  dei  tra¬ 
sporti  all’ esecuzione  della  più  ardua  reazione  sierologica  ». 

Un’opera  quindi  condotta  in  modo  originale,  che  in  piccola  mole 
contiene  la  sapienza  di  molti  e  molti  libri,  disposta  con  ordine,  con 
equilibrio,  con  concisa  e  pur  lucida  esposizione. 

Con  questo  libro  sul  tavolo  non  sarà  più  necessario  perdere  tempo 
ed  esasperare  i  nervi  in  infruttuose  e  noiose  ricerche  sfogliando  i  soliti 
manuali  o  trattati,  spesso  senza  trovare  l’elemento  utile  che  si  desidera. 
Alla  prima  scorsa  del  libro  del  Filippini  ho  avuto  l’impressione  che 
vi  fosse  dentro  tutto  o  quasi  tutto,  e  questa  impressione  ho  voluto  con¬ 
fortare  con  qualche  esperienza.  Mi  sono  proposto  dei  quesiti,  una  pro¬ 
cedura  che  ricordavo  poco  bene,  un  ciclo  di  vita  parassitaria  confuso 
nella  mia  mente,  una  disposizione  scordata  riguardante  l’igiene  indu¬ 
striale,  un  controllo  di  sostanze  alimentari  e  così  via.  Ai  miei  quesiti 
ho  sempre  trovato  nel  libro  una  risposta  soddisfacente  nella  tacitiana 
brevità  con  la  quale  tutte  le  cose  inutili  sono  tralasciate  e  le  necessarie 
tutte  dette. 

Se  la  biblioteca  di  un  ufficiale  sanitario  fosse  costituita  di  due  soli 
libri,  questo  del  Filippini  e  l’altro,  pure  tanto  apprezzato  del  dottore 
Justitia  sulla  «  Legislazione  sanitaria  in  rapporto  all’esercizio  profes¬ 
sionale  »,  sarebbe  più  che  sufficiente  per  la  risoluzione  di  qualsiasi 
problema  di  igiene  e  di  polizia  sanitaria.  Diciamo  anche  il  contenuto 
del  libro  per  invogliare  il  lettore  all’acquisto  dell’opera;  ma  è  un  elenco 
che  dice  poco  perchè  il  pregio  del  trattato  non  è  di  avere  raccolto  tutto 
il  vasto  materiale  che  interessa  l’igiene,  ma  di  averlo  esposto  in  un 
modo  tutto  particolare,  condensato,  ristretto,  senza  nulla  dimenticare. 

Visi  tratta  nei  primi  capitoli  dell’ atmosfera  e  dei  climi,  del  terreno, 
dell’acqua.  Seguono  poi  i  capitoli  che  si  riferiscono  all’igiene  delle  abi¬ 
tazioni,  all’ eliminazione  dei  prodotti  di  rifiuto.  Si  discorre  in  seguito 
dell’alimentazione  sia  dal  punto  di  vista  fisiologico,  sia  dal  punto  di 
vista  delle  malattie  clic  possono  derivare  dalle  sostanze  alimentari,  della 
loro  industria  e  commercio,  della  sorveglianza  da  parte  delle  autorità 
sanitarie.  Capitoli  speciali  sono  dedicati  alla  profilassi  delle  malattie 
infettive  ed  all’epidemiologia  speciale,  all’igiene  industriale,  alle  scuole, 
aU’assisteuza  sociale,  all’igiene  individuale,  all’igiene  dei  trasporti,  alla 
statistica  e  demografia.  Infine  si  espone  l’organizzazione  sanitaria  in 
Italia  ed  all’estero,  il  funzionamento  di  un  ufficio  sanitario  comunale 
e  si  danno  gli  schemi  per  i  moduli  necessari  ad  ogni  pratica  d’ufficio. 

In  una  seconda  parte  sono  esposte  alcune  nozioni  di  batteriologia, 
di  parassitologia,  di  chimica  nella  loro  pratica  applicazione  alle  ricerche 
di  laboratorio  di  interesse  igienico  e  si  tratta  dei  disinfettanti. 

Siamo  persuasi  che  il  libro  del  Filippini  troverà  la  più  larga  dif¬ 
fusione  e  la  più  lieta  accoglienza  presso  i  medici  che  sono  preposti 
all’ardua,  ingrata  e  tanto  difficile  tutela  della  salute  pubblica. 

G.  Sampietro. 
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VervaecKj  Le  perii  toxique-  Conference  elonnée  an  cercle  des  infirmières. 

Bruxelles,  novembre  1922, 

In  questa  conferenza,  l’autore,  che  tanto  ha  fatto  per  la  lotta  contro 
la  delinquenza,  esamina  e  mette  in  luce  i  pericoli  che  vengono  alla  salute, 
airintelligenza,  all’equilibrio  mentale  e  al  senso  morale,  da  tutti  gli 
altri  stupefacenti  e  inebrianti,  contro  i  quali  non  si  è  ancora  lottato  come 
contro  l’alcoolismo  :  cocaina,  morfina,  oppio,  ecc.  Egli  segnala  la  grave 
responsabilità  che  hanno  in  questo  diffondersi  i  medici  i  quali  coll’ abu¬ 
sare  di  tali  eccitanti  e  stupefacenti  ad  uso  curativo,  ne  difi'ondono  l’abi¬ 
tudine  nel  pubblico.  Nota  come  una  parte  degli  intossicati  -  dipsomani - 
sono  tali  per  necessità,  diremo  fisiologica,  ma  che  una  gran  parte  invece 
avrebbero  potuto  esser  sottratti  a  queste  intossicazioni.  Nota  tutte  le 
fasi  attraverso  a  cui  passano  questi  intossicati  e  propugna  una  energica 
propaganda  in  proposito  -  pur  non  omettendo  quanto  una  propaganda 
non  oculata,  sui  grandi  giornali,  possa  eccitare  una  parte  del  pubblico 
che  non  ne  sarebbe  mai  venuta  a  conoscenza,  ad  usare  di  tali  tossici. 

Fin  qui  il  Vervaeck,  ma  io  mi  domando  perchè  tanto  è  cresciuto 
l’alcoolismo  nel  mondo?  E  là  dove  l’alcoolismo  è  stato  infrenato  perchè 
tanto  è  cresciuto  l’uso  dei  stupefacenti  ed  esaltanti  tossici?  Perchè  il 
mondo  si  è  messo  su  una  strada  falsa,  piena  di  ingiustizie  e  di  violenze, 
che  dà  molti  dolori  e  poche  gioie,  e  gli  uomini  cercano  di  rifarsene 
artificialmente.  E  finché  il  mondo  correrà  per  questa  strada  io  temo  che 
tutte  le  propagande  cadranno  nel  vuoto,  o  meglio  serviranno  a  metter 
di  moda  un  narcotico  o  un  esaltante  sconosciuto,  perchè  fino  a  che  gli 
uomini  soffrono  troppo  avranno  fatalmente  bisogno  di  cercare  di  sof¬ 
frir  meno. 

Gina  Lombroso. 


Bensì  G.,  V irrazionale.  -  Il  lavoro.  -  L’amore,  Società  editrice  «Unitas  », 

Milano. 

Magnifico  libro,  irruente,  pieno  di  forza,  di  ardire,  e  che  mette  un 
acuto  senso  di  osservazione  psicologica,  e  una  vasta  cultura  scientifica 
a  illuminare  questi  tre  vasti  problemi  psicologici  che  formano  nel  libro 
tre  monografie  distinte. 

Nel  lavoro  -  che  è  forse  la  più  bella  delle  tre  monografie  -  FA.  fa 
una  distinzione  acuta  e  nuova  fra  lavoro  schiavo  -  attività  che  annoia, 
che  non  risponde  a  un  bisogno  interno  personale  -  e  lavoro  giuoco  -  atti¬ 
vità  spesa  in  modo  che  piace,  che  serve  ad  esprimere  qualcosa  che  c’è 
nell’animo  e  la  cui  estrinsecazione  è  un  piacere.  L’A.  comprende  nel 
giuoco  tutta  la  speculazione  scientifica,  e  culturale,  la  quale  egli  corag¬ 
giosamente  sostiene  non  può  conseguirsi  che  quando  una  parte  dell’uma¬ 
nità  si  sobbarca  e  si  rassegna  a  lavorare  al  lavoro  schiavo  per  permet¬ 
tere  questo  giuoco  ad  altri. 

irrazionale  FA.  esamina  che  cosa  è  la  ragione,  e  disperatamente 
constata  quanto  poco  attraverso  ai  secoli  essa  è  stata  rispettata,  quante 
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volte  (sempre  anzi  egli  dice)  le  cause  pazze  al  clifiiori  della  ragione 
hanno  vinto  e  hanno  avuto  il  favore  della  folla. 

Magnitìco  poi  lo  studio  sull’anmre  che  esso  esamina  dal  punto  di 
vista  tisiopsicologico  dimostrando  come  nell’amore  la  vita  psicologica  non 
faccia  che  ripercuotere  ed  echeggiare  gli  impulsi  tisiologici  del  maschio 
e  della  femmina  nei  loro  rapporti  rispettivi.  Non  manca  al  libro  qualche 
menda.  Il  Kensi,  stupendamente  dimostra  quanta  poca  importanza  abbia 
la  ragione  nel  mondo,  come  gli  uomini  procedono  spesso  -  sempre  egli 
anzi  sostiene,  contro  ragione  -  il  che  è  eccessivo.  Egli  non  avverte 
r enorme  funzione  che  hanno  nella  vita  i  sentimenti:  il  misticismo,  la 
religiosità,  l’amore,  l’ immaginazione,  i  quali  se  sono  al  difuori  della  ra¬ 
gione  diretta  non  sono  affatto  inutili  all’umanità  per  le  quali  formano  il 
iato  «  piacere  »  e  spesso  anche  si  riallacciano  indirettamente  a  una  ra¬ 
gione  più  alta  e  necessaria  che  non  molte  volte  la  ragione  diretta. 

Per  quanto  è  del  progresso,  se,  come  egli  così  luminosamente  dimo¬ 
stra  non  c’è  progresso,  c’è  adattamento  il  quale  se  non  è  una  forma  di 
evoluzione  è  pure  una  forma  di  miglioramento  benché  noi  continuamente 
confondiamo  le  due  forme  di  evoluzione  e  di  degenerazione,  le  quali  in 
fondo  non  sono  ambedue  che  adattamenti,  come  dimostrai  nei  miei  «  Van¬ 
taggi  della  degenerazione  »  di  cui  recentemente  si  è  fatta  una  ristampa. 

A  parte  le  mende,  miniera  inesauribile  di  osservazioni  acute  per  lo 
psicologo,  e  anche  per  il  biologo,  che  vi  troveranno  molte  cose  nuove 
unite  assieme  da  una  logica  stringente  e  inesorabile  per  quanto  qualche 
volta  troppo  violenta. 

Gina  Lombroso. 


VARIA 

Carneris  von  B.,  Briefivechsel  mit  Ernst  Haeckel  und  Friedrich  Jodl. 

Herausgegeben  von  Margarete  Jodl,  Leipzig,  1922.  K.  E.  Koehler 

Verlag.  (G.  Z.  7  Mark). 

Dobbiamo  esser  grati  alla  Casa  editrice  Koehler,  la  quale,  con 
questo  volume  uscito  ora,  è  già  al  terzo  riguardante  la  corrispondenza 
epistolare  di  E.  Haeckel:  questo  è  un  mezzo  per  conoscere  intimamente 
un  uomo.  Più  interessante  degli  altri  due  è  questo  volume,  perchè  pub¬ 
blica  il  carteggio  passato  non  solo  fra  Haeckel  (n.  16,  2,  1834;  m.  9, 
8,  1919)  e  B.  Carneri  (n.  3,  11,  1821;  m.  18,  5,  1909)  che  fu  uno  degli  apo¬ 
stoli  del  darwinismo  in  paesi  tedeschi,  ma  anche  quello  fra  Carneri  ed 
F.  Jodl  (n.  28,  8, 1849;  m.  26,  1, 1914)  professore  all’Università  di  Vienna. 

Da  queste  lettere  risulta  la  grande  influenza  spirituale  che  ebbe 
Haeckel  su  Carneri,  come  anche  l’amicizia  che  va  stabilendosi  sia  fra 
loro,  sia  fra  Carneri  e  Jodl,  man  mano  che  vanno  sviluppando  le  loro 
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idee  ed  i  loro  programmi  di  lavoro,  tanto  dal  lato  filosofico  che  da 
quello  naturalistico.  Si  raccomanda  la  lettura  del  libro  ad  ogni  per¬ 
sona  colta;  ognuno  potrà  avvantaggiarsene  di  molto. 

0.  POLIMANTI. 


Gruvel  a.  En  Norvègie.  L’ Industrie  des  Péches.  Un  voi.  in-S-^  pp.  170, 

fìgg.  40.  Paris,  Blondel  La  liougery,  1922.  s.  p. 

E  una  monografia  completa  che  PA.,  incaricato  dal  suo  Governo, 
ha  condotto  a  termine  con  molta  diligenza  e  sagacia  sopra  l’industria 
della  pesca  in  Norvegia.  Passato  in  rassegna  lo  stato  della  costa  e  del 
fondo,  l’A.  entra  in  considerazioni  generali  sopra  l’organizzazione  della 
pesca  in  quella  Nazione. 

Tratta  a  fondo  le  pesche  eseguite  giornalmente  e  quelle  di  stagione 
indicando  le  varie  specie  di  pesce  che  vengono  catturate.  Buon  capitolo 
è  quello  dedicato  ai  sottoprodotti  della  pesca:  si  occupa  anche  della 
caccia  ai  cetacei  ed  ai  palmipedi  ed  anche  dei  principali  pesci  d'acqua 
dolce  della  Norvegia. 

1  due  capitoli  ultimi  del  libro  trattano  dell’organizzazione  della 
pesca  in  Francia  e  colonie,  come  anche  della  possibile  applicazione  dei 
metodi  norvegesi  alle  pesche  coloniali.  Belle  tavole  e  figure  schema¬ 
tiche  completano  bene  il  testo,  che  si  legge  con  molto  interesse.  Vi  è  tale 
una  fonte  di  dati  e  di  cognizioni  che  non  solo  biologi,  ma  anche  tutti 
quelli  che  si  occupano  di  piscicoltura,  potranno  leggere  con  molto  in¬ 
teresse  ed  utilità  questo  libro. 

È  da  augurarsi  che  anche  in  Italia,  col  nuovo  impulso  dato  dal¬ 
l’Ispettorato  superiore  della  pesca  a  tale  industria  ed  alle  questioni 
biologiche,  riguardanti  applicazioni  pratiche  sia  nella  pesca  marina  che 
di  acqua  dolce,  possa  uscire  presto  un  libro,  come  questo  in  esame,  che 
ci  metta  al  corrente  di  quanto  è  stato  fatto,  si  fa  ed  è  in  via  di  orga¬ 
nizzazione  presso  di  noi. 


0.  POLIMANTI. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


La  «  débàcle  »  dei  naturalisti.  —  Grande  rumore  ha  destato  negli  ambienti 
scientifici  la  soppressione  delle  scienze  naturali  nel  Ginnasio;  ma  questa  sop¬ 
pressione  che  si  può  battezzare  come  una  débàcle  dei  naturalisti  va  commen¬ 
tata  nel  suo  giusto  valoro¬ 
se  i  naturalisti  costituissero  una  classe,  se  essi  non  si  fossero  indugiati 
nell’ inerzia  di  fronte  alle  riforme  che  piti  volte  abbiamo  sollecitato,  oggi  non 
si  assisterebbe  a  quest’ultima  disfatta  che  ricaccia  di  cinquanta  anni  indietro 
il  nostro  insegnamento.  Come  da  tempo  abbiamo  scritto  (i  lettori  non  hanno 
che  rileggere  l’articolo  programma  di  questa  Rivista)  il  mondo  universitario 
colle  sue  caste  e  colle  sue  chiese,  si  era  segregato  dalla  scuola  media,  da  quella 
scuola  in  cui  l’anima  dei  giovanetti  si  plasma  assai  più  che  nelle  aule  chiassose 
del  mondo  goliardico.  E  cosi  per  vivere  separatamente  le  due  scienze  e  le  due 
culture,  oggi  assistiamo  alla  sconfitta  delle  due  scuole. 

Si  dà  colpa  di  ciò  all’onorevole  Ministro.  La  colpa  è  che  a  un  insegnamento 
sorpassato,  quello  della  cuctiì'bita  e  del  pappagallo,  non  si  è  voluto,  non  si  è 
saputo,  non  si  è  potuto  sostituire  l’insegnaineuto  della  biologia.  Nessuno  avrebbe 
tolto  la  biologia  dai  Ginnasi,  perchè  ossa  poteva  accordarsi  colla  letteratura, 
come  Fabre  ebbe  amico  il  poeta  di  Provenza;  Fabre  e  Mistral  andavano  a 
braccetto  come  la  biologia  avrebbe  potuto  andarci  colla  madonna  del  classicismo. 

Ma  per  essere  i  naturalisti  restati  alle  litanie  di  Linneo,  infarcendo  la  mente 
dei  giovanetti  (e  parlo  in  termini  generali,  a  parte  l’abilità  e  le  qualità  didat¬ 
tiche  di  qualche  insegnante,  che  almeno  non  descrizioni  mnemoniche  ma 
animali  e  piante  mostrava  agli  alunni)  la  reazione  ha  fatto  il  resto  ed  ha  spaz¬ 
zato  dalle  aule  classiche  la  fredda  scienza  dei  liuneani,  non  quella  di  Linneo,  che 
s’aggirava  pei  campi  e  pei  boschi  filosofeggiando  come  ebbe  a  dipìngerlo  il 
nostro  Lioy  in  quel  «  Linneo  nella  vita  intima  »  che  oggi  mi  torna  alla  memoria. 

Avessero  i  naturalisti  come  qualche  anno  fa  scrivevo  in  «  Studium  »  pen¬ 
sato  all’etologia,  alla  scienza  di  Delpino  e  di  Giard,  al  metodo  di  Giard  che  era 
tutto  in  un  campestre  sentiero  e  in  un  museo  delle  cose  viventi  e  viste. 

Oggi  non  vogliamo  aggiunger»'  una  recriminazione  di  più.  Le  scienze 
naturali  se  ne  andranno  dal  Ginnasio,  come  se  ne  andrà  Ila  anatomia  compa¬ 
rata  dalla  Università  per  non  aver  voluto  ])ensare  alla  biologia  generalo.  E 
doloroso  per  noi  dover  perdere  del  tempo  a  ripetei’C  cose  dette  ma  inascoltate, 
finché  la  nostra  battaglia  che  qxialche  scettico  o  qualche  ignorante,  può  avere 
scambiato  per  una  battaglia  di  fini  individuali  o  particolaristici,  diventerà  la 
la  battaglia  della  classe  che  deve  risorgere  o  perire. 

G.  Brunei-li. 


Riv.  di  Diol.,  Voi.  V,  fase.  III. 
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Istruzione  superiore.  —  1.  Richiamiamo  l’attenzione  sul  notevole  discorso 
pronunciato  in  Senato  il  9  giugno  dal  prof.  Maragliano.  Notò  che  il  bilancio 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  che  portava  una  spesa  effettiva  di  890 
milioni,  col  progetto  De  Stefani  subì  una  riduzione  di  30  milioni  (11  milioni  a 
carico  deir  istruzione  superiore  sui  sessantuno  già  assegnati).  Al  bilancio  del- 
r  istruzione  superiore  si  tolse  il  18  per  cento,  mentre  che  agli  altri  servizi  solo 
il  2,  3  per  cento:  enorme  quindi  la  sproporzione. 

Il  capitolo  79,  che  riguarda  le  dotazioni  dei  Laboratori,  da  lire  19,465,000 
ha  subito  una  diminuzione  di  lire  6,242,000  (il  33  per  cento).  Le  conseguenze 
di  tale  riduzione  portano  alla  diminuzione  dei  mezzi  per  la  ricerca  scientifica 
ed  alla  riduzione  dell’ insegnamento  clinico.  Criticò  anche  la  sospensione  del 
pagamento  di  rate  contrattuali  per  la  costruzione  già  avviata  di  vari  edifìci 
universitari.  Riconosciuta  la  necessità  delle  riduzioni  dei  pubblici  servizi,  ritenne 
che  r  istruzione  superiore  debba  essere  tenuta  nel  più  grande  conto,  date  le  sue 
alte  finalità  e  la  sua  missione  nella  vita  dei  popoli.  Ammise  che  la  riforma 
universitaria  doveva  essere  risoluta  con  mezzi  energici,  troncando  tutti  gli  indugi 
dottrinali:  concluse  confidando  nel  Governo,  perchè  riconosca  i  diritti  degli  studi. 

2.  Il  giorno  5  maggio  c.  a.  in  un’aula  del  Senato  del  Regno  si  tenne  una 
riunione  di  una  trentina  fra  senatori  e  deputati  per  discutere  sulla  riforma  Gen¬ 
tile  nel  campo  dell’ istruzione.  L’invito  di  convocazione  portava  le  firme  dei 
senatori  Scialoja,  Berenini  e  Credaro.  La  discussione  fu  molto  animata  e  alla 
fine  fu  diramata  una  comunicazione  alla  stampa  quotidiana  in  questi  termini 
nei  riguardi  dell’ istruzione  superioi’e:  «  Gli  oratori,  per  quanto  si  riferisce  alla 
istruzione  superiore,  hanno  riaffermato  che  per  il  progresso  degli  studi  nel 
nostro  Paese,  se  non  è  possibile  completare  le  varie  Università  oggi  esistenti 
in  Italia,  sarebbe  esiziale  sopprimerne  alcune.  Gli  altri  Stati  -  è  stato  detto  - 
dopo  la  guerra  hanno  aumentato  il  numero  delle  cattedre  universitarie  e  non 
hanno  fatto  come  l’Italia,  che,  per  migliorare  le  condizioni  economiche  dei  pro¬ 
fessori,  ha  abolito  118  cattedre.  Non  è  possibile  trattare  il  problema  della  scuola 
e  della  coltura  nazionale  alla  stregua  di  una  riforma  burocratica.  E  stata  no¬ 
minata  una  Commissione  presieduta  dall’on.  Scialoja  con  l’incarico  di  formulare 
dei  voti  in  conformità  delle  discussioni  svoltesi.  Questi  voti  saranno  approvati 
in  una  riunione  che  si  terrà  alla  ripresa  dei  lavori  parlamentari  e  poi  presentati 
al  ministro  Gentile  ed  al  presidente  del  Consiglio  dal  senatore  Scialoja». 

Tali  appunto  sono  i  concetti  che  noi  abbiamo  sempre  sostenuto  nella  nostra 
Rivista  e  siamo  contenti  che  anche  membri  dei  corpi  legislativi  siano  della 
nostra  idea,  che  cioè  l’abolire  o  menomare  in  un  modo  qualunque  l’Univ'ersità 
italiana  sarebbe  cosa  nè  giusta  nè  bella.  Contemporaneamente  abbiamo  però 
sempre  detto  che  Università  e  professori  universitari  debbano  essere  all’altezza 
del  loro  compito,  altrimenti  è  meglio  che  scompaiano. 

3.  Il  belga  ha  respinto  ai  primi  di  giugno  c.  a.  il  progetto  di  legge 

per  l’erezione  di  una  Università  fiamminga  a  Gand. 

4.  E  stata  fondata  nel  maggio  c.  a.  V  Unione  Nazionale  fra  i  professori 
universitari  della  quale  è  stato  già  eletto  il  Consiglio  direttivo,  con  rappresen¬ 
tanze  di  Facoltà,  Istituti  e  scuole  superiori. 

Presidente  è  il  Sen.  Prof.  E.  Pestalozza  (Policlinico-Rorna).  La  nuova  As¬ 
sociazione  si  propone  di  preparare  il  Corpo  universitario  ai  problemi  delle  varie 
riforme  in  progetto.  Ci  auguriamo  che  possa  realmente  riuscire  di  utilità  all’  in¬ 
segnamento  superiore. 

5.  La  città  e  la  provincia  di  Pavia  hanno  deliberato  un  contributo  annuo 
di  lire  500  mila,  perchè  quella  Università  possa  funzionare  regolarmente. 
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Il  presidente  del  Consiglio  ha  dato  assicurazione  ad  una  Commissione  della 
provincia  di  Milano  essere  sua  ferma  volontà  che  TUniversità  di  Pavia  rimanga 
centro  culturale  storico,  quale  Ateneo  delle  provincie  lombarde. 

6.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione,  prof.  Gentile,  ha  attuato,  per  quanto 
riguarda  le  Commissioni  di  concorso,  un  progetto  già  vagheggiato  a  suo  tempo 
dall’on.  Anile,  ma  non  posto  in  opera. 

Dei  cinque  membri,  di  cui  è  composta  ogni  Commissione  di  concorso  uni¬ 
versitario,  tre  sono  scelti  dalle  Facoltà  e  la  nomina  degli  altri  due  è  riservata 
al  ministro. 

Tale  provvida  disposizione  usata  con  scienza  e  coscienza,  nelle  mani  di  un 
ministro,  che  proceda  coraggiosamente  per  la  sua  via,  sarebbe  un  primo  passo 
verso  la  moralizzazione  del  concorso  universitario:  noi  speriamo  molto  su  di  lui! 

È  oramai  tempo  che  finisca  il  fenomeno  del  manipolatore  di  concorsi  e  del¬ 
l’eterno  commissario. 

A  proposito  di  concorsi  mi  permetto  di  richiamare  l’attenzione  del  ministro 
sopra  un  altro  inconveniente;  intendo  alludere  alla  nomina  die  gli  accade¬ 
mici  fanno  del  membro  affine  nelle  Commissioni  universitarie,  e  ciò  specialmente 
per  le  Facoltà  di  medicina  e  di  scienze. 

Il  ministro  faccia  eseguire  una  statistica,  in  base  alle  votazioni  fatte  dalle 
Facoltà  ed  inserite  nel  Bollettino  ufficiale  della  Pubblica  Istruzione. 

Egli  vedrà  che  gli  stessi  individui  figurano  nelle  più  disparate  Commissioni 
esaminatrici  :  spesso,  nel  volgere  di  pochi  anni,  decidono  le  sorti  di  ini  numero 
grande  di  concorsi. 

Nel  campo  della  Facoltà  medica  abbiamo  degli  esempi  di  uomini,  alcuni  de¬ 
funti  ed  altri  viventi,  che,  con  la  massima  indifferenza,  passano  e  ripassano  da  una 
Commissione  del  gruppo  di  scienze  biologiche  pure  alle  altre  del  gruppo  clinico. 

Risulta  quindi  chiaramente  che  sono  i  soliti  Circoli  accademici  che  prepa¬ 
rano  la  base  di  tali  Commissioni,  che  non  saprei  come  definire. 

7.  Il  giorno  19  giugno  c.  a.  si  è  riunito  a  Milano  il  Comitato  Nazionale 
scientifico  tecnico.  Riportiamo  quelle  deliberazioni  e  discussioni  che  interessano 
più  da  vicino  l’ istruzione  superiore. 

Il  presidente  Guido  Semenza  riferì  sull’opera  svolta  per  il  ritiro  della  Ger¬ 
mania  di  materiale  scientifico,  in  conto  riparazioni,  del  valore  di  4  milioni  marchi 
oro,  destinato  ai  laboratori  scientifici  italiani. 

Il  presidente  comunicò  poi,  che,  in  seguito  al  recente  provvedimento,  col 
quale  vennero  ridotte  del  30  per  cento  tutte  le  dotazioni  degli  istituti  scientifici 
e  universitari,  fu  fatto  presente  al  ministro  dell’  istruzione  il  grave  danno  che 
ne  deriverà  al  progresso  scientifico  nazionale,  per  la  impossibilità  dei  laboratori 
di  far  progredire  intensamente  le  ricerche  sperimentali,  che  oggi  richiedono 
grandi  mezzi,  e  come  per  riparare  a  tale  iattura,  che  avrà  le  sue  ripercussioni 
a  non  lunga  scadenza  nel  campo  industriale,  il  Comitato  intende  lanciare  un  ap¬ 
pello  agli  industriali  e  a  tutti  quanti  sono  convinti  dell’importanza  del  pro¬ 
gresso  della  scienza  per  raccogliere  fondi  da  destinarsi,  d’accordo  col  Governo, 
a  favore  dei  laboratori  scientifici. 

Comunicò  la  costituzione  della  Federazione  italiana  degli  enti  di  unificazione, 
formata  per  ora  dalla  Associazione  fra  industriali  meccanici  ed  affini,  dalla  As¬ 
sociazione  per  gli  studi  sui  materiali  da  costruzione  e  dall’Associazione  elettro- 
tecnica  «  Italia  ».  Tale  Federazione  ha  lo  scopo  di  proporre  la  costituzione  di 
enti  per  l’uuificazione  di  rami  di  industria  per  i  quali  ancora  non  esistono  ;  di 
determinar  bene  il  campo  d’azione  di  ogni  ente  allo  scopo  di  evitare  interfe¬ 
renze;  di  intensificare  e  di  dirigere  la  propaganda  per  l’unificazione  fra  enti 
pubblici  e  privati. 
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E  da  aiig'iirai’si  che  tale  Comitato  rivolga  la  sua  attouzioue  anche  ai  labora¬ 
tori  di  biologia  pura  ed  applicata,  i  quali  come  quelli  di  tisica  e  di  chimica  favo¬ 
riscono  non  solo  il  progresso  delle  scienze,  ma  sono  anche  di  fondamentale  uti¬ 
lità  per  Teconomia  pubblica  e  privata  e  per  il  benessere  generale. 

8.  Il  prof.  P.  Canalis  nel  periodico  1’  Università  Italiana  (anno  XIX,  n.  2, 
1922),  propone  che,  al  pari  di  quanto  praticano  i  Ministeri  dell’  interno,  della 
guerra  e  della  marina,  anche  quello  della  istruzione  conceda  una  indennità 
annua  di  rischio  professionale  per  il  ])ersonale  delle  Facoltà  mediche  e  delle 
scuole  di  medicina  veterinaria. 

La  Redazione  del  periodico  aggiunge  che  l’assegno  dovrebbe  essere  con¬ 
cesso  anche  al  personale  delle  scuole  di  chimica. 

La  proposta  del  Canalis  è  ottima  e  l’ indennità  da  lui  reclamata  dovrebbe 
essere  estesa  a  tutto  il  personale  delle  Facoltà  mediche,  di  scienze  e  Scuole  di 
veterinaria,  che  per  ragioni  del  suo  ufficio  sia  esposto  ad  ammalarsi  por  cause 
dipendenti  dal  servizio. 

Qualora  lo  Stato  non  volesse  assumersi  tale  onere  potrebbe  esser  stipulato 
un  contratto  con  un  Istituto  di  assicurazioni,  il  quale  provvederebbe  a  pagare 
le  indennità  al  personale  statale  in  caso  di  malattia  contratta  in  servizio. 

Tale  sistema  di  assicurazione  dovrebbe  essere  esteso  anche  a  tutti  gli  stti- 
denti  delle  i)redette  Facoltà  e  scuole,  i  quali,  con  un  assegno  minimo,  pagabile 
di  anno  in  anno,  potrebbero  essere  tutelati  dai  rischi  di  malattie,  che  potessero 
contrarre  durante  il  corso  dei  loro  studi.  .  0.  P. 

*  * 

Congressi  fatti.  —  XXII  Congresso  nazionale  Ostetrico-ginecologico 
(Roma  5-8  aprile).  —  Di  particolare  interesso  sono  state  le  discussioni  su:  La 
sterilità  della  donna  e  La  dilatazione  permanente  del  bacino. 

VII  Congresso  medico  sictliano  (Palermo  20-22  aprile).  —  Temi  trattati: 
Malattie  da  carenza  (Giuftré)  ;  Stato  attuale  degli  studi  sulla  etiogenesi  e  terapia 
del  cancro  (Pariavecchio  e  Fichera). 

XVI  Congresso  della  Società  Freniatrica  italiana  (Roma  5-7  aprilo). 
—  Stilla  nosografia  e  patogenesi  della  psiconeurosi  riferì  il  Prof.  G.  Modena, 
facondo  rilevare  l’importanza  dei  legami  fra  funzione  endocrina  e  fenomeni 
emotivi;  lo  sviluppo  e  la  espressione  di  questi  sono  inoltre  connessi  con  centri 
encefalici,  per  cui  si  è  ora  dimostrato  che  alcune  manifestazioni,  le  quali  si 
ritenevano  di  natura  funzionalo,  sono  invece  connesse  con  alterazioni  anato¬ 
miche  del  mesencefalo  e  dei  nuclei  della  base.  Il  problema  della  patogenesi 
dell’epilessia  detta  essenziale  venne  trattato  dal  Prof.  L.  Roncoroni,  che  concluse 
per  la  grande  complessità  del  fenomeno  in  cui  intervengono  molte  leggi  e 
molti  fatti  fra  di  loro  cooi’dinati  ed  interdipendenti,  che  a  loro  volta  riconoscono 
molteplici  cause  tossiche,  infettive,  ecc.  La  patogenesi  dell'epilessia  può  venire 
indagata  solo  tenendo  conto  dei  massimi  problemi  che  sono  a  baso  della  neu¬ 
rologia  e  jìsichiatria  moderne.  Sulle  schizofrenie  e  pseudoschizofrenie  riferì  ma¬ 
gistralmente  il  Prof.  G.  Montesano. 

Congresso  internazionale  di  talassoterapia  (Venezia  9-12  aprilo).  — 
Fra  gli  argomenti  di  maggiore  interesse  menzioniamo  quello  sulla  Determina¬ 
zione  scientifico-sperimentale  dei  fattori  che  provocano  le  azioni  biologiche  nelle, 
diverse  spiaggie.  Si  venne  alla  conclusione  che  le  spiaggie  calde  meridionali 
italiane  e  francesi  consentono  il  soggiorno  dei  nervosi  e  dei  reumatizzati,  che  non 
possono  invece  soggiornare  sullo  spiaggie  nordiche  od  oceaniche.  Alcune  spiaggie 
hanno  caratteri  diversi  secondo  le  stagioni;  alcune  consentono  il  soggiorno  dei 
tubercolotici  polmonari  che  invece  hanno  di  solito  peggioramenti  al  mare. 
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XIV  Congresso  di  Idrologia  (Palonno  20-22  aprile).  —  I  numerosi  in¬ 
tervenuti  dairitalia  e  (laH’ostero  trattarono  diversi  temi  d’ indole  generale  e  spe¬ 
ciale.  Il  congTesso  si  chiuse  dopo  l’ampia  relazione  del  Prof.  Devoto  sulle  Di¬ 
rettive  e  norme  dello  sviluppo  della  climatoterapia  in  Italia. 

Il  XXXV  Congresso  tedesco  di  medicina  interna  ha  avuto  luogo  a 
Vienna  ed  è  stato  affollatissimo  (oltre  2000  congressisti).  Il  discorso  inaugurale 
è  stato  tenuto  da  Wenckebach,  il  quale  mettendo  in  rilievo  il  significato  arti¬ 
stico  di  Vienna,  ha  trattato  dei  rapporti  fra  medicina  od  arte.  I  temi  ufficiali 
erano  Vencefalite  epidemica  (Economo  e  Nonno)  e  Yalta  pre.s, sione  arteriosa  (Durig 
e  Volhard).  In  una  seduta  a  parte  venne  fatta  una  esposizione  di  individui 
con  disturbi  endocrini,  in  tale  cjuantifa  da  dimostrare  quale  inesauribile  mate¬ 
riale  pos.seggano  le  cliniche  di  Vienna. 

A.  F. 

■jf. 

* 

Congressi  da  farsi.  —  In  occasione  dell’Esposizione  Internazionale  d’igiene 
che  si  terrà  a  Strasburgo  a  cominciare  dal  giugno  prossimo  avranno  luogo  pa¬ 
recchi  congressi,  fra  cui  i  seguenti: 

1.  Congresso  DI  Dermatologi  E  SiFiLOGRAFi  di  lingua  francese  (25-27  lu¬ 
glio).  —  Saranno  trattati  i  seguenti  argomenti  :  La  desensibilizmzione  nette 
malattie  della  pelle  (Ravaut  e  Spilmann)  ;  Il  nevo-carcinoma  (Masson  e  Brun- 
Bloch);  Condotta  della  cura  della  sifilide  nel  periodo  pre-umorale  (Queyrat  e 
Malvoz);  Importanza  delle  vie  d’ introduzione  dei  medicamenti  nella  cura  della 
sifilide  (Mili.an  e  Bodin). 

2.  Congresso  per  lo  studio  del  Cancro  (23  e  24  luglio).  —  Temi  ufficiali: 
Produzione  sperimentale  del  cancro  (Borrel,  Fiebrger,  Ichikawa,  ÌMurray,  Penti- 
malli)  ;  Reazioni  locali  e  generali  dell’organismo  verso  il  cancro  (Rubens-Duval 
e  Woglom);  Radioterapia  degli  epiteliomi  spino-cellulari  della  cute  e  della  ca¬ 
vità  orale. 

3.  Congresso  francese  della  Tubercolosi  (2-5  giugno).  —  Sarà  ripartito 
in  tre  Sezioni:  I.  Problemi  biologici:  Associazioni  microbiche  nell’infezione  tu¬ 
bercolare  (Bézam^on)  ;  Costituzione  chimica  del  bacillo  tubercolare  e  terreni  cul¬ 
turali  sintetici  (Goris).  IL  Problemi  clinici:  Tubercolosi  chiusa  ed  aperta  (Rist, 
Ameuille)  ;  Compito  della  carenza  alimentare  nell’evoluzione  della  tubercolosi 
(Mouriquaud,  Bréton,  Ducamp).  III.  Problemi  sociali  :  Il  problema  dell’abitazione 
nei  rapporti  con  la  tubercolosi  (Montet);  L’ importanza  delle  assicurazioni  sociali 
nella  lotta  contro  la  tubercolosi  (Scheiff,  Weill)  ;  Compito  dell’infermiera  visi- 
tatrice  nella  lotta  antitubercolare  e  principi  della  sua  educazione  professionale 
(signore  Halona  e  De  Retz). 

VI  Congresso  della  Società  Internazionale  di  Chirurgia  (Londra  17-29 
luglio).  —  Fra  i  temi  di  discussione  sono  i  seguenti:  Sieroterapia  e  vaccinote¬ 
rapia  delle  in  fezioni  chirurgiche^  Artroplastiche  ;  Chirurgia  delle  ghiandole  en¬ 
docrine  ;  Risultati  degli  interventi  per  lesioni  traumatiche  dei  nervi;  Shock  ope¬ 
ratorio.  Fra  i  relatori  italiani,  menzioniamo  V.  Putti  e  Verga. 

Congressi  medici  Panrussi.  —  Per  la  fino  di  maggio  sono  convocati  due 
congressi,  che  trattano  questioni  di  batteriologia,  epidemiologia,  tubercolosi. 
Ai  delegati  delle  organizzazioni  estere  sono  offerti  gratuitamente  alloggio  e  vitto. 

VI  Congresso  nazionale  di  Medicina  del  lavoro.  —  Si  terrà  a  Venezia 
e  tratterà:  1®  Effetti  del  lavoro  uniforme  e  monotono  suU’organismo  umano 
(Cevidalli  e  Donaggio);  2^  Programmi  di  assistenza  prenatale  per  la  madre 
gestante  sana  e  malata-.^  3®  Orari  ridotti  di  lavoro  per  operai  parzialmente  invalidi. 
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Puro  a  Venezia  si  terrà  dal  24  al  29  giugno  il  II  Congresso  nazionale 
dei.l’Associazione  italiana  per  l’Igiene.. 

A  Roma  dal  28  maggio  al  2  giugno  si  terrà  il  Congresso  di  Medicina  e 
Farmacia  militare. 

Il  V  Congresso  dell’Associazione  di  Medicina  tropicale  dell’Estremo 
Oriente  avrà  luogo  dal  3  al  17  settembre  negli  Stati  iNIalesi;  vi  saranno  di¬ 
scussioni  scientifiche  ed  escursioni  di  interesse  igienico  e  sanitario. 

Il  II  Congresso  internazionale  di  Metapsiciiica  si  terrà  a  Varsavia  il 
29  agosto  e  durerà  una  settimana.  Sono  considerati  come  membri  soltanto  le  per¬ 
sone  invitate  dal  Comitato  nazionale  dei  rispettivi  paesi;  l’invito  sarà  stretta- 
mente  personale.  Le  lingue  ammesse  sono  francese,  inglese,  tedesco  e  polacco. 
I  lavori  saranno  divisi  in  quelli  d’interesse  generale  e  speciale;  questi  ultimi  ver¬ 
ranno  portati  davanti  alle  sezioni  di  metapsicologia,  metapsicofisica,  e  sezione 
teorica,  destinata  a  considerazioni  e  discussioni  di  ipotesi  direttrici  e  generali. 

Il  Segretariato  del  Congresso  porterà  le  seguenti  questioni:  1°  Che  cosa 
si  debba  comprendere  sotto  la  designazione  di  «Ricerche  psichiche»;  2°  Ne¬ 
cessità  di  nominare  una  Commissione  per  la  terminologia  e  la  classificazione 
dei  fenomeni  detti  «psichici»;  3°  Necessità  di  una  legge  contro  le  rappresen¬ 
tazioni  pubbliche  di  fenomeni  psichici. 

Fra  i  membri  dei  Comitati  nazionali  l’Italia  è  rappresentata  dal  prof.  Morselli. 

La  quota  di  adesione  al  Congresso  è  fis.sata  per  l’Italia  a  30  franchi-oro; 
la  spesa  si  aggirerà  su  lire  it.  2000  in  2^  classe  e  lire  3000  in  1®^  classe.  Le  ade¬ 
sioni  vanno  mandate  al  sig.  William  Mackenzie,  casella  postale  434,  Genova. 

Associazione  internazionale  per  la  Limnologia  scientifica  ed  ap¬ 
plicata  —  Il  Congresso  che  doveva  aver  luogo  quest’anno  a  Basilea,  a  causa 
della  situazione  jiolitica  internazionale  sarà  invece  tenuto  ad  Innsbruck  dal 
22  al  25  agosto. 

Per  le  comunicazioni  da  tenere  rivolgersi  alla  sede  della  Associazione  in 
Pliin  (Holstein)  Hydrobiologische  Anstalt  e,  per  quanto  riguarda  l’alloggio,  in 
Innsbruck  al  Zoologisches  Institut,  Universitàt.  Innsbruck  (Austria)  Universitàt- 
strasse,  2. 

A.  F. 

* 

Il  XIV  Convegno  Zoologico  nazionale  si  terrà  quest’anno  in  Genova  nei 
giorni  8  a  11  ottobre  e  vi  sono  invitati  non  solo  i  soci  dell’llnione,  ma  tutti  i 
cultori  della  zoologia  e  delle  scienze  biologiche  affini. 

Le  comunicazioni  da  fare  al  Convegno  devono  essere  preannunziate  alla 
Segreteria  del  Comitato  presso  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  non  oltre  la 
fine  di  agosto.  In  conformità  delle  deliberazioni  del  precedente  convegno  deve 
esser  fatta  larga  parte  ad  argomenti  di  indole  generale  scientifici  o  teorico- 
pratici  0  meglio  se  di  interesse  attuale. 

La  quota  d’iscrizione  al  Convegno  è  fissata,  come  per  il  precedente,  in 
Lire  6  per  i  soci  dell’Unione  e  in  Lire  12  per  gli  altri  aderenti  e  deve  essere 
inviata  al  Cassiere  del  Comitato  Dott.  Ferdinando  Solari,  presso  il  Museo  Ci¬ 
vico  di  Storia  Naturale. 

Il  ricevimento  della  quota  sarà  seguito  dall’invio  della  tessera,  la  quale 
servirà  per  ottenere  i  ribassi  ferroviari  che  il  Comitato  confida  saranno  con¬ 
cessi  come  di  consueto,  e  per  le  altre  facilitazioni  accordate  ai  convenuti. 

Il  Comitato  ordinatore  è  così  composto:  Prof.  U.  Vinciguerra  Presidente  - 
Prof.  Raffaele  Issel,  Prof.  Pilade  Lachi:  Vice- Presidenti  -  Prof.  V.  Arida, 
Prof  A.  Benedicenti,  Dott.  A.  Brian,  Prof.  G.  Cattaneo,  Prof.  0.  De  Beaux, 
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A.  Dodero,  Prof,  II.  Gestro,  March.  F.  Invrea,  Prof,  P.  Peola,  Dott.  U.  Rocci 
Dott.  G.  Rosasco  -  Dott.  F.  Solari  Cassiere  -  Prof.  L.  Masi  Segretario  - 
Dott.  R.  Ansolmi,  Dott.  E.  Gridolli  Vice- Segretarii. 

La  Presidenza  deirUnione  Zoologica  Italiana  por  Fauno  1928  risulta  del 
Prof.  Senatore  G.  B.  Grassi  Presidente  -  Prof,  G.  Chiarugi,  Conte  E.  Arrigoni 
degli  Oddi  Vice- Presidenti  -  Prof.  F.  S.  Monticelli  Segretario  -  Prof.  A.  Ghigi, 
Vice- Segretario  -  Prof.  U.  Pierantoni  Cassiere. 

La  Red. 

A 

* 

Il  programma  del  Primo  Congresso  odontojalrieo  Paiiriisso  che  si  terrà, 
il  4,  5,  6,  7  e  8  settembre  delFanno  corrente,  organizzato  dalla  Sezione  odon- 
tojatrica  del  Commissariato  della  Salute  Pubblica  insieme  alla  Società  odonto¬ 
logica  di  Mosca. 

Il  Congre.sso  odontologico  Panru.sso  organizzato  dalla  Sezione  odontoja- 
trica  e  dalla  Società  dei  Dentisti  di  Mosca,  è  il  primo  Congresso  dopo  la  Rivo¬ 
luzione,  di  cui  la  parte  predominante  del  Congresso  sarà  dedicata  alle  questioni 
scientitìche  della  odontologia. 

Al  Congresso  si  tratteranno  tutti  i  temi  di  diverse  branche  dell’Odontologia, 
come:  1.  Chimica;  2.  Chirurgia  della  cavità  boccale;  8.  La  protesi  semplice  e 
composta.  Il  quantitativo  dei  temi  non  è  limitato. 

Oltre  ciò  il  programma  del  Congresso  comprenderà  pure  questioni  sociali 
della  Odontologia,  come:  1.  Carie,  come  malattia  sociale  -  Profilassi  della  carie 
ed  igiene  della  cavità  boccale  ;  2.  Malattie  professionali  dei  denti  e  della  cavità 
boccale,  e  mezzi  di  lotta  contro  esse;  8.  Valorizzazione  dei  mezzi  di  pronto 
soccorso  dentario  e  dell’  igiene  dentaria  ;  4.  Registrazione  e  statistica  delle  ma¬ 
lattie  dei  denti  e  della  cavità  boccali  ;  5.  Corsi  di  perfezionamento. 

La  Red. 

^  * 

All’ Accademia  dei  Lincei.  —  Il  17  giugno,  dopo  l’insediamento  del  nuovo 
presidente,  V.  Scialoja,  della  classo  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  il 
socio  Pais  làcordato  che  il  pubblico  italiano  si  mostra  molto  scettico  sulle  utilità 
delle  Accademie,  propose  che  l’Accademia  dei  Lincei  si  affermasse  con  la  pub¬ 
blicazione  di  una  rivista  aperta  a  tutti  e  che  a  tutto  s’interessi  (trattando  ora, 
ad  esempio,  il  rinnovamento  dell’  istruzione  siiperiore)  al  pari  di  quanto  fa  l’Isti¬ 
tuto  di  Francia  colla  pubblicazione  del  Journal  des  Savants.  A  tale  proposito 
V.  Volterra  foce  notare  che  già  alcuni  soci  della  classe  di  scienze  fisiche, 
matematiche  e  naturali  avevano  proso  in  esame  la  questione  trattata  dal  socio 
Pais  ed  espresso  il  desiderio  che  tale  argomento  fosse  studiato  da  una  Com¬ 
missione  mista  di  membri  delle  due  classi,  in  modo  che  l’Accademia  possa  far 
udire  la  propria  voce  per  il  progresso  della  vita  scientifica  del  nostro  Paese. 
Dopo  altre  osservazioni  dei  soci  Bonfante,  Vivante  e  Mazzoni,  il  presidente 
Scialoja  dichiara  di  accogliere  tutte  le  proposte  avanzate  dal  socio  Pais,  perchè 
l’Accademia  non  si  tenga  estranea  alla  soluzione  dei  maggiori  problemi  della 
vita  spirituale  del  nostro  Paese. 

Rileva  infine  come  i  concetti  ispiratori  delle  nuove  modificazioni  dell’inse¬ 
gnamento  siano  quelli  di  realizzare  economie,  concetto  che  finirebbe  col  cau¬ 
sare  danni  irreparabili. 

Messe  poi  ai  voti  le  proposte  del  Pais,  queste  risultano  approvate  alla 
unanimità. 

Sarebbe  bene  che  finalmente  gli  accademici  uscissero  da  quelle  mura  del 
Palazzo  Corsini  e  si  immettessero  nella  vita  italiana.  Il  mio  conterraneo,  il  Duca 
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di  Cesi,  ebbe  appunto  tali  vedute  quando  fondò  rAccademia  dei  Lincei.  La 
pubblicazione  della  Rivista  scientifica  patrocinata  dal  Pais,  e  da  pubblicare  sotto 
gli  auspici  dell’Accademia,  potrà  riuscire  veramente  utile  allltalia  e  agli  ita¬ 
liani  se  non  sarà  fondata  e  diretta  con  criteri  accademici,  ma  sarà  una  palestra 
aperta  a  tutti. 

().  P. 

Il  Congresso  Annuale  delle  Cattedre  di  Agricoltura  e  la  Riforma  dell’In- 
segnaniento  Superiore  .Agrario.  —  Il  XVII  Congresso  delle  Cattedre  Ambulanti 
di  Agricoltura,  inaugurato  il  9  maggio  in  Roma  da  S.  E.  il  Ministro  di  Agri¬ 
coltura,  si  è  occupato  in  modo  speciale  della  riforma  dell’Insegnamento  Supe¬ 
riore  Agrario. 

Relatore  dell’ importante  tema  è  stato  il  Prof.  Filippo  Silvestri,  Ordinario  di 
Zoologia  e  Direttore  della  Regia  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  di  Portici,  il 
quale  da  circa  un  ventennio  va  dedicando  con  fede  di  apostolo,  ogni  sua  mi¬ 
gliore  attività  per  l’affermazione  dell’ indirizzo  strettamente  scientifico  e  biolo¬ 
gico  degli  studi  che  si  compiono  nelle  Scuole  Superiori  di  Agricoltura. 

L’ordine  del  giorno  proposto  dal  Prof.  Silvestri,  che  qui  riportiamo,  venne 
approvato  dal  Congresso,  e  poiché  rispecchia  in  gran  parte  i  voti  espressi  più 
volte  da  questa  Rivista,  e  recentemente  anche  dal  Congresso  Nazionale  dei 
Dottori  in  Scienze  Agrarie,  è  da  augurarsi  che  il  Governo  attui  prontamente 
la  riforma  concordemente  reclamata  dagli  studiosi  e  dai  professionisti  inte¬ 
ressati. 

L’Insegnamento  Superiore  Agrario  attraversa  in  Italia  un  periodo  di  crisi 
dovuto  a  varie  cause.  Esiste  anzitutto,  notevole  disparità  di  materie  di  studio 
e  di  mezzi  didattici  fra  le  due  Scuole  annesse  alle  Università  di  Pisa  e  Bolo¬ 
gna,  alla  dipendenza  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e  le  tre  Scuole  di 
Milano,  Portici  e  Perugia  alla  dipendenza  del  Ministero  di  Agricoltura,  le  quali 
sono  meglio  dotate  di  mezzi  didattici  e  sono  fornite  di  aziende  agrai-ie-zoo- 
tecniche  per  il  tirocinio  pratico  dei  laureandi.  Queste  differenze  vanno  colmate 
con  dipendenza  delle  cinque  Scuole  da  un  unico  Ministero  e  con  l’adozione  da 
parte  del  Ministero  di  Agricoltura  del  Regolamento  Generale  Universitario,  in 
modo  che  nessuna  differenza  di  carriera  e  di  posizione  morale  esista  fra  il  per¬ 
sonale  delle  Scuole  Superiori  di  Agricoltura  e  quello  delle  Regie  Università. 
Il  numero  degli  anni  di  corso  deve  essere  elevato  da  quattro  a  cinque,  dato 
il  cospicuo  numero  di  materie  obbligatorie,  e  la  necessità  di  dare  ai  giovani, 
per  la  formazione  dell’abito  mentale,  una  larga  pratica  di  Laboratorio  ed  un 
congruo  periodo  di  tirocinio  pratico-sperimentale,  nella  Azienda  Agraria-zoo¬ 
tecnica  annessa  a  ciascuna  Scuola. 

Le  ammissioni  alle  Scuole  Superiori  di  Agricoltura  sono  tuttora  aperto  ol¬ 
treché  ai  licenziati  del  Liceo  o  della  Sezione  Fisico-matematica  dell’Istituto 
Tecnico,  anche  ai  licenziati  delle  Scuole  enologiche,  ai  geometri  ed  ai  ragio¬ 
nieri,  che  noto riaìn ente  mancano  di  quella  coltura  generale  e  formativa  che 
serve  da  viatico  per  gli  studi  superiori. 

Questa  lacuna  va  senz’altro  colmata  con  la  esclusione  di  tali  professionisti 
dalla  ammissione  alle  Scuole  Superiori  di  Agricoltura,  e  la  riforma  Gentile 
giunge  in  buon  punto  col  sancire  una  netta  e  razionale  distinzione  fra  le  Scuole 
medie  professionali  che  debbono  essere  fine  a  se  stesse  e  le  scuole  medie  pre¬ 
paratorie  per  I’ammissione  all’Università. 

Il  problema  delle  ammissioni  alle  scuole  superiori  di  agricoltura,  va  però 
abbordato  da  un  altro  punto  di  vista,  che  é  stato  taciuto  dal  relatore.  A  queste 
Scuole  é  infatti  opportuno  che  affluiscano  prevalentemente  i  figli  dei  grandi 
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proprietari  di  terreni  e  coloro  che  dovranno  dedicarsi  i)er  speciali  condizioni 
di  famiglia,  alla  direzione  dello  proprie  aziende  agrarie,  i  quali,  in  Italia,  an¬ 
cora  oggi  come  per  lo  passato,  danno  un  largo  contributo  d'iscrizioni  alla  Fa¬ 
coltà  di  Giurisprudenza,  per  uscirne  con  un  corredo  di  studi  che  nessuna  ap¬ 
plicazione  avrà  nella  vita  pratica  cui  sono  chiamati. 

Ben  diversamente  avviene  all’Estero,  e  segnatamente  in  Inghilterra,  dove 
nulla  è  stato  tralasciato,  dalla  reclame  sulle  Riviste  mondane  alle  tradizionali 
gare  sportive  dei  Collegi  di  Agricoltura,  por  attirare  nelle  Facoltà  di  Agraria 
i  giovani  deiraristocrazia  e  della  borghesia,  desiderosi  di  formarsi  una  solida 
coltura  su  la  direzione  delle  proprie  aziende  e  per  militare  con  successo  nei 
partiti  politici  che  hanno  per  programma  il  protezionismo  agrario.  In  Italia 
questo  lato  della  inissione  dell’ insegnamento  Superiore  agrario  è  stato  trascu¬ 
rato  e  le  nostro  Scuole,  mal  conosciute  nelle  classi  abbienti,  hanno  contribuito 
in  misura  assai  limitata  alla  istruzione  professionale  dei  grandi  proprietari  e 
conduttori  di  terreni,  ai  quali  spetta  sopratutto  di  dare  nuovo  impulso  alla  pro¬ 
duzione  agraria  attuando  ardite  trasformazioni  che  richiedono  un  indispensa¬ 
bile  corredo  di  cognizioni  tecniche. 

Le  ventidue  materie  di  studio  proposte  come  obbligatorie  per  il  consegui¬ 
mento  della  Laurea  di  dottore  in  Scienze  Agrarie,  dall'ordiue  del  giorno  Sil¬ 
vestri,  sono  nella  quasi  totalità  quelle  stesse  che  vengono  già  impartite  nelle 
Scuole  superiori  di  agricoltura  e  che  mancano  in  buona  parte  nelle  due  Scuole 
annesse  alle  Università  di  Pisa  e  Bologna.  Il  relatore  Prof.  Silvestri  però  re¬ 
clama  -  molto  opportunamente  -  che  per  queste  ventidue  materie,  ritenute 
fondamentali,  vengano  aboliti  gli  incarichi  e  siano  impartite  da  Professori 
straordinari  o  ordinari  un  congruo  numero  di  anni  di  insegnamento  a  seconda 
dell’ importanza  della  materia,  e  sdoppiandone  eventualmente  l’esame  por  quelle 
materie  che  come  l’Anatomia  e  Fisiologia  dei  vertebrati  domestici,  meritano 
trattazione  più  profonda  di  quanto  ora  non  si  faccia. 

Si  è  inoltre  manifestata  la  tendenza  da  parte  del  relatore  e  dei  congres¬ 
sisti  di  dare  maggiore  sviluppo  alle  materie  d’insegnamento  che  si  riferiscono 
alla  biologia  animale,  la  cui  conoscenza  da  parte  dell’  agronomo  è  altrettanto 
iondamentale  che  la  conoscenza  della  biologia  vegetale,  basandosi  l’agricol¬ 
tura  moderna  in  gran  parte  suH’allevameuto  razionale  del  bestiame,  alle  cui 
esigenze  viene  subordinato  l’ordinamento  deU’azienda  agraria. 

Non  vi  è  dubbio  che  con  l’ordinamento  proposto  -  il  quale  del  resto  tro¬ 
vasi  attuato  nella  maggior  parte  delle  Facoltà  di  agraria  estere  -  l’ insegna¬ 
mento  superiore  agrario  avrà  un  indirizzo  strettamente  biologico  quale  forse 
nessun  altro  ordine  di  studi  applicati  ha  in  Italia. 

In  esso  infatti  trovano  posto  oltre  ad  una  larga  preparazione  chimica,  di¬ 
venuta  oggi  indispensabile  per  la  comprensione  dei  fenomeni  biologici,  inse- 
gUcamenti  scientifici  nuovi,  quali  la  batteriologia  e  la  genetica,  e  le  materie 
attinenti  alla  biologia  vegetale  si  trovano  armonicamente  fuse  con  quelle  di 
biologia  animale. 

L’indirizzo  strettamente  biologico  dell’ insegnamento  superiore  agrario  trova 
qualche  opposizione,  dovuta  più  che  altro  ad  errata  valutazione  del  compito 
essenziale  deiragronomo,  che  è  quello  di  volg'ere  e  coordinare  a  fini  eminen¬ 
temente  produttivi  ed  economici  speciali  organismi  vegetali  ed  animali. 

Figli  ([Uindi  non  può  prescindere  da  un’esatta  conoscenza  della  struttura 
anatomica  e  dello  funzioni  fisiologiche  di  questi  organismi,  nonché  del  com¬ 
plesso  di  cause  interiori  ed  esteriori  che  possono  agire  favorevolmente  o  sfa¬ 
vorevolmente  su  di  essi,  determinandone  un  maggiore  e  minore  rendimento 
economico. 
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Aiio’iiriamo  pertanto  che  I’inse^’iiameuto  superiore  agrario  il  quale  come  la 
medicina  si  è  differenziato  dal  tronco  comune  dello  Scienze  Naturali,  abbia 
finalmente  un  assetto  definitivo  e  formi  con  severità  di  metodo  l’abito  mentale 
dei  giovani  agronomi,  adibendoli  sopratutto  allo  studio  dei  problemi  biologici. 

La  Red. 

» 

*  * 

Il  LXXV  anniversario  della  Société  de  Biologie  di  Parigi  è  stato  celebrato 
il  28  maggio  con  una  seduta  plenaria  a  cui  parteciparono  le  filiali  della  Francia 
e  di  altre  nazioni  (Ai-gentina,  Belgio,  Spagna),  Alla  solenne  adunanza  furono 
trattati  i  seguenti  temi  ufficiali:  Generazione  e  fecondazione;  Azione  fisiologica 
del  potassio  e  del  calcio;  Il  problema  dell’ immunità  negli  invertebrati. 

* 

^  * 

La  Federazione  nazionale  contro  il  cancro.  —  lu  una  riunione  di  notabi¬ 
lità  mediche  a  Bologna,  venne  approvato  lo  statuto  del  nuovo  Ente  e  nomi¬ 
nato  il  Comitato  provvisorio,  cosi  composto  :  Sen.  Yok,  presidente,  Proff.  M.  Ascoli, 
R.  Bastianelli,  vice-pr esidenti ;  Proff.  Bertolotti,  Biagi,  Radaeli,  Sfameni,  Silvagni, 
^4ola,  consiglieri-,  Prof.  Lusena,  segretario-,  Prof.  Forni  economo-cassiere. 

Il  premio  di  fondazione  Querini-Stampalia,  concesso  dal  R.  Istituto  Veneto, 
è  stato  dato  al  nostro  prof.  Gustavo  Brunelli,  sul  tema  &  La  Fauna  della  veneta 
laguna,  specialmente  in  rapporto  alla  piscicoltura». 

La  Red. 

* 

Per  festeggiare  il  V  II  Centenario  della  Università  di  Napoli,  è  stato  nomi¬ 
nato  un  Comitato  di  cui  fanno  parte  i  Proff.  O.  Torraca  (Facoltà  di  Lettere), 
Bianchi  e  Roncali  (Medicina),  Monticelli  e  Della  Valle  (Scienze),  Saivioli  e  Mar- 
gheri  (Legge),  Torelli  (Matematica),  nonché  rappresentanze  di  studenti  delle 
diverse  Facoltà  ed  i  rappresentanti  delle  Federazioni  Universitarie  e  della 
Corda  Fratres. 

La  Red. 

•4:  4: 

La  nuova  sede  della  Regia  Stazione  bacologica  sperimentale  in  Padova.  — 
La  nuova  costruzione  sorge  su  di  una  vasta  area  di  ju-oprietà  della  Provincia 
di  Padova  e  sarà  formata  da  due  edifici  capaci  complessivamente  di  oltre  set¬ 
tanta  vani  utili  ed  adibiti  I’lino  per  i  laboratori  e  la  scuola  e  l’altro  per  gli 
allevamenti. 

Inaugurò  la  cerimonia  il  Deputato  Provinciale  Cav.  Ugo  Gamba  che  mise 
in  cliiara  evidenza  come  la  Amministrazione  Provinciale,  persixasa  della  gran¬ 
dissima  importanza,  che  ha  per  la  vita  economica  della  Nazione  la  industria 
bacologica  e  serica  e  della  utilità  di  un  istituto  di  sperimentazione  bene  orga¬ 
nizzato,  si  sia  assunto  il  compito  di  porre  nelle  migliori  condizioni  possibili  di 
lavoro  la  antica  Stazione  bacologica  sperimentale  di  Padova,  e  come  in  questa 
sua  iniziativa  essa  abbia  trovato  largo  consenso  e  valido  aiuto  specialmente 
per  parte  del  Ministero  per  l’Agricoltura  e  del  Municipio  di  Padova. 

Rispose  al  discorso  del  Deputato  Provinciale  il  Presidente  del  Consiglio 
Direttivo  della  Stazione,  Conte  Prof,  òlautredo  Beilati,  ringraziando  la  Amministra¬ 
zione  Provinciale  per  l’opera  iniziata  ed  attuata  ed  esprimendo  la  più  salda 
volontà  di  tutto  il  Consiglio  Direttivo  di  corrispondere  pienamente  ad  ogni 
aspettativa. 
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Fece  seguito  il  discorso  del  Direttore  della  R.  Stazione  Bacologica  Prof.  Lu¬ 
ciano  Pigorini,  il  quale  espresse  la  i)iù  profonda  soddisfazione  per  il  presente 
risveglio  del  Paese  intorno  alla  questione  ed  agli  studi  attinenti  alla  agricol¬ 
tura  ed  affermando  che  la  Stazione  bacologica  di  Padova  continuerà  essenzial¬ 
mente  nella  sua  via  di  rigorosa  ricerca  scientifica,  essendo  persuaso  che  ove 
l’ indirizzo  scientifico  venga  a  mancare,  la  via  ai  progressi  tecnici  e  pratici  è 
senz’altro  troncata  o  mettendo  in  rilievo  che  gli  studi  agrari,  a  parte  il  lato 
economico,  non  possono  essere  coltivati  con  frutto  se  non  da  biologi  capaci  di 
ricerche  di  scienza  pura. 

Nel  primo  semestre  del  venturo  anno  1924  la  R.  Stazione  bacologica  spe¬ 
rimentalo  di  Padova  sarà  completamente  allegata  nella  nuova  Sede. 

ih  5?:* 

L’Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  nella  seduta  del  21  giugno  c.  a. 
ha  votato  due  ordini  del  giorno,  l'uno  di  adesione  alla  Società  italiana  di  scienze 
naturali,  che  ha  deplorato  la  riduzione  dell’ insegnamento  scientifieo  nelle  scuole 
medie,  e  l’altro  col  quale  si  deplora  la  riduzione  delle  dotazioni  agli  Istituti 
d’ Istruzione  superiore. 

Lo  storico  Pais  ha  tenuto  nello  stesso  senso  ixn  notevole  discorso  al  Senato 
nella  Tornata  del  9  giugno. 

* 

'-h  ih 

Il  9  giugno  c.  a.  è  stato  festeggiato  il  centenario  della  ('Unica  oftalmica 
di  Pavia.  Si  è  scoperta  una  lapide  nell’aula  della  clinica  stessa  che  ricorda  i 
nomi  dei  quattro  direttori  che  si  succedettero  :  Scarpa,  Flarer,  Quaglino,  Falchi. 
Venne  offerta  una  medaglia  d’oro  al  prof.  Falchi,  che  vi  insegna  da  iló  anni  e 
che  lascia  ora  I’insegnamcnto  per  limiti  di  età.  Parlò  il  Falchi,  il  Basiini  che 
gli  presentò  un  volume  di  memorie  scientifiche,  il  rettore  dell’Università,  Villa, 
ed  Alfieri. 

La  Red. 

* 

•  *  * 

Vertenza  d’AjutoIo-tiraolo.  —  Il  senatore  prof.  Albertoni  ha  presentato  a 
S.  E,  il  Ministro  dell’interno  la  seguente  interrogazione: 

«  Il  sottoscritto  chiede  d’ interrogare  1’  E.  V.  per  sapere,  perchè  nella  cir¬ 
colare  da  lei  recentemente  inviata  a  tutti  i  rappresentanti  d’Italia  all’estero  per 
raccomandare  la  diffusione  del  progetto  contenuto  in  un  opuscolo  del  senatore 
Ciraolo  per  un’ «Opera  internazionale  di  mutualità  fra  gli  Stati  contro  le  pub¬ 
bliche  calamità»,  non  si  sia  punto  fatto  il  nomo  del  prof.  d’Ajutolo  “  pi-imo  e 
vero  ideatore  ”  di  tal  progetto,  che  egli  pubblicò  nelle  sue  più  minute  parti¬ 
colarità  nel  1909,  mentre  il  Ciraolo  ha  “  copiato  ”  la  stessa  proposta  nel  1921, 
e  se  ne  è  attribuito  tutto  il  merito,  “  nonostante  ”  solenni  e  reali  riconoscimenti 
da  parte  di  autorev'oli  stranieri  in  pubblici  Congressi  e  severe  proteste  di  enti 
scientifici  o  professionali  rivendicanti  la  paternità  della  filantropica  idea  al  pro¬ 
fessor  Giov’anni  d’Ajutolo.  E  tutto  ciò  è  consacrato  in  ordini  del  giorno  di  As¬ 
semblee  e  Congressi,  ed  in  un  «  memoriale  »  pubblicato  in  fin  di  gennaio  dallo 
stesso  profe.s.sor  d’Ajutolo  e  da  lui  bentosto  ampiamente  diffuso  e  spedito  anche 
all’  E.  V.». 

Bene  ha  fatto  il  prof.  Albertoni  a  mettere  in  luce  i  meriti  che  ha  av'uto 
nell’  ideare  un’opera  internazionale  di  mutualità  contro  le  pubbliche  calamità 
il  prof.  Giovanni  d’Ajutolo  e  .siamo  sicuri  che  luce  verrà  fatta  in  questa  ver¬ 
tenza  ed  egli  avrà  tutte  le  soddisfazioni  a  cui  ha  diritto. 


0.  P. 
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*  * 

Un  decreto  dell’ll  marzo  c.  a.  assegna  al  Ministero  della  P.  I.  lii*e  due¬ 
centomila  annue  per  concedere  a  studenti  e  studiosi  italiani  e  stranieri  sussidi 
per  seguire  corsi  e  compiere  studi  speciali  presso  Università,  Istituti,  Scuole 
di  belle  arti  del  Regno  e  dell’estero. 

Lo  stesso  decreto  dispone  l’esonero  da  ogni  tassa  e  sopratassa  per  gli  stu¬ 
denti  stranieri  iscritti  nelle  Scuole  e  negli  Istituti  d’ istiaizione  superiore  italiani. 

•* 

Un  decreto  ministeriale  del  28  febbraio  c.  a.  accoglie  finalmente  un  voto 
espresso  da  decenni  da  direttori  di  laboratori  scientifici,  di  musei  e  d’ospedali, 
riguardante  1’  abbuono  o  F  accreditamento  dell’  ìmi)osta  per  l’alcool  etilii-o  da 
usare  per  ricerche,  studi,  per  scopo  sanitario  o  quale  mezzo  di  conservazione. 
La  R.  Guardia  di  finanza  provvede  alla  denaturazione  dell’  alcool  con  mezzi 
citati  nel  predetto  decreto,  alla  consegna  al  direttore  o  all’  economo  dell’  ente 
che  l’adopera:  ne  è  vietato  il  ricupero  dopo  il  suo  impiego. 

* 

■■i:  * 

Il  professor  senatore  B.  Pesearolo  ha  offerto  duecentomila  lire  per  la  fon¬ 
dazione,  nell’Ospedale  Maggioro  di  S.  Giovanni  a  Torino,  di  una  sezione  chirur- 
gica-radiologica  per  la  cura  dei  tumori  maligni. 

L.4  Red. 

* 

*  * 

Plaudiamo  all’iniziativa  di  jM.  Segale  redattore  capo  di  Pathologica,  il 
quale,  molto  opportunamente,  con  una  lettera  aperta  ha  i-ichiamato  l’attenzione 
di  S.  E.  il  Ministro  degli  Esteri  sul  fatto  che  nel  Congresso  interalleato  per  lo 
studio  del  cancro,  che  si  terrà  a  Strasburgo,  funzioneranno  come  lingue  ufficiali 
solo  il  francese  e  l’inglese.  Si  noti  che  il  Governo  italiano,  invitato  da  quello 
francese,  ha  stanziato  un  fondo  cospicuo  per  la  compartecipazione  dell’Italia 
alla  manifestazione  che  la  Francia  prepara  a  Strasburgo  in  memoria  di  Pasteur. 
Siamo  sicuri  che  l’onorevole  Mussolini  accoglierà  il  giusto  reclamo  del  nostro 
Prof.  Segàle. 

0.  P. 

* 

*  * 

Sembra  che  la  Rockefeller  Foundation  di  New  York  abbia  messo  a  dispo¬ 
sizione  del  prof.  Poli  di  Berlino  cinquecentomila  dollari,  perchè  li  distribuisca 
specialmente  a  naturalisti  allo  scopo  di  compiere  ricerche  sperimentali. 

La  Red. 

% 

Ancora  su  la  pretesa  esistenza,  in  Italia,  della  «  rogna  nera  »  della  pa¬ 
tata.  —  Una  noterella  del  prof.  Trinchieri  -  cfr.  Pivisfa  di  Biologia,  \o\.  V  (1923), 
fase.  1,  pp.  139-140  -  rilevava  opportunamente  l’errore  in  cui  è  caduto  il  profes¬ 
sore  B.  T.  Dickson  affermando  che  la  patata  è  colpita,  anche  in  Italia,  dalla 
cosi  detta  «  rogna  nera  ». 

Ora  il  Dickson,  cui  il  nostro  collaboratore  aveva  stimato  doveroso  di  co¬ 
municare  senza  indugio  la  noterella  in  discorso,  ha  fatto  pervenire  al  pref.  Trin¬ 
chieri,  con  premuroso  e  lodevole  senso  di  probità  scientifica,  la  seguente  di¬ 
chiarazione  che  ben  volentieri  riportiamo  nel  suo  testo  originale: 

CORRIGENDUM. 

On  page  203  of  Voi.  II  of  Scientific  Agriculture  and  on  page  82  of  the 
Fourteenth  Annual  lieport  of  the  Quebec  Society  for  the  Protection  of  Plants, 
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in  discussing’  Potato  Canker  caused  by  Chì'ysophlycfis  endobiotica  {Synchy- 
trium  endobioficiun),  a  list  of  countries  from  which  the  disease  has  been  re¬ 
ported  is  given.  Among  them  Italy  and  France  are  mentioned.  On  the  autho¬ 
rity  of  Prof.  Giulio  Trinchieri  of  Italy  and  Mr.  Etienne  Foex  of  France  this 
serious  disease  does  not  occur  in  Italy  nor  in  France. 

This  note  is  published  so  that  any  misapprenheusion  regarding  the  occur¬ 
rence  of  the  disease  in  those  countries  may  be  removed. 

B.  T.  Dickson 

Professor  of  Botany^  Macdonald  CollegCy  Canada. 

% 

Hi  ^ 

II  dolt.  Silvio  J.  Bonaiisea,  veterinario  e  biologo  che  ha  già  fatto  parlare 
di  sè  in  Italia  e  per  le  sue  opere  scientifiche  e  per  la  splendida  raccolta  bo¬ 
tanica  di  piante  e  animali  messicani  mandata  all’Orto  botanico  di  Torino, 
aveva  intenzione  di  ritornare  in  patria;  ma  il  mondo  scientifico  messicano  si  è 
ribellato  a  questa  notizia  e  ha  fatto  molte  insistenze,  perchè  egli  non  abbando¬ 
nasse  la  sua  patria  di  adozione. 

La  Direzione  Forestale  lo  ha  ora  nominato  capo  sezione  di  caccia  e  pesca 
al  Ministero  d’agricoltura,  con  promessa  di  crearlo  presto  Direttore. 

Notiamo  con  soddisfazione  gli  onori  che  si  tributano  in  Messico  a  un  nostro 
scienziato  connazionale  e  auguriamo  che  il  Governo  italiano  lo  tenga  presente 
come  uno  dei  migliori  esponenti  della  nostra  colonia  al  Messico. 

* 

*  * 

Ci  furono  nella  primavera  passata  a  Messico  delle  Feste  della  primavera 
inaugurate  con  esposizione  di  fiori  e  uccelli  del  paese. 

Il  Bonansea  concorse  con  molti  uccelli  rari  di  cui  ha  collezione;  fra  gli  altri 
dei  «passeri  cantatori»;  uno  di  questi,  che  il  Bonansea  ha  battezzato  «Reina», 
ma  che  è  della  grandezza  di  un  colibrì,  parlava.  Il  Bonansea  cioè  aveva  insegnato 
a  questo  passeraceo  dieci  o  dodici  parole  che  l’uccello  pronunciava  assai  bene. 

tf: 

Notiziario  sulla  Russia.  —  Allo  scopo  di  informare  i  medici  russi  sulla 
letteratura  medica  uscita  negli  ultimi  anni  in  Europa  e  su  quella  che  esce 
quotidianamente,  il  Commissariato  della  salute  pubblica  stampa  una  rivista. 
La  Bibliografìa  medica.,  la  direzione  della  quale  rivolge  preghiera  a  tutti  i  Di¬ 
rettori  di  giornali  e  riviste  come  anche  agli  editori  dei  libri  di  medicina  di 
voler  mandarle  gentilmente  tutte  le  loro  pubblicazioni  per  una  recensione. 

Libri  e  riviste  debbono  essere  inviati  direttamente  per  posta  al  seguente 
indirizzo:  Mosca  «  Medizinskaia  Bibliografia  »  Grauatnii  pereulck  n.  2  Kv.  II 
Doktor  E.  I.  Kvater. 

La  Russia  ha  ripreso  con  grande  fervore  la  pubblicazione  di  libri  scienti¬ 
fici  di  medicina. 

La  Red. 

*  * 

« 

Nuove  pubblicazioni.  —  1.  E  stato  ora  pubblicato  il  primo  Annuario  (anno 
accademico  1922-23)  della  Università  cattolica  del  S.  Cuore  di  Milano. 

Vi  si  trovano  raccolti  i  dati  statistici  e  gli  elenchi  riguardanti  i  professori, 
gli  studenti  e  la  Biblioteca,  le  pubblicazioni  dell’Istituto,  il  discorso  inaugurale 
del  rettore  prof.  Gemelli,  le  prolusioni  di  Necchi  e  di  Boggiano-Pico.  Ottimo 
il  necrologio  del  compianto  amico  Vincenzo  Tangorra,  troppo  presto  rapito  alla 
Scienza  e  alla  Patria,  cui  poteva  dare  molto  del  suo  fervido  ingegno  e  della 
sua  grande  probità. 
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2.  Il  Coìicilium  Bibliographiciim  di  Ziirig’o  ha  ripreso  ora  la  pubblicazione 
della  «  Biblioo'raphia  Physiologica  »,  (serie  4^,  voi.  I,  1922.  Frs.  svizzeri  40), 
sospesa  durante  la  guerra. 

3.  E  stato  pubblicato  nel  giugno  c.  a.  il  primo  fascicolo  del  (lioriiale  di  Bio¬ 
logia  e  Medicina  Sperimentale.  Direttori  sono:  A.  Ferrata  (Siena),  C.  Foà 
(Padova),  P.  Rondoni  (Napoli);  vi  è  un  Comitato  di  redattori;  sono  editori 
S.  Lattes  e  C.  di  Torino-Genova. 

La  nuova  pubblicazione,  alla  qviale  facciamo  i  più  vivi  auguri,  si  prefigge  di 
dare  all’Italia  un  periodico  sul  tipo  dei  Comptes-Benchis  de  la  Société  de  Biologie. 

Raccomandiamo  all’editore  di  correggere  subito  il  grossolano  errore  che 
fa  bella  mostra  di  sè  nella  copertina:  Giornale  di  Biologia  e  Medicina  Speri¬ 
mentale  fondata  e  diretta.... 


Il  prof.  Cari  3Iez,  della  Univ^ersità  di  Konigsberg,  si  è  accinto  con  coraggio 
e  con  valentia  ad  un’  opera  molto  importante  e  che  fa  veramente  onore  alla 
scienza  botanica,  apportandole  un  contributo  rilevantissimo.  Ha  fondato  il  Bo- 
fanisches  Archiv  del  quale  sono  finora  pubblicati  quattro  volumi,  e  annuncia 
prossima  la  stampa  di  un  altro  volume,  in  successivi  fascicoli.  Il  prof.  Mez  ha 
voluto  liberarsi  della  «tirannia  degli  stampatori  »  e  ha  ricorso  al  sistema  della 
riproduzione  litografica  di  dattiloscritti.  Certo  noi  conosciamo  troppo  bene  le 
difficoltà  tipografiche  odierne  (in  tutto  il  mondo  !)  per  non  associarci  alle  con¬ 
siderazioni  del  prof.  Mez;  però  è  un  fatto  innegabile  che  il  suo  sistema  è  di 
grave,  gravissimo  danno  ai  lavori  che  pubblica. 

La  forma  della  riproduzione  ha  una  importanza  molto  più  gTande  di  quanto 
comunemente  si  creda;  e  molti  dei  buonissimi  lavori  comparsi  in  questo  Archivio 
saranno  perciò  destinati  a  non  avere,  nella  letteratura  scientifica,  quel  rilievo 
che  meritano.  Ma,  d’altra  parte,  pensiamo  in  che  situazione  si  trovano  gli  Istituti 
scientifici  tedeschi,  e  rivolgiamo  un  caldo  elogio  al  coraggioso  editore  di  questo 
archivio. 

Notiamo  lavori  di  idrobiologia  (Bischoff,  Pascher,  Schulz,  Steinecke),  di 
chimica  e  fisiologia  vegetale  (Arhns,  Alexnat,  Branscheidt,  Hesse,  Hoeffgen, 
Gudtmann,  Janert,  Schwarz,  Szidat,  Worseck,  Zinke),  di  istologia  e  morfologia 
(Budde,  Buduowski,  Hemleben,  Pfeiffer,  Rossner),  di  sistematica  (Dick,  Fuchs, 
JanoAvski,  Jedwabnick,  Prodoehl,  Ruppert,  Schellenberg,  Schmucker,  Schulz, 
Stetfen,  Weingerl)  ed  altri. 

Non  mancano  molte  illustrazioni. 

Dalle  notizie  direttamente  fornite  dalla  Redazione,  molte  autorevoli  adesioni 
sono  pervenute  a  questa  ottima  raccolta. 

* 

*  * 

E  uscito  il  V“  fascicolo  del  Bollettino  delPIstitnto  botanico  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Sassari,  che  completa  il  l®  volume.  Contiene  lavori  del  prof.  A.  Bé- 
guinot,  fra  i  quali  assai  importante  una  memoria  su  «  La  macchia-foresta  in 
Sardegna  e  i  suoi  principali  tipi  ». 

La  Red. 

* 

*  ^ 

Per  cura  del  prof.  Keita  Shibata,  della  Università  Imperiale  di  Tokio,  si 
pubblicano  gli  Acta  Phgfochhnica,  destinati  alle  pubblicazioni  di  ricerche  origi¬ 
nali  di  chimica,  fisiologia  e  microbiologia  vegetale,  nelle  lingue  inglese,  fran¬ 
cese  e  tedesca. 
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.  Ogni  volume  di  3-5  fascicoli,  è  di  circa  300  pagine,  e  costa  10  yen  (5  dollari). 

Per  tutto  quanto  riguarda  la  redazione  rivolgersi  al  medesimo  prof.  Shi- 
bata  «Botanical  Garden»,  Koishikawa,  Tokio. 

*  * 

Il  fase.  5  (maggio)  della  Rassegna  Iiiterna/ioiiale  di  Clinica  e  Terapia  è 
interamente  dedicato  allo  studio  del  sistema  nervoso  simpatico.  Oltre  a  lavori 
originali  di  J,  Golay,  di  Ginevra  e  di  R.  Leriche,  di  Lione,  contiene  una  Ri¬ 
vista  sintetica  di  medicina  ed  una  di  chirurgia,  numerosi  riassunti  ed  un  saggio 
di  bibliografìa  completa. 

Onesto  fascicolo  monografico  di  64  pagine  si  può  richiedere  con  vaglia 
di  lire  5  all'  Amministrazione  del  peiàodico,  dott.  A.  Di  Core,  Via  Galluppi,  4, 
Napoli  (10). 

Per  cura  deH’Harrouer  Laboratory  di  Glendale  in  California,  ò  stata  pub¬ 
blicata  una  bibliografia  di  opere  e  lavori  sulle  secrezioni  interne,  divi.si  per  na¬ 
zione.  Vi  troviamo  citati  molti  notevoli  scritti  italiani. 

* 

*  iff 

« 

E  stato  pubblicato  il  fascicolo  XI  (1920-22)  della  Raccolta  vincìana  presso 
l’archivio  storico  del  Comune  di  Milano  (Castello  Sforzesco)  dovuto  alle  cure  di 
Luca  Beltrami  e  di  Ettore  Verga. 

Può  considerarsi  un  vero  e  proprio  annuario  vinciano,  miica  pubblicazione 
nella  quale  si  possa  trarne  quanto  è  stato  pubblicato  su  Leonardo  da  Vinci  nel 
decorso  di  un  anno.  Ottimi  l’ elenco  e  le  analisi  delle  pubblicazioni  vinciane  per¬ 
venute  alla  Raccolta  del  Municipio  di  Milano. 

'-if 

fff  fff 

E  uscito  per  cura  della  «British  Association  for  the  Advancement  of 
Science»  il  Report  of  the  Ninetieth  Meeting  (Hull.  1922).  È  un  volume  di  509 
pagine  molto  bene  redatto  e  compilato;  vi  si  trova  il  resoconto  delle  comuni¬ 
cazioni  e  delle  conferenze  tenute  nelle  varie  sezioni.  Alla  nostra  Società  ita¬ 
liana  per  il  progresso  delle  Scienze  consiglio  di  adottare  il  formato  in  8°  (più 
maneggevole)  di  questo  libro,  per  la  raccolta  dei  suoi  «Atti». 

fff 

fff  fff 

Il  Prof.  R.  Versarì  ha  pubblicato  il  fascicolo  I  del  voi.  Ili  delle  «  Ricerche 
di  Morfologia  ».  Ha  chiamato  alla  Direzione  altri  biologi  delle  Università  italiane- 

Il  fascicolo  contiene  lavori  di  morfologia  molto  importanti:  da  notare  un 
notevole  miglioramento  sia  nella  stampa,  sia  nelle  figure,  inserite  nel  testo,  e 
nelle  tavole. 

* 

fff  fft 

Gli  Anales  de  la  Faciiltad  de  3Iedicina  di  Montevideo  pubblicano,  in  bella 
veste  tipografica,  memorie  e  resoconti  che  dimostrano  la  notevole  attività  di 
quegli  scienziati.  Abbiamo  sott’occhio  Fultimo  fascicolo  (Tomo  Vili,  n.  1)  ove, 
fra  l'altro  notiamo  una  bella  commemorazione  di  Pasteur  tenuta  dal  dottore 

L.  Morquio  alla  Società  di  Pediatria,  oltre  a  molte  comunicazioni  mediche  e 
chirurgiche  assai  interessanti. 

L.a.  Red. 

ff: 

È  uscita  la  nuova  Reviie  FraiK^aise  d’Endocrinologie,  pubblicata  dai  dottori 

M.  Lucien,  J.  Parisot  e  G.  Richard,  ed  edita  dalla  nota  casa  G.  Doin  di  Parigi. 
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Con  vivo  compiacimento  salutiamo  questo  periodico,  che  sorge  in  un  momento 
così  fervido  di  studi  e  nuovi  indirizzi  della  patologia.  È  ricco  di  notizie,  ana¬ 
lisi  di  pubblicazioni,  e  bibliografia.  Nella  breve  introduzione  viene  dato  giusto 
rilievo  agli  studi  italiani  di  endocrinologia. 

Auguri  sinceri  al  nuovo  periodico. 

* 

*  * 

La  Sociedad  Forestal  3Iexìcana,  che,  a  somiglianza  della  nostra  «  Federa¬ 
zione  Pro  Montibus  »  si  propone  scopi  svariati  di  studio,  propaganda,  iniziative 
diverse  a  pro  della  silvicoltura  e  annesse  questioni,  ci  invia  il  periodico  Me¬ 
xico  Forestal,  ricco  di  informazioni,  e  con  buoni  articoli  nelle  varie  branche 
della  sua  attività. 

Fra  queste  notiamo  la  simpatica  cerimonia  della  «Festa  degli  Alberi» 
così  efficace  per  la  diffusione  del  culto  delle  piante,  che  ha  una  importanza 
sociale  e  mondiale  ogni  giorno  più  vivamente  sentita. 

* 

■r.  * 

La  signorina  L.  Gianferrari  descrive  («  Atti  Soc.  It.  Scienze  naturali  », 
voi.  62,  1923)  il  primo  siliiride  cieco  africano  finora  noto,  raccolto  dal  maggiore 
V.  T.  Zammarano  nei  pozzi  di  Uegli,  ovvero  E1  Uegit,  (altipiano  fra  il  Giuba 
el  Uebi  Scebeli)  e  che  a  lui  è  stato  dedicato  Uegitglanis  Zammarani  Gianf.). 

* 

Concorsi  a  premi  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  I  risultati  promulgati 
il  3  giugno,  per  quanto  riguarda  i  premi  per  le  scienze  biologiche  sono  i 
seguenti  : 

10  premio  Reale  di  lire  10,000  per  la  morfologia  normale  e  patologica, 
diviso  in  parti  uguali  fra  i  professori  della  R.  Università  di  Torino,  G.  Levi  ed 
U.  Pierantoni; 

2°  due  premi  di  lire  2000  ciascuno  assegnati  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione  agli  insegnanti  delle  scuole  medie,  per  le  scienze  naturali;  divisi  in 
parti  uguali  Ira  i  })rofessori  A.  Arcangeli,  M.  Bezzi,  P.  Bolzon,  G.  B.  Cacciamali. 

Molti  di  questi  vincitori  (G.  Levi,  U.  Pierantoni,  A.  Arcangeli,  M.  Bezzi) 
sono  assidui  collaboratori  di  questa  Rivista  ed  a  loro  mandiamo  le  nostre  con¬ 
gratulazioni  vivissime. 

La  Red. 

* 

*  * 

Il  giorno  15  giugno  c.  a.  ha  tenuto  la  sua  ultima  lezione  nell’ Ateneo  na¬ 
poletano  il  Sen.  Prof.  Leonardo  Bianchi  che  si  ritira  daH’insegnamento  per  i 
limiti  di  età.  All’illustre  psichiatra  vada  anche  un  saluto  da  questa  nostra  Ri¬ 
vista  coll’augurio  che,  nella  sua  florida  vecchiezza,  voglia  ancora  dare  altre 
opere  alla  nostra  Italia. 

0.  P. 

.i: 

*  * 

La  bella  figura  di  Mai’io  Pilo  è  stata  genialmente  rievocata  dal  chiaro 
prof.  0.  Ciattiuo  in  una  breve  pubblicazione  comparsa  recentemente  a  Buenos 
Aires. 

A  breve  distanza  dalla  stampa  del  volume  del  Pilo  «  Tra  i  due  poli  della 
vita  »,  per  cura  del  Bocca  di  Torino,  una  rassegna  della  attività  scientifica  ed 
artistica  del  chiaro  pensatore  italiano  è  un  simpatico  attestato  di  omaggio,  che/ 
specialmente  all’estero  vorremmo  servisse  di  esempio  ai  nostri  connazionali  per 
le  conoscenza  e  valorizzazione  della  scienza  italiana. 


La  Red. 
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Umborto  Rossi.  —  11  giorno  4  marzo  1923  cessava  di  vivere’  in  Perugia 
Umberto  Rossi,  professore  di  anatomia  umana  e  Rettore  di  quella  libera  Uni¬ 
versità. 

Era  nato  in  Perugia  nel  1863.  Ivi  iniziò  lo  studio  della  medicina,  ed  in  Fi¬ 
renze  consegui  con  lode  la  laurea  nel  1887.  Nell’Istituto  anatomico  di  Firenze 
compiè  il  suo  tirocinio  anatomico,  e  vi  rimase  tino  al  gennaio  del  1897,  quando 
fu  chiamato  a  Perugia  alla  Cattedra  di  anatomia,  che  coprì  fino  al  giorno  della 
sua  morte. 

Coltivò  gli  studi  anatomici  con  grande  fervore.  Abilissimo  nella  tecnica 
microscopica  ed  anatomica,  buon  conoscitore  delle  varie  parti  della  nostra 
scienza,  ebbe  una  spiccata  predilezione  per  lo  studio 
della  istologia  e  della  embriologia. 

Ricorderemo  di  Lui  varie  Memorie  su  argomento 
anatomico  e  antropologico:  sul  canale  cranio-farin¬ 
geo,  sul  basiotico,  sui  rapporti  fra  cervelletto  ed  osso 
occipitale  alla  nascita,  sulla  mancanza  del  verme  cere¬ 
bellare,  su  anomalie  congenite  dell’apparecchio  uro¬ 
genitale.  In  vari  scritti  ha  trattato  questioni  relative 
alla  struttura  dell’apparecchio  nervoso  centrale  e  pe¬ 
riferico.  Tra  i  suoi  lavori  embriologici  ,  sono  da  citare 
quelli  sulla  struttura,  maturazione  e  fecondazione  delle 
uova  degli  anfibi,  e  sui  processi  della  oolisi,  e  più  parti¬ 
colarmente  una  serie  di  memorie  sullo  sviluppojdella 
ipofisi,  che  ha  studiato  in  vertebrati  di  differente  classe. 

Fu  insegnante  efficace  e  tenne  la  cattedra  con  onore. 

Per  le  doti  dell’animo  fu  caro  ai  colleghi  e  agli  allievi.  La  suprema  dignità  ac¬ 
cademica  alla  quale  fu  assunto  è  pubblica  dimostrazione  della  stima  e  della  fiducia 
che  si  era  meritato  e  del  pregio  nel  quale  era  tenuta  l’opera  sua  diretta  sempre 
a  tenere  alto  il  prestigio  e  a  curare  l’ incremento  della  Università  alla  quale 
apparteneva. 

La  sua  fine  immatura  ha  destato  un  sincero  rimpianto  in  quanti  ebbero 
la  ventura  di  conoscerlo,  e  particolarmente  in  chi  lo  ebbe  affezionato  compagno 
di  lavoro. 


G.  Chi.\rugi. 


LISTA  DELLE  PUBBLICAZIONI 

(.4.  P.  -  Annali  della  Facoltà  medico-chirurgica  dell'  Università  di  Perugia). 

1.  —  Lavori  di  U.  Rossi. 

1.  «Sui  lobi  laterali  della  ipofisi.  Nota  preliminare».  Monitore  Zoologico  Ita¬ 
liano,  1896. 

2.  «  Un  caso  di  mancanza  del  lobo  mediano  del  cervelletto  con  presenza  della 
fossetta  occipitale  inedia  ».  Lo  Sperimentale.  Anno  XL,  1891. 

3.  «  Nuova  osservazione  di  mancanza  del  verme  cerebellare  ».  Lo  Sperimentale 
Anno  XL  VI,  1892. 

4-  «  Modificazione  al  processo  del  Weigert  ».  Lo  Sperimentale,  1888. 


Riv.  di  liiol.,  Voi.  V,  fase.  III. 
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5.  «  Il  canale  craniofaring'eo  e  la  fossetta  faringea  ».  Monitore  Zoologico  Ita¬ 
liano.  Anno  II,  1891. 

6.  «  Contributo  allo  studio  della  struttura,  della  maturazione  e  della  distru¬ 
zione  delle  uova  degli  Anfibi  (Salamandrina  perspicillata  e  Geotriton  fuscus)  ».  Mo¬ 
nitore  Zoologico  Italiano.  Anno  V,  1894. 

1.  «  Contributo  alla  conoscenza  delle  terminazioni  nervose  nella  mucosa  olfattiva 
dei  Mammiferi  ».  Monitore  Zoologico  Italiano.  Anno  VI,  1895. 

8.  «  Di  una  anomalia  della  sostanza  grigia  nel  midollo  spinale  di  un  cane  ». 
Lo  Sperimentale,  1889. 

9.  «  Studio  anatomico  e  istologico  di  un  caso  di  idronieningocele  sacrale  ».  Lo 
Sperimentale.  Anno  XLIX,  1895. 

10.  «  Su  alcune  anomalie  congenite  deH’apparato  uro-genitale  e  sul  loro  signi¬ 
ficato  »  Lo  Sperimentale.  Anno  L,  1896. 

11.  «  Intorno  a  due  casi  di  processo  sopracondiloideo  interno  del  femore  umano  ». 
Lo  Sperimentale,  Anno  L,  1896. 

12.  «  Anomalie  arteriose  ».  Lo  Sperimentale,  1890 

13.  «  Note  di  tecnica  microscopica  ».  Lo  Sperimentale,  1890. 

14.  «  Contributo  alla  maturazione  delle  uova  degli  Anfibi  ».  Anatomischer  An- 
zeiger,  1890,  N.  5 

15.  «  Di  una  anomalia  dell’arteria  polmonare  ».  Lo  Sperimentale,  1890. 

16.  «  Il  nucleo  delle  uova  dello  Spelerpes  fuscus  e  Geotriton  fuscus  ».  Lo  Spe¬ 
rimentale,  1890. 

n.  «  Sulla  distruzione  degli  spermatozoi  negli  organi  genitali  interni  femminili 
del  Mus  musculus  ».  Int.  Monatsschrift  f  Anat.  u.  Pb^^s.,  1890,  Bd.  VII. 

18.  «  Sopra  due  metodi  ai  conservare  durevolmente  gli  elementi  del  sangue  ». 
Anatomischer  Anzeiger,  1890. 

19.  «  Alcune  osservazioni  di  basiotico  o  prebasioccipitale  ».  Archivio  per  l’Antro- 
tropologia  e  l’Etnologia,  1891. 

20.  «  Sulla  formazione  e  sul  destino  del  Blastoporo  negli  Anfibi  Urodeli».  I  nota 
preliminare.  «La  doccia  dorsale  e  la  sutura  dorsale  nella  gastrula  di  Salamandrina 
perspicillata  Savi  ».  Roux’s  Archiv,  189T. 

21.  Sui  rapporti  fra  cervelletto  e  osso  occipitale».  Monitore  Zoologico  Italiano, 

1893. 

22.  «  Sulla  struttura  dell’ovidutto  del  Geotriton  fuscus  ».  Pubblicazioni  del  Regio 
Istituto  di  Studi  Superiori  Pratici  e  di  Perfezionamento,  Sezione  di  Medicina  e  di  Chi¬ 
rurgia,  1897. 

23.  «  Contributo  allo  studio  della  struttura,  della  maturazione  e  della  distruzione 
delle  uova  degli  Anfibi  (Salamandrina  perspicillata  e  Geotriton  fuscus)  ».  Pubblica¬ 
zioni  del  R  Istituto  di  Studi  Superiori  Pratici  e  di  Perfezionamento,  1895. 

24.  «  Sull’azione  dell’elettricità  nello  sviluppo  delle  uova  di  Anfibi  ».  Roux's  Ar¬ 
chiv,  1896. 

25.  «Alcune  considerazioni  sul  lavoro  di  I.  Disse;  “  Ueber  die  erste  Entwi- 
ckelung  des  Riechnerven  ”  ».  A.  P.,  1899. 

26.  «  Sulla  struttura  della  ipofisi  e  sulla  esistenza  di  una  ghiandola  infundibo¬ 
lare  nei  Mammiferi  ».  Monitore  Zoologico  Italiano.  Anno  XV. 

27.  «  Contributo  allo  studio  della  maturazione  e  fecondazione  degli  Anfibi  Uro 
deli  (Salamandrina  perspicillata  Savi)  ».  A.  P.,  1897. 

28.  «Alcune  osservazioni  sul  lavoro  di  A.  PHster  :  “  Verànderungen  des  Fro- 
schheies  und  Eierstokes  unter  dem  Einfiuss  eines  Entziindungerregenden  Agens  ”  ». 
A.  P.,  1899. 

29.  «Sulla  tecnica  delle  sezioni  seriali  in  paraffina».  A  P,  1900. 

30.  «  Sulla  struttura  della  ipofisi  e  sulla  esistenza  di  una  ghiandola  infundibo¬ 
lare  nei  Mammiferi  ».  Monitore  Zoologico  Italiano.  Anno  XV. 

31.  «  Sulla  esistenza  di  una  ghiandola  infundibolare  nei  Mammiferi  ».  A.  P., 

1903. 

32.  «  Di  una  particolare  comunicazione  fra  la  cavità  della  porzione  anteriore 
del  tubo  midollare  e  l’intestino  osservata  in  un  embrione  di  Rana  e.  e  del  suo  proba¬ 
bile  significato  ».  A.  P.,  1903. 

33.  «  Sopra  la  cosidetta  Mediane  Riechplakode  (Kuppfer)  ».  A.  P.,  1904. 
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34.  «  La  sutura  dorsale  nella  g-astrula  di  Salainandrina  perspicillata  Savi  ».  Nota. 
A  P.,  1902 

35.  «Sopra  i  lobi  laterali  dell’ipofisi».  Parte  I;  Pesci  (Solaci).  Archivio  di  Ana¬ 
tomia  e  Embriolofria,  1902. 

36.  «  Sulla  esistenza  di  gemme  laterali  nell’abbozzo  della  ipofisi  degli  Uccelli, 
(Pollo)  ».  A.  P.,  1903. 

37.  «  Sullo  sviluppo  della  ipofisi  e  sui  primitivi  rapporti  della  corda  dorsale  del- 
r intestino.  Parte  II:  Anfibi  Urodeli».  Archivio  di  Anatomia  e  di  Embriologia,  1903. 

38.  «  Di  una  particolare  comunicazione  tra  la  cavità  della  porzione  anteriore  del 
tubo  midollare  e  l’ intestino  osservata  in  un  embrione  di  Rana  e  del  suo  probabile 
significato  ».  A.  P.,  1904. 

39.  «Ricerche sperimentali  sullo  sviluppo  della  ipofisi  negli  Anfibi  Anuri(Ranae.)». 
A.  P.,  1905. 

40.  «  Lo  sviluppo,  la  regressione,  la  funzione  e  il  significato  morfologico  della 
ipocorda  ».  A.  P.,  1905 

41.  «Il  probabile  significato  morfologico  della  Tasca  faringea  di  Seessel  ».  A.  P. 

1904. 

42.  Di  una  particolare  vescicola  epiteliale  esistente  fra  gli  annessi  embrionali  in 
Sus.  s.  ».  A.  P.,  1905. 

43  «  Sopra  lo  sviluppo  della  ipofisi  e  sui  primitivi  rapporti  della  corda  dorsale 
e  dell’  intestino.  Parte  I  .•  Anfibi  anuri  ».  Lo  Sperimentale,  anno  LIV.  Parte  II. 

44.  «  Sullo  sviluppo  della  ipofisi  e  sui  primitivi  rapporti  della  corda  dorsale  e 
dell’intestino.  Parte  III:  Sauropsidi  e  Mammiferi».  A.  P,  1906. 

45.  «  Contributo  allo  studio  della  oolisi  negli  Anfibi  Urodeli  (Parte  I  e  II)  ».  A.  P., 

1907. 

46  «  Per  la  rigenerazione  dei  neuroni  ».  Travaux  du  laboratoire  des  recherehes 
biologiques  de  l’Université  de  Madrid,  1908. 

47.  «  Sulla  struttura  del  lobo  posteriore  della  ipofisi  ».  A.  P.,  1909. 

48.  «  L’apparato  reticolare  endocellulare  di  Golgi  ».  A.  P.,  1911. 

49.  «  Nidi  cellulari  in  gangli  spinali  umani  ».  A.  P ,  1911. 

50.  «  Per  la  rigenerazione  dei  neuroni  ».  A.  P ,  1912. 

51.  «  Fine  alterazione  delle  cellule  nervose  consecutiva  all’azione  di  alcuni  ve¬ 
leni».  Annali  del  Manicomio  prov.  di  Perugia,  1914. 

.52.  «  Peculiari  disposizioni  delle  neurofibrille  dei  centri  nervosi  ».  Atti  Acc. 
Med.-chir.  di  Perugia,  1920. 

53.  «  A  proposito  di  un  lavoro  sulla  rigenerazione  e  adattamento  in  larve  di 
Rana  decapitata».  A.  P.,  1921. 

54.  «  Ancora  sul  probabile  compito  funzionale  del  tigroide  e  dell’apparato  reti¬ 
colare  (Golgi)  ».  A.  P.,  1921. 

55.  «  Contributo  alla  morfologia  del  nucleo  grigio  interstiziale  ».  Arch.  it.  di  An. 
e  Embr.,  voi.  18»,  Supp!.,  1922. 

.56.  «  Le  cosidette  cellule  nervose  atipiche,  le  forme  di  continuità  fra  neuroni, 
la  gigantocitosi  della  senilità  e  il  loro  probabile  significato  fisiologico  ».  Libro  en 
honor  de  D.  S.  Ramon  y  Gayal.  Tomo  I.  Madrid,  1922 

II.  —  Lavori  degli  Allievi. 

1.  «  Sopra  un  caso  di  saldatura  immediata  dei  talami  ottici  ».  R  Pandolflni  e 
G.  Ragnotti.  Archivio  di  Psichiatria,  Scienze  penali  e  Antropologia  criminale.  Vo¬ 
lume  XX. 

2.  «Osservazioni  anatomiche».  R.  Pandolfini  e  G.  Ragnotti.  A.  P.,  1898. 

3.  »  Alcune  osservazioni  sulla  maniera  di  attaccare  sul  vetro  le  sezioni  in  paraf¬ 
fina  per  mezzo  dell’acqua  ».  R.  Pandolfini  e  G.  Ragnotti  A  P.  1898. 

4.  «  Sulla  distribuzione  del  tessuto  elastico  nell’ovaio  e  nell’ovidutto  dei  Sauro- 
psidi  e  dei  Mammiferi  ».  R.  Pandolfini  .e  G.  Ragnotti.  A.  P.,  1900. 

5.  «Contributo  allo  studio  della  struttura  del  ganglio  ciliare  »  V.  Guerri  e  M.  Co- 
luzzi.  A.  P.,  1900. 

6.  «Processi  basilari  dell’occipitale  »  V.  Guerri.  Anatomischer  Anzeiger,  1901. 

7.  «  Varietà  delle  ossa  della  testa  ».  G.  C.  Santini.  .A.  P.,  1902. 
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8.  «Considerazioni  sul  lavoro  di  Margruliés:  “  Ueber  ein  Teratom  der  Hypo- 
physe  bei  eint  m  Kaninchen”».  G.  Garbini.  A.  P.,  1902. 

9.  «  Contributo  all’istolog’ia  dell’ovaia  dei  Mammiferi.  L’origine  e  il  significato 
dei  corpi  di  Gali  ed  Exner  ».  G.  Ragnotti.  A.  P.,  1902. 

10.  «  Di  una  particolare  fusione  tra  parete  ventrale  del  cervello  intermedio  ed 
ectoderma  osservata  in  un  embrione  di  Coniglio  ».  G.  Garbini.  A.  P.  1904. 

11.  «  Sopra  il  significato  delle  cellule  migranti  dell’epitelio  tubarico  dei  Mam¬ 
miferi  ».  G.  Bindi.  A.  P.,  1904 

12.  «  Apparenze  di  secrezione  nell’epitelio  tubarico  dei  Mammiteri  ».  V.  Linari. 
A.  P.,  1904. 

13.  «  Sopra  tre  casi  di  mostruosità  doppia  in  embrioni  di  Rana  e.  ».  G.  Ragnotti. 

A.  P.,  1904. 

14.  «  Sul  significato  delle  figure  mitotiche  nelle  uova  ovariche  dei  Mammiferi  », 
G.  Ragnotti.  A.  P.,  1904. 

15.  «  Del  cranio  e  dell’encefalo  di  un  ciclope  (Sus  s.)  ».  A.  Benedetti.  A.  P.,  1905. 

16.  «  Contributo  alla  morfologia  dell’arteria  tyroidea  inferior  ».  L.  Meoni.  A.  P., 

1905 

n.  «  Contributo  alla  conoscenza  dell’apparato  di  sostegno  della  mielina  ».  F.  Poi¬ 
vani.  A.  P.,  lOOI. 

18.  I.  «  L’apparato  reticolare  interno  nelle  cellule  del  sacco  vitellino  di  Sus  s  ». 
II.  «  Gli  elementi  del  connettivo  e  la  loro  disposizione  nel  sacco  vitellino  di  Sus  s.  ». 

B.  Bellucci  A.  P.,  1912. 

19.  «  Contributo  alla  conoscenza  dell’apparato  di  sostegno  della  mielina  nelle 
fibre  nervose  periferiche  dei  Mammiferi».  G.  Agostini.  A.  P.,  1912. 

20.  «  L’apparato  reticolare  interno  nelle  cellule  di  alcuni  organi  umani  (sto¬ 
maco,  cistifellea,  appendice)  ».  A.  Benedetti.  A.  P-,  1912. 

21.  «  Alcune  osservazioni  alle  teorie  riguardanti  lo  sviluppo  e  la  rigenerazione 
delle  fibre  nervose  periferiche  e  centrali  ».  Rossi  Egisto.  A.  P.,  1921. 


Il  30  dicembre  1922  moriva  a  Parigi  in  età  di  circa  settant’anni  l’illustre 
botanico  Gaston  Bonnier.  Egli  nacque  nel  1S53,  e  a  ventanni  si  iscrisse  allievo 
della  Scuola  Normale  superiore,  dove,  laureatosi  in  Scienze  fisiche  e  naturali, 
venne  assunto  in  qualità  di  afjrégé  préparateìir  prima,  poscia  di  maitre  de  con¬ 
ferences,  salendo  frattanto  in  tale  considerazione  che  nel  18S7,  a  34  anni,  era 
designato  a  succedere  al  Duchartre  nella  Cattedra  di  Botanica  alla  Sorbona. 
In  questo  posto,  che  og’li  coprì  con  grande  onore  fino  agli  ultimi  giorni  della 
sua  vita,  si  dimostrò  non  soltanto  valente  scienziato,  ma  anche  organizzatore 
di  prilli 'ordine,  perchè  fu  lui  che  ideò  ed  ottenne  di  edificare,  appena  assunto 
alla  cattedra,  il  grande  Laboratorio  di  Biologia  vegetale  di  Fontainebleau,  ove 
creò  la  sua  scuola  ed  ebbe  un’eletta  schiera  di  discepoli  non  solo  francesi,  ma 
anche  stranieri. 

L’ingegno  vivace  e  versatile  permise  al  Bonnier  di  esplicare  un’attività  ve¬ 
ramente  ammirevole  nei  vari  rami  della  Botanica.  Egli  infatti  trattò  arg'omeiiti 
delicati  di  morfologia,  di  fisiologia,  di  biologia  fiorale,  di  geografia  botanica, 
di  sistematica  con  singolare  competenza,  in  modo  da  lasciare  in  tutti  i  suoi 
lavori  l’impronta  di  una  genialità  di  metodi  e  di  una  erudizione  non  comune. 

Il  suo  nome  rimarrà  principalmente  legato  alle  ricerche  sulla  sintesi  dei 
Licheni,  in  cui  per  il  ])rimo  egli  dette  la  prova  sperimentale,  inconfutabile 
della  natura  doppia  di  questi  organismi,  riuscendo  in  colture  pure  ad  associare 
il  micelio  prodotto  dalle  spore  di  determinati  Licheni  con  individui  di  Clorofite 
viventi  liberamente,  e  a  portare  questo  consorzio  fino  alla  produzione  degli 
apparecchi  della  procreazione.  Ma  del  Boiinier  rimarranno  cla.ssiche  anche  le 
osservazioni  suH’anatomia  e  fisiologia  dei  nettari,  con  le  quali  egli  procura  di 
mettere  in  giusta  luce  il  significato  di  detti  apparecchi;  le  ricerche  sul  com¬ 
portamento  dei  semi,  dei  tuberi,  dei  bulbi  in  vari  ambienti  gassosi;  quelle  sulla 
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respirazione  dei  vegetali  verdi  e  non  verdi,  sul  calore  sviluppato  dalle  i)iante, 
sulla  fotosintesi  nelle  diverse  radiazioni,  le  ricerche  anatomiche  sui  rapporti 
della  struttura  vascolare  fra  la  foglia,  il  caule,  la  radice;  infine  le  osservazioni 
circa  le  variazioni  apportate  in  una  stessa  specie  dal  cambiamento  di  ambiente 
sopraUitto  in  rapporto  con  l’alt itudiue. 

L'i'attivitil  del  Bonnier  non  si  esaurì  nelle  ricerche  di  laboratorio;  che 
egli  fu  anche  insigne  didatta  e  pubblicò  numerosi  articoli  facili  e  smaglianti 
por  appassionare  alla  sua  scienza  le  persone  colte.  Compilò  anche  parecchie 
Fiore,  riccamente  illustrate  in  nero  o  a  colori,  di  cui  alcune  ebl)ero  una  straor¬ 
dinaria  diffusione  ed  iniziarono  pareccliie  generazioni  di  giovani  naturalisti  allo 
studio  della  fieristica,  per  il  metodo  semplice  con  cui  guidano  alla  esatta  de¬ 
terminazione  delle  piante.  Ricorderò  da  ultimo  il  Como  di  Jìotanica  pubblicato 
dal  Bonnier  in  collaborazione  col  Ledere  du  Sablou  e  col  Combes.  Peccato  che 
questo  bel  libro,  comparso  nel  suo  primo  fascicolo  or  sono  già  molti  anni,  sia 
rimasto  incompleto,  mancando  ancora  quasi  tutta  rultima  parte  dedicata  alla 
fisiologia;  malgrado  ciò  è  sempre  un  ottimo  trattato,  che  si  consulta  molto  vo¬ 
lentieri,  anche  se  in  alcuni  capitoli  rifletta  tropi)o  le  idee  deH’autore  ed  in 
altri  sia  ormai  akpianto  invecchiato. 

Al  Bonnier  torna  anche  il  merito  di  aver  fondato  e  diretto  per  ben  35  anni 
di  vita  prospera  e  gloriosa  rimportante  periodico  Revue,  générale  de  Boianique 
che  in  maggior  parte  accoglie  lavori  del  Laboratorio  di  Fontainebleau. 

Certamente  con  la  morte  di  quest’uomo  eminente  la  Francia  ha  perduto 
una  delle  suo  fig’ure  contemporanee  più  illustri  e  popolari  nel  campo  scientifico. 

K.  C.VR.wo. 


(«nido  Marchetti  (u.  1870  Brescia,  f  maggio  1923  Trento).  —  Discendente 
da  una  illustre  famiglia  di  patriotti,  Guido  Marchetti  va  ricordato  in  (juesta 
Rivista  per  le  .sue  grandi  benemerenze  come  pediatra  e  come  medico  pratico. 

Esercitò  a  Roma  la  sua  professione  con  uno  zelo  e  una  passione  veramente 
commoventi,  con  una  dedizione  di  tutto  se  stesso,  un  concetto  sublime  della 
missione  alla  quale  aveva  dedicato  tutta  la  sua  vita.  Modestissimo  i)er  natura, 
rifuggiva  da  ogni  occasione  di  mettere  in  evidenza  la  sua  vasta  coltura  scien¬ 
tifica;  beU’esempio  in  un’epoca  di  aftìigenti  scribacchini,  preferiva  dare  e  diede 
silenziosamente  e  coraggiosamente  la  sua  attività,  la  sixa  salute,  per  il  bene  della 
umanità  sofferente.  Tutti  gli  amici,  od  erano  tali  quanti  ebbero  la  fortuna  di 
avvicinarlo,  lo  rammenteranno  sempre  con  un  sentimento  sincero  di  simpatia 
e  di  tenerezza. 

G.  Bardi. 


B  23  maggio  u.  s.  è  morto  in  Torino,  ancora  in  buona  età,  il  Conte 
Dott.  diario  Giacinto  Peracca.  Il  .suo  nomo  era  assai  noto,  .sia  in  Italia  che 
all’estero,  trai  cultori  dell’erpetologia:  in  questo  ramo  Egli  aveva  saputo  ac¬ 
quistare  sicui’a  competenza  riconosciuta  anche  da  sommi  conspecialisti,  quali 
il  Boulenger  e  il  Morton  che  gli  furono  amici  carissimi. 

Diede  il  Peracca  larga  opera  al  R.  Museo  Zoologico  di  Torino  ove  per 
oltre  un  trentennio  fu  assistente,  e  curò  sopratutto  la  ricchissima  collezione 
erpetologica.  Le  sue  pubblicazioni  ammontano  a  una  cinquantina  ed  illustrano 
più  specialmente  la  nostra  fauna,  quella  neotropicale  e  quella  etiopica. 

Notevolissima  la  passione  che  il  Peracca  dimostrò  per  lo  studio  degli  usi 
e  costumi  dei  rettili  e  degli  anfibi:  un  ricco  vivaio,  modello  del  genere,  ch’Egli 
aveva  allestito  a  proprie  spese,  gli  permise  di  svolgere  importanti  osservazioni 
anche  su  forme  esotiche  tropicali.  Gli  esemplari,  ben  sovente  rari  e  preziosi, 


450 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


che  morivano  in  cattività  erano  generosamente  passati  ad  accrescere  la  colle¬ 
zione  del  àluseo  Zoologico  di  Torino. 

Largo  rimpianto  ha  lasciato  la  morte  del  Conte  Peracca  nei  moltissimi 
amici  e  nei  colleghi  tutti  che  in  Lui  apprezzavano  bene  a  ragione,  oltre  la 
varia  e  profonda  cultura,  anche  le  singolari  doti  di  generosa  cordiale  signori¬ 
lità,  la  facile  e  gioviale  apertezza  di  carattere  profondamente  buono. 

L.  C.  DE  M. 


Il  27  giugno  c.  a.  nel  Famedio  di  Ascoli  Piceno  è  stata  tumulata  la  salma  di 
Luigi  Luciani  (*  il  23  marzo  1840  ad  Ascoli  Piceno,  t  23  giug'no  1919  a  Roma. 
Nella  mattina  in  Rua  del  Sole,  nella  casa  dove  nacque  il  Luciani  fu  scoperta 
una  lapide  con  la  seguente  iscrizione  : 

In  questa  casa  nacque  -  il  XXIII  marzo  àIDCCCXL  -  Luigi  Luciani  - 
Biologo,  Fisiologo,  Filosofo  -  De  la  scienza  della  vita  -  Indagatore  geniale  - 
Ne  l’ardua  ricerca  del  vero  -  Maestro  insuperato  -  Il  Circolo  Artistico,  i  me¬ 
dici  -  Nel  giugno  1923. 


H.  lìoriittau,  morto  ora  all’età  di  54  anni,  fu  buon  fisiologo.  Abbandonata 
la  carriera  accademica  fu  nominato  capo  (1907)  di  una  sezione  nell’ospedale 
Friedrichshain  in  Berlino.  Si  occupò  specialmente  di  Elettrofisiologia  ed  in  ge¬ 
nere  della  applicazione  della  fisica  alla  medicina,  come  anche  di  farmacologia. 
Frutto  dei  suoi  studi  fu  -la  pubblicazione  di  un  trattato  di  fisiologia,  e  di  un 
altro  di  fisica  medica. 


H.  Obersteiner  morto  sulla  fine  del  1922.  Allievo  di  T.  Meynert,  può  con¬ 
siderarsi  come  uno  dei  più  grandi  maestri  di  neuropatologia,  che  egli  insegnava 
all’  Università  di  Vienna.  Numerose  sono  le  sue  ricerche  originali  sul  decorso 
dei  fasci  nell’encefalo,  sulla  fino  struttura  delle  cellule  e  delle  fibre  nervose, 
sulla  tabe,  ecc.  Lascia  un  classico  manuale  di  anatomia  dei  centri  nervosi, 
tradotto  in  più  lingue. 


F.  La  Torre  (*  nel  1847  in  Sicilia,  t  a  Roma  nel  gennaio  1923).  Ostetrico 
di  gran  valore  ;  il  suo  nome  rimarrà  legato  specialmente  alla  costrizione  del¬ 
l’aorta  addominale  mediante  una  fascia  anelastica  per  l’emostasi  uterina,  me¬ 
todo  riapplicato  37  anni  dopo  come  una  novità  da  Momburg.  Ha  compiuto  di¬ 
versi  studi  sull’  istologia  e  fisiologia  dell’utero  e  fatto  molti  lavori  d’indole 
pratica.  Lascia  diverse  opere,  fra  cui  gli  Elementi  di  ostetrica  ed  un  volumi¬ 
noso  studio  sull’ C/fero  attraverso  i  secoli.  Dirigeva  da  25  anni  il  giornale  «  La 
Clinica  ostetrica». 


J.  Ortli  (t  gennaio  1923).  Era  insegnante  da  lunghi  anni  di  patologia  me¬ 
dica  all’Università  di  Berlino. 


Daniele  Bajardi  (f  il  25  gennaio  all’età  di  78  anni).  Era  stato  professore 
ordinario  di  Patologia  chirurgica  alPUniversità  di  Torino.  Fra  i  suoi  lavori, 
menzioniamo  quelli  sulla  formazione  e  riduzione  del  callo  osseo  nelle  fratture, 
sulla  rigenerazione  del  midollo  osseo,  .sulle  neartrosi,  sugli  angiomi  muscolari. 

A.  F. 
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Krinaiiiio  Pinzaiii  (*  il  14  lug'lio  1853  a  Monte  Porzio  f  il  ^7  febbraio  1923). 
Era  Direttore  della  Clinica  ostetrica  e  Rettore  dellTIni versiti  di  Pisa.  Si  era 
affermato  con  valore  nel  campo  degli  studi  ginecologici. 


Ernst  E.  Salkowski  morto  a  Berlino  aH’età  di  79  anni,  fu  a  lungo  Diret¬ 
tore  del  Laboratorio  chimico  dell’  Istituto  Patologico  di  Berlino.  La  .sua  attività 
si  svolse  in  tutti  i  campi  della  chimica  fìsica  e  della  chimica  patologica.  Fondò 
la  dottrina  deH’autolisi,  introdusse  metodi  analitici  per  la  determinazione  del¬ 
l’acido  urico  e  di  altri  prodotti  del  ricambio  ;  sono  ben  note  le  sue  ricerche 
sulla  pentosuria. 


A'ittorio  Reiiiedì  (*  nato  nel  1859,  t  nell’aprile  1923).  Era  professore  di  Cli¬ 
nica  chirurgica  aH’Università  di  Siena;  fra  i  suoi  scritti  sono  degni  di  parti¬ 
colare  menzione  gli  .studi  sulla  patogenesi  delle  ernie  e  sulla  chirurgia  del 
pancreas. 


A.  F. 
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NB.  Dato  il  grande  numero  di  memorie  e  lavori  che  pervengono 
alla  nostra  Rivista,  non  sono  citate  in  questo  repertorio  che  le  opere 
pubblicate  a  parte  e  non  le  pubblicazioni  periodiche. 

Per  queste  ultime,  gli  estratti  e  le  memorie,  verranno  fatte  recen¬ 
sioni  0  citazioni  nelle  diverse  rubriche  della  Rivista*  a  mano  a  mano  che 
se  ne  presenterà  l’ opportunità. 

La  Direzione. 


Pearl  R.,  Ihe  Biology  of  Death.  (Monographs  on  Exper.  Biol.). 
J.  B.  Lippincott  Co.  Philadelphia  and  London,  1022,  pp.  275.  lO/G  Sh. 

OsTERHOUT  W.  J.  V.,  Injury- Becovery  and  Death,  in  Delation  to 
Conductivity  and  Fermeatility.  J.  B.  Lippincott  Co.  Philadelphia  and 
London,  1922,  pp.  259.  lO/G  Sh. 

Ruhn  a.,  Grundriss  der  'allgemeinen  Zoologie  fur  Studierende. 
Georg  Thieme,  Leipzig,  1022,  pp.  yiii-212  con  170  tig.  L.  13.75  leg.  L.  18. 

Weber  A.,  Der  Tahah  im  Ausbau  und  in  der  Berarbeitung.  August 
Scherl,  Berlin,  1922,  pp.  100.  S.  p. 

Parsons  T.  R.,  Fundamentals  of  Biochemistry  in  Delation  to  Hu¬ 
man  Fhisiology.  W.  Heffer  and  Sons  Lld„  Cambridge,  1923,  pp.  x-281. 
10/G.  Sh. 

Cooper  W.  S.,  Tiie  broad-sclerophyll  Vegetation  of  California. 
The  Carnegie  Inst,  of  Wash.,  M'ashington,  1922  (Pubi.  n.  319),  pp.  124 
con  21  Tav.  S.  p. 

Buller  a.  H.  R.,  Desearches  on  Fungi.  Voi.  IL  Longmans,  Green, 
and  Co.  London,  1922,  pp.  xii-492.  Sh.  251. 

Schulze  P.,  Biologie  der  Fiere  Deutschlands.  Lief.  1,  Teil  2  u.  3. 
Gebr.  Borntraeger,  Berlin,  1922.  L.  2.25. 

Tegetmeier  W.  B.,  Fheasants  and  Fheasant  Bearing.  Edited  by 
E.  Parker.  The  Field  Press,  Ltd.,  London,  1922,  pp.  xv-268.  Sh.  lO/G. 

Short  A.  R.,  The  New  Physiology  in  Surgical  and  General  Praxis. 
5»  ed.  Wright,  a.  Sons  Ltd.  Bristol,  1922,  pp.  xi-330  con  fig. 

Lo  scopo  (li  (juesto  volume  è  di  mettere  in  evidenza  le  applicazioni  dei  moderni  studi  fisiologici 
alla  diagnosi  e  alla  terapia.  Le  molte  edizioni  nc  attestano  il  grande  successo  che  è  projirio 
meritato  jier  la  chiarezza  mirabile  dell'esposizione  che  ne  rendono  la  lettura  non  solo 
interessante  e  i)roficua,  ma  addirittura  j)iacevole.  La  Casa  Wright  è  ben  nota  per  una  serie 
di  ottimi  manuali  di  medicina  e  di  chirurgia. 
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Walter  E.,  Genetics.  Revised  edition.  The  Macmillan  Company, 
New  York,  1922,  pp.  xvi-354  con  92  fig.  e  diagr.  S.  p. 

La  prima  edizione  è  del  1912.  (Questa  ajj^iiuisre  nuovi  eaiìitoli,  i»  •>a.se  ai  recenti  studi  del  Castle, 
Morgan,  Conklin,  Balicock  e  Clausen.  Ottimo  riassunto  dell’immenso  lavoro  com[)iuto  dalla 
scienza  nella  investigazione  del  iiroblema  dell’ereditarietà. 

Neuburger  M.,  Hermann  Nothnagel.  Rikola  Verlag,  Wien,  1922, 
pp.  x-470.  S.  p. 

Alverdes  e..  Nelle  Balinen  in  der  Lehre  rom  VerJiaìten  der  nie- 
deren  Organismen.  Julius  Springer,  Berlin,  1923,  pp.  iv-G4  con  12  fig.  L.  7. 

Achard  Ch.  et  Binet  L.,  Hxanien  Fonctionnel  chi  Fownon.  Masson 
et  C.‘®,  Paris,  1922,  pp.  155.  Ers.  12. 

Weil  a.,  Innere  Sekretion.  2®  Aufl.  Julius  Springer,  Berlin,  1922, 
pp.  IV-14G.  L.  11.55,  legato  17.50. 

Eorti  a..  Origine  e  srolgimento  dei  primi  studi  biologici  sul  mare 
in  Italia.  Off.  Graticlie  C.  Eerrari,  Venezia,  1922,  pp.  89  con  x  fig.  S.  p. 
Berct  R.,  Die  Vitamine.  S.  Hirzel,  Leipzig,  1922,  pp.  yiii-3oG.  S.  p. 
Marshall  E.  H.  A.,  The  Physiology  of  lìeprodiiction.  2®  ed.  Long¬ 
mans,  Green  and  Co.  Ltd.  London  1922,  pp.  xat-770.  Sii.  3G. 

Gianelli  A.,  Il  fenomeno  vita.  (BalP alfabeto  al  poema).  E.lli  Bocca, 
Torino  1923,  pp.  347.  L.  IG. 

Comune  di  Milano.  Raccolta  Vinciana  presso  l’Archivio  storico  del 
Comune.  Eascicolo  XI,  1920-22,  pp.  xx-251. 

Pkegl  e..  Die  Quantitative  organische  MiJcroanalyse.  2®  Aulì.,  lu- 
lius  Springer,  Berlin,  1923,  pp.  viii-217.  L.  3G. 

Le  Breton  E.,  Schaeffer  G.,  Variations  biochimigues  dii  rapport 
Nucléo-plasmatigue  au  cours  du  développement  embryonnaire.  Masson 
et  C‘®,  Paris,  1923,  pp.  19G  con  fig.  Ers.  15. 

Petronievics  B.,  U Evolution  IJniverselle.  Eelix  Alcan,  Paris,  1921, 
pp.  ati-212.  Ers.  7.50. 

Checchia  N.,  La  produzione  del  lavoro  del  latte  e  della  carne 
grasm.  Casa  ed.  «La  Nave»,  Eirenze,  1923,  pp.  104.  L.  8. 

Gitavi  A.,  Strucchi  A.,  Enologia.  9^  Ed.  aggiornata  dal  prof.  D.  Ta¬ 
maro.  U.  Hoepli,  Milano,  1923,  pp,  xyi-o42  con  50  fig.  leg.  L.  12.50. 

Bruttini  a..  Il  libro  delV Agricoltore.  5*^  Ed.  riveduta.  U.  Hoepli, 
Milano,  1923,  pp.  GOG  con  347  fig.  leg.  L,  18.50. 

ViYANTi  G.,  Complementi  di  matematica  ad  uso  dei  chimici  e  dei 
naturalisti.  2®'  Ed.  riveduta.  U.  Hoepli,  Milayo,  1923,  jip.  xiii-388.  L.  1G,50, 

L’indirizzo  moderno  delle  scienze  biologiche  e  chimiche  rende  sempre  più  indispensabile  la  co¬ 
gnizione  delle  nozioni  fondamentali  di  matematica  die  (luesto  volumetto  espone  raiddamente 
in  forma  assai  chiara,  ed  è  perfettamente  al  corrente  anche  dei  recenti  studi  di  chiniica-tìsica. 

Taschner  e.,  Der  praktische  Wetterprophet.  Rascher  e  C.ie,  Ziirich, 
1922,  pp.  G4.  Ers.  l.GO. 

Abdeshalden  e.,  Randbuch  d.  biolog.  Arbeitsmethoden.  Lfg.  84. 
Harze  und  Pfianzenfarbstoffe.  Schlussheft  des  Bandes  «  Verbindunger' 
der  Pflanzenwelt  1  ».  Schw.  Ers.  10.50. 


454 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Wood  W.  H,,  The  religion  of  Science.  Macmillan  and  Co.,  Ltd.  London, 
1923,  pp.  XI-17G,  S.  p. 

Corsini  A,,  Medici  ciarlatani  e  ciarlatani  medici.  N.  Zanichelli, 
Bologna,  1922.  (Attualità  Scientifiche  -  Serie  medica  n.  9),  pp.  114.  L.  9. 

Serpieri  a..  Perlina  organica  illustrazione  della  montagna  italiana. 
A.  Vallecchi,  Firenze,  1921,  pp.  170. 

Kopaczewski  VV„  Pharmacodinamie  des  col  hides.  Choc  patìiologiqiie 
et  térapeutique.  G.  Doin,  Paris,  1923,  pp.  xv-270.  Frs.  10. 

Jolly  J.,  Traité  technique  d’hematologie.  A.  Malouie  et  Fils,  Paris, 
1923,  pp.  1129  con  744  fig.  e  tav.  2  Voli.  Frs.  70. 

Gurwitsch,  Ver  such  einer  synthetischen  Biologie.  (Abh.  zur  theor. 
Biol.  Heft  17).  Gebr.  Borntraeger,  Berlin,  1923.  L.  9 

Przibramtt,  Aufbau  niathematischer  Biologie.  (Abh.  zur  theor.  Biol. 
Heft  18).  Gebr.  Borntraeger,  Berlin,  1923.  L.  7.50. 

Seifert  0.,  Die  Nebennirhungen  der  modermen  Arzneimittel.  2®  Aliti. 
Curt  Kabitzsch,  Leipzig,  1923,  pp.  427.  L.  30. 

ScHOHAUS  W.,  Die  theoretischen  Grundlagen  und  die  wissensrdiaf- 
tliche  theoretische  Heilung  der  Psychoanalyse.  Ernst  Bircher,  Bern, 
1923,  pp.  83.  Frs.  2.80. 

Marcuse  M.,  Handivórterbuch  der  Sexualwissenschaften.  Enzyldo- 
padie  der  Natur  nnd  Kulturivissenschaftlichen  Sexualkunde  des  Mens- 
chen.  Lfg.  1.  A.  Marcus  und  E.  Webers  Verlag,  Bonn,  1923.  L.  4.50. 

Filippini  A.,  Prontuario  dell’ Igienista.  Casa  ed.  Luigi  Pozzi,  Koma, 
1923,  pp.  xvi-562.  L.  52. 

Celli  Q.,  La  Medicina  greca  nelle  Tradizioni  Mitologiche  e  Ome¬ 
riche.  Casa  ed.  Leonardo  da  Vinci,  Roma,  1923,  pp.  246  con  18  fig.  L.  16. 

Spiller  G.,  a  Neio  System  of  Scientific  Procedure.  Watts  and  Co., 
London,  1923,  pp.  ix-441.  S.  p. 

Fano  G.,  Cervello  e  cuore.  Conferenze  di  fisiologia.  N.  Zanichelli, 
Bologna,  1923,  pp.  viii-185.  L.  15. 

Bower  F.  0.,  The  Ferns  (Filicales)  Voi.  1.  (Cambi*,  hot.  Handb.), 
Cambridge,  University  Press,  1923,  pp.  x-359  con  309  fig.  30  sb. 

Janet  P.,  La  mcdecine  psychologique.  E.  Flammarion,  Paris,  1923, 
pp.  288.  Frs.  7.50. 

Riassume  brevemente  l’evoluzione  dei  metodi  di  trattamento  morale,  studia  i  fenomeni  psicolo- 
sic'i  e  le  leg’jri  su  cui  riposano  i  più  interessanti  metodi,  e  le  loro  condizioni  di  applicazione 
1/ opera,  più  ampia  dello  stesso  A.  «  Les  medications  psychologiques  »  è  stata  recensita  in 
questa  Rivista,  Voi.  I,  1919. 

Gli  Scienziati  Italiani  dall’inizio  del  medio  evo  ai  nostri  giorni. 
Repertorio  bibliografico  diretto  da  Aldo  Mieli.  Voi.  1.  Parte  IL  Ditta 
A.  Nardeccbia,  Roma,  1923,  pp.  225-464.  L.  55. 

Stomps  T.  J.,  Frblichheit  und  Chromosomen.  Ubers.  von  Paul  von 
von  dall’ Armi,  G.  Fischer,  Jena,  1923,  pp.  yiii-158.  Gr.  Hk.  3.50. 

Uhlmann  E.,  Fnkvicklung  d.  Gedanke  und  Artbegriff,  in  Hirer  Fnt- 
stehung  und  sachlichen  Beziehung.  G.  Fischer,  Jena,  1923,  pp.  116.  S.  p. 


OPERE  RICEVUTE  455 

ScHADE  H.,  Die  physìhalisclie  Chemie  in  dcr  inneren  3Iedizin. 
3^  Ed.  Th.  Steinkopf,  Dresden,  1923,  pp.  viii-605.  L.  42.  Leg.  46.50. 

Thadwick  H.  C.,  Asterias.  (L.  M.  B.  C.,  X.  XXV)  The  University 
Press,  Liverpool,  1923,  pp.  yui-63  con  9  tav,  4/6  Sh. 

Leonakdo  da  Vinci,  Del  31oto  e  misura  dell’acqua.  A  cura  di  E.  Ca¬ 
rusi  e  A.  Eavaro  (Nuova  serie.  Testi  Vinciani  1).  N.  Zanichelli,  Bologna, 
1923,  pp.  XX-41G. 

Lohnis  e.  and  Pred  E.  B.,  Textbook  of  Agricultural  Bacteriology. 
Me  Graw  Hill  Co.,  London,  1923,  pp.  ix-283  con  66  fig-  e  10  tav.  S.  p. 

CiATTiNO  0.,  Un  forte  pensatore  italiano  :  diario  Filo.  Buenos  Aires, 
Imp.  K.  Canals,  1923,  pp.  25.  S.  p. 

Hòstermann  und  Noack,  Lehrbuch  der  pilzparasitdren  Krankìieiten. 
P.  Parey,  Berlin,  1923,  pp.  271  con  104  fìg.  leg.  L.  21. 

Maxwell  S.  S.,  Labyrinth  and  Byuilibrium  (monographs  on  Exper. 
Biology).  1.  B.  Lippincott  Co.  Philadelphia  and  London,  1923,  pp.  163 
con  11  fig.  10/6  Sh. 

Haden  e.  L.,  Clinical  Laboratory  31ethods.  C.  V.  Mosby  Co.  St.  Louis, 
1923,  pp.  294  con  69  tig.  e  5  tav.  col.  $  3.75. 

Perrin  de  Brichambaut  et  Bétrague  P.,  31alaises  des  Aviateurs. 
(Leurs  causes  -  Leurs  explications  -  Leurs  remèdes),  Gauthier-Villars 
et  C.ie,  Paris,  1923,  pp.  15.  Frs.  1. 

Mancava  una  piccola  j?uida  ifyieuica  dell’aviatore.  Questo  libriccino  semplice,  alla  portata  di  tutti, 
colma  utilmente  la  lacuna. 

Jung  E.,  Le  ^Principe  constitutif  de  la  Nature  organique.  Felix 
Alcan,  Paris,  1923,  pp.  694.  Frs.  30. 

Lombroso  G.,  I  vantaggi  della  degenerazione.  (Picc.  Bibl.  di  Se.  Mod. 
n.  90).  BMli  Bocca,  Torino,  1923,  pp.  256.  L.  15. 

Beccari  L.  e  Pugliese  F.,  Elementi  di  fisiologia.  2  voli.  in-8°.  Fran¬ 
cesco  Vallardi,  Milano,  1923.  L.  50.  Voi.  I,  pp.  318;  Voi.  II,  pp.  460. 

Mary  A.,  Les  Horizons  du  Physicisme.  A.  Maionie  et  Fils,  Paris, 
1923,  pp.  64.  Frs.  6. 

L’A.  delinea  chiaramente  e  con  originalità  diversi  problemi  tollerati  dal  progresso  della  biologia. 
Tratta  dei  fenomeni  di  senescenza,  patologici,  dell’adattamento  tìsico-chimico,  del  relativismo 
biologico  della  periodicità  dei  fenomeni,  ecc.  Si  legge  con  molto  interesse  anche  per  le 
molte  idee  che  possono  essere  feconde  di  studi  e  ricerche  originali. 

Dùrken  B.,  Allgemeine  Abstamnnungslehre  Gebr.  Borntraeger.  Berlin, 
1923,  pp.  205.  L.  12.50. 

Poggi  T.,  L’Italia  può  e  deve  produrre  il  suo  pane.  (Bibl.  Agraria 
Ottavi,  voi.  CXXX,  Serie  Poggi,  voi.  I).  Casa  ed.,  F.lli  Ottavi,  Casalmon- 
ferrato,  1923,  pp.  84.  L.  5. 

Marzell  H.,  Unsere  Heilpflanzen,  Hire  Geschichte  und  Hire  Stellung 
in  der  Volkskund.  Th.  Fisher,  Freiburg  ini  Breisgan,  1922,  pp.  xxviii- 
240  con  38  fig.  L.  15. 

Boss  E.  (Sir),  Ilemoirs.  With  a  full  account  of  the  great  Ilahiria 
problem  and  its  solution.  John  Murray,  London,  1923,  pp.  xi-547  con 
11  tav.  Sh.  24 


456 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Anderson  0.  G.,  and  Roth  F.  C.  Insecticides  and  Fungicides.  John 
Wiley  and  sons,  Ine.  (Chapman  and  Hall,  London)  New- York,  1923, 
pp.  xvi-349.  Sh.  15. 

ScHEiDT  W.,  F amili enhunde.  J.  F.  Lehmann’s  Verlag,  Miinchen, 
1928,  pp.  vii-216  con  11  tìg.  L.  18.75. 

Trinchieri  G.,  I  nemici  delle  piante  forestali.  Rassegna  della  let¬ 
teratura  fitopatologia  internazionale.  2  volumetti  di  pagine  32  e  40. 
Feder.  «  Pro  Montibus  »,  Roma,  1922  e  1923.  Parie  1  L.  1;  parte  11  L.  2. 

lì)..  Funghi  e  insetti  più  comuni  e  più  dannosi  alle  principali  specie 
forestali.  Un  voi.  di  pp.  12.  Feder.  «Pro  (Montibus  »,  Roma,  1921.  L.  0.50. 

Borghesani  G.  a.  R.,  llassegna  della  letteratura  forestale  italiana 
ed  estera.  2  volumetti  di  pp.  24  e  48.  Feder.  «  Pro  Montibus  ».  Roma, 
1921  e  1922.  Parte  IL.  l;  parte  11  L.  2. 

Gioda  a.,  I  pascoli  alpini:  come  dovrebbero  essere  migliorati  e 
goduti.  Un  volumetto  di  pp.  12.  Feder.  «Pro  Montibus»,  Roma,  1921. 
L.  0.50. 

li)..  Il  miglioramento  dei  pascoli  alpini  nella  legislazione  italiana. 
L’n  volumetto  di  pp.  12.  Feder.  «Pro  Montibus»,  Roma,  1923.  L.  0.50. 

Pringsheim  H.,  Die  Folyssaccaride.  2®  vullig  umgearb.  Aulì.  Julius 
Springer,  Berlin,  1923,  pp.  v-234.  L.  27. 

La  {irinia  edizione  di  quest’opera  fu  recensita  sulla  nostra  Rivista  da  Poliinanti  (voi.  Ili,  p.  584). 
Questa  seconda  edizione  è  accresciuta  dai  nuovi  studi  sulle  cellulose  di  Einil  Heuser;  alcuni 
capitoli  sono  stati  riveduti  e  la  letteratura  lìortata  fino  a  tutto  il  1922. 

Goldschmidt  R.,  Einfiilirung  in  die  Vererbungs  wissenschaft.  4®  Aulì. 
W.  Engelmann,  Leipzig,  1923,  pp.  xii-547  con  170  tìg.  Frs.  svizzeri  15, 
legato  Fr.  18. 

R.4BAUI)  E.,  U  Adaptation  et  V  Evolution.  E.  Chiron,  Paris,  1922, 
pp.  284.  Frs.  15. 

Gltgnard  L.,  Le  Jardin  Botanigue  de  la  Faculté  de  pJtarmacie  de 
Paris.  Librairie  Marqueste,  Toulouse,  1922,  pp.  179  e  una  carta.  Frs.  8. 

Dorveaux  P.,  Les  Pots  de  Pharmacie.  2®'"®  Ed.  Librairie  Marqueste. 
Toulouse,  1923,  pp.  90  con  14  tav.  e  un  ritratto.  Frs.  G. 

Faure  Ch,  L.,  Travaux  pratiques  d’ histologie  normale.  Librairie 
Marqueste,  Toulouse,  1923,  pp.  251  con  123  tig.  Frs.  12. 

Haberlandt  G.,  Goethe  und  die  Pjlanzenphgsiologie.  Max  Weg, 
Leipzig,  1923,  pp.  21.  L.  3.00. 

Rusenthaler  L.,  Grundziige  der  chemischen  Pflanzcnuntersuchung. 
2®  Alili.  Julius  Springer,  Berlin,  1923,  pp.  115.  S.  p. 

Mill  H.  R.,  The  Life  of  Sir  Ernest  Shackleton.  W.  Heinemann, 
Ltd.  London,  1923,  pp.  xv-312.  21  Sh. 

M  ARZELL  H.,  Feues  illustriertes  Krduterbuck.  2®  AuH.  Ensslin  und 
Laiblins,  Reutlingen,  1923,  pp.  711  con  fig.  e  32  tav.  a  colori.  L.  22.50. 


Gerente  responsabile:  Raffaello  Giacomelli 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

PUBBLICAZIONE  BIMESTRALE 

Volume  V  -  Fascicolo  IV.  Luglio-Agosto  1923 


Prof.  GUSTAVO  BRUNELLI 


AMPHISILE  UN  ESEMPIO  CLASSICO 

DEI  RAPPORTI  TRA  FORMA  E  FUNZIONE 


In  una  collezione  di  pesci  raccolti  nella  spedizione  effettuata 
di  comune  intesa  tra  i  due  Ministeri  per  PAgricoltura  e  le  Colonie 
dall’egregio  comandante  Carniglia,  fermai  la  mia  attenzione  sulla 
caratteristica  forma  di  un  pesciolino  che  riconobbi  appartenere 
al  tipico  genere  Amphisile  e  alla  specie  Amphisile  punctata.  Questa 
specie  fu  già  catturata  tanto  nelle  Indie  che  nel  Mar  Rosso,  ma 
non  è  sul  valore  sistematico  di  essa  che  voglio  intrattenermi,  bensì 
su  alcune  caratteristiche  morfologiche  del  genere  Amphisile,  che 
debbono  essere  alla  lor  volta  messe  in  rapporto  col  movimento  e 
coll’adattamento  di  tale  teleosteo  alla  vita  planctonica. 

Già  Giinther  ha  rilevato  la  stranezza  del  genere  Amphisile 
che  egli  non  esita  a  battezzare  per  la  rigidità  del  tegumento  come 
un  «  cheloniano  tra  i  pesci  » . 

La  bizzarra  forma  del  corpo  (fìg.  1),  compressa  come  se  fosse 
schiacciato  tra  due  fogli  di  carta  (Giinther),  la  strana  confor¬ 
mazione  della  coda,  trovano  la  spiegazione  nel  modo  di  muoversi 
di  tale  specie,  che  venne  illustrata  da  Willey,  ma  certamente 
sarebbe  interessante  compiere  altre  osservazioni  sul  movimento  di 
tale  pesce  date  le  discordi  osservazioni. 

Willey  ha  osservato  tale  specie  nel  Pacifico  del  Sud,  rilevando 
che  vive  in  piccole  turbe  di  circa  mezza  dozzina  di  individui. 


Riv  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  IV. 
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e  nuota  con  rapidità  in  posizione  verticale  fendendo  T  acqua  col 
corpo  dall’  aspetto  di  un  rasoio. 

Dolio  pone  VAmphisile  tra  i  vertebrati  planctonici  tipo  aculei- 
forme,  tra  di  essi  distingue  V  Hippocampus  che  nuota  con  la  testa 
in  alto.  In  esso  la  dorsale  è  il  maggior  organo  di  propulsione,  e 
come  ho  dimostrato  nella  mia  memoria  sullo  sviluppo  del  caval¬ 
luccio  marino,  anche  le  fasi  della  ontogenesi  mostrano  l’ impor¬ 
tanza  di  questo  adattamento. 

Come  ho  anche  ricordato  Luther  però  ha  combattuto  l’idea 
che  V Hijìpocampus  sia  una  forma  planctonica. 


Dolio  tra  i  vertebrati  a  tipo  aculeiforme  ipsonectonici,  che 
nuotano  cioè  verticalmente,  distingue  poi  V Ampliisile  che  nota  j 
verticalmente  colla  testa  in  giù  (ciò  che  altri  negano).  ( 

L’ illustre  paleontologo  Abel  è  il  solo  autore  che  ha  rilevato  ) 
r  importanza  della  conformazione  della  pinna  caudale  dell’ Aìnp/ii-  j 
sile,  ma  le  sue  conclusioni  non  mi  sembrano  accettabili.  j 

Da  quando  Agassiz  nel  1883  ha  distinto  la  coda  dei  pesci  in  ^ 
eterocerca  ed  omocerca  sono  state  adottate  diverse  classificazioni. 
Una  importante  memoria  circa  la  origine  della  eterocerchia  è  j  ; 
stata  pubblicata  da  Ryder  nel  1884.  ^  r, 

Abel  nel  seguente  specchio  così  riassume  le  nostre  conoscenze  ^ 
sulla  funzione,  forma  e  morfologia  della  pinna  caudale  dei  pesci, 
riferendosi  in  parte  alla  nomenclatura  di  Dolio: 
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FUNZIONE 

LOCOMOTORIA 

Forma 

Morfologia 

Esempio 

Formula 
(Iella  pinna 
caudale 

oxiceica 

proterocerca 

Branchiostoma 

(73 

eterocerca 

Glyptolaemus 

CA-A2 

Isobatica  .... 

rifidocerca 

omocerca 

Salmo 

A2 

gefirocerca 

Cyema 

I)2-hAi 

eterocerca 

eia  mydoselache 

C-Ì-A2 

oxicerca 

omocerca 

Anyuilla 

A2 

gefirocerca 

Fierasfer 

D2-\-A, 

Epibatica  .... 

rifidocerca 

eterocerca 

Acipenser 

CA-A2 

omocerca 

Amphisyle 

Da-D2-\- 
-4-  .<4  2-1-  A^ 

Ipobatica  .... 

rifidocerca 

omocerca 

Exocoetus 

A2 

Abel  riporta  come  un  esempio  della  legge  di  Dolio,  circa  la 
non  riapparizione  degli  organi  scomparsi,  la  complicata  composi¬ 
zione  della  pinna  caudale  à.Q\V Amphisile,  che  risulterebbe  della 
prima  e  seconda  dorsale,  e  dalla  prima  e  seconda  anale,  ma  la 
cui  forma  e  funzione  ricorda  la  pinna  codale  dello  storione  che 
comprende  la  pinna  caudale  e  la  seconda  anale. 

Egli  insiste  nel  rilevare  che  la  pinna  caudale  Aniyhisile 
si  sarebbe  perduta  e  le  due  anali  accorciate  e  la  seconda  dorsale 
pure  accorciata  T  avrebbero  sostituita. 

Questa  descrizione  di  Abel  mi  ha  lasciato  perplesso,  e  sia  al- 
r  indagine  morfologica  esterna  che  anatomica  non  mi  è  sembrata 
assolutamente  accettabile.  Come  dalla  figura  colla  quale  illustriamo 
il  presente  lavoro  (fig.  2),  riproducente  una  radiofotografia,  (fatta 
compiere  per  gentile  prestazione  del  chiarissimo  collega  ed  amico 
dott.  De  Luca  che  pubblicamente  ringrazio)  è  evidente  la  presenza 
della  pinna  caudale,  e  la  presenza  di  una  sola  anale.  Nell’ ingran¬ 
dimento  di  dettaglio  (fig.  3),  ciò  è  evidentissimo.  Cadono  così  tutte 
le  illazioni  del  paleontologo  Abel  circa  la  legge  di  Dolio. 

Resta  un  fatto  non  meno  importante,  la  strana  conformazione 
deir  organo  principale  di  propulsione  per  l’ irrigidirsi  delle  pareti 
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del  corpo,  per  la  posizione  della  prima  pinna  dorsale  la  cui  robusta 
spina  forma  come  la  falsa  pinna  cedale  e  presenta  una  strana 
analogia  colla  spina  terminale  delle  Dafnie,  e  serve  probabilmente 
come  organo  statico,  mentre  T  apparecchio  propulsore  formato 
dalla  seconda  dorsale,  della  cedale  e  dell’  anale  si  sposta  in  basso. 
Anche  per  la  conformazione  dell’  esoscheletro  e  lo  spostamento 
della  massa  muscolare  ne  risulta  un  sistema  semirigido  in  cui  la 
parte  mobile  si  riduce  principalmente  all’  estremo  posteriore  del 
corpo,  con  una  strana  somiglianza  con  un  dirigibile.  La  colonna 


Kifir.  2. 

vertebrale  si  mostra  singolarmente  spostata  e  si  curva  nella  parte 
terminale.  Abbiamo  creduto  interessante  illustrare  tale  disposizione 
anatomica  (figg.  2  e  3),  che  meriterebbe  anche  uno  studio  onto¬ 
genetico.  La  mia  interpretazione  in  base  alla  evidenza  dei  fatti 
anatomici  si  accorda  con  alcune  osservazioni  che  già  aveva  fatto 
il  Giinther  e  cioè  che  la  struttura  della  colonna  vertebrale  del- 
V Amphisile  è  estremamente  singolare  ed  unica  tra  gli  Acantotteri. 
La  porzione  addominale  come  rilevò  Gunther  è  più  di  quattro 
volte  lunga  che  la  codale,  nondimeno  la  prima  è  formata  solo  da 
sei  vertebre,  mentre  l’ ultima  consiste  di  quattordici.  Le  vertebre 
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addominali  sono  estremamente  sottili  e  la  terza  è  lunga  quasi 
quanto  V  intera  porzione  cedale. 


Pis-  3- 

Questo  fatto  deve  porsi  in  relazione  con  quanto  io  ho  osser¬ 
vato  a  complemento  delle  osservazioni  di  Giinther  vale  a  dire 


1 

i 


Fig-,  4. 

che  la  massa  muscolare  si  sposta  in  relazione  col  moto  verso 
r  estremità  del  corpo  dell’ A mphisile,  corrispondendovi  un  maggior 
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numero  di  vertebre.  Non  conosco  esempio  più  bello  di  adattamento 
della  pinna  al  moto  nei  pesci;  è  strano  che  il  compianto  Houssay 
nella  sua  opera  dedicata  specialmente  a  tale  argomento  non  abbia 
fatto  menzione  di  un  caso  così  classico  come  quello  Amphisile. 
Molto  vi  sarebbe  a  discutere  circa  la  genesi  delle  caratteristiche 
àQÌV Amphisile,  poiché  è  diffìcile  supporla  dovuta  a  un  improvviso 
adattamento.  La  conformazione  e  la  disposizione  della  colonna 
vertebrale  e  la  posizione  delle  pinne  dell’ affine  «  Pesce  trombetta  », 
ossia  delle  Centriscus  scolopax  che  io  ho  esaminato  non  pre¬ 
senta  una  preadattazione  ortogenetica  fig.  4. 

Vi  sarebbe  ancora  da  discutere  se  la  disposizione  delle  pinne 
nell’ Amphisile  sia  in  rapporto  più  con  un  adattamento  plancto¬ 
nico,  che  con  una  rapidità  di  moto  negli  spostamenti  verticali. 
Nella  mia  commemorazione  di  Ernesto  Haeckel,  ho  già  accennato 
al  duplice  adattamento  degli  organismi  planctonici,  che  a  dispo¬ 
sitivi  di  galleggiamento  in  senso  orizzontale  accoppiano  quelli  di 
un  rapido  movimento  in  senso  verticale,  senza  di  che  anche  gli 
organismi  planctonici  sarebbero  votati  alla  distruzione.  Neanche 
Jungersen  ha  rilevato  che  le  disposizioni  morfologiche  dell’^lw- 
phisile  debbono  mettersi  in  rapporto  col  movimento. 
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PRIME  RICERCHE  SULLE  MICORIZE  ENDOTROFICHE 

E  SULLA  MICOFLORA  RADICICOLA  NORMALE 

DELLE  FANEROGAME 


In  una  precedente  breve  nota  [50]  ho  esposto  per  sommi 
capi  i  risultati  delle  ricerche  da  me  compiute  durante  la  prima¬ 
vera  dell’anno  testé  decorso  (1922)  sopra  le  micorize  dei  cereali  e 
di  alcune  piante  spontanee.  Ho  proseguito  tali  ricerche  anche  du¬ 
rante  la  seconda  metà  dell’anno,  allargando  però,  secondo  il  mio 
metodo  abituale,  le  osservazioni  a  un  gran  numero  di  piante  su¬ 
periori  e  in  varie  condizioni  d’ambiente,  allo  scopo  di  acquistare 
dal  diretto  insegnamento  della  natura  una  visione  più  ampia  e 
possibilmente  più  esatta  della  questione.  I  miei  studi  sono  stati 
proficui  di  interessanti  risultati,  specialmente  per  quanto  si  rife¬ 
risce  alla  natura  specifica  dei  micelii  micorizogeni  e  alla  loro  bio¬ 
logia.  Non  tutti  questi  risultati  sono  ancora  ben  sicuri,  in  essi, 
come  si  vedrà,  hanno  larga  parte  le  ipotesi;  tuttavia  essi  dimo¬ 
strano  in  modo  evidente  la  complessità  del  problema  della  mico- 
rizìa,  le  sue  strette  connessioni  con  numerose  questioni  fitopa- 
tologiche  e  l’opportunità,  direi,  anzi,  l’improrogabile  necessità  di 
questo  genere  di  indagini.  Mediante  ulteriore  ricerche  si  tenterà  di 
chiarire  successivamente  i  punti  rimasti  nell’ombra,  in  modo  da 
raggiungere  conclusioni  possibilmente  definitive. 

1.  —  Duplicità  specifica  del  micelio  delle  micorize  endotroficlie. 

Nella  maggior  parte  delle  fanerogame  a  micorize  endotrofiche, 
il  micelio  endofita,  inter-  od  intracellulare,  con  setti  rari  e  irrego¬ 
larmente  distribuiti,  forma  nei  tessuti  corticali  delle  radici  degli 
organi  assai  caratteristici,  cioè  dei  succiatoi  cespugliosi  od  arbu- 
scoli  e  dei  rigonfiamenti,  quasi  sempre  terminali,  o  vescicole. 
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Gli  arhuscoli  sono  costituiti  da  ramificazioni  laterali  delle  ife 
miceliche  primarie,  ramificazioni  che  subiscono  una  estrema  sud- 
divisione,  assumendo  un  aspetto  che  ha  meritato  loro  quel  nome, 
proposto  dal  Gallaud  [28].  Essi  sono  sempre  intracellulari,  e  rap¬ 
presentano  organi  transitori  che  vanno  per  tempo  incontro  ad  un 
processo  di  degenerazione,  da  molti  attribuito  ad  una  vera  e  pro¬ 
pria  digestione  da  parte  della  cellula  ospite,  da  altri  (Petri)  inter¬ 
pretato  invece  come  un  fenomeno  di  autolisi.  Negli  austori  dege¬ 
nerati  le  singole  ramificazioni  non  sono  più  riconoscibili,  esse 
formano  degli  ammassi  più  o  meno  irregolari  che  furono  conside¬ 
rati  come  organi  distinti  e  contrassegnati  coi  nomi  di  sporangioli 
(Janse)  o  prosporoidi  (Petri).  Gallaud  ha  messo  in  evidenza  il 
nesso  genetico  tra  arbuscoli  e  sporangioli. 

Le  vescicole  si  formano  all’estremita  di  ramificazioni  miceliche 
primarie,  che  in  nulla  si  distinguono  dalle  ife  principali.  Esse 
sono  di  forma  e  dimensioni  variabilissime,  ripiene  di  sostanze  di 
riserva.  Si  possono  formare  tanto  nell’interno  delle  cellule  come 
nei  meati  intercellulari. 

L’intera  famiglie  delle  Orchidee,  salvo  pochissime  eccezioni 
sulle  quali  ritorneremo  fra  poco,  si  contrappone  alle  altre  fane¬ 
rogame  con  micorize  endotrofiche,  per  il  fatto  che  il  micelio  en- 
dofita,  sempre  intracellulare,  provvisto  di  setti  frequenti  e  abba¬ 
stanza  regolarmente  distribuiti,  non  forma  mai  vescicole  nè  ar¬ 
buscoli.  Questi  ultimi  sono  qui  sostituiti  da  gomitoli  miceliari 
assai  serrati,  formantisi  generalmente  nelle  cellule  degli  strati 
corticali  mediani.  Tanto  nelle  Orchidee  che  nelle  altre  fanerogame, 
l’endofita  si  sviluppa  sempre  esclusivamente  nella  corteccia,  non 
oltrepassando  mai  l’endodermide. 

Le  differenze,  che  ho  cercato  di  mettere  sommariamente  in  evi¬ 
denza,  tra  gli  endofiti  delle  Orchidee  e  quelli  delle  altre  piante 
superiori,  risultano  dai  lavori  dei  numerosi  autori  che  si  occupa¬ 
rono  dell’argomento,  ma  principalmente  da  quelli  del  Janse  [30]  e 
del  Gallaud  [29],  che  fecero  un  accurato  studio  anatomico  delle 
micorize  endotrofiche  d’un  grandissimo  numero  di  piante  appar¬ 
tenenti  alle  varie  famiglie  (1).  Questi  autori,  però,  interpretarono 


(1)  In  questa  nota  mi  riferirò  prevalentemente  al  lavoro  del  Gallaud.  .sia 
Ijerchè  posteriore  e  comprendente  nelle  sue  conclusioni  generali  anche  1  risul¬ 
tati  del  Janse,  sia  perchè  sono  in  esso  studiate  piante  dei  nostri  paesi,  .sia, 
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tali  differenze  unicamente  come  un  effetto  dell’adattamento  degli 
endofìti  alle  particolari  condizioni  anatomiche  e  fisiologiche  che 
distinguerebbero  le  Orchidee  dalle  altre  piante,  non  già  come  un 
segno  di  una  reale  e  profonda  diversità  sistematica  tra  i  due  tipi 
di  endofìti.  Anzi,  essi  sono  d’opinione  che  questi  appartengano  ad 
un  unico  gruppo:  ((.il  faut  les  considérer  toìis  )>,  dice  il  Gallaud 
(1.  c.  p.  239),  «  depuis  les  plus  simples,  les  endophytes  intercel- 
lulaires,  jusqu’aux  plus  complexes,  ceux  qui  habitent  les  racines 
d’Orchidées,  comm  e  apparte'uant  à  un  méme  groupe  ». 

Vari  fatti  sembrerebbero  giustificare  questo  modo  di  vedere  : 
ne  indicherò  alcuni  fra  i  più  salienti. 

Innanzi  tutto  nel  Tamus  communis  (Dioscoracea)  e  nel  Psilo- 
tum  (Licopodiacea)  l’endofita  micorizico  presenterebbe  le  stesse 
caratteristiche  che  nelle  Orchidee,  sarebbe,  cioè,  costituito  da  un 
micelio  con  setti  frequenti  e  regolarmente  distribuiti  e  formerebbe 
dei  gomitoli  intracellulari  serrati  ;  ma  oltracciò  produrrebbe  anche 
degli  arbuscoli  e  delle  vescicole.  In  altre  parole,  gli  endofìti  del 
Tamus  e  del  Psilotum  rappresenterebbero  un  termine  di  passag¬ 
gio  tra  i  due  tipi  di  funghi  micorizogeni  sopra  indicati. 

D’altra  parte  il  Mollberg  [36]  avrebbe  constatato  la  presenza 
di  vescicole  nelle  micorize  delle  Orchidee  Epipactis  e  Platanthera. 

Più  dimostrative  ancora  sembrerebbero  le  ricerche  del  Petri 
sulle  micorize  della  vite  e  dell’olivo  [43-47].  Egli,-  abbandonando 
alla  decomposizione  in  camera  umida  radici  micorizate  delle  es¬ 
senze  ora  nominate,  avrebbe  ottenuto  alla  loro  superficie  la  for¬ 
mazione,  da  parte  dello  stesso  micelio  che  produce  le  vescicole  e 
gli  arbuscoli,  di  fruttificazioni  conidiche  affatto  analoghe  a  quelle 
ottenute  in  coltura  artificiale  dal  Bernard  e  dal  Burgeff  cogli  en- 
dofiti  delle  Orchidee  (1). 

Petri  logicamente  ne  deduce  che  «  l’opinione  di  Janse  e  di 
Gallaud,  che  gli  endofìti  costituiscano  un  gruppo  omogeneo,  e  che 


finalmpiite,  perché  é  il  solo  che  ho  i>otuto  consultare  nell’orifriiiale  durante 
tutto  il  corso  delle  mie  ricerche. 

(1)  I.o  stesso  risultato  Retri  [49]  lo  avrebbe  ottenuto  pili  recentemente 
(1919)  col  micelio  delle  micorize  endotrofiche  del  Pioppo;  «  kSe  si  fa  vejretare 
questo  micelio  saproliticamente  sulle  stesse  radici  staccate  dalla  pianta  e 
abbandonate  a  lungo  iiaWliumus  umido,  si  osserva  la  formazione  dopo  qualche 
tempo  di  brevi  e  tozzi  lilamenti  ad  articoli  moniliformi  simili  a  catenelle  di 
collidi»  (1.  c.  p.  101)...  «Essi  corrispondono...  a  quelli  già  descritti  per  altre 
micorize  endotrofiche,  specialmente  per  quelle  delle  Orchidee  »  (1.  c.  p.  101-102). 
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essi  basavano  sopra  l’identità  della  natura  chimica  della  loro  pa¬ 
rete  cellulare  e  su  altri  caratteri  morfologici  dell’organo  vegeta¬ 
tivo,  resta  così  completamente  confermata,  poiché  tre  apparati 
radicali  così  diversi  tra  loro  come  sono  quelli  delle  Orchidee,  della 
vite  e  dell’olivo,  presentano  evidentemente  le  loro  micorize  deter¬ 
minate  da  endofiti  pressoché  simili  », 

La  stretta  parentela  di  tutti  gli  endofiti  micorizici  apparirebbe 
pertanto  fuori  dubbio.  Aggiungerò  ancora  che  essa  sembrerebbe 
confermata  anche  dal  fatto,  segnalato  dal  Gallaud  nelle  micorize 
di  varie  piante,  che  il  micelio  a  vescicole  ed  arbuscoli  produrrebbe 
talora  nelle  cellule  degli  stromi  o  noduli  pseudoparenchimatici  che 
si  possono  paragonare  a  quelli  che  producono  in  coltura  pura  gli 
endofiti  delle  Orchidee. 

Così,  a  proposito  dell’endofita  ù.e\VAllium  sphaerocephalum, 
dice  il  Gallaud  [28,  p.  31]  :  «  Le  filament  (mycélien)  accolé  étroite- 
ment  à  la  surface  de  la  racine  par  sa  membrane  brune  et  fortement 
cutinisée,  pénétre  dans  les  cellules  de  l’assise  pilifére,  et  y  forme 
souvent  un  pseudoparenchyme  très  cloisonné  de  couleur  brune  ». 
Da  questo  pseudoparenchima  si  staccherebbe  poi  un  ramo  isolato 
che,  penetrando  negli  strati  cellulari  profondi,  vi  produrrebbe  le 
vescicole  e  gli  arbuscoli  soliti. 

Anche  a  proposito  dell’endofita  del  Ruscus  aculeatus,  afferma 
lo  stesso  Autore  che  nelle  cellule  dello  strato  pilifero  «  souvent 
aussi  il  donne  par  cloisonnement  et  multiplication  de  ses  filaments 
une  sorte  de  pseudoparenchyme  de  teinte  brune  qui  remplit  la  cel¬ 
lule  »  (1.  c.  p.  27), 

Ho  creduto  opportuno  insistere  alquanto  su  questi  fatti,  giacché 
essi  coincidono  con  osservazioni  analoghe  da  me  fatte  nelle  mie 
prime  ricerche,  ma  alle  quali  ho  motivo  ora  di  dare  una  interpre¬ 
tazione  completamente  diversa. 

Nella  mia  nota  preliminare  sopracitata,  infatti,  descrivendo 
brevemente  l’endofita  micorizico  del  grano,  così  mi  esprimevo 
(p.  46):  «Tale  micelio...  nelle  cellule  epidermiche  o  dello  strato 
immediatamente  sottostante...  si  avvolge  per  lo  più  su  sé  stesso  a 
spirale,  formando  dei  gomitoli  più  o  meno  fitti,  talora  scindendosi 
per  settazione  in  articoli  moniliformi,  a  barilotto,  alla  fine  stretta- 
mente  addossati  e  forse  saldati  gli  uni  agli  altri,  in  modo  da  costi¬ 
tuire  minuscoli  stromi  pseudoparenchimatici,  prima  jalini,  infine 
più  0  meno  colorati  in  bruno  ». 
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Più  oltre  così  ancora  dicevo  (p.  46)  :  «  Ho  potuto  ottenere, 
mettendo  delle  piante  di  grano  (1)  in  opportune  condizioni  di  umi¬ 
dità,  la  formazione  sulle  ife  extraradicali  di  apparecchi  conidici 
monilioidi,  costituiti,  cioè,  da  grossi  conidi  foggiati  a  barilotto, 
disposti  in  catenelle  semplici  o  ramose,  staccantisi  con  difficoltà 
gli  uni  dagli  altri  )>. 

Ora  mi  preme  di  chiarire  —  ed  è  uno  dei  principali  scopi  di 
questo  lavoro  —  che  nelFattribuire  le  formazioni  ora  riportate 
allo  stesso  micelio  che  produce,  negli  strati  corticali  più  profondi, 
arbusti  e  vescicole,  sono  caduto  in  errore,  e  che  indubbiamente 
nello  stesso  errore  sono  caduti,  prima  di  me,  il  Gallaud,  il  Petri  e 
forse  altri  ancora.  Uno  dei  più  notevoli  risultati  delle  mie  ultime 
ricerche  è  appunto  l’accertamento  di  questo  fatto,  che  cioè  nelle 
micorize  endotrofìche  d’un  gran  numero  di  piante,  secondo  ogni 
verosimiglianza  la  maggior  parte,  sono  presenti  due  micelii  fun¬ 
gini  non  solo  specificamente  distinti,  ma  quasi  certamente  lonta¬ 
nissimi,  dal  punto  di  vista  sistematico,  tra  di  loro. 

L’uno  infatti,  generalmente  meno  sviluppato,  è  del  tutto  ana¬ 
logo  agli  endofiti  delle  Orchidee,  quali  ci  sono  ormai  ben  noti 
grazie  specialmente  agli  studi  del  Bernard  e  del  Burgeff.  Esso 
appartiene  certamente  ai  Micomiceti  (Ascomiceti  e  Basidiomiceti). 
L’altro,  invece,  presenta  tutti  i  caratteri  d’un  ficomicete  e  alla 
classe  dei  Ficomiceti,  infatti,  ritengo  debba  riferirsi,  o  quanto 
meno  a  quei  gruppi  inferiori  di  dubbio  riferimento,  che  non  si  sa 
bene  se  debbano  collocarsi  fra  i  genuini  Ficomiceti  o  fra  gli  Asco¬ 
miceti  (Hemiascae). 

A  dire  il  vero,  fin  dalle  mie  prime  ricerche  sulle  micorize  del 
grano  ero  rimasto  colpito  dal  dimorfismo  dei  filamenti  micelici 
sviluppantisi  negli  strati  corticali  delle  radici,  e  m’era  balenato 
il  dubbio  d’essere  in  presenza  di  due  specie  fungine.  Dopo  lunghe 
esitazioni,  credetti  di  poter  concludere  per  l’unicità  specifica  del 
micelio  micorizogeno,  sia  per  l’autorità  dei  valorosi  e  diligenti 
ricercatori  che  m’avevano  preceduto  e  che,  come  vedemmo,  non 

(1)  S’intenda  piante  rive  di  grano.  Questo  era  semplicemente  coltivaro 
in  vasi  e  ablKmdantemente  annaffiato.  Ho  trascurato  di  dire  che  mettendo, 
come  aveva  fatto  Petri  colle  radici  di  vite  e  di  olivo,  radici  di  grano,  lavate 
superficialmente,  in  camera  umida  e  abbandonandole  alla  decomposizione,  ho 
creduto  anch’io  di  vedere  la  continuitfl  del  micelio  a  vescicole  ed  arbu.scoli 
con  grosse  catenelle  conidiche  monilioidi.  Vedremo  più  innanzi  come  si  spieghi 
un  simile  errore. 
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mettevano  in  dubbio  questo  fatto  ;  sia  perchè  le  due  specie  fungine 
sono  per  lo  più  intimamente  mescolate,  almeno  negli  strati  corti¬ 
cali  più  superficiali,  e  coesistono,  anzi,  talora  nella  stessa  cellula; 
sia,  finalmente,  perchè  esse  specie,  tipicamente  distinte  nelle  loro 
proprietà  morfologiche,  non  mancano  però  di  forme  di  transizione. 

Ad  evitare  per  Tavvenire  la  confusione  dei  due  tipi  di  endofiti, 
credo,  opportuno  di  precisare  brevemente  le  caratteristiche  morfo¬ 
logiche  più  spiccate  che  li  distinguono,  facendo  poi  seguire  Tespo- 
sizione  delle  numerose  osservazioni  che  sulla  biologia  di  ognuna 
di  essi  ho  potuto  fare  in  questi  ultimi  tempi. 

A  rendere  più  chiaro  il  mio  dire,  parlerò  separatamente,  prima 
del  micelio  che  produce  arbuscoli  e  vescicole  e  che  chiamerò 
micelio  ficomicetoide,  poi  di  quello  del  tipo  degli  endofiti  delle 
Orchidee,  che,  seguendo  il  Bernard,  designerò  col  nome  di  Rhizoc- 
tonia.  Per  maggior  semplicità  mi  esprimerò  come  se  nelle  nume¬ 
rose  fanerogame  da  me  studiate  esistesse  un’unica  forma  specifica 
ficomicetoide  e  un’unica  Rhizoctonia.  Si  vedrà  poi  che  tale  non  è, 
in  realtà  la  mia  opinione. 


II.  —  11  micelio  ficomicetoide. 

1.  —  Le  sue  proprietà  morfologiche  più  importanti. 

L’endofita  ficomicetoide  possiede  un  micelio  le  cui  ife  variano 
singolarmente  per  forma,  colore  e  dimensioni,  a  seconda  che  noi 
lo  consideriamo  nella  sua  porzione  intraradicale  o  esternamente 
alla  radice;  neirinterno  di  questa,  poi,  esso  si  comporta  varia¬ 
mente  a  seconda  delle  piante  ospiti,  e  in  una  stessa  pianta  a  se¬ 
conda  dello  stadio  di  sviluppo  dei  tessuti  radicali  e  secondo,  ancora, 
che  questi  sono  vivi,  languenti  o  morti.  Esternamente  alla  radice, 
la  maggiore  o  minore  umidità  del  terreno,  la  ricchezza  sua  in 
sostanze  organiche  in  decomposizione,  la  sua  costituzione  fi¬ 
sica,  ecc.,  ecc.  influiscono  in  modo  notevolissimo  sulle  proprietà 
morfologiche  e  sulla  biologia  del  fungo. 

Ciò  nondimeno  esso  consolava  sempre  alcune  caratteristiche 
speciali  che,  valutate  con  giudizio,  e  sopratutto  colFesercizio  d’una 
lunga  osserv^azione,  permettono  di  riconoscerlo  e  di  distinguerlo 
dai  numerosi  altri  miceti  viventi  a  spese  delle  radici,  vive  o 
morte,  o  nel  terreno  circostante. 
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I  suoi  filamenti  micelioi  sono  generalmente  assai  grossi  e  presentano  eo- 
stantemente  dei  caratteristici  slargamenti,  interessanti  una  sola  metó.  del  tubo 
iniceliare,  specie  di  sporgenze  coniche,  ottuse,  ricordanti  assai  bene  il  gomito  d’un 
braccio  (Cfr.  le  figg.  1  e  7).  Queste  sporgenze,  ora  molto  accentuate,  ora  appena 
accennate,  sono  tipicamente  distribuite  con  disposizione  alternata  e  abbastanza 
regolarmente  sul  perc-orso  dell’ifa  ;  non  di  rado,  però,  esse  sono  unilaterali  e  tal¬ 
volta  assai  ravvicinate  su  certi  tratti,  molto  distanziate  su  altri.  In  corrispon¬ 
denza  di  esse  spesso,  ma  non  sempre,  il  filamento  micelico  si  piega  ad  angolo 
ottuso,  assumendo  così  nel  suo  assieme  un  andamento  tortuoso-angoloso.  Questa 
disixisizione  e  la  presenza  dei  tipici  slargamenti  a  gomito  servono  molto  bene. 


ei/  iron  e 


Fig.  1.  -  Micelio  extrarailicale  dell’endofita  ficoinicetoide  del  Mais.  Si  notino  le  numerose  ana¬ 
stomosi  contratte  dalle  ife  e  i  setti  nelle  parti  svuotate  di  protoplasma.  (Ingr.  200  diam.). 

nel  maggior  numero  dei  casi,  a  distinguere  questo  micelio,  specialmente  nella 
sua  porzione  extra-radicale,  dal  micelio  della  Rhizoctonia,  che  è  spesso  sinuoso- 
ondulato,  ma  non  angoloso.  In  corrispondenza  delle  sue  sporgenze  a  gomito 
il  micelio  ficomicetoide  sviluppa  spessissimo  delle  ramificazione  laterali  di 
calibro  assai  minore,  per  lo  più  assai  brevi,  che,  con  disposizione  alternata  o 
a  falsa  dicotomia,  si  suddividono  rapidamente  formando  un  assieme  cespu¬ 
glioso,  dendroideo,  un  arhuscolo.  Queste  ramificazioni  cespugliose,  finora  note 
solo  per  la  parte  intra  radicale,  anzi  intracellulare  del  fungo,  si  formano  in 
realtà  anche  nella  sua  itorzione  esterna  alla  radice,  soltanto  esse  sono  qui  ge¬ 
neralmente  più  irregolari  e  assai  meno  fitte,  meno  compatte.  Esse  ricordano 
molto  da  vicino  le  ramificazioni  assorbenti  proprie  dell’apparato  miceliare  di 
molti  zigomiceti,  e  particolarmente  dei  Mucor,  dei  Rhizopus,  delle  Mortierella. 
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Le  ile  principali  ispessiscouo  generalmente  la  loro  membrana  nella  porzione 
extraradicale,  e  l’ispessimento  è  centripeto,  per  solidificazione  successiva  di 
strati  sempre  più  interni  di  protoplasma.  Come  nelle  Mortierelle  e  in  altre 
Mncoracee,  esse  sono,  nei  loro  primordi,  continue,  ma  invecchiando  presentano 

(pia  e  là  dei  setti  generalmente  radi  e  distribuiti 
irregolarmente  (figg.  1,  4)  ;  più  di  rado  essi  sono 
invece  assai  numei’osi,  e,  allora,  ravvicinati  per 
lo  più  in  un  lìunto  determinato.  Verosimilmente 
essi  si  vanno  formando  a  mano  a  mano  che  il 
protoplasma  abbandona  le  parti  vecchie  dell’  ifa. 
e  servono  al  isolarlo  dalla  parte  morta.  Tali  setti 
sono  quasi  sempre  incurvati,  colla  convessità  ri¬ 
volta  verso  la  parte  morta  dell’  ifa  ;  essi,  come 
già  osservò  l’etri,  non  si  formano  mai  alle  bifor¬ 
cazioni  delle  ife.  Le  ramificazioni  secondarie  pre¬ 
sentano,  invece,  dei  setti  frequenti,  bene  evidenti 
e  distribuiti  in  motlo  abbastanza  regolare.  Anche 
(piesto  carattere  coincide  con  quanto  si  osserva  nel 
genere  Mortiereììa. 

Oltre  a  queste  ramificazioni  secondarie,  den¬ 
droidi,  le  ife  principali  producono  dei  rami  di  ca¬ 
libro  uguale  o  poco  inferiore,  semplici  o  parca¬ 
mente  suddivisi,  terminantisi  in  grossi  rigonfia¬ 
menti  o  vescicole  (figg,  2,  3,  7,  8),  Queste  hanno 
normalmente  forma  subsferica  o  piriforme  quando 
possono  svilupparsi  liberamente,  ma  assumono  le 
forme  più  svariate  allorché  sono  costrette  a  crescere  in  uno  spazio  illimitato, 
come  avviene  spessissimo  nei  tessuti  radicali,  specialmente  nei  meati  inter¬ 
cellulari.  Ivi  esse  si  adattano  più  o  meno  allo  spazio  disponibile,  assumendo 
quindi  forma  eliissoidea,  fusoi¬ 
dea,  subcilindrica,  poliedrica, 
compressa  o  del  tutto  irrego¬ 
lare  (figg.  3,  10).  Anche  le  loro 
dimensioni  sono  variabilissime, 
in  stretta  dipendenza,  da  una 
parte  colla  maggiore  o  minore 
abbondanza  di  sostanze  uutrizie 
di  cui  dispone  il  Dingo,  dall’al¬ 
tra  collo  spazio  entro  cui  si 
sviluppano.  Esse  sono  piene  di 
sostanze  di  riserva  sotto  forma 
di  gligogeno  e  di  guttule  oleose. 


Fig.  2.  -  Vescicole  dell’  endo- 
fita  ficoinicetoide  nelle  ra¬ 
dici  morte  del  Mais.  (In- 
grau.  200  diain.). 


Fig.  3.  -  Altre  forme  assunte  dalle  vescicole  dell’en- 
dofita  ficomieetoide  nelle  radici  morte  di  Mais. 
(Ingr.  200  diam.). 


Questi  sono  i  caratteri  morfologici  essenziali  del  fungo.  Esa¬ 
miniamo  ora  brevemente  il  suo  comportamento  all’intemo  e  al- 
Festerno  delle  radici. 
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2.  —  Comportamento  dell’endofita  ficomicetoide 

NEI  TESSUTI  RADICALI  VIVENTI. 

Le  ife  del  micelio  iicomicetoide,  in  corrispondenza  dei  punti  di  penetra¬ 
zione  nei  tessuti  corticali  della  radice,  formano  spesso  degli  slargamenti  ir¬ 
regolari,  i  (piali  ora  aderiscono  fortemente  alla  superficie  esterna  delle  cellule 
epidermiclie,  ora  insinuandosi  come  cunei  tra  cellula  e  cellula,  ne  provocano  il 
distacco  parziale,  permettendo  il  passaggio  d’un  grosso  filamento,  che  tosto 
si  ramifica  (fig.  4).  La  penetrazione  attraverso  la  lamella  mediana  della  porzione 
radiale  della  parete  delle  cellule  epidermiche  sembra  essere  la  più  comune, 
spesso  però  essa  ha  luogo  invece  mediante  la  diretta  i>erforazione  della  cuticola. 
Essa  può  compiersi  ugualmente  attraverso  i  peli  radicali  (1). 


Fig.  4.  -  Incipiente  infezione  delle  cellule  epidermiche  d’una  radichetta  di  grano  da  parte  dei- 
fi  endoflta  flcoinicetoide.  j3,  punti  di  penetrazione  del  micelio  dall’esterno  della  radichetta. 
Si  noti  il  distacco  delle  membrane  cellulari  provocato  dalle  espansioni  miceliari  insinuantisi 
a  guisa  di  cunei  tra  cellula  e  cellula  (Ingr.  200  diam.). 


Nelle  cellule  epidermiche  e  in  quelle  dgli  strati  sottostanti,  le  ife  si  avvol¬ 
gono  spessissimo  su  sè  stesse  a  spirale  o  a  gomitolo  generalmente  lasso  (fig.  5). 
Negli  strati  più  profondi  e,  in  certe  specie  (come  ad  es.  nelle  Graminacee),  spe¬ 
cialmente  in  quelli  prossimi  alTendodermide,  esse  si  ramificano  dirigendosi 
in  senso  longitudinale,  parallelamente  all’asse  della  radice,  il  più  delle  volte 
negli  spazi  intercellulari,  e  inviando  assai  regolarmente  nell’ interno  di  ogni 
cellula  un  arhuscolo  (fig.  (1)  (2). 

La  produzione  degli  arhuscoli,  e  quindi,  almeno  entro  certi  limiti,  il  loro 
numero  è  un  fenomeno  strettamente  dipendente  dalle  azioni  chemotattiche 
esercitate  sul  micelio  dall’ambiente.  Ed  invero  essi  si  sviluppano  quasi  esclu¬ 
sivamente  negli  strati  cellulari  ricchi  di  sostanze  idrocarbouate,  amido  o 
zuccheri. 


(1)  Le  mie  osservazioni  al  riguardo  contrastano  nettamente  con  quelle  del 
Gallaud,  secondo  il  quale  (1.  c.  p.  314)  «  jamais  le  champignon  ne  pénòtre  par 
un  poil  radicai  dans  les  racines  qui  en  ont.  C’est  toujours  la  base  de  la  cellule 
qu’il  perfore  ». 

(2)  Non  di  rado,  specie  nelle  cellule  di  dimensioni  cospicue,  si  possono 
riscontrare  anche  due  o  più  arhuscoli,  mia  prodotti  generalmente  ognuno  da 
un’ifa  distinta. 
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Coirallungarsi  della  radice,  progredisce  anche  Tassieme  del  micelio  in 
direzione  dell’apice  vegeUitivo.  Le  ife  intraradicali  sembrano  però  limitate 
nel  loro  accrescimento  longitudinale,  esaurendosi  dopo  un  certo  tempo  nella 
produzione  di  austori.  Ma  nuovi  punti  d’infezione  si  producono  continuamente 
da  i)arte  delle  ife  extraradicali,  le  quali  scorrono  in  direzione  dell’apice  vege¬ 
tativo  della  radice  aderendo  strettamente  all’  epidermide  e  contraendo  fre- 


Fig.  5.  -  Avvolgimento  a  gomitolo  lasso  del  Fig.  fi.  -  Un  austorio  od  arbuscolo  nell'interno 
micelio  micorizogeno  ficomicetoide  in  due  di  una  cellula  del  parenchima  corticale 

cellule  epidermiche  di  radice  viva  di  grano.  di  radichetta  viva  di  Solarium  tuberosum, 

my.  e,  porzione  extraradieale  del  micelio.  ilngr.  bOO  diani.). 

(Ingr.  200  diam.). 

questi  anastomosi  fra  di  loro  (fig.  1).  L’infezione  si  mantiene  però  sempre  ad  una 
celta  distanza  dell’apice  radicale,  non  venendo  mai  attaccati  i  tessuti  meri- 
stematici  non  ancora  diiferenziati. 

Le  vescicole,  nella  radice  viva,  si  formano  generalmente  negli  strati  corti¬ 
cali  mediani  e  dopo  gli  austori,  quando  anzi,  questi  giò  sono  più  o  meno  in  via 
di  degenerazione,  nelle  regioni  più  lontane  dairestremitù  radicale. 


Questo  per  sommi  capi,  senza  scendere  a  particolari,  è  quanto 
generalmente  si  osserva  nelle  radici  vive.  Il  comportamento  e  le 
proprietà  morfologiche  del  fungo  variano  naturalmente  da  una 
specie  ospite  all’altra,  e  gli  autori  che,  come  il  Janse  e  il  Gallaud, 
fecero  uno  studio  anatomico  particolareggiato  delle  micorize  d’un 
gran  numero  di  piante,  poterono  su  questa  base  dividere  le  mico¬ 
rize  in  parecchie  serie.  Il  Gallaud  conclude  che  «  i  funghi  endotrofi 
appartengono  ad  uno  stesso  gruppo  le  cui  suddivisioni  corrispon¬ 
dono  alle  differenti  serie  di  micorize  »  (1.  c.  p.  85). 

Occorreranno,  a  mio  modo  di  vedere,  molte  altre  ricerche, 
specialmente  sperimentali,  per  stabilire  se  e  fino  a  qual  punto  le 
serie  micoriziche  stabilite  dal  Gallaud  corrispondano  ad  una  reale 
pluralità  specifica  degli  endofiti  e,  ammessa  tale  pluralità,  a  reali 
affinità  sistematiche  tra  gli  endofiti  stessi.  Senza  entrare  in  me- 
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rito  alla  questione,  non  avendo  elementi  sufficienti  per  un  giudizio, 
mi  preme  però  insistere  sul  fatto  della  grande  variabilità  e  adatta¬ 
bilità  di  quello  che  continuerò  provvisoriamente  —  adoprando  il 
singolare  —  a  chiamare  Vendofita  micorizico  ad  arbuscoli  e  ve¬ 
scicole. 

3.  —  La  vita  del  fungo  nelle  radici  morte  e  nel  terreno. 

Mentre  Tendofìta  è  stato  oggetto,  per  quanto  si  riferisce  alla 
sua  vita  nei  tessuti  radicali  viventi,  di  numerosi  e  minutissimi 
studi,  poco  o  nulla  si  sa  finora  riguardo  alla  sua  vita  e  alle  sue 
proprietà  morfologiche  nelle  radici  morte  e  nel  terreno. 


Benché  in  generale  esso  non  formi,  come  fanno  altri  funghi  umicoli.  am¬ 
massi  nè  fasci  compatti,  il  micelio  ficornicetoide  è  però  molto  diffuso  nel  ter¬ 
reno  quando  questo  è  sufhcientemeute  umido  e  non  eccessivamente  compatto. 


Fig.  7.  -  Micelio  extraradicale  con  vescicole  dell’endofita  ficornicetoide  di  Viola  biflora. 

(Ingr.  100  diam.). 


Esso  forma  una  rete  fittissima  di  filamenti  che  vanno  da  una  radice  all’altra 
e  che  proilucono  non  di  rado  delle  vescicole  analoghe  a  quelle  intraradicali, 
talora,  anzi,  abbondantissime  (fig.  7).  Nei  terreni  muscosi  il  suo  sviluppo  è  par¬ 
ticolarmente  notevole,  e  così  pure  nei  terreni  sabbiosi,  molto  permeabili,  dilavati 
che  si  riscontrano  nei  pressi  delle  sorgenti  moutnne. 

Sullo  sviluppo  extraradicale  del  fungo  numerosissime  osserva¬ 
zioni  sono  state  da  me  eseguite  nei  mesi  di  agosto-settembre  nelle 
Valli  Valdesi  e  da  ottobre  a  tutt’oggi  nei  dintorni  di  Roma. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  IV. 
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(’iterò  solo  due  tipicd  eseiiii)i  di  uu  rigogliosissimo  sviluppo:  quello  riscon¬ 
trato,  —  in  taluni  terreni  silicei  acquitrinosi,  con  ricca  vegetazione  di  Poly- 
tricìiiiin,  di  Sphuynum  ed  altri  muschi.  —  neU’endofita  di  Viola  pahtstrix  e  di 

altre  piante  igrofìle;  e  quello  osservato 
nell’  endolita  di  Circaea  alpina  e  Viola 
hiflora  vegetante  nei  terreni  sabbiosi,  di¬ 
lavati  di  cui  sopra  (fìg.  7). 

È  diffìcile,  peraltro,  in  questi 
casi,  dire  se  lo  sviluppo  del  mice¬ 
lio  fuori  delle  radici  delle  piante 
ospiti  avvenga  solo  a  spese  delle 
sostanze  prelevate  da  quest’  ulti¬ 
me,  oppure  anche  a  spese  delle 
sostanze  organiche  in  decomposi¬ 
zione  contenute  nel  terreno.  Que- 
st’ultima  ipotesi  è  però  assai  vero¬ 
simile,  giacché  altre  osservazioni 
non  dubbie  mi  permettono  di  af¬ 
fermare  che  lo  sviluppo  saprofi¬ 
tario  del  fungo  può  essere  al¬ 
trettanto  rigoglioso  quanto  quello 
simbiotico,  purché  esso  trovi  nel 
terreno,  oltreché,  naturalmente,  abbondanza  di  detriti  organici, 
anche  una  sufficiente  umidità. 

Nell’  iuterno  delle  radici  non  cessa  affatto  alla  loro  morte  la  vita  del 
fungo,  il  quale,  anzi,  coiitiuua  a  vegetare  con  rigoglio  nou  inferiore  a  quello 
di  prima,  invadendo  anche  il  cilindro  centrale  e  i  fasci  fibro-vascolari,  nel- 
rinterno  dei  quali  produce  non  di  rado  grosse  vescicole. 

Anche  alla  superfìcie  delle  radici  vìve  più  grosse  il  fungo  può  vivere  egre¬ 
giamente  a  .spese  dei  tessuti  corticali  morti.  Negli  strati  suberosi  delle  radici, 
e  persino  alla  base  del  tronco,  nella  regione  del  colletto,  di  piante  allevate 
in  vaso  di  CitniK,  di  Vite,  di  Oleandro,  di  Gelso  ho  potuto  osservare,  Tautunno 
scorso,  una  abbondante  produzione  di  grosse  vescicole  circondate  da  un  mi¬ 
celio  ripieno  di  denso  protoplasma.  Il  calibro  delle  ife  raggiunge,  in  queste 
condizioni,  dimensioni  cospkme,  segno  che  il  nutidmento  ò  abbondante. 

l’relevando  dei  campioni  di  terreno  ricco  di  humus  alla  superfìcie  di  vasi 
contenenti  piante  di  grano,  di  mais,  di  Planiago  lanceolata,  di  vite,  ecc.,  vive 
o  morte,  e  liberando  i  detti  campioni  solo  dei  granelli  minerali  più  grossolani, 
in  modo  da  permettere  un  esame  microscopico,  ho  potuto  constatare,  Jiegli 
scorsi  mesi  di  dicembre-gennaio,  uno  sviluppo  del  micelio  micorizico  rilevan¬ 
tissimo,  con  abliondante  protluzione  di  vescicole,  a  spese  di  frammenti  minimi 
di  sostanza  organica. 


Fig.  8.  -  Vescicola  extraradicale  dell’en- 
dofita  ficomicetoide  di  Oxalis  Acetosella. 
(Ingr.  200  diani.). 
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In  conclusione,  ripeto,  la  vita  saprofìtica  del  fungo  può  essere, 
in  determinate  condizioni,  altrettanto  intensa  quanto  quella  che 
esso  conduce  a  spese  delle  radici  viventi  ;  e  questo  fatto  ci  permette 
di  .sperare  fermamente,  nonostante  l’esito  negativo  delle  prove  fin 
qui  fatte,  di  poter  tosto  o  tardi  riuscire  ad  isolarlo  e  a  coltivarlo 
artificialmente. 


4.  —  Influsso  dell’ambiente 
SUI  ’caratteri  morfologici  del  fungo. 

Nelle  radici  viventi  l’endofita  trova  delle  condizioni  d’ambiente 
abbastanza  costanti  per  ogni  singola  pianta  ospite,  e  quindi  anche 
i  suoi  caratteri  morfologici  e  il  suo  comportamento  variano  entro 
limiti  non  troppo  ampi. 

Nel  terreno,  invece,  esso  viene  sottoposto  a  condizioni  assai 
più  variabili,  talora,  anzi,  variabilissime,  che  hanno  naturalmente 
un  notevole  contraccolpo  sulle  sue  caratteristiche  specifiche. 

Particolarmente  sensibile  è  l’influsso  esercitato  sul  colore  e 
sulle  dimensioni  del  micelio  extraradicale  dalla  maggiore  o  minore 
quantità  d’acqua  presente  nel  terreno  e  quindi  dalla  maggiore  o 
minore  concentrazione  delle  soluzioni  circolanti,  nonché  dall’ab- 
bondanza  delle  sostanze  nutrizie  disponibili,  siano  queste  rappre¬ 
sentate  da  detriti  organici  oppure  da  radici  vive. 

Nei  terreni  costantemente  impregnati  d’ajcqua,  le  ite  si  conservano  spesso 
a  lunfro  perfettamente  jaline  e  Ispessiscono  poco  o  punto  la  loro  parete:  se  ad 
una  costante  umiditil  si  aggiunge  una  grande  abbondanza  di  elementi  nutrizi,  le 
ife  raggiungono  dimensioni  grandissime,  e  le  loro  somiglianze,  in  (pielle  con¬ 
dizioni,  colle  ife  delle  Mucoracee  {Mucor,  Rhizopus,  Mm-tierclla,  ecc.)  sono 
particolarmente  evidenti. 

Nei  terreni  più  asciutti,  ove  il  contenuto  in  accpia  subisce  degli  sbalzi 
molto  rilevanti,  il  micelio,  generalmente  (ma  non  sempre)  meno  sviluppato, 
ispessisce  più  o  meno  fortemente  la  sua  membrana  ed  accpiista  un  colore 
giallo-ocractH)  più  o  meno  intenso,  ma  che  non  arriva  mai  alle  tonalità  scure. 
Io  ritengo  i)ertanto  che  in  quei  casi,  tutt’altro  che  rari,  in  cui  da  vari  autori 
si  è  parlato  di  miceli  bruni  nelle  micorizie  endotroticbe,  tali  miceli  non  fossero 
da  attribuirsi  alla  forma  che  produce  arbuscoli  e  vescicole,  ma  sibbene  a  specie 
atfatto  diverse,  magari  anche  von  micoriziclie. 

Questo  l.spessimento  della  membrana  delle  ife  e  la  loro  colorazione  ocracea 
non  vanno  assolutamente  inten)retati.  come  fu  fatto  da  taluni  autori,  quali 
s(‘gni  costanti  della  morte  delle  ife  stesse,  ma  semplicemente  come  un  mezzo 
di  difesa  contro  le  sfavorevoli  condizioni  d'ambiente.  Tant’è  vero  che  se,  dopo 
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periodi  di  pioggia  piuttosto  lunglii,  si  prelevano  campioni  di  radici  micorizate 
colla  terra  circostante  e  se  ne  fa,  colle  opportune  cautele,  l’esame  microsco¬ 
pico,  si  potranno  con  tutta  faicilità  trovare  delle  grosse  ife  siffatte  che  hanno 

dato  origine,  per  un  fenomeno  non  raro  fra  i  miceli 
fungini,  a  ife  più  sottili,  jaline,  a  membrana  non  an¬ 
cora  ispessita  :  hanno  in  altre  parole,  germinato,  segno 
evidente  che  il  loro  protoplasma  era  tutt’altro  che 
morto  (tìg.  9). 

Xei  terreni  asciutti,  le  ife  essendo  costrette,  come 
vedemmo,  ad  is^Kìssire  per  tempo  la  loro  parete,  ren¬ 
dendola  impermeabile,  l’assorbimento  di  elementi  nu- 
trizi  dal  terreno  è  reso  più  o  meno  impossibile  e  (ptindi 
la  vita  extraradicale  del  micelio  ridotta  ai  minimi 
termini. 

Anche  le  vescicole  extraradicali  presen¬ 
tano  variazioni  di  colore  e  di  dimensioni  pa¬ 
rallele  a  quelle  delle  ife. 

In  (pianto  agli  arhuscoli,  come  giù  ho  detto  iirima, 
essi  perdono  più  o  meno  il  loro  aspetto  caratteristico, 
in  quantochè  sono  costituiti  di  ife  sottili  che  si  allun¬ 
gano  notevolmente,  ramificandosi  assai  meno  che  non 
nei  tessuti  radicali  :  rassieme  iierde  non  di  rado  del 
tutto  l’aspetto  dendroideo  (1).  È  qui  manifesto  anche 
il  fatto  che  la  ramiticazione  è  di  tipo  simpodiale  e 
che  quindi  quella  che  si  osserva  negli  arhuscoli  intracellulari  non  è  una  vera, 
ma  una  falsa  dicotomia. 

5.  —  Significato  biologico  delle  vescicole. 

La  mag-gior  parte  degli  autori  che  si  sono  occupati  delle  mico- 
rìze  endotrofiche  delle  fanerogame  sono  concordi  nel  considerare 
le  vescicole  dell’endofita  in  parte  quali  cisti  o  clamidospore,  e  in 
parte  anche  quali  magazzini  o  serbatoi  temporanei  di  sostanze  di 
riserva.  Le  clamidospore  sarebbero  destinate  a  conservare  la 
specie  dopo  la  morte  e  la  decomposizione  delle  radici  ;  esse  sareb¬ 
bero  capaci  di  germinare,  in  condizioni  propizie,  riproducendo 
rinfezione  micorizica  in  nuove  radici.  Esse  possiedono,  infatti, 
una  spessa  e  robusta  membrana.  Le  vescicole  funzionanti  da  ser¬ 
batoi  temporanei  hanno  invece  parete  sottile  e  si  svuotano  del  loro 
contenuto,  che  viene  riassorbito  dal  micelio,  nelle  radici  viventi. 

(1)  Queste  ramificazioni  secondarie,  notevolmente  allungate  e  sottili,  sem¬ 
brano  assumere  spesso  la  funzione  di  ife  esploratrici. 


Fig.  9.  -  Frammento  di  vec¬ 
chia  ifa  del  micelio  flcomi- 
cetoide  che  ha  germinato 
producendo  un  nuovo  tubo 
miceliare.  (Ingr.  200  diam.). 
A  destra,  estremità  germi¬ 
nante  dell’  ifa,  maggior¬ 
mente  ingrand.  (500  diam.). 
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lo  non  metto  punto  in  dubbio  che  le  vescicole  adempiano  alle 
funzioni  sopra  descritte,  ma  sono  convinto  inoltre  che  una  gran 
parte  di  esse  siano  destinate  ad  evolversi  in  sporangi.  A  ciò  sono 
indotto  dalle  seguenti  osservazioni,  compiute  durante  l’autunno 
scorso  e  sul  principio  di  quest’inverno. 

IM-elevaiido  in  ottobre,  prima  del  periodo  delle  pioggie  autunnali,  da  piante 
allevate  in  vaso,  delle  radici  morte,  ma  fortemente  invase  dall’endofita  mico- 
rizieo  0  con  abbondantissime  vescicole,  si  osserva  che  la  maggior  parte  di 
<iueste,  provviste  di  robusta  membrana  a  doppia  parete,  sono  ripiene  di 
sostanze  di  riserva,  mentre  le  ife  che  le  hanno 
prodotte  sono  ormai  morte  e  vuote  di  proto¬ 
plasma.  Esaminando,  invece,  in  epoche  suc¬ 
cessive  dei  mesi  di  novembre,  dicembre,  gen¬ 
naio,  radici  prelevate  dalle  stesse  piante,  si 
osserva  che  il  numero  delle  vescicole  svuotate 
del  loro  contenuto  va  aumentando,  special- 
mente  dopo  i  periodi  di  poggia  un  po’  lunghi. 

Contemporaneamente  il  micelio  riprende 
nuovo  vigore,  vivendo  saproliticameute  a 
spesa  dei  tessuti  radicali  morti,  e  nuove  ve¬ 
scicole,  a  parete  sottile,  si  vanno  formambj  ; 
anche  queste  dopo  un  certo  tempo  si  svuo¬ 
tano.  In  nessun  caso  ho  visto  germnare  que¬ 
ste  vescicole,  vecchie  o  nuove,  presenti  nelle 
radici  morte.  Si  potrebbe  ammettere,  per 
quelle  recenti,  che  il  loro  contenuto  venga 
riassorliito  dal  micelio,  ma  tale  spiegazione 
non  vale  assolutamente  per  (pielle  vecchie,  a 
doppia  e  robusta  parete,  portate,  come  dissi, 
da  ife  ormai  morte,  dal  lume  delle  quali  sono 
isolate  per  mezzo  della  loro  parete  interna 
cutinizzata  e  più  o  meno  colorata  in  ocraceo. 

Come  si  spiega,  allora,  la  scomparsa  delle 
sostanze  di  riserva  prima  accumulate  in  esse?  Secondo  me,  colla  formazione 
di  spore. 

E,  infatti,  spore  abbondantissime  ho  spesso  osservato  accanto  alle  vesci¬ 
cole  vuote  e,  in  qualclie  caso,  alcune  anche  nell’interuo  di  esse  (flg.  10).  Tali 
spore  sono  ialine,  ellissoidali  limoniformi  od  ovali  ;  spesso  portano  ad  una  o  ad 
ambe  le  estremitù  una  breve  appendice  conica.  Esse  possiedono  una  parete  dop¬ 
pia,  ben  differenziata  e  piuttosto  robusta.  L’appendice  conica  è  prodotta  appunto 
dal  distacco,  in  corrispondenza  dei  poli  della  spora,  della  parete  esterna  da 
quella  interna,  che  in-esenta  spesso  in  quel  i)uuto  un  minutissimo  forelliiio. 
È  questa  evidentemente  la  via  per  la  quale  la  spora  assorbe  daireplplasma. 
dopo  la  differenziazione  della  propria  membrana,  gli  elementi  necessari  alla 
sua  completa  evoluzione.  Questo  stesso  forelliuo  servirù  poi  verosimilmente 


Fip.  10.  -  Frainiiiento  di  parenchima 
corticale  di  radici  morte  di  grano 
con  vescicole  (sporangi?)  dell’endo- 
flta  ficomicetoide.  In  due  vescieole 
e  in  una  cellula  (in  alto  a  sinistra) 
si  osservano  dello  spore  prodotte 
lìrobahilmente  dalle  vescicole  stes¬ 
se.  Si  noti  pure,  nelle  tre  vescicole 
a  destra,  la  bucherellatura  della 
parete  mediante  la  formazione  di 
numerosi  forellini  o  canalicoli.  (In- 
gran.  200  diain.). 
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da  poro  germinativo.  Fatti  perfettamente  analoghi  sono  frecpienti,  e  furono 
anche  segnalati,  nella  formazione  delle  spore  degli  ascomiceti. 

Io  non  oserei  affermare  in  modo  assoluto  resistenza  d’uu  reale  rapporto 
genetico  tra  le  vescicole  dell’endotita  micorizico  e  le  spore  ora  descritte,  giacché 
nelle  radici  micorizate,  specialmente  dopo  la  loro  morte,  vivono  numerosi 
organismi  animali  e  vegetali,  e  fra  (piesti  ultimi  parecchie  Chitridiali  ;  io 
non  posso  escludere  che  (pialcmna  di  (pieste  al)hia  pianlotto  le  spore  in  (pie- 
stione,  penetrando  in  (pialche  caso  anche  nelle  vescicole  svuotate.  Tuttavia 
la  forma  stessa  delle  spore  e  la  loro  costante  esistenza  proprio  neirimmediata 
vicinanza  di  vescicole  vuote  rende  poco  verosimile  (piest’ipotesi  e  dii  invece 
maggior  forza  a  (piella  d’nn  vero  e  proprio  nesso  genetico  fra  le  prime  e 
le  seconde  (1). 

Questo  modo  di  vedere  è  anche  avvalorato  dalla  particolare,  curiosa  tra¬ 
sformazione  che  subisce  la  parete  delle  vecchie  vescicole  prossime  a  svuotarsi. 
Questa,  come  giil  ho  detto,  e  come  già  era  stato  rilevato  da  Petri,  è  costituita 
di  due  membrane.  La  membrana  interna  conserva  su  per  giù  il  suo  spessore 
primitivo,  pur  cutinizzandosi  più  o  meno  energicamente  ;  la  membrana  esterna, 
invece,  si  ispessisce  quasi  sempre,  ma  in  modo  irregolare,  rimanendo  sottili 
i  punti  che  combaciano  colla  parete  delle  cellule  della  pianta  ospite,  mentre 
le  parti  libere  subiscono  degli  ispessimenti  talora  notevolissimi,  costituiti  d’una 
sostanza  assai  rifrangente  (fìg.  10). 

Orbene,  durante  rautuniio,  quando  le  vescicole  vuote  vanno  aumentando 
di  numero,  in  quelle  ancora  ripiene,  —  il  cui  contenuto  va  assumendo  Paspetto 
di  guttule  oleose  di  dimensioni  assai  costanti  e  a  c*(fntorno  sempre  più  netto,  — 
la  parete  si  va,  per  così  dire,  bucherellando,  ])er  la  formazione  nel  suo  spes¬ 
sore  di  numerosissimi  poro-canali.  Questi  forellini  non  sono  ugualmente  distri¬ 
buiti  su  tutta  la  superficie  delle  vescicole,  ma  in  alcuni  punti  mancano  del 
tutto,  in  altri  sono  fittissimi,  e  (luesto  specialmente  nelle  regioni  ove  la  mem¬ 
brana  esterna  è  più  ispessita  (Gfr.  tig.  10).  Quest’ultima,  anzi,  per  la  continenza 
dei  pori,  hnisc'e  per  screpolarsi  e,  direi  quasi,  dissolversi. 

Ora,  a  mio  modo  di  vedere,  questo  fenomeno  dovrebbe  interpretarsi  nel 
senso  che,  da  una  parte,  serve  a  stabilire  degli  scambi  tra  il  plasma  vt‘sci- 
colare  e  l’esterno,  e  più  particolarmente  a  favorire  rassorbimento  di  acqua  ; 
dall’altra  a  rendere  meno  resistente  la  parete  delle  vescicole,  e  specialmente 
la  robusta  membrana  esterna.  I  due  fatti,  as.sorbim(mto  d’accpia  e  infragili- 
mento  della  parete,  dovrebbero  facilitare  la  rottura  di  questa  e  la  fuoruscita 
delle  spore.  I,e  vescicole  che  conservano  la  parete  sottile  sono  assai  meno 
spesso  soggette  a  questo  processo  di  perforazione,  probabilmente  perché  si 
tratta  il  più  delle  volte  di  vescicole  relativamente  giovani  in  cui  le  membrane, 
non  iUK'ora  impermeabilizzate,  permettono  l’assorbimento  dell’accpia  destinata 
a  farle  .scoppiare. 

Nelle  ve.scicole  che  sembrano  svuotate  da  poco,  e  in  (piede  contenenti  le 
spore  di  cui  sopra,  si  osservano  spesso  dei  residui  di  iirotoplasma  :  corrisponde 
questo  verosimilmente,  come  ho  già  accennato.  aH’epiplasma  d(‘gli  ascomiceti. 


(1)  Tale  nesso  è  stato  messo  fuori  dubbio  da  ricerche  compiute  mentre 
qiu'sto  lavoro  (‘ra  in  corso  di  stampa. 
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e  l'appreseiitii  la  pai'te  iiou  utilizzata  nella  formazione  delle  spore.  P''orse  è 
questo  epiplasma  che,  contenendo  probabilmente  anche  del  muco,  assorbe  accpia 
dall’esterno,  provocando  la  rottura  della  parete  vescicolare  e  la  espulsione 
delle  spore  stesse. 

Tale  rottura,  devo  confessarlo,  è  linora  ipotetica  soltanto,  siaccbè  non 
ho  ancora  mai  potuto  riscontrare  con  sicurezza  lacerazioni  nella  parete  di 
qiudli  che  considero  come  sporangi,  e  ciò  rappresenta  certo  un  argomento  con¬ 
trario  a  (piesta  mia  interpretazione.  Io  ritengo,  però,  che  nella  realtò.  sotto 
la  spinta  dell’epiplasma  rigonlio  d’acqua,  si  pro<luca  una  fe.ssura  anche  mi¬ 
nima.  permettente  l’espulsione  delle  spore  ;  dopo  di  che,  per  la  rigidità  ed 
elasticità  della  parete,  (pu^ta  riprenda  la  sua  posizione  primitiva,  senza  che 
della  sua  fe.ssura  rimangano  traccie  evidenti.  Data  la  relativa  robustezza  della 
parete  delle  spore,  non  si  può  i>ejisare  che  esse  possano  fuoruscire,  assotti¬ 
gliandosi,  attraverso  i  sottili  imri  dello  sporangio. 

La  persistenza,  almeno  in  molti  casi,  di  un  residuo  piasmatico  nell’interno 
degli  sporangi,  dopo  l’espulsione  delle  spore,  ci  permette  di  dare  un’interpre¬ 
tazione,  almeno  provvisoria,  di  due  altri  fatti,  che  non  sembrano  essere  stati 
notati  dagli  autori  che  mi  hanno  preceduto  nello  studio  delle  micorize. 

Il  primo  è  la  frequente  formazione,  in  corrispondenza  dei  forellini  della 
parete  vescicolare,  di  particolari  ispessimenti  della  i)arete  stessa  sotto  forma 
di  minus<.*ole  appendici  coniche  dirette  verso  l’interno  della  vescicola  e  per¬ 
corse  in  tutta  la  loro  lunghezza  da  un  sottile  canalicolo.  Hi  potrebbe  forse 
ammettere  che  verificandosi,  4lopo  l’espulsione  delle  spore,  un  notevole  abbas¬ 
samento  della  tensione  del  residuo  piasmatico  vescicolare,  si  produca  un  lento 
afflusso  d’aria  dall'esterno  attraverso  i  forellini  in  questione  e  che  il  proto¬ 
plasma,  ossidandosi  in  quei  punti,  dia  luogo  agli  ispessimenti  anzidetti,  grazie 
ad  un  meccanismo  che  è  piò  facile  intuire  che  des<'rivere. 

li  sec'ondo  fatto,  osservato,  a  dire  il  vero,  in  pochissimi  casi,  è  la  pro¬ 
duzione,  attraver.so  ai  pori  della  parete  della  vescicola,  da  parte  d’un  residuo 
protoplasmatico  accumulato  in  un  punto  della  vescicola  stessa,  di  pochi,  sottili 
ùdji  miceliari.  (’iò  fu  da  me  riscontrato  anche  in  alcuni  casi,  in  cui  nel  pro¬ 
blematico  sporangio  (vescicola)  permanevano  ancora  alcune  spore;  e  starebbe 
a  dimostrare  che.  dopo  la  fuoruscita  parziale  o  totale  delle  spore  stesse,  l’epi- 
plasuia  residuo  può  talora  conservare  ancora  la  sua  vitalità,  speciiilmente 
se  la  rottura  dello  sporangio  non  fu  troppo  brusca. 

Un  fenomeno,  sul  (pmle  desidero  ancora  richiamare  l’attenzione  del  let¬ 
tore,  è  sLito  da  me  rilevato  frequentemente  nelle  vescicole  relativamente  gio¬ 
vani,  i)ortate  da  ife  ancora  vive:  è  la  penetrazione  nelle  prime,  ormai  svuo¬ 
tate  delle  loro  .sostanze  di  riserva  (impiegjite,  secondo  il  mio  giudizio,  nella 
produzione  delle  spore),  di  un  filamento  micelico  costituito  dal  prolungamento 
dell’ifa  sporangifera.  Detto  filamento  si  avvolge  su  sè  ste.sso  a  spirale,  riem¬ 
piendo  più  o  meno  la  cavità  dello  sporangio  o  vescicola  che  dir  si  voglia. 
Questo  fatto  non  ha.  a  mio  iikkIo  di  vedere,  nulla  di  strano,  ed  ò  perfetta¬ 
mente  analogo  al  fenomeno,  così  frecpiente  nel  micelio  degli  Eumiceti,  di 
nvcrescimenlo  perforante.  Quando,  per  una  ragione  (pialsiasi,  un  tratto  di  mi¬ 
celio  muore,  svuotandosi  del  protoplasma,  le  cellule  contigue,  ancora  vive^ 
non  di  rado  germinano  emettendo  un  filamento  nella  parte  svuotata  dell’ifa,. 
che  costituisce  come  una  camera  umida. 
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Tutti  i  fatti  sopra  descritti  trovano,  mi  sembra,  ima  facile  e 
naturale  spiegazione  se  noi  ammettiamo  che  le  vescicole  rappre¬ 
sentino  dei  veri  e  propri  sporangi;  in  altro  modo  difficilmente  si 
spiegherebbero. 

Nè  questa  ipotesi  contrasta  con  quella  sopra  accennata,  che  le 
vescicole  possano  talora  funzionare  da  serbatoi  temporanei  o 
anche  da  cisti  o  clamidospore,  e  neppure  col  fatto,  verificato,  per 
esempio,  dal  Gallaud  e  dal  Bernard,  che  esse  possono  gemmare 
producendo  nuovi  filamenti  micelici.  Occorre,  infatti,  tener  pre¬ 
sente  che  nei  funghi,  anche  i  più  evoluti,  esiste  sempre  una  grande 
adattabilità  alle  condizioni  d’ambiente,  per  cui  ben  di  rado  un 
organo  qualsiasi  raggiunge  tale  fissità  da  non  essere  più  in  grado, 
almeno  nei  primordi  del  suo  sviluppo,  di  funzionare,  in  circostanze 
speciali,  in  modo  affatto  diverso  dal  normale. 

Nei  Ficomiceti  in  particolare  sono  frequenti  i  casi  di  polimor¬ 
fismo,  per  cui  certi  rigonfiamenti  miceliari  possono  indifferente¬ 
mente  evolversi  in  conidi,  in  clamidospore,  in  sporangi,  in  organi 
sessuali,  od  anche  dar  luogo  ad  una  o  più  oospore  partenogenetiche. 
Basti  ricordare  i  Pytìiium  e  le  S aprale gnia. 

Nel  caso  dell’endofita  micorizico  ficomicetoide,  ammettendo, 
come  né  son  convinto,  che  la  maggior  parte  delle  vescicole  si 
evolvano  in  sporangi,  occorre  però  osservare  che  si  tratterebbe 
di  sporangi  di  natura  particolare,  quali  raramente  riscontriamo 
nei  Ficomiceti,  ove  tali  organi  sono  per  lo  più  labili,  poco  resi¬ 
stenti,  e  portanti  in  breve  tempo  a  maturità  le  loro  spore.  Qui 
invece  saremmo  in  presenza  di  sporangi  funzionanti,  almeno  in 
buona  parte,  per  lungo  tempo  quali  organi  di  resistenza,  e  che 
solo  quando  si  realizzino  particolari  condizioni  d’ambiente  mature¬ 
rebbero  le  loro  spore.  Non  mancano  tuttavia  neanche  qui  gli  spo¬ 
rangi  a  più  rapida  evoluzione,  giacché,  come  vedemmo,  le  vescicole 
che  si  formano  durante  la  stagione  delle  pioggie  (autunno-inverno) 
nelle  radici  morte  si  svuotano  generalmente  senza  ispessire  la  loro 
parete.  D’altronde  l’ispessimento  che  si  verifica  nelle  vescicole  for- 
mantisi  nelle  radici  vive  —  specie  durante  la  primavera  e  l’estate 
—  trova  una  ragion  d’essere  manifesta  nella  impossibilità  o  per 
lo  meno  nella  notevole  difficoltà  in  cui  si  troverebbero  le  spore  di 
attraversare  i  tessuti  viventi  per  compiere  la  loro^  funzione  di 
disseminazione,  e  in  molti  casi  anche  nella  mancanza  nel  terreno 
delle  condizioni  favorevoli  alla  loro  germinazione.  D’onde  la  neces- 
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sita  deirincistamento  in  attesa  della  morte,  della  decomposizione  e 
del  disgregamento  dei  tessuti  della  pianta  ospite. 

6.  —  Probabile  posizione  sistematica  del  fungo. 

* 

I  non  pochi  errori  ed  equivoci  in  cui  sono  caduti  parecchi  au¬ 
tori  —  lo  scrivente  compreso  —  a  proposito  dell’endofita  micorizico 
non  sono  tutti  sterili,  molti  di  essi,  anzi,  sono  come  segnacoli  lumi¬ 
nosi  che  stanno  ad  indicarci  la  strada  da  battere  per  arrivare  a 
stabilire  le  vere  affinità  sistematiche  del  fungo. 

A  questa  categoria  degli  errori  significativi  ascrivo  la  confu¬ 
sione  dell’endofita  con  Zigomiceti  umicoli  o  la  sua  interpretazione 
come  un  Oomicete  parassita,  incolpato  di  malattie  dovute,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  a  tutt’altra  causa.  Citerò  solo  alcuni  esempi 
fra  i  più  tipici,  mantenendomi  sempre  nell’ambito  esclusivo  delle 
micorize  delle  fanerogame. 

Magrou  nel  1921  [34]  attribuisce  ad  un  Mucor,  M.  Solarti,  la 
formazione  delle  micorize  delle  Solanacee  (1).  Ma  in  un  recentis¬ 
simo  lavoro  [33]  egli  esprime  delle  riserve  su  questa  conclusione 
data  prima  come  sicura  (2). 

Dangeard  [20]  attribuisce  una  malattia  del  pioppo  ad  un  pa¬ 
rassita  che  egli  classifica  fra  le  Chytridineae,  facendone  una  specie 
e  un  genere  nuovi  (Rhizophagus  populinus  Bang.).  Arnaud  fa  rile¬ 
vare  a  Petri  la  grande  analogia  che,  secondo  il  suo  apprezzamento, 
esisterebbe  tra  il  Rhizophagus  e  la  Blepharospora  cambivora 
Petri,  agente  del  «  mal  dell’  inchiostro  )>  del  castagno.  Ma 
Petri  [49]  dimostra  che  il  preteso  parassita  del  pioppio  altro  non 
è  che  l’endofita  delle  micorize  endotrofiche. 

Le  mie  stesse  ricerche  sulle  micorize  endotrofiche  hanno  avuto 
per  causa  determinante  immediata  la  necessità  di  stabilire  se  un 
micelio  riscontrato  nell’apparato  radicale  di  piantine  di  grano 
in  deperimento,  e  attribuito,  in  un  primo  tempo,  ad  una  Pero- 
nosporacea  in  senso  lato,  non  fosse  invece  da  identificarsi,  come 


(1)  «Le  champignon,  étudié  lei,  est  un  Mucor -,  qnand  on  le  met  au  contact 
de  la  pomme  de  terre,  cultivée  aseptiquement,  il  péuètre  dans  les  radlcelles  » 
(1.  e.  p.  127). 

(2)  «  Des  experiences  plus  complètes  décideront  si  le  Mxicoi'  solani  doit 
étre  identifié  à  l’endophyte  des  Solanumy>  (1.  c.  p.  175). 
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poi  potei  effettivamente  dimostrare,  con  un  endofita  micori- 
zico  [50]  (1). 

Questi  errori  stanno  per  lo  meno  ad  indicarci  le  forti  analogie 
dell’endofita  ad  arbuscoli  e  vescicole  con  i  Ficomiceti.  Ed  invero 
ho  ripetutamente  insistito,  nel  corso  del  presente  lavoro,  sul- 
Vhahitus  ficomicetoide  di  esso.  Nè  v’ha  dubbio,  per  me,  che  esso 
realmente  appartenga  alla  classe  dei  genuini  Ficomiceti  o,  quanto 
meno,  alla  classe,  invero  molto,  anzi  troppo  eterogenea  degli 
Hemiasci,  taluni  rappresentanti  della  quale  {Endogonaceaé)  po¬ 
trebbero  forse  interpretarsi,  come  dirò  meglio  fra  poco,  quali  pro¬ 
totipi,  o  discendenti  dei  prototipi  di  due  serie  divergenti  di  Fico¬ 
miceti  e  di  Micomiceti. 

Per  quanto  la  mancanza  di  organi  di  fruttificazione  ben  sicuri 
tolga  ogni  solida  base  alle  ipotesi  che  si  possono  fare  circa  più 
precise  affinità  dell’endofita,  ritengo  tuttavia  non  inutile  di  esporre 
brevissimamente  alcune  considerazioni  in  proposito,  quali  diret¬ 
tive  per  future  ricerche.  Tali  considerazioni  hanno  per  base  il 
presupposto  che  le  vescicole  del  fungo  rappresentino,  almeno  in 
buona  parte,  dei  veri  e  propri  sporangi  o  sporocisti  che  dir  si 
voglia. 

Attribuendo,  per  ipotesi,  all’  endofita  degli  anteridì  e  degli 
oogcnì  con  oospore,  esso  potrebbe  facilmente  classificarsi  fra  gli 
Oomiceti,  collocandolo  sia  nella  grande  e  proteiforme  famiglia 
delle  Saprolegnacee,  sia  in  quella  delle  Peronosporacee  in  senso 
largo,  accanto  alle  Blepharospora,  alle  Phytophthora,  ai  Py- 
thium,  ecc. 

Fra  i  Zigomiceti,  le  Mucoracee,  e  le  Mortierellacee  special- 
mente,  possiedono  un  micelio  che  presenta  con  quello  del  nostro 
fungo  delle  analogie  notevolissime  (2).  Ma  difficilmente  si  potreb- 

(D  A  questo  proposito  credo  opportuno  far  notare  come  PesHon  t-lO], 
in  un  caso  di  deperimento  primaverile  del  ai)l)ia  riscontrato  nelle  radici 

delle  piantine  sofferenti  un  micelio  fuiif^ino,  che  mi  sembra  con  molta  pro¬ 
babilità  da  identificarsi  coU’endotita  micorizico.  «  (Qualunque  apprezzamento, 
dice  il  Pcfjlion,  in  merito  all’attitudine  patogena  di  essa  (crittogama)  sarebbe 
per  lo  meno  priunaturo  ;  tuttavia  la  presenza  costante  del  detto  micelio  nelle 
piantine  deperenti,  indica  che  un  (pialche  rapporto  intercorre  fra  esso  (h1 
il  deperimento  del  frumento  ». 

(2)  Nei  miei  molteplici  tentativi  di  isolamento  e  di  coltura  artificiale 
dell’endotita  micorizico  ho  ottenuto  con  rilevante  frequenza  lo  sviluppo  di 
alcune  specie  di  Morticrella.  La  presenza  di  grosse  gemme  o  clamidospore 
iniceliari,  che  sembravano  potersi  assimilare  alle  vescicole  deirendotita,  uni- 
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bero  assimilare  le  vescicole^sporangi  dell’endofita  cogli  sporangi 
affatto  diversi  di  quei  Ficomiceti. 

Nelle  più  moderne  classificazioni  micologiche,  come  quella  del 
Fischer,  1912,  [27]  noi  troviamo  incluso  nella  sottoclasse  dei  Zigo- 
miceti  un  piccolo  gruppo  di  funghi,  le  Endogonacee,  che  mi  sem¬ 
brano  degni  di  qualche  considerazione  per  quanto  si  riferisce  alla 
questione  che  ci  preoccupa. 

Questa  famiglia  è  costituita  dal  solo  genere  Endogone,  com¬ 
prendente  un  piccolo  numero  di  specie.  Sono  funghi  mal  cono¬ 
sciuti,  che  sono  stati  sbalestrati  fra  i  gruppi  sistematici  più  di¬ 
sparati.  I  vecchi  micologi  li  collocavano  fra  le  Gasterali  o  le  Tu¬ 
berai!;  parecchi  dei  moderni  (Schroter  [60],  Fischer  [26],  Sac- 
cardo  [57])  fra  gli  Ascomiceti  inferiori,  nella  sottoclasse  delle 
Hemiascae,  accanto  alle  Monascaceae  e  alle  Protomycetaceae.  Bac- 
carini  [3]  pel  primo  li  considera  come  Ficomiceti,  e  più  precisa- 
mente  Oomiceti.  Bucholtz,  in  un  accurato  studio  [11,  12],  che  non 
conosco  purtroppo  se  non  attraverso  recensioni,  delle  quali  una 
dell’Autore  stesso  [10],  conferma  in  buona  parte  le  vedute  di  Bac- 
carini,  giacché  egli  classifica  le  Endogonacee  fra  i  Ficomiceti  e 
le  considera  come  gruppo  intermedio  fra  gli  Oomiceti  e  gli  Zigo- 
miceti.  Fra  questi  ultimi,  come  ho  detto,  li  pone  recentemente  [27] 
il  Fischer. 

Questi  funghi  si  sviluppano  sui  vegetali  in  decomposizione,  nei 
siti  umidi  :  serre,  prati  muscosi  ecc.  In  queste  stazioni  essi  produ¬ 
cono  degli  ammassi  rotondeggianti,  più  o  meno  compatti,  di  gran¬ 
dezza  variabile,  ma  che  non  supera  generalmente  quella  d’un  pi¬ 
sello  o  d’una  nocciuola,  costituiti  di  vescicole  od  ampolle  fram¬ 
miste  a  filamenti  generalmente  scarsi.  In  una  specie,  Eìidogone 
pisiformis,  Fischer  avrebbe  osservato  delle  spore  nell’interno  delle 
vescicole,  che  egli  considera  pertanto  quali  sporangi,  pur  classi¬ 
ficando  il  gruppo  fra  gli  Ascomiceti  [26].  Nell’E.  lactifiua  e  nella 
E.  Ludwigii,  secondo  l’accennato  lavoro  del  Bucholtz,  le  vescicole 
od  ampolle  sono  da  considerarsi  come  zigoti  (zigospore  secondo 
Fischer  [27])  risultanti  dall’unione  di  gameti  eterogami.  Le  am- 


tamente  alle  altre  analogie  pii!  sopra  messe  in  rilievo,  mi  hanno  per  (pialche 
tempo  fatto  accarezzare  la  speranza  di  aver  trovato  nelle  Morticrviìa  in  (pie- 
stione  i  produttori  delle  micorize.  ^la  gli  esperimenti  di  sintesi  micorizica  da 
me  istituiti  hanno  dato  finora  una  piena  smentita  a  tale  supi)()sizione. 
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polle  di  E.  macrocai'pa  e  di  E.  microcq^pa  (1)  sarebbero  da  con¬ 
siderarsi  come  clamidospore  o  azigospore.  Secondo  lo  stesso  Au¬ 
tore,  le  Endogonacee  per  la  costituzione  degli  organi  sessuali  si 
avvicinerebbero  agli  Oomiceti  (essendo  eterogame),  mentre  per  il 
micelio  avrebbero  maggiori  analogie  cogli  Zigomiceti. 

Io  non  ho  mai  avuto  finora  Toccasione  di  esaminare  esemplari  di 
Endogone.  Ma  le  figure  di  C.  Tulasne  [64],  riportate  da  Schròter 
e  da  Fischer,  rappresentanti  le  ampolle  di  E.  macrocarpa  (fig.  11), 
mi  sembrano  ricordare  assai  da  vicino,  anche  per  la  disposizione 
delle  ife  che  le  portano,  le  vescicole  delFendofita  micorizico.  Gli  studi 
sopra  citati  del  Baccarini  e  del  Bucholtz  mi  confermano  in  questa 
idea,  sorta  in  me  prima  ancora  ch’io  avessi  preso  visione  di  essi. 

Dopo  quanto  ho  esposto  più  sopra 
circa  la  vita  saprofitaria  dell’en- 
dofita,  non  si  potrebbe  ammettere 
che  nelle  stazioni,  ove  l’aria  par¬ 
ticolarmente  umida  e  l’abbondanza 
di  detriti  organici  ne  favoriscono 
un  rigoglioso  sviluppo,  esso  possa 
formare  alla  superficie  o  poco  sotto 
la  superficie  del  suolo  gli  ammassi 
globulosi  di  vescicole  od  ampolle, 
che  dai  vecchi  micologi  vennero 
Fif?.  11.  -  Endogone  macrocarpa  Tui.  A  corpo  Considerate  quali  corpi  fruttiferi 

di  Tuberali  o  Gasterali? 

Senza  arrivare  tant’  oltre  nel 
campo  delle  ipotesi,  si  potrebbe 
anche  ammettere  più  semplicemente  che  l’endofita  micorizico  rap¬ 
presenti  una  Endogonacea  primitiva,  ad  ampolle  disperse. 

Abbiamo  visto  che  Schròter,  Saccardo  e,  in  un  primo  tempo, 
Fischer,  classificavano  fra  gli  Ascomiceti  inferiori  le  Endogo¬ 
nacee.  Le  ricerche  morfologiche  e  citologiche  del  Bucholtz,  pur 
portandolo  ad  ascrivere  definitivamente  questi  funghi  ai  Ficomi- 


fruttifero;  B  lo  stesso  in  sezione;  C  mi¬ 
celio  con  ampolle  o  vescicole.  (Da  Tu¬ 
lasne,  riportato  da  Schriìter). 


(1)  Secondo  il  Baccarini  (1.  c.),  gli  esemplari  distribuiti  dal  Cesati  in 
Rabenhorst,  Fungi  europaei,  n.  2511).  sotto  il  nome  di  E.  mi-crocarpa,  non 
apparterrebbero  al  genere  Endogone,  ma  piuttosto  ad  una  Mucoracoa  molto 
affine  alle  Mortierellacee.  La  Mortierella  capitata  Mont.  dovrebbe  presentare, 
nella  disimsizione  degli  sporangi,  qualcosa  di  simile  a  tale  Mucoracea. 
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ceti,  confermerebbero  però  la  possibilità  della  discendenza  degli 
Ascomiceti  dai  Ficomiceti  stessi  (1). 

A  me  sembra  che  si  possa  prendere  in  qualche  considerazione 
l’ipotesi  che  l’endofita  micorizico  e  le  Endogone  possano  trarre 
la  loro  origine  da  un  tipo  primitivo  antichissimo,  molto  variabile 
di  funghi  —  o  rappresentino  eventualmente  essi  stessi  tale  tipo 
—  dal  quale  sarebbero  derivate  due  serie  divergenti  di  Ficomiceti 
e  di  Micomiceti. 

Non  insisto  oltre  su  queste  ipotesi  le  quali,  ripeto,  non  hanno 
altro  scopo  che  quello  di  provocare  future  ricerche  tendenti  a 
scoprire  con  sicurezza  gli  organi  di  fruttificazione  dell’endofita  e 
a  permetterne  la  definitiva  classificazione. 


(Co)ìtinua). 


(1)  Si  'coufroiitino  aiicbe  le  recensioni  del  lavoro  del  P.ncholtz  nel  Mycol. 
t'entralhl.,  e  nel  Jiot.  Cciitralhl.  (vedi  Hibliograiia  [11,  12,  13 1)  e  il  cenno 
cdie  ne  fa  in  un  suo  lavoro  il  Rainsbottom  [52]. 
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ÈVA  MAMELI  CALVINO 


SULLA  DIFFERENZIAZIONK  DEL  GLICOGENO  DALLA  DESTRINA  ’ 

SPECIALMENTE 

NELLE  RICERCHE  DI  MICROCHIMICA  VEGETALE 


Premetto  che  sarebbe  più.  esatto  dire  «glicogeni»,  giacche 
pare  che  si  comprendano  col  nome  di  glicogeno  varie  sostanze 
che  differiscono  fra  loro  per  alcune  proprietà  chimiche  e  fisiche, 
tra  le  quali  il  diverso  potere  riduttore  (1).  Tale  poliformismo  viene 
oggi  ammesso  anche  per  l’amido. 

Oltre  al  glicogeno  propriamente  detto,  che  è  il  più  importante 
e  il  più  diffuso  tanto  nel  regno  animale  quanto  nel  regno  vege¬ 
tale,  si  conoscono  V acroglicogeno  e  il  paraglicogeno.  U acroglico- 
geno,  venne  riscontrato  nel  muco  delle  chiocciole  delle  vigne  e 
si  può  formare  per  azione  del  sangue  sulle  soluzioni  di  glicogeno. 

A  differenza  del  glicogeno,  gli  enzimi  diastatici  e  gli  acidi  lo 
trasformano  in  destrina  e  destrosio.  Ha  lo  stesso  potere  rotatorio 
del  glicogeno,  ma  non  viene  colorato  dall’iodio.  Non  viene  pre¬ 
cipitato  dall’idrato  di  calcio  nè  dall’acetato  di  piombo  neutro,  ma 
precipita  per  azione  di  quest’ultima  sostanza,  più  ammoniaca.  Il 
paraglicogeno  venne  riscontrato  in  alcune  alghe.  Si  presenta  sotto 
forma  di  granuli,  che,  schiacciati,  non  si  diffondono  nel  liquido, 
come  fa  il  glicogeno,  ma  si  colorano,  come  questo,  in  bruno  con 
soluzione  di  iodio. 

Al  glicogeno  propriamente  detto  corrisponderebbe,  secondo 
le  analisi  concordanti  di  Kiilz  e  Borntraeger  (2),  di  Frànkel  (3) 
e  di  Huppert  (4),  la  formula:  6  (Cg/Pio  Or^  H.2  0,  mentre  le  deter- 

(1)  Gautier,  Comptes  Reiidus  Acad.  Franco,  CXXIX,  701;  Bull.  Soc.  Chim. 

(3),  XXII. 

(2)  Zeitschr.  f.  anal.  Chem.  X,  500;  Pflugor’s  Archiv.  24,  26.  ì 

(3)  Pflug'er’s  Archiv.  52,  12tì.  i 

(4)  Zeit.  physiol.  Chem.  18,  138. 
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minazioni  crioscopiche  di  Sabanejeff  conducono  alla  formula: 
10  (C(5  //,o  0-)  H.2  0.  È  stato  riscontrato  nel  fegato,  nei  muscoli,  nel 
sangue,  nella  linfa,  ecc.  dei  mammiferi,  nell’epatopancreas  di 
alcuni  molluschi  (1),  nel  plasma  dei  mixomiceti  (Kuhne,  Eliseli), 
nelle  ite  sporangifere  e  nelle  spore  di  alcune  mucorinee  (Errerà), 
nel  pseudo-  tessuto,  negli  ascili  e  negli  sclerozi  di  molti  emiasci 
ed  asconiiceti  (Errerà,  Laurent,  Clautriau),  nello  stipite,  nel  cap¬ 
pello,  neirimenio  degli  autobasidiomiceti  (Errerà,  Clautriau).  La 
presenza  del  glicogeno  è  stata  riscontrata  altresì  in  diverse  schi- 
zoficee  (Zacharias,  Errerà,  Hegler,  Kohl,  Fischer)  e  nella  mucil- 
lagine  dei  tuberi  di  alcune  orchidee  (Politis).  E  dubbia  negli 
schizomiceti,  nelle  chitridiacee  e  saprolegnacee,in  alcuni  protoba- 
sidiomiceti  (Errerà)  e  in  alcune  dicotiledoni  (Errerà).  Zacharias 
lo  riscontrò  nei  gonidi  di  due  licheni.  Schultze  ne  dette  come  pro¬ 
babile  la  presenza  negli  ascogoni  di  Usnea  microcarpa.  Errerà 
lo  cercò  in  sei  specie,  delle  quali  cinque  gli  dettero  risultato 
dubbio,  una  negativo.  Io  lo  riscontrai  con  certezza  nel  tallo  di 
numerosi  licheni  omeomeri  (2). 

Fu  durante  queste  ricerche  che  mi  trovai  di  fronte  alla  dif¬ 
ficoltà  di  identificare  il  glicogeno  microchimicamente  nei  prepa¬ 
rati  vegetali  e  di  studiare  tutte  le  reazioni  finora  proposte  per 
questa  sostanza,  sia  nelle  pubblicazioni  di  chimica,  sia  in  quelle 
di  tecnica  microscopica  animale  e  vegetale. 

Tutti  gli  Autori  citano,  quale  unica  reazione  veramente  di¬ 
stintiva  del  glicogeno,  la  colorazione  rosso-bruna  che  assume  con 
una  soluzione  acquosa  di  iodio  di  concentrazione  determinata  (3), 
colorazione  che  scompare  verso  i  50°-60°  e  riappare  a  freddo. 
Leo  Errerà  e  i  suoi  allievi,  nei  loro  classici  lavori  sulla  ricerca 
del  glicogeno  nei  vegetali  inferiori,  adottarono  esclusivamente 
questo  criterio  per  la  differenziazione  del  glicogeno.  Non  sfuggi 
tuttavia  airErrera  (4)  la  possibilità  che  qualche  polisaccaride  affine 


(1)  L’estesa  bibliografìa  su  questo  argomento  è  citata  in:  Mameli  E.,  lii- 
cerche  fisiologiche  sui  licheni.  -  I.  Idrati  di  carbonio  (Atti  dell’Istit.  Bot.  di  Pavia, 
N.  S.  XVII,  148). 

(2)  Mameli  E.,  Loc.  cit„  p.  151. 

(3)  Riguardo  alla  concentrazione  della  soluzione,  vedi:  Mameli  E.,  loc.  cit. 
p.  149  e  15U. 

(4)  Euuera  L.,  L'épiplasme  des  ascomycétes.  (Recueil  de  l’Instit.  Bot.  de 
Brux.,  I,  1)  190(1,  p.  41. 
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potesse  confondersi  in  tal  modo  con  esso  e  quest’era  precisamente 
l’amilodestrina.  Oggi  che  la  chimica  delle  destrine  ha  molto  pro¬ 
gredito,  questo  dubbio  è  ancor  più  giustificato,  poiché,  più  che 
Tamilodestrina,  le  eritrodestrine  hanno  molti  caratteri  comuni  col 
glicogeno.  Infatti,  le  proprietà  chimiche  del  glicogeno  sono  le 
seguenti  ; 

Forma  con  acqua  a  caldo  una  soluzione  (1)  opalescente;  non 
viene  intaccato  dalla  soluzione  di  potassa  caustica  al  30  ®/o  a 
caldo,  ma  lo  è  da  una  soluzione  diluita.  Per  azione  degli  acidi, 
anche  molto  diluiti,  si  trasforma  in  destrina,  poi  in  glucosio.  Con 
iodio  si  colora  dal  rosso-bruno  al  violaceo,  colorazione  che  scom¬ 
pare  a  50-60°  C.  e  riappare  a  freddo,  che  viene  accentuata  dai 
sali  neutri  {Na^  SO^,  Na  Cl,  NH^  Cl)  e  distrutta  dall’ioduro  potas¬ 
sico.  Con  acetato  di  sodio  il  colore  virerebbe  al  bleu  violetto, 
secondo  Nasse  (2).  Non  riduce  il  Fehling.  Con  acido  nitrico  dà 
luogo  a  formazione  di  acido  ossalico.  Viene  precipitato  da  idrato 
di  calcio,  idrato  di  bario,  acetato  basico  di  piombo,  solfato  di  rame 
ammoniacale,  tannino.  11  precipitato  con  tannino  presenta,  come 
quello  che  dà  l’amido  solubile,  la  notevole  proprietà  di  sciogliersi 
a  caldo  e  di  riapparire  a  freddo  (3).  Per  completa  saturazione 
viene  precipitato  anche  da  solfato  ammonico  e  da  solfato  di  ma¬ 
gnesio.  Per  quanto  si  legga  comunemente  nei  testi  che  il  glicogeno 
in  soluzione  acquosa  viene  precipitato  dall’alcool,  Kulz  (4)  dimo¬ 
strò  che  le  soluzioni  di  glicogeno  chimicamente  puro  non  vengono 
precipitate  neanche  da  quattro  o  cinque  volumi  di  alcool  assoluto 
se  non  interviene  la  presenza  di  un  sale,  per  es.  cloruro  di  sodio. 


(1)  Quasi  tutti  gli  Autori  chiamano  soluzione  questa  che  è  veramente  una 
una  sospensione;  (Gatin- Giuzewska,  Archiv.  f.  d.  gesammte  Physiol.,  GII, 
1904). 

(2)  Pfliiger's  Archiv.  XXXVII,  582  (1885);  Wurtz  A.,  Diction.  Chimie,  II 
snppl.  T.  IV  (1901).  Per  quanti  saggi  abbia  fatto,  non  mi  è  riuscito  di  confer¬ 
mare  questo  carattere,  che  trovo  riportato  anche  in  recenti  trattati  di  fisiologia, 
ma  che  credo  errato.  Nè  a  freddo  nè  a  caldo,  nè  con  soluzioni  diluite,  nè  con 
soluzioni  concentrate  di  acetato  di  sodio,  la  colorazione  che  le  soluzioni  di  iodio 
impartiscono  alle  sospensioni  in  acqua  di  glicogeno  puro,  mutano  al  blen-violetto. 
Senza  dubbio  questi  toni  di  colore  devono  ascriversi  a  impurezze  dei  preparati. 

(3)  Na.ssb,  1.  c. 

(4)  Beri.  Chem.  Gesellschaft,  XV  (1882)  p.  1300  e  Zeitschrift  f.  Biol.  XXII 

(1886),  p.  161. 
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Se  si  confrontano  queste  proprietà  del  glicogeno  con  quelle 
degli  altri  polisaccaridi,  si  vede  che  esse  ben  lo  distinguono  da 
tutti,  a  eccezione  che  dalle  destrine. 

Le  numerose  destrine  separate  dagli  Autori,  vengono  riunite 
in  tre  gruppi;  le  amilodestrine,  le  eritrodestrine  e  le  aci'odestrine. 

Le  amilode.st)'i)ie,  secondo  alcuni  Autori,  comprenderebbero: 
Tamilodestrina  a,  che  si  colora  in  rosso- bruno  con  iodio  e  non 
riduce  il  liquido  di  Fehling  e  Ta-destrina,  che  si  colora  in  az¬ 
zurro  con  iodio  e  riduce  il  Fehling.  A  dir  vero,  piuttosto  che  a 
due  specie  chimiche,  la  differenza  è  dovuta  a  una  mescolanza  di 
prodotti  rispondenti  a  due  fasi  di  sdoppiamento  della  molecola 
della  granulosa. 

Le  eritrodestrine  (delle  quali  ne  vennero  isolate  tre,  contrad¬ 
distinte  con  i  numeri  I,  II  e  III)  presentano  colorazione  da  por¬ 
porina  a  rosso-bruna  con  iodio,  come  il  glicogeno,  ma,  secondo 
alcuni  Autori,  riducono  il  Fehling.  Questo  carattere  differenziale 
sarebbe  applicabile  microchimicameiite,  almeno  nei  casi  in  cui  il 
glicogeno  è  presente  in  discreta  quantità,  ma  il  suo  valore  viene 
messo  in  dubbio  dalle  più  recenti  ricerche  di  chimica  fisiologica, 
poiché  il  potere  riduttore  delle  destrine  sarebbe  dovuto  unica¬ 
mente  alla  presenza  di  maltodestrina  e  di  maltosio.  Anziché  essere 
uno  degli  ultimi  termini  della  serie  dei  prodotti  che  si  formano 
durante  Tidrolisi  dell'amid^o,  il  maltosio  sarebbe  il  primo  e  accom¬ 
pagnerebbe  le  destrine  (1). 

\je  acrodestrine  (contraddistinte  con  le  lettere  a  ^  y)  non  si 
colorano  con  iodio  e  riducono  debolmente  il  Fehling. 

I  caratteri  chimici  che  distinguono  il  glicogeno  dalle  destrine 
sono  i  seguenti; 

1°  La  solubilità  in  acqua.  Le  destrine  sono  perfettamente 
solubili  in  acqua  calda;  il  glicogeno  invece  dà  con  acqua  calda 
soluzioni  colloidali  opalescenti. 

2'^  La  colorazione  con  iodio.  Mentre  ramilodestrina  a  non 
presenta  differenza  alcuna  dal  glicogeno  nel  suo  comportamento 
con  la  soluzione  acquosa  di  iodio  (dà  cioè  la  colorazione  rosso- 
bruna  che  scompare  a  caldo  e  riappare  a  freddo),  il  colore 

(1)  CoLK  S.  \V.,  Practical  Physiological  Chemistry.  Cambridge,  1918-,  Gua- 
RBSCiu  I.,  N.  Enciclopedia  di  Chimica,  V.  829  (1909)  ;  Mathews  A., 

Chemistry.  New  York,  1916. 
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rosso-bruno  dato  dalle  eritrodestrine  scompare  a  caldo  e  non 
riappare  a  freddo  se  non  dopo  aggiunta  di  altro  iodio. 

3°  Le  eritrodestrine  non  precipitano  con  acido  tannico  nè 
con  acetato  basico  di  piombo. 

4°  Potere  destrogiro.  11  valore  di  (a)  p  che,  se  fosse  esatta¬ 
mente  determinato,  sarebbe  utile  per  il  riconoscimento,  non  è 
ancora  ben  stabilito  per  il  glicogeno;  alcuni  Autori  danno,  per 
una  soluzione  acquosa  1  °/o,  (a)D -i- 189°,9,  altri  invece  -]-211°  o 
226°.  Secondo  Kiìlz:  (a)D  =  226°,7,  secondo  Landwehr:  213°,3, 
secondo  Cramer:  200°,2,  secondo  Huppert:  196°,6  (1).  Per  la 
amilodestrina:  (a)D  =  194°,8.  Per  le  eritrodestrine:  (a)D  =  215° 
(Beaumis),  196°  (Rosenthaler),  186°, 6  (Bondonneau  e  Sullivan), 
192°  (Lintner  e  Dull). 

Di  questi  quattro  caratteri  differenziali  il  primo,  il  terzo  e  il 
quarto  non  sono  applicabili  alle  ricerche  microchimiche  e  il  se¬ 
condo  è  di  scarso  valore,  sia  di  per  sè,  sia  se  si  consideri  il  fatto 
che  anche  le  soluzioni  colloidali  di  glicogeno,  quando  sono  in¬ 
quinate  da  una  certa  quantità  di  proteina,  danno  la  colorazione 
rossa,  che  scompare  a  caldo,  ma  non  riappare  a  freddo  se  non  per 
aggiunta  di  considerevoli  quantità  di  iodio  (2). 

Queste  difficoltà  indussero  vari  Autori  a  cercare  reattivi  di¬ 
stintivi  specialmente  microchimici,  per  il  glicogeno,  dei  quali  i 
più  usati  sono  : 

Metodo  di  Fischer  (3).  —  Fissazione  con  alcool.  Immersione 
per  5-10  minuti  in  tannino  10  %.  Lavaggio  con  bicromato  di  po¬ 
tassio  1  °/o.  Immersione  per  5-10  minuti  in  bicromato  potassico 
10  %.  Lavaggio  con  acqua.  Colorazione  per  10  minuti  con  safra- 
nina  anilinica.  Lavaggio  con  acqua,  poi  rapidamente  con  acqua 
e  xilolo.  Chiusura  in  balsamo.  Il  glicogeno  appare  sotto  forma  di 
masse  sferiche  o  irregolari  colorate  in  rosso  splendente. 

Con  questo  il  Fischer  dimostrò  che  nelle  Cianoficee  il  glico¬ 
geno  è  il  primo  prodotto  deH’assimilazione  invece  deU’amido.  Esso 
presenterebbe  il  vantaggio,  rispetto  alla  colorazione  con  iodio,  di 
svelare  il  glicogeno  contenuto  nel  corpo  centrale  della  cellula  che 


(1)  WuRTZ  A.,  Dictionnaire  de  Chimie.  II  supp.  T.  IV  (1901). 

(2)  Cole  S.  W.,  loc.  cit. 

(3)  Fischer  A.,  Die  Zelle  der  Cyanophyceen  (Bot.  Zeitung,  03,  1,  51),  1905. 
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dallo  iodio  non  viene  svelato.  Come  dimostrazione  della  specifi¬ 
cità  della  reazione  alla  safranina  anilinica,  il  Fischer  dà  le  se¬ 
guenti  prove  : 

1®  Che  le  parti  colorate  si  decoloravano  a  caldo  dopo  aver 
subito  la  solita  reazione  con  iodio  e  si  ricoloravano  a  freddo. 

2®  Che  dopo  trattamento  dei  preparati  con  diastasi  di  malto 
0  glicerina  pancreativa  per  24  ore,  non  otteneva  più  la  reazione 
con  iodio. 

3“  Che  lo  stesso  risultato  otteneva  dopo  riscaldamento  con 
acido  cloridrico  al  10  a  80°  per  10  minuti  o  con  acido  clori¬ 
drico  airi  o/o  o  con  acido  solforico  al  3  o/^  per  2  minuti  a  80°  circa. 

Senza  voler  infirmare  le  conclusioni  del  Fischer  per  quanto 
riguarda  la  presenza  del  glicogeno  nelle  Cianoficee,  che  credo 
esatte  ed  io  potei  confermare  con  altro  metodo,  debbo  osservare 
che  le  reazioni  di  prova  citate  dal  Fischer  non  sono  specifiche  del 
glicogeno,  perchè  comuni  alle  destrine.  Ho  constatato  altresì  che 
con  il  metodo  Fischer  si  colorano  gii  sferiti  di  inulina  (in  sezioni 
di  tubero  di  Dahlia  variabilis)  e  le  membrane  e  i  granuli  d’amido 
(in  sezioni  di  rizoma  di  Bis  fiorentina). 

Metodo  Vastarini-Cresi  (1).  —  Fissazione  in  alcool  assoluto 
oppure  in  formalina  alcoolica  10  %  acidificata  con  cc.  5  °/o  di 
acido  acetico,  od  anche  col  primo  fissativo  di  Carnoy.  Inclusione 
in  paraffina.  Trattamento  con  la  miscela  seguente:  cresofucsina, 
gr,  0,5;  alcool  94  ®/o,  gr.  100;  acido  cloridrico,  gr.  2.  Lavaggio 
prolungato  in  alcool  al  94  °lo  e  xilolo.  Chiusura  in  balsamo.  Il  gli¬ 
cogeno  assume  una  tinta  rosso-amaranto  molto  vivace. 

Anche  questa  reazione,  che  venne  applicata  con  successo  ai 
tessuti  animali,  non  dà  buoni  risultati  nella  microchimica  vege¬ 
tale,  per  le  stesse  ragioni  addotte  precedentemente. 

Metodo  di  Best  (2).  —  Fissazione  dei  tessuti  in  alcool.  Tratta¬ 
mento  con  soluzione  alcalina  satura  di  carminio  (3).  Il  glicogeno 
si  colora  in  rosso. 

Questo  metodo,  che  venne  applicato  dall’Autore  solo  ai  tessuti 
animali,  non  era  stato  ancora  usato  nella  microchimica  vegetale. 

(1)  Citato  da  Carazzi  D.,  Tecnica  microscopica.  Milano,  1911,  p.  257. 

(2)  Zeitschrift  f.  wiss.  Mikrosk.  XXIII,  319  (1906). 

(3)  Vedi,  per  i  dettagli  della  preparazione  delle  soluzioni,  il  lavoro  originale. 
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Io  lo  applicai  a  sezioni  di  Terfezia  Magnusii,  ottenendo  dei  buoni 
preparati,  nei  quali  apparivano  intensamente  colorati  in  rosso  le 
massecole  di  glicogeno  nel  contenuto  degli  ascili  giovani,  con 
netta  differenziazione  dalle  pareti  degli  aschi  e  dalle  spore  mature 
0  quasi,  le  quali  non  si  coloravano.  Con  sezioni  di  tuberi  di  Dahlia 
rariabilis,  ottenni  la  colorazione  rossa  intensa  degli  sferiti  di  inu¬ 
lina  e  con  sezioni  di  rizoma  di  Iris  fiorentina,  la  colorazione  della 
cellulosa,  mentre  Tamido  restava  incoloro.  Anche  Teritrodestrina 
si  colora  con  questo  metodo,  che,  per  conseguenza,  non  è  neppur 
esso  specifico  del  glicogeno,  almeno  per  quanto  riguarda  la  sua 
applicazione  ai  vegetali. 

Il  metodo  Best  è  tuttavia,  tra  i  metodi  di  colorazione  del  gli¬ 
cogeno  finora  conosciuti,  quello  che  dà  colorazioni  più  nitide. 

Metodo  di  Kato.  —  Partendo  dalla  premessa  che  la  reazione 
con  la  soluzione  iodica  è  il  miglior  metodo  di  riconoscimento  del 
glicogeno  nelle  cellule  e  nei  tessuti,  FA.  apporta  ad  essa  una 
modificazione  per  renderla  più  sensibile  (1).  11  metodo  consiste 
nel  mettere  vicino  alla  sezione  microscopica  del  tessuto  da  osser¬ 
vare  una  grossa  goccia  d’acqua  (o  meglio  acqua  con  20  ®  g  d’alcool), 
nell’immergere  in  questa  alcuni  cristalli  di  ferrocianuro  potassico 
fino  a  che  si  colori  in  giallo,  poi  un  cristallino  di  ioduro  potas¬ 
sico;  nell’ inclinare  infine  il  preparato  fino  a  che  il  liquido  giunga 
alla  sezione. 

Evidentemente,  con  questa  modificazione  si  provoca  la  forma¬ 
zione  di  iodio  libero,  ciò  che  rende  più  sensibile  la  reazione.  Ma 
non  v’è  niente  di  mutato  in  quanto  al  comportamento  del  reat¬ 
tivo  di  fronte  alle  destrine. 

Reazione  di  Axenfeld  (2).  —  Venne  proposta  dall’A.  perle  so¬ 
luzioni  di  glicogeno  in  vitro.  Alcune  goccie  di  acido  formico  con¬ 
centrato,  più  alcune  goccie  di  una  soluzione  di  cloruro  d’oro 
al  0,001  ®/o,  provocano  nella  soluzione  di  glicogeno  una  colorazione 
dicroica  rossa  con  ridessi  azzurri. 


(1)  Kato  K.,  B^itrag  znr  Frage  des  mUcrokemischen  Xachweises  des  Glyko- 
gene  (Pfluger’s  Arch.  CXXVII,  125  (1909). 

(2)  Chein.  Centralbl,  1886,  3tì3. 
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L’applicazione  di  questa  reazione  alla  microchimica  vegetale 
non  mi  dette  buoni  risultati,  perchè  anche  le  sostanze  albuminoidi 
si  colorano  dalhazziirro  al  paonazzo. 

Invece,  la  reazione  in  vitro,  opportunamente  modificata,  può 
servire  per  differenziare  il  glicogeno  dalle  eritrodestrine,  come 
dirò  appresso. 


Nuove  ricerche. 

Come  ho  detto  precedentemente,  manca  nella  microchimica 
vegetale  un  procedimento  di  differenziazione  del  glicogeno  dai 
polisaccaridi  affini,  in  special  modo  dalle  eritrodestrine.  Questa 
constatazione  mi  indusse  alla  ricerca  di  altre  proprietà  chimiche, 
di  altre  colorazioni  e  di  altre  reazioni,  possibilmente  applicabili 
alla  microchimica,  che  servissero  a  differenziare  queste  serie  di 
corpi. 

Usai  per  le  ricerche  in  vitro  campioni  di  glicogeno  e  di  eri¬ 
trodestrine  puri  della  Casa  Erba  di  Milano. 

Considerando  che  nelle  destrine  è  contenuto  con  probabilità 
un  nucleo  aldeidico  o  chetonico  che  manca  al  glicogeno,  tentai  di 
differenziarli,  applicando  i  reattivi  delle  aldeidi  usati  nella  micro- 
chimica,  vegetale,  ma  non  ottenni  risultati  soddisfacenti. 

Fra  le  nuove  colorazioni  tentate,  quella  che  mi  dette  miglior 
risultato  fu  la 

Colorazione  con  Orseillina  BB  (1).  —  Si  sa  che  questo  colorante 
azoico  colora  leggermente  in  rosa  la  membrana  dei  funghi.  Per 
applicarlo  alla  colorazione  del  glicogeno  lo  adoperai,  sia  in  solu¬ 
zione  alcalina,  sia  in  soluzione  alcoolica.  Nel  primo  caso  non  ot¬ 
tenni  buoni  risultati.  Invece  con  una  soluzione  alcoolica  al  0,5  % 
{Orseillina  BB,  gr.  0,5;  alcool  a  90*^,  gr.  lOOì  o.sservai  che  il  gli¬ 
cogeno  si  colora  in  rosso-carminio,  mentre  l’eritrodestrina  non  si 
colora.  In  sezioni  di  Terfezia  Magnusii,  trattate  per  10-15  minuti 
con  questa  soluzione,  poi  lavate  per  ugual  tempo  in  alcool,  si  dif¬ 
ferenziano  le  ife  in  rosa,  le  massecole  di  glicogeno  negli  ascili 

(1)  E  bene  avv'ertire  che  V Orseillina  BIS  non  va  confusa  con  V Orcellina, 
VOrcina  o  Vljrceina.  ISOrcellina  n.  4  è  sinonimo  di  Echtroth  o  Cerasina-,  VOr- 
cina  è  il  j)rincii)io  colorante  deH’oricello  (prodotto  bruto  della  fermentazione  di 
certi  licheni  appartenenti  ai  o-eneri  Lecanora  e  lioccella)\  VOrceina  si  ottiene 
daUV)?Tinn  per  azione  dell’aria  e  dell’ammoniaca, 
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immaturi  in  rosso  intenso,  così  pure  le  spore  giovani,  mentre  le 
spore  adulte  restano  incolore.  Trattando  allo  stesso  modo  sezioni 
del  tallo  e  degli  apoteci  di  Collema  byrsinum  si  colorano  in  rosso 
intenso  le  cellule  di  Nostoc  e  il  contenuto  degli  aschi  immaturi, 
mentre  le  ife  si  colorano  lievemente  in  roseo  e  le  spore  restano 
incolore.  In  sezioni  di  tubero  di  Dahlia  variabilis  si  colorano  in 
rosso  le  pareti  cellulari  e  gli  sferiti  di  inulina.  Questi  non  per¬ 
dono  il  colore  neanche  dopo  lavaggio  in  alcool  per  24  ore,  mentre 
la  cellulosa  si  decolora.  In  sezioni  di  rizoma  di  Iris  fiorentina  si 
colorano  in  rosso  le  pareti  cellulari  non  i  granuli  d’amido,  nep¬ 
pure  dopo  soggiorno  di  24  ore  nel  colorante. 

Concludendo,  V  Orseillina  BB  in  soluzione  alcoolica  colora  il 
glicogeno  e  l’ inulina,  non  colora  nè  l’amido  nè  l’eritrodestrina. 
Presenta  quindi  un  notevole  vantaggio  sulle  reazioni  coloranti  con 
safranina  anilinica,  carminio,  cresofucsina,  citate  precedentemente, 
poiché  queste  colorano,  oltre  al  glicogeno  e  all’inulina,  anche 
l’amido  e  le  eritrodestrine. 

Siccome  l’inulina  può  differenziarsi  assai  bene  dal  glicogeno 
per  i  suoi  caratteri  di  solubilità,  fra  i  quali  caratteristica  la  pro¬ 
prietà  di  precipitare  dall’alcool  assoluto  sotto  forma  di  sferiti,  la 
colorazione  con  Orseillina  BB  può  applicarsi  anche  nei  casi  in  cui 
si  possa  dubitare  della  presenza  di  inulina. 

Nuovi  caratteri  differenziali  fra  glicogeno  e  eritrodestrine.  - 
Mi  parve  opportuno  cercare  altresì  nuovi  caratteri  di  solubilità 
che  differenziassero  il  glicogeno  dalle  eritrodestrine,  poiché  l’unico 
che  si  conosca  e  si  applichi  oggi  (quello  della  solubilità  in  acqua) 
è,  come  dissi,  inapplicabile  alla  microchimica.  Facendo  seguire 
all’applicazione  di  un  carattere  di  solubilità  specifico  e  applica¬ 
bile  alla  microchimica,  sia  la  reazione  iodica,  sia  la  colorazione 
col  metodo  Best  o  quella  con  Orseillina  BB,  queste  reazioni  ac¬ 
quisterebbero  in  tal  modo  una  maggior  specificità. 

Nel  quadro  seguente  sono  riassunti  i  caratteri  di  solubilità  e 
le  altre  reazioni  più  importanti  che  ho  potuto  stabilire  per  diffe¬ 
renziare  il  glicogeno  dalle  eritrodestrine. 
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Glicogeno 


Eritrodestrine 


1.  Solubile  a  fr.  in  acido  acetico  1  ®/o 

2.  »  »  »  citrico  dii. 

3.  »  »  »  lattico  » 

4.  »  »  »  cloridrico  » 

5.  »  »  »  solforico  » 

6.  »  »  »  nitrico  » 

7.  »  »  »  formico  1  % 

8.  Solubile  in  ossido  di  rame  ammo¬ 

niacale  a  fr. 

9.  Insol.  a  fr.  e  a  c.  in  acido  picrico. 

10.  Insol.  in  glicerina  a  270°  (1). 

11.  Insol.  in  ipoclorito  di  calcio  a  fr. 

e  a  c. 


12.  Precipita  con  acido  fosfowolfra- 
mico,  previamente  acidificato  con 
un  acido  minerale. 


13.  Precipita  con  soluzione  di  tannino 

10  0/0. 

14.  Non  riduce  il  nitrato  d’argento  am¬ 

moniacale. 


15.  La  sospensione  in  glicerina  non  si 

colora  con  soluzione  dii,  acquosa 
od  alcool,  di  iodio,  ma  si  colora 
se  si  acidifica  con  poche  goccio 
di  ac.  acetico.  La  colorazione 
rosso-bruna  scompare  a  c.  e  riap¬ 
pare  a  fr. 

16.  In  presenza  di  potassa  caustica,  la 

soluzione  di  iodio  non  dà  luogo 
a  colorazione. 

17.  In  presenza  di  ac.  solforico  la  co¬ 

lorazione  rosso -bruna  data  dalla 
soluzione  di  iodio  non  muta. 

18.  Reazione  di  Axenfeld  modificata. 

1-3  goccio  di  acido  formico  e  3- 
10  goccie  di  cloruro  d’  oro  4  ®/o 
a  c.  danno  colorazione  rosso-pur¬ 
purea. 


Insolubili  a  fr.,  solubili  a  c. 


»  » 

»  » 

»  » 


y>  » 

»  » 

Solubili  a  c. 


»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

y>  » 

»  » 


Insol.  a  fr.,  solubili  a  c. 
Solubili. 

Solubili  a  fr. 


Non  precipitano. 


» 


Lo  riducono  (2). 

La  soluzione  in  glicerina  si  colora  in 
rosso-bruno  con  le  soluzioni  di  iodio 
e  la  colorazione  scompare  a  c.  e  riap¬ 
pare  a  fr. 


Colorazione  azzurra  anziché  rossa. 


» 


»  » 


Nessuna  colorazione  se  le  destrine  sono 
in  soluzione  acquosa;  colorazione  da 
celeste  a  violacea  (data  anche  dalla 
sola  glicerina),  se  in  soluzione  gli- 
cerinica. 


(1)  Per  quanto  il  glicogeno  non  si  sciolga  in  glicerina  neanche  a  290°,  è 
bene  non  raggiungere  questa  temperatura,  perchè  oltre  290“  la  glicerina  si 
decompone  in  acqua  e  acroleina.  Quest’ ultima  sostanza  è  irritante  e  lacrimogena. 

(2)  Si  può  dubitare  che  questa  riduzione  sia  dovuta  a  presenza  di  traccia 
di  maltosio. 
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Fra  i  caratteri  differenziali  precedentemente  citati,  quelli  che 
hanno  maggior  valore  per  la  microchimica  vegetale  sono:  la  co¬ 
lorazione  con  Orseillina  BB  e  i  caratteri  di  solubilità.  A  questi 
si  faccia  seguire  la  colorazione  con  iodio  semplice  o  in  presenza 
di  potassa  caustica  o  in  presenza  di  acido  solforico,  la  colorazione 
col  metodo  Best,  o  altra  delle  reazioni  e  colorazioni  precedente- 
mente  indicate. 

Staziono  sperimentalo  agronomica  di  Cuba,  giugno  1928. 
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RENATO  PEROTTI 

DEL  R.  Lahohatorio  di  Batteriologia  agraria  e  della  lì.  Universit.v  di  Roma. 


LA  “BATTERIORIZA” 


La  simbiosi  batterica  nelle  piante  verdi,  per  le  nostre  recenti 
ricerche,  risulta  non  meno  diffusa  ed  importante  di  quella  fun- 
gina.  Alla  conoscenza  dei  fatti  da  noi  posti  in  evidenza  hanno 
certo  contribuito  gli  studi  sui  «  microrganismi  fisiologici  »,  parti¬ 
colarmente  quelli  entomofiti,  dovuti  a  Petri,  Pierai! toni  e  Portier, 
in  quanto  che  il  concetto  della  possibilità  di  utilizzazione  del  la¬ 
voro  di  organismi  inferiori,  viventi  in  una  singolare  forma  di  equi¬ 
librio  nei  tessuti  od  organi  normali  di  esseri  superiori,  impose  la 
estensione  delle  ricerche  al  vasto  campo  dei  vegetali  e  la  sempre 
migliore  indagine  del  significato  biologico  della  simbiosi  stessa. 

Cosi  F.  C.  VOI!  Faber  (1)  illustrò  la  simbiosi  fra  batteri  ed  il 
gen.  Pavetta  ;  Miche  (2)  quella  fra  batteri  e  Ai'disia  crispa  ;  Geor- 
gevitisch  (di  la  simbiosi  batterica  della  Krau.ssia  fforibimda,  Haw.; 
e  Cauda  (4)  quella  di  alcune  crucifere.  Frasi  cosi  spezzata  la  cer¬ 
chia  nella  quale  siffatta  specie  di  indagini  era  stata  per  lungo 
tempo  costretta,  quella,  cioè  delle  piante  leguminose. 

Noi,  che  da  qualche  anno,  occupandoci  del  valore  fertilizzante 
delle  crucifere  avevamo  già  isolata  e  studiata  una  forma  bacillare 
dalle  radici  della  Diplotaxis  erucokles  D.  C.  (5),  riconoscemmo  la 
opportunità  di  allargare  molto  di  più  l’orizzonte  nel  quale  erano 
stati  circoscritti  gli  studi  sulla  simbiosi  batterica  nelle  piante  verdi, 
sìa  per  quanto  riguardasse  il  materiale  oggetto  di  studio  come  per 
quanto  si  fosse  riferito  alla  interpretazione  dei  fatti;  e,  con  l’esame 
batteriologico  delle  radici  di  un  grande  numero  di  fanerogame  ap¬ 
partenenti  a  svariate  famiglie,  ci  fu  dato  di  pervenire  a  risultati, 
invero,  fortunati  (6). 

Nelle  radici  di  numerose  fanerogame  ritenute  fino  allora  au¬ 
totrofo,  accertammo  la  presenza  di  forme  batteriche  in  numero  tale 
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da  non  essersi  potuta  ritenere  un’accidentalità.  Dette  specie  di 
piante  appartenevano  a  svariate  famiglie;  cariofillacee,  chenopo- 
diacee,  composite,  crucifere,  euforbiacee,  graminacee,  labiate, 
malvacee,  papaveracee,  poligonacee,  solanacee  ;  ed  il  numero  degli 
esemplari  che  fornirono  risultati  positivi  raggiunse  all’  incirca  il 
75  %  di  quelli  esaminati. 

I  batteri  si  trovarono  diffusi  nello  spessore  della  corteccia,  in 
alcuni  casi,  nella  zona  più  esterna  del  libro,  negli  spazi  intercel¬ 
lulari  e  perfino  nell’  interno  delle  cellule. 

Fu  anche  iniziato  lo  studio  fisiologico  delle  forme  e  ne  fu  an¬ 
che  tentato  il  loro  riferimento  sistematico  per  quanto  riguarda  i 
bacilli  della  Diplotaxis  eriicoides  D.  C.  (7)  e  quelli  della  Caleìidula 
officinalis,  L.  (8). 

Circa  i  primi  si  trovò  che  la  sorgente  di  azoto  più  adatta  è 
quella  amidica  e  la  sorgente  di  carbonio  migliore  è  il  glucosio: 
nelle  soluzioni  prive  di  azoto  il  microrganismo  è  incapace  di  svi¬ 
luppo  sensibile  ;  esso  attacca  e  trasforma  però  i  carboidrati  inso¬ 
lubili,  ad  es.  la  fecola,  fin  nelle  proporzioni  di  oltre  il  72  per  cento. 

Manca  ancora  la  dimostrazione  che  tale  forma  sia  capace  di 
fissare  azoto  elementare  ;  ma  non  siamo  ancora  in  condizioni  di 
escludere  il  fatto,  sebbene  la  questione  dell’attitudine  fissatrice  di 
azoto  delle  crucifere,  molto  controversa,  sia  stata  recentemente 
risolta  in  senso  negativo  da  Molliard  per  il  Raplianus  sativus  (9). 

Siffatta  esclusione  peraltro  non  infirmerebbe  in  alcun  modo  il 
valore  del  simbionte  radicale  poiché  noi  sosteniano  che  ad  esso, 
più  che  una  unica  funzione,  quale  quella  assimilatrice  dell’azoto, 
possano  spettare  molteplici  funzioni  e,  nel  caso  di  quello  delle 
crucifere,  almeno  la  proprietà  di  favorire,  con  la  secrezione  delle 
sue  diastasi  proteolitiche  ed  amilolitiche,  il  movimento  delle  so¬ 
stanze  azotate  e  carboidrate  nel  corpo  della  pianta,  ciò  che  non 
sarebbe  piccola  cosa. 

Le  ricerche  sui  bacilli  della  Calendula  hanno  permesso  di  ac¬ 
certare  che  dalle  radici  di  una  stessa  pianta,  appartenente  ad  una 
determinata  famiglia  è  possibile  d’ isolare  più  forme  batteriche, 
alcune  banali  del  terreno  e  piuttosto  rare,  altre  più  frequenti  con 
caratteri  particolari  ma  non  identici  che  lasciano  arguire  succes¬ 
sivi  adattamenti  di  una  o  più  specie  al  singolare  ambiente  radicale 
di  sviluppo  ;  altre,  infine,  più  frequenti  ancora,  in  cui  l’adattamento 
simbiotico  apparisce  più  progredito  e  quasi  perfezionato.  Dunque 
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si  tratterebbe  di  «  razze  fisiologiche  »  più  spesso  che  di  specie 
diverse,  le  quali  non  rappresentano  nell’  interno  di  una  radice  un 
carattere  assoluto  e  necessario. 

Gli  stipiti  isolati  dalla  Diplotaxis  e  dalla  Calendula,  per  il  loro 
comportamento  di  fronte  ai  carboidrati  ed  ai  proteici,  se  non  iden¬ 
tico,  dimostrano  quanto  meno  un  comportamento  analogo;  fun¬ 
zionalmente  diversificano,  in  genere,  per  l’intensità  dell’attacco, 
maggiore  in  alcuni,  minore  in  altri.  Certo  trattasi  di  microrgani¬ 
smi  dello  stesso  tipo  funzionale  ;  non  si  potrebbe  del  resto  ben  dire 
fino  a  qual  segno  originario  od  acquisito. 

Alcuni  altri  stipiti,  dimostrando  differenze  di  attività  funzionali 
più  spiccate,  lasciano  molto  dubbio  se  debbano  attribuirsi  a  più 
specie  differenti,  le  quali,  venendo  a  trovarsi  nelle  identiche  con¬ 
dizioni  di  vita,  sieno  venute  a  manifestare  le  stesse  attività,  in 
grado  di  maggiore  e  minore  equivalenza. 

Nel  primo  caso  avremmo  fenomeni  di  adattamento  che  potreb¬ 
bero  chiamarsi  «in  divergenza  »,  nell’altro  «in  convergenza»; 
intendendo  con  la  prima  espressione  differenziazioni  di  allonta¬ 
namento  da  un  comune  ceppo  di  origine;  con  la  seconda,  dif¬ 
ferenziazioni  di  ravvicinamento  da  origine  plurima,  determinate  le 
ime  e  le  altre  da  uno  stesso  ambiente,  la  cui  influenza,  pur  varia 
con  le  condizioni  degl’individui,  tende  ciò  non  pertanto  ad  un 
livellamento  e  ad  un  equilibrio  che  determina  le  speciali  condi¬ 
zioni  di  vita  realizzantisi  nel  particolare  caso  di  simbiosi  che  an¬ 
diamo  illustrando. 

* 

*  * 

A  questa  forma  di  unione  fra  pianta  verde  e  batteri,  da  noi 
nuovamente  segnalata,  proponiamo  di  dare  il  nome  di  «  batterio- 
riza  »,  in  analogia  gon  il  termine  e  il  concetto  di  «micoriza». 

Essa  si  riscontra  frequentemente  nel  mondo  dei  vegetali  su¬ 
periori  ritenuti  fino  ad  ora,  in  modo  assoluto,  autotrofi. 

Nella  radice  di  questi,  più  spesso  fittonante,  ma  talvolta  anche 
fascicolata,  in  special  modo  se  trattasi  di  specie  pluriennali,  pe¬ 
netrano  batteri  o  per  naturali  soluzioni  di  continuità,  o  attraverso 
i  peli  radicali,  o  per  condizioni  speciali  (quale  ad  es.  potrebbe 
essere  l’attacco  del  Ceutorrhynchus  pleurostigma  March,  delle  cru- 
cifere).  Alcune  di  queste  forme,  una  volta  penetrate,  riescono  a 
moltiplicarsi  più  o  meno  abbondantemente,  adattandosi  in  vario 
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grado  airambiente  radicale,  in  una  zona  che  comprende  la  cor¬ 
teccia  e  gli  strati  esterni  del  libro  e  che  possiamo  distinguere 
come  regione  simbiotica. 

In  questa  si  stabiliscono  rapporti  di  vita  in  comune  fra  i  bat¬ 
teri  moltiplicatisi  e  i  tessuti  della  pianta  verde;  rapporti  nei  quali 
l’attività  dei  primi  può  entrare  non  solo  con  la  fissazione  di  azofo 
elementare,  ma  anche  con  la  secrezione  di  enzimi  proteolitici  ami- 
lolitici  od  altro.  Certo  è  che  le  condizioni  fisiologiche  delle  piante 
attaccate  dai  batteri  nelle  dette  circostanze  sono  tali  da  dimo¬ 
strare  senza  dubbio  che  la  unione  è  vantaggiosa  alle  piante  stesse, 
per  il  che  il  fatto  della  batterioriza  lo  abbiamo  definito  normale. 
Ciò  peraltro  non  dovrà  significare  che  esso  sia  necessario. 

La  infezione  -  se  così  è  lecito  di  chiamarla  -  per  le  attitudini 
reattive  della  pianta,  non  procede  nei  tessuti  oltre  un  certo  li¬ 
mite  con  il  quale  ha  principio  la  regione  uUrasimbiotica  nella 
quale  più  non  si  rinvengono  batteri,  ma  dove  si  inizia  e  va  per¬ 
fezionandosi  la  evoluzione  biofisica  e  biochimica  dei  prodotti  del 
metabolismo  cumulativo  delle  due  categorie  di  organismi. 


Noi  però  non  intendiamo  che  pi  concetto  di  «  batterioriza  » 
possa  indurre  in  qualche  errore  circa  le  idee  che  è  lecito  di  avere 
in  materia  di  asetticità  dei  tessuti  normali.  Non  intendiamo,  cioè, 
che  r interpretazione  dei  fcitti  di  simbioismo  da  noi  segnalati, 
sia  spinta  fino  al  «  mito  »  -  come  lo  definì  Lumière  (10)  -  dei 
simbioti  di  Portier  (11),  microrganismi  che  dovrebbero  essere  co¬ 
stantemente  presenti  nelle  cellule,  come  indispensabili  alla  vita 
stessa  cellulare. 

A  parte  la  discutibilità  dell’esperienza  fondamentale  di  Portier, 
con  la  quale  non  potrebbe  essere  escluso  il  fatto  che  i  microrga¬ 
nismi  da  lui  isolati  nei  tessuti  fossero  contaminazioni  accidentali, 
non  vi  è  alcuno  fino  ad  ora  che  abbia  potuto  accettare  la  sua 
teoria  che  fa  dei  simbioti  esseri  minutissimi,  normalmente  invisi¬ 
bili,  identificabili  con  i  mitocondri,  cui  si  debbono  attribuire  pro¬ 
prietà  straordinarie  di  fronte  agli  agenti  fisici  o  chimici  non  che 
in  relazione  alle  loro  attitudini  biologiche. 

Se,  in  un  primo  momento,  quando  gli  studi  di  Portier  non 
erano  ancora  abbastanza  progrediti,  noi  avevamo  potuto  dubitare 
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che  il  rinveuimento  di  batteri  nelle  radici  di  alcuni  vegetali,  senza 
formazione  di  domazT,  costituisse  un  fatto  riferibile  a  quel  suo 
straordinario  concetto  di  simbiote  (12);  ora  che  le  idee  del  Portier 
stesso  ci  sono  perfettamente  note  non  possiamo  fare  a  meno  di 
rilevare  la  enorme  distanza  che  ce  ne  allontana. 

I  microrganismi  della  «  batterioriza  »  non  sono  confondibili 
con  i  mitocondri,  nè  con  germi  o  spore  allo  stato  di  quiescenza, 
eccezionalmente  rivelati  da  colture  positive  nelle  semine  di  sub¬ 
strati  con  frammenti  di  organi  normali.  Essi  si  rinvengono  negli 
spazi  intercellulari,  addossati  alle  pareti  delle  cellule  o  lungo 
quelle  dei  vasi,  talvolta  anche  nell’ interno  delle  stesse  cellule,  in 
condizioni  di  vita  che  la  circoscrizione  della  regione  istologica 
invasa  dimostra  corrispondere  ad  uno  stato  di  equilibrio  conse¬ 
guente  ad  una  lotta  fra  le  due  categorie  di  organismi  di  azioni 
o  reazioni  fisiologiche,  più  o  meno  contrastanti^  per  adattamenti 
più  o  meno  progrediti. 

Si  rinvengono  molto  spesso  in  grande  numero,  direttamente 
visibili,  isolabili  e  studiabili  con  facilità  con  la  ordinaria  tecnica: 
si  dimostrano  appartenere  ad  una  o  più  specie,  sia  pure  note  e 
capaci  di  vivere  autonome,  affini  o  divenute  affini  per  progressivi  e 
più  0  meno  avanzati  fenomeni  di  adattamento  al  singolare  ambiente 
radicale,  in  una  limitata  e  determinata  zona,  ove  non  formano 
neoplasie  e  non  presentano  proprietà  «  sui  generis  »  ;  e,  come  pos¬ 
sono  essere  oligonitrofili  o  azoto  fissatori,  cosi,  con  le  diverse  se¬ 
crezioni  enzimatiche,  proteolitiche,  amilolitiche,  lipolitiche,  ecc. 
sembra  che  possano  variamente  ed  utilmente  contribuire  al  meta¬ 
bolismo  della  pianta  che  li  ospita. 

La  «  batterioriza  »  costituisce  per  noi  uno  dei  termini  della  na¬ 
turale  scala  delle  relazioni  simbiotiche  fra  gli  organismi  vegetali 
che  con  i  nostri  recenti  studi  andiamo  illustrando  (13). 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

SOPRA  LA  BIOLOGIA  DELL’ ANOPHELES  BIFURCATUS  L. 


Espvongo  brevemente  i  primi  resultati  delle  ricerche,  che  da 
qualche  tempo  ho  iniziato  sopra  gli  anofelini  della  Maremma  gros¬ 
setana.  La  specie  presa  in  considerazione  in  questa  nota,  sebbene 
non  abbia,  a  mio  parere,  che  un’  importanza  locale  secondaria  nei 
riguardi  della  diffusione  della  malaria,  pur  nondimeno  appare 
estremamente  interessante  per  la  sua  biologia.  Esclusivamente  da 
questo  punto  di  vista  intendo  discorrerne. 

1.  Habitat  forcale  delle  larve.  —  Ficalbi  (1)  considera  VA.Ìn- 
fuì'CatnSj  per  l’habitat  delle  sue  larve,  quale  specie  subpalustre, 
«  come  quella,  le  di  cui  larve  vivono  volentieri  in  acque  bensì 
non  di  pozzanghera  e  non  putrescenti  e  invece  piuttosto  limpide 
e  con  vegetazione  viva,  però  non  veramente  palustri  » .  Accettando 
la  distinzione  degli  habitat  larvali  dei  culicidi,  proposta  da  Ficalbi 
(non  senza  disconoscerne  -  ciò  che  accade  sovente  per  le  distin¬ 
zioni  dietologiche  -  il  valore  relativo),  io  ho  osservato  nel  Gros¬ 
setano  che  la  specie  in  discorso,  pur  presentando  sovente  le  sue 
larve  in  acque  tipicamente  palustri  o  subpalustri,  non  dimostra 
per  l’abitato  foveale  alcuna  repugnanza.  Un  fatto  simile  fu  osser¬ 
vato  da  Grassi  (2)  e  confermato  da  Testi  (3)  a  Grosseto  per  le  larve 
di  A.  claviger:  esse  presentavano  «  diffusissima  l’abitazione  foveale, 
cioè  in  acque  per  lo  più  chiare  senza  vegetazione  verde,  comun¬ 
que  abbandonate;  cosi,  per  esempio,  in  vasi,  botti  e  pile  lasciati 
pieni  di  acqua  di  pozzo,  o  riempitisi  direttamente  d’acqua  pio¬ 
vana,  in  pozzi  non  usati  di  recente  e  cosi  via  » . 

Ho  trovato  abbondantissime,  daU’autunno  alla  primavera,  le 
larve  di  A.  hifurcatus  nelle  raccolte  di  acqua,  usata  per  irriga- 
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zione,  degli  orti  che  attorniano  in  uno  stretto  cerchio  le  mura 
della  città.  Il  maggior  numero  di  larve  si  trova  in  acque  chiare, 
scarse  o  prive  di  vegetazione,  che  adunansi,  per  effetto  delle 
piogge,  in  buche  alFuopo  scavate  nel  terreno  argilloso;  tali  acque, 
ricche  di  detriti  organici,  prevalentemente  vegetali,  albergano  una 
ricchissima  fauna,  costituita  specialmente  da  crostacei  inferiori, 
come  Cyclops  e  DapJmia,  e  che  comprende  pure  abbondanti 
larve  di  Cloeon  dipterum  L.  e  di  Culex  {Theobaldia)  anmdatiis 
Schrank.  Ma  larve  di  .4.  hìfurcatus  trovansi  anche  in  quelle  acque 
sporche  e  putrescenti,  che  derivano  da  infiltrazioni  delle  acque 
di  scolo  della  città  e  che,  incanalate  in  fossetti  e  raccolte  in  buche, 
servono  in  pari  tempo  alkirrigazione  e  all’ingrasso;  in  esse  le 
larve  di  anofele  sono  sempre  accompagnate  da  quelle  del  C.  an- 
nidatiis,  mentre  sul  fondo  pullulano  le  larve  dei  due  chironomidi  : 
Chironomus  hicinctus  Mgn.  e  Tanypus  nebulosus  Mgn. 

Dimostrano  questi  fatti,  come  ritiene  Grassi  {2)  la  tendenza 
degli  anofeli  a  adattarsi  ad  un  ambiente  nuovo?  0  piuttosto,  come 
io  inclino  a  credere  almeno  per  A.  bif iircatas,  sono  essi  un  indice 
deH’indifferenza  delle  larve  per  i  diversi  abitati?  La  constatazione 
che  r^l.  bifurcatus,  anche  in  tratti  di  limitatissima  estensione,  come 
avviene  nelle  immediate  vicinanze  dei  caseggiati  del  Deposito  al¬ 
levamento  cavalli,  può  presentare  larve  in  ambienti  tipicamente 
palustri,  subpalustri  e  foveali,  mi  conforta  in  questa  opinione;  essa 
del  resto  è  avvalorata  anche  da  esperienze  di  laboratorio  in  quanto 
dimostrano  che  il  nostro  anofele  può  deporre  le  uova  indifferen¬ 
temente  in  acque  limpide  e  con  vegetazione,  oppure  in  acque  tor¬ 
bide  e  sporche. 

Degna  infine  di  rilievo  è  la  frequente  coesistenza  di  larve  di 
A.  bifurcatus  e  di  Culex  anmdatus  nelle  acque  foveali  del  Gros¬ 
setano:  essa  accenna  forse  ad  una  quelle  associazioni  larvali  di 
culicidi,  di  cui  recentemente  E.  Martini  (4)  ha  lumeggiato  nume¬ 
rosi  esempi. 

2.  Generazione  boxale  ibernante.  —  Ficalbi  (lì  e  Grassi  (2) 
osservarono  per  i  primi  in  Italia  che  VA.  bifio'catus  sverna  allo 
stato  di  larva.  Poiché  la  stessa  osservazione  è  stata  ripetuta  in 
paesi  più  settentrionali  del  nostro  e  con  inverno  molto  più  rigido 
(Germania,  Olanda,  Francia  orientale,  Belgio  occidentale,  In¬ 
ghilterra)  non  possono  invocarsi  a  spiegazione  del  fatto  le  favo- 
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revoli  condizioni  climatiche,  ma  bensì  deve  ritenersi  che  l’ iber- 
namento  allo  stato  larvale  costituisca  per  questo  anofele  una  regola 
biologica  generale.  Che  ibernino  gli  adulti  è  invece  cosa  molto 
dubbia  per  non  dire  inammissibile:  vero  è  che  Ficalbi  (1)  afferma 
di  averli  visti  svernare  «  a  Pisa  in  certi  locali  del  Laboratorio 
zoologico  nel  quale  provenivano  dall’attiguo  Orto  botanico  »  e 
Grassi  (2)  scrive  di  aver  trovato  nel  gennaio  del  1900  alcune  fem¬ 
mine  ibernanti  in  una  chiesa  di  Sezze.  Ma  con  ciò  non  si  può 
escludere,  ed  anzi  io  sono  disposto  ad  ammetterlo  con  Sella  (5), 
in  base  a  quanto  ho  osservato  a  Grosseto,  che  si  tratti  di  neonate 
della  generazione  larvale  ibernante,  schiuse  precocemente. 

Ho  catturato  le  ultime  alate  nella  seconda  metà  del  novem¬ 
bre  1922  all’Alberese  in  condizioni  veramente  singolari,  cioè  di 
giorno  e  con  pieno  sole  ;  esse  erano  frammiste  in  piccolo  numero 
a  veri  sciami  di  Culeoc  pipiens  L.,  accompagnati  da  qualche  C/ulex 
penicillarii;  Rond.,  ma,  a  differenza  di  queste,  si  mostravano  poco 
0  niente  aggressive.  Nelle  stesse  località  (Campo  al  Pino,  Mac- 
chiozze.  Lasco  di  Vacchereccia)  ai  primi  di  dicembre  Culex  ed 
Anopheles  erano  del  tutto  scomparse.  Numerose  ricerche  fatte  in 
questo  mese,  sia  in  campagna,  nei  porcili,  nelle  stalle,  nei  gallinai, 
sia  in  città,  nei  corridoi  delle  troniere  e  nei  sotterranei  delle  mura, 
mi  procurarono  quantità  enormi  di  Cidex  pipiens,  numerosi  Ano¬ 
pheles  claviger,  ma  nessun  Anopheles  hifnrcatus.  Ritengo  quindi 
di  poter  affermare  con  sufficiente  sicurezza  che  VA.  bifurcatus, 
almeno  nel  Grossetano,  non  sverni  mai  allo  stato  adulto. 

La  deposizione  autunnale  delle  uova  avviene  nell’ottobre  e  si 
protrae  nel  novembre.  Già  nel  dicembre  appaiono  larve  di  me¬ 
diocre  grandezza;  ad  ogni  modo  l’accrescimento  è  lentissimo.  Le 
mie  osservazioni,  fatte  in  ambiente  naturale  e  verificate  in  labo¬ 
ratorio,  portano  a  concludere  che  la  durata  dello  stato  larvale 
oscilla  nel  periodo  autunno-invernale  dai  tre  ai  quattro  mesi. 

Notevole  è  la  resistenza  delle  larve  all’  immersione,  come 
Sella  (5)  ha  già  rilevato,  ed  al  freddo.  Tuttavia  esse  non  cadono, 
ciò  che  accade  nei  paesi  freddi,  in  una  specie  di  letargo,  seppel¬ 
lite  sotto  le  foglie  e  i  detriti,  ma  si  mantengono  assai  vivaci,  a 
meno  che  l’acqua  non  si  ricuopra  di  uno  strato  di  ghiaccio.  Le 
larve  superano  allora  questo  periodo  sfavorevole  rimanendo  som¬ 
merse,  nè  sembra  che  l’immersione  anche  prolungata  (a  Grosseto 
è  giunta  talora  fino  a  tre  giorniì  possa  avere  un’influenza  esiziale. 


Rii',  di  Bini;  Voi.  V,  fase.  IV. 
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Del  resto  ho  potuto  anche  osservare  con  sicurezza  che  anche  le 
larve  rimaste  impigliate  nel  ghiaccio  riprendono  gradatamente  le 
loro  attività,  non  appena  sopravvenga  il  disgelo.  Questi  fatti  con¬ 
cordano  con  quanto  Waterson  (6)  ha  osservato  in  Macedonia  e 
Sella  (5)  in  Italia  per  le  larve  di  A.  claviger. 

Le  prime  ninfe  compaiono  nel  gennaio  e  nella  seconda  metà 
di  questo  mese  si  ha  la  schiusura  di  qualche  alata;  nel  febbraio 
e  più  nel  marzo  le  schiuse  divengono  intense  in  modo  da  rag¬ 
giungere  il  massimo  nella  seconda  metà  di  questo  mese  ;  verso  la 
metà  di  aprile  molto  raramente  si  possono  trovare  ancora  larve 
della  generazione  ibernante.  La  durata  della  ninfosi  si  abbrevia 
alquanto  col  sopravvenire  della  buona  stagione,  ma  non  mai  nella 
misura  che  si  verifica,  nel  passaggio  dalla  primavera  aH’estate, 
per  le  larve  di  A.  claviger:  verso  la  fine  di  gennaio  o  ai  primi 
di  febbraio  la  durata  della  ninfosi  è  di  circa  dieci  giorni,  si  ab¬ 
bassa  ad  otto  verso  la  fine  di  febbraio,  ed  infine  a ’soli  sei  giorni 
alla  fine  di  marzo.  Il  passaggio  da  larva  a  ninfa,  avviene,  se  non 
esclusivamente,  almeno  in  prevalenza,  durante  la  notte. 

Nelle  ultime  schiuse  di  questa  generazione  larvale  ibernante 
si  nota  quasi  regolarmente  una  notevole  diminuzione  di  grandezza 
delle  alate.  Ciò  è  una  conseguenza  del  fatto  che  in  questa  sta¬ 
gione  le  larve  passano  allo  stato  di  ninfa,  raggiungendo  appena  i 
tre  quarti  delle  dimensioni  ordinarie;  e  questo  avviene  non  solo 
per  le  larve  allevate  in  laboratorio,  ma  anche,  ciò  che  è  più  in¬ 
teressante,  per  quelle  mantenute  in  ambiente  naturale.  Da  tali 
ninfe  pigmee  si  ottengono  adulti,  che  arrivano  appena  ai  4-5  mm. 
di  lunghezza,  superando  così  di  poco  la  metà  della  statura  normale. 

Fatti  identici  in  A.  bifurcatus  ha  osservato  Sella  (5)  a  Fiumi¬ 
cino  nella  seconda  metà  di  aprile  e  maggio  (alate  delle  genera¬ 
zioni  primaverili).  Più  che  un  indice  della  decadenza  della  ge¬ 
nerazione,  come  inclina  a  credere  Sella,  io  sarei  proclive  ad 
interpretare  il  fatto  come  dovuto  ad  un  singolare  acceleramento 
di  sviluppo. 

Nelle  schiuse  precoci  del  gennaio  e  della  prima  decade  di  feb¬ 
braio  predomina  enormemente  il  numero  dei  maschi  rispetto  a  quello 
delle  femmine;  poi  a  poco  a  poco  la  proporzione  si  inverte.  Ciò 
è  senza  dubbio  una  conseguenza  del  fatto,  già  osservato  da  Grassi  (2) 
in  A.  claviger,  che  i  maschi  hanno,  rispetto  alle  femmine,  un  pe¬ 
riodo  di  sviluppo  accorciato. 
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Verisimilmente  nella  generazione  di  alate  provenienti  dalla 
generazione  larvale  ibernante  si  hanno  gravi  perdite:  molti  degli 
adulti  che  schiudono  precocemente  sono  destinati  a  perire.  Il  mag¬ 
giore  numero  di  alate  cui  è  affidata  la  riproduzione  spetta  alla 
mandata  del  febbraio-marzo. 

Malgrado  la  prossimità  e  Tabbondanza  dei  focolai  anofelici,  ben 
poche  alate  di  questa  generazione  penetrano  in  città  e  questo  di¬ 
pende  certo  più  dalle  abitudini  silvicole  della  specie  in  discorso, 
che  dalla  presenza  di  ostacoli  materiali  (mura  della  città)  al  suo 
diffondersi  neU’abitato  cittadino. 

3.  Generazione  larvale  'primaverile.  —  Sella  (5)  ammette  più 
0  meno  esplicitamente  resistenza  di  due  generazioni  primaverili 
di  larve.  Non  posso  associarmi,  almeno  per  quello  che  ho  osser¬ 
vato  a  Grosseto,  a  tale  opinione. 

Verso  la  metà  di  marzo  (in  precedenza  ogni  ricerca  è  stata 
negativa)  si  trovano  le  prime  uova,  nella  loro  tipica  disposizione 
a  stella,  deposte  da  alate  provenienti  dalla  generazione  larvale 
ibernante.  L’ovoposizione  seguita  per  tutto  il  marzo  e  nell’aprile 
successivo,  diventando  però,  in  questo  mese,  sempre  più  scarsa; 
raramente  essa  si  estende  al  maggio,  ^nel  caso  di  alate  schiuse 
tardivamente.  Ritengo  quindi  che,  in  via  normale,  il  periodo  del- 
l’ovoposizione  comprenda  circa  lo  spazio  di  un  mese  e  mezzo  o  al 
più  di  due. 

Nello  scorso  anno  potei  seguire  in  laboratorio  e  verificare  poi 
contemporaneamente  in  ambiente  naturale  lo  sviluppo  di  uova 
deposte  verso  il  15  marzo;  non  rilevai  differenze  notevoli  fra  i 
corrispondenti  periodi  di  sviluppo  nei  due  ambienti  e  ciò  forse 
perchè  ebbi  cura  di  avvicinare  per  quanto  era  possibile  le  con¬ 
dizioni  artificiali  a  quelle  naturali.  Il  periodo  di  incubazione  delle 
uova  si  aggirò  in  media  intorno  ai  sette  giorni  ;  quello  larvale 
oscillò  in  ampi  limiti,  cioè  da  quaranta  a  sessanta  giorni  ;  la  nin¬ 
fosi  durò  circa  cinque  giorni.  Ottenni  la  prima  alata  il  12  maggio; 
la  schiusa  divenne  intensa  nella  seconda  metà  di  questo  mese. 

Le  larve  provenienti  da  uova  deposte  tardivamente  non  acce¬ 
lerano,  a  quanto  ho  potuto  osservare,  il  loro  sviluppo.  Verso  la 
metà  di  maggio  accanto  a  ninfe  (provenienti  da  uova  deposte  nel 
marzo)  si  trovano  scarse  larve  giovanissime,  schiuse  da  uova  de¬ 
poste  ai  primi  del  maggio  stesso.  Gli  adulti  di  tali  larve  schiudono 
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senza  dubbio  alla  fine  di  giugno;  pochissimi  altri,  derivanti  da 
deposizioni  più  tardive,  arrivano  a  schiudere  nel  luglio.  Ad  ogni 
modo  queste  schiusure  sono  ben  rare,  come  rare  sono  le  deposi¬ 
zioni  di  uova  nel  mese  di  maggio. 

In  conclusione  ritengo  che  nella  primavera  si  abbia  una  sola 
generazione  di  larve,  provenienti  da  uova  deposte,  nella  maggior 
parte,  nel  mese  di  marzo;  gli  alati  di  questa  generazione  schiu¬ 
dono  in  prevalenza  entro  il  maggio, 

4.  Larve  e  adulti  durante  V estate.  —  Qual’è  la  sorte  delle  alate 
schiuse  nella  primavera?  Testi  (,S)  scrive  che  a  Grosseto  nei  mesi 
di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  (1901)  «  gli  A.  hifurcatus 
scomparvero  tanto  allo  stato  d’ imagine  che  a  quello  larvale,  mentre 
poi  le  imagini  ricomparvero  nell’ottobre,  ed  abbastanza  numerose, 
nelle  stalle  per  bovini  » .  Dai  dati  che  Sella  (5)  ci  offre  al  riguardo 
delle  catture  di  alate  nell’abitato  di  Fiumicino  si  rileva  che 
nessun  A.  hifurcatus  fu  catturato  nel  periodo  compreso  fra  la  se¬ 
conda  quindicina  di  maggio  e  l’ottobre,  fatta  eccezione  per  riso¬ 
lata  cattura  di  un  maschio  avvenuta  durante  l’estate. 

Quanto  Testi  (3)  atferma,  corrisponde  in  parte  a  verità.  Chi  in¬ 
fatti  ricercasse  nella  stagione  estiva  gli  A.  hifurcatus  nelle  case, 
nelle  stalle,  nelle  troniere  delle  mura,  nelle  abitazioni  insomma 
urbane  e  coloniche,  potrebbe  senz’altro  confermare  l’asserzione  di 
Testi,  che  cioè  le  alate  nel  periodo  estivo  scompaiono  ;  ma  a  re¬ 
sultati  ben  diversi  giungerebbe  colui  che  ne  facesse  ricerca  in 
aperta  campagna.  Poiché  in  questa  stagione  VA.  hifurcatus  ac¬ 
centua  per  così  dire  le  sue  abitudini  silvicole;  e  dico  silvicole  nel 
senso  più  lato  della  parola,  poiché  non  solo  i  boschi,  le  macchie 
e  le  fratte  anche  minuscole  (Grassi),  ma  bensì  le  siepi  delle  vie 
campestri,  gli  oliveti,  la  densa  vegetazione  verticale  delle  igrofite 
dei  terreni  paludosi  e  acquitrinosi  {Carex,  Scirjms,  TypJia,  Pìirag- 
niites,  Arundo,  Inula,  ecc.)  e  fin  i  cumuli  di  fieno,  le  fienale  e 
gli  alberi  isolati  danno  ricetto  ad  alati. 

Così  nel  luglio  e  nell’agosto  ho  raccolto  A.  hifurcatus,  sorpren¬ 
dendoli  nei  loro  ricoveri  diurni,  mediante  un  comune  retino  en¬ 
tomologico  da  falciare,  nei  cespugli  di  Syringa  dei  bastioni,  nelle 
siepi  delle  vie  Scansanese  ed  Emilia,  lungo  il  fosso  di  S.  Rocco, 
nelle  fienaie  d’Alberese  ed  in  altre  località.  Negli  stessi  mesi  ho 
osservato  che  quasi  dovunque,  fin  nelle  immediate  vicinanze  della 
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città  (ad  es.,  Viale  Pisani,  Viale  della  Stazione)  gli  .1.  bifurccitus 
in  quantità  maggiore  o  minore,  ma  sempre  proporzionalmente 
esigua,  accompagnano  nelle  aggressioni  notturne  gli  .4.  claviger, 
divenute  in  questo  tempo  legione. 

Quanto  alle  larve,  le  mie  osservazioni  coincidono  presso  a  poco 
con  quelle  di  Sella  (5).  «  Con  il  maggio  »,  egli  scrive,  «  finisce  il 
periodo  ottimo  per  le  larve  di  hifurcatus.  Già  nella  seconda  metà 
di  questo  mese  diventano  rare,  in  giugno  ancora  più  rare  (una 
sola  rinvenuta  da  noi)  e  rarissime  certamente  in  seguito,  tanto 
che  non  avendole  più  cercate  con  speciale  intensità,  non  ne  ab¬ 
biamo  più  trovate  affatto». 

Anche  a  Grosseto  le  larve  di  A.  hifurcatus  diventano  molto 
scarse  nel  giugno  e  addirittura  scarsissime  nel  luglio;  mai  ne  ho 
trovate  nei  mesi  di  agosto  e  settembre.  Come  ho  già  accennato, 
queste  larve  del  giugno  e  del  luglio  provengono  senza  dubbio  da 
disposizioni  tardive,  avvenute  nel  maggio.  Nel’  periodo  estivo  non 
sono  mai  riuscito,  malgrado  minuziose  ricerche,  a  trovare  uova. 
Credo  perciò  di  poter  legittimamente  ammettere  che  in  questa 
stagione  VA.  hifurcatus  non  si  riproduca;  forse  i  calori  estivi 
determinano  in  questa  specie,  al  contrario  di  ciò  che  accade  per 
A.  claviger,  una  sospensione  o  per  lo  meno  un  notevole  rallen¬ 
tamento  nella  attività  genetica. 

5.  Conclusioni.  —  Lhl.  hifurcatus  si  presenta  nel  Grossetano,  per 
riguardo  alle  sue  larve,  indifferentemente  come  specie  palustre  e 
subpalustre  e  foveale;  frequentemente  in  questo  ultimo  abitato  le 
sue  larve  sono  associate  a  quelle  di  Culex  {Theohaldia)  annulatus. 
Esistono  due  generazioni  larvali  :  una  ibernante  che  deriva  da  uova 
deposte  neirottobre-novembre  e  che  da  luogo  ad  alate  principal¬ 
mente  nel  febbraio-marzo;  Taltra  primaverile  che  deriva  da  uova 
deposte  nel  marzo-aprile  e  che  da  origine  ad  alate  nel  maggio- 
giugno.  Questi  termini  non  devono  essere  intesi  in  senso  assoluto, 
poiché,  come  nella  deposizione  delle  uova,  cosi  nella  schiusura 
delle  alate,  si  verificano,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la 
generazione  primaverile,  anticipazioni  e  più  spesso  ritardi.  Le  alate 
schiuse  nel  maggio-giugno  accentuano  nei  mesi  estivi  le  loro  abi¬ 
tudini  silvicole  e  verisimilmente  non  depongono  uova  fino  al- 
rautunno. 

Grosseto,  aprilo  1923. 
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FISIOLOGIA 

Sui  riflessi  condizionali.  —  Studiando  le  reazioni  degli  animali  agli 
stimoli  esterni  vediamo  che  alcune  reazioni  sono  innate,  in  quanto  T ani¬ 
male,  appena  nato,  è  di  già  capace  di  molte  reazioni.  Altre  reazioni 
non  vengono  che  più  tardi,  sviluppandosi,  o  meglio,  formandosi,  durante 
la  vita  dell’animale.  Queste  reazioni  individuali  sono  accompagnate  negli 
uomini  da  fenomeni  psichici,  e  perciò  furono  chiamate  da  Eichet  «  Eé- 
dexes  psychiques  ».  E  inutile  far  rilevare  l’importanza  speciale,  alla  quale 
assurge  lo  studio  di  questi  riflessi,  che  sono  espressione  di  attività  su¬ 
periore  deU’organismo  (rispettivamente  del  sistema  nervoso)  e  abbrac¬ 
ciano  i  fenomeni  sommariamente  chiamati  «  individualità  »,  «  attività 
psichica  »,  «  intelletto  »,  «  istinto  »,  ed  altri  termini  proposti  per  spie¬ 
gare  ed  esprimere  gli  effetti  della  attività  del  sistema  nervoso,  o  del¬ 
l’organismo  in  loto,  nelle  sue  reazioni  all’ ambiente  esterno.  Solo  studiando 
sia  nell’uomo,  come  negli  animali,  quelle  reazioni,  che  si  manifestano 
parallelamente  e  contemporaneamente  coi  fenomeni  psichici,  noi  pos¬ 
siamo  sperare  di  giungere  alla  conoscenza  perfetta  della  psicologia. 
1  tentativi  per  studiare  i  cosiddetti  riflessi  psichici  sono  stati  fatti  già 
da  lungo  tempo.  La  maggior  parte  degli  autori  erano  costretti,  man¬ 
cando  ogni  metodo  più  preciso  e  diretto,  di  osservare  il  modo  di  con¬ 
dursi  dell’animale  e  dell’ uomo. 

Se  io  non  erro  il  primo  autore  che  ha  cominciato  a  studiare  i  ri¬ 
flessi  psichici,  più  0  meno  sistematicamente,  fu  Lubbock  che  tentò  di 
analizzale  i  riflessi  psichici,  da  lui  provocati  su  di  un  cane  col  mostrargli 
un  cartello,  sopra  cui  era  scritta  la  parola  «  cibo^»,  e  col  somministrargli 
nello  stesso  tempo  da  mangiare.  In  quel  modo  Lubbock  è  riuscito  a 
mettere  in  rapporto  gli  stimoli  dovuti  alla  presentazione  della  carta 
con  la  condotta  dell’animale. 
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Quel  metodo,  che  si  può  chiamare  metodo  di  ammaestramento 
(T)ressurmetkode,  degli  autori  tedeschi:  Kalischer,  Kothmann)  era  poi 
applicato  da  Hachet-Souplet,  da  Thorndike  e  da  Yerkes. 

I  lavori  degli  ultimi  due  autori  fanno  compiere  un  passo  avanti 
non  solo  riguardo  al  metodo  di  ammaestramento  con  le  sue  variazioni 
e  complicazioni,  ma  presentano  già  anche  fondamenti  di  studio  delle 
reazioni  associate.  Come  metodo  di  analisi  serviva  sempre  la  condotta, 
il  modo  di  comportarsi,  dell’animale.  Interessante  è  il  tentativo  fatto 
dal  Metalnicow,  al  quale  è  riuscito  di  formare  una  associazione  nuova, 
ossia  ottenendo  una  reazione,  che  prima  non  esisteva,  negli  infusorii, 
e  che  egli  è  disposto  a  chiamare  riflesso,  considerandola  come  riflesso 
analogo  ai  riflessi  psichici,  nel  senso  voluto  da  Richet.  A  noi  sembrerebbe 
più  opportuno  chiamarla  «  reazione  associativa  »,  conservando  il  nome 
riflesso,  per  le  reazioni  che  si  realizzano  per  mezzo  del  sistema  nervoso. 

Negli  ultimi  tempi  Micailew  è  riuscito  a  formare  i  riflessi  associa¬ 
tivi  0  psichici  (Richet)  nel  Paguriis  striatus. 

II  difetto  di  tutti  questi  esperimenti  consisteva  nel  metodo  adope¬ 
rato,  che  cioè  non  permetteva  uè  la  misura  del  riflesso,  nè  presentava 
il  riflesso  isolato. 

Il  metodo  più  semplice  e  più  comodo,  per  lo  studio  dei  riflessi 
superiori  «  psichici  »,  fu  proposto  dalla  scuola  di  Pawlow. 

Questo  metodo  permette  di  osservare  le  funzioni  complicatissime 
della  corteccia  celebrale,  di  analizzare  gli  organi  di  senso,  di  studiare 
con  facilità  i  riflessi  «  psichici  »  nelle  condizioni  normali  delTanimale, 
ed  infine,  cosa  importantissima,  di  eseguirne  anche  la  misura. 

L’idea  di  quel  metodo  è  venuta  dai  lavori  precedenti,  consacrati 
dalla  scuola  di  Pawlow  allo  studio  dei  processi  di  secrezione  delle  varie 
glandole  dell’apparato  digestivo.  Studiando  l’influenza  del  sistema 
nervoso  sulle  glandole,  Pawlow  ed  i  suoi  allievi  hanno  stabilito  che 
alcune  glandole,  come  per  esempio  le  salivari,  possono  essere  indicatrici 
eccellenti  dei  processi  nervosi  e  che  si  può  usarle  come  «  apparecchi 
registratori  »  per  lo  studio  dei  riflessi. 

Crii  esperimenti,  fatti  sulle  glandole  salivari,  hanno  dimostrato 
che  quelle  glandole  possono  essere  eccitate  in  vari  modi  :  T°  diretta- 
mente,  applicando  sulla  mucosa  della  bocca,  o  della  lingua,  delle  sostanze 
irritanti  (ad  es.  un  acido,  come  l’acetico,  ecc,);  2°  indirettamente,  per 
mezzo  degli  organi  di  senso,  mostrando  all’ animale  (cane)  il  cibo; 
3“  con  stimoli  diversi,  messi  più  volte  in  rapporto  con  Tatto  del  man¬ 
giare.  Se,  per  esempio,  si  prende  l’abitudine  di  somministrare  il  cibo 
al  cane  quando  uno  strumento  musicale  emette  la  nota  sol,  si  ^potrà 
osservare,  dopo  aver  ripetuto  per  più  volte  tale  associazione,  che  basterà 
un  solo  tono  di  «  sol  »  per  produrre  la  secrezione  di  saliva  nell’animale. 
Prendendo  per  base  questi  esperimenti,  non  v’era  che  un  passo  per 
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applicarli  allo  studio  del  sistema  nervoso  centrale  nella  sua  forma  di 
attività  complicatissima.  Pur  non  negando  i  vantaggi  degli  altri  metodi, 
che,  in  condizioni  speciali,  possono  essere  anche  più  utili,  l’uso  delle 
glandole  salivari  in  luogo  e  vece  della  reazione  motoria,  e  della  condotta 
dell’animale,  presentava  vantaggi  indiscutibili.  Prima  di  tutto  la  rea¬ 
zione  glandolare  è  più  netta,  più  precisa,  più  semplice,  e  non  dipende 
da  stimoli  sconosciuti  che  sfuggono  spesso  aH’osservazione  dello  speri¬ 
mentatore.  La  glandola  salivare  lavora  in  condizioni  ben  stabilite  e 
nota  e  non  è  soggetta  all’ influenza  di  stimoli,  che  si  chiamano  comu¬ 
nemente  e  sommariamente,  «  volontari  ».  Poi,  come  è  detto  sopra,  il 
riflesso,  studiato  per  mezzo  della  secrezione,  può  esser  misurato,  e  il 
risultato  può  essere  presentato  in  forma  quantitativa  ed  essere  in  questo 
modo  confrontato  con  altri. 

Negli  ultimi  25  anni  la  scuola  di  Pawlow  ha  studiato,  con  il  me¬ 
todo  glandolare,  i  riflessi  che  noi,  fino  ad  ora,  usando  la  nomenclatura 
di  Pichet,  chiamavamo  «  riflessi  psichici  ».  Pawlow,  volendo  evitare  la 
terminologia  psicologica,  e  volendo  rimanere  nei  confini  della  fisiologia, 
ha  proposto  per  quei  riflessi  il  nome  di  riflessi  condizionali,  facendo 
emergere  il  concetto,  che  quei  riflessi  si  formano  solo  in  condizioni  spe¬ 
ciali.  Bechterew,  il  quale,  con  la  sua  scuola,  studia  contemporaneamente 
gli  stessi  riflessi,  usando  come  indice  la  reazione  muscolare,  ha  proposto 
di  chiamarli  «  riflessi  associativi  »,  e  questo  termine  sembra  a  noi  più 
corrispondente  ai  fatti  che  si  osservano,  in  quanto  mostra  la  proprietà 
principale  del  riflesso  che  si  forma  sulla  base  dell’associazione. 

Come  abbiamo  detto  sopra,  è  noto,  da  lungo  tempo,  che  le  reazioni 
degli  animali  agli  stimoli  esterni  possono  essere,  o  innate,  o  acquisite, 
durante  la  vita. 

Gli  esperimenti  fatti  su  cagnolini  neonati  che,  subito  dopo  la  na¬ 
scita,  venivano  separati  dalla  madre  ed  educati  in  un  ambiente  speciale, 
usando  tutte  le  precauzioni,  hanno  dimostrato  che  non  presentavano 
alcun  riflesso,  da  parte  delle  glandole  salivari,  eccetto  i  riflessi  diretti 
della  mucosa  della  cavità  boccale  (Zytowitsch).  Tutti  sanno  poi  che, 
durante  la  vita,  si  formano  tanti  altri  riflessi,  relativi  a  stimoli,  che 
prima  erano  indifferenti.  Tutto  il  sistema  di  educazione  nell’uomo  con¬ 
siste  nella  formazione  dei  riflessi  adeguati  a  stimoli  esterni  e  nella 
inibizione  di  reazioni  che  si  giudicano  sconvenienti  e  disadatte  in  una 
determinata  epoca  della  vita. 

La  scuola  di  Pawlow  ha  stabilito,  prima  tra  tutte,  le  condizioni 
necessarie  per  la  formazione  di  quel  tipo  di  riflessi  nuovi  o  acquisibili. 
Questi  nuovi  riflessi  si  formano  sempre  per  via  di  associazione  con  altri 
riflessi  preesistenti  (innati  o  già  acquisiti  prima)  (Pawlow,  Tolacinoff, 
Babkin)  e  perciò  Bechterew  li  vuol  chiamare  «  riflessi  associativi  »  e 
Pawlow  «  condizionali  »,  cioè  formati  in  condizioni  speciali. 


514 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


I  primi  lavori  della  scuola  di  Pawlow  hanno  dimostrato  che  sul 
tronco  di  qualsiasi  riflesso,  già  esistente,  si  può  innestare  una  quantità 
innumerevole  di  riflessi  nuovi.  Ogni  stimolo  del  mondo  esterno,  che 
possa  essere  percepito  da  qualche  apparato  periferico  (organo  di  senso), 
e  possa  in  qualche  modo  agire  sul  sistema  nervoso,  può  provocare  un  ri¬ 
flesso  sulle  glandole  salivari. 

Dopo  aver  potuto  stabilire  quel  fatto  fondamentale,  che  chiarisce 
il  meccanismo  della  formazione  delle  reazioni  associative,  e  che  apre 
la  strada  a  ricerche,  alle  quali  non  si  poteva  prima  neanche  pensare, 
non  vi  era  da  seguire,  in  tale  genere  di  ricerche  che  l'analisi  delle  vie 
naturali,  cioè:  1°  Studio  del  riflesso  (fisiologia);  2®  studio  del  sistema 
nervoso  partecipante,  cioè  dall’apparecchio  ricevitore  (organo  di  senso) 
e  dell’apparecchio  centrale  ^sistema  nervoso  centrale)  (anatomia).  La 
scuola  di  Pawlow,  dopo  i  primi  studi,  proseguiva  per  ambedue  queste 
vie  nelle  sue  ricerche. 

II  nostro  scopo  non  è  quello  di  riferire  qui  i  molti  lavori  fatti, 
dalla  scuola  di  Pietrogrado  negli  ultimi  15  anni.  Prima  di  tutto  questa 
rivista  dovrebbe  necessariamente  abbracciare  tutta  la  fisiologia  del 
sistema  nervoso  centrale  e  periferico^  toccare  altre  questioni  biologiche 
come  il  sonno,  la  narcosi  e  molti  altri  fenomeni,  e  ciò  naturalmente 
uscirebbe  dai  limiti  di  questo  articolo.  Noi  ci  accontenteremo  qui  di 
riferire  i  fatti  più  importanti,  e  meglio  stabiliti,  per  dare  al  lettore 
l’idea  delle  direttive  generali  dei  lavori  della  scuola  di  Pawlow  e  va¬ 
gliare  il  materiale  già  accumulato.  Le  varie  particolarità  saranno  tro¬ 
vate  dai  lettori  nelle  citazioni  bibliografiche  speciali  che  noi,  dove  è 
possibile,  indicheremo. 

L’autore  è  assente  dalla  scuola  di  Pawlow  dal  1917  ed  i  lavori 
degli  ultimi  3  anni  non  sono  ancora  noti,  essendo  la  liussia  fino  ad 
ora  bloccata.  Prima  di  passare  ai  risultati  ottenuti  daremo  una  descri¬ 
zione  del  metodo  usato  dalla  scuola  di  Pawlow,  senza  di  che,  quelli  non 
sarebbero  tanto  chiari  ed  intelligibili. 

Come  animali  per  le  ricerche,  nell’Istituto  di  Pawlow  si  adoperano 
esclusivamente  i  cani,  quali  animali  meglio  addomesticabili  e  più  do- 
cili.  E  inutile  dire  che  nell’interesse  dell’esperimento  occorre  che  l’ani¬ 
male  sia  in  buono  stato  di  nutrizione  e  di  pulizia,  e  goda  buona  salute. 
Perciò  gli  animali  sono  ben  tenuti  e  ben  nutriti  dall’  inserviente  e  sor¬ 
vegliati  dallo  sperimentatore,  al  quale  il  cane  è  affidato.  L’Istituto, 
situato  nel  già  Istituto  imperiale  di  medicina  sperimentale,  è  adattato 
a  tale  genere  di  ricerche.  Tutti  gli  sperimentatori  lavorano  in  camere 
speciali.  Per  la  pulizia  dei  cani  ci  sono  i  bagni,  una  camera  operatoria 
con  anticamera  e  con  la  «  clinica  per  gli  animali  malati  »  composta 
da  piccole  camere  separate,  con  acqua  e  riscaldamento.  1  cani  normali 
vivono,  quando  non  sono  soggetti  ad  esperimento,  in  un  ambiente  spe- 
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ciale,  secco  e  riscaldato.  Negli  ultimi  anni,  secondo  il  piano  di  Pawlow,  è 
stato  costruito  un  laboratorio  speciale  per  lo  studio  dei  riflessi  condizio¬ 
nali,  allo  scopo  di  eliminare  per  quanto  è  possibile  gli  stimoli  estranei. 

Al  cane,  scelto  per  l’esperimento,  si  fanno  le  fistole  permanenti  alle 
glandolo  salivari  da  un  solo  lato.  11  metodo  fu  elaborato  dal  dottore 
Glynsky  e  descritto  da  PawloAV  nel  suo  articolo  nel  TigerstecW s  Hand- 
huch  der  phijsiologischen  Methodik.  L’operazione  è  assai  semplice  e 
non  esige  ambiente  asettico.  Le  fistole  non  disturbano  la  vita  degli 
animali,  che  vivono  anni  e  anni  nell’istituto  di  Pawlow,  senza  dar  segno 
di  disturbi  che  siano  collegati  con  le  fistole.  Appena  le  fistole  sono 
guarite,  attaccando  con  ceralacca  alla  pelle  un  piccolo  imbuto,  si  può 
raccogliere  la  saliva  e  misurarne  la  quantità. 

Per  ottenere  la  formazione  del  riflesso  voluto  si  fa  agire,  sull’organo 
di  senso  corrispondente,  lo  stimolo  esterno,  che  noi  vogliamo  sia  eccitatore 
della  glandola  salivare,  avendo  l’avvertenza  di  irritare  nello  stesso  mo¬ 
mento  la  bocca  dell’animale,  o  con  somministrazione  di  cibo  secco  (carne 
polverizzata,  pane  secco)  o  con  introduzione  della  soluzione  di  un  acido 
(acido  idroclorico,  0,25  7o)-  È  così  che  l’azione  del  nostro  stimolo  coin¬ 
cide  contemporaneamente  con  una  irritazione  del  centro  della  glandola 
salivare  per  mezzo  di  vie  centripete.  Parecchie  di  queste  combinazioni 
bastano  per  formare  il. riflesso;  e  il  nostro  stimolo,  che  prima  era  in¬ 
differente,  adesso  diventa  eccitatore  delle  glandole  salivari. 

Se,  per  esempio,  noi  vogliamo  che  un  qualsiasi  tono  musicale,  sup¬ 
poniamo  il  sol  del  diapason,  diventi  eccitatore  della  glandola  salivare, 
0  in  altre  parole,  se  noi  vogliamo  formare  un  riflesso  acustico  nuovo, 
adoperando  quel  sistema,  si  fa,  durante  due  minuti,  suonare  la  nota 
sol,  e,  incominciando  dal  secondo  ifiinuto,  si  dà  a  mangiare,  o  si  in¬ 
troduce  la  soluzione,  nella  bocca  dell’animale.  Dopo  parecchie  associa¬ 
zioni,  fatte  in  quel  modo,  il  tono  sol  diventa  capace  di  produrre  la 
salivazione.  Lo  stesso  metodo  si  usa  anche  per  stimoli  d’altro  genere 
come  ottici,  meccanici,  ecc. 

Naturalmente  le  ricerche  speciali  spesse  volte  esigono  delle  devia¬ 
zioni  dal  metodo  descritto,  ma  il  fondamento  «  associazione  »  dello  sti¬ 
molo  nuovo  con  il  riflesso  già  esistente,  resta  sempre  immutabile  come 
conditio  sine  qua  non  della  formazione  del  riflesso  condizionale. 

1.  -  Fisiologia  dei  riflessi  condizionali.  —  È  naturale  che  i  primi 
lavori  dovrebbero  studiare  innanzi  tutto  il  meccanismo  dei  riflessi  stessi, 
cioè  la  loro  fisiologia. 

A  questo  riguardo  la  particolarità  principale  è  già  stata  stabilita 
e  si  esprime  con  la  legge,  cioè  che  ogni  riflesso  condizionale  può  for¬ 
marsi  solo  sulla  base  di  un  riflesso  già  esistente  per  mezzo  di  associa¬ 
zione  con  esso. 
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Altra  particolarità  importante  stabilita  si  è  che  ogni  riflesso  con¬ 
dizionale  perde  di  intensità  sino  ad  estinguersi,  con  la  ripetizione  degli 
stimoli.  Se  il  riflesso  condizionale,  formatosi,  viene  ripetuto  parecchie 
volte  di  seguito,  senza  ricorrere  alla  sua  combinazione  con  il  riflesso 
sul  quale  è  basato,  diminuisce  ogni  volta  di  intensità,  sino  a  ridursi  a 
zero.  Questo  fenomeno  si  chiama,  nella  scuola  di  Pawlow,  «  Testinzione  ». 
Per  evitare  questo  fatto,  che  disturba  spesso  gli  esperimenti,  si  deve 
ripetere  di  tempo  in  tempo  la  procedura  di  associazione  del  riflesso 
condizionale  con  il  riflesso  incondizionale,  dal  quale  questo  proviene  e 
deriva.  La  procedura  per  evitare  «l’estinzione»  si  chiama:  rinforza- 
mento  del  riflesso  condizionale. 

I  riflessi  condizionali  «  recenti  »  appena  formati  hanno  bisogno  di 
essere  rinforzati  più  spesso  che  i  riflessi  «  di  antica  data  ».  lo  avevo 
una  cagna,  che  osservai  per  la  durata  di  parecchi  anni  ;  e  questa  du¬ 
rante  tale  tempo,  ebbe  un  riflesso  condizionale  al  sol.  L’intervallo  di 
0-7  mesi  non  era  sufficiente  per  fare  estinguere  il  riflesso,  e,  spesso, 
sino  dalle  prime  prove,  dopo  l’ intervallo  sopra  indicato,  si  otteneva  se¬ 
crezione  di  saliva.  È  questa  la  parte  fisiologica  del  fenomeno  che  si 
chiama,  in  psicologia,  «memoria».  Nonostante  ciò,  anche  quel  riflesso 
fortissimo  si  può  estinguere,  liducendo  l’ effetto  del  sol  fino  a  zero,  ri¬ 
petendolo  parecchie  volte  di  seguito  con  intervalli  di  15  o  20  minuti. 
Le  osservazioni  sugli  animali  inferiori  dimostrano  che  quel  fenomeno 
di  estinzione  è  generale  per  tutte  le  reazioni  acquisite,  e  ciò  rende  più 
interessanti  i  lavori  della  scuola  di  Pawlow.  Si  tratta  di  una  reazione 
generale  dell’organismo  vivente  agli  stimoli  del  mondo  esterno.  Dal  punto 
di  vista  della  teleologia,  quel  meccanismo  è  importantissimo.  La  natura 
è  una  grande  economista  e,  formando  le  reazioni  necessarie,  le  spegne, 
0  le  fa  passare  in  secondo  ordine,  se  quelle  reazioni ^non  diventano  ne¬ 
cessarie. 

Le  osservazioni  più  accurate  hanno  dimostrato,  che  l’estinzione  dei 
riflessi  condizionali  non  è  il  risultato  di  ^interruzione  complementare 
delle  connessioni  formatesi.  L’estinzione  non  è  che  una  specie  di  inibi¬ 
zione,  che,  in  assenza  di  un  meccanismo  inibitore  visibile,  provvisoria¬ 
mente  ha  ricevuto  il  nome  di  inibizione  interna,  attribuendo  l’effetto 
inibitorio  ai  processi  speciali  nell’  interno  del  sistema  nervoso.  La  prova 
che  nei  fenomeni f d’estinzione  dei  riflessi  condizionali  si  tratta  di  ini¬ 
bizione,  la  danno  gli  esperimenti  con  il  risveglio  dei  riflessi  già  estinti. 
Una  serie  di  lavori  (Neitz,  Babkin,  Zawadsky)  hanno  dimostrato  che  il 
«  riflesso  condizionale^estinto  »  non  può  essere  risvegliato  con  altro  sti¬ 
molo  (indifferente  j^er  la  glandola  salivare)  di  forza  corrispondente. 

1  riflessi  condizionali,  in  generale,  si  caratterizzano  per  la  facilità 
straordinaria,  con  la  quale  possono  essere  inibiti.  Attualmente  la  scuola 
di  Pawlow  distingue  tre  forme  di  inibizione: 
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1.  L' inibitore  temporaneo  o  passeggierò,  che  si  indebolisce,  con 

j  l’andare  del  tempo,  per  mezzo  della  ripetizione.  Pawlow  lo  chiama 

,  «  l’ inibitore,  o  freno  che  si  estingue  ».  A  questa  specie  di  inibitori  ap- 

;  partengono  tutti  gli  stimoli,  più  o  meno  forti,  che  inibiscono  i  riflessi 

i  condizionali.  E  stabilito  che  se,  contemporaneamente  con  il  riflesso  con- 

^  dizionale,  viene  ad  agire  qualsiasi  altro  stimolo  indifferente,  può  risul¬ 

tare  l’estinzione  del  riflesso  condizionale,  o  la  diminuzione  del  suo  ef- 

'  l'etto.  Quei  fenomeni  sono  analoghi  agli  esperimenti  degli  autori  che 
vogliono  vedere  nell’  inibizione  semplice  una  interferenza  di  stimoli 
’  (Freusberg,  Luchsinger,  Hering,  Verworn,  Uchtomsky,  Sherrington). 

La  caratteristica  di  quelle  specie  di  inibizione  è  che  agiscono,  una 
I  prima  volta,  abbastanza  forte,  poi  vanno  diminuendo  nelle  loro  forze  e, 
,  dopo  parecchie  ripetizioni,  perdono  la  maggior  parte  della  loro  efficacia, 
0  diventano  completamente  indifferenti.  Nel  linguaggio  psicologico  questo 

ii  fenomeno  si  chiama  V abitudine,  ed  i  maestri,  che  si  occupano  di  edu- 

:  cazione,  lo  sanno  tanto  bene  che  variano  i  loro  metodi  punitivi  e  di 

■|  minaccia,  che,  dal  punto  di  vista  di  un  fisiologo,  non  sono  altro  che 

!  inibitori  o  freni  del  tipo  sopra  indicato. 

2.  Ma  accanto  ai  freni,  o  inibizioni,  descritti  ve  ne  sono  altri.  Per 
esempio,  più  sopra  io  ho  detto,  che  si  possono  formare  i  riflessi  condi¬ 
zionali  sulla  base  di  un  riflesso  incondizionale,  innato,  irritando  la  bocca 

<  dell’animale,  nel  caso  di  un  riflesso  basato  sulla  glandola  salivare,  lo 

I  ho  aggiunto  che  l’irritazione  può  essere  fatta  o  con  il  cibo,  o  con  acido 

;  diluito.  Le  ricerche  hanno  dimostrato  che,  se  noi  abbiamo  sullo  stesso 

cane  due  riflessi,  uno  formato  con  l’irritazione  della  bocca  con  il  cibo, 
e  l’altro  con  l’acido,  quei  riflessi  sono  come  se  fossero  antagonistici  e 
si  inibiscono  vicendevolmente  (Perebzwczy,  Bylina,  Pawlow,  Egoroff). 
Queste  prove  di  inibizione  assomigliano  molto  all’ inibizione  negli  espe- 
,  rimenti  con  l’eccitazione  di  zone  vicine  della  corteccia  cerebrale  (Bubnoff 
Heidenhain,  Uehthomsky)  e  del  midollo  spinale  (PolimantP.  Pawlow 
chiama  quella  specie  di  inibizione  il  «  freno  semplice  ».  Le  inibizioni 
1“  e  2^  «  estinguibile  e  semplice  »  formano  il  gruppo  degli  inibitori 
«  esterni  »  (Pawlow)  essendo  presente  l’inibitore  agente  del  mondo  esterno. 

3.  11  terzo  gruppo  dei  processi  inibitori  forma  l’inibizione  o  freno 
interno.  L’esempio  noi  già  lo  abbiamo  visto  nell’estinzione  dei  riflessi 

^  condizionali  consecutivi  a  ripetizioni.  11  fenomeno  del  risveglio,  per 
mezzo  di  un  altro  stimolo  indifferente,  è  una  prova  che  qui  non  si 
tratta  nè  di  esaurimento,  nè  di  interruzione  delle  connessioni  formatesi 
nel  sistema  nervoso.  Alio  stesso  gruppo  appartiene  il  «  freno  condizio- 
(  naie  »  (Pawlow)  che  è  analogo  al  riflesso  condizionale  e  si  forma  in 
modo  identico,  ma  usando  un  metodo  diametralmente  opposto.  Per  ot- 
]  tenere  questa  specie  di  inibizione  si  producono  associazioni  di  quello 
stimolo,  che  deve  diventare  il  freno,  formando  così,  con  l’eccitazione 
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della  bocca,  un  riflesso  condizionale  senza  «  rinforzo  »,  mentre  il  riflesso 
isolato  si  rinforza  sempre.  Per  esempio,  se,  avendo  il  tono  sol*,  come 
stimolo  del  riflesso  condizionale  della  glandola  salivare,  noi  vogliamo 
creare  un  freno  basato  sulla  irritazione  della  pelle,  dobbiamo  ripetere 
parecchie  volte  la  combinazione  del  tono  sol*  con  la  irritazione  mecca¬ 
nica  della  pelle,  evitando  la  irritazione  della  bocca  dell'animale,  la 
quale  potrà  effettuarsi  tra  gli  intervalli,  con  lo  scopo  di  rinforzare  il 
riflesso. 

Spesso,  per  non  far  estinguere  il  riflesso,  si  fanno  agire  contempo¬ 
raneamente,  e  si  combinano  ed  addizionano,  un  riflesso  condizionale  con 
uno  stimolo  che  funzionerà  più  tardi  da  freno,  provocando  subito  dopo, 
il  riflesso  stesso,  rinforzato  con  la  irritazione  della  bocca. 

Dopo  parecchie  (individualmente  diverse)  serie  di  combinazioni,  il 
nostro  stimolo  acquista  la  proprietà  inibitrice.  Perciò  quel  genere  di 
inibizione  si  chiama  (Pawlow)  «  inibizione  condizionale  »,  per  analogia 
con  il  riflesso  condizionale.  Quel  freno  o  inibitore  condizionale  non  si 
forma  subito,  ma  lentamente  ;  e  studiando  la  sua  formazione,  si  possono 
distinguere  quattro  fasi:  1^  in  principio  lo  stimolo  è  freno;  2^  poi  la 
sua  proprietà  inibitrice  diminuisce  e  scende  sino  a  zero  ;  3*  c’è  un  pe¬ 
riodo,  più  0  meno  breve,  quando  lo  stimolo,  dopo  aver  perduta  la  sua 
proprietà  inibitrice,  acquista  la  proprietà  eccitante,  nel  quale,  secondo 
la  regola  generale,  la  sua  azione  contemporanea  con  un  riflesso  (che  sia 
condizionale)  gli  conferisce  la  possibilità  di  produrre  un  riflesso  condi¬ 
zionale.  Questi  riflessi  condizionali,  che  si  formano  sulla  base  di  un 
altro  riflesso  pure  condizionale,  sono  fugaci  e  deboli  (Zeliony)  ;  4*  il 
nostro  stimolo  acquista  la  particolarità  inibitrice  e  diventa  il  «  freno 

condizionale  ». 

\ 

E  evidente  che,  nonostante  nelle  varie  specie  di  inibizioni,  si  giunga 
allo  stesso  effetto,  tuttavia  si  tratta  di  processi  diversi.  Il  merito  della 
scuola  di  Pawlow  è  che,  grazie  al  suo  metodo  semplice  e  preciso,  si 
possono  studiare  quelle  specie  di  freni. 

Pawlow  ammette  che  nei  casi  di  inibizione  interna  (estinzione  del 
riflesso  condizionale,  freno  condizionale  ed  altri),  si  tratta  di  processi 
differenti  da  quelli  che  accompagnano  l’inibizione  semplice  od  esterna 
(estinguibile).  I  lavori  specialmente  fatti  da  Leporsky  hanno  dimostrato 
che  i  freni,  o  inibitori  esterni,  sono  capaci  di  diminuire  l’azione  dei 
freni  interni.  Questi  fatti,  studiati  in  modo  preciso  da  Zawadski  si  chia¬ 
mano  «  disinibizioni  »  e  assomigliano  agli  effetti  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Bahmmg  (Exner,  Bethe)  e  dynamogenie  (Brown-Séquard). 

Molti  lavori  della  scuola  di  Pawlow  trattano  la  reciprocità  dei  pro¬ 
cessi  di  eccitazione  e  di  inibizione.  Provocando  il  riflesso  condizionale 
subito  dopo  0,  in  un  tempo  più  o  meno  lungo,  dopo  l’ inibizione  (in¬ 
terna)  si  può  studiare  l’effetto  ultimo.  Formando  i  freni  condizionali  su 
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vari  punti  della  pelle,  e  combinandoli  insieme  e  separatamente  coi  ri¬ 
flessi  provenienti  anche  dalla  pelle,  si  può  studiare  l’ irradiazione  dei 
processi  nel  sistema  nervoso  centrale  (Kraspogorsar).  Nessun  altro  me¬ 
todo  finora  usato  permetterebbe  ricerche  così  fini  e  non  darebbe  risul¬ 
tati  così  netti  e  precisi  come  il  metodo  di  Pawlow.  Tutto  ciò  fornisce 
un  materiale  interessante  ed  istruttivo  per  gli  psicologi,  e  per  quelli 
che  si  occupano  di  tisiologia  e  psicologia  applicata  (pedagoghi,  educa¬ 
tori,  maestri).  Molte  discipline  (pedagogia)  trovano  la  propria  essenza 
nello  sviluppo  e  nella  formazione  di  riflessi  e  inibizioni  artificiali.  Come 
sarebbe  utile  a  quei  cultori  la  conoscenza  della  fisiologia  e  specialmente 
della  fisiologia  dei  riflessi  condizionali  !  Dalla  esperienza  personale  noi 
sappiamo  bene  quante  volte  il  maestro  o  pedagogo,  volendo  (senza  sa¬ 
pere  di  che  cosa  si  tratta)  formare  un  riflesso  condizionale,  lo  inibisce 
applicando  un  metodo  che  non  conosce,  in  quanto  le  grida,  le  minacele 
ed  altri  simili  metodi  sortono  spesso  T effetto  contrario  a  quello  supposto. 

Dal  materiale  enorme,  già  raccolto  dalla  scuola  di  Pawlow,  riguar¬ 
dante  la  fisiologia  del  riflesso  condizionale,  citiamo  solamente  alcuni 
fatti  più  interessanti.  Zeliony  ha  ottenuto  il  riflesso,  usando  come  sti¬ 
molo  la  cessazione  dell’irritazione  acustica  (cessazione  del  tono)  osser¬ 
vando  che  quel  riflesso,  aveva  la  particolarità  di  essere  generalizzato. 

Molti  autori  (Schifi:',  Freusberg,  Sherrington)  hanno  dimostrato, 
usando  gli  stimoli  meccanici,  e  studiando  i  riflessi  innati  (incondizio¬ 
nali),  che  la  cessazione  dello  stimolo  può  produrre  il  riflesso.  La  cessa¬ 
zione  di  qualunque  sia  tono,  o  suono,  dava  lo  stesso  effetto.  Altri  autori 
(Babkin,  Tichomicow)  hanno  dimostrato  che  anche  da  uno  stimolo  di 
intensità  precisata  può  derivare  l’ effetto  della  produzione  dei  riflessi. 
Negli  esperimenti  di  questi  autori  lo  stimolo  era  un  tono  di  inten¬ 
sità  precisa  e  determinata;  e  fu  osservato  che  toni  più  forti  o  meno 
forti  di  quello  erano  inattivi.  Zeliony  ha  fatto  il  primo  tentativo  di  stu¬ 
diare  la  funzione  più  complicata  del  sistema  nervoso,  cioè  la  capacità 
di  registrare  e  di  percepire  la  quantità  degli  stimoli,  e,  come  dice  Ze¬ 
liony,  la  «  capacità  matematica  elementare  ».  Gli  esperimenti  erano  fatti 
nel  modo  seguente  :  lo  stimolo  scelto  era  il  tono  ,  che  veniva  suo¬ 
nato  quattro  volte,  ogni  volta  30",  con  intervalli,  anche  di  30".  L'irri¬ 
tazione  della  bocca  (somministrazione  di  cibo)  accompagnava  sempre  il 
quarto  suono.  Gli  esperimenti  fatti  su  due  cani  hanno  dimostrato,  che 
il  sistema  nervoso  del  cane  si  adatta  alle  condizioni  dell’ esperimento, 
e  solamente  al  quarto  suono  gli  animali  avevano  la  secrezione  salivare. 
Zeliony  però  non  voleva  entrare,  con  questi  esperimenti,  nella  questione 
puramente  psicologica,  e  concludere  che  il  cervello  del  cane  ha  la  ca¬ 
pacità  di  contare.  L’ interesse  che  proviene  da  quegli  esperimenti  è  che 
evidentemente  si  studia  il  correlativo  fisiologico  di  fenomeni  che  en¬ 
trano  nel  dominio  della  psicologia.  Probabilmente  i  cosiddetti  animali 
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pensanti  (cavalli  e  cani)  non  danno  niente  altro  che  i  riflessi  condizio¬ 
nali,  elaborati  dai  loro  educatori.  Gli  osservatori,  che  studiarono  il  ca¬ 
vallo  di  Osten,  (Pfungst)  ed  il  cane  Roger  (Yerkes)  giungono  alla  con¬ 
clusione  che  le  risposte,  dell’uno  e  dell’altro,  alle  domande  degli  espe- 
rimentatori,  potevano  essere  le  risposte,  date  ai  movimenti  involontari 
percebili  dagli  animali  (Pfungst,  Yerkes),  vale  a  dire  :  riflessi  condizionali. 

Per  finire  questo  capitolo  citiamo  un  esperimento,  (Tabella  1)  fatto 
da  noi  nel  1908,  il  quale  dimostra  che,  lavorando  con  il  metodo  dei 
riflessi  condizionali,  si  possono  studiare  anche  i  fenomeni  più  compli¬ 
cati  della  fisiologia  e  del  sistema  nervoso  centrale.  Variando  gli  esperi¬ 
menti  noi  possiamo  non  solo  trasformare  gli  stimoli  indifferenti  in  effi¬ 
caci,  ma  indagare  e  sviluppare,  come  ho  detto  sopra,  speciali  capacità 
del  sistema  nervoso  (esperimenti  di  Zeliony).  Le  nostre  ricerche  toccano 
quella  questione  interessante  del  ritmo  nell’attività  del  sistema  nervoso 
e  dimostrano,  che  noi  possiamo  esser  padroni  di  questo,  modificandolo 
per  mezzo  dei  nostri  esperimenti,  lo  avevo  un  cane  con  riflesso  condi¬ 
zionale  al  tono  sol,  che  aveva  nello  stesso  tempo  l’inibitore  condizionale 
meccanico  (irritazione  della  pelle  per  mezzo  di  un  pennello  di  vajo). 
Naturalmente  quel  pennello,  essendo  applicato  durante  tutto  l’esperi¬ 
mento,  si  metteva  in  azione  per  mezzo  di  una  trasmissione  aerea,  senza 
di  che  lo  esperimentatore  avrebbe  dovuto  fare  dei  movimenti  più  o  meno 
visibili  nell’animale. 

Volendo  vedere,  se  può  formarsi  nei  processi  del  sistema  nervoso 
una  specie  di  ritmo,  noi  facevamo  una  serie  di  prove  di  riflesso  e  di 
inibitore,  in  modo  che  l’ inibitore  agiva  sempre  19-'20  minuti  dopo  l’ul¬ 
tima  irritazione  della  bocca  con  l’acido,  essendo  il  nostro  riflesso  for¬ 
mato  sulla  base  dell’  irritazione  per  mezzo  dell’acido.  Dopo  qualche 
esperimento  fatto  in  quel  modo,  noi  abbiamo  osservato  che  la  eccitabi¬ 
lità  del  sistema  nervoso  diminuisce  vicino  al  19°-20o  minuto  (dopo  l’irri¬ 
tazione  della  bocca)  e  il  nostro  stimolo  4,  forte  ed  efficace,  applicato 
in  quel  tempo,  dava  zero,  o  un  riflesso  scarsissimo,  mentre,  dopo  altri 
10-12  minuti,  il  suo  effetto  saliva  alle  cifre  normali. 

La  tabella  1  dimostra  ciò  che  abbiamo  detto.  Evidentemente  una 
serie  di  eccitazioni  ritmiche,  con  l’inibizione,  determinata  in  un  mo¬ 
mento  preciso,  ha  provocato  nel  sistema  nervoso  diminuzione  di  eccita¬ 
bilità.  Il  sistema  nervoso  si  è  adattato  alle  condizioni  nuove.  Lo  scopo 
del  sistema  nervoso  centrale  consiste  nell’ adattare  l’animale  all’ ambiente 
ed  ai  suoi  cambiamenti  e  non  è  strano  che  anche  l’organismo  del  cane 
si  adatti  agli  esperimenti  nostri.  Tutto  l’interesse  delle  nostre  ricerche, 
come  di  tutti  gli  esperimenti  della  scuola  di  Pawlow,  sta  nel  poter  ana¬ 
lizzare  nel  laboratorio  i  fenomeni  che  finora  erano  osservati  nelle  strade 
e  luoghi  pubblici  e  non  potevano  essere  studiati  con  l’obbiettività  e 
scrupolosità  necessarie. 
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Tabella  1.  —  Cane  “  Azorca 


DATA 

1 

Numero 

degli  esperimenti  (1) 

Ora  e  minuti 

1 

Intervallo  dopo  l’ultima 

introduzione  di  acido  ' 

idroclorico  nella 

bocca  (2)  : 

Espressione  quantitativa  del 
riflesso  condizionale,  rispetto 
al  tono  òoR  Quantità  di 
goccie  di  saliva  della  glan¬ 
dola  parotide  (valori  in  un 
minuto  primo). 

Annotazioni 

Azione  del 

solo 

tono  C 

Azione  del  tono 
ò'ol*  contempora¬ 
nca  ad  una  ecci¬ 
tazione  mecca¬ 
nica  della  pelle 
(3) 

3  marzo  1908 

671 

10.00 

-- 

13  goccie 

» 

150 

10.19 

19 

— 

0 

» 

572 

10.33 

33 

13 

» 

_ — . 

10.52 

19 

7  0 

» 

673 

11.06 

5 

— 

4  marzo  1908 

677 

11.30 

— 

13 

» 

678 

11.43 

13 

'  9 

•> 

679 

11.55 

12 

14 

» 

— 

12.14 

19 

0{*) 

* 

» 

680 

12.28 

33 

11 

» 

— 

12.49 

19 

3{*) 

» 

681 

1.01 

33 

8 

20  marzo  1908 

714 

1.44 

13 

8 

» 

160 

2.03 

19 

— 

0 

» 

715 

2.17 

33 

14 

» 

— 

2.36 

19 

2{*) 

» 

716 

2.48 

31 

14 

31  luglio  1908 

866 

11.18 

14 

10 

— 

11.38 

20 

4{*) 

9 

867 

11.52 

34 

9 

(1)  Nunioro  delle  combinazioni  gdà  fatte. 

(2)  Il  riflesso  sul  tono  Sol^  era  formato  sulla  base  del  riflesso  incondizionale, 
provocato  dalla  introduzione  di  10  cmc.  di  acido  idroclorico  al  0,25  ®/o  nella  bocca. 

(3)  L’eccitazione  si  faceva  per  mozzo  di  un  piccolo  apparecchio,  applicato 
alla  coscia  del  cane,  contenente  un  piccolo  pennello  di  vajo,  che  si  faceva  stri¬ 
sciare  ad  intervalli  sulla  pelle  per  mezzo  di  una  trasmissione  ad  aria. 

*  In  questi  casi  l’acido  idroclorico  non  si  introduceva  nella  bocca  dell’animale. 

34 
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Traducendo  i  nostri  risultati  nel  linguaggio  psicologico,  possiamo 
dire  che,  con  il  metodo  dei  riflessi  condizionali,  si  può  studiare  la  ca¬ 
pacità  di  percezione  del  tempo  da  parte  di  ’  un  animale  !  Ma  quel  lin¬ 
guaggio  nonostante  il  suo  eft'etto,  non  permette  di  fare  passi  in  avanti 
e  noi  preferiamo  di  restare  sulla  piattaforma  più  modesta  e  più  frut¬ 
tifera  dell’analisi  dei  fatti.  Noi,  come  anche  la  scuola  di  Pawlow,  non 
neghiamo  il  valore  della  psicologia,  ma  non  vogliamo  immischiarla  con  * 
il  suo  linguaggio,  negli  esperimenti  di  fisiologia  pura.  Col  tempo,  quando 
tutte  le  relazioni  fisiologiche  tra  Torganismo  e  il  mondo  esterno  saranno 
studiate  più  profondamente,  e  sarà  stabilita  la  fisiologia  del  sistema 
nervoso,  nella  sua  attività  più  complessa,  forse  si  potrà  provare  di  sta¬ 
bilire  un  parallelismo  tra  i  fenomeni  fisiologici  e  quelli  psicologici. 
Adesso  è  più  vantaggioso  per  il  fisiologo  di  restare  nel  dominio  della 
scienza  sua.  Noi  ci  permettiamo  di  usare  il  linguaggio  della  psicologia, 
solo  per  illustrare  l’ importanza  dei  fatti  trovati  nel  laboratorio  di 
fisiologia. 

II.  -  Studio  della  via  del  riflesso  condizionale.  —  Fisiologia  degli 
organi  di  senso. 

Dopo  aver  stabilito  che  qualunque  stimolo  che  parta  dal  mondo 
esterno,  il  quale  possa  essere  percepito  da  qualche  organo  periferico 
(organo  di  senso)  di  un  animale,  può  diventare  l’eccitatore  della  glan¬ 
dola  salivare,  era  naturale  che  si  procedesse  allo  studio  della  via  del 
riflesso,  e  delle  varie  parti  di  quell’arco  riflesso,  e  prima  di  tutto,  di 
quelle  stazioni  periferiche  che  sono  come  sentinelle  del  cervello,  e  che 
si  chiamano  organi  dei  sensi. 

Secondo  la  nomenclatura  di  Pawlow  l’organo  periferico,  con  la  sua 
stazione  centrale,  si  chiama  analizzatore.  11  capitolo  della  fisiologia  degli 
organi  di  senso  degli  animali  finora  conteneva  poco  materiale  scientifico 
ed  era  basato  quasi  esclusivamente  sulle  osservazioni  di  vita  e  di  con¬ 
dotta  degli  animali.  Solo  il  metodo  dei  riflessi  condizionali,  dando  la 
possibilità  di  formare  varie  specie  di  riflessi,  permette,  per  mezzo  di 
quei  riflessi,  di  studiare  anche  la  capacità  degli  organi  dei  sensi,  di  per¬ 
cepire  e  di  analizzare  gli  stimoli. 

Tutti  gli  organi  di  senso  erano  più  o  meno  studiati  nei  laboratori 
diretti  da  Pawlow.  (Accademia  di  medicina  militare  ;  Accademia  delle 
scienze  ;  Istituto  di  medicina  sperimentale). 

Più  di  tutti  fu  studiato  l’orecchio,  per  causa  della  facilità  del  me¬ 
todo  col  quale  può  essere  indagato. 

Gli  esperimenti  di  Zeliony  hanno  dimostrato  la  finezza,  con  cui  la¬ 
vora  l’analizzatore  uditivo,  come  chiama  Pawlow  l’orecchio  con  la  sua 
stazione  nel  sistema  nervoso  centrale.  Formando  i  riflessi  condizionali 
sui  toni  musicali  (tubi  d’organo)  Zeliony  è  riuscito  a  trovare,  dopo 
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molte  combinazioni,  che  solo  questi  determinati  toni  erano  accompa¬ 
gnati  dal  riflesso  glandolare  e  che  toni  vicini  (differenza  di  '/d  non  da¬ 
vano  nessun  effetto.  Lo  stesso  autore,  esperinientando  sul  gatto,  usando 
la  reazione  motoria  muscolare,  ha  poi  constatato  che  il  gatto  distingue 
i  toni  vicini,  sino  alla  differenza  di  V2  tono.  Lo  stesso  fatto  hanno  tro¬ 
vato  Kalischer  e  Kothmann. 

La  scuola  di  Bechterew,  che  lavora  parallelamente  con  quella  di 
Pawlow,  ha  confermato  quel  risultato.  Usando  anche  il  metodo  dei 
riflessi  condizionali  sul  sistema  muscolare,  gli  allièvi  del  Bechterew 
hanno  dimostrato  che,  per  mezzo  dei  riflessi  condizionali,  che  egli  chiama 
«  associativi  »,  e  da  lui  osservati  sul  sistema  muscolare,  la  dift’erenza 
tra  i  toni  discende  all’ intervallo  di  Vg! 

La  scuola  di  Bechterew  preferisce  usare  i  riflessi  motori,  come  sopra 
abbiamo  accennato. 

La  base  del  metodo  è  la  stessa  !  lo  stimolo  si  associa  con  la  irrita¬ 
zione  di  un  centro  muscolare  per  mezzo  della  elettricità. 

11  riflesso  condizionale  si  forma  in  quel  determinato  gruppo  di  mu¬ 
scoli.  Il  sistema  muscolare  reagisce  più  facilmente  che  non  il  sistema 
glandolare.  Ma  come  ho  detto  sopra,  i  riflessi  glandolari  hanno  i  loro 
vantaggi.  Le  scuole  rivali  di  Pawlow  e  di  Bechterew  difendono  accani¬ 
tamente  ognuna  il  metodo  proprio.  Ma:  veritas  est  in  medio.  Tutti  i 
metodi  hanno  i  loro  pregi  ed  i  loro  difetti.  Sarebbe  meglio  usarli  a 
seconda  dei  casi. 

Altre  ricerche  hanno  dimostrato  che,  oltre  alla  capacità  di  distin¬ 
guere  i  toni  più  vicini  (da  V4  ^  Vs)?  l’analizzatore  auditivo  del  cane, 
(l’orecchio)  è  capace  di  percepire  i  toni  fino  a  100.000  oscillazioni  in 
un  secondo  e  forse  anche  di  più  (Burmakin). 

La  scala  dei  toni  del  cane  è  molto  più  larga  di  quella  nostra,  che, 
come  è  noto,  nen  sorpassa  i  toni  di  50.000  oscillazioni  in  un  secondo. 
Gli  psicologi  possono  tirare  le  conclusioni  della  squisita  musicalità  del 
cane  !  Ma  la  finezza  della  capacità  analizzatrice  dell’ orecchio  del  cane 
si  manifesta  durante  gli  esperimenti  in  modo  veramente  sorprendente. 
Una  volta,  avendo  un  cane  con  riflesso  condizionale  acustico  (se  io  non 
mi  sbaglio  sul  tono  di  sol*),  l’ esperimentatore  (Eliasson)  provò  una 
melodia,  suonata  su  di  un  piccolo  organo  meccanico  (specie  di  scatola)  e, 
con  meraviglia,  vide  che  questa  melodia  provocava  secrezione  di  saliva. 
Era  difficile  supporre  che,  da  quella  melodia,  qualcuno  avesse  creato 
un  riflesso  condizionale. 

Furono  chiamati  dei  musicisti,  che,  analizzando  la  musica,  trova¬ 
rono  parecchie  note  di  sol*  nella  melodia.  Evidentemente  l’orecchio 
del  cane  seppe  distinguere  tra  le  note  della  melodia  lo  stimolo  cono¬ 
sciuto  !  Per  fare  l’esperimento  di  controprova  venne  modificata  la  me¬ 
lodia  distruggendo  con  facilità  i  toni  di  sol*  (l’organetto  emetteva  dei 
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suoni  per  mezzo  di  pezzetti  di  cartone  ed  era  quindi  cosa  facile  far 
variare  i  toni).  Si  vide  allora  che  la  melodia  aveva  perduta  la  sua  capa¬ 
cità  eccitatrice. 

Gli  esperimenti  con  il  metronomo  hanno  dimostrato  che  anche  la 
frequenza  ed  il  ritmo  del  metronomo  possono  esser  distinti  dall' orecchio 
del  cane,  in  modo  che  si  può  ottenere  il  riflesso  su  di  una  frequenza 
precisa  o  su  di  un  determinato  ritmo.  I  piccoli  cambiamenti  sono  per¬ 
cepiti  dal  sistema  nervoso  e  si  riflettono  sull’attività  delle  glandole  sa- . 
livari.  Meno  sensibile  è  rocchio  del  cane.  1  tentativi  di  Orbelli  di  creare 
i  riflessi  condizionali  coi  diversi  colori  non  sono  riusciti.  Se  quel  risul¬ 
tato  non  dipende  dalla  deficienza  del  metodo  usato  (lo  stimolo  si  faceva 
con  uno  schermo  illuminato  dai  vari  colori  dello  spettro),  noi  dobbiamo 
pensare  che  lo  spettro,  capace  di  determinare  l’eccitazione  dell’occhio 
del  cane,  è  diverso  da  quello  nostro.  Sarebbe  interessante  di  provare 
come  stimolo  le  parti  di  spettro  ultra-rosso  ed  ultra- violetto.  Anche  altri 
autori  che  lavoravano  con  il  metodo  dei  riflessi  condizionali  usandolo 
nelle  forme  di  «  Gressurmetode  »  o  hanno  ottenuto,  come  Orbelli,  il  ri¬ 
sultato  negativo,  (Nicolai),  o  incerto  (Samoilow  e  Teofiloctow,  Nagel  e 
Himstedt).  Le  forme  degli  oggetti,  e  i  loro  movimenti,  come  anche  la 
intensità  di  illuminazione  si  percepiscono  bene  dall’occhio  del  cane. 
Orbelli  è  riuscito  a  formare  i  riflessi  condizionali  usando  come  stimoli 
figure  diverse,  movimenti  ed  illuminazione  più  o  meno  forte. 

Secondo  noi,  con  le  figure  in  movimento,  i  riflessi  condizionali, 
come  anche  i  freni  condizionali,  si  formano  più  facilmente. 

Anche  altri  animali  (uccelli,  anfibi)  non  vedono  tutti  i  colori  (spe¬ 
cialmente  il  verde,  il  hleu,  il  violetto).  Secondo  Fritzch  le  api  vedono 
probabilmente  tutti  i  colori,  come  noi. 

Interessanti  sono  le  osservazioni  fatte  recentemente  da  Henmng,  le 
quali  hanno  confermato  i  risultati  di  Hess,  che  cioè  gli  uccelli,  le  tar¬ 
tarughe  hanno  lo  spettro  più  breve  del  nostro,  non  essendo  capaci  di 
distinguere  le  onde  brevi  (verde,  bleu  e  violetto). 

Con  l’odorato,  che,  come  è  noto,  ha  sviluppo  e  acutezza  straordi¬ 
naria,  sono  stati  fatti  solo  pochi  esperimenti  per  causa  della  difficoltà 
di  lavorare  con  sostanze  odorose.  Lo  stimolo  non  può  essere,  nè  misu¬ 
rato,  nè  eliminato  con  sicurezza.  Le  prove  di  formare  i  riflessi  coi  vari 
odori  (canfora,  vanillina,  ecc.),  hanno  dato  risultati  positivi.  1  riflessi 
si  formano  assai  rapidamente  associando  l’odore,  all’acido  cloridico  che 
si  introduce  nella  bocca  del  cane,  per  formare  il  riflesso  condizionale; 
si  può  ottenere  la  formazione  del  riflesso,  in  modo  rapidissimo,  discio¬ 
gliendo  la  sostanza  odorosa  nell’acido.  Spesse  volte  bastano  solamente 
1  0  2  combinazioni,  perchè  il  riflesso  sia  già  formato  (Vartanoff).  Molti 
esperimenti  sono  stati  fatti  con  gli  stimoli  meccanici  e  termici,  applicati 
alla  pelle.  La  grande  estensione  della  pelle  offre  condizioni  favorevoli  e 
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permette  di  studiare  molte  combinazioni  interessantissime  tra  i  riflessi 
Q  le  inibizioni,  applicati  in  regioni  distanti  o  vicine. 

Il  riflesso  condizionale  si  può  formare  con  lo  stimolo  di  una  regione 
più  0  meno  circoscritta. 

Dobbiamo  noi  tralasciare  di  parlare  di  tutto  il  materiale  sperimen¬ 
tale  conosciuto  a  tutt’oggi  su  questo  argomento.  Concludiamo  però  che 
ànclie  tale  specie  di  stimoli  può  produrre  i  riflessi  condizionali,  che 
possono  essere  specializzati,  secondo  il  carattere  dello  stimolo  ed  il  luogo 
di  applicazione. 

III.  -  Esperimenti  su  Cani  con  lesione  del  sistema  nervoso  cen¬ 
trale.  —  Dopo  aver  stabilito  la  possibilità  di  formare  i  vari  riflessi 
condizionali  con  tutti  gli  organi  di  senso,  i  lavori  di  alcuni  allievi  di 
Pawlow  furono  diretti  a  studiare  l’effetto  della  lesione  di  alcune  regioni 
del  cervello,  aventi  connessione  con  un  determinato  organo  di  senso. 

Come  abbiamo  detto  sopra,  Pawlow  propone  di  modificare  la  no¬ 
menclatura,  ed  invece  di  chiamare  ricevitore  l’apparato,  che  raccoglie 
l’energia  del  mondo  esterno,  lo  chiama  analizzatore.  L’analizzatore  di 
Pawlow  è  l’organo  di  senso  periferico  ed  i  centri  e  cellule  nervose  nel 
sistema  nervoso  centrale,  in  cui  terminano.  A  questo  apparecchio,  Pawlow 
attribuisce  non  solo  la  capacità  di  trasformare  l’energia  del  mondo 
esterno  nelle  energie  nervose,  ma  anche  la  capacità  di  analizzare  gli 
stimoli  :  e  ciò  giustifica  il  nome  di  «  analizzatore  »  da  lui  proposto.  Gli 
analizzatori  sono  gli  apparecchi  per  mezzo  dei  quali  l’organismo  rea¬ 
lizza  le  sue  reazioni  ai  vari  stimoli  dell’ ambiente  esterno.  La  caratteri¬ 
stica  degli  analizzatori  è  di  decomporre  gli  stimoli  complicati  raccolti 
dagli  organi  periferici  in  componenti  semplici  e  di  combinar  questi  in 
modo  di  formare  riflessi  e  freni  su  questi. 

Così  possiamo  farci  una  idea  della  formazione  delle  connessioni  tem¬ 
poranee  condizionali  tra  gli  stimoli  composti,  e  le  parti  caratteristiche 
da  cui  sono  costituiti.  Per  esempio  l’analizzatore  ottico  (l’occhio,  con  la 
sua  stazione  cerebrale  centrale)  decompone  lo  stimolo  che  agisce  sul¬ 
l’occhio  distinguendo  l’intensità  della  luce,  la  sua  lunghezza  d’onda 
(colore),  il  movimento.  L’  analizzatore  uditivo  (l’orecchio),  con  la  sua 
stazione  nel  sistema  nervoso  centrale,  divide  la  combinazione  dei  suoni 
e  l’accordo  musicale  nei  suoi  vari  componenti.  Distruggendo,  o  facendo 
lesioni  parziali  su  queU’apparecchio  analizzatore,  vediamo  diminuire  la 
capacità  analizzatrice,  e  consecutivamente  la  formazione  dei  riflessi 
condizionali.  Gli  esperimenti  fatti  da  parecchi  allievi  di  Pawlow  hanno 
dato  prove  brillantissime:  Zeliony,  sperimentando  su  di  un  cane  pris'o 
di  emisferi  cerebrali,  (il  cane  era  stato  operato  meglio  di  quello  di  Goltz, 
perchè  era  rimasta  minore  quantità  di  corteccia  cerebrale  :  erano  stati 
estirpati  il  gyrus  pyriformis  e  la  parte  basale  del  lobo  temporale  che 


526 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


si  trovarono  intatti  nel  cervello  del  cane  del  grande  fisiologo  tedesco) 
non  riuscì  a  formare  il  riflesso  condizionale  dello  stimolo  acustico,  non¬ 
ostante  la  ripetizione  di  più  che  300  associazioni  con  relativa  irritazione 
della  bocca  (per  mezzo  dell’acido).  Interessante  è  che  il  cane  non  era 
completamente  sordo,  e  reagiva  agli  stimoli  acustici,  con  la  reazione 
muscolare. 

Altri  autori  (Babkin,  Tichomirow,  Makowsky,  Kryzanowsky,  Elianow 
ed  altri)  studiarono  i  riflessi  condizionali,  prima  e  dopo  la  lesione  par¬ 
ziale  0  totale  della  regione  del  cervello  di  un  determinato  centro. 

Tutti  i  risultati  ottenuti  furono  gli  stessi  :  ossia,  se  la  lesione  non 
è  estesa,  i  riflessi  condizionali  dànno  segni  di  disturbo  temporaneo  e  si 
ristabiliscono  più  o  meno  presto.  Interessante  si  è  che,  dopo  una  lesione 
parziale,  si  possono  formare  riflessi  condizionali  nuovi,  con  maggiore 
facilità  di  prima  dell’operazione  (Kryzanoswky  ;  esperimenti  di  lesione 
dell’analizzatore  acustico),  ma,  nello  stesso  tempo,  la  capacità  analizza- 
trice  diminuisce.  L’animale,  con  lesione  parziale  dell’analizzatore  acu¬ 
stico,  sente  e  reagisce  ai  suoni,  ma  questo  lavora  con  minore  finezza  e 
con  minore  sensibilità. 

I  lavori  di  Babkin,  Mokowsky,  Elianow,  ed  altri,  hanno  dimostrato 
che  solo  dopo  l’estirpazione  di  una  parte  del  cervello,  più  grande  di 
quella  stabilita  dal  Munk,  come  centro  acustico,  si  ottiene  una  lesione  in 
cui  si  ha  deficienza  della  capacità  analizzatrice  acuta,  ma  il  cane  però 
non  diventa  completamente  sordo. 

Babkin,  dopo  aver  formato  sui  suoi  cani  i  riflessi  condizionali  che 
caratterizzano  la  sensibilità  e  la  finezza  dell’analizzatore  acustico  (i  ri¬ 
flessi  sulla  pausa  nella  frase  musicale,  sull’ordine  dei  suoni  ecc.),  ha 
visto  scomparire  quella  funzione  dopo  l’estirpazione  bilaterale  ^fel  cer¬ 
vello,  tra  i  limiti  (terminologia  usata  da  Ellenberger  e  Baum)  della 
fissura  Sylvii  fino  al  margine  superiore  del  Girus  ectosylvii,  e  fino  al 
limite  inferiore  della  fissura  rhinalis  posterior. 

La  sostanza  cerebrale  era  estirpata  fino  al  corno  d’Ammone.  Il  cane 
non  era  sordo,  ma  aveva  perduto  la  capacità  di  analizzare  gli  stimoli 
acustici,  con  la  precisione  e  finezza  di  prima  dell’operazione.  Lo  stesso 
risultato  ha  ottenuto  Toropow,  studiando  la  reazione  del  cane  agli  sti¬ 
moli  visivi,  prima  e  dopo  l’estirpazione  delle  parti  posteriori  degli  emi¬ 
sferi  cerebrali. 

Interessanti  sono  le  osservazioni  di  Orbelli,  fatte  sul  cane  prima  e 
dopo  l’estirpazione  delle  regioni  superiori  degli  emisferi.  Erano  state 
estirpate  tutte  le  zone  cerebrali  al  di  sopra  del  Gyrus  Sylvianus,  cioè 
quasi  tutta  la  regione  parietale,  parte  della  regione  superiore  frontale 
e  quasi  tutto  l’occipite. 

Quel  cane,  prima  dell’operazione,  aveva  i  ridessi  condizionali  della 
pelle,  in  forma  di  irritazione  meccanica,  e  dell’orecchio,  con  il  suono 
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del  metronomo.  Come  risultato  dell’operazione  si  osservava  l’atassia, 
che  non  impediva  per  altro  al  cane  di  camminare.  Il  cane  reagiva  ai 
suoni,  alla  voce  umana,  ed  evitava  gli  ostacoli.  Ma  allorché  il  cane, 
camminando,  si  imbatteva  con  le  gambe  in  qualche  ostacolo  (p.  e.  un 
piede  di  sedia),  stava  lungo  tempo  in  quella  posizione,  e  cioè  tino  a 
quando  qualche  suono  non  lo  avesse  costretto,  cambiando  di  direzione, 
a  liberarsi  da  quell’ostacolo.  Spesse  volte  noi  abbiamo  visto  che  sequel 
cane,  per  combinazione,  camminando,  metteva  la  testa  sotto  una  sedia, 
ciò  era  sufficiente  per  metterlo  nel  più  grave  imbarazzo:  l’animale  ab¬ 
baiava  e,  anziché  scansare  l’ostacolo,  continuava  ad  andare  diretto  per 
la  sua  strada,  fino  a  che  la  sedia  cadeva.  Spesso  noi  mettevamo  il  cane 
sulla  sedia  con  le  gambe  anteriori  pendenti,  e  con  il  ventre  appoggiato 
sulla  sedia.  Il  cane  restava  in  quella  posizione,  non  potendo  fare  i  me- 
vimenti  necessari  per  liberarsi.  Tutta  la  sua  condotta  giustificava  aper¬ 
tamente  la  descrizione  di  Demoor,  che  la  riteneva  come  conseguenza  della 
perdita  di  possibilità,  da  parte  dell’ animale,  di  ragionare,  dopo  la  di¬ 
struzione  del  centro  corrispondente  nei  lobi  parietali.  Gli  studi  speciali 
hanno  dimostrato  che  in  questo  caso  si  trattava  di  una  lesione  dell’ana¬ 
lizzatore  degli  stimoli  provenienti  dalla  pelle.  11  riflesso  condizionale 
della  pelle,  che  esisteva  prima  dell’operazione,  era  sparito  e  non  appa¬ 
riva  più:  ne  era  possibile  di  formare  nuovi  riflessi  dalla  pelle,  mentre 
i  riflessi  condizionali  degli  altri  organi  di  senso  odorato,  udito,  vista  si 
formavano  in  modo  normale  fra  14-20  associazioni.  Era  evidente  che,  in 
seguito  all’operazione,  era  perduta  la  funzione  analizzatrice  degli  sti¬ 
moli  provenienti  dalla  pelle  e  si  comprendeva  quindi  molto  bene  la  con¬ 
seguente  condotta  dell’animale.  Questa  aveva  perduto  ogni  capacità  di 
rispondere  con  adeguati  riflessi  condizionali  agli  stimoli  che  agivano 
sulla  pelle.  1  riflessi  incondizionali,  innati  nella  pelle,  erano  conservati 
e  le  sensazioni  della  pelle  pervenivano  al  sistema  nervoso  centrale,  al 
quale  mancava  però  la  capacità  di  combinarle,  e  di  formare  i  riflessi 
corrispondenti  al  caso.  Mi  pare  che  gli  esempi  citati  bastino  per  apprez¬ 
zare  i  risultati  che  si  possono  ottenere  usando  sistematicamente  il  me¬ 
todo  dei  riflessi  condizionali  in  combinazione  con  gli  altri  metodi  cono¬ 
sciuti.  lo  non  ho  citato  che  solo  i^ochi  lavori,  ma  anche  da  questi  risulta 
che  il  cervello,  la  corteccia  cerebrale  degli  animali  superiori,  é  l’organo 
partecipante  ai  riflessi  condizionali.  Pawlow  la  paragona  alla  stazione 
centrale  del  telefono,  dove  si  mettono  le  comunicazioni  temporanee  fra 
gli  apparecchi  dei  vari  utenti. 

Zeliony  ha  fatto  il  tentativo  di  studiare  i  fenomeni  dei  riflessi  con¬ 
dizionali  nei  piccoli  animali,  tenuti  nel  loro  ambiente  naturale.  Egli 
fece  i  suoi  primi  esperimenti  nei  topi  bianchi  e  la  base  dell’esperimento 
fu  quella  di  formare  tali  riflessi  in  un  animale  e  vedere  poi  l’ influenza 
che  spiegava  sugli  altri.  In  questo  caso  egli  dovette  ricorrere  ai  riflessi 
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motori,  essendo  impossibile  usare  quelli  glandolari  e  lo  Zeliony  escogitò 
un  metodo  di  registrazione  dei  movimenti  dei  topi  in  modo  preciso  ed 
obiettivo.  Egli  proponendo  di  studiare  con  questo  mezzo  la  condotta 
deir  animale,  non  isolato,  ma  in  mezzo  a  tutti  gli  altri  della  stessa  specie, 
vuole  dare  le  basi  di  una  sociologia  obiettiva  o,  secondo  la  sua  termi¬ 
nologia,  della  sociofisiologia. 

In  una  pubblicazione  recente,  Mikhailoff  comunica  la  formazione 
del  riflesso  condizionale  nel  Fayunis  striatus.  Associando  l’irritazione 
meccanica  e  l’illuminazione  dell’acquario  con  lampadine  rosse,  Mikhailoff 
costringeva  l’animale  a  ritirarsi  nella  vasca  ogni  volta  che  appariva  la 
luce  rossa.  In  quel  modo  a  Mikhailoff  è  riuscito  di  formare  il  riflesso 
condizionale  (il  ritiro)  stabile  in  conseguenza  della  illuminazione  del- 
l’ acquario  con  la  luce  rossa,  Mikhailoff)  basandosi  sugli  esperimenti, 
mette  in  dubbio  la  universalità  della  legge,  secondo  la  quale  le  vie  riflesse 
passano  per  la  corteccia  cerebrale.  Egli  si  esprime  testualmente  così  : 

«11  est  admis  actuellement,  que  Tare  du  réflexe  associò,  ou  condi- 
ditionné,  passe  par  l’écorce  cérébrale.  Sans  aucune  doute  la  faculté  de 
distinguer  les  couleurs  et  les  nuances  de  la  mème  couleur  est  aussi  une 
fonction  de  l’écorce  cérébrale.  Nos  expériences,  entreprises  sur  un  grand 
nombre  d’aniniaux,  d’espèces  différentes,  et  avec  des  méthodes  varies, 
montrent  que  les  deux  faits  ci-dessus  admis  généralement  comme  prou- 
vés  n’ont  pas  une  application  absolue  ». 

A  noi  pare  che  i  risultati  interessantissimi  ottenuti  da  S.  Mikhailoff’ 
danno  solo  la  prova  che  anche  gli  animali  inferiori  hanno  la  possibilità 
di  formare  i  riflessi  condizionali.  Noi  abbiamo  visto  antecedentemente 
che  a  Metalnicoff  è  riuscito  di  formare  le  reazioni  acquisite  anche  negli 
infusori.  Dalle  esperienze  di  Mikhailoff  risulta  che  anche  gli  animali 
sforniti  di  emisferi  cerebrali  possono  formare  le  reazioni  acquisite  e  da 
quelle  di  Metalnikoff  che  anche  gli  animali,  senza  un  sistema  nervoso 
bene  differenziato,  possono  adattarsi  all’ambiente  formando  delle  reazioni 
nuove.  Seguendo  il  metodo  di  ragionare  di  Mikhailoff  e  di  Metalnikoff 
si  può  dedurre  che  un  sistema  nervoso  centrale,  nel  senso  antropomor¬ 
fico,  non  è  necessario  pei  riflessi  condizionali. 

Parlando  dei  lavori  eseguiti  con  il  metodo  dei  riflessi  condizionali 
abbiamo  riportato  esempi  di  ricerche  fatte  nella  scuola  di  Pawlow.  Con- 
poraneamente  a  Pawlow,  come  già  abbiamo  detto,  lavora  con  lo  stesso 
metodo  la  scuola  di  Bechterew,  usando  la  reazione  muscolare  (motoria) 
invece  della  glandolare  (salivare). 

Però,  come  è  stato  sopra  detto,  i  lavori  di  questa  scuola  non  hanno 
dati  risultati  differenti,  ma  anzi  coincidono  con  quelli  di  Pawlow.  Noi 
abbiamo  fermato  l’attenzione  sui  lavori  di  Pawlow,  perchè  la  sua  scuola 
ha  cominciato  per  prima  a  studiare  i  riflessi  condizionali  e  prosegue  in 
quelle  ricerche  sistematicamente.  I  lavori  di  Pawlow  e  della  sua  scuola. 
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stampati  per  la  maggior  parte  in  russo,  sono  poco  conosciuti  nell’  Europa 
occidentale,  mentre  i  lavori  di  Bechterew  sono  già  per  la  maggior  parte 
pubblicati  in  tedesco. 

Negli  ultimi  anni  la  scuola  di  Pawlow  ha  allargato  il  suo  campo 
di  ricerche,  e  furono  fatti  tentativi  per  studiare  il  sistema  nervoso  in 
condizioni  speciali  (sonno,  narcosi).  Le  ricerclie  fatte  da  Kozansky  of¬ 
frono  nuovo  materiale  per  giudicare  il  sonno  come  una  specie  di  inibi¬ 
zione  del  sistema  nervoso.  Lo  stesso  si  dica  del  letargo  (Borei,  Po- 
limanti). 

Che  i  riflessi  o  freni  condizionali  possano  essere  gli  indicatori  dello 
stato  generale  del  sistema  nervoso  e  dell’organismo,  lo  dimostrano  le  os¬ 
servazioni  da  me  fatte  sulla  cagna  che  mi  servi  durante  qualche  anno, 
per  le  ricerche  col  metodo  di  Pawlow.  Questo  animale  mantenne  il  ri¬ 
flesso  sul  tono  Sol  molto  stabile  e  forte  per  la  durata  di  tre  anni.  Con 
quello  stimolo  dava  in  media  10-15  gocce  di  saliva  al  P.  Quando  il 
periodo  della  fregola  era  vicino  (parecchie  settimane  prima)  il  riflesso 
condizionale  diveniva  oscillante.  Invece  di  dare  10-15  gocce  al  V,  ne  dava 
4-6,  spesso  0.  Il  tempo  di  reazione  latente  (tra  l’inizio  dello  stimolo  ed 
il  principio  della  secrezione)  era  diventato  più  lungo.  Anche  i  processi 
di  inibizione  avevano  subito  una  modificazione  nel  senso  di  prevalenza 
dei  processi  inibitori  sopra  quelli  di  eccitazione.  E  poiché  la  nostra  cagna 
aveva  anche  il  freno  condizionale,  noi,  ed  altri  allievi  di  Pawlow,  abbiamo 
stabilito  che  quel  freno  raggiunge  un  effetto  di  lunga  durata.  Nella  no¬ 
stra  cagna,  in  tempo  normale,  la  durata  di  quell’ effetto  era  di  10'-12’.  In 
tempo  di  fregola  quel  periodo  diventava  di  35'-45'  ed  in  alcuni  giorni 
quasi  di  un’ora.  Noi  abbiamo  provato  a  formare,  in  tempo  di  fregola,  il  ri¬ 
flesso  condizionale  nella  nostra  cagna,  nonostante  fossimo  giunti  a  com¬ 
binare  257  associazioni.  Mentre,  a  periodo  •  di  fregola  passato,  noi  pote¬ 
vamo  stabilire  il  riflesso,  dopo  sole  30  associazioni. 

Questo  effetto  di  cambiamento  del  sistema  nervoso,  nel  periodo  di 
fregola,  lo  abbiamo  studiato  tre  volte,  durante  tre  anni,  per  mezzo 
delle  nostre  ricerche. 

Adesso  le  questioni  di  psicologia  animale  diventano  di  moda.  I  ca¬ 
valli  matematici  ed  i  cani  pensanti  hanno  richiamato  l’attenzione  di 
scienziati  di  fama  mondiale  •  è  stata  fondata  una  società  per  lo  studio 
della  psicologia  degli  animali.  A  me  pare  che  i  biologi  occidentali  co¬ 
nosceranno  non  senza  piacere  i  lavori  eseguiti  nella  scuola  di  Pawlow. 
Questa  scuola  non  parla  mai  di  psicologia,  ma  studia  i  latti  che,  in  un 
modo  0  in  altro,  sono  uniti  da  legami  sconosciuti,  o  che  può  darsi  siano 
accompagnati  da  fenomeni  psichici.  La  studio  dei  primi  può  facilitare 
anche  la  conoscenza  dei  secondi.  Noi  riteniamo  che  la  conoscenza  dei 
lavori  di  Pawlow  e  dei  suoi  allievi  può  essere  utile,  se  non  indispensa¬ 
bile  agli  educatori  ed  ai  cultori  di  pedagogia,  non  che  a  tutti  coloro 
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che  si  occupano  di  studi  del  sistema  nervoso.  L'educazione  ha  continui 
rapporti  coi  ritiessi  e  le  inibizioni  condizionali  in  quanto  che,  secondo 
noi,  l’educatore  non  è  altro  che  uno  sperimentatore  che  ha  per  oggetto 
il  giovane  a  lui  affidato.  L’alto  valore  dell’oggetto  esige  indubbiamente 
una  più  grande  capacità  da  parte  dell’esperimentatore  ! 

Roma,  dicembre  1920. 


Costantino  Krzyskowsky 

(Retrogrado) 
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Kabaud  e.,  U Adaptation  et  Vévolution.  Etienne  Chiron,  éditeur, 

Paris,  1922. 

Sotto  Pinfluenza  della  teoria  della  evoluzione  i  biologi  hanno  cer¬ 
cato  di  dimostrare  la  molteplicità  degli  adattamenti  degli  organismi, 
sia  nei  rapporti  dell’ ambiente  che  ne'  rapporti  degli  organismi  tra  di 
loro.  Specialmente  sotto  l’influenza  del  Lamarckismo  tali  esempi  si 
sono  moltiplicati. 

11  Rabaud  rovescia  il  problema  e  cerca  di  dimostrare  che  molti 
de’  presunti  adattamenti  non  lo  sono  affatto. 

Il  concetto  dell’ A.  è  che  tutti  gli  esseri  viventi  fanno  parte  di  un 
determinismo  generale:  strettamente  legati  tra  di  loro  e  col  mezzo  si 
trasformano  incessamente;  essi  spariscono  o  sopravvivono,  secondo  che 
le  condizioni  permettono  agli  scambi  di  effettuarsi  o  lo  impediscono. 
In  nessun  momento  la  persistenza  non  dipende  da  un  vantaggio  risul¬ 
tante  da  una  conformazione  o  da  un  funzionamento.  In  tutte  le  varia¬ 
zioni  possibili  non  si  effettua  una  selezione  tale  che  solo  i  più  adatti 
persistano  e  perchè  un  organismo  persista  è  sufficiente  che  la  sua 
conformazione,  che  il  suo  funzionamento,  che  la  sua  maniera  di  vivere 
non  implichino  alcuna  causa  irrimediabile  di  distruzione. 

L’opera  abbastanza  rivoluzionaria  dell’ A.  si  legge  per  la  sua  ori¬ 
ginalità  con  interesse,  per  quanto  talvolta  la  posizione  negativa  dell’A. 
nel  giudicare  gli  adattamenti  sembri  eccessiva. 

G.  Brunelle 


Dùrken  B.,  Allgemeine  Abstarnmnngslehre.  Berlin,  Gebrùder  Borntrae- 
ger,  1923,  pp.  205.  L.  12.50. 

Di  opere  di  volgarizzazione  della  teoria  della  discendenza  ne  esi¬ 
stono  molte,  ma  quella  compendiosa  dell’A.  si  caratterizza  per  una 
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chiarezza  e  precisione  di  linguaggio,  per  un  giusto  equilibrio  delle  parti 
e  per  una  critica  serena  dei  fatti  e  delle  dottrine. 

E  così  mentre  si  esagera  o  in  un  senso  o  nell’altro,  togliendo  ai 
fatti  un  valore  probativo  per  la  teoria  della  discendenza  o  deforman¬ 
done  la  portata,  l’A.  si  limita  alla  critica  obiettiva  dei  fatti  noti,  di¬ 
mostrando  che  nella  incertezza  delle  dottrine  interessa  soprattutto  il 
progresso  della  indagine. 

G.  Brunelle 


Uhlmann  e.,  Entwicldungsgedanhe  und  Arthegriff  in  Hirer  geschichtli- 
clien  Entstehung.  Jena,  Fischer,  1923. 

11  concetto  di  specie  ha  in  ogni  tempo  appassionato  non  solo  i  siste¬ 
matici,  ma  i  morfologi  e  gli  evoluzionisti,  e  ben  si  può  dire  che  la 
storia  dell’evoluzionismo  e  lo  sviluppo  storico  del  concetto  «  specie»  si 
immedesimano.  È  perciò  che  il  piccolo  libro  dell’autore,  che  è  una 
rassegna  storica  del  concetto  di  specie  dalla  filosofìa  greca  sino  alle 
moderne  concezioni  di  Johannsen,  sarà  letfo  con  interesse  dai  biologi, 
anche  per  l’accurata  bibliografia  di-  si  fondamentale  problema. 

G.  Brunelle 


Sergi  G.,  I  Mammiferi.  Fratelli  Bocca,  Torino,  1923. 

L’origine  dei  mammiferi,  come  ricorda  l’A.,  è  uno  dei  massimi  pro¬ 
blemi  che  si  sono  presentati  al  biologo  evoluzionista,  e  che  da  sessant’anni 
ad  oggi  non  è  risoluto  se  non  con  una  ipotesi  ancora  non  dimostrata, 
l’ipotesi  cioè  della  trasformazione  dei  rettili.  Secondo  l’A.  l’ipotesi  è  con¬ 
traria  ai  fatti  come  questi  genuinamente  si  presentano.  1  mammiferi  di 
tutte  le  famiglie,  secondo  l’A.,  apparvero  in  differenti  periodi  geologici 
e  improvvisamente  senza  precursori  che  ne  annunziassero  l’origine  ;  e  cosi 
come  i  rettili,  gli  uccelli,  gli  anfibi  e  i  pesci  fra  i  vertebrati  e  così  anche 
tutti  gli  invertebrati.  In  sostanza  l’A.  ribadisce  le  sue  teorie  evoluzio¬ 
nistiche  sulla  polifilogenesi  che  abbiamo  recensito  in  questa  Kivista. 

L’opera  sarà  letta  con  molto  interesse  dagli  evoluzionisti,  paleonto¬ 
logi  e  zoologi,  anche  a  prescindere  dalla  particolare  teoria  dell’ A. 

G.  Brunelle 


Gurwitsch  G.,  Ver  sudi  einer  syntlietischen  Biologie.  Abh.  zur  theoreti- 
schen  Biologie,  heraus.  v.  D.  J.  Schaxel.  Berlin,  1923,  Gebr.  Born- 
tràger.  L.  9. 

11  problema  trascendentale  dei  rapporti  tra  psiche  e  cervello  JÌg^® 
esaminato  da  un  nuovo  punto  di  vista.  L’essenziale  dei  processi  psichici 
non  ha  solo  il  suo  somatico  correlato  dentro  le  cellule  nervose  ma  anche 
in  un  campo  continuo,  indivisibile,  spaziale  ed  estensivo. 
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I  fattori  immateriali  dei  processi  vitali  divengono  oggetto  di  inda¬ 
gine.  Così  l’autore  distingue  un  vitalismo  teorico  (quello  del  Driesch)  e 
un  vitalismo  pratico,  quello  che  è  oggetto  dalla  presente  memoria.  Non 
nascondiamo  che  l’ardita  concezione  del  Gurwitsch  sarà  oggetto  di  di¬ 
scussione  da  parte  degli  psicologi. 

G.  Brunelli. 

N 


Hegel,  Les  termites.  Partie  générale.  Imprimerie  industrielle  et  finan- 
cière,  Bruxelles,  1922.  pp.  75G.  S.  p. 

In  questa  magistrale  opera  di  sintesi  l’Heghl,  ingegnere  agricolo  ad¬ 
detto  al  Ministero  belga  delle  colonie,  riassume  tutte  le  nostre  conoscenze 
generali  intorno  all’organizzazione,  fisiologia,  etologia  di  quell’ interes¬ 
sante  gruppo  di  insetti  sociali  che  è  costituito  dalle  Termiti.  Più  di  quat¬ 
trocento  bellissime  e  nitide  illustrazioni  costituiscono  un  pregio  non 
piccolo  dell’opera,  assai  più  diffusa  di  quella,  pur  pregevole,  dell’Esche- 
rich.  L’accurata  bibliografia,  il  capitolo  ben  redatto  sui  nemici  delle 
Termiti,  saranno  letti  con  interesse  anche  dagli  specialisti.  La  grande 
importanza  che  hanno  le  Termiti  sull’economia  agricola  delle  colonie 
belghe,  spiega  il  poderoso  tentativo  nell’autore,  che  ha  reso  un  servizio 
agli  entomologi  e  ai  biologi  di  tutte  le  Nazioni. 

G.  Brunelli. 


Champy  C.,  Etude  expérimental  sur  les  différences  sexuelles  cliez  les 
tritons  {Triton  alpestris  Laur).  Archives  de  Morphologie  Générale 
et  Expérimentale.  Paris,  G.  Doin,  pp.  174,  4  planches,  1922.  Frs.  25. 

Il  libro  dello  Champy  non  si  presta  ad  un  breve  riassunto.  Inoltre, 
più  che  risolvere  dei  problemi,  li  pone;  ma  trattasi  di  questioni,  che 
presentano  un’importanza,  almeno  dal  lato  teorico,  grandissima. 

Dopo  aver'  fatto  un  minuzioso  studio  delle  differenze  sessuali,  in 
Triton  alpestris,  delucidando  anche  alcuni  dati  morfologici  ed  anato¬ 
mici,  non  bene  interpretati  dagli  Autori  precedenti,  egli  studia  attenta¬ 
mente  le  variazioni  di  stagione  delle  glandule  genitali  e  dei  caratteri 
sessuali  ;  ha  qui  occasione  di  intrattenersi  su  particolari  biologici  ed 
etologici  interessanti,  che  riguardano  la  specie. 

Lo  studio  istologico  gli  mostra,  che  nei  maschi  durante  la  stagione 
fredda,  a  partire  da  ottobre,  si  trovano  gonie  indifferenziate,  spermato- 
gonie  secondarie  e  ampolle,  ripiene  di  spermatozoi.  Le  vie  efferenti  non 
acquistano  relazione  con  le  ampolle  stesse  se  non  a  primavera.  Avanti 
l’accoppiamento  si  trovano  processi  di  moltiplicazione  cellulare  solo  nelle 
spermatogonie.  Durante  l’accoppiamento  le  ampolle  si  vuotano  e  vengono 
sostituite  da  uno  speciale  tessuto  con  abbondanti  lecitine.  Frattanto  le 
spermatogonie  secondarie  evolvono;  in  luglio  predominano  gli  sperma- 
tociti.  In  questo  momento  il  tessuto  ampollare,  carico  di  lecitine  spa- 
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lisce.  In  agosto  gli  spermatidi  sono  numerosi  ;  in  settembre  cominciano 
i  processi  di  spermiogenesi,  i  quali  si  trovano  ultimati  alla  tine  di  quel 
mese  istesso.  Nel  contempo,  si  forma  una  nuova  generazione  di  sper- 
inatogonie  secondarie,  che  resterà  latente  tutto  l’inverno  o  si  moltipli¬ 
cherà  lentamente.  Gli  organi  annessi,  specie  il  canal  deferente,  si  moditi- 
cano  in  conseguenza;  in  luglio  comincia  la  regressione  di  questo  e  si 
ritorna  così  in  uno  stato  vicino  a  quello  della  neutralità  sessuale.  «  Vi  è  » 
aggiunge  l’Autore  «  una  specie  di  ermafroditismo  canalicolare  tempo¬ 
raneo  ».  Anche  la  cloaca,  molto  sviluppata  durante  gli  amori,  rapida¬ 
mente  va  in  involuzione. 

Bisogna  intanto  tener  conto  del  fatto,  ben  noto,  che  il  Tritone,  nella 
stagione  degli  amori,  assume  una  livrea  di  nozze:  l’Autore  ha,  sperimen¬ 
talmente  constatato  che  tale  livrea  regredisce  annualmente  con  il  rista¬ 
bilirsi  della  linea  spermatica,  e  non  si  riproduce  se  non  allorquando  la 
spermatogenesi,  sufficientemente  avanzata,  abbia  consumato  le  riserve 
locali  ;  in  altri  termini  quando  appariscono  gli  spermatozoi  ;  essa  sembra 
dovuta  alla  perturbazione  della  nutrizione  generale  che  si  verifica  in  tal 
momento.  Risultato  importantissimo,  che  però  andrebbe  con  altri  mezzi 
controllato  :  la  funzionalità  delle  cellule  sertoliane  soltanto,  fra  tutti  gli 
elementi,  coincide,  nelle  sue  variazioni,  con  quelle  della  livrea  di  nozze. 

Passando  allo  studio  della  femmina,  lo  Champy,  di  seguito  a  con¬ 
fronti  ed  osservazioni  varie,  finisce  per  assumere  come  verificato,  che 
la  presenza  di  oociti  con  inclusi  nutritizii  è  necessaria  perchè  la  livrea 
di  nozze  possa  apparire;  coni’ è  necessaria  nel  maschio,  la  presenza  degli 
spermatozoi. 

Dei  caratteri  sessuali  secondarii  non  tutti  si  comportano  ugual¬ 
mente:  anzi  l’Autore  è  costretto  a  distinguerne  due  categorie  :  1°  carat¬ 
teri  permanenti  (papilla  cloacale,  glandolo  cloacali,  differenze  persistenti 
.  nei  condotti  genitali,  residuo  estivo  della  cresta)  ;  questi  caratteri  del 
resto  sono  minimi  e  poco  evidenti  ;  2®  caratteri  temporanei,  i  quali  co¬ 
stituiscono  l’insieme  della  livrea  di  nozze,  e  sono  estremamente  im¬ 
portanti  ed  evidenti  (pigmento,  cloaca,  punteggiatura).  Vi  sono  poi  ca¬ 
ratteri  differenziali,  che  non  sono  direttamente  sessuali  (appiattimento 
della  coda,  cresta  pro  parte). 

I  caratteri  temporanei  appariscono  o  possono,  con  determinati  espe¬ 
dienti,  essere  rilevati,  durante  il  periodo  di  maturità  dei  prodotti  ses¬ 
suali;  mai  fuori  di  esso.  Essi  hanno  dunque  correlazione  con  lo  stato 
della  ghiandola  genitale. 

Premesse  le  nozioni  acquisite,  da  me  rapidamente  or  ora  accennate, 
l’Autore  passa  alla  esposizione  dei  reperti  ottenuti  mediante  l’esperi¬ 
mento.  Constatata  l’azione  poco  notevole  e  i  risultati  incerti  dovuti  alla 
castrazione  chirurgica,  egli  ha  proceduto  alla  castrazione  alimentare, 
realizzando  cioè,  per  mezzo  del  digiuno,  la  soppressione  della  linea  ger¬ 
minale,  nel  periodo  in  cui  stava  costituendosi.  Eseguendo  l’esperimento 
con  cura  intelligente,  si  arriva  ad  impedire  lo  sviluppo  degli  sperma¬ 
tozoi  e  delle  ampolle,  da  cui  normalmente  sono  contenuti.  Alla  prima¬ 
vera  seguente,  resta  impedito  ugualmente  il  manifestarsi  della  livrea  di 
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nozze  (nel  maschio).  Nella  femmina,  la  castrazione  (alimentare)  è  par¬ 
ziale  e  non  fa  che  ritardare  T evoluzione  delle  uova.  La  livrea  di  nozze 
è  diminuita  o  soppressa. 

Nel  maschio,  già  castrato  per  digiuno,  se  al  secondo  anno  si  rista¬ 
biliscono  le  normali  condizioni  e  quindi  se  si  ha  spermatogenesi,  riap¬ 
pare  la  livrea. 

La  terza  parte  del  lavoro  è  molto  originale  e  degna  d’essere  segna¬ 
lata.  Certo  l’Autore  non  conforta  i  suoi  asserti  con  dati  del  tutto  suffi¬ 
cienti,  e  si  scusa  dicendo  che  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  i  risultati  otte¬ 
nuti  hanno  sorpassato  tutte  le  sue  previsioni.  Facendo  digiunare  dei  ma¬ 
schi  da  novembre  a  gennaio,  l’anatomia  non  rivela  tracce  di  testicolo 
che  s’è  completamente  atrofizzato.  L’istologia  dà  a  vedere  solo  epitelio 
germinativo  con  qualche  gonia  primitiva,  essendo  le  secondarie  comple¬ 
tamente  degenerate.  Questa  del  resto  non  è  la  regola  per  i  castrati,  ma 
pare  avvenga  non  eccezionalmente.  Ora,  lo  Charapy  si  accorse  che  due 
individui  di  un  lotto  di  maschi  castrati  per  digiuno,  si  distinguevano, 
dopo  un  certo  tempo,  da  che  venivano  di  nuovo  abbondantemente  nu¬ 
triti,  per  la  retrocessione  di  alcuni  caratteri  maschili.  Fatta  l’autopsia 
di  uno,  trovò  che  esso  era  un  castrato  completo,  senza  gonie  secondarie. 
L’altro,  che  mostrava  gli  stessi  fenomeni,  continuò  a  vivere,  ma  i  suoi 
caratteri  rassomigliavano  sempre  più,  gradatamente,  a  quelli  di  una  fem¬ 
mina.  Sacrificato  ai  primi  d’aprile  si  trovò  che  possedeva  un  ovidutto  e 
un  ovario  mediocremente  sviluppato,  con  molti  ovociti  piuttosto  grossi, 
ma  in  maggioranza  piccoli,  benissimo  riconoscibili,  i  quali  al  micro¬ 
scopio  facevano  assumere  all’organo  sessuale  in  parola  l’aspetto  di  un 
ovario  giovane. 

Dunque,  conclude  l’Autore,  allorquando  la  castrazione  alimentare 
è  totale  e  porta  alla  regressione  delle  spermatoyonie  secondarie,  riduce 
la  ghiandola  genitale  maschile  in  uno  stato  tale,  che  può,  al  momento 
in  cui  Vanimale  si  rialimenta,  evolvere  nel  senso  femminile. 

In  questo  caso  è  degno  di  nota  il  fatto,  che  i  cosidetti  caratteri  ses¬ 
suali  permanenti  evolvono  parallelamente  alla  ghiandola  genitale. 

Un’altra  conclusione  del  lavoro,  che  riassumiamo,  mostrasi  di  grande 
momento,  quantunque  non  possiamo  accettarla  come  perfettamente  di¬ 
mostrata:  il  tessuto  adiposo  del  testicolo,  equivalente  al  tessuto  inter¬ 
stiziale,  è  certamente  senza  rapporto  con  i  caratteri  sessuali;  questi,  in 
altri  termini,  non  sono  dovuti  alla  secrezione  di  una  ghiandola  deter¬ 
minata.  Le  sostanze  che  agiscono  su  di  esse  sembrano  multiple  e  d’ori¬ 
gine  diversa.  Come  si  vede,  trattasi  di  asserzioni  varie  e  tutte  di  ecce¬ 
zionale  gravità,  senza  che  però  vengano  suffragate  da  prove  sufficiente- 
mente  ampie  e  rigorose. 

Ci  auguriamo  che  l’Autore  voglia  non  abbandonare  un  campo  di 
ricerche  così  promettente,  anzi  voglia  tentare  tutti  i  mezzi  adatti  a  sfrut¬ 
tarlo  completamente,  allo  scopo  di  fare  un  po’  di  luce  sul  complesso  e 
interessante  argomento. 


B.  Monterosso. 
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Pitt.  Fr.,  Woodland  Creatures.  George  Allen  and  Unwin,  Ltd.  London 
1022,  pp.  255,  figg.  38.  Sh.  12/6. 

Questo  bel  libro  è,  come  altri  dello  stesso  autore  e  come  molti  che 
si  pubblicano  in  Inghilterra  e  in  x\merica  un  simpatico  indizio  del  cre¬ 
scente  interesse  per  la  vita  degli  animali  e  delle  piante  allo  stato  sel¬ 
vaggio,  in  generale  del  nuovo  indirizzo  di  osservazioni  e  di  studi,  che 
dalle  chiuse  pareti  del  laboratorio  tende  a  dirigere  la  nostra  attività 
verso  le  manifestazioni  spontanee  della  vita. 

Non  è  questa  una  pubblicazione  destinata  agli  scienziati;  che  anzi 
LA.  ha  evitato  sul  testo  ogni  terminologia  tecnica,  riportando  in  brevi 
note  alla  fine  di  ogni  capitolo  quelle  informazioni  che  potrebbero  even¬ 
tualmente  interessare  i  biologi.  Ma,  dirigendosi  a  un  più  vasto  pubbblico 
contribuirà  notevolmente  a  suscitare,  specialmente  fra  i  giovani,  molto 
entusiasmo  per  i  problemi  dèlia  vita.  Si  parla  qui  di  pochi  animali 
(Meles,  Piciis,  Muscardinus,  Pyrrhula,  Vnlpes,  Accipiter,  Falco,  Orycto- 
lagus,  Strix,  Sciurus,  Garrulus,  Pica),  però  con  grande  vivacità,  con  ric¬ 
chezza  di  aneddoti  e  con  acutissimo  senso  di  osservazione. 

Augurando  a  questo  volume  una  ben  meritata  diffusione  esprimiamo 
anche  l’augurio  che  simili  opere,  di  bene  intesa  volgarizzazione,  vengano 
pubblicate  in  Italia,  e  sopratutto  venga  educato  il  nostro  pubblico  a 
leggerle  e  ad  apprezzarle  ;  nonché  a  voler  bene  alle  bestie  !  ' 

G.  Bardi. 


Przibram  H.,  Aufbau  mathematiscìier  Biologie.  Un  voi.  in-8°  di  pp.  68. 

(Abhandlungen  zur  theoretischen  Biologie).  Gebrùder  Borntràger, 
Berlin,  1923.  L.  7.50. 

In  questo  fascicolo  l’Autore  riassume  sotto  un  punto  di  vista  gene¬ 
rale  e  filosofico  i  risultati  di  numerose  ricerche,  proprie  e  altrui,  nel 
campo  della  Biometrica.  Contemporaneamente  indica  la  strada  per  la 
quale  dovranno  avviarsi  questi  studi,  e  indica  come  meta,  luminosa  ma 
ancora  lontana,  la  trasformazione  delle  scienze  biologiche,  e  forse  anche 
di  quelle  psicologiche,  in  scienze  esatte. 

In  queste  poche  pagine  è  condensata  una  grandissima  quantità  di 
notizie,  di  idee  e  di  spunti  e  avviamenti  per  ulteriori  ricerche,  che  ne 
rende  la  lettura  estremamente  interessante. 

E.  Lieblein. 


Rii.-,  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  IV. 
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ANATOMIA  E  FISIOLOGIA  COMPARATA 

Parker  G.  H.,  Smeli,  taste,  and  allied  senses  iti  the  Vertebrats.  Un 
voi.  in-8°,  leg.  (Monographs  on  experimental  Biology),  pp.  192, 
fig.  37.  Pliiladelphia-London,  J.  B.  Lippincot  Co.  10/G  Sh. 

Abbiamo  nel  libro  in  esame  un  ottimo  manuale  sulla  fisiologia 
dell’olfatto  e  del  gusto  nei  vertebrati  e  dobbiamo  essere  riconoscenti 
allo  zoologo  Parker  che,  a  mezzo  del  metodo  comparato,  ci  dà  un  con¬ 
cetto  generale  su  questo  interessante  argomento,  cioè  del  senso  chimico. 
Questo  libro  è  un’altra  prova  del  nuovo  indirizzo  che  deve  essere  dato 
ai  nostri  studi  di  fisiologia  i  quali  non  debbono,  per  giungere  a  risultati 
buoni,  basarsi  solamente  sopra  ricerche  nell’iiomo.  Il  metodo  comparato, 
applicato  alla  fisiologia  umana,  sarà  fonte  di  grandi  risultati  per  il  pro¬ 
gresso  della  scienza. 

11  Parker  fa  precedere  la  parte  fisiologica  da  cognizioni  anatomiche, 
corredate  da  buone  illustrazioni,  sia  per  quanto  riguarda  il  senso  del¬ 
l’odorato  come  quello  del  gusto.  Alla  fine  di  ogni  capitolo  troviamo  una 
bibliografia  molto  bene  ordinata  e  completa.  Ci  auguriamo  che  lo  stesso 
Parker  ed  anche  altri  ricercatori  vogliano  fare  opera  simile  per  gli  altri 
sistemi  anatomici.  La  lettura  di  questo  manuale  è  consigliabile  per 
fisiologi,  anatomici,  non  che  per  gli  studenti  di  medicina  e  di  scienze 
naturali:  solo  in  questo  modo  possono  cominciarsi  ad  orientare  sopra 
campi  nuovi  non  solo,  ma  completare  la  propria  cultura  biologica. 

La  fisiologia  sembra  quasi  bandita  dalle  scuole,  che  dovranno  fare 
i  futuri  biologi  italiani. 

0.  POLIMANTI. 


Agduhr  e.,  Ueher  ehi  zentrales  Sinnesoryane  bei  den  Vertebraten. 

Zeitscbr.  f.  Anatomie  u.  Entwicklungsgeschicbte  Bd.  G6,  Heft  3-G, 

1922,  pp.  223-3G0.  Tav.  Vl-XXlll. 

Le  cellule  nervose  con  funzione  sensoriale  particolarmente  specia¬ 
lizzata,  trovate  dapprima  negli  organi  di  senso  derivati  dallo  strato 
germinativo  ependimale  del  cervello  (organo  parietale,  organo  infundi¬ 
bolare,  sacco  vascoloso  ecc.)  si  rinvennero  in  seguito  anche  disseminate 
nel  rivestimento  ependimale  di  tutto  l’asse  cerebro-spinale  dei  singoli 
animali.  Renaut,  Studnicka,  Edinger  ed  altri,  videro  cellule  nervose  intra- 
ependimali  nei  più  svariati  punti  del  canale  centrale  e  del  IV  ventricolo 
di  Vertebrati  inferiori  (Anfiosso  e  Ciclostomi)  ;  Pensa  ed  Agduhr  riscon¬ 
trarono  simili  elementi  nervosi  rispettivamente  nel  cane  giovane  e  nel 
bue.  L’ Agduhr  continuò  la  serie  di  ricerche  su  tale  argomento,  esami¬ 
nando  coi  più  svariati  metodi  di  tecnica  istologica  un  numero  graiidis- 
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sinio  di  animali  (oltre  148)  appartenenti  a  tutte  le  classi  di  Vertebrati  e 
nel  presente  lavoro  ci  olire  i  risultati  di  queste  sue  accuratissime  osser¬ 
vazioni  intorno  alTesistenza,  struttura,  morfologia  e  istogenesi  delle  cel¬ 
lule  nervose  e  altri  organi  di  senso  intraependimali.  A  questa  esposi¬ 
zione,  che  rappresenta  la  parte  più  notevole  e  interessante  del  lavoro, 
fa  seguito  uno  studio  sulla  libra  del  Reissner  di  cui  l'A.  prende  parti¬ 
colarmente  in  esame  la  disposizione,  struttura  e  colorabilità,  e  infine, 
basandosi  su  alcune  osservazioni  fatte  su  i  suoi  preparati,  cerca  di  dare 
una  spiegazione  per  quanto  ne  riguarda  la  istogenesi. 

Gli  elementi  nervosi  intraependimali  si  possono  suddividere,  dal 
punto  di  vista  morfologico,  in  due  gruppi:  1°  cellule  intraependimali  ; 
2°  filamenti  nervosi  intraependimali  con  i  relativi  apparati  terminali. 

Le  cellule  nervose  intraependimali  sono  alquanto  più  grandi  delle 
comuni  cellule  dell'ependima,  tra  cui  sono  situate,  hanno  un  aspetto 
vescicolare,  posseggono  un  nucleo  più  povero  di  cromatina  rispetto  alle 
cellule  ependimali,  ma  più  ricco  in  confronto  delle  cellule  nervose  pro¬ 
piamente  dette,  e  mostrano  nel  loro  protoplasma  le  zolle  del  Nissl  e  una 
struttura  neurofibrillare  la  quale  si  fa  più  fitta  verso  il  centro  della  cel¬ 
lula.  Non  posseggono  ciglia  vibratili  nè  mostrano  segni  di  un'attività 
secretoria.  Secondo  il  comportamento  dei  loro  prolungamenti,  le  cellule 
nervose  intraependimali  possono  suddividersi  in  due  categorie  e  cioè  : 
a)  cellule  che  non  mandano  alcun  prolungamento  nel  lume  del  canale 
centrale  ;  h)  cellule  che  vi  mandano  un  prolungamento.  Le  prime,  molto 
più  frequenti  nei  Vertebrati  inferiori,  concorrono  a  delimitare  il  lume 
del  canale  centrale  e  possono  talvolta  sporgere  parecchio  nell’interno  del 
medesimo.  Le  seconde,  di  forma  molto  più  svariata,  hanno  di  solito  una 
posizione  subependimale.  Mandano  uno  o  più  prolungamenti  periferica¬ 
mente  che  possono  essere  corti  ed  estendersi  su  un  territorio  limitato,  o 
possono  essere  lunghi  e  in  tal  caso  incrociare  nella  commessura  ventrale, 
oppure,  attraversando  tutto  lo  spessore  del  midollo  spinale,  arrivare  alla 
periferia  di  esso  e  terminare  in  prossimità  della  pia  madre.  In  prepa¬ 
rati  ben  riusciti  di  llos  taurus  eseguiti  col  metodo  di  Golgi,  si  notano 
pure  delle  sinapsi  dei  prolungamenti  di  queste  cellule  con  dendriti  di 
cellule  nervose  propriamente  dette  del  midollo  spinale.  Il  prolungamento 
centrale  delle  cellule  nervose  intraependimali  può  sporgere  liberamente 
nel  lume  del  canale  centrale,  oppure  arrestarsi  a  livello  della  faccia 
interna  delle  altre  cellule  ependimali.  La  sua  estremità  libera  può  essere 
appuntita  (particolarmente  nei  Pesci,  Anfibi  e  Sauropsidi)  oppure  ingros¬ 
sata  a  forma  di  clava  (Mammiferi).  L’ingrossamento,  quando  è  partico¬ 
larmente  sviluppato  (Capra),  può  contenere  dei  granuli  del  Nissl. 

Le  cellule  nervose  intraependimali  furono  già  riscontrate  in  embrioni 
di  coniglio  di  13  mni.  In  questi  stadi  precoci  sono  tutte  addossate  d.1- 
l’ependima,  in  prossimità  del  cuneo  ventrale  di  esso.  Già  allora  si  distin¬ 
guono  dai  neuroblasti  comuni  per  la  minor  colorabilità  del  loro  proto¬ 
plasma  fibrillare.  NeH’ulteriore  corso  dello  sviluppo  si  possono  spostare 
verso  la  periferia  oppure  rimanere  in  situ\  da  tale  differente  comporta¬ 
mento  risultano  infine  i  due  tipi  di  cellule  sopra  ricordati. 
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I  filamenti  nervosi  intraependimali  con  i  relativi  apparecchi  ter¬ 
minali  vennero  riscontrati  più  o  meno  in  tutti  i  Vertebrati.  11  loro  mas¬ 
simo  sviluppo  essi  lo  raggiungono  in  Squalus  acantìiias,  ove  anche  più 
facile  riesce  a  metterli  in  evidenza.  Non  furono  trovati  nel  midollo  spi¬ 
nale,  cominciano  ad  apparire  nel  midollo  allungato,  in  corrispondenza 
del  calamus  scriptorius  e  più  precisamente  nella  porzione  ventro-laterale 
di  esso,  presso  la  colonna  viscero-motoria.  Anastoniizzandosi  frequente¬ 
mente  tra  loro,  questi  filamenti  costituiscono  un  fitto  plesso  intraepen- 
dimale  in  cui  sono  intercalati  degli  speciali  organi  di  senso  a  forma  di 
coppa  profonda,  alla  cui  base  sta  un  intreccio  di  neurofibrille  che  si 
continuano  coi  predetti  filamenti.  Notevole  è  il  fatto  che  questi  organi 
di  senso  soltanto  di  rado  sporgono  alla  superficie  della  fossa  romboidale, 
nel  qual  caso  possono  avere  una  forma  svariata,  ma  il  più  delle  volte 
stanno  in  fondo  a  delle  nicchie  formate  dairependima,  che  alla  loro 
volta,  mediante  un  canale,  comunicano  con  la  cavità  mielencefalica.  Per 
quanto  riguarda  la  funzione  di  questi  organi  di  senso  l’A.  propende  a 
credere  che  essi  servano  per  registrare  la  pressione  del  liquido  cefalo- 
rachidiano. 

Nell’ ultima  parte  del  lavoro  in  questione  l’A.  si  riferisce  alla  fibra 
del  Reissìier.  Dall’aspetto  che  essa  offre  in  una  serie  di  preparati  co¬ 
lorati  col  bleu  di  Toliudina,  l’A.  è  indotto  a  supporre  che  essa  non  abbia 
una  struttura  omogenea,  ma  fibrillare.  Tra  i  numerosi  Vertebrati  presi 
in  esame  essa  non  fu  riscontrata  in  Amphioxus,  Sorex,  Erinaceus  e  nel¬ 
l’Uomo.  Per  quanto  riguarda  la  sua  origine,  l’A.  basandosi  su  numerose 
osservazioni  eseguite  su  embrioni  giovanissimi  di  Squalus,  3Ius,  Lepus 
e  Bos  t.  affaccia  l’ipotesi  che  essa  si  possa  formare  in  seguito  a  una 
immigrazione  di  cellule  dall’ependima  nella  cavità  del  sistema  nervoso 
centrale.  Queste  cellule,  nelle  quali  l’A.  potè  osservare  numerose  mitosi, 
in  un  determinato  stadio  molto  precoce  dello  sviluppo  embrionale,  si 
disporrebbero  in  fila  lungo  l’asse  longitudinale  delle  cavità  e  contribui¬ 
rebbero  attivamente  alla  genesi  della  fibra  del  Keissner.  L’ulteriore  ac¬ 
crescimento  di  questa  mostra  una  notevole  diversità  tra  animali  infe¬ 
riori  e  superiori.  Così  nello  Squalo  adulto  la  fibra  del  Reissner  acquista 
un  diametro  60  volte  maggiore  che  nell’embrione  (0.1  a  6  ix)  mentre  nel 
bove  l’aumento  proporzionale  è  soltanto  di  7  (2  a  15  a).  Molto  interes¬ 
santi,  anche  per  la  neurologia  comparata,  sono  i  risultati  delle  espe¬ 
rienze  che  l’A.  compì  su  Betromyson  e  Osmerus  per  stabilire  la  fun¬ 
zione  delia  fibra  del  Reissner,  distruggendola  nell’animale  vivo,  mediante 
un  ago  acuminato  infisso  nel  midollo  spinale.  Non  avendo  la  maggior 
parte  dei  Pesci,  cioè  quelli,  nei  quali  l’operazione  era  perfettamente  riu¬ 
scita,  offerto  segno  di  turbe  nervose,  l’A.  crede  di  poter  escludere  l’in¬ 
terpretazione  data  da  Dendy,  Tretjakoff  ed  altri  di  una  particolare  fun¬ 
zione  di  controllo  dei  movimenti  somatici,  e  tanto  meno  crede  di  trattarsi 
di  un  organo  per  la  conduzione  di  riflessi  ottici  come  opina  il  Sargent. 

L’A.  conclude  considerando  tanto  le  cellule  nervose  intraependimali 
quanto  anche  i  filamenti  nervosi  provvisti  di  un  apparecchio  terminale, 
(piali  parti  di  un  organo  centrale  di  senso  per  la  regolazione  della  pres- 
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sione  intraependimale.  Gli  elementi  nervosi  intraependimali  costituireb¬ 
bero  la  parte  recettrice  di  tale  organo,  mentre  gli  elementi  nervosi  de¬ 
scritti  da  Stbhr  intorno  ai  vasi  della  pia  madre  e  dei  plessi  corioidei  ne 
formerebbero  la  parte  elfettoria. 

11  lavoro  è  corredato  di  una  ampia  bibliografia  (nella  quale  però 
purtroppo  non  figurano  i  lavori  del  nostro  Sterzi)  ed  illustrato  da  un 
rilevante  numero  di  figure  assai  dimostrative. 

E.  Benedeti’i. 


parassitologia 

Rrumpt  e.,  Precis  de  Parasitoloyie.  Terza  ediz.  AJasson.  et  C.,  Paris  1922, 
pp.  xv-1216  con  73C  fig.  e  5  tav.  frs.  50. 

Guiart  J.,  Para  sitologie.  Seconda  ediz.  J.  B.  Baillière  et  C.,  Paris  1922, 
pp.  xi-575  frs.  25. 

Chandler  A  sa  C.,  Animai  Parasites  and  human  Diseases.  John  Wiley 
and  Sons,  New  Jork  (Chapman  and  Hall,  London),  1922,  pp.  xiii-572 
con  fig.  22  Sh. 

11  testo  della  precedente  edizione  (1913)  è  stato  dal  Brumpt  com¬ 
pletamente  riveduto  e  riordinato  secondo  i  più  recenti  risultati  delle 
nuove  scoperte  e  le  ampie  ricerche  che,  in  occcasione  della  grande 
guerra,  hanno  portato  agli  studi  della  parassitologia  un  notevole  con¬ 
tributo. 

Ne  è  risultato  un  grosso  volume  che  sorpassa  i  limiti  della  colle¬ 
zione  dei  «  Précis  Médicaux  in  tal  modo  però  esso  viene  ad  acquistare 
un  particolare  interesse,  specialmente  per  l’ampia  e  particolareggiata 
bibliografìa  che  lo  rende  veramente  di  grande  attualità. 

Oramai  il  ciclo  evolutivo  di  quasi  tutti  i  parassiti  che  riguardano 
l’uomo  ci  è  noto  :  ciò  è  dovuto  in  gran  parte  alla  grande  diffusione  degli 
studi  e  dell’ insegna  mento  della  parassitologia,  specialmente  nelle  colonie. 

11  materiale  riunito  dall' A.,  che  ha  tenuto  conto  di  una  quantità 
enorme  di  lavori,  è  ordinato  in  modo  da  permettere  una  rapida  ricerca 
al  medico  pratico,  e  nello  stesso  tempo  è  una  sicura  guida  per  lo  stu¬ 
dioso  e  per  lo  specialista,  sia  zoologo,  sia  botanico. 

Anche  il  Guiart  ha  riveduto  e  reso  più  moderno  il  suo  volume, 
destinato  però,  (come  del  resto  tutta  la  «  Bibliothèque  du  Doctoral  en 
Médecine  »  diretta  da  A.  Gilbert  e  L.  Fournier)  esclusivamente  agli 
studenti  universitari. 

Ottime  le  figure  che  illustrano  la  vasta  materia,  egregiamente  e 
sobriamente  distribuita.  1  parassiti  sono  qui  considerati  da  un  punto 
di  vista  strettamente  medico,  sempre  per  corrispondere  agli  scopi  della 
raccolta. 
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Nulla  di  meglio  potremmo  desiderare  per  i  nostri  studenti,  i  quali, 
e  non  soltanto  per  questa  materia,  sono  spesso  disorientati,  perchè  le 
esigenze  degli  studi  non  consentono  loro  la  consultazione  di  opere 
troppo  vaste,  e  d’altra  parte  sono  privi  di  libri  giustamente  proporzio¬ 
nati  a  quanto  viene  loro  richiesto  nelle  prove  di  esame. 

Ben  differenti  sono  gli  scopi  che  si  propone  il  Chandler  nel  suo 
bellissimo  volume. 

Egli  vuol  presentare  i  fatti  della  parassitologia,  che  interessano 
l’uomo,  in  modo  facile,  si  da  renderli  accessibili  tanto  ai  medici  pratici, 
quanto  alle  persone  colte  in  generale,  come  anche  ai  funzionari  preposti 
alla  pubblica  igiene,  e  al  servizio  di  immigrazione.  Questo  degli  immi¬ 
granti  è  per  gli  americani  una  specie  d’  incubo,  e  fa  capolino  oramai 
quasi  dappertutto:  con  quante  esagerazioni,  è  facile  immaginare! 

Del  resto  lo  scopo  che  l’A.  si  propone  è  pienamente  raggiunto; 
nessuna  preoccupazione  di  nomenclature  e  discussioni  connesse;  tutto 
contribuisce  a  rendere  la  lettura  di  quest’  opera  assai  piacevole,  e, 
mentre  può  invogliare  a  maggiori  e  più  ampie  ricerche,  riesce  in  pari 
tempo  a  soddisfare  chi  voglia  limitarsi  alla  cognizione  di  quanto  è 
stata  finora  acquisito  alla  scienza  in  questo  campo. 

(j.  Bardi. 


BOTANICA 

Buller  a.  H.  B.,  Researches  on  Fungi.  Voi.  IL  Longmans,  Green,  and 

Co.  London,  1922,  pp.  xii-492  con  157  fig.  25  Sh. 

11  primo  volume  di  questa  opera  importantissima  trattava  della 
produzione,  liberazione  e  dispersione  delle  spore  degli  imenomiceti 
dal  punto  di  vista  botanico  e  fisico,  con  molte  osservazioni  sulla  disper¬ 
sione  delle  spore  anche  in  altri  gruppi:  e  venne  pubblicato  nel  1909. 

A  molti  anni  di  distanza  esce  ora  questo  secondo  in  splendida  ve¬ 
ste  tipografica,  dove  sono  proseguiti  ulteriori  studi  sulla  dispersione 
delle  spore  degli  imenomiceti,  con  particolari  vedute  sulla  fisiologia  di 
tale  fenomeno  in  rapporto  con  la  struttura  dei  funghi  stessi. 

L’A.  ritiene  che  nei  funghi  superiori  l’adattamento  della  struttura 
alla  funzione  non  sia  meno  notevole  di  quanto  è  stato  osservato  nelle 
fanerogame;  p.  es.  nella  Fsalliota  campestris,  la  forma  e  l’accomoda¬ 
mento  delle  parti  adattate  alla  produzione  ed  alla  liberazione  delle 
spore,  non  sono  meno  bene  disposte  di  quanto  siano  la  forma  e  l’acco¬ 
modamento  dei  fiori  di  orchidea  per  assicurare  l’impollinazione  ento- 
niofila.  Così,  p.  es.  la  mirabile  organizzazione  delle  ife  in  Fanaeolus 
campannlatiis  nel  periodo  della  emissione  delle  spore  mature. 

Particolarmente  interessanti  gli  elementi  sull’attrazione  chemiotat- 
tica  di  Limax  da  parte  di  alcuni  funghi;  le  osservazioni  sulla  non 
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tossicità  di  altri  (es.  Amanita  muscaria)  per  diversi  generi  di  molluschi 
inicofagi;  la  rettifica  della  vecchia  figura  deirimenio  di  Psalliota  cam- 
pestris  delineata  da  Sachs  e  poi  riprodotta  in  moltissime  opere,  come 
pure  di  quella  di  Bussala  rubra  del  noto  trattato  di  Strasburger. 

L’A.  segue  un  indirizzo  veramente  moderno,  fondendo  le  più  sva¬ 
riate  osservazioni  ed  esperienze  fisiologiche,  morfologiche,  etologiche,  in 
un  volume  di  lettura  sempre  piacevole,  denso  di  contenuto  e  fecondo 
di  nuovi  e  sempre  più  ampi  studi. 

L’opera  è  ornata  di  fotografie  originali,  di  schemi  e  di  un  ottimo 
indice  generale. 

G.  Bardi. 


Gilbert-Carter  H.,  Guide  to  the  University  Botanic  Garden.  Cam¬ 
bridge.  University  Press,  1922,  pp.  xvi-117  con  XXIIl  tavole  e  una 
carta  3/6  Sh. 

Elegantissimo  libretto,  che  il  direttore  del  giardino  ha  pubblicato 
con  una  diligenza  veramente  straordinaria.  La  lettura  della  descrizione 
dei  più  importanti  generi  e  specie,  rappresentate  nella  flora  del  giardino 
botanico  di  Cambridge,  è  piacevole  ed  istruttiva  anche  per  chi  da  lon¬ 
tano  voglia  farsi  un  concetto  di  quella  ottima  organizzazione;  e  per 
moltissime  forme  è  un  trattatello  di  storia  botanica  che  non  trascura 
le  loro  lontane  origini,  specialmente  orientali,  con  citazioni  di  antichi 
testi  arabi,  ebraici,  cinesi,  indiani,  ecc. 

L’A.  ha  cura  di  far  notare  che  la  stampa  dell’opera  è  dovuta  alla 
generosità  di  un  amico.  Questi  anonimi  amici  della  scienza  noi  augu¬ 
riamo  anche  all’Italia,  dove  tante  difficoltà  finanziarie,  che  opprimono 
le  nostre  iniziative,  potrebbero  essere  sollevate,  se  chi  ha  spendesse  con 
intelligenza,  con  amore  e  con  fede. 

G.  Bardi. 


Seward  A.  C.,  A  Summer  in  Greenland.  Cambridge.  University  Press, 
1922,  pp.  xiii-100  con  48  fig.  e  2  carte.  7  Sh. 

Operetta  senza  pretese,  ma  di  piacente  lettura  e  densa  di  acute 
osservazioni.  L’A.  che  è  un  distinto  botanico,  ha  potuto  esaminare  nella 
brevissima  stagione  estiva  groenlandese  la  flora  di  una  parte  della  zona 
costiera;  ha  fatto  delle  interessanti  escursioni  studiando  anche  la  vita 
degli  indigeni  e  la  loro  speciale  organizzazione  sociale.  Notevole  l’esame 
delle  forme  fossili  vegetali,  che  rivelano  un  clima  ben  differente  da 
quello  rigidissimo  odierno;  e  molto  interessanti  gli  studi  di  geologia  che 
spiegano  in  gran  parte  la  situazione  ecologica  della  flora  attuale,  bella  e 
varia  nel  brevissimo  tempo  concessole  per  la  vegetazione  e  la  riproduzione. 

G.  Bardi. 
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BATTERIOLOGIA  AGRARIA 

Greaves  J.  E  ,  Agricultural  Bacteriology.  Constable  and  Co.,  London. 

1022,  pp.  xv-437  con  48  fig.  S.  p. 

Leggiamo  con  compiacimento  questo  nuovo  trattato  di  batteriologia 
agraria  che  J.  E.  Greaves,  con  la  sua  nota  competenza,  pubblica  per  i 
nitidi  tipi  Constable  a.  Co.  di  Londra;  e  tanto  più  apprezziamo  la  pub¬ 
blicazione  in  quanto  in  essa  si  viene  a  dare  alla  batteriologia  del  ter¬ 
reno  quello  sviluppo  di  trattazione  che,  se  non  è  quanto  merita,  è  sem¬ 
pre  notevole.  * 

Avremmo  desiderato  nel  volume  un  migliore  coordinamento  delle 
materie  ed  una  riunione  dei  singoli  capitoli  in  un  inquadramento  più 
generale  dell’intera  opera;  ma  queste  sono  manchevolezze  di  secondaria 
importanza.  11  tentativo  di  dare  un  trattato,  non  troppo  prolisso,  ma 
completo  e  aggiornato  della  importante  materia,  può  ritenersi,  in  linea 
di  massima,  riuscito. 

Il  primo  capitolo  è  dedicato  alla  storia  della  batteriologia  con  un 
accenno  al  sorgere  di  quella  applicata  all’agricoltura;  ed  il  secondo  alla 
fissazione  del  posto  dei  batteri  in  natura  con  uno  sguardo  generale  al 
loro  compito  nell’economia  naturale. 

I  successivi  dieci  capitoli  sono  dedicati  alla  biologia  dei  batteri  e 
di  notevole  fattura  sono  quelli  riferentisi  alla  richiesta  di  alimento  ed 
al  metabolismo  dei  microrganismi.  Altri  capitoli  sono  dedicati  allo  studio 
dell’influenza  della  luce,  del  calore,  delle  varie  radiazioni,  dell’elettri¬ 
cità  e  degli  agenti  chimici. 

Con  il  cap.  XIII  ha  principio  lo  studio  della  batteriologia  del  suolo 
con  l’esame  degli  effetti  del  calore,  dei  diversi  sali  e  dei  concimi  sulle 
forme  più  comuni  che  normalmente  vi  hanno  la  propria  stazione;  B.  me¬ 
gatherium,  mycoides,  cereus  (Frankland),  Bs.  fluorescens  e  gli  Acti¬ 
nomyces.  Segue  lo  studio  delle  diverse  azioni  batteriche  nel  suolo  ad 
incominciare  dalla  mineralizzazione,  e,  cioè,  la  putrefazione,  Tammo- 
nizzazione,  la  nitri  fi  cazione,  la  denitrificazione  e  la  fissazione  dell’azoto 
atmosferico  senza  e  con  simbiosi. 

I  capitoli  che  si  riferiscono  a  tutti  questi  argomenti  sono  abbastanza 
diffusi  e  bene  svolti. 

Con  il  cap.  XXVIII  si  abbandona  la  microbiologia  del  suolo  per 
trattare  di  quella  dell’aria,  dell’acqua,  delle  acque  di  rifiuto  e  termi¬ 
nare  con  quelle  dei  prodotti  agrari.  Questa  ultima  parte  del  lavoro  è 
tratteggiata  per  sommi  capi  e  non  sempre  sufficientemente.  Ad  esempio, 
la  batteriologia  delle  acque  cloacali  è  troppo  trascurata,  mentre,  a  no¬ 
stro  giudizio,  dovrebbe  formare  uno  degli  oggetti  principali  di  studio 
della  batteriologia  agraria. 

D’altra  parte  si  tratta  dei  batteri  patogeni  dell’acqua,  del  latte  e 
di  altri  prodotti  alimentari,  il  die  non  si  vede  bene  che  cosa  abbia  a 
che  fare  con  l’agricoltura  piuttosto  che  con  l’igiene.  Notevole  è  tuttavia 
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il  cap.  XXXIV  che  tratta  dei  batteri  causa  di  avvelenamento  delle  so¬ 
stanze  alimentari  con  speciale  riguardo  al  botulismo,  ed  il  cap.  XXXV 
che  tratta  della  conservazione  dalle  sostanze  medesime. 

Nell’ultimo  capitolo,  che  è  di  sole  cinque  pagine,  si  tratta  dei  bat¬ 
teri  nelle  arti  e  nelle  industrie  e,  nonostante  noi  siamo  di  parere  che 
siffatto  argomento  è  accessorio  in  batteriologia  agraria,  pur  tuttavia 
quanto  è  esposto  nel  volume  ci  sembra  troppo  poco. 

Concludendo,  il  libro  è  utile  e  raccomandabile  specialmente  per  la 
trattazione  dei  capitoli  XIII  a  XXVIII  riguardanti  la  batteriologia  del 
suolo  e  crediamo  che,  almeno  per  questo,  avrà  il  successo  che  merita. 

Prima  di  terminare  però  non  possiamo  a  meno  di  fare  un  ultimo 
rilievo  ed  è  che,  secondo  il  solito,  non  si  è  tenuto  troppo  conto  dei  la¬ 
vori  italiani  di  batteriologia  agraria.  In  Italia  si  è  fatto  e  si  sta  fa¬ 
cendo  in  argomento  molto  più  di  quanto  l’A.  ricorda  o  lascia  intendere! 

K.  Pe ROTTI. 


PATOLOGIA 

Acharu  Ch.  e  Binet  L.,  Kxamen  Fonctionnel  chi  Fonnion.  Un  volume 
di  150  pp.  in-16®  con  00  figure  e  schemi,  l^lasson  e  C.  editori.  Pa¬ 
rigi,  1922.  Prs.  12. 

Con  questo  lavoro  viene  colmata  una  lacuna  in  quanto  esso  raccoglie 
in  una  chiara  e  rapida  sintesi  tutto  ciò  che  è  stato  fatto  sino  ad  oggi 
per  lo  studio  della  funzionalità  dell’apparato  respiratorio. 

Gli  AA.,  dopo  aver  esposto  la  numerosa  serie  dei  metodi  e  degli 
apparecchi,  dai  più  antichi  ai  più  recenti,  e  aver  riferito  un'abbondante 
messe  di  risultati  di  numerosi  ricercatori,  si  sofi’ermano  a  descrivere 
coi  metodi  da  loro  prescelti  i  risultati  delle  loro  ricerche  personali. 

La  prima  parte  è  dedicata  allo  studio  della  meccanica  respiratoria, 
la  seconda  a  quello  degli  scambi  gassosi,  che  avvengono  nella  respira¬ 
zione,  e  quindi  all’ interpretazione  di  essi  in  rapporto  al  ricambio  orga¬ 
nico  sia  nel  sano  che  nel  malato  in  quanto  forniscono  dati  preziosi  sulla 
respirazione  dei  tessuti  e  sulla  nutrizione  degli  organi. 

Il  lavoro  risponde  al  nuovo  indirizzo  biologico  e  pratico  che  si  è 
manifestato  nello  studio  della  funzionalità  dell’apparato  respiratorio: 
biologico,  in  quanto  che  con  lo  studio  dei  gas,  che  compongono  l’aria 
espirata,  è  resa  possibile  così  l’esplorazione  indiretta  della  funzionalità 
di  altri  organi;  pratico,  perchè  è  resa  accessibile  al  clinico  l’indagine 
di  fenomeni  biochimici,  che  fino  a  qualche  anno  fa  erano  esclusivo  do¬ 
minio  della  fisiologia  pura. 

Sia  con  gli  antichi  pneumografi  del  Marej  (1865j  del  Bert  (1870), 
che  con  quelli  più  recenti  e  più  semplici  del  Langlois,  del  Weiss,  di 
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Laubry  e  Moiigeot  (1919),  si  possono  mettere  in  evidenza  delle  turbe  re¬ 
spiratorie  inattese  specialmente  in  individui  affetti  da  malattie  nervose 
0  mentali,  nel  tremore  respiratorio,  eco. 

Nello  studio  comparativo  dell’ampiezza  respiratoria  nei  due  emi- 
toraci  gli  AA.  propongono  il  metodo  fotografico  cioè  impressionano  una 
medesima  lastra  con  lo  stesso  soggetto  in  posizione  di  massima  ispira¬ 
zione  e  successivamente  in  quella  di  massima  espirazione,  ottenendo 
così  la  documentazione  delle  escursioni  respiratorie  in  ciascun  lato. 

Con  la  pneumogratia  bilaterale,  eseguitaceli  lo  stetografo  bilaterale 
di  A.  Gilbert  e  H.  Roger,  si  hanno  interessanti  tracciati  nelle  pleuriti 
e  nelle  ferite  del  torace.  E  combinando  tali  reperti  con  lo  studio  radio¬ 
scopico  si  ha  la  dimostrazione  della  meccanica  respiratoria  nel  decubito 
laterale,  e  cioè  contrazioni  diaframmatiche  ampie  con  escursioni  costali 
nulle  nell’ emito race  più  basso,  e  viceversa  nell’emitorace  più  alto. 

Svolte  le  ormai  note  dottrine  sulla  «  capacità  vitale  »,  sulla  spiro¬ 
metria,  in  rapporto  all’età,  alla  statura,  al  peso,  alla  superficie  del  corpo 
iu  istati  normali  e  patologici,  si  accenna  alla  misura  della  resistenza  re¬ 
spiratoria  alla  fatica  »  al  modo  di  determinare  la  «  ventilazione  polmo¬ 
nare  »  e  quale  questa  si  presenta  in  vari  stati  patologici. 

In  capitoli  riassuntivi  si  parla;  delle  ricerche  recentemente  iniziate 
con  la  maschera  pneumometrica  di  Pedi  (1920),  che  misura  in  litri  per 
minuto  secondo  quello  che  è  detto  «  le  débit  respiratoire  »  dei  singoli 
individui;  dell’applicazione  della  radiologia;  del  valore  della  prova  di 
massima  ajinea  volontaria. 

Nella  seconda  parte  sono  ampiamente  descritti  i  vari  dispositivi  per 
lo  studio  degli  scambi  respiratorii,  distinguendo  gli  apparecchi  destinati 
a  raccogliere  l’aria  espirata  e  quelli  che  permettono  di  analizzarla. 

Si  stabiliscono  così  i  seguenti  valori  : 

rintensità  degli  scambi  respiratori^  misurata  dalla  quantità  di 
ossigeno  consumato  e  dalla  quantità  di  C  0.>  prodotta  nell’unità  di 
tempo  (1  ora)  e  riferiti  all’unità  di  peso  (1  kg.)  cioè  dai  coefficienti  re¬ 
spiratorii  per  l’ossigeno,  e  per  la  C  0.^  rispettivamente; 

il  quoziente  respiratorio,  {Q  Jt)  cioè  il  rapporto  in  volume  fra 


la  C  0.2  prodotta  e  l’O  consumato; 


C  0^ 
"0-  ’ 


il  quale  è  nella  massima  parte 


dei  casi  inferiore  all’ unità,  essendo  la  quantità  di  0  assorbito  superiore 

CO 

a  quello  della  C  O2  eliminata.  Questo  rapporto  ~ tlà  notizia  della 


natura  e  qualità  delle  combustioni  che  avvengono  nell’organismo,  cioè 
varia  a  seconda  che  l’alimentazione  è  esclusivamente  di  idrati  di  carbonio 
[QB,  =  1)  o  di  grassi  (<(>71  =  0,70)  0  di  albuminoidi  ((()7t0,85)  ovvero 
essa  è  la  razione  alimentare  normale  ((>  =  0,80). 

Gli  AA.  determinano  i  coefficienti  respiratori  in  casi  di  diabete,  di 
sindromi  tiroidee,  cancri,  tubercolosi,  sclerosi  polmonare,  inalazione  di 
gas  asfissianti, 

Un  capitolo  nuovo  di  ricerche  è  quello  del  «  metabolismo  basale 
cioè  il  calcolo  della  produzione  totale  di  calore  per  ora  e  per  metro 
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quadrato  della  superficie  del  corpo,  fatto,  in  modo  indiretto,  sulla  base 
dell’intensità  degli  scambi  respiratori,  o,  meglio,  sulla  quantità  di  0  as¬ 
sorbito  e  sul  valore  calorifico  di  un  litro  di  esso  in  rapporto  ai  varii 
generi  di  sostanze  alimentari  ingerite.  Per  la  misura  della  superficie 
del  corpo  gli  AA.  indicano  Tantica  formula  di  Meeh  (1879),  le  tavole 
del  Du  Bois  (1915)  e  di  Janet  (1922). 

Sulla  guida  di  precedenti  ricerche  dell’Acliard  e  Desbuis,‘i  quali 
avevano  dimostrato  come  un  uomo  normale,  15-30  minuti  dopo  ingestione 
di  glucosio,  presenta  nell’aria  espirata  un  aumento  nella  concentrazione 
della  C  Oo,  mentre  un  diabetico  o  un  soggetto  con  malattia  acuta  feb¬ 
brile  conservava  invariata  tale  concentrazione,  -  gli  A  A.  fondano  il  loro 
metodo  per  ricercare  «  l’ insufficienza  glicolitica  ». 

Tale  metodo  è  applicato  dagli  A  A.  in  soggetti  diabetici,  in  ammalati 
di  affezioni  epatiche,  iper-  e  ipotiroidei,  febbricitanti  cancerosi. 

Il  lavoro  termina:  con  la  determinazione  della  tensione  della  C  0^ 
alveolare,  la  quale  avrebbe  importanza  nel  diabete  per  riconoscere  il 
grado  di  acidosi  del  sangue,  e  con  accenno  al  potere  assorbente  ed  elimi- 
natore  del  polmone. 

Completa  l’opera  una  ricca  bibliografia,  inscritta  con  note  a  piè  di 
pagina,  comprendente  oltre  200  pubblicazioni  fra  le  quali  figurano  anche 
vari  lavori  italiani. 

In  complesso  il  lavoro  è  utilissimo  a  chi  vuole  mettersi  in  breve 
al  corrente  delle  nuove  ricerche  e  dei  nuovi  metodi  e  criteri  nella  esplo¬ 
razione  funzionale  del  polmone. 

Le  applicazioni  pratiche  eseguite  dagli  AA.  e  riportate  in  esteso 
nel  testo  sono  peraltro  in  numero  ancora  troppo  limitato  perchè  se  ne 
possano  generalizzare  i  resultati  ottenuti. 

C.  Cresi'èi.lani. 


Creigton  Ch.,  Some  conclusions  on  Cancer.  London.  Williams  a.  Nor- 

gate,  1920. 

È  un  riassunto  chiaro  e  fedele  dello  stato  attuale  delle  conoscenze 
generali  del  cancro;  ma  in  particolar  modo  sono  prospettate  le  questioni 
relative  a  forme  speciali  di  cancro.  Così  sono  particolarmente  impor¬ 
tanti  le  notizie  relative  al  «  corionepitelioma  e  deciduoma  maligni  »  del¬ 
l’occhio,  ai  tumori  mammari  spontanei  e  sperimentali  del  topo.  Seguono 
i  capitoli  sulla  localizzazione  del  cancro  e  del  sarcoma  nell’apparato 
digestivo,  nell’utero,  nel  testicolo,  nella  mammella  ed  una  breve  appen¬ 
dice  sulla  storia  «  dell’endotelioma  ». 


B.  De  Vecchi. 
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CHIMICA  BIOLOGICA 

Pregl  P.,  Die  quantitative  organische  Mikroanalyse.  II  ediz.  Un  voi. 
in-8“  di  pp.  217  con  42  figg.  1.  Springer,  Berlin,  1923,  rileg.  L.  36. 

E  questo  del  Pregi  un  libro  che,  nonostante  il  suo  argomento  pura¬ 
mente  chimico,  è  della  massima  importanza  per  la  biologia.  Mentre 
l’autore  nella  prefazione  pone  in  rilievo  specialmente  i  vantaggi  econo¬ 
mici  (economia  di  materiale,  combustibile,  tempo  ecc.)  dei  suoi  metodi, 
dal  punto  di  vista  biologico  bisogna  ricordare  quante  volte  ci  si  trova 
di  fronte,  in  fisiologia  e  in  medicina,  a  sostanze  isolabili  soltanto  in 
quantità  minime,  e  pure  della  massima  importanza  per  la  vita  organica. 
Ed  è  da  prevedersi  che  questi  metodi  che  ci  abituano  a  maneggiare  le 
sostanze  in  quantità  infinitesimali  (per  un’analisi'  quantitativa  completa 
bastano  da  0,2  a  5  mgr.  !)  offriranno  in  un  prossimo  avvenire  un  valido 
contributo  allo  studio  di  sostanze,  come  enzimi,  ormoni,  vitamine,  ecc., 
la  cui  esigua  quantità  sta  in  rapporto  inverso  alla  loro  importanza  per 
l’organismo.  E  così  questo  libro,  in  cui  tutti  i  metodi  sono  esposti  coi 
minimi  particolari  in  maniera  chiara  e  evidente,  è  fin  d’ora  delia  mas¬ 
sima  importanza  e  utilità,  le  quali  non  potranno  che  aumentare  col  pro¬ 
gredire  delle  scienze  biologiche. 

E.  Lieblein. 


Handowsky  H.,  LeitfacJen  des  Colloidcii ernie  far  lìiologen  und  Medi- 
ziner.  Voi.  in-S*^,  di  pp.  xi-206,  con  33  figg.,  27  tabelle  e  1  tavola. 
Th.  Steinkopff,  Leipzig  und  Dresden  1922.  L.  12. 

L’intento  di  dare  ai  medici  e  ai  biologi  un’idea  della  stato  attuale 
della  chimica  colloidale  è  altrettanto  lodevole  che  difficile;  lodevole 
per  la  grandissima  e  ognor  crescente  importanza  di  questa  scienza  per 
la  comprensione  di  tutti  i  fenomeni  della  vita  organica;  difficile  sopra¬ 
tutto  j)erchè  trattasi  di  una  scienza  di  origine  recente,  in  pieno  dive¬ 
nire  e  non  ancora  uscita  dallo  stadio  descrittivo.  Siamo  quindi  in  pre¬ 
senza  di  una  grande  massa  di  tenomeni,  reazioni  e  osservazioni  solo  in 
piccola  parte  fra  di  loro  coordinate  e  generalizzate,  e  tanto  meno  spiegate. 

Nel  presente  trattato  l’autore  ha  raccolto  gran  copia  di  materiale 
e  di  dati  spesso  utili  e  interessanti,  ma  non  si  può  affermare  che  abbia 
vinto  tutte  le  difficoltà  della  disposizione  e  della  esposizione.  Però  è 
riuscito  a  dare  un  riassunto  abbastanza  comprensivo  dei  risultati  delle 
ultime  ricerche,  esposti  con  abbondante  documentazione  grafica  e  bi¬ 
bliografica;  e  gli  studiosi  di  biologia,  che  difficilmente  possono  seguire 
i  rapidi  progressi  della  scienza,  sparsi  e  dispersi  in  gran  numero  di 
riviste,  potranno  leggerlo  e  consultarlo  con  profitto. 


E.  Lieblein. 
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PSICOLOGIA 

Ingenieros  J.,  Frinzipien  der  hioloyischen  Psychologic.  Aiitorisierte 

Uebersetzung  aus  dem  spaniseli,  von  Julius  Keinking.  Leipzig, 

F.  Meiner,  1922,  pp.  xii-397.  L.  25;  leg.  L.  30. 

È  ben  noto  ai  psicologi  italiani  il  volume  dell’ Ingenieros  sulla  Psi¬ 
cologia  biologica.  Se  esso  ha  trovato  un  traduttore  in  Germania,  ciò  si 
deve  certamente  al  suo  contenuto  filosofico,  in  quanto  porta  un  contri¬ 
buto  notevolissimo  a  quella  Scuola  monistica  che  ebbe,  specialmente  in 
passato,  nei  paesi  tedeschi  e  nostro  un  così  grande  successo  scientifico 
e  popolare.  L’ Ingenieros  è  un  medico  italo-argentino  che  ha  un  posto 
eminente  nella  cultura  del  Sud-America,  perchè  particolarmente  versato 
nelle  scienze  biologiche  e  sociologiche,  e  scrittore  chiaro  e  fecondo  di 
argomenti  di  psicopatologia,  criminologia,  arte  e  politica,  e  perchè  di¬ 
rettore  della  Pevista  di  Filosofìa  di  Buenos  Aires  nella  quale  da  9  o  10 
anni  collaborano  tutti  i  principali  positivisti  sia  psicologi,  sia  sociologi 
della  liepubblica  Argentina.  Che  la  ragione  della  traduzione  tedesca  sia 
la  propaganda  filosofica,  è  anche  dimostrato  dalla  prefazione  dettata  da 
Guglielmo  Ostwald,  il  fondatore  dell’energetismo  e  il  capo  del  monismo 
contemporaneo. 

11  libro  è  diviso  in  dieci  capitoli,  ciascuno  dei  quali  finisce  con  un 
piccolo  e  comodo  riassunto  (Zusammenfassung).  Nel  primo  capitolo  si 
stabilisce  il  carattere  della  «  filosofia  scientifica  »,  battendo  in  breccia  le 
filosofie  critiche  e  intuizionistiche.  L’A.  parte  dall’esperienza  empirica, 
per  la  quale  viene  riconosciuta  la  Eealtà.  Dal  dato  si  passa  alle  ipotesi, 
le  quali,  partite  dall’esperienza,  cercano  nell’esperienza  stessa  una  con¬ 
tinua  conferma.  L’esperienza,  dunque,  è  base  di  ogni  scienza;  ma  per 
l’A.  è  anche  base  di  ogni  filosofia.  Quindi  se  non  vi  è  scienza  senza  ipo¬ 
tesi,  non  vi  è  filosofia  senza  esperienza.  La  filosofia  scientifica  è  appunto 
un  sistema  d’ipotesi  basato  sulle  leggi  più  generali  delie  singole  scienze; 
essa  ha  per  scopo  la  spiegazione  dei  problemi  che  superano  l’esperienza 
reale  o  possibile.  È  un  sistema  in  continuo  sviluppo  ;  ha  metodi  e  non 
dogmi,  perchè  elaborato  da  uomini  che  si  sviluppano  in  ambiente  anche 
esso  in  sviluppo.  Essa  è  in  equilibrio  instabile  fra  l’esperienza  crescente 
e  le  ipotesi  in  continua  modificazione;  ma  tuttavia  presenta  V unità  si¬ 
stematica  delle  sue  ipotesi,  e  si  deve  perciò  considerare  come  la  «  Me¬ 
tafisica  dell’esperienza  ». 

Nel  secondo  capitolo  si  gittano  le  basi  fisiche  e  biologiche  della 
filosofia,  trattando  esso  dello  sviluppo  della  materia  e  della  formazione 
di  quella  vivente.  Il  terzo  capitolo  tratta  dell’energetica  l)iologica  e  delle 
funzioni  psichiche.  11  quarto  della  evoluzione  psicologica,  e  cioè  della 
psicologia  degli  animali,  della  filogenesi,  del  sistema  nervoso,  e  della 
psicologia  comparata;  riferendosi  l’A.  alle  teorie  di  Darwin,  Lamarck, 
Haeckel,  Spencer,  Ameghino,  Baldwin,  ecc.  Col  quinto  capitolo  l'A.  entra 
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nel  campo  sociologico.  Ogni  società  ha  la  sua  filogenesi  e  la  sua  ontoge 
nesi  e  tutto  sviluppa  nelle  società  come  negli  organismi.  Lo  sviluppo 
deir  individuo,  cioè  della  personalità  umana  è  trattato  nei  capitoli  sesto 
e  settimo  nel  quale  ultimo  viene  spiegata  l’origine  e  la  formazione  della 
coscienza.  Nel  capitolo  ottavo  si  tratta  della  formazione  naturale  del 
pensiero;  della  logica  biologica,  e  perfino  della  formazione  naturale  degli 
ideali!  Sono  dedicati  in  particolare  alla  psicologia  i  due  ultimi  capitoli; 
il  nono  contiene  l’esposizione  dei  metodi  psicologici  con  l’esaltazione  dei 
metodi  di  misura  e  sperimentali  e  del  metodo  genetico. 

Il  decimo  ed  ultimo  capitolo  -  la  Psicologia  biologica  -  è  un  rias¬ 
sunto  dei  concetti  fondamentali  dell’opera.  La  psicologia  è  definita  come 
una  scienza  naturale  che  tratta  delle  funzioni  psichiche  (coscienti  e  in¬ 
coscienti)  degli  organismi  viventi  e  viene  ribadito  il  concetto  che  l’ener¬ 
getica  psichica  è  una  parte  dell’energetica  biologica,  e  questa,  a  sua 
volta,  una  parte  dell’energetica  fisico-chimica.  L’A.  anche  in  quest’ul¬ 
timo  capitolo  combatte  il  parallelismo  psicofisico,  il  Wundtismo  (che  se¬ 
condo  l’A.  è  dannoso,  in  quanto  limita  la  formazione  di  dottrine  decise 
e  generali,  appunto  perchè  lo  sperimentalismo  è  insufficiente  per  questo 
fine),  il  neoidealismo,  il  bergsonismo,  ecc.  11  capitolo  contiene  questi  fon¬ 
damentali  concetti  :  la  psicologia  biologica  si  fonda  sul  metodo  genetico, 
il  quale  suggerisce  le  ipotesi.  Essa  per  la  filosofia  scientifica  è  meno  im¬ 
portante  della  biologia;  però  abbracciando,  a  sua  volta,  le  discipline 
classiche,  filosofiche  e  sociali  (?)  ha  aneli’ essa  una  grande  importanza. 
La  sua  esperienza  non  può  dare  una  spiegazione  completa  dell’Universo, 
ma  può,  per  esempio,  servire  di  base  a  una  spiegazione  generale  della 
funzione  di  pensiero  di  tutti  gli  esseri  viventi-pensanti. 

Quest’opera  dell’lngenieros  è  certamente  costruttiva,  sintetica,  or¬ 
ganica;  ma  ha  puri  intenti  filosofici.  Molti  lettori  penseranno  che  in  filo¬ 
sofia  le  ipotesi  0  non  esistono  od  hanno  altra  funzione  che  nelle  scienze 
naturali.  Comunque,  come  ipotesi  «scientifica»,  la  costruzione  dell’ln¬ 
genieros  e  dei  suoi  maestri  potrebbe  essere  di  molto  vantaggio. 

Il  prof.  W.  Ostwald  nell’introduzione  si  lagna  con  ragione  che  l’In- 
genieros  mostri  poca  famigliarità  con  la  scienza  tedesca  e  inglese.  Infatti 
la  cultura  dell’ A.  è  fatta  su  libri  francesi  e  italiani.  Ecco  perchè  nel  vo¬ 
lume  si  trovano  più  volte  citati  (oltre  ai  nomi  dei  più  noti  biologi,  na¬ 
turalisti,  energetisti  contemporanei  di  ogni  paese)  parecchi  nomi  di  scien¬ 
ziati  italiani,  come  Bianchi,  Aliotta,  Ducceschi,  E.  Ferri,  Loria,  Luciani 
e  precipuamente  (com’era  naturale)  i  nomi  di  Ardigò,  Sergi  e  Morselli. 

S.  De  Sanctis. 


Hoffmann  H.,  Vererhung  un  Seelenleben  (Ereditarietà  e  vita  psichica), 
Julius  Springer,  Berlin,  1922,  pp.  v-2ò8  ;  leg.  L.  32.50. 

L’A.  vuol  dare  in  quest’opera,  come  indica  già  il  sottotitolo,  una 
introduzione  alla  dottrina  psichiatrica  della  costituzione  e  dell’eredita¬ 
rietà.  È  merito  indubitato  dell’A.  il  dare,  con  un’esposizione  sintetica, 
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un  buon  orientamento  su  tutte  le  ultime  vedute  in  questo  dibattuto  argo¬ 
mento,  per  cui  è  giustamente  vivo  l’interesse  sdentiti  co  e  da  cui  si  spera 
anche  di  ottenere  col  tempo  utili  deduzioni  ed  applicazioni  pratiche. 

Xei  primi  due  capitoli  vengono  esposti  i  risultati  della  indagine  bio¬ 
logica  della  ereditarietà,  specialmente  nei  rapporti  coll’eredità  dei  carat¬ 
teri  umani.  11  terzo  capitolo  è  dedicato  alla  costituzione  psichica  e  vi  si 
parla  di  costellazione,  di  temperamento,  e  delle  manifestazioni  costitu¬ 
zionali  come:  le  ciclotimiche,  le  schizotimiche  e  le  epilettoidi.  11  quarto 
capitolo  tratta  della  degenerazione  nervosa  in  generale  e  delle  sue  cause; 
il  quinto  -  eh’ è  il  più  lungo  e  il  più  importante  di  tutti  -  espone  i  ri¬ 
sultati  delle  ricerche  intorno  alla  eredità  nei  vari  stati  psicopatici  o  stati 
affini,  come:  paranoia,  malinconia,  schizofrenia,  psicosi  coatta,  perver¬ 
sioni  sessuali,  epilessia,  idiozia.  Nelle  varie  questioni  è  sempre  notevole 
il  contributo  personale  dell’ A. 

Un  indice  bibliografico  per  capitoli  e  un  elenco  dei  nomi  e  degli  ar¬ 
gomenti  chiudono  questo  volume,  il  quale  dovrebbe  esser  letto  da  coloro 
che  hanno  ancora  fiducia  nella  psichiatria  e  che  hanno  voglia,  tempo  e 
lena  per  occuparsene  seriamente. 

S.  De  Sanctis. 


Kafka  G.,  Handhuch  der  vergleichender  Psycliologie  lierausgeg.  voti  G.  K. 

Band  1  :  Die  Entwicklungsstufen  des  Seelenlebens,  pp.  526. 

Band  II  :  Die  Funktionen  des  normalen  Seelenlebens,  pp.  513. 

Band  III:  Die  Funktionen  des  abnormen  Seelenlebens,  pp.  515  con 

illustr.  Ernst  Eeinhardt,  Monaco,  1922. 

Se  richiamo  l’attenzione  di  psicologi,  biologi  e  patologi  e  di  tutte 
le  persone  colte  in  generale  su  questo  interessantissimo  Manuale  del 
Prof.  Kafka,  non  è  certo  perchè  nel  volume  terzo  si  trova  una  «  Psico¬ 
logia  del  sogno  »  scritta  da  me,  unico  collaboratore  italiano  dell’opera  ; 
fra  gli  autori  delle  varie  monografie  si  trovano  nomi  di  assai  maggiore 
riputazione. 

Lo  stesso  G.  Kafka,  Professore  all’Università  di  Monaco,  nella  prima 
parte  dell’opera  scrive  la  psicologia  degli  animali;  ottimo  lavoro  che 
offre  ai  psicologi  in  una  lucida  esposizione  e  sotto  punti  di  vista  sinte¬ 
tici  ben  scelti,  tutto  quanto  si  conosce  intorno  alle  sensazioni  e  alle  per¬ 
cezioni  degli  animali;  e  più  specialmente  intorno  all’apprendimento  per 
utilizzazione  dell’ esperienza.  Appunto  in  questa  seconda  parte  della  mo¬ 
nografia  del  Kafka  si  trovano  esposti  con  critica  gli  esperimenti  di  asso¬ 
ciazione  e  tutta  la  parte  sperimentale,  di  cui  si  occuparono  i  psicologi 
americani.  L’ A.  tratta  dell’apprendimento  negli  animali  per  «  dressage» 
per  imitazione,  per  comprensione  (Einsicht).  Un  ottimo  indice  bibliogra¬ 
fico  di  306  autori  chiude  la  splendida  monografia  del  Kafka. 

Il  primo  volume  contiene  ancora  la  «Psicologia  dell’uomo  primi¬ 
tivo  »  di  Kìchard  Thurnwald  di  Halle,  anche  questa  molto  interessante. 
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completa  e  ben  documentata  e  una  ottima  «  Psicologia  del  bambino  » 
di  Fritz  Giese  (scarsa  la  bibliogratìa  degli  AA.  americani). 

Il  secondo  volume  è  diviso  in  cinque  parti  :  la  prima  è  dedicata  alla 
psicologia  del  linguaggio  ed  è  scritta  dal  competentissimo  Herman  Gutz- 
mann  di  Berlino;  la  seconda  alla  Psicologia  della  religione  di  George 
Kuntze  ;  la  terza  dell’arte  ed  è  un  magnifico  lavoro  di  Kichard  Miiller- 
Freienfels  ;  la  quarta  monografia  ;  Psicologia  della  società,  è  scritta  da 
Alois  Fischer  di  Monaco,  e  la  quinta  :  Psicologia  delle  professioni  (Berufe) 
di  Otto  Lipmann,  a  tutti  noto  per  la  sua  competenza  in  psicotecnica. 

11  terzo  volume,  oltre  alla  psicologia  del  sogno,  più  sopra  accennata, 
contiene  la  psicologia  dell’anormale  di  Hans  W.  Grufile,  di  Heidelberg, 
nella  quale  l’A.  dà  un  concetto  originale  del  soggetto  anormale  la  cui 
vastità  si  riconosce  durante  lo  svolgimento  del  tema. 

La  Psicologia  criminale  è  dettata  da  N.  H.  Goring  di  Giessen  ;  ed  è 
un  riassunto  delle  varie  questioni  che  sono  tanto  famigliari  a  tutti  i  cri- 
minologi  italiani.  Purtroppo  però,  i  grandi  contributi  dei  nostri  antro- 
pologi  e  anche  quelli  di  alcuni  criminalisti  stranieri,  non  trovano  nella 
monografia  la  debita  valutazione.  Basti  avvertire  che,  in  una  bibliografia 
di  532  numeri,  mancano  i  nomi  di  S.  Ottolenghi,  di  M.  Patrizi,  di  Goring 
(Londra),  e  di  moltissimi  americani.  Mi  affretto  però  a  soggiungere,  che 
un  tal  difetto  deve  essere  perdonato  a  colleglli,  ai  quali,  per  le  condizioni 
politiche  ed  economiche  che  durano  da  così  lunghi  anni,  riesce  estrema- 
mente  difficile  raccogliere  in  formazioni. 

Chiude  il  volume  una  psicologia  della  vita  sessuale  di  Kudolf  Allers 
di  Vienna. 

Non  si  vuol  dire  che  tutte  le  monografie  ora  elencate,  sieno  dello 
stesso  valore  e  che  non  ve  ne  sia  taluna  povera  di  vedute  personali  o 
scarsa  d’informazioni,  ma  nell’insieme  questo  manuale  concepito  secondo 
un  piano  del  tutto  originale,  dal  Prof.  Gustavo  Kafka,  mi  sembra  otti¬ 
mamente  riuscito  e  di  somma  utilità  per  quegli  studiosi,  che  volessero 
farsi  un  concetto  sintetico  della  biopsicologia  contemporanea. 

S.  De  Sanctis. 


Patrizi  M.  L.,  Nuove  ricerche  sperimentali  di  psico- fisiologia  del  lavoro 
(manuale  e  intellettuale).  Modena,  Società  Tipogr.  Modenese,  1923. 

Questa  pubblicazione  comprende  quattro  Letture  Accademiche  che 
spogliate  della  parte  tecnica  formeranno  il  centro  di  una  prossima  trat¬ 
tazione  a  maggiore  sviluppo,  dal  titolo  «  Braccio  e  cervello  e  la  perizia 
fisiologica  del  lavoro  ».  Nell’attesa  scorriamo  la  raccolta  presentataci 
dall’Autore. 

Nel  primo  studio  «  Ergomiografia  parallela  nella  contrazione  volon¬ 
taria  dell’uomo»,  FA.  tratta  dei  risultati  ottenuti  applicando  contem¬ 
poraneamente  un  erogografo  ed  un  crono-miografo,  in  modo  da  potere 
osservare  gli  stadi  di  energia  latente,  crescente  e  decrescente.  Nel 
«  cronomiogramma  »  si  può  studiare  la  fatica  nel  lavoro  e  l’eventuale 
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simulazione.  L’ampliamento  cronometrico  della  contrazione  totale  (im¬ 
portante  in  infortunistica)  fenomeno  di  Volkmann  (abbreviamento  di 
durata  nell’estrema  fase  della  fatica)  attribuito  dall’A.  alla  dirninu 
zione  di  elasticità  del  muscolo,  il  fenomeno  della  «  scalinata  »  (Freppe) 
provocato  coll’alleggerimento  non  previsto  del  peso,  sono  agevolmente 
leggibili  nel  cronomiogramma.  11  ritardo  della  contrazione  del  muscolo 
caricato  dipende  in  parte  dal  periodo  di  energia  latente  ed  è  in  diretto 
rapporto  coll’intensità  dello  sforzo,  e  col  carico  da  sollevare. 

11  secondo  studio  «  Dall’autografo  cronometrico  dell’attenzione  (pro- 
sexigramma)  a  quello  della  memoria  (mnemogramma)  »  l’A.  tratta  del 
tipo  individuale  della  curva  di  fatica  nervosa  nell’attenzione,  della  co¬ 
stanza  di  questo  tipo  e  delle  oscillazioni  dell’attenzione  conativa.  Dei 
mneuiogrammi  autografici  riportati,  sono  tecnicamente  molto  interes¬ 
santi  quelli  che  permettono  la  constatazione  grafica  diretta  delle  diffe¬ 
renze  fra  tempi  di  appercezione  e  tempi  di  associazione. 

Nel  terzo  studio  «  11  fenomeno  della  scalinata  (Treppe)  nella  curva 
della  fatica  cerebrale»  espone  l’A.  le  ricerche  sulla  J'reppe  nervosa  si 
spontanea  che  provocata,  corredate  da  mnemogrammi  autografici.  L’A. 
viene  alla  conclusione  che  vi  è  una  «  uniformità  cinematica  dell’azione 
muscolare  e  dell’operazione  mentale». 

11  quarto  studio  «  11  componente  motore  e  respiratorio  dei  disagio 
associativo  »  si  riallaccia  alle  ben  note  ricerche  dell’ A.  sulla  fisiologia 
dell’oratore  e  sulla  respirazione  nel  lavoro  fisico  e  mentale.  11  «disagio 
associativo  »  studiato  di  solito  per  introspezione  (da  vari  psicologi  fra 
cui  l’Ardigò)  è  dall’A.  fatto  oggetto  di  esame  sperimentale.  Secondo 
l’ipotesi  dell’A.  stesso,  il  disagio  sarebbe  in  dipendenza  di  alcuni  fattori, 
fra  i  quali  egli  indica  un  principio  di  contrattura  estensibile,  sotto  la 
Spannung  attentiva,  ad  altri  gruppi  muscolari  (componente  motorio)  ed 
un  principio  di  asfissia  (componente  respiratorio). 

Le  quattro  memorie  dell’A,  rilevano  la  sua  ben  conosciuta  abilità 
nel  tecnicismo  fisiologico  e  costituiscono  il  miglior  augurio  di  successo 
pel  suo  volume  futuro. 

S.  De  Sanctis. 


Ageorges  J.,  La  métapsijchique  et  la  préconnaissance  de  V avenir,  So¬ 
crate  chez  l’augure,  petits  entretiens  au  seuil  de  l’absolu.  Un  voi. 
in-lG”.  Paris,  Eloud  et  Gay  1923,  Frs.  7,50. 

Si  può  dire,  senza  timore  di  venir  confutati,  che  i  fenomeni  psi¬ 
chici  e  metapsichici  siano  una  caratteristica  peculiare  di  questo  secolo 
curioso  e  irrequieto.  Si  studiano,  si  ripetono,  si  legificano  perfino!  in 
ogni  caso  ci  si  interessa  e  ci  si  appassiona.  E  non  si  tratta  soltanto  di 
una  manifestazione  circoscritta  a  questo  o  quel  paese:  tutt’altro!  la  stessa 
curiosità  e  il  medesimo  entusiasmo  si  verifica  ora  in  Francia,  in  Ger¬ 
mania,  in  Italia;  ciò  che  porta  come  logica  conseguenza  un’auipi.a  fiori¬ 
tura  di  particolare  letteratura  del  genere. 


Riv.  di  BioL,  Voi.  V,  fase.  IV. 
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Il  presente  volume  dell’Ageorges  però  differisce  -  e  non  di  poco  - 
da  lavori  consimili  precedenti,  sia  per  la  materia  che  forma  argomento 
di  trattazione,  sia  per  l’ economia  stessa  del  libro:  in  esso  infatti  si  espon¬ 
gono  i  risultati  di  ricerche  ed  esperienze  compiute  personalmente  dall’ A. 
sui  principali  medium  di  quest’epoca,  e  sui  vari  centri  di  evoluzione  di 
costoro.  11  che  acquista  al  libro  un  titolo  di  singolare  novità.  11  modo 
stesso  con  cui  si  espongono  le  indagini  fatte  è  quanto  mai  perspicuo  : 
tutto  vi  è  documentato,  e  abbondantemente;  nessuna  superfluità,  nessuna 
lungaggine  ;  un  certo  velo  anzi  di  humour  -  non  disgiunti  da  rigidi  ca¬ 
ratteri  di  prudenza  e  di  serietà  scieutitìca  -  fanno  di  questo  volume 
una  lettura  assai  piacevole.  La  competenza  dell’ A.  vi  traspare  tutta:  e 
anche  i  più  irriducibili  oppositori  delle  sue  teorie  mal  potrebbero  ne¬ 
gargli  questo  pregio;  come  difficilmente  si  potrà  disconoscere  l’abilità 
con  cui  l’Ageorges  sa  risolvere  le  diverse  difficoltà  che  gli  si  presentano 
a  volta  a  volta.  Egli  del  resto,  è  doveroso  notarlo,  opera  una  netta  di¬ 
stinzione  tra  metapsichica  e  spiritismo,  e  riconosce  che  i  peggiori  eccessi 
e  le  peggiori  pazzie  possono  provenire  appunto  dall’osservazione  *e  dal¬ 
l’abuso  di  fenomeni  psichici  e  spiritici.  Contro  il  qual  pericolo  l’A.  non 
vede  che  un  unico  rimedio,  la  disciplina  e  l’attaccamento  alla  chiesa 
cattolica. 

11  volume  sarà  senza  dubbio  destinato  ad  aver  larga  risonanza  nel 
campo  di  questi  studi. 

G.  Bardi. 


STORIA  DELLA  SCIENZA 

Zavattari  e..  La  visione  della  vita  nel  rinascimento.  Bocca,  Torino, 

1922,  pp  xii-304.  L.  10. 

Nel  ritìorire  degli  studi  storici  sulle  scienze  naturali  segnaliamo 
quest’opera  del  collega  Zavattari. 

Opera  sobria,  che  denota  nell’ A.  anche  una  cultura  storica  e  clas¬ 
sica:  il  pensiero  scientifico  ne  esce  così  documentato  con  una  precisione 
di  indagine  storica  che  fa  onore  all’ A.  specialmente  per  aver  fermato 
la  sua  attenzione  sulla  figura  di  Telesio.  Resta  così  illustrato  per  espri¬ 
mersi  coll’ A.  uno  dei  periodi  fondamentali  e  più  brillanti  dello  sviluppo 
delle  scienze  naturali  in  Italia,  e  le  ricerche  dell’ A.  tendono  a  mostrare 
il  processo  attraverso  il  quale  sono  scaturite  le  nuove  conquiste  a  cui 
sono  pervenute  le  moderne  dottrine.  Bernardino  Telesio  è  il  primo  che 
sulla  soglia  del  Rinascimento  si  affaccia  in  tutta  la  sua  grandezza  a 
farsi  banditore  del  metodo  sperimentale,  e  a  proclamare  che  la  scienza 
deve  rifarsi  alle  fonti  della  indagine. 
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La  visione  larga  e  completa  del  fenomeno  vitale  e  della  scienza, 
quello  che  il  traduttore  indica  giustamente  lo  sforzo  indefesso  e  con¬ 
tinuo  di  Telesio  nel  cercare  la  spiegazione  dei  fatti  mediante  principi 
puramente  naturali,  nel  poter  ricondurre  a  leggi  semplici  e  generali 
tutte  le  varie  e  complesse  manifestazioni  dell’individuo,  dà  a  Bernardino 
Telesio  un  posto  eminente  nella  storia  del  pensiero  scientifico  che  giu¬ 
stifica  l’interessante  opera  dell’ A. 

G.  Brunelle 


VARIA 

Ludtke  G.  und  Neuner  E.,  Minerva.  Jahrbuch  der  Gelehrten  Welt. 

26  Jahrgang.  Un  voi.  in-8“  picc.  leg,,  pp.  xlviii-1641.  Un  ritratto. 

Berlin  u.  Leipzig.  W.  de  Gruyter  u.  Co,  1923  Lit,  75. 

Il  nuovo  volume  di  Minerva,  per  le  indicazioni  che  riguardano  i  paesi 
di  lingua  tedesca,  (compresi  quelli  sorti  dall’ex  impero  tedesco  ed  au¬ 
stro-ungarico)  è  completo  e  perfetto.  Lo  stesso  non  si  può  dire  degli 
altri,  difatti  vi  ritroviamo  qualche  inesattezza  ed  anche  delle  indicazioni 
non  complete  sulle  varie  organizzazioni  accademiche.  Il  valore  di  tali 
annuari  è  veramente  grande,  solo  quando  siano  il  più  possibile  esatti, 
altrimenti  riescono  di  utilità  molto  relativa.  I  compilatori  in  una  pros¬ 
sima  edizione  debbono  tener  conto  di  questo  consiglio,  che  viene  dato 
loro  da  chi  ha  ammirato  sempre  il  ^lineria  ed  augura  che  possa  sempre 
più  migliorare.  Comprendo  bene  che  le  difficoltà  da  parte  loro  siano 
molto  grandi,  ma  non  sono  insormontabili.  Inoltre  debbono  sottoporre 
a  questo  lavoro  di  controllo  tutte  le  informazioni  che  ricevono,  sia  nuove 
che  di  completamento,  se  vogliono  condurre  l’Annuario  allo  splendore 
dell’anteguerra.  Alla  casa  editrice,  che  ha  presentato  al  pubblico  un 
libro  bene  confezionato,  consigliamo  di  metterlo  a  un  prezzo  un  po’  più 
modico  in  modo  che  sia  accessibile  per  tutti.  Autori  ed  editore  vanno 
incoraggiati  da  tutto  il  mondo  accademico  in  questa  opera  veramente 
utile  e  proficua. 


G.  PoLIMANTI. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Istruzione  superiore.  —  1.  Il  17  luglio  è  stata  inaugurata  la  nuova  biblio¬ 
teca  dell’ Università  di  Lovanio,  in  sostituzione  di  quella  distrutta  nel  1914.  Il 
principe  Leopoldo  depose  nella  biblioteca  il  primo  libro  dedicato  agli  studenti 
morti  sul  campo. 

Il  cardinale  Mercier  pronunciò  un  discorso  di  ringraziamento  per  gli  Stati 
Uniti,  che,  a  mezzo  di  sottoscrizioni  delle  Università  americane,  contribuirono 
specialmente  alla  rinascita  dell’ Istituto.  Quindi  Butler,  presidente  dell’Università 
di  Columbia,  depose  un  volume  contenente  i  nomi  dei  fanciulli  delle  scuole  di 
New  York,  che  da  soli  sottoscrissero  45  mila  dollari. 

2.  L’istituzione  di  una  Università  completa  a  Bari  sembra  ormai  un  fatto 
assicurato.  L’ on.  Mussolini  il  25  luglio,  ricevendo  1’ on.  Raffaele  Cotugno,  deputato 
per  il  Collegio  di  Bari,  gli  disse  a  questo  proposito  :  «  Sono  ormai  superflue  le 
mediazioni.  La  città  di  Bari  avwà  l’Università  entro  quest’anno.  E  sarà  una 
Università  piena,  cioè  con  rimpianto  di  tutte  le  Facoltà  d’insegnamento». 

Il  giorno  2  agosto  il  ministro  della  pubblica  istruzione,  onorevole  Gentile 
è  stato  a  Bari  ed  ha  visitato  l’Ateneo,  il  Museo  e  l’Ospedale  per  rendersi  conto 
se  erano  adatti  per  la  sede  e  per  il  funzionamento  della  futura  Università  di 
Bari.  Provvida  giunge  la  determinazione  governativa:  siamo  sicuri  che  la  ca¬ 
pitale  delle  Puglie,  come  è  diventata  un  grande  nodo  ferroviario  e  marittimo, 
iin  grande  centro  commerciale,  diventerà  anche  un  centro  di  studi  di  primo  ordine. 

8.  L’Accademia  dei  Lincei  nominò  una  Commissiono  che  riferisse  sulla  ra¬ 
dicale  riforma  della  Scuola,  proposta  dal  ministro  Gentile.  Tale  Commissione, 
composta  di  Volterra,  presidente;  Scialoja,  vicepresidente;  membri:  Bonfante, 
Fano,  Marchiafava,  Mazzoni,  Pais;  relatore  Castelniiovo,  ha  ora  ju-esentato  la 
sua  relazione.  Per  quanto  riguarda  l’organizzazione  dell’istruzione  superiore  è 
giunta  alle  stesse  conclusioni  alle  quali  siamo  da  tempo  giunti  in  molti  colla¬ 
boratori  su  questa  Rivista.  I  caposaldi  della  relazione  sono  questi: 

.4)  Necessità  della  prudenza.  I  jiroblemi  didattici  e  della  scuola  in  genere 
vanno  sottoposti  a  maturo  esame  ed  a  profonda  dismissione. 

B)  informa  delle  Università.  Le  Università  minori  possono  rendere  ancora 
utili  e  segnalati  servigi  in  unione  alle  Università  maggiori.  La  vita  di  questo 
Istituto  deve  essere  stabilizzata  in  rapporto  alle  risorse  ed  ai  bisogni  della  re¬ 
gione,  sia  giungendo  alla  trasformazione  anche  di  una  sola  Facoltà,  alla  quale 
dovrebbero  assegnarsi  speciali  caratteri,  sia  trasformando  l’Università  in  uno 
istituto  scientifico  specializzato  o  d’ istruzione  professionale  superiore. 

La  progettata  riduzione  di  cattedre  di  materie  complementari,  che  rappre¬ 
sentano  la  scienza  in  formazione,  deve  essere  evitata  in  modo  assoluto.  Deve 
essere  limitato  il  numero  dei  corsi  obbligatori,  mentre  deve  accrescersi  quello 


NOTIZIE  El)  APPUNTI 


557 

dei  corsi  facoltativa.  Per  alcune  materie  fondamentali,  nelle  Università  mae-y-iori 
deve  anzi  essere  aumentato  il  numero  delle  cattedre. 

C)  Dignità  dell’insegnamento  ed  esame  di  Stato.  1°  La  libertà  dell’ inse- 
{^namento  e  la  tutela  della  digmità  del  professore  universitario  debbono  essere 
tutelato  con  un  ritorno  alla  provvida  leg^g-e  Casati,  che  metteva  il  professore 
universitario  in  una  posizione  superiore  a  quella  di  tutti  yli  altri  impiey-ati  dello 
Stato.  Il  diuturno  lavoro  del  professore  universitario,  destinato  a  promuovere 
la  scienza,  deve  essere  moralmente  elevato,  circondato  dalla  stima  g^enerale  e 
non  da  sos|)etti  ai  quali  conducono  certe  espressioni  della  leyye. 

L’autonomia  amministrativa-didattica  va  evitata  in  linea  generale;  solo  per 
gli  insegnamenti  complementari  c  speciali  potrebbe  essere  applicata.  Per  gli  inse¬ 
gnamenti  fondamentali  deve  esistere  uniformità  d’indirizzo  per  tutto  le  Università. 

2®  Si  comprende  l’esame  di  Stato  solo  per  alcuni  esami  extra-universitari, 
che  non  interessano  direttamente  la  vita  degli  Atenei.  La  istituzione  dell’esame 
di  Stato  abbasserebbe  l’Università  al  livello  di  un  semplice  istituto  preparatore 
di  esami  a  schema  fisso. 

3®  Mezzi  di  studio  :  a)  Laboratori  universitari.  \j  aumento  di  prezzo  del 
materiale  di  consumo  ed  il  maggiore  consumo  per  Paccreschito  numero  degli 
studenti,  la  maggiore  importanza  da  assegnare  alle  dimostrazioni  sperimentali 
debbono  far  escludere  ogni  diminuzione  delle  dotazioni  dei  laboratori,  che 
invece  dovrebbero  essere  aumentate.  , 

h)  Assistenti.  Dovrebbero  essere  fatte  a  questa  classe  bxione  condizioni 
di  carriera  morali  e  materiali,  in  modo  che  i  giovani  più  eletti  ])ossano  rimanere 
nell’ambiente  universitario  per  dedicare  allo  studio  ed  al  lavoro  scientifico  i 
migliori  anni  della  loro  vita,  altrimenti  la  scelta  dei  futuri  professori  universi¬ 
tari  sarà  resa  sempre  più  difficile.  Assistenti  dovrebbero  essere  assegnati  anche 
a  cattedre  di  materie  letterarie  e  giuridiche. 

Il  ministro  Gentile,  in  una  intervista  concessa  ad  un  giornalista,  ha  affer¬ 
mato  di  non  meravigliarsi  affatto  di  tali  appunti  mossi  alla  sua  opera. 

Un  riformatore  che  non  sia  stato  accusato  di  riformare  troppo  non  si  è 
mai  trovato  nella  storia.  E  un  parere  di  brave  persone  invitate  a  darle  dalla 
presidenza  di  un’Accademia:  tale  relazione  non  avrebbe  l’unanimità  e  forse 
nemmeno  la  maggioranza  dei  voti  del  consesso  scientifico.  Una  riforma  univer¬ 
sitaria  è  necessaria,  dati  i  risultati  poco  lusinghieri  che  in  molti  casi  dà  l’inse- 
gnamento  superiore:  si  attenda,  per  criticare,  concluse  il  ministro,  di  conoscere 
la  tecnica  della  mia  riforma. 

4.  Il  Gruppo  Nazionale  di  competenza  jxer  l’ Istruzione  si  è  radunato  in 
Roma  nei  giorni  12  e  13  luglio  c.  a.  per  discutere  anche  la  questione  della  in¬ 
forma  universitaria  Dopo  vivaace  discussione  il  Gruppo  concretò  il  suo  pensiero 
nel  seguente  ordine  del  giorno: 

«  Per  quel  che  riguarda  la  riforma  degli  Istituti  superiori,  il  Gruppo  Nazio¬ 
nale  di  competenza  per  l’educazione  si  richiama  ai  principi  programmatici  già 
approvati  dal  Gran  Consiglio  fascista,  e  insiste  su  la  necessità  di  risollevai-e 
detti  Istituti  alla  funzione  schiettamente  scientifica,  che  gnoverà  ad  elevare 
anche  il  livello  mentale  di  coloro  che  si  dedicano  alle  professioni  liberali.  Ap¬ 
prova,  quindi,  incondizionatameiito  la  Riforma  già  decretata  dagli  Istituti  su¬ 
periori  di  Magistero  che  a  tal  criterio  s’ ispira. 

«  In  attesa  che  venga  estesa  anche  agli  altri  Istituti  superiori,  il  Gruppo, 
affermata  la  necessità  urgente  di  abrogare  la  legge  25  luglio  1922  che  nel  corso 
di  pochi  mesi  ha  rilevata  tutta  la  sua  deficienza,  esorta  il  Ministero  di  liberare 
le  Università  dall’attuale  regime  burocratico  e  di  porle  invece  su  una  base  fix- 
vorevole  al  sorgere  di  iniziativ'e  locali  e  airemeigei'e  in  nobile  g’ara  del  valore 
degl’  insegnanti. 
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«  Fermo,  quindi,  restando  allo  Stato  il  diritto  sovrano  di  tutela  e  sorveglianza 
su  tutti,  limiti  esso  i  suoi  impegni  a  quegli  Istituti  che  può  mantenere  deco¬ 
rosamente  e  provvedere  per  il  personale  insegnante,  per  biblioteche,  laboratori 
e  cliniche,  dei  mezzi  necessari  al  loro  sviluppo.  Sopprima  gli  altri,  o  li  riduca 
o  trasformi  opportunamente,  ovvero  li  abbandoni  all’  iniziativa  privata,  disci¬ 
plinata  con  norme  rigorose  che  ne  garantiscano  la  piena  corrispondenza  al  fine 
della  cultura  nazionale.  Che  in  nessun  caso  come  in  questo,  quel  che  conta  non 
è  la  quantità,  ma  il  valore.  Nello  stesso  tempo,  a  togliere  in  alcuni  centri  un 
affollamento  paralizzatore  della  vita  degli  Istituti,  si  curi  la  loro  conveniente 
distribuzione  :  il  Gruppo  ritiene  ad  esempio,  che  la  creazione  di  uno  di  tali  Isti¬ 
tuti  in  centri  come  Bari  potrebbe  giovare  a  riporre  alcune  Facoltà  di  Napoli 
in  grado  di  funzionare  regolarmente. 

«  Con  opportuni  decentramenti,  si  dia,  dunque,  a  detti  Istituti  piena  auto¬ 
nomia,  s’ intende,  dentro  l’orbita  del  fine  a  cui  debbono  mirare  dell’  interesse 
dello  Stato,  si  che  abbiano  intera  la  responsabilità  della  loro  libertà.  Il  buon 
uso  di  questa  libertà  venga  controllato  mediante  Tesarne  di  Stato,  la  frequenza 
degli  studenti,  il  contributo  degli  insegnanti  al  progresso  della  scienza.  I  Corpi 
accademici  che  a  questi  tre  scopi  si  mostreranno  incapaci,  saranno  aboliti. 

«Si  lasci  agli  studenti  libertà,  dentro  certi  limiti  determinati  dalle  Facoltà, 
di  farsi  un  programma  di  studi  conforme  alle  loro  inclinazioni  ed  ai  loro  inte¬ 
ressi  mentali,  anche  all’  infuori  delle  materie  delle  particolari  Facoltà.  Gli  esami 
abbiano  luogo  non  tanto  su  i  corsi  semplicemente,  comò  invalso  l’uso,  quanto 
su  le  materie  o  gruppi  di  materie  affini  :  siano  veri  e  propri  esami  di  cultura  e 
capacità  mentale,  accompagnati  da  prove  scritte  o  pratiche,  secondo  i  casi,  e 
anche  da  lavori  che  dimostrino  da  parte  del  candidato  il  possesso  dei  metodi 
di  trattazione  e  degli  strumenti  d’ indagine  scientifica.  Gli  studenti  che  aspirano 
al  titolo  di  abilitazione  professionale  potranno  presentarsi  all’esame  di  Stato  sol¬ 
tanto  quando  abbiano  superati  all’  Università  gli  esami  su  le  materie  prescritte. 
Coloro,  invece,  che  aspirano  a  un  titolo  ‘puramente  scientifico,  potranno  pre¬ 
sentarsi  alTesame  di  laurea  in  quella  disciplina  nella  quale  dimostrano  una  spic¬ 
cata  attitudine  e  presentino  un  lavoro  di  qualche  importanza.  Il  dottorato  do¬ 
vrebbe  così  costituire  un  avviamento  alTesercizio  della  libera  docenza. 

«  Si  dia  maggiore  autonomia  alle  Facoltà  anche  nella  nomina  dei  pro¬ 
fessori. 

«  La  maggiore  responsabilità  addossata  in  tal  modo  agl’  insegnanti  implica 
anche  la  necessità  di  creare  a  loro  condizioni  tali  ch’essi  possano  dedicare  tutte 
le  loro  forze  all’alto  e  arduo  compito.  Si  abolisca  Tobbligo  del  secondo  insegna¬ 
mento  e  delle  esercitazioni  oltre  le  lezioni,  ma  si  mantenga  come  indennità  di 
studio  quanto  viene  ora  corrisposto  a  quelli  che  non  hanno  altri  cespiti  di  gua¬ 
dagno  professionale  oltre  T  insegnamento.  Inoltre,  ogni  professore,  titolare  o  li¬ 
bero  docente,  dietro  il  parere  della  Facoltà,  o  anche  per  propria  iniziativa,  sia 
libero  di  tenere  un  altro  corso  di  lezioni  e  di  esercitazioni:  a  spese  dell’  Uni¬ 
versità,  se  si  tratti  di  un  corso  obbligatorio,  o  dei  giovani  che  intendono  fre¬ 
quentarla,  se  il  corso  è  facoltativo.  E  mentre  per  T  iscrizione  o  la  frequenza  ai 
corsi  ordinari  è  bene  che  il  Governo  fissi  la  misura  minima  delle  tasse  scola¬ 
stiche  uguali  per  ogni  Università;  pare  consigliabile,  invece,  di  togliere  ogni 
restrizione  por  quel  che  riguarda  T  iscrizione  e  la  frequenza  ai  corsi  che  un  in¬ 
segnante  vorrà  tenore  di  sua  iniziativa». 

Il  Gruppo  ha  approvato  altresì  all’  unanimità  la  relazione  Reina  sulla  uni¬ 
ficazione  degli  Istituti  di  Cultura  alle  dipendenze  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  la  relazione  Calza-Bini  sul  rioi-dinameuto  dell’  insegnamento  artistico, 
la  relazione  Pellizzi  sulTorganizzazione  delle  scuole  all'estero.  Le  relazioni  sa¬ 
ranno  pubblicate  integralmente.  Ha  respinto  un  ordine  del  giorno  Del  Vecchio 
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contro  la  riduzione  del  limite  d’età  dei  professori  universitari  e  due  ordini  del 
giorno  Dini.  Ha  approvato  invece  all’  unanimità  altri  ordini  del  g'iorno  presen¬ 
tati  dai  professori  Pistelli  e  Pende  circa  la  necessità  di  non  diminuire  le  dota¬ 
zioni  dei  gabinetti  scientifici,  circa  l’opportunità  di  sostituire  allo  attuali  Cat¬ 
tedre  distinte  di  latino  e  greco,  nella  Facoltà  di  lettere,  due  Cattedre  di  lingue 
classiche,  circa  la  necessità  di  una  pui  logica  e  organica  sistemazione  dell’ in¬ 
segnamento  medico.  Fu  finalmente  approvato  all’  unanimità  il  seguente  ordine 
del  giorno  sull’  insegnamento  religioso  nelle  scuole  primarie  e  secondarie  :  «  Il 
Gruppo  di  competenza  nazionale  fa  voti  che,  in  attesa  che  sia  risoluta  la  grave 
questione  dell’  insegnamento  religioso  nelle  scuole,  sia  intanto  ripristinato  nelle 
scuole  elementari  e  nelle  medie  inferiori  lo  studio  della  storia  sacra  (Vecchio 
e  Nuovo  Testamento)». 

Per  tale  programma  per  l’ istruzione  superiore  in  Italia  questa  Rivista  ha 
combattuto  sino  dal  suo  nascere  ed  è  felice  di  vedere  che  i  cosi  detti  Gruppi 
di  competenza  (fatti  in  maggioranza  da  competenti  nella  materia)  abbiano 
reso  programmatico,  quanto  vari  scrittori  avevano  esposto  in  questo  indipen¬ 
dente  ed  importante  periodico.  Possano  tali  voti  e  tali  programmi  dive¬ 
nire  presto  realtà  per  l’onore  del  nostro  ])aese  e  per  il  progresso  reale  delle 
scienze.  Davanti  a  simili  questioni  debbono  cessare  le  meschine  ripicche  per¬ 
sonali  e  tutti  gli  italiani,  che  hanno  a  cuore  il  progresso  delle  scienze  e  T  in¬ 
cremento  dell’ istruzione  superiore,  dovrebbero  adoprarsi  a  che  tale  programma 
fosse  presto  attuato. 

Inoltre  riteniamo  che  il  Governo  debba  essere  coadiuvato,  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’alta  cultura,  da  iniziative  di  privati,  le  quali,  mentre  tanto  numerose 
sono  in  paesi  stranieri,  da  noi  invece  scarseggiano,  o  almeno  sono  limitate  a  de¬ 
terminate  regioni  d’ Italia  e  solo  per  alcuni  enti. 

0.  P. 

A 

*  * 

Per  la  riorganizzazione  zootecnica.  —  La  Commissione  tecnica  per  il  mi¬ 
glioramento  dell’  agricoltura,  nella  riunione  tenuta  nel  luglio-agosto  al  Ministero 
dell’Economia  Nazionale,  udite  le  relazioni  del  prof.  Fileni  e  del  dott.  Torti,  dopo 
ampia  e  serena  discussione  a  cui  hanno  preso  parte,  oltre  al  Presidente  Mario 
Ferraguti  e  al  Segretario  generale  Biraghi  Fossetti,  i  dottori  Silvetti,  Maimone, 
Gazzella  e  Gabbuti,  è  giunta  alle  seguenti  conclusioni: 

«I  rappresentanti  dei  cattedratici  ambulanti  e  dei  veterinari,  considerando 
la  urgenza  d’intensificare  al  massimo  l’azione  e  la  propaganda  zootecnica,  stret¬ 
tamente  collegate  al  miglioramento  agricolo,  riunendo  e  non  più  dividendo  le 
forze,  convinti  che  al  disopra  delle  riv^endicazioni  di  classe  v’  è  la  necessità  della 
collaborazione  di  classe  sul  terreno  tecnico  ai  fini  supremi  dell’  incremento  della 
produzione,  s’impegnano  a  comporre  definitivamente  le  diverg'enze  esistenti  tra 
veterinari  e  cattedratici.  Esprimono  perciò  la  convinzione  dell’opportunità  di 
una  più  completa  e  disciplinata  organizzazione  zootecnica  diretta  anche  a  va¬ 
lorizzare  le  competenze  e  si  riservano  di  concretarne  al  più  presto  le  modalità. 

A  tale  scopo  il  Presidente  dell’Associazione  nazionale  veterinaria  s’impegna 
pure  di  indire  entro  l’ ag'osto  un  referendum  fra  i  veterinari  di  tutta  Italia». 

È  un  ordine  del  g'iorno  bello,  pieno  di  pi’omesse  molto  rosee,  ma  noi  rite¬ 
niamo,  e  ciò  abbiamo  espresso  molte  volte  in  questa  Rivista,  che  non  si  potrà 
avere  un  vero  miglioramento  zootecnico  e  non  si  potrà  parlare  di  una  riorga¬ 
nizzazione  zootecnica,  sinché  non  si  prenderà  por  base  la  scienza.  Basta  ])ensare 
al  fatto,  da  me  spesse  volte  messo  in  luce,  che  cioè  nella  nostra  scuola  supe¬ 
riore  di  agricoltura  s’impartisce  un  insegnamento  di  zootecnia  senza  che  .sia 
preceduto  da  un  insegnamento  di  fisiologia  degli  animali. 
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I  così  detti  «  competenti  »  potranno  essere  deg:ni  di  tale  nome,  solo  quando 
avranno  basato  la  loro  competenza  su  una  i)latea  scientifica:  il  resto  è  vani¬ 
loquio. 

Ignoro  poi  se  un  tale  ordine  del  giorno  potrà  servire  a  sanare  le  cosiddette 
divergenze  tra  veterinari  e  cattedratici,  divergenze  che  sembrano  una  caratte¬ 
ristica  di  certi  gruppi  di  intellettuali  italiani. 

0.  P. 

* 

La  tutela  del  lavoro  scientifico  alla  Società  delle  Xazioiii.  —  In  data  30  lu¬ 
glio  la  Presidenza  della  Società  delle  Nazioni  comunicava  da  Ginevra: 

«  La  Commissione  per  la  cooperazione  intellettuale  presso  la  Società  delle 
Nazioni  si  è  riunita  eleggendo  presidente  Bergson  e  vicepresidente  Fon.  Ruffini. 
Quest’ultimo  ha  presentato  ed  illustrato  la  sua  relazione  circa  la  protezione  del 
lavoro  scientifico  che  non  gode  attualmente  riconoscimento  nè  tutela  legale  in 
alcun  paese.  La  relazione  fu  discussa  in  contraddittorio  e  la  Commissione  ac¬ 
colse  le  conclusioni  del  relatore.  Esse  saranno  trasmesse  con  calda  raccoman¬ 
dazione  por  il  loro  accoglimento  alla  prossima  assemblea  di  settembre,  che  dovrà 
decidere». 

La  prima  seduta  pubblica  di  tale  Commissione  è  stata  tenuta  il  2  agosto, 
durante  la  quale  il  presidente  Bergson  pronunziò  un  discorso.  Ruffini  parlò  in 
seguito  circa  la  protezione  legale  della  proprietà  scientifica. 

0.  P. 

A 

fi: 

Nelle  ultime  sedute  del  Comitato  dell’Uftlcio  internazionale  di  Sanità,  che 
siede  a  Parigi,  è  stata  fatta  una  interessante  enumerazione  sulla  vitalità  del 
popolo  italiano.  E  risultato  che  la  vita  media  in  Italia  è  salita  da  anni  35  e 
mesi  tre  ad  anni  47  e  mesi  4.  La  vita  probabile  da  anni  33  e  mesi  6  è  salita 
a  quasi  53  anni.  L’  età  normale  dei  morti,  secondo  la  teoria  del  Lexis,  è  ascesa 
ad  un  limite  che  sta  fra  72  e  75  anni.  A  qiiest’  incremento  della  vitalità  corri¬ 
sponde  un  notevole  abbassamento  della  mortalità  sino  al  quoziente  17,5  nel  1921, 
ciò  che  sta  ad  indicarci  un  risparmio  di  vite  umane  che  si  aggira  sulle  36,000 
all’anno,  delle  quali  la  metà  strappata  alle  malattie  infettive  coi  sistemi  di  profilassi. 

Nell’ America  del  Nord  la  durata  della  vita  umana  è  passata,  da  71  anni 
nel  1890,  a  56  nel  1920.  Si  è  ora  radunato  a  Washington  un  «Consiglio  per  la 
salute  nazion.ale»,  costituito  dalla  combinazione  di  tredici  organizzazioni  ame¬ 
ricano  di  medicina  e  d’igiene.  Uno  degli  scopi  che  si  prefigge  questo  Consiglio 
è  quello  di  iniziare  una  campagna,  affinché  ogni  abitante  degli  Stati  Uniti  si 
faccia  periodicamente  esaminare  da  un  buon  medico  per  rendersi  conto  dello 
stato  di  sua  salute  e  prevenire  così  i  pericoli  che  la  minacciano.  Si  spera  così 
di  arrivare  in  quella  nazione  a  prolungare  la  vita  umana  in  mezzo  secolo  di 
altri  venti  anni,  in  base  appunto  ad  una  saggia  osservazione  del  proprio  corpo. 

0.  P. 

ft; 

Gli  Stati  Uniti  d’America  per  l’Istituto  Internazionale  d’Agricoltiira.  — 

E  noto  che  gli  agricoltori  americani  e  le  loro  potenti  rappresentanze  seguono 
da  qualche  tempo  con  crescente  interesse  l'opera  dell’Istituto  Internazionale 
d’Agricoltura. 

II  25  giugno  scorso  tu  convocata  a  Washington  da  H.  C.  Wallace,  Ministro 
del  Dipartimento  d’Agricoltura  degli  Stati  Uniti  il’America  una  conferenza 
«  per  esaminare  i  mezzi  atti  a  migliorare  l’opera  dell’Istituto  Internazionale  di 
Roma  e  di  rendere  più  efficace  i  risultati  di  tale  opera». 
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Adunatosi  tale  conveg'tio  sotto  la  presidenza  del  dott.  Gilbert,  Ministro 
d’Aofricoltura  del  Massachusetts,  e  con  Passistonza  di  Mrs.  C.  B.  Ware  in  qua¬ 
lità  di  Seg'i'etaria,  si  procedette  alla  costituzione  di  un  Convitato  esecutivo  com¬ 
posto,  oltre  che  delle  due  persone  g’ià  menzionate,  del  si^:.  Brooking’s  della 
Camera  di  Commercio  degli  Stati  Uniti,  del  dott.  Monlton  dell’ Istituto  di  Eco¬ 
nomia,  del  sig.  Gray  Silver,  rappresentante  il  Dipartimento  di  Stato  o  del  si¬ 
gnor  Louis  Micheal,  rappresentante  del  Dipartimento  d’ Agricoltura. 

Il  Comitato  ha  preso  il  nome  di  *  Comitato  Americano  per  l’Istituto  Internazio¬ 
nale  d’Agricoltura  »  ed  ha  fissato  la  sua  nuova  adunanza  ])er  il  prossimo  autunno. 

E  da  augurarsi  che  il  predetto  Comitato  Americano  voglia  dare  nuova 
vita  e  proporre  nuovi  indirizzi  all’Istitnto  Internazionale  di  Agricoltura.  Con  i 
mezzi,  che  il  nostro  Re  ha  messo  a  disposizione  di  queU’istituto,  riteniamo  che 
si  possa  fare  qual  cosa  di  più  delle  statistiche  delle  sostanze  alimentari  del 
Mondo  0  dei  vari  bollettini  che  si  vanno  jvubblicando.  L'Istituto  potrebbe  riu¬ 
scire  di  somma  utilità,  se  potesse  anche  disporre  di  campi  sperimentali,  oppure 
proporre  temi  da  risolvere,  riguardanti  i  problemi  agricoli,  alle  principali  sta¬ 
zioni  agrarie  internazionali. 

L.\  Red. 

* 

*  * 

La  Legge  pel  «Parco  Nazionale  (l’Abruzzo».  —  E  stata  pubblicata  nella 
Gazzetta  Ufficiale  la  legge  riguardante  la  costituzione  del  Parco  Nazionale 
d’Abruzzo,  con  Decreto  Reale  12  luglio,  n.  1511,  dopo  che  la  Camera  dei  Depu¬ 
tati  aveva  apportato  modificazioni  al  decreto-legge  11  gennaio  1923,  n.  257 

Il  territorio  del  Parco  Nazionale  d’Abruzzo  è  costituito  in  riserva  di  caccia, 
pesca  e  protezione  delle  bellezze  o  manifestazioni  naturali,  ad  ogni  effetto  di 
legge.  Per  la  segnalazione  dei  divieti,  agli  effetti  dell’ art.  712  del  Cod.  Civ.  e 
dell’  art.  428  del  Cod.  Penale  saranno  sufficienti  le  tabelle  con  la  semplice  scritta 
«  Parco  Nazionale  d’  Abnxzzo  »  che  saranno  apposte  sul  perimetro  del  territorio, 
nei  punti  d’intersezione  del  perimetro  con  ciascuixa  delle  strade  di  accesso,  e 
r  affissione  permanente  in  ciascuno  dei  centri  abitati  del  territorio,  di  un  avviso 
annunciante  i  divieti  segxienti:  la  manomissione  e  l’alterazione  delle  bellezze 
natxxrali  e  delle  formazioni  geologiche  e  paleontolegiche  da  determinarsi  con  il 
regolamento,  per  le  qxxali  non  sia  applicabile  la  legge  11  gixxgixo  1922,  n.  778; 
la  l'accolta  delle  specie  vegetali  non  espressamente  axxtorizzata  nei  modi  che 
saranno  stabiliti  dal  regolamento;  l’esecuzione  dei  tagli  boschivi  non  autorizzati 
come  sopra;  1’  esercizio  del  jiascolo  non  autorizzato  come  sopra;  la  caccia,  la 
pesca,  salvo  particolari  concessioni  da  rilasciai’si  dalla  Commissione  dell’ ente, 
di  cui  all’ art.  11  del  decreto,  con  le  norme  ed  i  limiti  da  determinarsi  nel  re¬ 
golamento;  l’accesso  in  particolari  zone  atte  al  ripopolamento  di  selvaggina 
secondo  lo  disposizioni  che  emanerà  la  Commissione  dell’ ente  istitxxito  in  Roma 
con  la  denoniiuazione  del  «  Parco  Nazionale  d’ Abrxxzzo  »  ;  la  fotografia  di  pa¬ 
norami,  monumenti,  costumi,  animali,  ecc.,  per  farne  cartoline  illxxstrate  o  cliches, 
senza  l’autorizzazione  della  detta  Commi.ssione. 

Le  infrazioni  ai  detti  divieti  sono  previsto  coix  multe  variabili  da  lire  5  a 
lire  1000. 

L’amministrazione  dell’Ente  è  affidata  ad  xxna  Commissione  nominata  con 
decreto  Reale,  composta:  da  un  zoolog'o,  xxn  botanico,  xin  geologo  e  da  xxn  fun¬ 
zionario  tecnico  dell’ ammiixistrazione  forestale,  designato  dal  INIinisti'O  di  agri¬ 
coltura;  da  xxn  rappresentante  del  detto  Ministero;  da  xxn  rappresentante  del 
Ministero  della  Gxxerra;  da  xxn  rappresentante  del  Ministero  della  pxxbblica  istrxi- 
zione;  da  xxn  ingegnere  del  genio  civile,  designato  dal  Ministero  dei  lavori  pxxb- 
blici;  dal  presidente  del  Consorzio  della  condotta  forestale  marsicana;  da  xxn 


562 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


rappresentante  di  ciascuna  delle  amministrazioni  provinciali  di  Aquila  e  di  Ca¬ 
serta;  da  un  rappresentante  dell’  Ente  nazionale  per  l’incremento  delle  industrie 
turistiche;  da  due  rappresentanti  dei  Comuni,  il  cui  territorio  sia  compreso, 
anche  parzialmente,  nel  perimetro  del  Parco,  scelti  dal  Ministero  di  agricoltura 
e  da  un  rappresentante  del  Touring  Club,  inoltre  un  rappresentante  del  Club 
alpino  italiano  ed  un  rappresentante  della  Federazione  «Pro  Montibus». 

La  Commissione  fisserà  le  norme  per  la  migliore  conservazione  e  per  1’  or¬ 
dinamento  di  speciali  diritti  di  entrata,  di  campeggio,  di  rifugio,  di  esercizio 
di  alberg'hi  e  simili. 

L’  Ente  autonomo  del  Parco  è  autorizzato  ad  acquistare,  od  anche  ad  espro¬ 
priare,  0  ad  assumere  in  temporanea  gestione,  i  terreni  compresi  nel  perimetro 
del  Parco  in  quanto  ciò  si  ritenga  necessario  ai  fini  dell’  Ente. 

Ci  auguriamo  che,  con  questa  legge,  il  Parco  Nazionale  degli  Abruzzi  abbia 
tracciata  nettamente  la  sua  via.  Speriamo  che  certi  impianti  grandiosi  di  se¬ 
gherie  elettriche  nel  cuore  del  parco,  dove  si  eseguisce  il  lavoro  di  legname 
in  serie  ed  in  grande  stile,  siano  presto  un  ricordo. 

L’Italia  sappia  finalmente  avere  e  mantenere  un  parco  nazionale  degno  di 
tal  nome! 

O.  P. 

* 

*  ^ 

Già  da  qualche  mese  -  auspice  la  Federazione  «  Pro  Montibus  »  di  Roma  - 
sono  stati  iniziati  gli  opportuni  studi  preliminari  per  la  costituzione  di  un 
Parco  Nazionale  nella  Sila,  a  complemento  della  catena  che,  partendo  dal  Parco 
del  Gran  Paradiso,  passa  a  quello  deH’Abruzzo  e  di  qui  in  Calabria,  in  quella 
regione  silana  cosi  piena  di  fascino,  così  ricca  di  prospettive  e  di  caratteristiche 
tutte  sue  proprie. 

Fu  appunto  tale  felice  complesso  di  condizioni  che  spinse  nel  1920  il 
prof.  Biagio  Longo  a  raccomandare  pubblicamente  ai  suoi  conterranei  l’idea 
d’istituire  un  Parco  Nazionale  in  Calabria  a  somiglianza  di  quel  che  si  stava 
facendo  nell’Abruzzo  e  nel  Piemonte. 

Data  l’importanza  di  questo  terzo  Parco  Nazionale  italiano  sotto  vari  punti 
di  vista,  economico,  forestale,  scientifico  e  turistico,  è  vivamente  da  augurare 
che  la  sua  progettata  costituzione  non  tardi  ad  essere  un  fatto  compiuto. 

La  Red. 

Il  regolamento  per  la  nuova  legge  sulla  eaecia  nel  luglio  è  stato  discu.sso 
ed  esaminato  dalla  Commissione  ministeriale  composta  di  senatori,  di  deputati 
e  di  rappresentanti  di  società  cinegetiche  e  di  zoologo  specialisti  in  materia. 
Ha  chiarito  i  punti  più  oscuri  della  legge  ed  ha  chiuso  i  lavori  con  rapi)ro- 
vazione  di  alcuni  speciali  voti  proposti  dagli  onorevoli  Gasparotto  e  Giavazzi  e 
dal  prof.  Ghigi. 

0.  P. 

*  * 

Il  bilnneio  inglese  dell’ istruzione  pubblica  supera  quello  della  difesa  (esercito 
e  marina).  Difatti  quest’ anno,  nonostante  le  riduzioni  operate,  il  contributo  go¬ 
vernativo  per  le  spese  d’ istruzione,  ammonta  ad  b7  milioni  di  sterline,  ossia 
25  milioni  in  più  di  quello  che  si  spende  per  l’ esercito  e  24  milioni  in  più  di 
quel  che  si  spende  per  la  marina. 

Prima  della  guerra  il  bilancio  inglese  dell’istruzione  pubblica  superava 
quelli  dell’esercito  e  della  marina  presi  insieme.  Gli  stipendi  degli  insegnanti, 
dal  1904  ad  oggi,  sono  raddoppiati  ed  in  alcuni  casi  triplicati. 


0.  P. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


5G3 


* 

*  * 


Notiziario  sulla  Russia.  —  Dalla  Rivista  Russa  «  Ergebiiisse  dor  experi- 
ineutollen  Biologie»  parto  I,  fase.  3-4,  1922  ricaviamo  le  seguenti  notizie: 

1.  M.  Davj'dow,  dà  notizie  sulla  stazione  biologica  rus.sa  di  Villatranca: 
nei  primi  anni  della  guerra  la  stazione  funzionava  ancora  bene  e  vi  lavora¬ 
vano  ricercatori  stranieri  (Belgi,  Serbi,  Svedesi,  Olandesi).  Dal  giugno  1917  la 
stazione  non  ricevette  più  sussidi  dal  governo  ru.sso  e  visse  con  i  risi)armi, 
fatti  negli  ultimi  anni.  Più  tardi  dovette  essere  licenziata  la  metà  del  personale, 
l’Acquario  fu  chiuso  e  non  si  fecero  più  acquisti  nè  di  istrumenti  nè  di  mate¬ 
riale  di  ricambio.  Nell’anno  1920  un  vecchio  amico  dell’Istituto,  il  Prof.  Y.  De- 
lage  foce  concedere  alla  stazione  20.000  franchi  di  sussidio  dal  Ministero  fran¬ 
cese  degli  esteri.  Nel  frattempo  ebbe  l’eredità  del  suo  fondatore  il  prof.  A.  A. 
Korotnew.  Con  questi  mezzi  la  stazione  potè  seguitare  a  funzionare  e  potrà 
ancora  durare  qualche  tempo.  Una  lettera  circolare  diretta  ad  Università  stra¬ 
niere  od  a  Società  scientitiche,  per  corc.are  sussidi,  rimase  senza  risultato.  La 
stazione  con  la  vendita  di  animali  conservati  alla  Francia,  alla  Svizzera,  alla 
Czecoslovachia  ed  all'Olanda  ebbe  dei  buoni  introiti.  Adesso  è  ancora  possibile 
lavorare  nella  stazione;  vi  si  trovano  tutti  i  mezzi  necessari  per  fare  ricerche 
di  zoologia  0  la  fauna  del  golfo  è  sempre  ricca  come  prima.  Nella  stazione  si 
trova  anche  una  piccola  sezione  per  ricerche  di  biologia  sperimentale. 

Perù,  da  informazioni  assunte  recentemente,  sembra  che  tale  stazione  bio¬ 
logica  sarà  comprata  dalla  Czecoslovachia  e  che  direttore  vorrà  nominato  il 
prof.  Cori,  già  alla  direzione  della  stazione  zoologica  di  Trieste. 


2.  Nell’anno  1916  venne  fondata  sotto  la  direzione  del  prof  Kolzow,  in 
Mosca,  un  Istituto  per  la  biologia  sperimentale,  il  quale,  nell’auno  1918,  ebbe 
anche  un  terreno  nel  villaggio  di  Anikowo  a  60  Werste  da  Mosca,  dove  fu 
anche  fondata  una  stazione  per  la  genetica.  E  diretta  da  W.  N.  Lebedew  e  si 
occupa  innanzi  tutto  di  ricerche  di  genetica.  Como  materiale  di  studio  si  ado¬ 
perano  specialmente  ca%ie  e  polli  ed  anche  Orosophila,  sia  di  origine  russa, 
come  anche  di  una  specie  americana,  portata  ad  Anikowo,  dal  prof  Moller, 
scolaro  di  Morgan. 


(Napoli). 


I.  Gros. 


Nt  * 


Personalia.  —  1.  Eugenio  Rignano,  il  noto  direttore  dell’ ottima  rivista  di 
sintesi  scientifica  Scientia,  è  stato  eletto  membro  corrispondente  della  Reale  Ac¬ 
cademia  de  Ciencias  morales  y  politicas  di  Dladrid.  Il  suo  libro  sulla  «  Psicologia 
del  rag’ionamento  »  è  stato  tradotto  anche  in  lingua  spagnuola. 

.2.  G.  Fano,  direttore  e  fondatore  dell’ Archivio  di  fisiologia  si  è  aggregato 
nella  direzione  di  tale  periodico:  S.  Baglioni  (Roma),  V.  Ducceschi  (Pavia),  G.  Rossi 
(Firenze). 

3.  Il  5  luglio  c.  a.  il  ginecologo  Prof  Luigi  Mangiag’alli  ha  compiuto  le  sue 
nozze  d’oro  professionali. 

4.  Il  9  lug’lio  c.  a.  l’istologo  Prof.  Camillo  Golgi  ha  compiuto  l’80°  anno 
di  età.  In  tale  occasione,  auspice  l’associazione  della  stampa  provinciale  pavese, 
gli  fu  presentato  un  albo  contenente  cinquemila  firme  di  cittadini  pavesi.  Ade¬ 
rirono  alla  cerimonia  membri  del  governo  ed  il  ministro  della  P.  I.  on.  Gentile 
ha  stabilito  che  l’Istituto  d’istologia  dell’ Università  di  Pavia  sia  intitolato  col 
nome  del  Golgi. 


564 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


5.  Siamo  lieti  di  comunicare  che  al  senatore  B.  Grassi  sono  state  conferite 
due  nuove  ouoreficenze:  la  nomina  a  socio  dell’®  Academy  of  Natural  Sciences» 
di  Philadelphia,  e  quella  di  «  Membre  honoraire  de  la  Société  des  Naturalistes  » 
di  Peti’og'rado. 

La  Red. 

'•i'’ 

Si  è  costituito  un  Comitato  per  un  ricordo  al  botanico  (tìoTanui  Briosi  a 
Pavia.  Il  prof.  G.  Montemartini,  dell’Orto  botanico,  è  incaricato  di  raccogliere 
il  contributo  di  Enti  o  cittadini,  che  intendano  onorare  i  meriti  dell’ illustre  fon¬ 
datore  del  Laboratorio  Crittogamico  di  quella  Università. 

La  Red. 

ìi: 

E  uscito  il  Catalogo  delPArcluTio  fonograflco  (lelPAcoadeiiiia  viennese  delle 
scienze.  Si  tratta  di  un  archivio,  dove  si  potranno  studiare  le  lingue  e  i  dialetti 
delle  varie  parti  del  mondo  con  speciale  riguardo  però  all’ Europa  Centrale  (so¬ 
pratutto  dialetti  tedeschi).  Interessante  è  anche  la  raccolta  intemazionale  di 
pezzi  musicali.  Vi  è  una  sezione  speciale  detta  dei  «  ritratti  di  voci  »  che  con¬ 
tiene  le  voci  di  personaggi  celebri.  Lo  Stato  contribuisce  allo  sviluppo  ed  alla 
manutenzione  dell’  archivio. 

Esistono  archivi  fonografici  anche  a  Zurigo,  a  Francoforte  s./m.,  a  Berlino, 
a  Zagabria,  a  Leopoli. 

In  Italia  non  si  è  mai  pensato  alla  fondazione  di  un  archivio  fonografico, 
che  sia  pure  esteso  ai  soli  dialetti  italiani,  sarebbe  di  una  importanza  vera¬ 
mente  fondamentale. 

Io  lo  proposi  fino  dal  1911  e  dovrebbe  essere  abbinato  con  un  archivio  ci¬ 
nematografico,  che  dovrebbe  servire  per  lo  studio  degli  usi  e  costumi  del  nostro 
paese. 

0.  P. 

* 

*  * 

\ 

Nuovi  periodici.  —  E  uscito  il  primo  fascicolo  della  Rivista  illustrata  di 
Avicoltura,  diretta  dal  prof.  Renzo  Giuliani  della  Scuola  Superiore  di  Agricol¬ 
tura  di  Portici. 

La  rivista  uscirà  mensilmente;  il  prezzo  di  abbonamento  è  di  lire  10  per 
il  secondo  semestre  del  corrente  anno. 

Scopo  del  periodico  è  di  mettere  la  scienza  al  servizio  della  pratica,  occu¬ 
pandosi  di  tutte  le  questioni  inerenti  all’  avicoltura  italiana,  e  facendo  anche 
conoscere  quanto  di  meglio  si  fa  all’  estero,  specie  nei  paesi  dove  questa  indu¬ 
stria  è  tanto  progredita. 

Auguri  sinceri  alla  nuova  rivista. 


La  Red. 
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Stefan  v.  Apathy  (lb63-19‘22).  —  Seit  den  Gelehrten  der  Renaissance,  soit 
den  beriihmten  Huinanisten,  die  sich  ini  Ilofhalt  des  ungarischen  Kdnigs  Ma¬ 
thias  Hunyadi  befandeu,  gab  es  keinen  ungarisclien  Gelehrten,  oder  Forscher, 
dessen  Leben  und  Fiihigkeit  in  niiheren  Zusainmenhang  mit  Italien  gestanden 
hiitte  als  das  des  Prof.  Stefan  v.  Apathy,  der  wenigstens  die  Hiilfte  seiner  wis- 
senchaftlichen  Forschungszeiten  auf  den  Zoologischen  Station  zu  Neapel  zu- 
gebracht  und  dortselbst  auch  grostenteils  seine  wissenschaftlichen  Arbeiten 
geschrieben  hat.  Nicht  uinsonst  wurde  Italien  von  ihm  als  sein  zweites  Va- 
terland  genannt. 

Bereits  iin  lahre  1886,  also  als  ziemlich  junger  Mensch  gelung  er  auf  die 
Zoologische  Station  zu  Neapel,  wo  er  durch  Anton  Dohrn,  den  Begriinder  der 
Station  init  der  Verlassung  einer  Monographie  der  llirundineen  vertraut  wurde 
fiir  die  «Fauna  und  Flora  des  Golfes  von  Neapel».  Diese  Arbeit  wurde  zwar 
nicht  fertiggestellt,  er  batte  aber  statt  dieser 
solche  Abhandlungen  verfasst,  welche  seinem 
Nainen  in  der  Geschichte  der  Biologie  ein  ewiges 
Denkinal  aufgestellt  haben. 

Diejenigen,  die  ihn  persbnlich  gekunnt  ha¬ 
ben,  haben  gewiss  erstaunt  den  schiinen  Eriir- 
terungen  seiner  originellen  und  tiefsinnigen 
Gedanken,  seinen  schaiden  Logik,  den  konse- 
quenten  Aufbau  seines  Urteils,  und  die  priicise 
Analyse,  init  der  er  die  biologischen  Frageii 
behandelte  und  die  Erscheinungeu  untensuchte, 
gelauscht.  Seine  grosse  Leitungsfahigkeit  und 
die  bobe  Qualitiit  seines  Geistes,  hiitten  ihn  in 
die  Reihe  der  grcissten  Naturforscher  gehoben, 
wenn  ihn  der  Tod  in  seinem  59-sten  Jahre  nicht 
iibereilt  hiitte.  Die  seltsaine  Konstruction  seiner 
Seele  und  die  ungliicklichen  aiisseren  Um- 
stilnde  verhinderten  seine  vbllige  Entwickelung. 

Seine  Seele  war  eiue  seltsame  jMischung  ' 

der  Seele  des  Gelehrten,  des  Politikers  und  eines  -  -  - 

Dichters,  die  aber  keine  hannonische  Einheit 

bildeten,  sondern  der  eine  hat  sozusagen  die  Wirkung’  des  anderen  demoliert, 
beziehungsweise  hat  auf  die  volle  Entwickelung  seiner  energie  in  einer  Richtung, 


eine  Verhinderung  ausgeiibt. 


Infolge  dessen  fami  sein  Leben  ein  sozusagen 


tragisches  Ende.  Das  hat  er  auch  selber  gewusst. 


Einige  Tage  von  seinem 


Tode  aiisserte  er:  «  In  meinem  ganzen  Leben  schwankte  ich  zwischen  drei 
Polen,  ich  habe  nie  gewusst  ob  ich  Gelehrter,  Politiker,  oder  Dichter  werde,  und 
schliesslich  wuirde  nichts  aus  mir».  Diejenigen,  die  den  Apathy  gekannt 
haben,  werden  ùber  die  Aeusserung  des  sterbenden  Apàthys  gewiss  erstaunt 
sein,  da  sie  ihn  als  Forscher,  Gelehrter  und  als  wissenschaftlicher  Denker  ge¬ 
wiss  in  die  Reihe  der  Ersten  gestellt  haben. 

Er  wurde  am  4  liiner  1863  in  Budapest  geboren  als  der  Sohn  Prof  Stefan 
ApAthy  senior,  des  beriilunten  luristen.  Professor  der  Rechtswisseuschaften 
an  der  Universitat.  Seine  Mittelschulen  hat  er  in  Budapest  absolviert,  dort 
wuirde  er  auch  in  die  medicinische  Facultiit  eingeschrieben.  Anfangs  nodi 
als  Student  wurde  er  in  das  Patholog. -Anatom.  -  Institut  als  Praktikant  an- 
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g'estellt,  spjiter  wiirde  er  Assistent  der  ausgezeiclmeten  Zoologen  Theodo, 
INIargó.  In  seinem  21-sten  Lebensjhar  (lb84)  hater  seine:  «  Studien  hber  die 
Histologie  der  Najadeen  »  verfasst,  welche  durch  die  Ungarischen  Akadeinie 
der  Wissenschaften  herausgegeben  wiirde.  Derzeit  erschien  von  ihin  anch 
ein  schònlitterarisches  Buch  und  aneli  mehrere  Gedichte;  er  nimmt  Teil  in 
den  Bewegnngen  des  lugendleben  als  Festredner. 

Von  1886-1889  vollendete  er  eine  ausliindische  Studienreise  mit  Staatspre- 
inien.  Im  lahre  1890  wurde  er  in  Kolozsvar  auf  die  Universitiit  zum  Profes- 
soren  der  Zoologie  nnd  vergi.  Anatomie  ernannt,  dortselbst  wurde  er  spiiter 
mit  den  histologischen  und  embryologischen  Vorlesungen  vertraut.  Seitdem 
hat  er  eine  zieralicli  starke  wissenschaftliche  Tatigkeit  ausgeiibt,  jedoch  war 
er  aber  in  seiner  Arbeit  bier  im  Inlande  in  rnancher  Hinsicht  verhindert. 
Unsere  Verhaltnisse  auf  der  Universitat  und  ini  Institut  waren  ziemlich  schle- 
cht;  die  Mangelhaftigkeit  der  Ausriistung  nalim  jede  Mdglichkeit  der  For- 
schung.  Die  geringe  Dotation  batte  die  Ausiibung  der  Arbeitskraft  auch  nicht 
erlaubt.  Mit  der  Hilfe  des  ungarischen  Kultusministerinms  bracbte  Apathy 
jahrlich  mehrere  Menate  auf  der  Zoologischen  Station  in  Neapel  zu,  in  diesem 
Mekka  der  Biologen,  wo  alle  Moglichkeiten  zur  wissenschaftlichen  Forschung 
gegeben  waren. 

Seinen  Arbeiten  konnen  in  mehreren  Richtungen  eingeteilt  werden  :  Sie 
hetreffen:  1.  Die  Forschung  betreffs  der  Himdineen^  2  Die  vergleichende  Histo¬ 
logie  des  Muskel-und  Nervensy stems;  3.  Die  Methoden  der  mikroskopischen 
Untersuchungen  und  die  praktische  Amvenduug  der  mikroskopischen  Optik; 
4.  Die  Herstellungsmethodeu  von  mikroskopischen  Pràparaten, 

Seine  Forschung  iiber  die  Hirudineen  werden  von  Koivalewsky,  den  grossen 
russischen  Zoologen  als  klassisch  bezeichnet;  die  dies  beziiglichen  Forschungen, 
die  zur  Verfa.ssung  der  Monographie  der  Hirudineen  fiihren  soliteli,  hat  er 
jedoch  nicht  fortgesetzt  und  vollendet,  da  er  sich  wider  mit  anderen  wissen- 
schaftzweigen  beschiiftigt  hat.  Nodi  in  seiner  lugend^hat  er  seine  zwei  griiss- 
ten  Werke  verfasst:  1.  «  Das  leitende  Element  des  Nervensystems  etc.  » 
welches  in  den  «  Mitteilungen  a.  d.  Zool.  Station  zu  Neapel»  (Bd.  12.  pa.  495- 
748)  ini  lahre  1897  erschien,  und  2,  «  Die  Mikrotechnik  der  tierischen  Mor- 
phologie».  (Abt.  I.  1896,  Abt.  II.  1901)  welches  unvollendet  blieb. 

Seine  spiiter  erschieneuen  Mitteilungen  sind  eigentlich  nur  Erklariingen, 
Verteidigungen  und  Ergauzungen  fiir  diese  beide  Werke.  Das  erstere  hat 
seinen  Naineii  vor  den  Biologen  der  ganzen  Welt  bekannt  gemacht.  Die  Er- 
folge  die  in  diesem  Werke  mitgeteilt  wurden,  hat  er  mit  Hilfe  einer  neuen, 
sogenanntn  Kachvergoldxingsmethode  erreicht,  und  mit  seinen  Forschungen, 
wie  friiher  auch  Golgi  mit  den  seinigen,  die  Nervenforschungen  in  eine  neue 
Epoche  eingefuhrt.  Auf  morphologischen  Wege  in  zahlreichen  niikroskopi- 
schen  Praeparaten,  die  von  Hirudineen  verfertigt  wurden,  hat  en  eirnen  eige- 
nartig'en  iiberall  auffindlichen  fibrillaren  Bestandteil  des  Nervensvstems  die 
sogenannten  «  Neurofibrillen  »  bewiescu,  welche  im  Nervensystems  das  leitende 
Element  bilden  sollten. 

Liingstreifen  in  den  Auslitufern  der  Ganglienzellen  haben  schon  vor 
Apathy  auch  alidore  Forscher  bemerkt.  So  auch  Max  Schultze,  der  auf  dem 
Grund  der  Streifung  der  Gauglienzellenfortsatze  das  Existieren  feiner  Primi- 
tivfibrillen  geahnt  hat,  nicht  nur  in  diesen,  sondern  auch  in  Allgemeinen  im 
Nervenfasern.  Kupffer  geling  es  die  Fibrillen  in  den  niarkhaltigen  Nervenfa- 
sern  der  Wirbeltieren  nach  Fixierung  mit  Osiniumsaure  und  Fiirbung  mit 
Silurefiiclisin  schon  ahsonderlich  hirben,  niemand  hat  abe  bemerkt,  dass 
ahnliche  Fibrillen  aneli  ini  Kòrper  der  Ganglienzellen  vorzufinden  sind.  Die 
differentierte  Fiirbung  von  soldier  Fibrillen  in  verschiedenen  Ahschnitten  der 
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Leitun^sor<?<anen,  ausser  der  Gang-Uenzellen,  in  deu  sensorischen  Zellen,  in  den 
Oder  auf  den  Muskelfasern,  hat  vor  Apathy  nodi  nieinand  erreidit.  Er  liat 
al3  erster  die  continnirliche  Ueiierg-ange  soldier  Fibrilleu  von  den  Ganglien- 
zellen  in  den  Nervenfasern,  in  den  Muskelzelleu  und  in  den  sensorisdien  Zellen 
bewiesen.  Es  giht  seiner  Ansidit  iiadi  primitive  Fibrilleu,  die  als  Individnen 
fungieren  kiinnen  nnd  als  ununterbrodiene  Leitungswege  von  der  Periferie 
bis  zu  den  Zentren  verfolgbar  sind,  sie  dringen  in  den  Gaiiglienzellen  hinein, 
wo  sie  diarakteristisdie  Netzwerke  bilden. 

Spilter  gdang  es  die  Neurofibrillen  in  melireren  Zellen  von  verschiedenen 
Tieren  ausznweisen,  venigstens  in  soldien,  weldie  als  reitzleitend  dienen, 
Oder  weldie  mit  der  reitzleitenden  oder  receptorisdien  Teilen  ini  Laufe  der 
individudlcn  Entwicklung  in  Verbindniig*  getrcten  sind. 

Es  wurde  spiiter  bewiesen,  dass  die  Neurofibrillen  iiberall  eine  gleidiartige 
morpliologische  Eigenschaft  in  den  Reaktionen  liabeii  und  ausserdeni  dieselben 
diemisehen  und  physikalisdien  Eigenschaften. 

Mit  Recht  kann  also  Betlie  sagen:  •  (Bethe  A.  «Die  Beweise  filr  die  lei- 
tende  Function  der  Neurofibrillen.  «  Anat.  Anz.  Bd.  37.  1910.  pp.  130).  «  Was 

wir  grudlegendes  fiber  die  Eigeuschaften  der  Neurofibrillen  ini  Allgenieineii 
und  fiber  ihr  Verlialten  bei  Wirbellosen  wissen,  stamint  fast  ausschliesslicli 
von  Apathy  » . 

Apathy  und  nach  ihm  die  Folger  der  Neurofibrillenlehre:  Bethe  und  Nissl, 
sind  durch  ihre  Untersuchungon  laut  denen  in  Nervensystem  die  Leitung  des 
Nervenstroms  eia  ununterbrochenes  System  der  Neurofibrillen-mit  besonderen 
Substanz-erfiillt,  mit  den  Tliesen  der  Nervenlehre  in  Gegensatz  gekommen. 
Der  Streit  ist  nodi  nicht  abgesperrt,  durch  die  Untersuchungen  auf  niedereu 
Tieren,  nimmt  die  Zahl  der  Mitteilungen,  welche  eiiieii  ununterbrocheiien 
Verlauf  der  Fibrilleu  beweisen,  zu.  Die  fruchtbare  Grundlage  zu  diesen  Ar- 
beiten  der  Neurologie  hat  Apathy  gegeben. 

Es  ist  unzweifelhaft,  dass  lieuto  bessere  und  sicheren  durchffihrbare  ]Me- 
thoden  (Bethe,  Cajal,  Bielschowsky)  zum  Nachweis  der  Neurofibrillen  zur  Ver- 
ffigung’  stehen  als  das  Verfahren  Apàthys,  welche  aber  das  Weseu  der  Sache 
uicht  umandern,  wie  duch  der  heutige  Sclmelldampfer  den  Ruhni  des  Columbus’- 
schen  Seglerbotes  nicht  zerstoren  kann. 

Wahrend  den  Forschungen,  welche  den  feineren  Bau  der  Tiere  betreffen 
sind  die  Forscher  zu  jenen  Staudpruchte  angelagt,  dass  die  Verwenduug  der 
stiirksten  Vergròsserumgen  nicht  genug  hiureichend  sind  um  die  Strukturver- 
haltuisse  der  Organismen  zu  erkennen,  da  die  Beschafteiiheit  der  Org’anismen 
diese  Untersuchungen  nicht  iiberall  ermoglichen.  Deshalb  war  es  notig  die 
Gewebe  und  die  Zellen  der  Organismen  fiir  die  Zwecke  der  l''orschung  geeignet 
zu  machen,  das  heisst:  solche  ^"erfahren  durchfiihren,  nach  welchen  die  Struk- 
ttirverhaltnisse,  die  die  lebendig’e  Substaiiz  charakterisieren  ani  meisten  verbleiben 
und  durch  solche  Methoden  zur  mikroskopischen  Untersuchungen  inelir  geei- 
guet  werden.  Die  Gesamnitheit  unserer  Kenntnisse  fiber  diejenigen  Methoden, 
welche  wir  beideu  mikroskopischen  Untersuchungen  verwenden,  bezeichiien 
wir  als  Mikrotechnik.  Die  Ausbildung  der  Techiiik  war  aber  friiher  nicht 
planinassig,  solche,  welche  geht  auf  einer,  auf  wissenschafitlichen  Frkenntnissen 
basiereiiden,  Bahn  fort;  meistens  gab  es  nur  einfaches  Herumtappen  oder 
Portierungen. 

Die  Forscher  haben  nicht  dasselbe  in  Betracht  genonimen  welche  UmsOiude 
entstehen  und  aufrecht  bleiben  zwischen  den  lebendigen  Objecten  und  durch 
die  Anwendung  irgendeiner  Methode  zvischen  den  beiden,  soiuhun  der  Haujit- 
zweck  war,  da.ss  einige  gangliare  Methoden  woniiiglich  ani  melireren  Objecten 
ausprobiet  werden.  Die  griisste'  Zahl  der  niikrotechuischen  M  erke  war  glei- 
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chlalls  naeh  diesem  Gesichtspixnkten  g’erichtet  und  so  waren  sie  nicht  andercs 
als  blosse  zusammenstelhing’eu  von  Recepten. 

Der  microtechnische  Arbeitkreis  vou  Apàthy  hat  eine  ganz  audere  Richtxing. 
Bei  dem  Erscheinen  der  Apàthyscher  Mikrotechnik  hat  Schaffer  die  Bespre- 
chung  dieses  Werkes  mit  dea  Worten  begonnen,  dass  die  jMikrotechnik  ini 
Wege  ist  eine  Wissenschaft  zu  werdeu.  (Wiener  klinische  Wochenschr.  XV. 
lahrg.  N.  12,  1902).  Apàthys  Buch  ist  dasjenige  welches  dadurch  das  Objekt 
historisch  kritisch  behandelt,  wird  die  Mikrotechnik  auf  wissenschaftlichen 
Niveau  erhebt.  Das  Werk  ist  ausserordentlich  interessantes  und  eigenartiges 
Lehrbuch,  welches  nicht  dazu  dient,  dem  Anfànger  das  inikrotechnische  Ver- 
fahren  bekannt  zu  machen,  vielmehr  gewinnt  der  geiibter  Forscher  durch  das 
Studiereu  des  Werkes  einen  Ueberblick  und  richtigen  Urteile  iiber  sein  eigenes 
Verfahren.  Wie  hervorragend  Aphàtys  Tiitigkeit  auf  dem  Gebiete  der  Mikro¬ 
technik  ist,  kann  durch  nicht  besser  bewiesen  werden  als  durch  die  Meinung 
Paul  Mayers,  der  Nestor  und  Grossmeister  der  Mikrotechniker,  den  Apàthy  nodi 
ini  lahre  1920  fiir  einen  den  Grossteirlebendigen  Mikrotechniker  gehalsen  hat. 

Als  Anerkennung  seiner  wissenschaftlichen  Arbeit  wurde  er  von  der  Unga- 
rischen  Akademie  der  Wissenschaiten  ini  lahre  1891  als  Korrespondent-Mit- 
glied,  von  der  Academie  royale  de  medicine  de  Belgique  uni  «  membre  honoraire  », 
von  der  Pariser  «  Société  de  Biologie  »  als  Korrespondenter  Mitglied  erwàhlet. 

Seit  1907  hat  er  den  Gewichtspunkt  seinej-  Tasigheit  auf  die  Politik  ge- 
richtet,  so  wird  er  in  der  Ausùbung  seiner  Avissenschaftlichen  Forschungen 
verhindert,  jedoch  hat  er  ini  Interesse  des  Ungarentums  ausserordentlich 
Avertvolle  sociologische  und  Lehrertàtigkeit  ausgeiibt. 

Sein  grosster  Wunsch  war  das  Verhàltnis  zwischen  Ungarn  und  Oester- 
reich  umzugestalten  und  mit  seiner  Agitation  den  Wog  zu  einem  selbstàndi- 
gen,  sebbstbewussten,  uuabhàngigen  Ungarntum  zu  bahnen,  welche  iiber  sein 
eigener  Schicksal  selbststàndig  verfiigt.  Er  war  in  grossen  Masse  gegen  den 
Krieg,  doch  wurde  er  indem  Kriegswirbel,  gerade  in  der  schlechtesten  Zeit, 
wàhrend  der  Kàrolyi-Revolution  hineingezogen.  Er  wurde,  Oberregierungs- 
konimissar  von  Ostungarn  (Siebenburgen).  Infolge  dieser  politischen  Schrittes 
hat  er  bis  zu  seiuem  Tode  vie!  gelitten.  Seine  Leiden  erreichten  den  hòhe- 
punkt  in  einer  roumànischen  Gefangenschaft. 

Als  er  aus  diesen  Gefangenschaft  freigesprochon  wurde,  ging  er  nodi 
einmal  und  zum  letztenmal  naeh  Neapel  in  der  Hoffnung,  dort  wissenschaf- 
tlich  arbeiten  zu  hònnen,  wo  er  aber  eine  Krankheit  bekommen  hat,  damit  den 
Kern  seines  Todes  mitgebracht  hat,  welcher  ihn,  binnen  ein  hurzes  lahr  ini 
Szegediner  Friedhof  unter  die  Erde  gebracht  hat,  in  Szeged,  wo  er  nodi  der 
Verbannung  aus  dem  berliliinten  Kolorswarer  Zoologisdmn  Institut  mit  seinen 
Wissen  ein  neues  Heini  fiir  Wissenschaft,  eine  neue  Universitàt  aufstellen  begann. 


Szegel  Apr.  2~. 


Doctor  B.  Farkas 


BIBLIOGRAPHIE 

1.  *  Studien  ùber  die  Histologie  der  Najaden  ».  Biologisch.  Centrallb.,  Bd.  Vili., 
N.  20,  15  Dee.  1887,  pp.  621-630. 

2.  «  Methode  zur  Verfertiprung  làngerer  Schnittserien  mit  Celloidin  ».  Mittheil. 
a.  d.  Zool.  Station  zu  Neapel,  Bd.  VII.,  Heft.  4. 

3.  «  Analyse  der  aiisseren  Kòrperform  der  Hirudineen  ».  Ebenda.  Vili.,  Bd. 
2,  Heft.  1888,  pp.  153-232,  Taf.  8,9. 

4.  «  Suswasser-Hirudineen.  Systematischer  Essay.  Zoolog.  lahrbiich  »  Abtheil 
f.  System  etc ,  Bd.  III.,  pp.  725-794. 

5.  •«  Ueber  das  Kriechen  von  Hirudo  und  A,ulastoma  ».  Ebenda.  Bd.  IV.,  1888, 
pp.  267-268. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI  569 

6.  •«  Nach  welcher  Richtuno-  hin  soli  die  Nervenlehre  reformiert  werden?»  Biol. 
Centralblatt.  Bd.  IX.,  1889,  Nr.  17,  19,  20,  21.  i)p,  527-648. 

7.  «  Notiz  iiber  die  Ring-elung-  von  Piscicela  ».  Zool.  Anzeig.  XII.,  Ihrg.  1889, 
Nr.  323,  pp.  649-652 

8.  «  Pseudobraiichellion  Margoi  (Novafamilia  Hirudinearum)  Èvotesitò*.  Berichte 
d.  math,  naturw.  Sect.  d.  Siebenbilrg  Museumvereins.  IV.,  Ihrg.  1890,  II  Naturw. 
Abtheil.  Heft  I ,  pp.  122-127. 

9.  «  Die  Langschen  leeren  Ringe,  besonders  bei  Hirudo  medicinalis  ».  Zoolog. 
Anzeiger.  XI 11.  Ihrg.  1890,  Nr.  337,  pp  320-322. 

10.  Nachtrag.  Ebenda.,  Nr.  338,  pp.  351-3.52. 

11.  «  Ueber  die  Schaumstructur  hauptsàchlich  bei  Muskel-und  Nervenfasern  ». 
Biologisches  Centralblatt,  Bd.  XI,  1891,  No  3,  pp.  78-88. 

12  «  Keimstreifen  iind  Mesoblastsreifen  bei  Hirudineen  ».  Zool.  Anzeiger  XIV., 
Ihrg.  1891,  No  376,  pp.  388-393. 

13.  Berichtigung.  Ebenda.  Nr  378,  pp.  436. 

14.  •»  Kritische  Bemerkungen  ùber  das  Frenzel’sche  Mesozoon  Salinella».  Eine 
biologische  Skizze.  Biolog.  Centralblatt,  Bd.  XII.,  1892,  Nr.  4,  pp.  108-123. 

15.  *  Pleurosigma  Angulatnm  und  das  Lendl’ sche  Microscop  »  Zeitschrift  f.  wis- 
senschaftl.  Microscopie  etc.,  Bd.  Vili ,  1892,  pp.  433-450,  mii  6  Holzschnit. 

16.  «  Erfahrungen  in  der  Behandlung  des  Nerwensystems  fiir  histologische  Zwe- 
cke  »  I.  Mittheil.  Methylenblan.  Ebenda,  Bd  IX.,  1892,  pp.  15-37. 

17.  «Contractile  und  leitende  Primltivfibrillen  ».  Mittheil.  a.  d.  Zool.  Station  zu 
Neapel,  10  Bd.  3  Heft  1892,  pp.  355-375,  Taf.  24 

18.  «  Nachtràge  zu  meinem  Artikel  iiber  Methylenblaufiirbung  ».  Zeitschr.  f  wis- 
senschaftl.  Microscopie  etc.,  Bd.  IX.,  1892,  pp.  466-467. 

19.  «  Ueber  die  Muskelfasern  von  Ascaris  nebst  Bemerkungen  iiber  die  von  Lum- 
bricus  und  Hirudo».  Ebenda,  Bd.  10,  1893,  pp.  36-73,  und  319-361,  Taf  HI. 

20.  «  Das  leitende  Element  in  den  Muskelfasern  von  Ascaris  ».  Archiv  f  mikro- 
scopische  Anatomie,  Bd.  XLIII,  1894,  pp.  886-911,  Taf  36. 

21.  «  Ueber  das  leitende  Element  des  Nervensystems  und  seine  Lagebeziehungen 
zu  den  Zellen  bei  Wirbelthieren  und  Wirbellosen  ».  Comptes  Rendu  des  séances  du 
3«  congrès  intern  de  Zoologie,  Leyde  (16-21  sept.  1895)  pp.  132-136. 

22.  «  Die  Mikrotechnik  der  thierischen  Morphologie».  Eine  kritische  Darstellung 
der  mikroskopischen  Untersuchungsmethoden.  I  Teil.  322,  pp.  8,  init  10  Eig.  Braun¬ 
schweig  (Harald  Bruhnj  1896. 

23.  «  Das  leitende  Element  des  Nervensystems  und  seine  topographischen  Bezie- 
kungen  zu  den  Zellen  ».  Mittheil.  a.  d.  Zool.  Statun  zu  Neapel,  17  Bd.  1897,  pp.  495- 
748,  Taf  23-32. 

24.  «  Notiz  iiber  die  Verwendung  des  Hohlspiegels  bei  schwacher  Vergròsse- 
vung  nebst  Bemerkungen  zur  Kritik  meiner  Mikrotechnik  von  Prof  losef  Schapper  ». 
Wiener  Klinische  Wochenschrifl.  Ihrg.  1897,  Nr.  1  pp.  4. 

25  «  Ueber  die  Bedeutung  des  Messerhalters  in  der  Mikrotomie  ».  Ertesito.  Sit- 
zungsberichte  d.  medie -naturw.  Sect.  d.  Siebenbiirg.  Museumvereins.  II  Naturw. 
Abtheil.  XIX,  Bd  1897,  1  Heft.,  pp.  11-48,  Taf  II. 

26.  «  Ueber  die  Bedeutung  der  Centrosomen  ».  Auszug.  Ertesito  Ebenda.  pp.  61-62 

27.  «  Ueber  neue  Untersuchungsobjecte  mit  geringer  Chromosomenzahl.  Auszug. 
Ebenda,  ])p.  62. 

28.  «  Ein  neuer  Messerhalter  und  die  Aendorung  der  Neigung  des  Messers  durch 
Keile.  Zeitschift  f  wissenschaftl.  Mikroskopie,  Bd.  XIV,  1897,. pp'  157-174. 

29.  «  Beschalfenheit  und  Function  der  Halsdriisen  von  Hirudo  medicinalis».  Erte¬ 
sito.  Sitzungsber.  d.  medie,  naturw.  Sect.  d.  Siebenbiirg.  Museumvereins.  I.  Medie.  Ab¬ 
theil,  Bd.  XIX,  1897,  2-3  Heft.,  pp.  37-77,  Taf  IV-VI. 

30.  «  Nachtrag  zur  Beschreibung  meines  Messerhalters  ».  Zeitschr.  f.  wissenschaftl. 

Mikroskopie,  Bd.  XIV,  1897,  pp.  332-333. 

31.  «  Ueber  Structur,  Entstehung  und  Verbindungen  der  Ganglienzellen,  Ner- 
venzellen  und  Nervenfasern,  sowohl  als  aneli  Qher  die  Methaden  jene  Structure 
darzustelleu  ».  Intern,  medie  congress  Anatom.  Abtheil,  Moskau  1897. 

32.  «  Die  Halsdriisen  von  Hirudo  medicinalis  L.  mit  Riicksicht  auf  die  Gewin- 
nung  des  gerinnungshemmenden  Secrets».  Biologisches  Centralblatt,  Bd.  18,  1918, 
pp  217-228,  mit  2  Fig 

33.  «  Bemerkungen  zu  Garbowski’s  Darstellung  meiner  Lehre  von  den  leitenden 
Nerveneleinenten  ».  Biologisches  Centralblatt,  Bd.  18,  1898,  pp.  704-713. 

34.  «  Ueber  Neurofibrillen  ».  Proceedings  of  the  IV  internat.  congress  of  Zoology, 
Cambridge,  1898,  pp.  125-141. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  IV. 


37 


570 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


35.  «  Whitman,  sein  Schiiler  Bristol  und  die  Metamerie  der  Hirudineen  ».  Zoolo- 
g'ischer  Anzeiger  22  Bd.  1898,  pp.  103-104 

36.  «  Die  postembryonalen  Verànderungen  der  leitenden  Elemente  der  Nervensy- 
stems»  Ertesio ;  Sitzungsijerichte  d.  med  natarw  Section  d.  Siebenbiirg  Museumve- 
reins.  II.  Naturw  Abtheil.  20  Bd  1898,  pp.  107. 

37.  «  Eine  neiie  Methode  der  Aenderung  der  Neigung  des  Mikrotommessers  ». 
Ebenda,  pp.  109. 

38.  «Ueber  die  mannliche  Parthenogenese  ».  Ebenda,  21  Bd  1899,  pp,  17-18. 

39.  «  Demonstration  der  postembr.  Vermehriincr  und  der  postembr.  Wachstums 
der  Netirofibrillen  ».  Vortr  a.  d.  14-ten  Versammlung  d.  Anatomischen  Gesellsch.  in 
Pavia,  1900.  Erganzungsbd.  z.  18  Bd  d.  Anatomischen  Anzeiger;  pp.  211-213. 

40.  «Sulle  fibrille  nervosi  ultraterminali  nelle  piastre  motrici  dell’uomo  ;  Osser¬ 
vazioni  del  Dr.  Angelo  Ruffini,  e  Considerazioni  del  Dr.  St.  Apathy  ».  Rivista  di  Pa¬ 
tologia  nervosa  e  mentale.  5  voi.,  1900,  pp  433-444. 

41.  «  Die  Mikrotechnik  der  thierischen  Morphologie  etc.  II.  Abtheil  ».  p.  I-XXXVI 
und  321-600.  Leipzig  1901,  S.  Hirzel. 

42.  «  M.  Heidenhain’s  und  meine  Autlassung  der  contractilen  u.  leitenden  Sub- 
stan  u.  fiber  die  Grànzen  der  Sichtbarkeit  ».  Anat.  Anzeig.  XXI,  Bd.  1902,  Nr.  2,  pp.  61-80. 

43.  «  Ueber  einige  neue  mikrotechnische  Vorrichtungen.  Mit  Demonstration  der 
Apparate  »  Verhandl.  d.  V.  intern.  Zoologenkongresses  zu  Berlin  1901,  pp.  21,  mit  9  Fig. 

44.  «Die  drei  verschiedenen  Formen  von  Lichtzellen  bei  Hirudineen».  Ebenda, 
pp.  20,  Taf.:  1-2  mit  8  Fig. 

45  «Sur  quelques  nouveaux  appareils  de  mikrotéchnique  ».  Bibliographie  anato- 
mique.  Tome  XII,  1903. 

46  «Sur  les  elements  histologiques  en  forme  de  fibrilles  et  sur  la  soi-disant 
structure  fibrillaire  du  protoplasma  ».  Ebenda. 

47.  «Beitràge  zur  Kenntniss  der  Darmdrfisen  des  Flusskrebses.  St.  Apathy  u.  B. 
Farhas  Mùzeumi  Ffiretek.  Naturwissenschaftliche  Museumshefte.  I.  Bd.  1906,  pp.  117- 
150,  Taf  III. 

48.  «  Neuere  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Metamerie  der  Hirudineen  ».  Ebenda, 
pp.  151-154. 

49.  «  Bemerkungen  zu  den  Ergebnissen  Ramon  y  Cajals  hinsichtlich  der  feineven 
Beschaffenheit  der  Nervensystems  ».  Anatomischer  A^nzeiger  Bd.  31,  No  17  u.  18, 1907, 
pp.  481-544. 

50.  «  Meine  angebliche  Darstellung  des  Ascaris-Nervensystems  ».  Zool.  Anzeiger, 
Bd.  32  Nr.  12,  13;  26  novemb.  1907,  pp,  331-385. 

51.  «  Experimentelle  Verànderungen  der  Structur  des  lebenden  Zellkernes  ». 
Manuscript. 

52.  Ueber  das  allgemeine  Vorkommen  der  Krause’  schen  Membran  und  des 
Streifens  bei  quergestreiften  Muskelfasern.  Proceedings  of  the  Seventh.  Intern. 
Zool.  Congr.  Boston  1907. 

53.  «  Neueve  Ergebnisse  fiber  den  feineren  Bau  des  Nervensystems  ».  Ebenda. 

54.  «  Der  Vergleich  der  Neurofibrillen  mit  Protoplasmastromen  oder  Protopla- 
smafaden  ».  Kolia  Neuro-Biologica.  I.  Bd.  1908,  pp.  289-299. 

55  «  Zur  Kritik  einiger  Falle  von  angeblichen  interneuronalen  Articulationen. 
XVI.  Congrès  Internal,  de  Médecine,  Budapest,  1909,  1  Sect,  pp.  103-107. 

56.  «  Zur  Kenntniss  der  Metamerie  und  Ringelung  der  Hirudineen  ».  VIII.  Intern. 
Zool.  Congress,  Graz  1910. 

57.  «Fossile  Ringelwfirmer  aus  der  Nàhe  von  Kolozsvar».  Vortrag.  Ebenda. 

58.  «Die  glycogenffihrenden  Polsterzellen  von  Dendrocoelum ».  Vortrag.  Ebenda. 

59.  «Dio  Verschiedenheit  der  Kixierbarkeit  und  der  Ffirbarkeit  als  Zeichen  der 
Verschiedenheit  des  physiologischen  Zustandes  ».  Vili.  Internal,  physiol.  Congress., 
Wien,  1910. 

60.  «  Neuere  Beitràge  zur  Schneidetechnik  ».  Zeitschrift  f.  wissenschaftl.  Mikro- 
skopie  etc.,  Bd  29,  1912,  pp.  449-515. 

61.  «  Die  histologische  Grundlage  des  Neurons,  an  der  Hand  neuer  Tatsachen- 
etc  Ein  mikrotechnik-kritischer  Essay  ».  Manuscript. 

Camillo  Poli  (*  Aroua,  f  Vevey  23  luglio  1923).  Otoiatra  distinto,  presidente 
dell’Associazione  genovese  contro  la  tubercolosi,  vice  presidente  della  Federa¬ 
zione  italiana  Opere  antitubercolari,  insignito  della  medaglia  d’ oro  al  merito 
della  sanità  pubblica. 


INDICE  BIBLIOGRAFICO 


ÓTl 


INDICE  BIBLIOGRAFICO 


dei  più  notevoli  lavori  di  biologia  pubblicati  in  Italia,  nel  1922 


Serie  IL  -  Zoologia,  Fisiologia 
ED  Anatomia  comparata. 

Acqua  i^chiuniira  estemporanea  del  seme  bachi  a  ibernazione  abbreviata. 
Boll.  R.  Staz.  Spcr.  Bachic.  e  Gelsic.,  voi.  I,  p.  o.  AscolL  Piceno,  1022. 

Acqua  C.,  La  durata  della  virulenza  delVaycnte  patogeno  del  (jinllume. 
Ibitl,  p.  10,  1022. 

Acqua  (1,  Il  valore  della  costanza  della  temperatura  durante  Vincubazionc 
delle  uova  del  baco  da  seta.  Ibid,  p.  18.  1022. 

Acqua  C.,  Per  la  preparazione  del  seme  bachi  per  i  secondi  allevamenti 
nella  prossima  eampanna.  Ibid,  p.  80,  1022. 

Acqua  (’.,  Schiusura  estemporanea  del  seme  bachi  a,  ibernazione  abbre¬ 
viate  ed  esame  della  pebrina.  Ibid,  p.  45.  1022. 

Acqua  O.,  Cenni  sulla  teoria  e  la  pratica  degli  incroci.  Ibid,  pp.  57-90,  1022. 

Acqua  C.,  La  richiesta  di  seme  per  i  secondi  allevamenti  pel  presente  anno. 
Ibid,  p.  lOS,  1022. 

Acqua  C.,  L'utilizzazione  delle  sostanze  grasse  nei  processi  digestivi  del 
filugello  per  azione  di  un  enzitna  esistente  nelle  foglie  di  gelso.  Ibid,  p.  128,  1922. 

Acqi’a  C.,  .Ancora  sulla  utilizzazione  delle  sostanze  grasse  nei  processi  di¬ 
gestivi  del  filugello.  Ibkl.,  p.  204,  1022. 

Acqua  (1,  Concludiamo  sui  risultati  degli  allevamenti  con  i  Involtini  nel 
presente  anno.  Ibid.,  p.  220,  1022. 

Acqua  O.,  Le  cure  ai  bachi  da  seta  nelle  prime  età  sono  di  un'importanza 
capitale.  Ibid.,  p.  224,  1022. 

Acqua  C.,  L'infiuenza  del  m^aschio  nella  trasmissione  della  pebrina  del  baco 
da  seta.  Ibid.,  p.  381,  1022. 

Ack>.\zzotti  a.,  ntcriori  osservazioni  sulla  glicosuria  dell'uomo  sottoposto 
a  rarefazione  atmosferica.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi  31  (2),  p.  1.53.  Roma  1922. 

Agg.czzotti  a..  La  glicosuria  dell'uomo  sottoposto  a  rarefazione  atmosferica. 
Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  210.  Roma,  1922. 

Aggazzotti  a..  La  glicosuria  neH'uomo  sottoposto  a  rarefazione  atmosferica. 
Atti  Acc.  Lincei,  I  seni..  Voi.  81,  p.  518,  Roma  1022. 

Aggazzotti  A.,  Modificazioni  della  viscosità  della  saliva  mista  dopo  che  è 
stata  secreta  in  rapporto  col  potere  filante  e  eolia  tensione  superficiale.  Arch,  Pis., 
Voi.  20,  jiag.  8.  4  tig..  Firenze  1022. 

Am.cntea  G.,  Ricerche  sperimentali  sul  eosidetto  beri-beri  dei  colombi.  Riv. 
Biol.,  Voi.  4,  p.  002.  Roma  1022. 

Amantea  G.,  Ricerche  sulla  secrezione  spermatica.  XIV.  La  raccolta  dello 
sperma  e  l'eliminazione  degli  spermatozoi  nel  gallo.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  81  (2), 
p.  207.  Roma  1022. 

Amantea  G..  S'ar  le  rapport  entre  sécrétion  pancréatique  et  érepsine  intes¬ 
tinale.  Arch.  ital.  Biol.,  l’ise,  T.  71,  i).  04,  1022. 

Amantea  G.,  Rulla  tecnica  delle  fistole  uterine  sperimentali.  Atti  Ace. 
I.incei,  Voi.  31,  p.  88.  Roma  1022. 

Andò  R.,  Ricerche  sulla  natura  del  processo  di  trasformazione  della  crea¬ 
tina  in  creatinina  nclVorganismo.  Arch.  Fis.,  Voi.  20.  p.  225.  Firenze  1022. 


572 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Andrews  H.  E.,  On  Bonelìi’s  types  of  Oriental  Carabidae.  Anu.  Mus.  Civ. 
St.  Nat.,  Genova,  Voi.  9  (3),  p.  390,  1922. 

Antonelli  G.,  Vi  Andrea  Cesalpino  scopritore  della  grande  circolazione 
del  sangue.  Atti  Pont.  Acc.  N.  Tincei,  Voi.  15,  p.  129.  Roma  1922. 

Arcangeli  A..  Sulla  origine  delle  cherato  ialina.  Atti  Soc.  It.  St.  Nat.,  Mi¬ 
lano,  Voi.  Gl,  p.  204,  1922. 

Arcangeli  A.,  A!ote  sopra  i  Cobitidi.  Mon.  Zool.,  Voi.  33,  p.  36  e  49,  1922. 
Firenze. 

Artom  O..  Contribution  à  Vétude  du  métabolisme  de  la  chclesterine.  Note  1 
e  2,  Ardi,  interm  phys.,  Voi.  20,  p.  162  e  192,  1922.  I>iege. 

Arto]m  C.,  Ricerche  sulla  radio-sensibilità  degli  elementi  della  spermato- 
gencsi  normale  (empirenica)  in  Paìudina  vivipara.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31  (2), 
p.  32.  Roma  1922. 

Artom  C.,  Osservazioni  preliminari  sulla  radiosensibilità  di  alcuni  stadi 
della  xpertnatogenesi  oligopirenica  in  Paìudina  vivipara.  Atti  Acc.  I-incei, 
Voi.  31,  p.  130.  Roma  1922. 

Artom  G.,  Ricerche  sulla  variazione  della  radiosensibilità  degli  spermato- 
citi  oligopircnici  in  Paìudina  vivipara.  Linn.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31,  p.  524. 
Roma  Ì922. 

Artom  G.,  Ruovi  dati  sulla  distribuzione  geografica  e  sulla  biologia  delle 
due  specie  {micropirenica  e  macropircnica)  del  genere  Artemia.  Atti  Acc.  Lin- 
‘cei.  Voi.  31  (2),  p.  529.  Roma  1922. 

Artom  G.,  Sulla-  co^rrclazione  tra  funzicnie  paratiroidea  e  secrezione  ente¬ 
rica.  Arcb.  Eis.,  Voi.  20,  p.  369.  Firenze  1922. 

Azzi  a..  Ricerche  sulla  fagocitosi  del  bacillo  della  tubercolosi.  I.  Potere 
fagocitarlo  in  vetro  del  sangue  di  cavia  normale  e  tubercolosa.  Arch.  Se.  Biol., 
Voi.  3,  p.  379. 

Azzi  A,,  Ricerche  sul  potere  emolitico  del  siero  di  sangue  dei  pesci. 

Azzi  A.,  Ancora  sul  potere  emolitico  del  siero  di  sangue  dei  pesci.  Puhbl. 
Staz.  Zool..  Voi.  1,  p.  1  e  p.  47,  1922. 

Baldltcci  e.,  (luelfo  Cavanna.  Ann.  Museo  Civ.  St.  Nat,  Genova,  Voi.  9 
(3),  p.  1914,  1922. 

Barboni  O.,  Influenza  della  natura  dell'alimento  nella  masticazione  prima 
e  mcricica.  Annali  Facoltil  ^Io(l.-(’bir.  Perugia.  Voi.  27.  p.  133. 

Beccari  N.,  La  natura  del  ganglio  ottico  basale  o  ectomammillare  del- 
VEdinger,  i  fasci  discendenti  gcnicolare  e  pretettale  ed  i  loro  nuclei  intersti¬ 
ziali  nei  Rettili.  Mon.  Zool.,  Voi.  33,  p.  72.  Firenze  1922. 

Beccari  N.,  Il  getto  lapideo  della,  cavità  endocranica  di  un  ungulato  plio¬ 
cenico  della  Taldelsa  (Toscana).  Mon.  Zool.,  Voi.  33,  p.  147,  Tav.  1-2.  Fi¬ 
renze,  1922. 

Beccari  N.,  Lo  scheletro,  i  miotomi  e  le  radici  nervose  nella  regione  occi¬ 
pitale  degli  avanotti  di  Trota.  Arch.  It.  Anat.  Embr.,  Voi.  19,  p.  1,  Tav.  1,  G  tigg., 
1922,  Firenze. 

Beccari  N.,  Studi  comparativi  sulla  struttura  del  rombencefalo.  I:  Nervi 
spin.o-occipitali  e  nervo  ipoglosso.  II  :  Centri  tegmcntali.  Arcb.  Ital.  Anatom. 
Embr.,  Voi.  19,  p.  122,  70  fig.  nel  testo.  Firenze,  1922. 

Berlese  a..  Un  apparecchio  per  disegnare  al  mUroscopio.  Redia,  1  ol.  15. 
Firenze,  1922. 

Bertelli  D.,  Contributi  alla  morfologia  delle  coste  ximane  e  di  alcuni  organi 
in  rapporto  ad  esse.  Arcb.  It.  Anat.  Embr.,  Voi.  19,  p.  4G4,  Tav.  15.  Firenze,  1922. 

Berti  G.,  Ricerche  sperimentali  sulVazione  tossica  dello  Sporotrichum  bciir- 
manni.  Riv.  Biol..  Voi.  4,  p.  44.  Roma,  1922. 

Berti  A.  et  Bernitcci  F„  La  progression  des  alitncnts  dans  le  tube  digestif, 
quand  il  y  a  e.rccs  ou  insufflsance  de  bile.  Arcb.  it.  Biol.,  T.  71,  p.  G8.  Pise,  1922. 

Berti  A.,  Sur  Vappetit  et  sur  la  fame.  Arcb.  it  Biol.,  T.  71,  p.  15.  Pisa,  1922. 

Betti  G..  Sulla  esistenza  del  nervi  vasomotori  del  polmone.  Arcb.  So;  Biol., 
Voi.  3,  p.  407,  1922. 


INDICE  liIHLIOGKAFICO  573 

r.Kzzi  M.,  Un  dittero  snhnttcro  italiano  appartenente  ad  un  nv.oro  genere 
di  FaMdi  non  niirtnecofl'H.  Boll.  8oc.  Ent.  It.,  Anno  54,  p.  114,  li)22. 

Itozi  M.,  Le  specie  italiane  del  gen.  di  ditteri  Jlebecnema  Schnabl.,  Ibid., 
p.  117. 

P>f:zzi  ^I.,  Ditteri  raeeolti  da^Leonardo  Fea  durante  il  suo  viaggio  nell’Africa 
Occidentale:  P.  II.  Bombyliidae.  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Genova,  A’ol.  !),  p.  98, 
1922. 

Pi.\NciiiNi  G..  Xuorc  osservazioni  sui  corpuscoli  rossi  policronmtofìli  e  pun¬ 
teggiati.  Ilaemat,  Voi.  8,  p.  55,  1922. 

Pi.vNCHiNi  G.,  L’action  du  plasma  d'animau.r  empoisonnés  sur  la  vie  des 
cellules  cultivdes  «.  in  vitre».  Arch.  it.  Biol.,  T.  71,  p.  227.  Pise,  l!t22,  1  lis. 

Bianchini  G.  e  Evanoelisti  P..  Le  tissus  de  foetus  cultives  «in  intro»  à 
distance  variable  de  la  mort.  Ardi.  it.  Biol.,  T.  71.  p.  207.  Pise,  1922. 

Bilancioni  G.,  Il  senso  d’innervazione  della,  laringe,  liiv.  Biol.,  Voi.  4,  p.  G70. 
Roma,  1922. 

P.oLAFFio  M.,  Contributo  al  problema  della  determinazione  del  sesso.  Riv. 
Biol.,  Voi.  4,  p.  145.  Roma,  1922. 

Bonomi  a..  Settima  contribuzione  all’avifauna  tridentina.  Atti  Acc.  Tren¬ 
tina-istriana,  Voi.  12-13,  I).  3<),  1922. 

Rossa  G.,  Azione  della  temperatura  sui  tessuti  e  sui  loro  componenti  colloi¬ 
dali:  IV.  Azione  delle  alte  e  basse  temperature  sui  muscoli  degli  invertebrati. 
Ardi.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  nn.  3-4,  p.  335,  13  fijig..  1922. 

Bottazzi  F.,  Azione  della  temperatura  sui  tessuti  e  sui  loro  componenti  col¬ 
loidali:  III.  Azione  della  temperatura  sui  tendini  e  su  altre  strutture  collagene. 
Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  1922.  ^ 

Bottazzi  F.,  Problemi  di  alimentazione  dell’uomo.  Ardi.  Se.  Biol.,  Voi.  3, 
1922. 

Brian  A.,  L’Altcutha  depressa  Baird  (copepodo  harpacticoide)  e  i  suoi  stadii 
larvali.  Mon.  Zool.,  Voi.  33.  p.  8,  Fig.  4.  Firenze.  1922. 

Bkt’^c.natkfli  e..  De  la  signification  phgsìopalliologique  des  éléments  inter¬ 
stitials.  Ardi.  ital.  Biol.,  T.  71,  p.  120.  Pise,  1922.  1  T. 

Bruno  G.,  Le  strie  intercalari  del  miocardio  uniuno  ipertrofico.  Arch.  It. 
Anat.  Embr.,  Voi.  19,  p.  49G,  Tav.  IG.  Firenze,  1922. 

Bruni  A.  C.,  Sulla  struttura,  della  mucosa  dell’uretra  peniana  nel  cavallo 
intero  e  castrato.  Ardi.  It.  Anat.  Embr..  Voi.  19,  p.  293,  Tav.  G-8.  18  figg.  nel 
testo.  Firenze,  1922. 

Bruni  A.  C.,  Il  fenomeno  dello  scatto  nell’articolazione  talocrurale  degli 
equini  e  dei  bovini.  Arch.  It.  Anat.  Embr.,  Voi.  19,  p.  2G,  14  flgg.  Firenze.  1922. 

Buglia  G.,  Résistance  vitale  des  jcuncs  anguilles  encore  transparents  à  la 
perle  d’eau.  Ardi.  it.  Biol..  T.  71.  p.  8.  Pise,  1922. 

Duglia  G.,  Nouvellcs  rcchcrches  sur  l’action  toxique  que  les  extraits  aqueux 
du  corps  des  jcuncs  anguilles  encore  transparentes  exerccntes  sur  le  sang.  Arch, 
it.  Biol.,  Tom.  71,  p.  1.  Pise,  1922. 

Duglia  G.  e  Bakhikri  G.,  Perchè  il  veleno  dell'anguilla  introdotto  per  via 
gastrica  non  è  tossico.  Ardi.  Se.  Biol.,  A'ol.  3.  p.  2G.  1922. 

Gal.vbresi  E.,  Sopra  due  nuore  specie  di  brentidi  esistenti  nella  Collezione 
Feutiaux.  Boll.  Soc.  Ent.  It.  Anno  54.  p.  107,  1922. 

Calabresi  E.,  Brentidi  raccolti  da  Leonardo  Fea  nell’Africa  occidentale. 
Ann.  ÌMus.  Cic.  St.  Nat.,  A'ol.  9  (3),  p.  IG.  1922. 

Calzoni  E..  Azione  reciproca,  di  un  arto  sull’altro.  Annali  FacoltA  llod.-Cliir. 
l’eriigia.  Voi.  27.  p.  189. 

Camis  M.,  Rechcrches  sur  le  mécanisme  centrai  des  niouvements  de  dèam- 
bulation.  Ardi,  intern.  Pliys.,  Voi.  20,  p.  340.  7  tìgg.  Liege.  1922. 

('afra  F.,  Una  nuova  specie  italiana  della  tribù  BathyscHnac.  Ann.  AIiis. 
Civ.  St.  Nat.  Genova.  Voi.  9  (3).  p.  11,  1922. 

Cafobianco  F..  Su  la  funzione  digestiva  del  cieco  negli  erhivoli.  Rend.  Acc. 
Se.,  Voi  28  (3).  Napoli,  p.  104.  1922. 


574 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Cai’oriacco  L.,  a  proposifo  di  un  luroro  di  G.  Stcinmann:  Lau/vògcl  und 
Flugrdgel.  IMoii.  Zool..  Voi.  p.  12.S.  Firenze,  11)22. 

Cappelli  L.,  Muovo  sistetna  (mohih)  c  nuoiH  .strumenti  per  radiumterapia. 
Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  Ili  (2).  Roma,  11)22,  p.  -158. 

C.\R.\DoxNA  L.,  Ricerche  sopra  la  funzione  dei  cuori  linfatici  posteriori  di 
Rufo  (vulgaris,  viridiis).  Annali  PVi colti!  Med.-Cliir.  Perugia,  Voi.  27.  p.  77. 

Castaldi  L..  Accrescimento  delle  sostanze  corticali  e  midollare  della  glan¬ 
dola  surrenale  e  loro  rapporti  volumetrici.  Ricerche  istologiclie-biometrichc  in 
«Cavia  cohagayt.  Ardi.  Fis.,  Voi.  20.  ]).  33,  4  lig.  PArenze,  1922. 

Castaldi  Iv.,  Elenco  dei  pesci  che  posseggono  un  pancreas  intraepatico.  -Mon. 
Zool.,  Voi.  33,  p.  190.  Firenze,  1922. 

(’atalano  a.,  Modificazioni  al  metodo  Kulscliitzkij  per  le  fibre  nervose  mieli- 
niche.  Mon.  Zool.,  Voi.  33,  p.  20.  Firenze,  1922. 

C.\terini  P\,  Prima  cattura  nel  Pisano  delVAntliius  cervinus  Kegs  et  Bles 
c.r  Pallas.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat..  Voi.  31.  Pisa,  p.  r>8,  1922. 

C.VTERIXI  P\,  Resti  di  Rhinoceros  ctruscus  Fate,  rinvenuto  a  Monfefclcone. 
Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Voi.  31.  ProiC.  Veri).,  p.  20.  1922. 

Catt.\neo  I)..  La  nevroglia  nei  centri  ottici  degli  uccelli.  Arch.  It.  Anat. 
Embr.,  Voi.  19,  p.  435,  Tav.  13-14.  PArenze,  1922. 

Ceni  C.,  L'influenza  della  vista  sulla  funzione  del  testicolo  e  sui  caratteri 
sessuali  interni.  Iliv.  Biol.,  Voi.  4,  p.  510,  2  bgg.  Roma,  1922. 

Ces.aris  De.mel  a.,  tiìilla  circolazione  lacunare  nella  milza  dei  mammiferi. 
Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat,  Pisa,  Proc.  Verb.,  Voi.  31.  1922,  p.  39. 

Clemea’ti  a..  Sui  rapporti  tra  azione  peptidolitica  dclVcrepsina  intestinale 
e  costituzione  chimica  del  substrrno.  Ardi,  tìs..  Voi.  20.  p.  313.  P^irenze.  1922. 

Clf menti  a.,  l'itcriori  ricerche  sulla  dearnidazione  enzimatica  dclVaspa- 
ragina.  Atti  Acc.  lancei,  Voi.  31  (2),  p.  488.  Roma,  1922. 

Clementi  A.,  Ricerche  sulVarginasi:  VI.  Modificazione  al  metodo  volume¬ 
trico  di  ricerca  dclVarginasi.  Atti  Acc.  Lincei.  Voi.  31  (2),  p.  545.  Roiuii.  1922. 

Clementi  A..  Ricerche  sull'argi)iasi:  Vili.  L'arginasi  nella  mucosa  enterica 
e  nei  secreto  enterico.  Atti  Acc.  Lincei.  Voi.  31  (2),  i>.  559.  Roma,  1922. 

CniARLMU  (L,  J  nevromeri  del  mesencefalo  negli  embrioni  di  Cavia.  ,Mon. 
Zool.,  Voi.  ,‘13.  p.  181.  Pbrenze.  1922. 

Cni.\RrGi  G.,  Per  Vinsegnaìnento  dell'anatomia  dell'uomo.  ^lon.  Zool.,  Voi.  33, 
p.  159.  P'irenze.  1922. 

(bii.\RUGi  G,,  Su  alcune  particolarità  di  svilìippo  del  segno  nto  posteriore 
del  pavimento  del  diencefalo  e  del  processo  dell'infundibolo,  e  sulla  gucstione 
dell' esistenza  di  un  rudimento  dì  sacco  vascoloso  )ici  ìnammiferi.  Arcb.  It.  Anat. 
Plmbr.,  Voi.  19,  p.  508.  Tiiv.  17-18,  20  bgg.  P'irenze.  1922. 

CniARxmi  PI,  Eugenio  Ficalbi.  Mon.  Zool.,  Voi.  ,33.  p.  145.  PMrenze,  1922. 

CniMissio  L..  Su  un  plasmodio  della  malaria  di  scimmia  (maeacus  rhesus.), 
Plaemat.,  Voi.  3,  jx  38,  1922. 

CnisTONi  A.,  Azione  della  chinina  sulVutero  isolato  di  mammiferi.  Arcb. 
Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  ,53.  1922. 

CiACcio  (’.,  Sul  meccanismo  di  produzione  della  leucocitosi  digestiva:  Mota  I. 
Azione  dcU'acido  cloridrico  sìil  comportamento  numerico  dei  leucociti.  Haema- 
tolocica,  Voi.  3,  1).  1,  1922. 

CiACCio  (I.  Sul  meccanismo  di  produzione  delta  leucocitosi  digestiva:  Mota  II. 
Plaemat.,  Voi.  3,  j).  3);(i,  1922. 

Coen  G.,  Del  genere  Pscudomurev,  Monterosato  1S72.  Atti  S(k-.  It.  Se.  Nat. 
stilano.  Voi.  (il,  p.  (i8,  Tav.  2.  1922. 

Coen  G.  S.,  Descrizione  di  nuove  specie  di  Molluschi  del  Musco  Civico  di 
Ceno  va.  Ann.  IMuseo  Civ.  St.  Nat.  Genovii.  Voi.  9  13),  p.  359,  1922. 

{'olle  G..  ()s.'<err(izioni  alla  nota  del  Prof,  (liulio  Valenti:  Sopra  il  rudi¬ 
mento  della  parie  supcriore  dell'osso  incisivo  ncU'uomo.  Mon.  Zool.,  Vo'..  33, 
p.  25.  P'irenze.  1922. 

('oLosj  G..  Mote  sopra  alcuni  Eufillopodi.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  !'ol.  01, 
p.  287.  Milano,  1922. 


INDICE  lUBLIOGKAFICO 


575 


('oi.osi  C.,  Sulla  Kìxtctuatica  dei  l'otauiomdi  (a  proposito  di  un  lavoro  di 
E.  L.  Honrier).  Mon.  Zool..  Voi.  38.  p.  142.  Firenze,  11)22. 

(’oi.osi  (}..  Il  comportumento  della  tsuperfieie  di  taglio  nelle  planarie  muti¬ 
late.  Naturi!.  Milano,  Voi.  13,  p.  (Jó,  11)22. 

('oLosi  (J.,  /  prete-ri  mutanti  di  una  planaria  ( Uendroeoelum  laeteum).  Na¬ 
turi!.  Milano,  Voi.  13,  p.  47.  11)22. 

(’oppa  a..  Sul  eo-smopolitismo  dei  protozoi.  Naturi!,  Milano,  Voi.  13,  11)22. 

(’orti  a.,  L'anatumieo  bolognese  Dom-enieo  Maria  (lusniano  (hileazzi  e  la 
sua  esauriente  deserizione  delle  ghiandole  instestinaìi  ehe  nudti  dicono  di  Lieher- 
hiihn.  Arc4i.  It.  Ani!t.  Einbr.,  Voi.  11),  p.  407.  Firenze,  11)22. 

Corti  A.,  Xotiziole  di  parassitologia.  Naturi!,  Voi.  13.  Mili!no.  11)22,  p.  120. 

Corti  A..  Contributo  alla  determinazione  specifica  delle  cellule  mononucleate 
migranti  nell'epitelio  intestinale  ed  allo  studio  delle  loro  funzioìd.  Haeniiitolo- 
Uiea,  Voi.  3,  p.  121,  11)22. 

CoTRONKi  (J.,  Suscettibilità  differenziale,  gradiente  assiale  e  rapporti  tra 
correlazioni  e  differenziazioni.  Kend.  Ace.  Lincei,  Voi.  31  (.">),  p.  473,  11)22. 

CoTRONEi  (L,  /  processi  di  inibizione  differenziale  nella  regione  olfattoria 
degli  anfibi  anuri.  liend.  A<-c.  lincei.  Voi.  31  (ó),  p.  430,  11)22. 

CoTRONKi  (L,  Xuove  ri-cerche  sullo  sviluppò  e  sulla  metamorfosi  degli  anfibi 
anuri  in  riferimento  a  esperienze  d’innesti.  Ardi.  Zool..  Voi.  10,  p.  Só.  Tav.  0. 
Napoli,  1922. 

CoTROA'Ei  (L,  Correlations  et  differentiations.  Essai  de  Morphologic  causale 
sur  la  tète  des  Amphibies.  Ardi.  it.  lUol.  Tome  71,  p.  S3,  l’ise,  1922. 

CoTROA’Ei  (4.,  La  struttura  del  fegato  di  Pctromgzon  Pianori  in  relazione  al 
(àclo  biologico  di  questa  forma.  Atti  Acc.  Lincei.  A’ol.  31,  p.  132.  Roma.  1922. 

CoTROXKi  G.,  Ricerche  sul  pancreas  dei  Petromizonti.  Roll.  Soc.  Nat..  Voi.  34, 
I).  194.  1921-22. 

(’UTORE  C.,  La  ghiandola  endocrina  delVampollla  dcferenziale  degli  Equini. 
Arch.  Itili.  Aiiiit.  Emhr..  Voi.  19.  p.  79.  Tav.  4-5,  1  tifi.  Firenz(‘.  1922. 

Cc’TORE  G.,  La  distribuzione  c  la  struttura  delle  ghiandole  della  lingua  del- 
l’iiomo.  Mon.  Zool..  A’ol.  3^4,  p.  119.  Firenze.  1922. 

D’Ancona  LT.,  Sulla  formazione  dello  scleroiomo  nei  Murcnoidi.  Atti  Acc. 
Lincei.  Voi.  31,  p.  30.  Roma.  1922. 

D’Ancona  TJ..  Ulteriori  ricerche  sull’inanizione.  Atti  Acc.  Lincei.  Voi.  31  (2), 
p.  00.  Roma,  1922. 

De  Reaitx  ().,  Mammiferi  abissini  e  somali.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  01, 
p.  21.  Milano,  1922. 

De  Reat'X  O.,  Collezioni  zoologiche  fatte  nclVUganda  dal  Dott.  E.  lìagon: 
X\T.  Mammiferi.  1*.  1.  Ungulata.  Ann.  Mus.  (’iv.  St.  Niit.  Genova.  Voi.  9  (3), 
p.  219,  1922. 

De  Rf;At'X  ()..  Collezioni  zoologiche  fatte  neH'Uf/anda  dal  Dott.  E.  lìagon: 
XVII.  Mammiferi.  IL  Chiroptera  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Gt'iiovii.  Voi.  9  (3), 
p.  304.  1922. 

Decio  C..  Sul  contenuto  in  bilirubina  del  sangue  gravidico  c  xulVittcro  dei 
neonati.  Aiiiiiili  Facoltà  àled.-Chir.  l’eruji'iii.  Voi.  27.  p.  1. 

Deck)  (’.,  Sul  contenuto  in  iodio  della  tiroide  durante  la  gravidanza.  Annali 
Fiicoltà  M('d.-Chir.  rcaufiii!.  Voi.  27.  p.  43. 

De  Crecciiio  G.,  .{zUme  della  temperatura  sui  tessuti  c  sui  loro  componenti 
('(dloidali :  C.  Le  cont ratture  da  caldo  c  ila  freddo  dei  muscoli  striati  dei  mam¬ 
miferi  studiata  in  rapporto  alla  rigidità  cadaverica.  Ardi.  Se.  Hiol..  Voi.  3. 
p.  309.  1922. 

De  Dai, mas.  Liste  d’araignes  de  ììoudroun  en  .l.s-ic  Mineurc  suiric  d'unc 
etude  des  espcces  méditerranàenncs  du  genre  Ilabrocestum.  Aiin.  Mus.  Civ.  St. 
Niit.  Genova.  Voi.  9  (3),  p.  57.  1922. 

D'Erasmo  G.,  Cfoitributo  alla  ittiolitologia  dell’Italia  meridionale.  RemL 
Acc.  S<-.  Napoli,  Voi.  2S  (3),  p.  14.  1922.  4  Tav. 

D’Eras.mo  G.,  Catalogo  dei  pesci  fossili  delle  Tre  \'enezie.  l’iidovi!,  1922. 


576 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


De  Gasi’eki  F.,  SitlVistoloffia  del  modulo  del  mai  perlaeeo  dei  bovini:  eon- 
netfiro  ed  eosinofili.  Atti  Acc.  Lincei.  Voi.  .SI  (2).  Roma,  1922. 

Dkli.a  (’oute  il.  Influenza  di  una  temperatura  alquanto  elevata  nella  con¬ 
servazione  del  seme  bachi  durante  Vautunno  e  i  primi  tempi  dell'inverno.  Boll. 
R.  Staz.  Sperim.  Bacine,  e  Gelsicolt.,  Voi.  1.  p.  171.  Ascoli  Piceno.  1922. 

Della  Corte  ]M.,  Propaganda  bacologica  nella  Campania.  Ilwd.,  p.  38,  1922. 

Della  Corte  M.,  Il  giallume  nella  Campania.  Ibid.,  p.  Ili,  1922. 

Della  Corte  IM.,  La  campagna  bacologica  in  Campania,  1921-22.  Ibid.,  p.  105, 
1922. 

Della  Corte  M.  e  .Telaioni  E.,  I  risultati  di  allevamenti  con  i  bivoltini  in 
altre  regioni.  Ibid.,  p.  217,  1922. 

De  .Toanms  J.,  Materiali  per  lo  studio  della  Fauna  eritrea  raccolti  nel 
lUOJ-O.i  dal  Doti.  Andrcini.  —  Lepidotteri.  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  Anno  54,  p.  78. 

Desogus  V..  L'ipoflsi  nelle  lesioni  del  cervello  (Rieerclie  sperimentali). 
Riv.  BioL.  Voi.  4,  lì.  515.  Roma,  1922. 

De  Veocjii  B..  IjB  ghiandole  a  secrezione  interna  neiracrania.  Riv.  BioL, 
Voi.  4.  p.  034.  Roma,  1922. 

Dezani  S.,  Filile  pretese  funzioni  biologiche  delVacido  solfocianico  negli  ani¬ 
mali.  Nota  II.  Ardi.  Fis.,  Voi.  20,  p.  271.  Firenze  1922. 

Di  BIACCO  G.,  Modificazione  del  tempo  di  reazione  discriminativa  e  di  acco¬ 
modazione.  sotto  l'influenza  deU'alcool.  Arch.  Fis..  voi.  20,  p.  245,  3  figg.  Fi¬ 
renze  1922. 

Di  Macco  G.,  Ricerche  sperimentali  sulla  fagocitosi.  XIII  e  XIV.  Haematol, 
Voi.  3,  p.  273  e  p.  540,  1922. 

Di  Macco  G..  Ricerche  sul  comportamento  della  tensione  superficiale  nel¬ 
l'agglutinazione.  Arch.  Se.  BioL,  Voi.  3,  p.  399,  1922. 

Di  Macco  G.,  Ricerche  sulla  fisiopatologia  del  cuore.  II.  La  funzione  del 
cuore  durante  Vibernazione.  Arch.  Se.  BioL,  Voi.  3,  p.  133,  1922. 

Dodero  a.,  L’Acanthoenemas  ciliatus  Perris  {Col.)  trovato  pure  sul  conti¬ 
nente  italiano.  Boll.  Se.  Ent.  It.,  anno  54.  p.  60,  1922. 

Dodero  A.,  Xuova  specie  e  varietà  inedite  di  Cyrtosus  italiani.  Boll.  Soc. 
Ent.  It,  anno  54,  p.  50.  1922. 

Dodero  A.,  Appunti  coleottorologici.  IV,  Ibid.,  p.  67.  1922. 

Dodero  A.,  Appunti  coleottorologiei-.  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  anno  54,  p.  44.  1922. 

Dodero  A.,  Aggiunte  e  rettifiche  al  fase.  70  del  Coleopterorum  Catalogus ; 
Scydmcnidae,  autore  E.  Csiki.  Ann.  Mns.  Cdv.  Stor.  Nat.  Genova,  Voi.  9  (3), 
p.  5,  1922. 

Doniselli  C.,  La  vista  ed  il  tatto  nelle  percezioni  spaziali.  Atti  Soc.  It 
Se.  Nat,  Voi.  51,  p.  201.  Milano  1922. 

Dulzetto  F..  Sulla  distribuzione  e  sulla  fisUdogia  dei  lipoidi  nelVoocitc  in 
accrcs(  imenti  degli  uccelli.  Ricerche  di  Morfologia,  Voi.  2,  fase.  3,  1922. 

DrccEScni  V..  Fystàme  nerveux  sympatique  et  tonus  musculaire.  Arch. 
Intern.  Phys.,  Voi.  20,  p.  331,  5  figg.  Liege  1922. 

Emery  C.,  Aggiunte  alla  ^nemoria:  La  distribuzione  geografica  attuale  delle 
formiche.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31,  p.  72,  1922  (1). 

Emery  C.,  Formiche  raccolte  a  Budrum  {Anatolia)  da  Raffaele  Varriale 
capitano  medico  nella  R.  Marina.  Ann.  5Ins.  Civ.  St.  Nat,  Voi.  9  (3),  p.  208. 
Genova  1922. 

Emery  (l,  Il  genere  Lasius  (F.)  Mayr  e  particolarmente  le  forme  mediter¬ 
ranee  del  grttppo  umbratus  Nyl.  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  anno  54,  p.  9,  1922. 

-Fedeli,  Ricei'che  sperimentali  sull'azione  del  polline  sul  cuore  degli  ani¬ 
mali.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31,  p.  39.  Roma  1922  (1). 

Federici,  Lo  stomaco  della  larva  di  Anopheles  elaviger  Fabr.  e  la  dualità 
delle  cellule  mcsointcstinali  degli  Insetti.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31,  p.  204  e  394. 
Roma  1922. 

Ferrari  P.,  Contributo  alla  conoscenza  del  corpo  post  od  ultimo-bronehiale 
nel  (lallus  domesticus.  Mon.  ZooL,  Voi.  33.  p.  88.  3  tigg.,  Firenze  1922. 


INDICE  lìIHLIOGRAFICO 


577 


Ferrarini  G.,  8u7'  Vcnervation  de  l(i  parotide.  Arch.  It.  Biol.,  T.  71,  p.  40. 
Pise  1922. 

Fiori  P..  hiflavnzn  che  xpicya  il  Xcrvo  \  (u/o  xottopoxlo  a  varie  tcìiipcratiirc. 
sul  ritmo  cardiaco  c  rcxpiratorio  (Esporionzo  in  Ktnpx  curopaca  o  lU'l  coiiisrlio). 
4  lìfrJI.  Annali  FacoltA  :Mo(I.-('liir.  l'eriifiiJC  Voi.  27,  p.  27. 

Fi.ecc'hi.a  e.,  Reazioni  muscolari  alle  variazioni  di  peso  nell'esercizio  hi- 
manuale  e  nella  fatica.  Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  201.  1922. 

FoÀ  A.,  Influenza  del  maschio  nella  trasmissione  della  pehrina  nel  baco  da 
seta.  Ann.  li.  Scuole  Super.  Ajir.,  Portici.  Voi.  17  (2).  1922. 

Forti  A.,  Origine  e  svolgimento  dei  primi  studi  biologici  sul  mare  in  Italia. 
Venezia  1922. 

Forxero  A.,  La  pathologie  dA  la  glande  à  .secretion  interne  de  Vutérus.  Les 
tumeurs  de  la  glande  à  sderétion  interne  de  Vuterus.  Arch.  It.  Diol.,  T.  71.  p.  22, 
Pise  1922. 

Fra.ssetto  F.,  Il  numero  e  la  varietà  dei  tipi  costituzionali  e  delle  combi- 
nazimii  morfologiche  individuali  in  antropologia  e  in  medicina,  liiv.  Biol..  Voi.  4, 
p.  329.  Roma  1922. 

G.anfini  C.,  Su  uno  speciale  lobulo  dell' Hypophysis  cerebri  in  embrioni  di 
pecora  e  sul  suo  significato.  Arch.  It.  Auat.  Embr.,  Voi.  19,  p.  95,  10  ligg.  Fi¬ 
renze  1922. 

G.vrgano  (h...  La  cultura  dei  tessuti  dei  setacci  niii  vitro  y>.  Boll.  Soe.  Nat., 
Napoli,  Voi.  34,  p.  210,  1922. 

Gayda  T.,  Ricerche  di  elettrofisiologia  nello  sviluppo  ontogenetico  del  bufo 
vulgaris.  Arch.  Sc.  Biol.,  Voi.  3,  p.  1,  1922. 

G.w'da  T.,  Contributo  allo  studio  della  fisiologia  della  tiroide  della  rana. 
Arch.  Fis.,  Voi.  20,  p.  209.  Firenze  1922. 

Gayda  T.,  La  produzione  di  calore  nella  rana  in  diverse  condizioni  speri¬ 
mentali.  IV.  Ricerche  sulla  rana  spancreata.  Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  415,  1922. 

Gestro  li.,  Nuova  platypria  delle  isole  Filippine.  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  anno  54, 
p.  G2,  1922. 

Gestro  li..  Nuotfl  appunti  sulle  Uispidac  delle  Filippine.  Ibid.,  p.  99. 

Gestro  li..  Odoardo  Beecari.  Ann.  [Museo  Civ.  St.  Nat.  Genova,  Voi.  9  (3), 
p.  242,  1922. 

Giacomini  e.,  SulVayiatomia  microscopica  e  sullo  sviluppo  delle  capsule  sur¬ 
renali  dei  Lofobraìichi.  Arch.  Anat.  Eiuhr.,  Voi.  18,  1922. 

Giacomini  e..  L'anatomia  ìnicroscopica  e  sviluppo  del  sistema  interrenale 
nei  Lofobranchi.  Rend.  Acc.  Se.,  Bologna  1919-20. 

Giacomini  E.,  Esperimenti  di  nutrizione  di  girini  di  rana  e  di  altri  anfibi 
con  organi  e  sostanze  iodate.  III.  Influenza  sulla  ì'igenerazionc  degli  arti.  Rend. 
Acc.  Se.,  Bologna,  maggio  1922. 

Giacomini  E.,  Sopra  alcune  particolari  disposizioni  nel  sistema  arterioso 
(glomeruli  rasali)  e  nel  sistema,  linfatico  dei  teleostei.  Rend.  Acc.  Se.,  Bo¬ 
logna  1922. 

Giacomini  E.,  Sul  sistema  interrenale  e  sul  sistema  croma ffìne  di  alcuni 
teleostei  abissali.  (Argyropclerus  c  Scopelus).  Ibid.,  maggio  1922. 

Giacomini  E.,  Presentazione  di  preparati  microscopici  di  sistema  nervoso 
eseguiti  coti  un  metodo  di  impegnazione  argéntica.  Ibid.,  1921. 

Gianferrari  I...  Influenza  dell'alimentazione  con  capsule  surrenali,  ipofisi 
ed  epifisi  sulla  pigmentazione  cutanea  ed  il  ritmo  respiratorio  del  Salmo  Fario. 
Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  39,  1922. 

Gianferrari  L.,  Perchè  il  veleno  dell'anguilla  introdotto  per  via  gastrica 
non  è  tossico.  Natura,  [Milano,  Voi.  13,  p.  82,  1922. 

Gr.4NFERRARi  L.,  Organi  luminosi  a  bacteri  nei  pesci.  Natura.  Voi.  13,  p.  82. 
Milano  1922. 

GI.4NFERRARI  L.,  Sui  trapianti  animali.  Natura,  [Milano,  voi.  13,  p.  100. 

Giuffrida  Rucgeri  V..  La  distantia  oristarum  nella  cintura  pelvica  del¬ 
l'uomo.  Arch.  Se.  Biol.,  voi.  3,  p.  183,  1922. 


578 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


(Rxioio  E.,  CoDipcndio  di  Anatomia  comparata.  1  voi.  pp.  170.  .óO  lifis-,  1022. 

Granata  L..  Ricerche  Huyìi  Attinomissidi :  I.  Triactinomijjron  maynum  n.  .'<p.; 
II.  AAanictinomyxnm  ylohoHuni  )i.  y.  n.  sp.  Mon.  Zool.,  Voi.  38,  pp.  174  e  103, 
2  ligfj.  Firenze,  1022. 

Gr.andi  G.,  Ricostruzione  e  morfoloyia  comparata  dei  (teneri  Otitesclla 
IVestw.,  Kycobrcìle  Westw.  ed  affini  [ H ymenoptcra-Chalcidivae]  Ann.  R.  Scuola 
Super.  Agr.  Portici,  Voi.  17  (2),  1922. 

Grandi  G.,  Il  determinismo  delia  perdita  della  facoltà  del  volo  neyli  insetti. 
Uiv.  Biol.,  Vii.  4.  p.  22S.  Roma,  1022. 

Grandi  G.,  Imenotteri  dei  Fichi.  Ann.  Mu.'joo  (Tv.  St.  Nat.  Genova,  Voi.  9  (3), 
p.  304,  1022. 

Gb-S-Ndori  R.,  Movimenti  e  rumori  del  seme  bachi  in  avanzata  incubazione. 
Ibid.,  p.  103,  1022. 

Grandori  R.,  L’  industria  bacoloyica  nella  Venezia  tridentina.  Atti  Acc. 
Trentina-istriana,  voi.  12-13,  p.  07,  1022. 

Grassi  B..  .4  a /me//  domestici  e  malaria.  Annali  d’igiene,  anno  52,  flg.  72, 1922. 

Grassi  B..  Ancora  sulle  preferenze  deyli  Anofeli:  conseyuenze  epidemiolo- 
yichc  Atti  Acc.  ITncei,  voi.  31  (2),  Roma.  1022. 

Grassi  B.,  1  cibi  preferiti  dayli  Anofeli.  Atti  Acc.  Lincei,  voi.  31,  p.  400  (2), 
Roma.  1922. 

Grassi  B..  Nuovo  contributo  allo  studio  dclVAnofclismo  (paludismo)  senza 
malaria.  Atti  Acc.  Lincei,  voi.  31  (2),  x*-  419,  Roma,  1922. 

Gbidelli  e.,  Descrizione  di  ah-uni  nuovi  staphylenidae  paleartici.  Boll.  Soc. 
Ent.  It.,  anno  54,  i).  21,  1022. 

Gridei.li  E.,  tttudi  sul  yencre  Quedius  Stepli  ((.'oleopt-StaiiliyL).  Atti  Acc. 
Veneto-Trentina  istriana,  Voi.  12-13.  j).  124.  1022. 

Grideeli  e.,  toccando  contributo  alla  conoscenza  delle  specie  paleartiche 
del  yenere  Philonthus  Stepti.  Revisione  delle  specie  del  sottoyenere  (tabrius 
Stei)h.  scnsu  .4.  A.  Ann.  iMus.  Civ.  St.  Nat.,  Genova,  Voi.  0  (3),  p.  115,  Ta¬ 
vola  III,  1922. 

Hornung  a.,  Res  liyustieae  XLVII  Gasteropodes  fossiles  du  Rio  Torsero 
((’ériale)  Pliocene  infcrieur  de  la  Liyurie.  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat.,  Voi.  9  (3), 
1).  70,  Tav.  2,  1922. 

iNVREA  F..  Cri.sidi  delle  Valli  del  Pesio  c  della  Verinenayna.  Boll.  Soc. 
Ent.  it.,  anno  54.  i).  129,  1022. 

Invrea  F.,  Res  liyustiche  XLVIII.  Contribuzione  allo  studio  dei  Crisidi  li- 
yuri.  Ann.  Jlus.  Civ.  St.  Nat.,  Genova,  Voli  0  (3),  i).  .332,  1022. 

Iordan  K.,  Anthribidae  eolleetcd  by  Siynor  L.  Fca  on  the  islands  of  Fer¬ 
nando  Po.  S'.  Thome  and  t’rincipc.  Ann.  IMus.  Civ.  St.  Nat..  A'ol.  0  (3),  Genova 
1022,  1).  40. 

iNSAii.cTO  L..  Intorno  ad  alcune  yuestioiii  anatomiche  relative  ai  nervi  ac¬ 
cessorio  del  rayo  ed  accessorio  spinale.  Arch.  Istit.  Anat.  Emhr.,  V(d.  19,  x>.  540, 
Tav.  10-20.  Firenze  1022. 

Kaas  G..  Osservazioni  sulla  Vorticella  aldobrandina.  Atti  Pont.  Acc.  Nuovi 
Lincei.  Voi.  75.  i).  30.  Roma  1022. 

Kodaczewski  W..  La  tension  sitperfieiellc  en  bioloyie  IV.  La  tension  su- 
perfieielle  et  la  nareose.  Ardi.  Se.  Biol..  Voi.  3.  p.  253,  1022. 

La  Face  L..  Osservazioni  bioloyiehe  sulVIndomi/rìne.r  humilis.  Atti  R.  Acc. 
Lincei,  Voi.  31  (li,  i).  00. 

Lamrertini  G.,  cause  che  determinano  la  yenesi  delle  circonvolu¬ 

zioni  cerebrali .  ^lon.  Zool..  l’ol.  33,  xi-  172.  Firenze  1022. 

L.attes  L.,  Sulla  autoayylutinazione  del  sanyue.  Ilaemat.  Voi.  3.  p.  101.  1922. 

Leon.ardi  G.,  Elenco  delle  specie  di  insetti  dannosi  e  loro  parassiti  rieordati 
i)i  Italia  fino  alVanno  1921.  Ann.  R.  Scuola  Suiier.  Agr..  l’ortici,  Voi  17  (2) 
1022. 

Lepri  G.,  Sopra  un  caso  di  nidificazione  anomala  in  Odynerus  parietum. 
Atti  Pont.  Acc.  Nuovi  Lincei,  Voi.  75.  i).  34.  Roma.  1022. 

Levi  G.,  Condriosomi  e  simbioti.  iMon.  Zool..  Voi.  33,  x^-  00-  Firenze  1022. 


INDICE  BIBLIOGRAFICO  579 

Levi  G.,  Replica  alla  n  Breve  rettifica  (re.»  del  Prof.  I'icrantoni,  Mon.  Zool., 
Voi.  3.1,  p.  UH.  Fiiriizo  11)22. 

Levi  G.,  IjH  reale  exixtensa  delle  miofibrille  nel  cuore  delVemhrioiie  di 
pollo.  O.'iscrrazioui  xiil  cuore  vivente  e  xu  eleuienti  coltivabili  in  vitro.  Atti 
Acc.  Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  420.  Roma  1022. 

Levi  G.,  ('omparx<i  tumultuaria  di  divixioni  mitoticlie  ed  arrexto  delle 
medexime  in  colture  di  tex.'oifi.  Atti  Acc.  Lincei.  Voi.  31,  p.  173.  Roma,  1022. 

Levi  A..  .Azione  dei  telluriti  xul  xanyue  e  xuyli  onjani  ematopoietici.  Ilaemat, 
Voi.  3,  p.  343,  1022. 

Lino  G.,  Su  una  anomalia  del  muxctdo  pupillare  .anteriore.  Mon.  Zool., 
Voi.  33,  p.  28.  Firenze  1022. 

Locateli.i  e..  L'azione  delVextratto  autolixato  di  xemi  non  tjcrminanli  nei 
piccioni  a  dieta  avitaminica.  Ardi.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  280,  1022. 

Lombaudi  L..  Sui  rapporti  d'infezione  di  pebrina  nelle  farfalle,  nel  xeme  allo 
stato  di  riposo  e  sbianchilo.  Boll.  R.  Staz.  Sperim.  BacUic.  e  Gelsic.,  Ascoli  Pi¬ 
ceno,  l'ol.  1,  p.  48.  1022. 

Lomiìaudi  L..  La  presenza  d'innumerevoli  spore  di  batteri  nel  corpo  delle 
farfalle  ed  il  loro  significato.  limi.,  p.  87,  1022. 

Lo.mhakdi  L.,  Su  di  un  incrocio  stabilizzato  a  femmina  bivoltina  Chinese  e 
maschio  oro.  Ihùl.,  p.  171,  1022. 

Lomb.vrdi  L.,  Per  la  buona  preparazione  del  seme  bachi.  Ibid.,  p.  7(!  e 
150,  1022. 

Bona  C.,  Risultati  scientifici  della  spedizione  Ravasini-Lona  in  .ilbania. 
II.  Otiorrh pnehini.  Boll.  Soc.  Ent.  IL,  anno  54,  1022,  p.  133. 

Lotsy  .J.  il.  Les  rapports  entre  l'h  iibridisme  et  la  cytologic.  Riv.  Biol., 
Voi.  4,  p.  280,  3  tifitr.,  Roma  1022. 

Luigioni  1'.,  I  na  notevole  invasione  di  Symphoromyia  (Irisea  Meigen  a 
Fiuggi  (I)ipter.  Fam.  Rliasionidae).  Atti  Pont.  Acc.  Nuovi  Lincei,  Voi.  75,  p.  G5. 
Roma  1!)22. 

Luigioni  P.,  Vna  singolare  anomalia  in  un  (leotrupes  Spiniger  Afarsh.  (Co- 
leopter.  Fam.  Scarabaeidae).  Atti  Pont.  Acc.  Naz.  Lincei,  Voi.  7.5.  p.  105.  Roma 
1022. 

Lx'igioni  P.,  Contributo  allo  studio  della  fauna  entomologica  italiana.  Co¬ 
leotteri  nuovi  o  poco  noti  per  il  Lazio.  Atti  Pont.  Acc.  Nuovi  Lincei,  Voi.  7.5, 
p.  141.  Roma  1022. 

Luna  E..  Sui  rapporti  del  Torus  iransversus  con  la  lamina  sopra  c  sotto- 
neuporica.  Mon.  Zool.,  Voi.  33,  p.  15.  1  liji-,  Firenze  1022. 

Li’na  a..  Lo  sviluppo  dei  centri  njo-vosi  in  Minìopterus  Schreibersi  (('hi- 
roptera).  Mon.  Zool.  Ital..  Voi.  3.3,  p.  77.  b^irenze  1022. 

5IACCIOTTA  G.,  Comportamento  dei  componenti  proteici  del  siero  di  sangue 
in  diverse  condizioni.  Studi  Sassaresi,  Voi.  1  (2).  Sas.sari  1!)22.  p.  107. 

Maestrini  1).,  Contributioìi  à  la  connaissance  des  enzymes.  Enzymes  de 
l'orge  germee.  Arch.  It.  Biol..  3\  11,  p.  74.  Pise  1022. 

M.vestrini  D..  (’ontributo  alle  conoscenze  degli  enzimi.  Vili.  Sulla  ricom¬ 
parsa  del  potere  amilolitico  della  saliva  mista  umana  dopo  ebollizione.  Alti  Acc. 
Lincei.  Voi.  31  (2).  p.  101.  Roma  1022. 

Mancini  R.,  L'arcipelago  toscano.  Seconda  crociera  di  pesca  marittima.  Ge¬ 
nova  1022. 

5IANCINI  F.  E..  Indizi  dell'esistenza  di  anellidi  del  genere  Pcctinaria  nel¬ 
l'Eocene.  Natura,  IMilano,  Voi.  13,  p.  .51,  1022. 

Manfredi  P.,  Descrizione  di  una  carpa  mostruosa.  Natura,  ililano.  Voi.  13, 

p.  20. 

5Ia.nfrei)i  P.,  Osservazioni  sull'epoca  di  riproduzione  della  Salamandra.  Na¬ 
tura,  Milano,  Voi.  13,  p.  01.  1022. 

Manni:  Osservazioni  sul  pericardio  dei  mtnnmiferi.  Ardi.  It.  Anat. 

Einlu'.,  Voi.  1!).  p.  3,55.  3'av.  8-5),  2  tifili..  Firenze  1022. 

^Iarchesini  R.,  Cellule  di  Bizzozzero  e  megacariociti  e  piastiinc.  Ilamnat , 
Voi  3.  p.  103.  1022. 


580 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


MARIA^<iELONI  F.,  Vontrihnti  sperimentali  preliminari  sul  ritmo  respiratorio 
cìvyli  urodeli.  Annali  FacoltA  Med.-Clnr.  Pnrnjiia,  Vnl.  27.  n.  101. 

M.vrino  S.,  L'azione  della  milza  sul  ricamino  proteico  intermedio.  Atti  R.  Ac¬ 
cademia  Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  12(5.  Roma  1922. 

Marino  S.,  Sulla  produzione  e  sulla  distruzione  della  colesterina  della  milza 
durante  V autolisi  asettica.  Atti  R.  Acc.  Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  192.  Roma  1922. 

Martini  L.,  Intorno  agli  allevamenti  dei  hachi  da  seta  all’aria  aperta. 
Boll.  R.  Staz.  Sper.  Gelsic.  e  Bach.,  anno  1",  p.  208.  Ascoli  Piceno  1922. 

Masi  Iì.,  Bepcrti  di  Clialcididne  rarefo  poco  note.  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  anno  54, 
p.  53,  1922. 

Masi  L.,  Nuova  specie  di  Binarmus  (Hym.  Chalc.),  Ibid.,  p.  76.  1922. 

ÌMasi  L.,  Sui  generi  Colotrechinus  e  Zanonia  (Hym.  CTialcid.),  Ibid.,  p.  111. 

Masi  I/.,  Chalcididae  raccolte  in  Cirenaica  dal  dottor  V.  Zanon.  Ann.  Miis. 
Civ.  St.  Nat.,  Genova,  Voi.  9  (3),  p.  168,  1922. 

Masi  L.,  Spolia  hgmenopterologica.  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat.,  Genova,  Voi.  9 
(3),  p.  235,  1922. 

jMasi  L.,  Descrizione  del  maschio  di  Eupelmelle  schizomyiae  e  di  un  nuovo 
Leptomasfix  della  Cirenaica  (Hymenopt.  Chalcididae).  Ann.  Mns,  Civ.  St.  Nat., 
Genova,  Voi.  9  (3),  p.  298,  1922. 

'Matteltcci  Z.,  Studi  sul  letargo.  Nota  IV.  Esperienze  preliminari  sopra  il 
coe,fficicnte  di  pressione  osmotica  di  vasi  liquidi  e  tcs.'-iito  dì  Emgs  curop.ica. 
Bufo  (vulgaris  e  viridis).  Rana  esculenta.  Trìten  tacnialus,  allo  stato  di  le¬ 
targo.  di  risveglio  e  di  veglia.  Annali  Facoltà  Med.-('bir.  Perugia.  Voi.  27,  p.  53. 

Menozzi  C.,  Nota  sopra  un  nuovo  genere  e  nuova  specie  di  formica  parassita. 
Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  61,  p.  256.  Milano  1922. 

Menozzi  C.,  Miscellanea  mirmecologica.  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat.,  Genova, 
Voi.  9  (3),  p.  347,  1922. 

Menozzi  C.,  Nota  complementare  per  la  distruzione  specifica  dei  Camponotus 
herculanus  e  ligniperdu  Latr.  (Hym.  Formic.).  Boll.  Soc.  Ent.,  anno  54,  p.  1141. 

Moltoni  e..  Il  volo  degli  uccelli.  Natura,  àlilaiio,  Voi.  13,  p.  13(5,  1922. 

àloLTONi  E..  Nota  su  casi  di  simhiosi  tra  VErmella  alveolata  L.  e  VAnomia 
ephippium  L.,  con  le  due  specie  di  crostacei  Decapodi,  Xantlio  Floridus  (Mon¬ 
tagu)  e  X.  lìiidrophilus  (Herbst).  Natura,  àlilano.  Voi.  13,  p.  56,  1922. 

Mortara  S.,  Sulla  hiof ologenesi.  Atti  R.  Acc.  Eincei.  Voi.  31  (1),  p.  187. 
Roma  1922. 

Mortara  S.,  Aìicora  sulla  hiofotogenesi.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  54. 
Roma  1922. 

Moscati  G.,  Il  horo  nell’organismo  animale.  Arch.  Se.  BioL,  Voi.  3,  fase.  3-4, 
1922. 

Muller  G.,  Secondo  contributo  alla  conoscenza  della  Fauna  cavernicola 
italiana.  Atti  Acc.  Trentina-Veneta,  Voi.  12-13,  p.  22,  1922. 

MÌU.LEB  G.,  Risultati  scientifici  della  spedizione  Rava sini-Luna  in  Albania. 
I.  Anoftalmi  e  Silfidi  rieclii.  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  anno  54,  p.  87. 

Naglieri  F.,  Osservazioni  sulla  costituzione  e  sulla  struttura  delle  arterie 
ombelicali  nei  mammiferi  domestici.  Arch.  It.  Anat.  Embr.,  Voi.  13,  p.  59,  Tav.  2-3. 
Firenze  1922. 

Neppi  V.,  Meduse  Adriatiche.  Mem.  101,  R.  Com.  Talus.,  Venezia  1922. 

Orennbebger  ,T.,  Buprestides  recucillis  dans  l’.\frique  Orientale  Tropicale 
per  le  Marquis  S.  Fatrizo.  Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat.,  Genova,  Voi.  9  (3),  p.  317, 1922. 

Olivo  O.,  L’azione  di  elettroliti  sui  tessuti  viventi  separati  dalVorganismo, 
studiate  col  metodo  delle  culture  in  vetro.  Atti  Acc.  Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  466. 
Roma  1922. 

Olivo  O.,  Ulteriori  osservazioni  su  l’azione  di  elettroliti  su  tessuti  viventi, 
separati  dall’organismo,  studiate  col  metodo  delle  culture  in  vitro.  Atti  Acc. 
Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  200.  Roma  1922. 

Paoli  G.,  Ln  lepidottero  nuovo  per  la  fauna  italiana.  (Laspeyresia  molesta 
Busck).  Boll.  Soc.  Ent.  It.,  anno  54,  p.  122,  1922. 


INDICE  BIBLIOGRAFICO 


581 


Parisi  B..  Elenco  degli  Etomatopodi  del  M^seo  di  Milano.  Atti  Soc.  It.  Se. 
Nat,  Voi.  til,  1).  t)l.  Milano  R»22. 

P.4RI.SI  B.,  Vn  nuovo  pota nionide  deirAbùsinia.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat,  Voi.  01, 
p.  332.  Milano  1022,  Tav.  8. 

l’Ki.i.FXiUiNi  U.,  Eulle  modificazioni  emodinamiche  prodotte  daU’usfissia. 
Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  212,  li)22. 

Pensa  A.,  Il  problema  morfologico.  Riv.  Biol.,  Voi.  4,  p.  487.  Roma  1922. 

Perotti  II.,  Cf»MANi)i:cci  ('oKTiNi  I.,  Normale  presenza  di  batteri  sulle  radici 
di  mtaierose  fanerogame.  Atti  Aee.  Lincei,  YoL  31  (2),  p.  484.  Roma  1922. 

I’krroncito  a.,  L'indirizzo  e  l’insegnamento  della  patologia  generale  nella 
Università  italiana  dei  giorni  nostri.  Riv.  Biol.,  Voi.  4,p.  437.  Roma  1922. 

Pesoiiet  il,  Dytiscidae  et  (Igrinidae  rceuellis  par  le  Marquis  S.  Patrizi  en 
Afrique  orientale  anglaise.  Ann.  Mas.  Oìa*.  St.  Nat,  Voi.  9  (3),  p.  374.  Ge¬ 
nova  1922. 

Petri  Iì.,  Azione  ionizzante  degli  enzimi.  Atti  Aee.  Lincei,  Voi.  31  (2),  p.  òO. 
Roma  1922. 

Petri  L.,  Esiste  una  bioradioattività  f  Riv.  Biol.,  Voi.  4,  p.  4ri7.  Roma  1922. 

Petri  G.  A..  Rilievi  e  ricerche  fra  funzionalità  gastrica  e  biliare.  Stadi  sas¬ 
saresi.  Voi.  1  (2),  p.  218.  Sassari  1922. 

Pie  M..  Ecaphididae  recucillis  par  feu  L.  Fea.  Ann.  Mas.  Civ.  St.  Nat.. 
Voi.  9  (3),  p.  158,  1922. 

Pie  M.,  Ecaphididae  nouveaux  de  diverses  origines.  Ann.  Mas.  Civ.  St  Nat., 
Voi.  9  (3)  p.  93,  Genova  1922. 

PiERANTONi  U.,  Gli  animali  luminosi  (con  24  tav.  faori  testo).  Sonzogno,  Mi¬ 
lano  1922. 

PiERANTONi  r..  Note  6  studU  sulle  perle  naturali  c  coltivate.  Atti  II.  Istitato 
IncorafTS.,  Napoli,  Voi.  73,  1922. 

PiERANTOM  I\,  La  simbiosi  filologica  c  la  medicina.  Stadi  Sassaresi,  Voi.  1 
(2),  p.  133.  Sas.sari  1!)22. 

PiERANTONi  U.,  Simbiosi,  biofotogenesi  e  biocromogencsi.  Ardi.  Zool.,  Voi.  10, 
p.  215.  1922. 

PiERANTONi  IJ.,  Breve  rettifica  alla  nota  critica  del  prof.  Levi  su  «  Condrio¬ 
somi  e  simbiotiy>.  Mon.  Zool.,  Voi.  33,  p.  138.  Firenze  1922. 

PiERANTONi  II.,  Simbiosi  c  biof Ologenesi.  Atti  R.  Acc.  Lincei,  Voi.  31  (1), 
p.  385.  Roma  1922. 

l’iRAs  A.,  Sulla  dimostrazione  microchimica  dell’urea.  Ardi.  Fis.,  Voi.  20, 
p.  237.  Firenze  1922. 

PiRAs  A.,  Infusione  di  acido  lattico  e  vagotomia  bilaterale:  contributo  alla 
</uestionc  della  regolazione  chimica  periferica  del  respiro.  Ardi.  Fis.,  Voi.  20, 
fase.  5,  p.  359,  4  listt-,  Firenze  1922. 

PiRoccni  A.,  Progressi  nella  genetica  applicata  e  necessità^  di  una  efficace 
organizzazione  zootecnica.  Riv.  Biol.,  Voi.  4,  p.  344.  Roma  1922. 

PoEETTiNi  B.,  Sur  revolution  des  tissus  conjonctifs  greffés  aprcs  fixation. 
Ardi.  It  Biol.,  Tom  71,  p.  189.  Pise  1922. 

Police  G.,  La  crisi  della  pesca  e  dell'industria  del  corallo  a  Torre  del  Greco. 
Rass.  Marinara,  anno  1,  n.  9,  1922. 

Police  G..  Scuole  per  i  pescatori  e  sistemi  moderni  di  pesca.  Roma  1922. 

l'oLi.iTZER  A.,  Alimentazione  c  funzione  sessuale:  ricerche  sperimentali  sui 
ratti  albini.  Atti  Acc.  Lincei.  Voi.  31  (2).  p.  .59.  Roma  1922. 

Quaoliariello  G.,  Molluslccn.  llandbuch.  Verglcich.  Phijsiol.,  Bd.  1,  p.  597- 
007.  .Iena  1922. 

QuAOLi.iRiELLO  G.,  Sullo  Spettro  di  assorbimento  della  metcmoglobina  e  su 
una  pretesa  trasformazione  della  metemoglobina  in  ossiemoglobina  per  azione 
degli  alcali.  Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  05,  1922. 

Qr AOLiARiELLo  G.,  Aziouc  degli  acidi  e  degli  alcali  sulla  emoglobina.  Risposta 
ad  una  nota  critica  del  prof.  M.  Camis.  Ardi.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  1922. 

Qt\\(;liariello  G.,  La  riduzione  della  metemoglobina  col  solfuro  di  carbonio. 
Ihid.,  Voi.  3.  1922. 


582 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


(  )i'a(;m.vuiello  G.,  Ricerche  chimiche  e  chi  mi  co-fi  fiiche  sull’ emocianina. 
Xot:i  III.  L'ds.sorhimoito  luminoso  dellu  ossiemocianiua.  Dubbi.  Staz.  Zool.,  Ki- 
cere-lie  di  Chimica..  Voi.  1,  p.  57.  1922. 

K.U’aii  ÌM.,  Studio  cduxdle  sulìd  formdzioììc  delle  piccole  uova  senza  tuorlo 
c  deirorunì  i>i  oro  ìiel  pollo.  Riv.  Biol..  Voi.  4,  i).  313,  1  fig.,  2  tav.,  Roma  1922. 

RACCiiirsA  S.,  Vontrihuto  allo  studio  delle  alimentazioni  incomplete.  Hae- 
mat..  Voi.  3.  p.  47S.  1922. 

Ragi'sa  e.,  yote  lepidettorolofjiclìc  sieiliane.  Boll.  Soc.  Eut.  It.,  anuo  54, 
p.  (10.  1922. 

Remotti  R.,  Contrihutioìh  a  Vétude  des  processus  hioehimiques  de  le  fccon- 
dation.  Arch.  Intern.  I’liys.,  Voi.  20.  i).  371.  Liege  1922. 

Remotti  E..  Sulle  variazioni  di  resistenza  della  capsula  in  uova  di  Teleo¬ 
stei.  Atti  Acc.  lAncei.  Voi.  31  (1),  p.  522.  Roma  1922. 

Riveka  V..  Resistenza  comparata  di  differenti  leynamù  alVattacco  di  alcuni 
Xilofagi.  Riv.  Biol.,  Voi.  4.  p.  54.  Roma  1922. 

Ronc.vto  a..  Vontrihuto  alla  fisiologia  dei  vasi  ed  alla  fisiologia  del  tessuto 
muscolare  liscio.  Nota  VI:  Le  contrazioni  ritmiche  e  spontanee  della  vena  porta. 
Arch.  Fis.,  Voi.  20.  p.  159,  2  tigg..  Firenze  1922. 

Ronc.vto  A.,  Contributo  alla  fisiologia  dei  vasi  ed  alla  fisiologia  del  tessuto 
muscolare  liscio.  Nota  V;  Azione  delle  trazioni  improvvise  c  delle  trazioni  con¬ 
tinuate  sui  mox'imenti  ritmici  rasali.  Arch.  Fis..  Voi.  20,  pag.  147,  3  tigg.,  Fi¬ 
renze  1922. 

Roncato  A.  e  Oseeeadore  L.,  Contributo  alla  psioìogia  dei  misi  ed  alla  fisio¬ 
logia  del  tessuto  muscolare  liscio.  Nota  IV;  Azione  dei  gas  respiratori  sui  mo¬ 
vimenti  ritmici  rasali.  Arch.  Fis..  Voi.  20,  pag.  17,  8  tigg.,  Firenze  1922. 

Rondoni  I’.,  L’influenza  della  tossina  difterica  sulla  innervazione  respira- 
toria.  Arch.  Fis.,  Voi.  20,  p.  293,  tig.  0.  Firenze  1922. 

I  Rossi  G.,  Effetti  delle  ablazioni  corticali  cerebellari  eseguite  dopo  la  in¬ 
terruzione  del  circolo  sanguigno.  Arch.  Fis.,  Voi.  20,  pag.  191,  8  tigg.,  Firenze  1922. 

IlrFFiNi  G.,  Sulla  differenziazione  fetale  asincrona  tra  le  espansioni  ner¬ 
vose  del  .sistema  cutaneo  e  quella  del  senso  muscolare  nell’uomo.  Mon.  Zool., 
Voi.  33,  pag.  140.  Firenze  1922. 

S,\cc.\Ri)i  P.,  Melanine  di  origine  adrenaliniea.  Arch.  Fis.,  Voi.  20,  p.  205. 
Firenze  1922. 

Saccarui  P.,  Melanine  dai  derivati  del  pinolo.  Arch.  Fisiol.,  Voi.  20,  fase.  5, 
p.  345.  Firenze  1922. 

Scaffidi  V.,  Ricerche  sulla  importanza  del  fegato  nella  sintesi  dell’acido 
iirico.  Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  p.  424,  1922. 

Scaffidi  V.,  Ricerche  sulla  fisiopatologia  del  cuore.  I.  Ricerche  sulla  accele¬ 
razione  termica  della  velocità  di  propagazione  dello  stimolo  automatico  del¬ 
l’atrio  al  ventricolo.  Arch.  Se.  Biol.,  ol.  3,  p.  123,  1922. 

Sfameni  P.,  La  revolution  fonctionelle  utéro-ovarique.  Arch.  It.  Biol.,  Tome 
71,  p.  140.  Pise  1922. 

Schatzmayr  a.,  Vna  nuova  razza  italiana  d’anoftalmo.  Boll.  Soc.  Ent.  It., 
anno  54,  p.  79,  1922. 

ScHAXEL  F.,  Das  problem  der  Regeneration  bei  den  Tresen  und,  ncuc  Versuche 
za  ciner  Liisung.  Riv.  Biol..  Voi.  4,  p.  203,  2  tigg.,  Roma,  1922. 

Simoneli.i  G.,  Localizzazioni  cerebellari  corticali.  Arch.  Fisiol.,  Firenze, 
Voi.  20,  li.  405,  4  ti.gg.  1922. 

Silvestri  F..  Contribuzione  allo  studio  della  Fauna  delle  caverne  in  Liguria. 
Boll.  Se.  Ent.  It.,  anno  54,  p.  18.  Firenze,  1922. 

Solari  A.  e  F.,  Nuovo  otiorrhgnchus  dell'Isola  Lampedusa.  Boll.  Soc.  Ent. 
Italiana,  anno  54,  p.  120,  1922. 

Solari  A.  e  F.,  Di  alcuni  otiorrhgnchus  (Jermar  (Col.).  Ibid.,  p.  82. 


INDICE  HIBLIOGKAFICO 


583 


Solari  A.  o  K..  Due  nuovi  curculionuìi  delìu  Libra.  Ibkl.,  p.  S5. 

Sor.Aui  A.  e  F..  AU-une  note  xui  Perifr1u.'<  e  .^iperialmeutc  -su  uu<'Ui  apijartc- 
ncuti  al  nottopenerc  lIomorhiithmuH.  Bodel.  Ibid.,  p.  óE 

Soi.ARi  A.  e  F.,  Intorno  ad  uleuni  otiorrhì/nehux  delle  .\siurie.  Boll.  Soc. 
Ent  ir.,  anno  04.  p.  28.  11)22. 

Soli  F..  Contribution  à  ì'étudc  de  la  fonction  de  l'appendiee.  Arch.  it.  Biol.. 
T.  71,  p.  112.  Fise,  15)22. 

Spadolini  .1..  Xota  di  teeniea:  Dì  un  distributore  automatico  per  sierorea- 
zione.  Ardi.  Fisiol..  Voi.  20,  p.  488.  Firenze,  1022. 

Spadolini  I..  iduiiìi  effetti  del  iapìio  dei  nervi  ntescnleriei.  Coìitributo  alla 
FsUdoi/ia  del  sistetna  nervoso  autonomo.  Ardi.  Fls.,  Firenze,  Voi.  20.  p.  487. 
7  lififT..  Tav.  2-7.  1022. 

Spadolini  !..  Di  un  particolare  iinpiepo  della  mica  nella  tecnica  ist(do(jica. 
Mon.  Zool.,  Voi.  88.  p.  178.  Firenze.  15)22. 

Spadolini  I.,  Kulla  connessione  atrio-ventricolare  nel  cuore  di  Thalasso- 
clielps  carette.  Mon.  Zool..  Voi.  88,  p.  5)8.  lif;.  2.  Firenze,  15)22. 

Spadolini  I.,  .{vita minosi  e  lesioni  sperimentali  dei  nervi  mesenterici.  Ardi. 
Fis.,  Voi.  20  ,  p.  I(i5,  15  tij;.,  Konia.  15)22. 

Spadolini  1..  ìsluìla  distruzione  fisiologica  degli  eritrociti  col  metodo  delle 
iniezioni  vitali  di  bleu  di  metilene.  Ardi.  Fis.,  Voi.  20,  p.  120,  12  hj:;.,  Fi¬ 
renze,  1022. 

Stefani  F.,  Di(el(iues  particulariK's  des  mgogrammes  des  muscles  striés, 
et  leurs  rapports  aree  le  doctrine  de  la  contractilité  du  sarcoplusme.  Ardi.  It. 
Biol.,  Tom.  71,  p.  230.  l'ise.  15)22. 

Stella-Cangi  P..  Contributo  alla  fine  struttura  delle  cellule  delomorfe  o  pa¬ 
rietali  dello  stomoco.  Mon.  Zool.,  Voi.  88,  ii.  88.  Firenze.  15)23. 

Teodoro  C.,  Tintinidi  del  Plancton  della  laguna  veneta.  Acc.  Veneto-Tren- 
tina-Istriana,  Voi.  12-18,  p.  10,  1022. 

Teodoro  C.,  Citeriore  contributo  alla  conoscenza  dei  Tintinidi.  Atti  Acc. 
Veneto-Trentina-Istriana,  Voi.  12-18  ,  p.  lOii,  1022. 

Terni  T.,  Il  sostrato  anatomico  del  rifiesso  di  chiusura  della  membrana 
nittitante  nei  sauropsidi.  Ardi.  Fis.,  Voi.  20,  p.  305,  1  lijt.,  Firenze,  1022. 

Terni  T.,.La  rigenerazione  del  simpatico  nella  coda  rigenerata  dei  inauri. 
Mou.  Zool.,  Voi.  83,  p.  58,  2  tifrg.,  Firenze.  1022. 

Terni  T.,  Ricerche  sulla  struttura  e  suU'eroluzione  del  simpatico  dclVuomo  : 
1.  Le  differenze  di  costituzione  dei  gangli  simpatici  delle  varie  regioni;  2.  Le 
trasformazioni  delle  cellule  simpatiche  durante  Vaccrescimento  fetale  a  post¬ 
natale  fino  alla  soiesccnza.  Mon.  Zool.,  Voi.  .83,  p.  08,  15)22. 

loRRiGiANi  L’azione  della  corteccia  del  lobo  fiamtale  nel  determinismo 
del  segno  dclVindicazione  e  del  nistagmo  vestibolare.  ^lon.  Zool.  It..  Voi.  38, 
p.  185.  Firenze,  15)22. 

Triolo  ('.,  Xiiova  eoneezionc  sulla  struttura  del  sangue.  Ilaemat.,  Voi.  8, 

p.  20.  1022. 

Trisciiitte  a.,  Xote  ornitologiche.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat..,  Voi.  01,  p.  121. 
Milano,  15)22. 

Tltrati  e.  e  Don  Vito  Zanon,  Materiali  per  mia  Fauna  lepidettorologica  di 
Cirenaka.  Atti  Sw.  It.  Se.  Nat,,  A’ol.  (il,  p.  182,  Tav.  4.  Milano,  1022. 

Vecchi  A.,  Xuova  specie  di  concostraco  di  Cirenaica.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.. 
Voi.  <il,  p.  58.  Tav.  1.  Milano,  1022. 

Vercesi  Rur  la  reaction  deeiduelle.  Arch.  it.  Biol..  T.  71,  p.  175.  Pise, 
1022,  1  pi. 

Viali  M.,  Il  decorso  della  riidratazione  nella  Rana  esculenta  disidratata. 
Atti  Soc.  It.  Se.  Nat..  Voi.  (il,  p.  40.  Milano.  1022. 

Viale  C..  Differenziamento  tra  fenomeni  fotodinamici.  Atti  .Ver*.  Lincei, 
Voi.  81  (2),  p.  150.  Roma,  15)22. 


584 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


ViANA  O.,  Duplicità  in  un  embrione  umano  olla  sesta  settimana.  Arch.  Ital. 
Anat.  Embr.,  Voi.  19,  p.  390,  Tav.  10-12,  1  fig.,  Firenze,  1922. 

Vinciguerra  D.,  Contribuzione  alla  conoseenza  della  Fauna  ittiologica  dello 
Uebi-Scebeli.  Ann.  Mns.  Civ.  St.  Nat.,  Genova,  Voi.  9  (3),  p.  378,  1922. 

Vinciguerra  D.,  Descrizione  di  tre  nuove  specie  di  pesci  delle  acque  dolci 
di  Crecia.  Ann.  Mns.  Civ.  St.  Nat.,  Genova,  Voi.  9  (3),  p.  322  (Tav.  4),  1922. 

Visco  S.,  Grassi  e  idrato  di  carbonio  nell' aliment  azione.  Nota  1“  e  2®.  Riv. 
BioL,  p.  1  e  p.  339.  Roma,  1922. 

Visco  S.,  Sul  valore  alimentare  dei  semi  delVErvum  Ervilia.  Atti  R.  Acc. 
Lincei,  Voi.  31  (1).  Roma,  1922,  p.  391. 

Vitali  G.,  Osservazioni  alla  pubblicazione  del  prof.  Dorello:  Ricerche  sullo 
sviluppo  della  mandibola  c  dell’articolazione  mandibolare.  Mon.  Zool.  It.,  Voi.  33, 
p.  201.  Firenze,  1922. 

Zanda  G.  B.,  Action  de  quelques  mctaux  sur  l'activité  de  la  levare  de  biòre 
en  solution  d'albumine  d'ccuf.  Arch.  it.  Biol.,  Tom.  71,  p.  133.  Pise,  1922. 

Zanolli  V.,  Intorno  alle  dimensioni  del  cranio  padovano.  Atti  Acc.  A^eneto- 
Trentino-Istraina,  AMI.  12-13,  p.  110,  1922. 

Zavattari  E.,  Sul  significato  delle  cellule  testacee  delle  uova  delle  Ascidie. 
ZiRPOLo  G.,  Sulla  presenza  di  organi  simbiotici  nell’  Hirudo  medicinalis. 
Boll.  Soc.  Nat.,  AMI.  34,  p.  12,  1922. 

ZiRPoLo  G.,  Notizia  di  un  Astcrias  glaeialis  0.  F.  Miìller  con  sei  braccia 
pescata  nel  golfo  di  Napoli.  Iblei.,  AMI.  34,  p.  160,  1922. 

ZiRPOLo  G.,  Osservazioni  sulle  biofotogenesi.  Boll.  Soc.  Nat.,  Voi.  34,  p.  128. 

1922 

ZiRPOLo  G.,  Sul  ringiovanimento  dei  rami  coloniali  del  Zoobotryon  pellu- 
cidum  Elirbg.  Arch.  Zool.,  AMI.  10,  p.  223,  5  flgg.,  Napoli,  1922. 

ZiRPOLo  G.,  Contributo  alla  conoscenza  del  ciclo  biologico  del  Zoobotryon 
pellucklum  Elirbg.  Mon.  Zool.  It.,  Anno  32,  p.  128.  Firenze,  1922. 

ZiRPOLo  G.,  Sullo  sviluppo  del  Zoobotryon  pellucidum  Ehrbg.  Rend.  12, 
Assemblea  ordinaria  Conv.  Nn.  Zool.  Ital.,  p.  12,  1922. 

ZiRPOLo  G.,  Stiulii  sulla  bioluminescenza  batterica.  G.  Azione  del  nitrato  di 
cerio.  Boll.  Soc.  Nat.,  AMI.  34,  p.  36,  1922. 

ZiRPOLo  G.,  Studi  sulla  bioluminescenza  batterica.  7.  Azione  dei  sali  di 
chinina,  stricnina,  caffeina,  cocaina.  Natura.  Milano,  AMI.  13,  p.  70. 

AA^'enbacheb  M.,  Intorno  alla  formazione  delle  membrane  sulla  superficie 
dei  liquidi  proteici.  Arch.  Se.  Biol.,  AMI.  3,  p.  236,  1922. 


Gerente  responsabile:  Raffaello  Giacojielli, 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

PUBBLICAZIONE  BIMESTRALE 

Volume  V  -  Fascicolo  V.  Settembre-Ottobre  1923 


Nella  mia  opera  sui  Progressi  della  Biologia  conseguiti  in  Italia 
neirultimo  cinquantennio  (1911),  ho  messo  in  rilievo  che  i  Biologi 
italiani  in  questo  periodo  di  tempo  diedero  pochi  saggi  di  lavori 
d’indole  teorica  e  ho  creduto  perciò  opportuno  di  offrire  ai  lettori 
un’  idea  sommaria  dell’  opera  di  Giglio-Tos  Les  problèmes  de  la 
vie  (1900-1903).  Scrivevo  io  allora  queste  parole:  «  con  un’opera 
poderosa  il  Giglio-Tos  ha  tentato  un’  interpretazione  razionale  dei 
fenomeni  fondamentali  della  vita,  hasa’ndosi  esclusivamente  sidle 
conoscenze  chimico-fisiche:  quest’  opera  aspetta  giustizia  dal 
tempo  ». 

Essa  è  sembrata  ai  pochi  naturalisti  che  la  lessero  troppo  ipo¬ 
tetica  e  nessuno  si  accorse  che  essa  additava  alla  biologia  speri¬ 
mentale  nuove  vie.  Così  passò  si  può  dire  inosservata. 

Senonchè  in  questi  ultimi  anni  il  prof.  Giglio-Tos  ha  potuto 
ripetutamente  mettere  in  rilievo  che  egli  aveva  in  quella  sua  opera 
genialmente  intuiti  importanti  fenomeni,  alla  cui  dimostrazione 
valorosissimi  indagatori  —  basta  menzionare  soltanto  il  bel  nome 
del  prof.  Angelo  Raffini  —  sono  giunti,  molti  anni  dopo,  indipen¬ 
dentemente  da  lui,  per  quella  via  sperimentale  che  è  necessario  di 
seguire,  perchè  le  intuizioni  assorgano  alla  dignità  di  fatti  incon¬ 
trovertibili. 

In  questi  ultimi  anni  il  Giglio-Tos  stesso  è  passato  direttamente 
dalla  teoria  alla  sperimentazione,  dimostrando  quanto  questa  po- 
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teva  avvantaggiarsi  di  quella.  Non  voglio  asserire  che  gli  edifici 
di  Giglio-Tos  siano  definitivi,  e  in  tutto  e  per  tutto  irreprensibili, 
ma  è  certo  che  chi  li  ha  elevati  è  un  pioniere  che  fa  onore  al  genio 
italiano. 

Ho  perciò  consigliato  al  carissimo  amico  doti.  Bardi,  sempre 
pronto  a  incoraggiare  le  buone  iniziative,  di  accogliere  nella  sua 
Rivista  un  rmssunto,  in  forma  accessibile  anche  ai  non  citologi, 
degli  studi  recentissimi  di  Giglio-Tos  sidla  cariocinesi  e  sui  fe¬ 
nomeni  della  fecondazione. 

Ringrazio  vivamente  il  Bardi  di  aver  accolto  la  mia  preghiera 
e  spero  che  i  lettori  della  Rivista  di  Biologia  si  persuaderanno  come 
me,  cjie  il  tempo  galantuomo  si  prepara  a  far  giustizia  al  Giglio- 
Tos,  che  ha  avuto  il  gran  merito  di  perseverare  sempre  sulla  sua 
strada  senza  lasciarsi  mai  prendere  da  quello  scoraggiamento,  che 
avrebbe  arrestato  tanti  altri  meno  di  lui  tenaci. 


Prof,  B.  Grassi. 
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Dott.  Prof.  ERMANNO  OlOLIO-TOS 

Direttore  della  Stazione  Biologica  della  R,  Università  di  Cagliari 


STUDI  SULLA  MECCANICA  DELLO  SVILUPPO 


1.  —  La  Cariocinesi. 

Quando  più  di  venti  anni  or  sono,  io  enunciavo  nei  miei 
«  Problèmes  de  la  Vie  »  la  mia  interpretazione  della  cariocinesi, 
sapevo  bene  che  essa*  non  avrebbe  incontrato  la  generale  appro¬ 
vazione. 

La  mia  interpretazione  aveva  due  difetti  capitali  :  la  grande 
semplicità  e  naturalezza  e  la  riforma  radicale  dei  principi  biologici 
fin’allora  vigenti. 

Troppo  semplice  è  la  mia  interpretazione,  perchè  non  si  basa 
nè  su  ipotesi  speciali  nè  sulla  supposizione  di  forze  ipotetiche; 
troppo  radicale  perchè  dal  campo  seducentemente  misterioso  io 
riconduco  il  fenomeno  della  divisione  cellulare  ed  il  suo  modo  di 
manifestarsi,  con  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivano,  nell’ambito 
dei  comuni  fenomeni  meccanici. 

La  mia  interpretazione  passò  dunque  quasi  inosservata.  Non 
per  questo  perdetti  la  profonda  convinzione  che  essa  rispondesse 
a  verità.  E  questa  convinzione  crebbe  ogni  giorno  con  il  successivo 
esame  dei  fatti  fino  a  divenire  certezza  quando,  due  anni  or  sono, 
potei  constatare  che  essa  mi  permetteva  anche  di  dare  una  spie¬ 
gazione  altrettanto  semplice  quanto  esauriente  e  precisa  degli  inte¬ 
ressanti  fenomeni  che  accompagnano  la  fecondazione  e  la  segmen¬ 
tazione  dell’uovo. 

Se  tutti  i  tentativi  finora  fatti  per  dare  una  spiegazione  della 
divisione  cellulare  riuscirono  vani,  si  è  perchè  i  Biologi  si  lascia¬ 
rono  fuorviare  nelle  loro  indagini  dalle  figure  caratteristiche  della 
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cariocinesi,  figure  certamente  molto  suggestive  ed  alle  quali  sì 
volle  dare  un  significato  ed  un’importanza  assai  maggiore  di  quella 
che  sia  in  realtà.  Essi  scambiarono  l’effetto  con  la  causa  e  credet¬ 
tero  di  poter  trovare  in  quelle  figure  la  causa  della  divisione,  mentre 
esse  non  ne  sono  che  le  conseguenze.  Non  altrimenti  cercherebbe 
invano  la  ragion  del  vento  chi  la  volesse  trovare  nello  stormir  delle 
fronde  o  nello  svolazzar  d’un  drappo. 

Io  non  voglio  con  ciò  negare  che  una  giusta  interpretazione 
della  cariocinesi  debba  anche  preoccuparsi  di  dare  una  spiegazione 
delle  figure  che  l’accompagnano,  ma  intendo  dire  che  queste  non 
sono  che  le  manifestazioni  secondarie  di  un  fenomeno  fondamen¬ 
tale  che  è  la  divisione  cellulare  e  che  perciò  questa  può  compiersi 
ugualmente  anche  se  accompagnata  da  figure  differenti.  La  verità 
di  queste  affermazioni  risulterà  meglio  evidente  dopo  l’esposizione 
sommaria  della  nostra  interpretazione. 

L’assimilazione.  —  La  causa  prima  della  divisione  cellulare 
devesi  far  risalire  all’assimilazione. 

Di  questo  fenomeno  fondamentale  della  vita,  veramente  distin¬ 
tivo  dei  corpi  viventi  dai  corpi  bruti,  di  questo  fenomeno  ritenuto 
fin  qui  misterioso  e  attribuito  a  facoltà  ed  a  forze  speciali  della 
sostanza  vivente,  io  ho  dato  una  spiegazione  riconducendolo  nella 
cerchia  dei  soliti  fenomeni  chimici  dei  composti  del  carbonio.  Io 
per  primo  ho  potuto  dimostrare  con  esempi  reali,  non  ipotetici, 
che  è  possibile  trovare  nei  composti  organici,  non  viventi,  mole¬ 
cole  tali  che,  in  condizioni  determinate  possono,  mediante  reazioni 
chimiche,  raddoppiare  per  una  serie  di  trasformazioni  il  numero 
primitivo  dei  loro  atomi  e  dividersi  poi  in  due  altre  molecole  uguali 
a  quelle  da  cui  hanno  presa  origine,  non  altrimenti  che  un  micro¬ 
cocco,  per  una  serie  di  trasformazioni  chimiche  (assimilazione)  si 
ingrandisce  per  dividersi  poi  in  due  micrococchi  uguali  al  loro 
progenitore  nell’istante  della  sua  nascita  (riproduzione).  Con  tale 
esempio  non  spiegavo  solo  l’assimilazione  e  la  riproduzione,  ma 
davo  anche  ragione  di  quel  fatto,  da  tutti  osservato  ma  da  nessuno 
spiegato,  perchè  i  fenomeni  vitali  sieno  tutti  legati  ai  composti 
del  carbonio  e  non  a  composti  di  un  altro  elemento,  per  quanto 
l’affinità  di  taluni  di  essi  (silicio)  col  carbonio  sia  assai  ragguar¬ 
devole.  Perchè  —  noi  possiamo  rispondere  —  nei  soli  composti  del 
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carbonio  si  trovano  molecole  capaci  di  dividersi  in  due  molecole 
uguali. 

La  biomonade.  —  Rinviando  il  lettore  al  1®  volume  dei  miei 
«  Problèmes  de  la  Vie  »  per  più  minute  considerazioni,  mi  limiterò 
qui  ad  accennare  solo  a  quelle  idee  fondamentali  che  sono  neces¬ 
sarie  per  ben  comprendere  la  divisione  cellulare. 

Col  nome  di  biomolecole  io  ho  inteso  distinguere,  non  già  mole¬ 
cole  a  cui  io  attribuisca  la  facoltà  speciale  di  vivere,  ma  molecole 
organiche  che,  nell’ambiente  del  mondo  attuale,  trovano  realizzate 
le  condizioni  fisico-chimiche  necessarie  alle  loro  trasformazioni. 

La  riunione  di  più  biomolecole,  tenute  assieme  non  da  altra 
forza  che  da  quella  solita  dell’adesione  che  possiamo  considerare 
come  una  emanazione  della  valenza,  e  che  d’altronde  si  rivela  anche 
nei  corpi  bruti,  forma  una  particella  che  io  chiamai  «  biomorio  ». 
Particella  vivente,  non  perchè  la  vita  risulti  dalla  loro  aggrega¬ 
zione,  ma  perchè  viventi  sono  le  molecole  che  lo  formano,  nello 
stesso  modo  che  vivente  è  un  organismo  pluricellulare  perchè 
vivente  è  ognuno  degli  elementi  cellulari  che  lo  compongono. 

La  riunione  di  più  biomori  forma  una  «  biomonade  »,  ossia 
un’unità  vivente  per  le  stesse  ragioni  ora  dette.  Più  biomori  pos¬ 
sono  stare  fra  di  loro  riuniti  per  la  stessa  forza  dell’adesione,  nello 
stesso  modo  che  la  coesione  tiene  insieme  riunite  le  particelle  di 
una  goccia  d’acqua,  oppure  che  l’adesione  fa  aderire  la  goccia 
d’acqua  ad  un  oggetto  che  ne  sia  bagnato.  Si  tratta  dunque,  anche 
in  questo  caso,  non  già  di  forze  speciali  proprie  solamente  della 
sostanza  vivente,  ma  di  manifestazioni  della  materia  che  occorrono 
anche  nella  sostanza  bruta. 

I  biomori  non  stanno  però  in  intimo  contatto  fra  di  loro,  ma 
sono  immersi  in  un  liquido  «  interbiomorico  »  dove  perciò  godono 
di  una  perfetta  mobilità. 

La  biomonade  è  dunque  vivente  perchè  viventi  sono  i  biomori 
che  la  compongono  e  la  sua  vita  è  la  risultante  della  vita  dei  sin¬ 
goli  biomori.  Come  si  vede,  il  concetto  di  biomori  è  corrispondente 
a  quello  dei  «  Plastiduli  »  del  Maggi  e  dei  «  granuli  »  dell’Altmann. 
Biomori  reali  e  visibili  sono  i  centrioli,  i  mitocondri,  i  minuti  gra¬ 
nuli  di  cromatina,  i  minutissimi  granuli  formanti  i  raggi  degli 
«  aster  »,  ecc. 
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Nè  vale  qui  dagli  oppositori  negare  la  vita  di  questi  biomori 
perchè,  come  si  obbiettò  alFAltmann,  i  granuli  isolati  non  sono 
capaci  di  vivere.  Tanto  varrebbe  negare  la  vita  alle  cellule  di  un 
metazoo  perchè,  anche  queste,  isolate,  non  vivono! 

Appunto  perchè  la  vita  non  è  una  forza  speciale  che  si  esplichi 
da  sè,  ma  è  la  risultante  di  tutta  una  serie  di  trasformazioni  accom¬ 
pagnate  da  reazioni  con  Tam.biente,  è  chiaro  che  questo  deve  for¬ 
nire  ai  biomori  le  sostanze  occorrenti  per  la  loro  assimilazione. 
E,  poiché  i  biomori  costituenti  la  miomonade  sono  differenti  fra 
di  loro,  differenti  saranno  pure  le  sostanze  nutrienti,  necessarie 
per  ogni  biomorio. 

Di  qui  la  necessità  di  una  varietà  infinita  di  sostanze  nell’am¬ 
biente,  condizione  certamente  difficile  a  realizzarsi,  quale  esatta¬ 
mente  si  convenga. 

La  SIMBIOSI.  —  Ma,  se  noi  supponiamo  che  tra  i  vari  biomori 
interceda  un  rapporto  simbiotico,  mentre  le  cose  si  semplificano, 
possiamo  farci  anche  un  concetto  più  realistico  della  biomonade. 

Nella  nostra  interpretazione  dell’  assimilazione  risulta  come 
conseguenza  necessaria  ed  evidente  che,  durante  le  reazioni  chi¬ 
miche  che  la  caratterizzano,  mentre  altri  gruppi  atomici  entrano 
a  far  parte  costituente  della  molecola  vivente,  altri  se  ne  distac¬ 
cano.  I  primi  rappresentano  le  sostanze  nutrienti,  gli  altri  i  pro¬ 
dotti  di  secrezione. 

Se  noi  ora  supponiamo  che  i  gruppi  atomici  (secrezioni)  che 
si  distaccano  da  una  biomolecola  possano  legarsi  ad  un’altra  e 
servano  così  parzialmente  o  totalmente  alla  sua  nutrizione,  si  sta¬ 
bilisce  fra  le  due  biomolecole  un  rapporto  biologico  di  grande  im¬ 
portanza  in  quanto  la  vita  di  una  di  esse  facilita  la  vita  dell’altra. 
E,  se  noi  ammettiamo  che  rapporti  analoghi  si  stabiliscano  tra  una 
seconda  ed  una  terza,  tra  una  terza  ed  una  quarta  e  così  di  seguito, 
ci  è  facile  comprendere  come  tutte,  con  il  loro  insieme,  costitui¬ 
scano  un  sistema  simbiotico,  dove  la  sostanza  nutriente  necessaria 
per  la  vita  di  tutto  l’intero  sistema  e  che  deve  essere  somministrata 
dall’ambiente  è  quella  sola  che  occorre  per  la  prima  biomolecola, 
poiché,  ammessa  questa,  essa  sarà  sufficiente  per  provocare,  come 
un’onda,  le  trasformazioni  in  tutte  le  altre  biomolecole.  Basterà 
dunque  somministrare  il  nutrim.ento  voluto  ad  una  di  esse  perchè 
tutte  le  altre  ne  traggano  pure  il  benefìcio  voluto. 
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Supponiamo  adesso  che  le  varie  biomolecole  ora  considerate 
sieno  indipendenti.  È  chiaro  allora  che  esse  saranno  altrettanto 
capaci  di  vita  quanto  lo  erano  nel  caso  precedente.  Ma,  per  met¬ 
terle  nelle  condizioni  volute  per  nutrirsi,  converrà  ad  ognuna  di 
esse  presentare  quei  gruppi  atomici  che  la  loro  struttura  esige. 
Il  che  sarà  naturalmente  assai  difficile,  se  pure  non  impossibile. 

Quanto  si  è  detto  per  le  biomolecole  si  dica  ora  per  i  biomori 
che  compongono  la  biomonade.  Se  essi  sono  tali  per  qualità  e  per 
quantità  che  i  prodotti  di  secrezione  di  uno  di  essi  possa  servire 
di  nutrimento  all’altro  e  così  di  seguito,  si  viene  a  costituire  la 
biomonade  la  quale  dunque  non  è  altro  che  un  sistema  simbiotico 
di  biomori  determinato  per  numero  e  qualità  di  questi,  dove  i 
prodotti  di  secrezione  di  essi  si  versano  nel  liquido  interbiomorico 
in  cui  stanno  immersi  e  servono  di  nutrizione  agli  altri  biomori. 

La  cellula  è  essa  stessa  una  biomonade  in  cui  si  distinguono 
biomori  del  nucleo  e  biomori  del  citoplasma  formanti  con  tutto  il 
loro  insieme  un  sistema  simbiotico. 

Un  metazoo  od  un  metafito  sono  sistemi  simbiotici  di  più  o  meno 
numerose  cellule,  in  cui  i  prodotti  di  secrezione  di  talune  servono 
di  nutrimento  alle  altre  e  così  via.  L’ambiente  interno,  formatosi 
dai  liquidi  circolanti  fra  le  cellule,  compie  il  trasporto  delle  so¬ 
stanze  nutrienti  raccogliendone  i  prodotti  di  secrezione.  Di  qui 
una  facilitazione  enorme  delle  condizioni  di  vita  ed  una  note¬ 
vole  indipendenza  dell’organismo  dall’ambiente  esterno  mediante  la. 
creazione  del  suo  ambiente  interno. 

Date  le  svariate  qualità  di  cellule  che  lo  compongono,  svariate 
pure  dovrebbero  essere  le  sostanze  occorrenti  per  la  loro  nutrizione. 
Donde  una  difficoltà  non  lieve  nel  trovare  nell’ambiente  esterno 
riunite  queste  sostanze. 

Supponiamo,  per  concretare  meglio  le  cose,  che  10,  indicate 
da  a,  h,  c,  ecc.  sieno  le  qualità  di  cellule  foiTnanti  il  metazoo  e  che 
per  l’assimilazione  di  a  occorra  la  sostanza  x,  per  quella  di  h  la 
sostanza  y,  e  così  di  seguito;  è  chiaro  che,  per  ottenere  la  vita  di 
queste  cellule  isolate,  occorrerà  che  si  offrano  loro  le  10  sostanze 
diverse  x,  y,  ecc.  necessarie  per  la  loro  assimilazione. 

Supponiamo  invece  che  queste  cellule  sieno  tra  di  loro  riunite 
in  un  sistema  simbiotico  tale  che  le  sostanze  secrete  da  a,  ser¬ 
vano  di  nutrimento  a  ù,  e  quelle  secrete  da  h  servano  di  nutrì- 
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mento  a  c  e  così  via.  Basterà  in  tal  caso  che  si  offra  ad  a  solamente 
la  sua  sostanza  appropriata  x  di  nutrizione  perchè  di  conseguenza 
necessaria  tutte  le  altre  cellule  trovino  subito  anch’esse  il  loro 
nutrimento.  Di  fatto  :  vivendo  a  e  producendo  le  sue  speciali  so¬ 
stanze  di  secrezione,  porgerà  con  queste  il  nutrimento  a  ò  e  questa 
a  sua  volta  a  c  e  così  di  seguito. 

Questo  rapporto  simbiotico,  di  un’importanza  eccezionale  nella 
Natura,  basta  a  spiegarci  perchè  le  cellule  di  un  organismo  pluri¬ 
cellulare  non  sono  capaci  di  vivere,  se  isolate.  Perchè  noi  ci  tro¬ 
viamo  neirimpossibilità  di  offrire  ad  esse  per  la  loro  nutrizione 
tutte  quelle  appropriate  e  svariate  sostanze  che  loro  occorrono  e 
che,  se  insieme  conviventi,  trovano  già  preparate  neH’ambiente 
interno  comune  a  tutte. 

La  stessa  ragione  serve  anche  a  spiegarci  perchè  i  biomori  for¬ 
manti  una  biomonade  ed  una  cellula,  pur  essendo  per  se  stessi  ca¬ 
paci  di  vivere,  non  lo  possono  fare,  se  isolati.  L’obbiezione  dunque 
che  si  suole  opporre  per  negare  loro  la  vita,  asserendo  che  essi 
non  sono  viventi  perchè,  isolati,  non  vivono,  non  può  avere  alcun 
valore. 

La  simbiosi  è  dunque  il  fattore  essenziale  di  tutto  il  mondo 
vivente,  il  vero  creatore  di  tutti  gli  organismi.  Sulla  simbiosi  riposa 
tutto  Tedifìcio,  così  complesso  e  multiforme  della  vita. 

Tutto  è  simbiosi  nella  Natura  vivente  e  senza  simbiosi  la  vita 
non  sarebbe  possibile. 

Simbiosi  è  la  vita  degli  animali  e  dei  vegetali,  in  quanto  i  pro¬ 
dotti  di  secrezione  dei  primi  (anidride  carbonica)  serve  di  alimento 
ai  secondi  e  quelli  dei  secondi  (ossigeno)  serve  di  alimento  ai 
primi. 

Simbiosi  è  la  vita  degli  animali  fra  di  loro  in  quanto  le  secre¬ 
zioni  (intese  nel  significato  più  vasto  della  parola)  di  taluni  di  essi 
servono  di  nutrimento  agli  altri  e  quelle  di  questi  ai  primi. 

Simbiosi  è  nello  stesso  modo  la  vita  dei  vegetali. 

Basta  del  resto  considerare  che,  se  così  non  fosse,  data  la  mol¬ 
tiplicazione  degli  individui,  il  nutrimento  di  ogni  specie  ben  presto 
verrebbe  esaurito,  per  comprendere  tutto  l’enorme  valore  di  questo 
fattore. 

La  simbiosi  delle  biomelocole  forma  il  biomorio. 

La  simbiosi  dei  biomori  forma  la  biomonade  e  la  cellula. 
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La  simbiosi  delle  cellule  forma  gli  organismi  pluricellulari. 

La  simbiosi  degli  organismi  pluricellulari  forma  il  mondo  vi¬ 
vente. 

La  divisione  BIOMORICA.  —  Ritorniamo  ora  alla  biomonade  e 
sia  questa  che  noi  consideriamo  una  biomonade  qualsiasi  e  quindi 
anche  una  cellula. 

I  biomori  che  la  formano,  qualunque  sia  il  loro  numero  e  la 
loro  qualità,  avranno,  nell’istante  in  cui  la  biomonade  nasce,  una 
certa  reciproca  disposizione  dipendente  dalla  loro  natura  chimica. 
Ma,  non  appena  si  inizieranno  le  trasformazioni  chimiche  dovute 
all’assimilazione,  cambierà  naturalmente  la  costituzione  chimica 
dei  biomori  e  se  noi,  come  abbiamo  fatto,  supponiamo  che  il  loro 
modo  di  aggregazione  dipenda  da  quella,  si  comprende  come,  di 
conseguenza,  debba  cambiare  anche  questo.  I  biomori  quindi,  li¬ 
beri  di  muoversi  nel  liquido  interbiomorico,  in  cui  stanno  sospesi, 
si  sposteranno  per  assumere  quelle  nuove  posizioni  che  la  loro 
nuova  costituzione  chimica  esige.  E,  poiché  le  reazioni  dell’assimi¬ 
lazione  si  susseguono  incessantemente,  nuove  modificazioni  chi¬ 
miche  avverranno  e  ad  ognuna  di  esse  corrisponderà  una  nuova 
disposizione  dei  biomori. 

Per  tal  modo  la  cellula  vivente  non  può  essere  mai  nei  vari 
istanti  della  sua  vita  uguale  a  quello  che  era  nell’istante  precedente. 

Qui  noi  troviamo  la  ragione  di  due  fenomeni  che  colpiscono 
chiunque  esamini  la  struttura  della  cellula:  il  continuo  movi¬ 

mento  delle  particelle  o  biomori  che  la  compongono  cioè  del  proto¬ 
plasma,  dovuto  allo  spostarsi  continuo  dei  biomori;  2°  la  struttura 
diversa  che  una  stessa  cellula  ci  presenta  in  fasi  diverse  della  sua 
vita.  Ragione  per  cui,  come  realmente  si  può  constatare,  due  cel¬ 
lule  della  stessa  natura  non  potranno  mai  apparirci  perfettamente 
identiche  fra  di  loro,  se  non  si  colgono  nello  stesso  preciso  istante 
del  loro  ciclo  vitale. 

E,  poiché  la  struttura  della  cellula  ci  è  resa  manifesta  in  quelle 
parti  solamente  che  la  tecnica  citologica  ci  permette  di  mettere 
in  evidenza,  naturalmente  queste  modificazioni  di  struttura  si  ren¬ 
deranno  visibili  nella  cromatina,  nei  mitocondri,  nei  corpuscoli 
centrali,  ecc. 

Compiuto  il  periodo  di  sviluppo  che  caratterizza  l’assimila¬ 
zione  e  che  molto  impropriamente  viene  designato  come  fase  o 


594 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


periodo  di  riposo,  ma  che  meglio  si  deve  chiamare  fase  o  periodo 
di  assimilazione,  verrà  l’istante  in  cui  le  biomolecole  si  sdoppie¬ 
ranno  in  due  uguali  a  quelle  che  le  rappresentavano  nell’istante 
in  cui  la  cellula  o  la  biomonade  è  nata.  Per  es.,  se  a  rappresenta 
la  costituzione  chimica  di  una  biomolecola  nell’  istante  della  na¬ 
scita  della  cellula,  questa  passando  per  le  varie  trasformazioni  h, 

c,  d . m,  caratteristiche  della  sua  assimilazione,  si  sdoppierà 

in  due  molecole  aa,  di  costituzione  chimica  uguale  a  quella  che 
aveva  la  biomolecola  madre  nell’istante  della  sua  nascita. 

Ora,  se  le  biomolecole  formanti  un  biomorio  avevano  nel  bio- 
morio  una  certa  disposizione  reciproca  dipendente  dalla  loro  strut¬ 
tura  chimica,  e  questa  disposizione  si  sarà  cambiata  durante  il 
periodo  di  assimilazione,  ritornando  le  biomolecole  ad  assumere  la 
struttura  chimica  primitiva,  ritorneranno  pure  ad  assumere  re¬ 
ciprocamente  la  loro  disposizione  primitiva,  ossia  il  loro  orienta¬ 
mento  primitivo. 

Ma,  poiché  questo  fenomeno  è  stato  preceduto  dallo  sdoppia¬ 
mento  delle  molecole,  il  numero  di  ognuna  di  esse  sarà  ora  doppio 
del  primitivo  e  quindi  doppio  sarà  l’orientamento  che  ne  seguirà. 

Supponiamo,  per  es.,  che  il  biomorio  fosse  formato  nell’istante 

della  nascita  dalle  biomolecole  «  “  orientate  fra  di  loro  in  questo 

d  c 

modo  e  che  per  le  successive  fasi  di  assimilazione  esse  abbiano 
assunto  alfine  le  strutture  e  la  disposizione  >>  ”  ..  .  Avvenuto  lo 

(I  m 

sdoppiamento  di  m,  n,  ecc.  in  aa,  bb,  ecc.  riprenderà  ognuna  la 
primitiva  disposizioine  inerente  alla  sua  struttura  e  quindi  si 

avranno  due  orientamenti  ^  "  h,  che  porteranno  di  necessità 

de  de 

allo  sdoppiamento  ossia  alla  divisione  del  primo  biomorio  in  due 
altri. 

Alla  nostra  osservazione  diretta  questi  fenomeni  si  presente¬ 
ranno  nel  seguente  modo: 

a)  se  il  biomorio  in  esame  ha  forma  sferica,  noi  vedremo  la 
piccola  sferetta  ingrandire  durante  l’assimilazione  fino  ad  assu¬ 
mere  un  volume  doppio  del  primitivo  e  quindi  il  suo  diametro 
aumentare  di  circa  Vj,  del  primitivo;  poi  il  biomorio  allungarsi 
e  nel  tempo  stesso  restringersi  in  direzione  normale  allo  allunga¬ 
mento  e  intanto  presentare  in  questa  stessa  direzione  un  solco  il 
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quale  si  approfondirà  sempre  più  fino  a  che  si  formeranno  due 
sferette  e  quindi  due  biomori  uguali  in  volume  al  biomorio  padre 
nell’istante  in  cui  è  nato,  e  le  due  sferette  essere  tangenti  l’una 
all’altra  in  un  punto.  L’ interposizione  di  altre  sostanze  fra  le 
due  sferette  le  costringerà  poi  ad  allontanarsi. 

b)  se  il  biomorio  in  esame  ha  forma  cilindrica,  o  di  baston¬ 
cino  lo  si  vedrà  crescere  in  lunghezza  ed  in  larghezza  ed  in  spes¬ 
sore  fino  ad  assumere  un  volume  doppio,  poi  allungarsi,  restrin¬ 
gersi  e  rompersi  in  due,  ma  senza  alcuna  formazione  di  solco, 
perchè  il  solco  è  una  conseguenza  della  forma  sferica. 

Credo  superfluo  far  rilevare  come  quanto  finora  ho  descritto, 
come  conseguenza  logica  ed  inevitabile  della  mia  interpretazione 
della  divisione,  coincida  minutamente  ed  esattamente  con  quanto 
si  osserva  in  natura.  Chiunque  abbia  visto  la  divisione  di  un 
micrococco  o  di  un  biomorio  qualsiasi  della  cellula:  del  centriolo, 
dei  granuli  di  cromatina,  dei  mitocondri  ecc.  non  potrà  far  a  meno 
di  ammettere  che  il  fenomeno  si  compie  precisamente  in  questo 
modo.  Come  pure  dovrà  convenire  che  la  divisione  si  fa  con  rot¬ 
tura,  cioè  senza  solco,  se  si  tratta  di  un  bacterio  oppure  dei  con¬ 
dri  oc  on  ti. 

Questa  divisione  avverrà  per  tutti  i  biomori  della  cellula  e  sarà 
r  indizio  che  anche  questa  si  avvicina  alla  sua  divisione. 

Che  la  divisione  della  cellula  sia  per  tal  modo  preceduta  dalla 
divisione  dei  biomori  è  quanto  ormai  più  nessuno  può  mettere  in 
dubbio,  per  quelli  almeno  che  noi  possiamo  vedere.  Tutti  ormai 
sanno  che  i  prodromi  della  cariocinesi  sono:  la  divisione  del  cen¬ 
triolo  (centrodesmosi),  la  divisione  dei  mitocondri,  dei  granuli  di 
cromatina,  ecc. 

La  CITODIERESI  0  CARIOCINESI.  —  Avvenuta  la  divisione  bio- 
morica,  la  biomonade  o  la  cellula  si  troverà  allora  costituita  di 
biomori  che  hanno  la  struttura  chimica  che  avevano  i  biomori 
padri  alla  nascita  della  cellula  e  quindi  tenderanno  ad  assumere 
reciprocamente  la  stessa  posizione  che  allora  avevano.  Come  l’orien¬ 
tamento  delle  biomolecole  segue  alla  divisione  biomolecolare,  così 
l’orientamento  biomorico  seguirà  alla  divisione  biomorica,  e,  come 
l’orientamento  biomolecolare  conduce,  come  si  è  dimostrato,  alla 
divisione  biomorica,  così  l’orientamento  biomorico  condurrà  alla 
divisione  biomonadica  e  quindi  alla  divisione  cellulare. 
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I  FENOMENI  ESTERNI.  —  Se  la  cellula  è  sferica,  come  lo  sono 
tutte  le  vere  cellule,  ì  fenomeni  esterni  che  si  manifesteranno  du¬ 
rante  la  divisione  saranno  analoghi  a  quelli  dei  biomori  :  allunga¬ 
mento  della  cellula,  restringimento  di  essa  in  direzione  perpendi¬ 
colare  all’allungamento,  comparsa  di  un  solco  in  questa  direzione, 
che  si  approfondirà  sempre  più  finché  risulteranno  due  cellule 
figlie  sferiche,  tangenti  fra  di  loro.  Il  che  si  può  riassumere  in 
queste  poche  parole:  formazione  graduale,  a  spese  del  materiale 
della  cellula  madre,  di  due  sferette  che  diventeranno  le  cellule 
figlie.  L’allungamento  ed  il  restringimento  sono  conseguenze  ne¬ 
cessarie  ed  inevitabili  della  divisione;  il  solco  è  conseguenza 
necessaria  della  forma  sferica  della  cellula. 

Come  ognun  vede,  il  fenomeno  essenziale  della  divisione  cellu¬ 
lare  è  della  massima  semplicità  e  non  è  necessario  per  spiegarlo 
di  invocare  o  supporre  nessuna  forza  speciale  nè  elettrica  nè  ma¬ 
gnetica.  L’unica  forza  che  agisce  è  quella  inerente  alla  stessa 
costituzione  della  materia,  all’adesione  che  tiene  unite  le  parti- 
celle  e  in  questo  caso  i  biomori,  la  quale  d’altronde  non  è  una  forza 
che  entri  in  giuoco  solo  nel  tempo  della  divisione,  ma  agisce  per¬ 
petua  ed  immanente  in  ogni  istante,  senza  di  che  la  cellula  an¬ 
drebbe  in  dissoluzione. 

Naturalmente  però  ogni  divisione  della  cellula  deve  essere 
preceduta  dall’assimilazione,  perchè  senza  di  questa  non  è  possi¬ 
bile  lo  sdoppiamento  dei  biomori,  che  è  causa  della  divisione.  E  che 
debba  essere  così  ce  ne  persuadiamo  facilmente  se  consideriamo 
che  ad  ogni  cariocinesi  la  cellula  riduce  a  metà  il  suo  volume  e 
quindi  rimpicciolirebbe  sensibilmente  se  l’assimilazione  non  ri¬ 
pristinasse  il  primitivo  volume  dopo  ogni  divisione.  L’unico  sti¬ 
molo  della  cariocinesi  è  dunque  l’assimilazione  e  nessun  altro  lo 
può  sostituire. 

Che  i  fatti  corrispondano  esattamente  a  quanto  ora  ho  esposto, 
come  manifestazione  esterna  della  divisione,  lo  può  constatare 
ognuno  che  esamini  attentamente  le  segmentazione  di  un  uovo, 
specialmente  se  questo  è  privo  di  un  guscio  qualsiasi  che  in  qualche 

modo  possa  opporsi  al  suo  allungamento. 

» 

I  FENOMENI  INTERNI.  —  Fermiamoci  ora  alquanto  sui  fenomeni 
interni  che  accompagnano  la  cariocinesi  ai  quali  si  è  data  tanta 
importanza  e  nei  quali  si  è  tentato  erroneamente  di  ricercare  la 
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causa  della  divisione.  Ci  sarà  facile  convincerci  come  essi  si  spie- 
Qfhino  con  tutta  facilicà  e  come,  ben  lungi  dall’essere  la  causa, 
non  ne  sieno  invece  che  la  conseguenza. 

Risulta  intanto  evidente  da  quanto  ho  detto  finora  che,  se¬ 
condo  la  mia  interpretazione,  la  divisione  si  compie  ugualmente 
qualunque  sia  la  disposizione  che  si  voglia  supporre  nei  biomori, 
purché  si  ammetta,  (cosa  su  cui  ormai  non  si  può  sollevare  alcun 
dubbio)  che  Tinsieme  della  cellula  sia  formato  di  particelle  mo¬ 
bili,  vogliansi  chiamare  questi  biomori,  plastiduli,  granuli,  ciò 
poco  importa,  e  purché  si  ammetta  che  tali  particelle  si  sdoppino 
prima  della  divisione  della  cellula,  cosa  sulla  quale  ormai  si  é  di 
accordo  per  l’avvenuta  constatazione. 

Parrebbe  perciò  superfluo  fermarsi  su  questo  argomento,  se 
da  taluno  non  fosse  stato  sollevato  in  proposito  qualche  dubbio. 

Un  mio  valente  collega  mi  scriveva  difatti  :  «  Ma  per  quel  che 
riguarda  l’interpretazione  dei  processi  citologici,  pure  ammiran¬ 
done  l’ingegnosità  e  riconoscendone  la  perfetta  logica,  non  me  ne 
posso  dichiarare  soddisfatto.  Perché  mi  pare  ch’Ella  prima  si 
foggi  una  cellula  come  Le  conviene  che  sia  e  poi  la  faccia  operare 
come  pare  a  Lei.  Tutta  la  necessaria  premessa  circa  i  biomori  e 
le  loro  aggregazioni  e  qualità  é  un  parto  della  sua  mente;  non  un 
risultato  dell’osservazione.  Se  una  cellula  é  costituita  in  tal  modo 
può  concedersi  che  avverranno  le  cose  come  avvengono  (e  anche 
su  questo  punto  ci  sarebbe  forse  da  discutere)  ;  ma  come  affermare 
che  una  cellula  é  fatta  casi  ?  E  come  escludere  che  anche  con  altra 
costituzione  possano  in  altro  modo,  realizzarsi  quei  medesimi  pro¬ 
cessi  ? 

«  E  poi  mi  permetta  anche  di  osservare  che  in  molti  punti  la 
sua  interpretazione  mi  sembra  una  trascrizione  in  termini  diversi 
della  descrizione  dei  fenomeni  quali  si  osservano.  Io  credo  in  ve¬ 
rità  che  per  lo  più  noi  non  facciamo  né  possiamo  fare  altro;  ma 
non  dobbiamo  illuderci  di  aver  spiegato  ». 

Ora:  risulta  dalla  esposizione  finora  fatta  della  mia  interpre¬ 
tazione  che  i  principi  indispensabili  su  cui  essa  poggia,  sono  i  se¬ 
guenti  : 

1"  aggregazione  dei  biomori  in  relazione  alla  loro  costitu¬ 
zione  chimica,  qualunque  sia  questa  aggregazione; 

2®  sdoppiamento  dei  biomori. 
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Ora  :  che  lo  sdoppiamento  dei  biomori  avvenga,  non  è,  mi  pare, 
un  parto  della  mia  mente.  Non  è  forse  un  risultato  delFosserva- 
zione  che  i  centrioli,  i  granuli  di  cromatina,  i  mitocondri  ecc.,  si 
dividano? 

Quanto  all’aggregazione  dei  biomori  si  potrà  discutere  sulla 
causa  di  essa,  non  sulla  loro  realtà.  Che  i  biomori  stieno  fra  loro 
riuniti  a  formar  la  cellula,  non  mi  pare  neanche  questo  un  parto 
della  mia  mente.  Tanto  varrebbe  anche  negare  che  le  molecole 
dell’acqua  stieno  fra  loro  riunite  nel  formar  la  goccia  !  Che  la 
causa  che  regola  il  modo  di  disporsi  dei  biomori  sia  la  loro  strut¬ 
tura  0  costituzione  chimica,  come  io  suppongo,  ecco  l’unica  cosa 
che  mi  pare  discutibile. 

Che  il  modo  di  tale  aggregazione  sia  costante  ce  lo  dimostra 
l’osservazione  diretta  quando  noi  vediamo  che  cellule  della  stessa 
natura  e  considerate  nella  stessa  fase  della  loro  vita  ci  presen¬ 
tano  un’analoga  e  talvolta  uguale  struttura.  Del  resto  quale  altra 
causa  può  tenere  riunite  le  particelle  se  non  l’adesione  reciproca? 
E  l’adesione  non  ha  forse  anch’essa  la  sua  causa  prima  nella  co¬ 
stituzione  chimica  dei  corpi?  Perchè  l’acqua  bagna  il  vetro  ed  il 
mercurio  no?  Non  credo  che  nessuno  voglia  dubitare  che  in  ultima 
analisi  questo  fenomeno  sia  da  attribuirsi  a  rapporti  tra  la  na¬ 
tura  chimica  dei  corpi. 

Ma  come  affermare  —  scrive  il  mio  Collega  —  che  una  cel¬ 
lula  è  fatta  così?  Qui  credo  che  il  mio  Collega  mi  abbia  frainteso, 
perchè  proprio  io  non  intendo  affermare  nulla  di  simile.  Io  intendo 
invece  di  far  ben  rilevare  che  nella  mia  interpretazione,  sia  la  cel¬ 
lula  fatta  così  0  cosà,  il  risultato  finale  è  sempre  lo  stesso  cioè  la 
divisione  della  cellula  nel  modo  descritto.  Cambieranno  bensì, 
come  vedremo,  le  figure  che  accompagnano  la  divisione,  ma  questa 
si  compierà  ugualmente  e  nello  stesso  modo. 

Quanto  poi  all’asserire  che  «  in  molti  punti  la  mia  interpre¬ 
tazione  sembra  una  trascrizione  in  termini  diversi  della  descri¬ 
zione  dei  fenomeni  quali  si  osservano  »  questo  fa  il  più  grande 
elogio  della  mia  interpretazione. 

Perchè  conviene  ricordare  che  nella  mia  esposizione  io  de¬ 
scrivo  i  fatti  quali  risultano  e  devono  risultare  dalle  pure  premesse 
della  mia  interpretazione  senza  preoccuparmi  affatto  se  essi  coin¬ 
cidano  o  no  con  quelli  reali.  Se,  ciò  non  ostante,  essa  viene  a  coin- 
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cidere  così  esattamente  con  quella  dei  fenomeni  che  si  osservano 
da  sembrare  che  ne  sia  una  trascrizione  in  termini  diversi,  ciò 
indica  semplicemente  che  anche  il  mio  valente  Collega  constata 
che  la  coincidenza  tra  i  risultati  teorici  ed  i  risultati  reali  è  per¬ 
fetta. 

Che  poi  io,  non  spieghi,  ma  mi  illuda  di  spiegare  i  fatti  è  cosa 
che  non  riesco  a  comprendere. 

Quand’io  dico:  data  un’aggregazione  di  un  numero  qualunque 
di  particelle,  formanti  con  il  loro  insieme  un  sistema  qualsiasi  di 
qualsivoglia  forma,  se  il  numero  di  esse  si  raddoppia,  il  loro  in¬ 
sieme  formerà,  non  più  uno,  ma  due  sistemi. 

Quand’io  asserisco:  se  due  sfere  sono  tangenti  fra  di  loro,  i 
loro  centri  sono  tanto  più  distanti  fra  di  loro  quanto  maggiore 
è  il  loro  volume  perchè  maggiori  sono  i  loro  raggi. 

Quand’io  affeiTno:  se  tra  due  corpi  intimamente  adiacenti  e 
a  contatto  altri  corpi  si  intromettono,  i  primi,  per  l’impenetra¬ 
bilità  dei  corpi,  saranno  costretti  ad  allontanarsi. 

Quando  io  dico  che  giustapponendo  due  forme  uguali  se  ne 
ottiene  una  differente,  come  giustapponendo  due  V  per  il  loro  ver¬ 
tice  si  ottiene  un  X. 

Quando  tutte  queste  cose  dico  e  asserisco  (e  sono  quelle  su 
cui  si  basa  la  mia  spiegazione  delle  figure  e  degli  altri  fenomeni 
che  accompagnano  la  cariocinesi);  quando  inoltre,  partendo  da 
queste  premesse  che  mi  sembrano  verità  lapalissiane,  io  riesco, 
non  solo  a  prevedere  i  fenomeni  che  devono  accompagnare  la  ca¬ 
riocinesi,  ma  anche  a  risolvere  con  precisione  matematica  i  pro¬ 
blemi  inerenti  ad  essa,  che  finora  nessuno  era  riuscito  a  risolvere, 
io  ho  ben  ragione  di  domandarmi  che  cosa  sia  una  spiegazione,  se 
questa  non  è. 

È  a  tutti  noto  quanto  si  sieno  affaticati  i  biologi  a  ricercare 
la  legge  che  regola  la  direzione  del  fuso  e  quindi  del  piano  di  divi¬ 
sione  della  cellula  e  come  tutti  i  loro  tentativi  sieno  riusciti  asso¬ 
lutamente  vani.  È  pure  noto  che  nessuno  mai  seppe  darsi  ragione 
perchè  il  primo  piano  di  segmentazione  delle  uova  sferiche  sia 
sempre  verticale,  cioè  subisca  l’azione  della  gravità;  perchè  in 
certe  uova  compaia  un  solco  polare  durante  la  segmentazione  e  in 
altre  no;  perchè  in  certe  blastule  si  formi  una  cavità  di  segmen¬ 
tazione  e  in  altre  no  ;  perchè  talune  blastule  abbiano  un  solo  strato 
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di  blastomeri  e  altre  ne  presentino  più  strati  ecc.  Orbene:  tutti 
questi  fenomeni,  la  cui  soluzione  ha  sfidato  finora  tuttte  le  menti, 
non  solamente  verranno  spiegati  razionalmente  con  la  nostra  in- 
ter]3retazione,  ma  risolti  con  precisione  matematica. 

Ora  mi  domando:  se  tutto  questo  è  vero,  (e  lo  vedranno  i  let¬ 
tori  nello  svolgimento  di  questo  lavoro)  com’è  possibile  che  la 
mia  interpretazione  sia  una  semplice  illusione? 

Come  ognuno  vedrà  e  potrà  convincersene,  la  ragione  vera 
della  superiorità  dela  mia  interpretazione  riposa  tutta  nelhessere 
razionale  e  non  empirica.  Ora,  tutte  le  cosidette  leggi  empiriche 
non  rappresentano  una  spiegazione  dei  fatti,  ma  semplicemente 
un  riepilogo  dei  fatti  conosciuti  e  concordanti.  Si  comprende  quindi 
come  esse  possano  ad  ogni  istante  trovare  un’eccezione  in  un  fatto 
nuovo. 

Ben  differenti  sono  invece  le  leggi  razionali  le  quali  danno  in¬ 
vece  spiegazione  dei  fatti  e,  se  esatte,  non  devono  soffrire  ecce¬ 
zione  alcuna. 

Ma  ritorniamo  ai  fenomeni  interni  della  cariocinesi  che  pro¬ 
vocano  le  cosidette  figure  cariocinetiche. 

Non  v’è  dubbio  che  queste  figure  sono  così  suggestive  che  fa¬ 
cilmente  la  nostra  mente  vien  portata  a  supporre  che  la  loro  pro¬ 
duzione  possa  avere  una  base  elettrica  o  magnetica  e  che  i  movi¬ 
menti  dei  cromosomi  sieno  dovuti  ad  una  trazione  per  parte  dei 
filamenti  del  fuso. 

Non  mi  fermerò  qui  a  discutere  le  varie  ipotesi  emesse  in  pro¬ 
posito.  Mi  basti  il  dire  che  nè  le  ipotesi  elettriche  nè  le  magnetiche 
possono  essere  accolte,  perchè,  oltre  all’essere  insufficienti  a  spie¬ 
gare  la  divisione,  gli  esperimenti  hanno  dimostrato  che  ogni  base 
elettrica  o  magnetica  esula  dal  fenomeno  della  cariocinesi,  poiché 
questo  resta  assolutamente  indifferente  sia  nel  campo  magnetico 
sia  in  quello  elettrico. 

Quanto  ai  filamenti  del  fuso  è  pure  onnai  dimostrato  dalle  mi¬ 
nute  ed  esatte  ossei*vazioni  che  essi  nè  tirano  nè  spingono  i  cro¬ 
mosomi. 

Conviene  adunque  ricercare  altrove  la  spiegazione  di  questi 
fatti. 

Vediamo  ora  se  e  come  la  nostra  interpretazione  può  darcene 
ragione. 
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Occorre  qui  ricordare  che,  essendo  la  cariocinesi  sempre  pre¬ 
ceduta  dallo  sdoppiamento  dei  biomori  e  procedendo  essa  dallo 
orientamento  biomorico,  quest’orientamento  è  di  necessità  sempre 
doppio  in  seno  alla  cellula  madre.  Ora,  siccome  la  disposizione  che 
assumono  i  biomori  nella  cellula  è  quella  che  dà  origine  alle 
figure  che  la  tecnica  microscopica  riesce  in  parte  a  mettere  in  evi¬ 
denza,  è  chiaro  che,  qualunque  sia  la  figura  che  ne  risulti,  questa 
ci  si  presenterà  sempre  duplicata. 

Qui  prego  il  lettore  di  seguire  con  attenzione  quanto  dirò,  af¬ 
finchè  non  gli  appaia,  come  scrisse  il  mio  sullodato  Collega,  che 
io  mi  foggi  la  cellula  come  mi  conviene  e  poi  la  faccia  operare  come 
pare  a  me. 

Io  non  mi  foggio  la  cellula  in  nessun  modo  speciale.  Io  mi  pre¬ 
figgo  solo  di  dimostrare  che,  qualunque  sia  la  sua  struttura,  la 
divisione  è  indipendente  da  questa,  ma  le  figure  che  ne  risultano 
durante  la  divisione  soro  in  diretta  e  stretta  dipendenza  dalla  sup¬ 
posta  struttura  e  quindi  esse  possono  variare  col  variare  di  questa. 

Supponiamo  dunque  che  i  biomori  della  cellula  nell’istante  in 
cui  essa  nasce  sieno  così  disposti:  uno  centrale  e  gli  altri  in  file 
raggianti  dal  centro  alla  periferia,  in  modo  da  formare  un  astro. 

Che  cosa  dovremo  necessariamente  vedere  quando  tutti  questi 
biomori,  in  tutt’altro  ordine  disposti  nell’atto  in  cui  si  dividono, 
si  saranno  sdoppiati? 

Essi  si  orienteranno  evidentemente  come  lo  erano  i  loro  pro¬ 
genitori  nella  fase  corrispondente  della  cellula  madre  cioè  quando 
questa  era  appena  nata. 

Noi  vedremo  intanto  il  biomorio  destinato  a  occupare  il  centro 
del  sistema,  e  che  magari  si  troverà  alla  periferia,  allungarsi,  stroz¬ 
zarsi  e  sdoppiarsi  dando  così  origine  a  due  biomori  suoi  figli.  Un 
uguale  sdoppiamento  sarà  pure  avvenuto  in  tutti  gli  altri. 

Allora  i  biomori  che  devono  occupare  una  posizione  immedia¬ 
tamente  circostante  al  biomorio  centrale  assumeranno  gradata- 
mente  e  a  poco  a  poco  la  loro  posizione  reciproca.  • 

Quale  ne  sarà  intanto  il  risultato  immediato? 

Che  i  due  biomori  destinati  ad  occupare  il  centro  saranno  co¬ 
stretti  a  spostarsi,  ad  allontanarsi  per  dar  posto  agli  altri  biomori 
che  li  circondano.  Così  i  due  biomori  figli  centrali,  che  senza  l’orien¬ 
tamento  degli  altri  sarebbero  sempre  rimasti  tangenti  Timo  al- 
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Taltro,  dovranno  allontanarsi  di  quel  tanto  che  lo  esige  lo  spazio 
occupato  dagli  altri. 

Avvenuto  questo  primo  orientamento,  noi  vedremo  dunque  nel- 
rinterno  della  cellula  madre  e  in  qualsiasi  punto  di  essa,  là  dove 
eventualmente  si  trovava  il  biomorio  centrale,  foiTnarsi  due  pic¬ 
cole  sferette  tangenti  fra  di  loro  e  ognuna  provvista  nel  centro 
di  uno  dei  biomori  centrali  figli,  distanti  fra  di  loro  di  quanto  è 
il  doppio  del  raggio  della  sferetta  formatasi. 

Se  noi  vogliamo  chiamare  corpuscolo  centrale  il  biomorio  cen¬ 
trale  e  centrosfera  la  sferetta  degli  altri  biomori  che  lo  circondano 
immediatamente,  noi  potremo  dire  che  si  sono  iniziati  l’allontana¬ 
mento  dei  corpuscoli  centrali  e  la  formazione  delle  centrosfere. 

A  questo  primo  orientamento  seguirà  lentamente  e  all’esterno 
delle  prime  due  sferette  quello  degli  altri  biomori  che  devono  for¬ 
mare  il  secondo  strato  di  biomori.  Le  due  sferette  cresceranno 
quindi  di  volume  e  di  diametro  e  quindi  i  due  centri  di  esse,  occu¬ 
pate  dai  biomori  centrali,  si  allontaneranno  ancora  di  più.  Pro¬ 
seguirà  dunque  l’allontanamento  dei  corpuscoli  centrali  con  l’ac¬ 
crescimento  delle  centrosfere. 

Nello  stesso  modo  al  secondo  strato  di  biomori  seguirà  l’orien¬ 
tamento  dei  biomori  del  terzo  e  così  di  seguito,  provocando  natu¬ 
ralmente,  ad  ogni  orientamento,  un  aumento  di  volume  delle  sfe¬ 
rette,  le  quali  saranno  sempre  tangenti  tra  di  loro.  I  loro  centri 
andranno  dunque  sempre  più  allontanandosi. 

Il  fenomeno,  come  si  vede,  è  della  massima  semplicità  ed  è  con¬ 
seguenza  diretta  di  un  graduale  assetto  od  orientamento  biomorico, 
paragonabile  a  quell’assetto  che  provoca  la  formazione  e  l’accre¬ 
scimento  di  una  goccia.  E,  se  si  vuole  fare  astrazione  dalle  figure 
che  l’accompagnano,  esso  si  riduce  alla  formazione  ed  all’accre¬ 
scimento  di  due  sferette  tangenti  fra  di  loro  e  immerse  nel  liquido 
interbiomorico  della  cellula  madre. 

0 

Se  noi  supponiamo  che  i  corpuscoli  centrali  si  trovino  vicino 
alla  periferia  della  cellula  all’  inizio  della  divisione,  ben  presto 
verrà  il  momento  in  cui  le  due  sferette,  crescendo  di  volume,  toc¬ 
cheranno  con  la  loro  periferia  la  periferia  della  cellula  madre 
in  cui  si  trovano. 

Allora,  sia  che  la  cellula  madre  possieda  una  membrana,  sia 
che  ne  sia  priva  (nel  qual  caso  la  tensione  superficiale  la  sostituirà 


GIGLIO-TOS  -  STUDI  SULLA  MECCANICA  DELLO  SVILUPPO  G03 

producendo  analoghi  effetti,  come  ho  verificato  con  la  tensione  su- 
peiiìciale  dell’acqua  sulle  uova  di  riccio  di  mare)  le  due  sferette 

incontreranno  nella  periferia  della  cellula  madre  un  ostacolo  al 

•  _ 

loro  accrescimento  dalla  parte  dove  la  toccano.  E,  poiché  l’accre¬ 
scimento  deve  continuare,  i  nuovi  biomori  che  ancora  dovranno 
orientarsi  si  interporranno  tra  la  periferia  e  le  sferette  e  costrin¬ 
geranno  queste  a  spostarsi  verso  l’interno  della  cellula  madre. 

Noi  vedremo  quindi  i  biomori  centrali  compiere  allora  due 
movimenti  :  1®  continuare  cioè  ad  allontanarsi  reciprocamente  per 
il  continuo  accrescersi  delle  sferette;  2°  scostarsi  nel  tempo  stesso 
dalla  periferia  per  causa  dell’ostacolo  che  trovano  in  questa  e  mi¬ 
grare  verso  l’interno  della  cellula. 

Questa  migrazione  continuerà  fino  a  tanto  che  i  due  biomori 
centrali  si  trovino  ad  ugual  distanza  dalla  periferia  della  cellula 
cioè  sul  suo  asse.  In  tale  istante  il  punto  di  tangenza  delle  due 
sferette  coinciderà  col  centro  della  cellula  madre  e  conserverà  que¬ 
sta  posizione  fino  al  fine  della  divisione. 

Se  noi  avessimo  supposto  che  i  biomori  della  cellula  avessero 
una  disposizione,  non  già  raggiata,  ma  irregolare,  noi  non  ve¬ 
dremo  nelle  sferette  che  figure  irregolari  corrispondenti  a  quelle 
supposte.  Ma,  se  si  suppone,  come  abbiam  fatto,  che  i  biomori  sieno 
disposti  in  file  raggianti  dai  centri,  la  conseguenza  necessaria 
sarà  :  che  intorno  al  punto  centrale  delle  sferette  si  formeranno  file 
raggianti  di  biomori  le  quali  andranno  via  via  allungandosi  verso 
la  periferia,  e  la  cui  lunghezza  ci  indicherà  il  raggio  assunto  a 
mano  a  mano  dalle  sferette. 

Intorno  ai  centri  si  formerà  quindi  una  radiazione,  un  «  aster  », 
e,  poiché  i  centri  sono  due,  saranno  pure  due  gli  aster.  Ora  si  noti 
che,  essendo  le  due  sferette  tangenti  fin  dall’inizio  della  forma¬ 
zione  degli  aster,  avverrà  necessariamente  che  una  parte  dei  fili 
dell’  aster  di  una  sferetta,  convergendo  e  incontrandosi  con  quelli 
dell’  altra  sferetta,  formeranno  con  il  loro  insieme  la  figura  di  un 
fuso.  La  formazione  del  fuso  è  dunque  conseguenza  della  supposta 
disposizione  raggiante  dei  biomori  e  dell’interferire  della  strut¬ 
tura  di  una  sferetta  con  quella  dell’altra,  cioè  della  duplicazione 
della  figura. 

Esaminando  attentamente  questi  fenomeni  ora  descritti,  il 
lettore  li  troverà  così  coincidenti  esattamente  con  quelli  che  si 
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osservano  nel  citoplasma  in  divisione  che  la  sua  descrizione  è  una 
vera  «  trascrizione  in  termini  diversi  della  descrizione  dei  feno¬ 
meni  quali  si  osservano  ».  Eppure,  come  ognuno  può  rendersene 
conto,  i  fenomeni  descritti  non  sono  altro  che  una  conseguenza 
necessaria  ed  inevitabile  del  nostro  modo  di  interpretare  la  divi¬ 
sione  cioè  :  dello  sdoppiamento  dei  biomori,  del  loro  orientamento 
e  della  disposizione  reciproca  di  essi  che  noi  abbiamo  supposto. 
Supponendo  un’altra  disposizione  dei  biomori  si  otterrebbero  na¬ 
turalmente  altre  figure. 

Intanto  da  questo  semplice  esame  noi  possiamo  già  dedurre 
alcune  importanti  conclusioni  : 

l'’  che  per  spiegare  Tallontamento  reciproco  dei  corpuscoli 
centrali  non  è  proprio  necessario  ammettere  in  essi  nessuna  ca¬ 
rica  speciale  elettrica  nè  fare  altre  ipotesi  ; 

che  i  corpuscoli  centrali  non  sono  sede  di  una  qualche 
forza  speciale  che  presieda  alla  divisione,  come  si  tende  general¬ 
mente  ad  ammettere,  e  neanche  è  indispensabile  la  loro  presenza, 
poiché  risulta  evidente,  da  quanto  si  è  visto,  che,  se  anche  essi 
non  esistessero,  ciò  non  per  tanto  la  divisione  avverrebbe  perfet¬ 
tamente  ed  esattamente  come  ora  fu  descritta,  ciò  che  per  l’ap¬ 
punto  sì  osserva  nelle  cellule  vegetali; 

3®  che  la  migrazione  dei  due  corpuscoli  centrali  e  quindi  di 
tutto  l’asse  del  fuso  verso  l’asse  della  cellula  fino  a  coincidere  con 
questo  è  un  fenomeno  meccanico  inerente  all’aumento  progressivo 
delle  sferette;  fenomeno  che  si  osserva  molto  bene  nella  feconda- 
yzione  delle  uova  perchè  lo  spermatozoo,  dove  si  inizia  il  fuso  subito 
dopo  la  sua  entrata,  trovasi  per  forza  alla  periferia  dell’uovo. 

Ma  procediamo  oltre. 

Quando  l’asse  del  fuso  coincida  con  quello  della  cellula  e  quindi 
i  centri  delle  due  sferette  ne  occupino,  per  così  dire  impropria¬ 
mente,  i  poli,  la  divisione  non  è  ancora  compiuta. 

E  qui  viene  la  prova  più  lampante  dell’esattezza  della  nostra 
interpretazione. 

Se  la  divisione  consistesse  veramente,  come  per  lo  più  finora 
si  ritenne,  in  un  fenomeno  di  separazione  di  una  cellula  in  due, 
come  con  un  coltello  si  spacca  per  metà  una  mela,  non  si  vedrebbe 
motivo  perchè,  quando  i  due  centrosomi  sono  giunti  ai  poli  della 
cellula,  questa  non  si  divida  senz’altro  con  la  formazione  di  un 
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setto.  E  neanche  si  capirebbe  perchè  la  cellula  debba  allungarsi, 
perchè  si  formi  tutt’intorno  un  solco  nella  regione  equatoriale, 
perchè  poi  le  due  cellule  figlie  debbano,  nell’istante  in  cui  la  divi¬ 
sione  si  compie,  essere  tangenti  l’una  all’altra,  salvo  poi  ad  aderire 
subito  dopo  fra  di  loro,  come  si  osserva  in  realtà. 

Ma,  se  si  parte  dalla  nostra  interpretazione,  la  spiegazione  di 
questi  fatti,  che  non  si  possono  assolutamente  spiegare  altrimenti, 
diventa  così  evidente,  così  semplice  e  così  naturale  da  persuaderci 
che  essa  è  l’espressione  della  pura  verità. 

Teniamoci  rigorosamente  conseguenti  alla  nostra  premessa. 

Se  è  vero  che  la  divisione  consiste  neH’orientamento  dei  biomori 
e  quindi,  come  si  è  visto,  nel  graduale  accrescersi  del  volume  di 
due  sferette  a  spese  della  sostanza  e  quindi  dei  biomori  della  cel¬ 
lula  madre,  quando  i  due  corpuscoli  centrali  si  trovino  sull’asse 
della  cellula,  ciò  vorrà  dire  che  le  due  sferette  saranno  tangenti 
fra  di  loro  nel  centro  della  cellula  e  tangenti  con  la  periferia  di 
essa  ai  due  poli.  Fin  qui  non  si  vede  ragione  per  cui  la  cellula  non 
debba  conservare  la  sua  primitiva  forma  sferica. 

Ora,  in  quest’istante  la  somma  dei  diametri  delle  due  sferette 
sarà  uguale  al  diametro  della  cellula  madre  in  cui  si  trovano  rin¬ 
chiuse;  quindi  il  diametro  di  ognuna  sarà  uguale  al  raggio  della 
cellula  madre  e  perciò  il  raggio  uguale  alla  metà  del  raggio  di  essa. 

Ma,  se  la  divisione  della  cellula,  come  noi  l’interpretiamo,  con¬ 
siste  veramente,  non  già  nel  dividersi  della  cellula  in  due  metà, 
come  generalmente  si  ritiene,  ma  nella  formazione  di  due  cellule 
figlie  uguali  ognuna  per  volume  alla  metà  del  volume  della  cellula 
madre,  allora  noi  possiamo  facilmente  capire  che,  nell’istante  ora 
considerato,  la  divisione  della  cellula  è  ben  lungi  ancora  dall’es¬ 
sere  compiuta. 

Difatto:  la  matematica  ci  dice  che  i  volumi  delle  sfere  stanno 
fra  di  loro,  non  già  come  i  loro  raggi,  ma  come  i  cubi  dei  raggi.  Ne 
segue  pertanto  che,  se  le  cellule  figlie  risultanti  sono  uguali  fra 
di  loro,  come  per  maggior  semplicità  ora  supporremo,  essendo  i 
loro  volumi  metà  di  quello  della  cellula  madre,  i  loro  raggi  saranno 
uguali  alla  radice  cubica  di  una  metà,  ossia  a  :  1  :  1.2599  =  0.80 
circa,  vale  a  dire  a  circa  del  raggio  della  cellula  madre.  E,  sic¬ 
come  nell’istante  in  cui  noi  consideriamo  le  sferette  queste  hanno 
un  diametro  0.50  del  raggio  della  cellula  madre,  è  evidente  che 
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per  raggiungere  il  loro  raggio  definitivo  devono  ancora  crescere 
di  0.80  —  0.50  =  0.30. 

Di  conseguenza  in  quest’istante  esisteranno  nella  cellula  madre 
molti  biomori  già  orientati  (e  sono  quelli  che  formano  le  sferette) 
ma  molti  altri  ne  rimangono  che  ancora  non  sono  orientati  e  che 
alla  loro  volta  dovranno  prendere  la  loro  rispettivia  posizione. 

L’orientamento  dovrà  dunque  ancora  proseguire  e  perciò  le 
sferette  dovranno  ancora  aumentare  il  loro  volume  e  quindi  il  loro 
diametro. 

Quale  sarà  la  conseguenza  di  questo  ulteriore  orientamento? 

È  evidente.  La  somma  dei  diametri  delle  sferette  diventerà 
necessariamente  superiore  al  diametro  della  cellula  madre  e  quindi 
questa  sarà  costretta  ad  allungarsi  nella  direzione  del  suo  asse  ed 
a  restringersi  in  direzione  perpendicolare  a  questa.  La  cellula 
madre,  finora  sferica,  incomincierà  a  perdere  da  quest’  istante  la 
sua  forma  primitiva  e  ad  assumere  quella  di  un  elissoide  di  rivo¬ 
luzione. 

Questo  allungamento  della  cellula  durante  la  sua  divisione  non 
è  passato  inosservato,  ma  fu  considerato  come  un  fenomeno  enig¬ 
matico  di  cui  nessuno  seppe  darsi  spiegazione.  Esso  del  resto,  come 
fatto  reale,  è  co.sì  evidente  e  così  visibile,  specialmente  nella  divi¬ 
sione  delle  uova,  che  non  è  lecito  sollevare  in  proposito  il  minimo 
dubbio. 

Ma,  mentre  con  le  altre  interpretazioni  della  cariocinesi  esso 
diventa  un  fatto  inesplicabile,  con  la  nostra  diventa  invece  un 
fenomeno  così  conseguente,  necessario  ed  inevitabile  che  non  è 
possibile  ammettere  che  possa  essere  diversamente. 

Ed  è  qui  appunto  dove  emerge  tutt’intera  la  grande  differenza 
che  corre  tra  le  altre  interpretazioni  e  la  nostra.  In  questa  diffe¬ 
renza  capitale  sta  la  possibilità  che  noi  abbiamo  di  risolvere  i  più 
importanti  problemi  della  divisione  e  della  segmentazione  delle 
uova  che  finora  non  ebbero  possibilità  di  soluzione. 

Parrà  a  molti  strano  che  questo  principio  dei  rapporti  dei 
raggi  e  dei  volumi  delle  sfere  abbia  potuto  passare  inosservato! 
Se  avessero  posto  mente  ad  esso,  tutti  quei  biologi  che  da  più  di 
mezzo  secolo  si  sono  invano  affaticati  per  trovare  una  legge  che 
regoli  la  direzione  dei  piani  di  divisione  delle  cellule,  n'on  avreb¬ 
bero  potuto  far  a  meno  di  scoprirla,  non  desumendola,  come  tenta- 
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rono  di  fare,  empiricamente  dalFosservazione  di  numerosi  fatti, 
ma  razionalmente  dalFesame  attento  e  minuto  del  modo  reale  con 
cui  la  divisione  si  compie.  Contribuì  certamente  a  far  passare 
inosservato  questo  principio  il  modo  fin  qui  prevalente  di  conside¬ 
rare  la  divisione,  come  una  separazione  della  cellula  in  due  metà 
e  non  come  la  formazione  di  due  cellule  di  volume  metà  della 
cellula  madre,  ma  sferiche. 

Checché  ne  sia,  è  ormai  certo  che  in  quest’ultimo  modo  e  non 
altrimenti  deve  essere  considerato  questo  fenomeno,  perchè  così 
e  non  altrimenti  lo  si  vede  compiersi  quando  si  esamina  la  divi¬ 
sione  nel  suo  esplicarsi,  quale  si  può  verificare  e  quale  fu  descritto 
anche  da  distinti  biologi  durante  la  segmentazione  delle  uova. 

Ammesso  quest’allungamento  della  cellula  si  capisce  natural¬ 
mente  che  esso  sarà  accompagnato  da  un  corrispondente  allonta¬ 
namento  dei  coii)uscoli  centrali  e  quindi  anche  da  un  ulteriore 
accrescimento  dei  raggi  degli  aster  e  perciò  dei  filamenti  del  fuso. 

Un  altro  fenomeno,  altrettanto  costante  quanto  inesplicabile 
con  le  altre  teorie,  ma  evidente  e  naturale  con  la  nostra,  è  lo  stroz¬ 
zamento  della  cellula  nella  sua  regione  equatoriale  in  direzione 
perpendicolare  all’asse  del  fuso  e  quindi  la  formazione  del  solco. 

Finché  l’allungamento  non  si  è  iniziato  le  due  sferette  restano 
incluse  nella  massa  della  cellula  madre  e  quindi  i  loro  contorni 
non  possono  essere  visibili.  Ma,  quando,  con  rallungarsi  e  col  re¬ 
stringersi  della  cellula  madre  e  col  graduale  crescere  delle  cellule 
figlie,  il  diametro  di  queste  sarà  maggiore,  il  contorno  di  queste, 
oltrepassando  i  limiti  della  periferia  della  cellula  madre,  si  ren¬ 
derà  visibile  all’estemo  e  naturalmente  ci  apparirà  circolare. 

Bisogna  qui  notare  che,  se  le  cellule  figlie  non  assumessero  la 
forma  sferica,  non  vi  sarebbe  ragione  perchè  dovesse  comparire 
un  solco  di  divisione  fra  di  esse.  Anche  questa  formazione  del  solco, 
che  tanto  e  invano  i  biologi  hanno  tentato  di  spiegare,  ha  dunque 
la  sua  ragion  d’essere  in  un  banale  fatto  geometrico  che  è  la  forma 
della  cellula. 

Se  noi  supponessimo,  per  es.,  che  le  cellule  figlie  assumessero 
la  forma  di  un  cilindro,  si  formerebbero  nell’interno  della  cellula 
madre  due  piccoli  cilindri  giustapposti,  per  es.,  per  la  loro  base 
che  andrebbero  sempre  crescendo  di  volume  fino  a  raggiungere 
ognuno  la  metà  del  volume  della  cellula  madre.  La  divisione  av- 
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verrebbe  in  questo  caso  ugualmente  e  noi  vedremo  allungarsi  e 
restringersi  la  cellula,  ma  non  potrebbe  assolutamente  comparire 
alcun  solco  per  la  semplice  ragione  geometrica  che  il  diametro  dei 
cilindri  è  di  valore  costante  per  tutta  la  lunghezza  del  cilindro. 

Ben  altrimenti  si  comportano  le  sfere,  dove  invece  i  diametri 
dei  vari  piani  perpendicolari  ad  un  asse  e  quindi  paralleli  ad  un 
piano  massimo  che  diremo  equatoriale,  vanno  diminuendo  proce¬ 
dendo  verso  i  poli.  Di  conseguenza,  se  due  sfere  sono  Tuna  alFaltra 
giustapposte,  non  potranno  toccarsi  che  per  un  punto  solo  ed  esi¬ 
sterà  tutt’intorno  ad  esse  una  depressione  e  quindi  un  solco  la  cui 
profondità  sarà  segnata  dal  raggio  delle  sfere  e  la  larghezza  dalla 
somma  di  questi  raggi  cioè  dalla  distanza  dei  punti  che  segnano 
alla  loro  superficie  il  circolo  massimo. 

La  comparsa  di  un  solco  è  dunque  indizio  che  le  cellule  assu¬ 
mono  la  forma  sferica. 

Se  così  è,  si  capisce  dunque  facilmente  che,  col  progressivo 
crescere  delle  sferette,  verrà  un  istante  in  cui  tutt’intomo  alla 
cellula  in  divisione  comparirà  una  depressione  che  segnerà  il 
primo  apparire  del  solco. 

Naturalmente  questa  depressione  andrà  gradatamente  aumen¬ 
tando  fino  a  che  le  due  sferette  non  sieno  interamente  formate.  In 
questo  momento  tutti  i  biomori  saranno  passati  a  far  parte  delle 
cellule  figlie  e  la  divisione  sarà  interamente  compiuta.  Allora  le 
due  cellule  figlie  saranno  tangenti  fra  di  loro  in  un  punto  che  cor¬ 
risponde  al  punto  di  mezzo  dell’asse  del  fuso;  i  loro  diametri  sa¬ 
ranno  per  ognuna  0.80  del  diametro  della  cellula  madre  e  la  loro 
somma  sarà  quindi  1.60  di  esso.  La  cellula  madre  si  sarà  dunque 
allungata  di  0.60  oltre  il  diametro  che  prima  aveva,  cioè  si  sarà 
allungata  di  circa  Va  del  suo  diametro.  Il  solco  avrà  la  massima 
larghezza  cioè  di  0.80  del  diametro  della  cellula  madre,  ossia  equi¬ 
valente  al  diametro  delle  cellule  figlie  e  la  massima  profondità 
che  sarà  uguale  al  raggio  delle  cellule  figlie.  Evidentemente  questo 
solco  sarà  perpendicolare  all’asse  del  fuso. 

Ciò  si  suole  esprimere,  poco  propriamente  in  verità,  col  dire 
che  il  piano  di  divisione  della  cellula  è  sempre  perpendicolare 
all’asse  del  fuso,  ciò  che  è  in  realtà,  sebbene  anche  di  questo  fatto 
non  si  sia  dato  finora  una  spiegazione,  la  quale  invece  riesce  mate¬ 
maticamente  esposta  dalla  nostra  interpretazione. 
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j Ho  detto  che  impropriamente  si  parla  di  un  piano  di  divisione 

•  perchè  questa  parola  piano  induce  nella  nostra  mente  l’idea  che 
,•  '  la  divisione  si  compia  mediante  un  setto  divisorio  della  cellula, 

il  che  non  è  in  ogni  caso. 

’  •  La  cellula  non  si  divide  mai  per  mezzo  di  un  piano  ma  sempre 

per  mezzo  di  un  solco  e  questo  perchè  tutte  le  cellule  sono  sferiche. 

Poiché  potrebbe  parere  che  io  affermi  con  queste  parole  cose 
contrarie  ai  più  comuni  e  inveterati  concetti  di  biologia,  converrà 
che  io  ne  spieghi  esattamente  il  significato  e  dimostri  la  verità 

*  dell’asserto. 

,  Che  tutte  le  cellule  abbiano  la  forma  sferica  e  quindi  che  in 

ognuna  compaia  un  solco  durante  la  divisione  è  cosa  che  possiamo 

•  verificare  facilmente  nelle  cellule  animali  e  che  con  una  maggior 

■  attenzione  si  può  anche  constatare  in  quelle  vegetali. 

I  Nelle  cellule  animali  si  può  constatare  nella  segmentazione 

j  delle  uova  e  nella  divisione  di  tutte  le  altre  cellule,  sempre  quando 
I  esse  si  trovino  libere  di  poter  assumere  tale  forma,  cioè  non  sieno 
\  inceppate  dalla  presenza  di  un  qualunque  ostacolo  esterno  che  lo 
impedisca. 

Nelle  cellule  vegetali  dove  la  forma  della  cellula  è  mascherata 
da  quella  della  membrana  cellulosica  che  la  circonda  è  pure  facile 
constatare  che  in  realtà,  dentro  alla  membrana,  le  cellule  figlie 
assumono  veramente  la  forma  sferica,  salvo  naturalmente  a  per¬ 
derla  appena  avvenuta  la  «divisione. 

Quanto  al  preteso  piano  di  divisione  occorre  esaminare  bene 
quale  sia  il  significato  che  gli  si  debba  attribuire. 

Se  si  esamina  attentamente  la  segmentazione  di  un  uovo,  si 
vedrà  sempre  che  le  cellule  si  dividono  nel  modo  da  noi  descritto, 

,  cioè  prendono  la  forma  sferica  e  al  termine  della  divisione  si  tro¬ 
vano  per  un  istante  almeno  tangenti  per  un  punto.  Subito  dopo 
esse  aderiscono  e  quindi  si  appiattiscono  sulla  superficie  di  ade¬ 
sione,  determinando  così  una  faccia  di  adesione  che  si  fa  secondo 

*  un  piano  che  è  tangente  alle  due  cellule  nel  loro  punto  di  tangenza 
».  e  perciò  è  perpendicolare  all’asse  del  fuso  cioè  alla  retta  che  con¬ 
giunge  i  loro  centri.  È  questo  il  piano  che  vien  detto  piano  di 
divisione  mentre,  come  ognuno  può  ormai  convincersi,  con  la  divi- 

^  sione  vera  non  ha  alcun  rapporto.  La  formazione  di  tale  piano  è 
un  fenomeno  affatto  posteriore  alla  divisione,  perchè  avviene 

■  quando  è  già  compiuta. 
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Un  fatto  perfettamente  analogo  succede  nei  vegetali,  sebbene 
qui  si  presenti  con  un  fenomeno  in  più,  il  quale  realmente  ci  dà 
l’apparenza  di  un  vero  setto  divisorio.  Le  due  cellule  che  risultano 
dalla  divisione  che  avviene  nello  stesso  modo  descritto,  dopo  di 
aver  assunta  la  forma  sferica,  aderiscono  anch’esse  fra  di  loro 
nel  modo  già  detto,  ma  lungo  la  faccia  di  adesione  si  produce  un 
setto  divisorio  di  cellulosa.  Credo  superfluo  di  insistere  come  anche 
in  queste  cellule  la  formazione  di  tale  setto  è  un  fenomeno  poste¬ 
riore  alla  divisione  e  quindi  è  estranea  a  questa,  per  quanto  con 
essa  abbia  rapporti,  perchè  dalla  divisione  dipende  la  direzione 
che  avrà  il  setto. 

I  CROMOSOMI.  —  Il  medesimo  principio  fin  qui  seguito  servirà 
a  spiegare  la  foimiazione  della  piastra  equatoriale  e  l’allontana- 
mento  dei  cromosomi. 

Qualunque  sieno  i  biomori  che  noi  consideriamo,  ne  seguirà 
sempre  che  esisterà  per  tutti  una  fase  della  divisione  in  cui  ven¬ 
gono  a  trovarsi  intimamente  vicini  Timo  all’altro  i  biomori  omo¬ 
nimi  delle  due  sferette.  Ciò  avverrà  naturalmente  per  tutti  i 
biomori  nell’istante  in  cui  essi  costituiscono  lo  strato  periferico 
delle  sferette,  poiché  in  tale  posizione  non  sono  ancora  stati  spo¬ 
stati  dall’interposizione  di  altri. 

Se  ora  noi  supponiamo,  a  mo’  d’esempio,  che  i  biomori  croma- 
tinici  sieno  orientati  fra  di  loro,  nell’istante  in  cui  la  cellula  nasce, 
in  modo  da  formare  determinate  aggregazioni  in  masse  (cromo¬ 
somi)  e  che  queste  masse  abbiano  rispetto  agli  altri  biomori  una 
orientazione  qualsiasi,  anche  nei  cromosomi  si  ripeterà  lo  stesso 
fenomeno,  cioè  avverrà  il  loro  orientamento. 

Noi  vedremo  dunque  i  biomori  cromatinici  aggregarsi  a  poco 
a  poco  in  modo  da  formare  i  cromosomi.  È  questo  l’orientamento 
che  precede  la  piastra  equatoriale  e  che  ci  spiega  tutte  le  svariate 
figure  che  essi  vanno  assumendo  prima  di  diventare  masse  com¬ 
patte  di  granuli.  Nel  tempo  stesso  e  gradualmente  essi  assume¬ 
ranno  la  posizione  reciproca  che  devono  avere  rispetto  agli  altri 
biomori  della  cellula. 

Naturalmente  questa  aggregazione  è  stata  anche  nei  biomori 
cromatinici  preceduta  dal  loro  sdoppiamento.  È  noto  infatti  che 
essi  sono  già  doppi  fin  dalla  fase  di  spirema  che  precede  appunto 
la  loro  aggregazione  in  masse  compatte. 
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Qualunque  sia  poi  la  posizione  che  essi  assumeranno  rispetto 
agli  altri  biomori  della  cellula,  i  fenomeni  seguiranno  nel  modo 
già  indicato  per  gli  altri. 

Supponiamo  a  mo’  d’esempio,  che  la  loro  posizione  debba  es¬ 
sere  immediatamente  dopo  al  10°  strato  di  biomori  citoplasmatici 
e  quindi  alla  distanza  dai  corpuscoli  centrali  di  un  centesimo  del 
diametro  della  cellula.  Evidentemente  Rwerrk  che,  quando  intorno 
ai  due  corpuscoli  centrali  si  sarà  orientato  il  10°  strato,  interver¬ 
ranno  le  masse  cromatiniche  ad  assumere  la  loro  posizione  voluta 
e,  se  questa  darà  per  risultato  una  corona  periferica  di  cromo¬ 
somi,  si  avranno  naturalmente  giustapposte  l’una  all’altra  alla 
distanza  di  un  centesimo  del  diametro  della  cellula  da  ciascun  cor¬ 
puscolo  centrale  una  doppia  corona  di  cromosomi. 

In  questa  fase  (piastra  equatoriale)  i  cromosomi  appariranno 
semplici,  perchè,  non  essendo  ancora  stati  spostati  dall’intromis¬ 
sione  di  altri  biomori,  saranno  strettamente  giustapposti  l’uno 
contro  l’altro,  ma  in  realtà  saranno  doppi,  perchè  doppi  erano  già 
fin  dalla  fase  di  spirema. 

Ma,  quando,  col  progredire  dell’orientamento  degli  altri  bio¬ 
mori,  una  parte  di  questi,  per  assumere  la  loro  posizione,  dovranno 
interporsi  tra  i  cromosomi,  allora  noi  vedremo  incominciare  il  loro 
allontanamento  e  si  renderà  palese  la  loro  duplicità  preesistente. 

A  questo  punto  della  descrizione  della  cariocinesi  si  suol  dire 
che  i  cromosomi  migrano  verso  i  due  poli.  Anche  in  questo  caso 
mi  pare  che  l’espressione  non  sia  proprio  esatta. 

Se  si  trattasse  veramente  di  una  migrazione  dovrebbe  natu¬ 
ralmente  diminuire  la  distanza  dei  cromosomi  dai  centrosomi,  cioè 
divenire  m.inore  di  quel  centesimo  supposto.  È  questo  quanto  suc¬ 
cede  in  realtà?  Non  mi  pare. 

Da  quel  po’  di  esperienza  mia  e  dall’esame  delle  numerose  ca¬ 
riocinesi  descritte  dai  vari  Autori,  mi  pare  che  le  cose  non  stieno 
esattamente  in  questi  termini.  L’allontanamento  dei  cromosomi, 
che  realmente  avviene,  ci  dà  l’illusione  che  si  avvicinino  ai  poli, 
ma,  se  si  tien  conto  che  contemporaneamente,  per  il  continuo  allun¬ 
garsi  della  cellula,  anche  i  centrosomi  vanno  gradatamente  allon¬ 
tanandosi  in  egual  misura,  si  può  facilmente  rendersi  conto  che 
la  distanza  dei  cromosomi  dai  centrosomi  si  mantiene  costante, 
almeno  fino  a  divisione  compiuta. 
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Se  COSÌ  stessero  le  cose,  sarebbe  esatto  parlare  di  allontana¬ 
mento  di  cromosomi,  come  dalla  nostra  interpretazione  risulte¬ 
rebbe,  ma  non  sarebbe  altrettanto  esatto  parlare  di  migrazione  di 
essi  verso  i  poli. 

Poiché  la  nostra  interpretazione  è  basata  sull’orientamento  dei 
biomori,  è  evidente  che  esso  non  può  procedere  che  dall’interno 
verso  l’esterno.  Si  orienteranno  dunque  prima  i  biomori  più  in¬ 
terni  e  poi  proseguiranno  ad  orientarsi  quelli  più  esterni  cosicché 
avverrà  che  Torientamento  dei  biomori  interni  sarà  già  compiuto 
quando  ancora  dovrà  ultimarsi  quello  dei  più  esterni.  Ora,  siccome 
i  biomori  del  nucleo  sono  i  più  interni,  é  chiaro  che  la  divisione  del 
nucleo  precederà  quella  del  citoplasma,  quand’anche  l’inizio  si 
fosse  fatto  prima  in  questo. 

Da  questa  esposizione  sommaria  della  mia  interpretazione  della 
cariocinesi  risulta  evidente  : 

1”  che  per  spiegare  il  fenomeno  della  divisione  della  cellula 
non  é  necessario  ricorrere  a  nessuna  forza  speciale; 

2®  che  la  stessa  forza,  l’adesione,  che  tiene  riunite  le  parti 
della  cellula  durante  la  cosidetta  fase  di  riposo  o  di  assimilazione 
presiede  pure  alla  divisione; 

3“  che  le  figure  cariocinetiche  sono  fenomeni  accessori  della 
divisione  e  conseguenze  dirette,  non  la  causa  di  essa; 

4"  che  tali  figure  sono  dipendenti  dal  modo  di  aggregazione 
delle  particelle  (biomori)  della  cellula  e  non  influiscono  per  nulla 
sul  fenomeno  fondamentale; 

5"  che  la  vera  divisione  della  cellula  non  consiste  nel  divi¬ 
dersi  di  questa  in  due  metà  uguali,  ma  nel  formarsi  di  due  cellule 
uguali  ognuna  metà  del  volume  della  cellula  madre; 

6«  che  l’allontanamento  dei  centrosomi  e  di  tutte  le  altre 
parti  della  cellula  é  dovuto  all’interposizione  di  altri  biomori  du¬ 
rante  l’orientamento  biomorico; 

7"  che  la  cellula  durante  la  divisione  é  costretta  ad  allun¬ 
garsi  di  Vs  del  suo  diametro  e  di  restringersi  di  ^/r,  ; 

8”  che  tutte  le  cellule  sono  di  foiTna  sferica,  per  lo  meno  du¬ 
rante  la  divisione; 

9°  che  la  comparsa  del  solco  é  la  conseguenza  diretta  della 
forma  sferica; 
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10®  che  la  divisione  della  cellula  non  si  fa  per  mezzo  di  un 
setto  divisorio,  ma  per  mezzo  di  un  solco; 

11®  che  la  formazione  del  piano  di  divisione  è  un  fenomeno 
posteriore  alla  divisione  e  indipendente  da  questa; 

12®  che  il  solco  di  divisione  è  sempre  perpendicolare  all’asse 
del  fuso. 

Desidero  finalmente  richiamare  l’attenzione  su  di  un  fenomeno 
che  basterebbe  da  solo  a  dare  una  prova  convincente  della  giustezza 
della  nostra  interpretazione.  Intendo  alludere  alla  mobilità  del 
fuso. 

È  stato  constatato  da  moltissimi  biologi  e  da  me  stesso  che  il 
fuso  nell’interno  della  cellula  in  divisione  gode  di  una  perfetta 
mobilità,  tanto  che  è  sensibilissimo  ad  ogni  qualsiasi  minima  causa 
che  lo  obblighi  a  spostarsi  dalla  sua  direzione. 

È  stato  constatato  e  si  può  sempre  constatare,  che  il  fuso  su¬ 
bisce  l’azione  della  gravità,  disponendosi,  se  ostacoli  non  glielo 
impediscano,  sempre  orizzontalmente. 

Come  si  conciliano  questi  due  fenomeni  con  qualsiasi  altra 
teoria  che  non  sia  la  nostra? 

Avremo  occasione  di  dimostrare  come  la  soluzione  di  molti 
problemi  che  riguardano  il  modo  di  dividersi  della  cellula  sia  solo 
possibile  con  la  nostra  interpretazione  e  come  i  risultati  teorici 
che  se  ne  ottengono  collimino  in  modo  così  esatto  e  matematica- 
mente  preciso  con  quelli  ottenuti  con  l’esperimento  che  più  non 
si  potrebbe  desiderare. 

Solamente  con  la  nostra  interpretazione  diventa  possibile  la 
spiegazione  vera  di  tutti  i  fenomeni  inerenti  alla  segmentazione 
dell’uovo  ed  al  suo  modo  di  sviluppo:  la  segmentazione  radiale, 
quella  a  spirale,  la  formazione  del  blastocele,  la  forza  di  espan¬ 
sione  delle  pareti  della  blastula,  la  direzione  dei  piani,  l’azione 
della  gravità  sul  fuso,  l’azione  della  membrana,  la  cosidetta  ga- 
strulazione  per  epibolia,  la  delaminazione,  ecc.,  ecc. 

Solamente  con  la  nostra  interpretazione  è  possibile  renderci 
ragione  in  modo  matematicamente  preciso  del  perchè  le  uova  sot¬ 
toposte  a  condizioni  esterne  artificiali  modifichino  in  determinati 
modi  la  loro  segmentazione,  come  avviene  per  es.,  se  sono  com¬ 
presse  fra  lamine  o  in  tubetti  orizzontali,  verticali,  inclinati,  ecc. 
e  ciò  in  rapporto  con  la  distanza  delle  lamine  e  col  diametro  dei 
tubi  e  con  la  loro  inclinazione  sull’orizzonte. 
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Ora  io  domando:  quando,  partendo  da  un  determinato  prin¬ 
cipio,  che  d’altronde  non  riposa  su  nessuna  ipotesi  speciale  e  gra¬ 
tuita,  si  può  arrivare  in  via  affatto  teorica  ad  ottenere  risultati 
teorici  i  quali,  non  solo  coincidono  esattamente  con  i  fenomeni 
reali,  ma  ci  permettono  anche  di  prevedere  e  di  predire  i  risultati 
che  si  otterrebbero  cambiando  le  condizioni  e  queste  coincidono 
pure  con  matematica  precisione  con  quelli  che  si  ottengono  con  gli 
esperimenti,  io  domando  se  sia  possibile  ancora  sollevare  seria¬ 
mente  il  dubbio  che  la  spiegazione  data  dei  fenomeni  rappresenti 
solo  una  illusione  nostra  e  non  sia  invece  una  vera  spiegazione 
dei  fatti. 

Io  non  nego  che  la  pretesa  di  aver  risolto  alcuni  dei  più  diffi¬ 
cili  problemi  che  abbiano  affaticata  la  mente  dei  biologi  in  que¬ 
st’ultimo  periodo  della  storia  della  Biologia  possa  parere  una 
presunzione  da  parte  mia  ; 

Io  non  nego  che  la  massima  semplicità  della  mia  interpreta¬ 
zione  possa  a  priori  far  nascere  nei  biologi  un  certo  senso  istintivo 
di  incredulità; 

Io  non  nego  che  i  biologi  possano  avere  una  qualche  riluttanza 
ad  accogliere  un’interpretazione,  la  quale  porta  una  radicale  ri¬ 
forma  nel  campo  della  Biologia  e  ci  costringe  a  considerare  questi 
fenomeni  sotto  un  aspetto  ben  diverso  da  quello  cui  eravamo  finora 
abituati  ; 

Io  non  nego  tutto  questo,  ma,  affrontando  la  taccia  di  presun¬ 
zione,  oso  asserire  che  su  questa  via  solamente  può  e  deve  mettersi 
la  Biologia  moderna  se  anch’essa  vuole  entrare  veramente  nel 
novero  delle  scienze  positive. 

Questa  almeno  è  la  mia  convinzione. 


Cagliari,  gingilo  1923. 
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vSULLE  ORKIINI  DELLE  TIASTRINE  DEL  SANGUE 


Nel  mio  lavoro  [Piastrinosl)  inserito  nel  «Policlinico  »,  Sez.  Prat. 
1920,  esponevo  alcune  mie  esperienze  con  le  quali  venivo  a  far 
rilevare  come  i  ^iobuli  rossi  del  sangue  circolante  non  presen¬ 
tino  tutti  uguale  resistenza,  e  li  distinguevo  perciò  in  eritrociti 
labili,  semilabili  e  stabili,  attribuendo  essenzialmente  ai  labili  per 
la  loro  pronta  alterazione,  la  prima  origine  delle  piastrine. 

In  altro  mio  lavoro.  Cellule  di  Bizzozero  o  megacariociti  e 
'piastrine  (*),  inserito  nel  giornale  «  Haematologica  »,  voi.  Ili,  fasci¬ 
colo  3*^,  venivo  a  schierarmi  tra  gli  autori  contrari  all’asserto 
del  AVright,  che  affidava  alle  cellule  del  Bizzozero  (megacariociti) 
la  vera  funzione  piastrinogenetica.  La  conclusione  delle  mie  espe¬ 
rienze  in  tal  lavoro  mi  portarono  a  riconoscere  nelle  cellule  del 
Bizzozero  un’elevata  capacità  fagocitaria  su  i  globuli  rossi,  ed  a 
ritenerle  perciò  non  altro  che  come  elementi  di  equilibrio  nella 
funzione  ematopoj  etica. 

L’argomento  sulla  derivazione  delle  piastrine  essendo  di  grande 
interesse  e  molto  ancora  dibattuto,  mi  ha  spinto  a  doA^ere  eseguire 
altre  e  varie  ricerche,  per  poter  affermare  ancor  meglio  le  mie  ve¬ 
dute  sulla  origine  delle  piastrine,  da  esclusivo  disfacimento  di  parte 
dei  globuli  rossi,  resisi  meno  resistenti  ;  e  die  verrò  ora  esponendo. 

1.  Saggi  con  soluzioni  isotoniche  di  diverso  grado.  —  Se  si 
pone  una  goccia  di  sangue  presa  daH’orecchio  di  una  cavia  a 
contatto  di  soluzioni  di  cloruro  di  sodio  che  rispondano  alla  media 
normale  per  l’esame  dell’ isotonia  massima  e  minima  (Viola-Ham¬ 
burger)  come  a  soluzione  ipertonica  a  0,90  di  cloruro  di  sodio 
cosi  a  semplice  acqua  distillata,  e  tutte  colorate  lievemente  con  il 
liquido  colorante  del  Manson;  si  potranno  osservare  i  seguenti  fatti: 

(*)  Nota.  —  Il  lavoro,  Cellule  di  Bizzozero  o  megacariociti  e  piastrine.,  9.X»,m\rAto  nel  giornale 
«Haematologica»,  vide  la  luce  dopo  due  anni  dalla  presentazione;  e  di  più  vi  fu  inserita  dalla 
Redazione  una  nota  preliminare  alla  assoluta  insaputa  dell’ autore. 
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a)  Con  raggiunta  di  ima  goccia  di  acqua  distillata  lieve-  1 

mente  colorata  con  il  liquido  del  Manson  ad  una  goccia  di  sangue  * 

di  cavia  appena  stillata  dall’orecchio,  si  vedrà  che  quasi  tutti 
gli  eritrociti  ne  vengono  profondamente  alterati  e  trasformati  in  ^ 

gruppi  di  piastrine  o  piastrinosimili  (vedi  Tav.  I,  fìg.  1); 

h)  Con  raggiunta  ad  una  goccia  del  sangue  medesimo  di 
una  goccia  di  soluzione  di  cloruro  di  sodio  a  0,32  (media  mas-  ^ 
sima),  si  vedranno  gli  eritrociti  in  massima  decolorati,  clorotici, 
e  presentando  in  maggioranza  dei  granuli  periferici,  che  solo  i 

assumono  il  colore  della  miscela  ;  iniziando  così  una  trasforma-  [ 

zione  in  granuli  piastrinici  (vedi  Tav.  I,  fig.  2); 

c)  Con  la  soluzione  di  cloruro  di  sodio  0,38  (media  minima)  - 

non  si  scorgerà  vera  distruzione  di  eritrociti,  ma  solo  che  molti 
impallidiscono,  altri  mostrano  lieve  alterazione  nello  interno  dello  i 

stroma  sotto  aspetto  granulo  filamentoso,  altri  normali  che  assu-  ^ 

mono  leggera  tinta  dal  mestruo  adoperato  (Tav.  I,  tig.  3); 

d)  Con  la  soluzione  ipertonica  di  cloruro  di  sodio  a  0,00,  si 
vedranno  messi  bene  in  evidenza,  per  la  tonalità  differente  di 
colorazione,  i  tre  stadi  differenti  in  cui  si  possono  riscontrare  gli  • 
eritrociti,  ancorché  bene  conservati,  a  seconda  della  loro  diversa 
resistenza,  cioè  allo  stato  labile,  semilabile,  stabile,  distinguendosi 
quelli  che  sono  vicini  all’alterazione  colla  presenza  nel  loro  pro¬ 
toplasma  di  sostanza  granulo  filamentosa,  che  assume  forte  colo¬ 
razione  (vedi  Tav.  I,  fìg.  4). 

Da  queste  osservazioni  ne  risulterebbe  che  la  presenza  mag¬ 
giore  0  minore  delle  piastrine  sugli  strìsci  di  sangue,  ritenute 
come  disfacimento  di  parte  degli  eritrociti,  sarebbe  in  buona  parte 
in  rapporto  allo  stato  •  isotonico  del  siero  di  sangue  ed  alla  resi¬ 
stenza  massima  o  minima  in  cui  vengono  a  trovarsi  gli  eritrociti. 
Questa  resistenza  però  non  dobbiamo  considerarla  in  vita  solo  in 
rapporto  alle  soluzioni  saline  di  cloruro  di  sodio,  ma  può  essere 
data  dalla  presenza  di  altri  sali  a  differente  concentrazione  che  si 
possono  ritrovare  nel  sangue  e  così  da  altre  sostanze  capaci  di 
dare  isotonie  diverse.  Questo  fatto  io  ho  già  cercato  di  dimostrare 
con  le  iniezioni  di  ferro,  di  arsenico,  di  joduro  di  potassio  e  di 
emoglobina  fresca  (R.  Marchesini:  Contrihuto  allo  studio  della 
azione  dei  sali  di  ferro,  di  arsenico,  di  ioduro  di  'potassio  e  della 
emoglohina  fresca  sul  sangue.  La  «  Clinica  Medica  »,  n.  12,  1898). 

Perciò  mi  pare  giusto  ritenere  che  la  capacità  conservatrice 
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del  globulo  rosso  del  sangue  dobbiamo  ritenerla  in  buona  parte 
dipendente  dal  mestruo  che  lo  circonda  e  l’imbeve;  e  quindi  allo 
stato  naturale  ai  sali  in  genere  che  contiene  e  può  contenere  il 
siero  di  sangue  ed  il  plasma  sanguigno.  Rotto  questo  equilibrio, 
per  cause  diverse,  si  presenta  una  causa  d’alterabilità  per  gli  eri¬ 
trociti,  che  fra  le  altre  estrinsecazioni  può  manifestarsi  con  un 
maggiore^  o  minore  numero  di  piastrine,  come  avviene  nei  vari 
stadi  morbosi  per  profonda  alterazione  di  essi  eritrociti. 

Dirò  inoltre  a  questo  proposito  che  in  altre  mie  esperienze 
(Sidla  natura  del  sancfue  clorotico  e  mila  causa  che  lo  deter¬ 
mina,  La  «Clinica  Medica»,  anno  1889),  io  volli  saggiare  sepa¬ 
ratamente  i  diversi  sali  che  possono  riscontrarsi  nel  plasma  san¬ 
guigno,  in  rapporto  alla  esitonia:  come  il  solfato  di  potassio,  il 
solfato  di  sodio,  il  cloruro  di  sodio,  il  fosfato  e  cloruro  potassico 
e  ne  trovai  per  ognuno  una  isotonia  media  rispetto  alla  conser¬ 
vazione  dei  globuli  rossi  molto  differente. 

]\Ii  fu  dato  così  di  poter  dividere  i  sali  contenuti  nel  sangue, 
in  riguardo  della  loro  azione  conservatrice  o  no  sugli  eritrociti, 
in  sali  alteranti  e  non  alteranti,  e  mi  risultò  essere  in  genere  che 
spiegano  azione  alterante  quelli  che  fanno  parte  del  globulo  san¬ 
guigno  stesso  e  non  alteranti  quelli  contenuti  preferibilmente  nel 
solo  plasma.  Che  poi  tra  loro  ci  sia  un  rapporto  di  compenso  per 
il  mantenimento  normale  del  sangue  potei  constatarlo  con  la  riu¬ 
nione  proporzionata  di  tutti  i  sali  suddetti  nel  corrispondente  loro 
titolo  isotonico  trovato,  e  mi  risultò  che  tale  miscela  presentava 
la  medesima  isotonia  media  e  minima  corrispondente  al  cloruro 
di  sodio.  Perciò  possiamo  ritenere  che  la  conservazione  dell’eri¬ 
trocita  rispetto  al  plasma  si  può  mantenere  normale  soltanto 
quando  i  sali  di  esso  sono  tra  loro  nel  rapporto  dovuto,  e  che  si 
altera  con  l’alterarsi  di  questo  rapporto.  Cosicché  il  mantenimento 
della  emoglobina  nel  corpuscolo  rosso  e  la  conservazione  di  esso 
è  in  massima  parte  se  non  del  tutto  dipendente  dalla  natura  del 
liquido  (plasma)  in  cui  il  corpuscolo  si  trova. 

2.  A  ribadire  questi  fatti  osservati  in  vitro  ho  tentato  di 
produrre  alterazioni  simili  nel  sangue  degli  animali  in  circolo, 
assoggettandoli  a  cibi  alteranti  o  ad  iniezioni  che  mi  potessero 
portare  una  certa  alterazione  nella  massa  sanguigna,  specie  in 
rapporto  all’ isotonia;  e  ciò  perchè  le  mie  esperienze  potessero 
dare  risultati  più  vicini  al  vero. 
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La  prima  di  queste  esperienze  è  stata  quella  di  nutrire  dei 
gattini  da  poco  slattati  con  coagulo  di  sangue  fresco  di  agnello, 
e  perciò  privo  totalmente  del  siero.  Con  tale  nutrizione  venivo  a 
fare  ingerire  a  questi  gattini  essenzialmente,  oltre  le  sostanze  al¬ 
buminose  contenute  nel  coagulo,  i  sali  che  risiedono  a  preferenza 
nel  corpuscolo  rosso  che,  come  abbiamo  visto,  da  soli  o  in  grado 
preponderante,  esplicano  azioni  alteranti  su  i  corpuscoli  rossi,  di¬ 
sturbando  l’equilibrio  naturale  tra  plasma  e  corpuscolo  sanguigno; 
nello  stesso  tempo  che  tale  materiale  si  esplicava  come  stimolo 
ematopoietico  per  la  produzione  dei  globuli  rossi,  dando  perciò 
una  iperglobulia  con  clorosi. 

Il  sangue  di  questi  gattini  in  esperimento  si  mostrava  fluido 
forse  per  il  bisogno  che  sentiva  l’organismo  di  rendere  diluiti  nel 
miglior  modo  possibile  questi  sali  preponderanti  in  circolo  e  si 
produceva  così  infine  l’ idrope,  l’edema  cerebrale  seguita  da  con¬ 
vulsioni  e  morte. 

Con  l’esame  su  strisci  colorati  del  sangue  di  questi  gattini  potei 
notare  profonde  alterazioni  negli  eritrociti  e  moltissime  le  pia¬ 
strine  isolate  0  a  gruppi,  di  cui  però  i  particolari  maggiori  ve¬ 
dremo  più  avanti.  Quello  che  intanto  interessa  dì  sapere  è  che  il 
tasso  emoglobinico  segnava  in  media  50,  ed  invece  il  numero  dei 
globuli  rossi  da  cinque  milioni  ascendeva  a  nove  milioni  circa; 
dando  così  un  valore  globulare  eccessivamente  diminuito. 

Una  seconda  esperienza  al  suddetto  riguardo  è  stata  quella  di 
iniettare  per  vari  giorni  nel  peritoneo  di  cavie  dell’acqua  distil¬ 
lata,  sapendo  come  l’acqua  distillata  per  la  sua  costituzione  abbia 
un’azione  fortemente  antiisotonica  e  dissolvente.  Agli  esami  ripe¬ 
tuti  che  venivano  fatti  giornalmente  di  una  goccia  di  sangue  presa 
per  puntura  sull’orecchio,  dirò  per  ora  che  il  sangue  fluiva  facil¬ 
mente  a  grosse  gocce  che  facilmente  coagulavano.  All’esame  mi¬ 
croscopico  a  fresco  si  scorgevano  numerosi  gli  eritrociti  ma  pal¬ 
lidi,  e  se  lo  striscio  veniva  ripetuto  sullo  stesso  vetrino  allora 
a^yparivano  numerosUmne  piastrine  ;  questi  fatti  si  accentuavano 
col  progredire  delle  iniezioni. 

Colorando  questi  strisci  faccio  notare  per  ora  che  si  presen¬ 
tava  rilevante  il  numero  delle  cellule  eosinofìlì,  ciò  che  dimo¬ 
strerebbe  che  non  è  necessaria  l’iniezione  intraperitonale  di  so¬ 
stanze  proteiche,  secondo  il  Pentimelli  «  Haematologica  »,  voi.  II, 
fase.  3°,  per  produrre  una  intensa  eosinofilia. 
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Come  terza  esperienza  riporterò  le  mie  osservazioni  fatte  su 
sangue  di  coniglio  che  veniva  iniettato  nella  vena  auricolare  me¬ 
diante  ripetute  iniezioni  di  sangue  di  montone  e  che  ha  dato  luogo 
di  già  ad  una  mia  pubblicazione  sul  giornale  «  Haematologica  » 
disopra  citata. 

In  questa  specie  di  esperienze  ripetute  anche  su  vari  conigli 
non  si  ha  il  quadro  già  descritto  sul  sangue  di  gattini,  nutriti  di 
solo  coagulo  sanguigno,  di  una  forte  anemia  clorotica;  ma  si  po¬ 
teva  osservare  come  col  progredire  delle  iniezioni  di  sangue  di 
montone,  si  aumentasse  il  numero  e  la  qualità  delle  cellule  mi¬ 
dollari  leucocitarie,  presentandosi  per  primo  un  aumento  di  lin¬ 
fociti,  poi  questi  accompagnati  da  numerosi  mononucleati  e  da 
cellule  eosinofili,  rimanendo  sempre  limitate  le  cellule  neutrofìli. 
Si  veniva  a  scorgere  da  queste  esperienze  una  sopraeccitazione 
per  la  produzione  cellulare,  specie  per  la  serie  leucocitaria,  che 
andava  assumendo  il  midollo  delle  ossa.  Di  questa  eccessiva  pro¬ 
duzione  cellulare,  specie  leucocitaria,  vedremo  di  darne  più  oltre 
una  spiegazione  in  corrispondenza  ai  fatti  osservati.  Diremo  solo 
che  anche  su  questi  sangui  con  strisci  ripetuti  ci  era  facile  di 
mettere  in  vista  numerose  piastrine  ed  eritrociti  in  incipiente  al¬ 
terazione  piastrinica  e  numerose  eosinofili. 

Da  questi  esami  che  ho  cercato  di  riportare,  si  potrà  finora 
scorgere  come  la  ragione  della  presenza  delle  piastrine  più  o  meno 
numerose  debba  sempre  porsi  in  rapporto  a  fatti  di  natura  alte¬ 
rante,  sia  riguardo  al  plasma,  sia  riguardo  al  globulo  rosso.  Oltre 
queste  ragioni  alteranti  già  accennate,  vedremo  ora  quali  altri 
fatti  possano  concorrere  alla  trasformazione  degli  eritrociti  in 
piastrine. 


Alterazioni  morfologiche  delle  cellule  del  sangue  e  cause 

DIVERSE  CHE  POSSONO  INFLUIRE  PER  LA  TRASFORMAZIONE  IN 

PIASTRINE. 

Veniamo  ora  aU’esame  un  po’  particolareggiato  degli  strisci  di 
sangue  presi  dagli  animali  sottoposti  ad  esperimento  e  che  ab¬ 
biamo  di  sopra  citato. 

1.  Gli  strisci  di  sangue  di  gattino,  nutrito  con  coaguli  freschi 
di  sangue  di  agnello  e  colorati  col  May-Grunwald  e  liquido  del 
Manson,  mostrano  tutte  le  forme  midollari  e  tra  queste  si  notano 
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grossi  nuclei  appiattiti  ed  alcuni  spongiosi  di  cui  il  protoplasma 
non  si  travede  che  in  piccola  parte  confuso  col  nucleo  o  sgranu¬ 
lato.  Questi  nuclei  a  piastra,  che  cosi  li  chiameremo,  presentano 
forme  diverse:  o  hanno  delle  ramificazioni  tra  le  quali  rimangono 
incluse  delle  emazie,  alcune  conservate  ed  altre  ridotte  a  pia¬ 
strine  (Tav.  II,  fig.  1,  2),  0  hanno  espansioni  periferiche  regolari 
infiltrate  completamente  di  emazie  (Tav.  II,  fig.  3),  o  si  mostrano 
senza  espansioni  nucleo  protoplasmatiche,  contenenti  nell’  interno 
del  reticolo  numerosi  eritrociti  (Tav.  II,  fig.  4-9),  trasformati  in 
parte  in  piastrine. 

Numerosi  e  di  grande  estensione  sono  pure  i  campeggiamenti 
piastrinici  disposti  a  ridosso  di  qualcuna  delle  cellule  suddette 
(Tav.  II,  fig.  9  e  14),  o  non  mostrando  rapporto  alcuno  con  altre 
cellule.  In  questi  campeggiamenti  (Tav.  IH,  fig.  14  e  15),  spe¬ 
cialmente  risulta  evidente  la  derivazione  delle  piastrine  degli  eri¬ 
trociti,  perchè  vi  si  possono  scorgere  facilmente  tutti  i  passaggi 
di  eritrocita  perfetto  fino  a  piastrina  (Tav.  Ili,  fig.  15). 

La  grande  facilità  di  trasformazione  in  questi  sangui  degli  eri¬ 
trociti  in  piastrine  dovremo  attribuirla  all’azione  dissolvente  che 
i  sali  del  coagulo  ingerito  possono  avere  sul  sangue  in  circolo; 
così  allo  stato  giovanissimo  dell’animale  ;  come  allo  stimolo  sul 
midollo  rosso  dalla  ingestione  di  emoglobina,  per  cui  sono  nu¬ 
merosi  gli  eritrociti  giovani  che  non  hanno  ancora  subito  perfet¬ 
tamente  la  trasformazione  necessaria  del  nucleo  per  dar  luogo  ad 
un  eritrocito  adulto  e  più  difficile  a  disgregarsi. 

Nel  midollo  osseo  di  questi  gattini  si  riscontrano  molti  mega- 
cariociti,  grossi  e  piccoli,  di  cui  alcuni  non  sono  rappresentati  che 
dal  nucleo  nell’  interno  del  quale  si  possono  in  alcuni  scorgere 
eritrociti  e  forme  piastriniche. 

In  queste  speciali  cellule  l’azione  fagocitaria  verrebbe  in  buona 
parte  esplicata  dal  nucleo  stesso,  e  quei  megacariociti  che-  non 
mostrano  il  nucleo  nudo  ma  bensì  contornato  da  esteso  protoplasma 
piastrinico,  questo  non  verrebbe  ad  indicare  altro  che  il  prodotto 
della  distruzione  degli  eritrociti,  operato  come  si  è  detto  in  buona 
parte  dal  nucleo  (Tav.  I,  fig.  5  e  6;  tav.  Ili,  fig.  1-8). 

Negli  strisci  di  sangue  di  cavie,  iniettate  ripetutamente  nel  pe¬ 
ritoneo  di  acqua  distillata,  si  riscontrano  pure  molti  mononucleati 
grandi,  il  cui  nucleo,  appiattito  e  retificato  nel  suo  protoplasma, 
abbraccia  e  tiene  fagocitati  più  eritrociti;  e  molte  di  queste  cel- 
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lule  non  sono  ridotte  che  a  tenui  lamelle,  messe  solo  in  evidenza 
con  forti  e  proluni^ate  colorazioni,  che  si  insinuano  e  si  modellano 
al  contatto  di  eritrociti.  In  questi  strisci  si  vede  bene  ciò  che  ri¬ 
scontreremo  pure  negli  strisci  di  sangue  di  conigli  iniettati  con 
sangue  di  montone,  come  alla  fagocitosi  eritrocitica  prendano  parte 
anche  gli  eosinofili,  che  sformandosi  in  vari  modi  si  addossano 
agli  eritrociti  per  circondarli  e  ridurli  a  granuli  piastrinici  (Ta¬ 
vola  II,  tig.  11-23);  ed  a  ridosso  di  alcuni  di  essi  possiamo  riscon¬ 
trare  vere  forme  di  campeggiamento  piastrinico  (Tav.  %I,  fig.  18  ; 
tav.  Ili, 'fig.  14). 

Si  possono  anche  trovare  campi  di  piastrine  dall’evidente  di¬ 
struzione  di  emazie,  in  cui  al  disotto  si  può  ancora  travedere 
qualche  cellula  piatta  ridotta  a  fina  rete  che  le  avvolge  come  pro¬ 
venienza  da  mononucleati  ;  quando  invece  le  cellule  neutrofile 
che  vi  occorrono  si  ritrovano  nello  stato  di  loro  perfetta  integrità; 
mostrando^  con  ciò  come  le  neutrofili  non  partecipino  affatto  a 
questa  specie  di  fiigocitosi  cellulare. 

In  queste  condizioni  in  cui  viene  a  trovarsi  il  sangue  disposto 
alla  facile  distruzione  dei  suoi  eritrociti,  pei-chè  emulizzati  dalle 
ripetute  iniezioni  di  acqua  distillata,  le  cellule  eosinofili  assumono 
forme  istioidi  e  che  per  la  funzione  che  vanno  a  compiere  po¬ 
tremmo  chiamarle  ematoclastl.  In  questo  stadio  le  cellule  eosinofili 
possono  presentare  il  nucleo  a  bastoncino  allungato,  granuloso  e 
tortuoso,  nel  mentre  che  il  protoplasma  con  lievi  granuli  eosinofili 
si  dispone  in  fina  rete,  nelle  maglie  della  quale  si  veggono  incluse 
delle  emazie  più  o  meno  modificate  in  piastrine  (Tav.  II,  fig.  19-21). 

Nel  mio  lavoro  sulla  natura  e  funzione  delle  cellule  eosinofili, 
pubblicato  nel  «Policlinico»,  voi.  XXIV,  S.  M.  1917,  facevo  rile¬ 
vare  che  gli  eosinofili  si  riscontrano  sempre  dove  vi  è  una  le¬ 
sione;  ed  oggi  aggiungo,  dove  può  esservi  uno  stillicidio  di  sangue 
ed  anche  una  emorragia,  perchè  come  abbiamo  visto  queste  cel¬ 
lule  eosinofili  hanno  forza  di  fagocitosi  cellulare  in  confronto  delle 
neutrofili  che  hanno  forza  di  fagocitosi  batterica;  per  Pimmunità 
cellulare  le  ime  e  per  Timm unità  umorale  le  altre.  Queste  eosi¬ 
nofili  possono  perciò  trovarsi  facilmente  o  dove  le  emazie  ten¬ 
dono  alla  necrosi,  perciò  inutili  e  dannose,  o  dove  lo  spandimento 
di  sangue  può  essere  di  nocività  all’organo.  Ed  essendo  inoltre 
cellule  nutritive  e  piasmatiche  di  alto  grado,  concorrono  cosi  alla 
riedificazione  normale  del  tessuto  (sangue)  col  sbarazzarlo  degli 
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elementi  inutili,  ed  alla  difesa  deH’organo  con  la  riparazione  alle 
perdite  subite  con  cicatrizzazione  fibroblastica. 

La  milza  di  queste  cavie,  sottoposta  alle  iniezioni  peritoneali 
di  acqua  distillata,  si  presenta  ingrandita  (splenomegalia  emoli¬ 
tica  2);  e  nei  tagli  si  veggono  i  follicoli  voluminosi  e  circondati 
di  larga  zona  linfatica.  Lo  stroma  è  adematoso. 

Nei  tagli  istologici  del  midollo  osseo  di  queste  cavie  è  note¬ 
vole  il  fatto  di  riscontrarvi  numerosi  megacariociti,  in  genere  pic¬ 
coli  e  con  nucleo  in  forte  dislocazione  e  segmentazione.  Di  questi 
segmenti  distaccati,  alcuni  presentano  presso  a  poco  la  grandezza 
di  un  comune  mononucleato,  e  perciò  facili  a  penetrare  in  cir¬ 
colo  nel  sangue  periferico,  .ed  assumere  con  i  mononucleari  le 
varie  forme  di  fagociti  che  abbiamo  riscontrato  e  descritto  (Ta¬ 
vola  III,  fig.  9-12;  Tav.  II,  fig.  1-10).  Questi  fatti  verrebbero  a 
confermare  la  vera  azione  dei  megacariociti  come  azione  fago- 
citaria  sia  nel  midollo,  che  nel  sangue  circolante. 

Nel  sangue  dei  conigli  iniettati  aH’orecchio  ripetutamente  con 
sangue  di  montone  si  possono  riscontrare  tutte  le  forme  leucoci¬ 
tarie  midollari,  per  il  forte  eccitamento  che  risente  il  midollo, 
tra  queste  tutte  le  forme  cellulari  che  abbiamo  descritte  in  di¬ 
verso  stadio  di  fagocitosi  eritrocitica;  ma  ciò  che  qui  attira  mag¬ 
giormente  Tattenzione  è  il  numero  rilevante  dei  mononucleati  e 
dei  piccoli  megacariociti  (2)  mononucleari,  che  presentano  forme 
appiattite,  tra  i  globuli  rossi,  che  in  parte  inviluppano.  Questi  ele¬ 
menti  appiattiti,  che  vengono  messi  in  vista  solo  mediante  forte 
colorazione  (May-Grunwald  e  liquido  di  Mauson),  ci  darebbero  la 
chiave  del  come  e  perchè  si  possono  originare  delle  piastrine  in 
circolo  senza  che  il  sangue  abbia  subito  alcuna  azione  meccanica, 
in  sangui  però  ove  siano  avvenute  alterazioni  patologiche  tali  da 
richiedere  la  presenza  di  questi  elementi,  non  facilmente  visibili 
con  metodi  ordinari,  che  lo  liberino  dalle  emazie  inutili  e  mala¬ 
mente  funzionanti. 

Nel  midollo  di  questi  conigli  è  pure  facile  riscontrare  molti 
megacariociti,  ed  anche  grandi,  con  il  nucleo  in  attiva  segmen¬ 
tazione  e  con  fagocitosi  di  emazie,  come  già  abbiamo  visto  in  an¬ 
tecedenza  nel  midollo  dei  gattini  sottoposti  a  pasti  di  coagulo  di 
sangue  di  agnello. 

Con  questo  complesso  di  cellule:  mononucleate  grandi,  eosino- 
fili,  piccoli  magacariociti,  lanciate  in  circolo  in  varie  contingenze. 
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e  tutte  incaricate  alla  fagocitosi  degli  eritrociti  in  circolo  non  più 
adatti  alla  ossigenazione  dei-  tessuti,  viene  messa  abbastanza  in 
evidenza  la  ragione  della  esistenza  delle  piastrine  come  residuo 
in  buona  parte  di  tale  fagocitosi:  potendosi  persino  constatare  una 
vera  piastrinosi  in  circolo  a  ridosso  deiruno  o  dell’altro  elemento, 
oppure  anche  avvenuta  per  distruzione  spontanea  di  eritrociti  al¬ 
terati.  Questa  distruzione  eritrocitica  che  si  avvera  in  casi  pato¬ 
logici  o  resi  tali  per  esperimento,  non  può  presentarsi  certamente 
allo  stato  normale  del  sangue  e  delle  ematopoiesi  midollare,  se 
non  in  maniera  molto  limitata  rilevata  da  qualche  raro  e  piccolo 
gruppo  di  piastrine,  o  da  qualche  piastrina  isolata  da  eritrociti 
poco  resistenti  che  vadano  spontaneamente  alterandosi.  Una  pia¬ 
strinosi  fisiologica  noi  la  possiamo  avere  nelle  emorragie  spontanee 
0  provocate  ed  è  un  fatto  eminentemente  fisiologico  perchè  con¬ 
corre  alla  coagulazione  del  sangue  per  proibirne  l’ulteriore  fuo¬ 
riuscita  e  svolge  perciò  azione  emostatica. 

L’alterazione  adunque  in  cui  può  andare  incontro  il  globulo 
rosso  del  sangue  abbiamo  visto  che  può  essere  in  rapporto  a  varie 
cause.;  o  dovute  ad  uno  squilibrio  tra  i  sali  contenuti  nel  plasma 
sanguigno,  che  esercitano  una  azione  isotonica  e  quindi  per  alte¬ 
rata  isotonia;  o  per  disturbi  ematopoietici  con  produzione  ecces¬ 
siva  di  elementi  fagocitari,  mononucleati,  eosinofìli,  segmenti  me- 
gacariocitici,  che  a  seconda  della  presenza  maggiore  degli  uni  o 
degli  altri,  rispondenti  a  fasi  morbose  differenti,  si  può  avere  mag¬ 
giore  0  minore  distruzione  ematica  e  consecutiva  piastrinosi. 

Così  il  fatto  di  non  poter  produrre  sempre  una  rilevante  pia¬ 
strinosi  col  traumatismo  dello  striscio  ripetuto,  dobbiamo  ritenerlo 
dovuto  allo  stato  di  maggiore  o  minore  resistenza  in  cui  si  tro¬ 
vino  gli  elementi  morfologici  del  sangue,  rispetto  all’ isotonia  del 
plasma  ed  allo  stato  anemico  del  globulo  rosso.  Gli  elementi  fa¬ 
gocitari  che  sopravvengono  possono  essere  o  la  conseguenza  del¬ 
l’alterazione  corpuscolare  che  richiede  una  liberazione  dal  cir¬ 
colo  di  elementi  impuri,  o  la  profonda  alterazione  degli  organi 
ematopoietici,  per  cui  l’elemento  leucocitario  vada  a  sopraffare 
relemento  ematico  :  anemia  perniciosa  -  Leucemia. 

Ed  è  solo  in  questi  sangui  alterati  patologicamente  o  sperimen¬ 
talmente  che  si  può  ottenere  una  eccessiva  piastrinosi  del  sangue 
periferico  col  meccanismo  degli  strisci  ripetuti;  ciò  che  dà  valore 
alle  nostre  esperienze. 
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Abbiamo  visto  che  nella  piastrinosi  sperimentale  si  presta  a 
mettere  in  evidenza  questi  fatti  essenzialmente  il  sangue  di  gat¬ 
tini,  da  poco  slattati,  a  cui  si  dia  da  mangiare  del  coagulo  di 
sangue  di  agnello.  Tale  cibo  a  lungo  andare  nello  stesso  tempo 
che  agisce  come  tossico  ematico  per  Teccesso  di  sali  potassici  che 
contiene,  svolge  anche  una  azione  fortemente  stimolante  sul  mi¬ 
dollo  delle  ossa  per  remoglobina  che  contiene,  per  cui  si  produ¬ 
cono  insieme  ad  una  esuberanza  di  eritrociti  giovani,  e  perciò  più 
fragili  e  meno  resistenti  allo  striscio,  numerose  cellule  leucocitario 
adibite  alla  fagocitosi  e  quindi  concojrenti  all’alterazione  dei 
giovani  eritrociti. 

Queste  esperienze  sono  facili  a  ripetersi  e  con  esse  sarà  facile 
potersi  persuadere  che  le  piastrine  non  sieno  che  un  prodotto  di 
alterazione  delle  emazie  ;  perchè  con  gli  strisci  che  si  praticano 
si  possono  riscontrare,  come  si  è  detto,  tutte  le  moditicazioni  che 
può  assumere  una  emazia  nel  trasformarsi  in  piastrina  ed  avere 
numerosi  gruppi  piastrinici  nel  cui  campeggiamento  non  sia  af¬ 
fatto  necessaria  la  presenza  dei  megacariociti  ;  potendoli  più  o 
meno  ottenere  col  semplice  striscio  ripetuto  a  scopo  di  frantumare 
una  0  più  gran  parte  di  eritrociti. 

È  da  avvertire  che  per  mettere  bene  in  evidenza  tali  fatti, 
per  ottenere  cioè  dei  preparati  veramente  dimostrativi  è  neces¬ 
saria  la  colorazione  degli  strisci  prima  con  il  May-Gruiiwald,  poi 
con  una  soluzione  del  liquido  del  Manson.  Con  questo  metodo 
solo  tutte  le  forme  leucocitarie  anche  refrattarie  alla  colorazione 
e  tutte  le  forme  piastriniche  intra  ed  estra  cellulari  verranno 
messe  in  perfetta  evidenza. 

Valga  questo  mio  lavoro  a  persuadere  il  Prof.  A.  Perroncito 
(«  Haematologica  »,  voi.  II,  fase,  A.  Perroncito:  Sulla  deri¬ 
vazione  delle  piastrine),  che  il  sangue  al  difuori  dei  vasi,  in 
qualunque  modo  manipolato,  può  dare  veramente  un  aumento  ri¬ 
levante  di  piastrine,  non  perchè  le  piastrine  siano  capaci  di  ripro¬ 
dursi,  ma  solo  in  seguito  a  disfacimento  cosi  procurato  dei  glo¬ 
buli  rossi  del  sangue;  ed  a  persuadere  possibilmente  i  seguaci 
della  teoria  di  Wreight  che  i  megacariociti  non  dobbiamo  riguar¬ 
darli  che  come  elementi  fagocitari. 

Cosicché,  riepilogando,  se  le  mie  ricerche  potranno  essere  con¬ 
fermate,  la  piastrinosi,  che  limitata  risponde  ad  un  fatto  funzio¬ 
nale,  nella  sua  esagerazione,  per  cause  diverse,  sarebbe  un  epi- 
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sodio  della  tbrmola  ematolog’ica  che  si  avvia  alla  leucemia;  me¬ 
diante  r  azione  distruggitrice  tagocitaria  degli  elementi  ematici, 
da  parte  di  varie  cellule  leucocitarie,  raggruppabili  sotto  il  nome 
di  Emoistioblasti  ;  che  in  questo  caso  potrebbero  assumere  il  nome 
di  ematockif^ti. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

Tavola  I.  —  (Reichert.  Oh.  7,  Ocirl,  4). 

N.  1.  Goccia  di  .saii<»’ue  di  cavia  con  a^’j^’iiinta  di  ima  goccia  di  acijua  di¬ 
stillata,  fortemente  emolitica,  e  liquido  colorante  di  IManson,  ove  si  nota  die 
quasi  tutti  gli  eritrociti  profondamente  alterati  sono  ridotti  in  granuli  piastrinici. 

N.  2.  Goccia  di  sangue  di  cavia  trattata  con  una  goccia  della  soluzione 
media  massima  di  cloruro  di  sodio  0.82  e  liquido  del  IManson,  dove  si  scorgono 
gli  eritrociti  molto  pallidi  e  con  iniziale  trasformazione  in  granuli  piastrinici. 

N.  8.  Goccia  di  sangue  ti’attata  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio  0.8S,  media 
minima,  e  liquido  del  Manson,  dove  uon  si  scorge  distruzione  di  emazie,  ma 
solo  semplice  scoloramento  delle  meno  resistenti,  e  presenza  in  alcune  di  so¬ 
stanza  granula  filamentosa,  come  inizio  di  alterazione. 

N.  4.  Goccia  di  sangue  di  cavia  trattata  con  una  goccia  della  soluzione 
ipertonica  0.90  di  cloruro  di  sodio  e  liquore  del  Manson.  In  questo  le  emazie 
si  presentano  bene  conservate  in  genere  e  secondo  la  loro  resistenza  e  facilità 
maggiore  o  minore  di  coloi-azione  presentano,  i  tre  stadi  differenti  cioè:  lo  stato 
labile,  semilabile  e  stabile,  con  sostanza  granulo  filamentosa  nei  semilabili. 

N.  5.  Megacariocita  sopraccarico  di  elementi  ematici  che  finiranno  per  di¬ 
venire  piastrine. 

N.  6.  Megacariocita  che  mostra  le  espansioni  protoplasmatiche  con  le  quali 
il  megacariocita  può  circondare  le  emazie  destinate  alla  distruzione  in  forme 
piastriniche. 


Tavola  II.  —  (Ri'.ichert.  Oh.  7,  Geni.  4). 

N.  1-9.  Cellule  mononucleari  appiattite,  di  cui  alcune  presentano  ramifica¬ 
zioni  spinose,  tra  le  quali  rimangono  imbrigliate  delle  emazie  che  vanno  ridotte 
in  piastrine;  di  cui  altre  non  ramificate  si  presentano  sotto  un  aspetto  spon- 
gioso,  con  il  nucleo  ridotto  ad  una  trama  reticolare,  entro  la  quale  rimangono 
fagocitate  delle  emazie  per  essere  trasformate  in  piastrine.  Nel  numero  9  si 
scorge  un  piccolo  campeggiamento  a  ridosso  di  una  cellula  mononucleata  già 
di  molto  trasformata. 

N.  11-28.  Atteggiamenti  diversi  che,  possono  assumere  le  cellule  eosinofìli 
che  esplicano  azione  fagocitarla  sulle  cellule  rosse  del  sangue  per  ridurle  in 
piastrino. 

N.  IH.  Campeggiamento  a  rido.sso  di  cellule  eosinofìli. 
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N.  19-23.  Cellule  eosiuofili  a  forma  plasmatocitica  e  che  nei  loro  tenui  fili 
protoplasmatici  serrano  delle  emazie  per  ridurle  in  piastrine  e  che  per  la  fun¬ 
zione  che  esplicano  potremo  chiamarle  ematoclasti. 


TavÓla  III.  —  (Reichert.  Oh.  7,  Ocul.  4). 

X.  1-S.  Meg-acariociti  sotto  forme  diverse  o  con  semplice  nucleo  nudo,  ove 
tra  le  maglie  di  esse  si  possono  scorgere  delle  emazie  o  residui  di  emazie  (pia¬ 
strine)  ;  0  nuclei  circondati  da  spandimento  piastrinico,  risultato  dalla  loro  fago¬ 
citosi  ematica. 

Fig.  9-12.  Megacariociti  con  nucleo  in  stato  di  segmentazione,  dalla  cui 
scissione  si  possono  generare  piccoli  megacariociti  mononucleari,  che  si  pos¬ 
sono  ritrovare  nel  sangue  in  circolo,  anche  sotto  forme  di  cellule  appiattite, 
disposte  alla  fagocitosi  ematica. 

N.  14.  Campeggiamento  piastrinico  a  ridosso  di  parecchie  cellule  eosinofili. 

Fig.  13-15.  Evidente  trasformazione  delle  emazie  in  piastrine,  dove  si  pos¬ 
sono  notare  tutti  i  passaggi  fino  alla  formazione  di  piastrine  perfette.  Per  questa 
idtima  osservazione  si  presta  bene  il  sangue  di  gattini,  da  poco  slattati,  a  cui 
sia  dato  da  mangiare  i>er  vari  giorni  del  coagulo  di  sangue  d’agnello,  che  è  di 
grande  stimolo  alla  formazione  di  eritrociti  che  essendo  cosi  giovani  si  presen¬ 
tano  meno  resistenti  e  perciò  fiicili  a  trasformarsi  in  piastrine. 
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campanilp:  -  studio  della  riologia  delle  cuscute  G27 


GILLIA  CA31PANILE 

Assistente  nella  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale  di  Roma 


CONTRIBUZIONI  ALLO  STUDIO 

DELLA  BIOLOGIA  DELLE  CUSCUTE 

(Nota  secoxda) 


Il  mio  primo  studio  sulle  cuscute  dell’erba  medica  e  del  tri¬ 
foglio,  pubblicato  nel  1921,  tendeva,  tra  l’altro,  a  stabilire  se,  e 
quale  influenza  potessero  esercitare  i  diversi  concimi  sullo  svi¬ 
luppo  delle  cuscute. 

Ho  ripetuto  nel*  1922  e  nel  1923  le  prove  su  più  vasta  scala, 
allo  scopo  di  poter  meglio  studiare  l’azione  di  ogni  singolo  sale. 

I  vasi  impiegati,  (senza  scolo,  e  contenenti  ognuno  kg.  5  circa 
di  pozzolana  rossa  romana')  furono  concimati  come  appresso  è  detto, 
distribuendoli  in  sette  serie  di  cui  cinque  formate  da  sei  vasi  cia¬ 
scuna,  e  le  rimanenti,  una  da  nove  e  l’altra  da  diciotto  vasi. 


1 

serie 

-  Nitrato  sodico,  gr, 

,  8,5 

nei 

vasi  I, 

II, 

IH;  gr.  16,10  nei  vasi  IV, 

V,  VI 

li 

» 

-  Solfato  potassico,  » 

8,7 

» 

» 

» 

» 

»  gr.  17,4  »  » 

» 

»  >» 

III 

» 

-  Fosfato  tricalcico  » 

7,75 

» 

» 

» 

» 

»  gr.  15,.50  »  » 

» 

»  » 

IV 

» 

-  Nitr.  sod.,  solf  pof. 

fosf 

trie. 

riuniti 

in 

quantiti'i  come  nelle 

serie 

precedenti 

Nitr.  8od.  gr.  8,5  -f-  Solf.  pot.  ffr.  8,7  -f-  Fosf.  trie.  ffr.  7,75  nei  vasi  I,  II,  III 
»  »  »  1(),10  -|-  »  »  »  17,4  -)-  »  »  »  15,50  »  »  IV,,  V,  VI 

V  »  -  Concimazione  completa  con  eccesso  di  un  sale: 

Nitr.  sod.  f^r.  8,5  -1-  Solf.  pot.  gr.  8,7  -1-  Fosf  trie.  };r.  23,25  nei  vasi  I,  II,  III 
»  »  >>  8, ,5  -j-  »  »  »  26,10  -J-  »  »  »  7,75  »  »  IV,  \ ,  VI 

»  »  »  25.5  -|-  »  »  »  8,7  -|-  »  «  »  7,7.5  >>  »  VII,  Vili,  IX 

VI  »  -  Due  soli  sali  concimanti  (concimazione  completa  con  esclusione  di  un  sale)  : 

a)  Esclusione  del  nitrato  di  sodio  : 

Solf  pot.  gr.  8,7  -j-  Fosf  trie.  ffr.  7,75  nei  vasi  I,  II,  III 
»  »  »  17,4  »  »  >>  15,50  »  >>  IN ,  V,  %  I 

5)  Esclusione  del  fosfato  tricalcico: 

Solf  potassico  UT.  8,7  -[-  Nitr.  sod.  gr.  8,5  nei  vasi  I,  II.  Ili 
»  »  »  17,4  -f-  »  »  «  17,10  »  «  15  .|  V,  VI 

c)  Esclusione  del  solfato  potassico: 

P'osf  trie.  gr.  7,75  -|-  Nitr.  sod.  gr.  8,5  uei  vasi  I,  II.  Ili 
»  »  »  15,50  -f-  »  >»  »  16,10  »  »  IV,  V,  5'I 


VII 


-  Sei  controlli  con  sola  pozzolana. 
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In  Ogni  vaso  fu  operata  artitìcialmente  la  infezione  delle  col¬ 
ture  ponendo  sul  terreno,  alla  semina,  cinquanta  semi  di  C.  epi- 
tymum  (4)  Murr.,  provenienti  dalla  coltura  dell’anno  precedente. 
Questa  seconda  serie  di  esperienze  condotte  per  un  periodo  di  tempo 
più  lungo,  permette  di  meglio  orientarsi  sulla  conoscenza  dei  fat¬ 
tori  determinanti  lo  sviluppo  della  infezione.  Infatti  risulta  questa 
volta  ben  chiaro  che  i  singoli  concimi  non  esercitano  una  azione 
specifica  sul  parassita,  ma  agiscono  piuttosto  suU’ospite  aumentan¬ 
done  0  diminuendone  la  resistenza  rispetto  al  controllo  non  con¬ 
cimato. 

Non  ritengo  opportuno  riportare  per  esteso  le  prove,  ed  ana¬ 
liticamente  i  risultati  singoli  ottenuti,  ma  invece  di  esporre  sin¬ 
teticamente  solo  la  parte  conclusiva  dei  rilievi  fatti  nel  corso 
degli  esperimenti. 

Rispetto  alla  concimazione  coii  solo  nitrato  di  sodio,  la  quale 
non  aveva  dato  risultati  decisivi  nelle  esperienze  precedenti,  si 
constata,  secondo  queste  ultime  prove,  che  essa  non  ostacola  lo 
sviluppo  della  cuscuta,  ma  induce  neU’ospite  la  minima  resistenza. 

Nei  vasi  inhitti  concimati  rispettivamente  con  sali  isolati  di  N, 

e  P  ho  potuto  costantemente  rilevare  che  in  definitiva,  pur 
osservando  talvolta  diversità  nella  celerità  dello  sviluppo  della 
infezione  nei  diversi  casi,  il  parassita  assumeva  in  tutti  propor¬ 
zioni  presso  a  poco  eguali:  tuttavia  la  resistenza  nella  medica 
sembra  vada  decrescendo  dal  fosfato  tricalcico,  al  solfato  potas¬ 
sico,  al  nitrato  di  sodio. 

Ma  è  il  caso  di  mettere  in  luce,  nell’interesse  della  ricerca, 
alcuni  fatti  non  completamente  concordanti  nei  due  gruppi  di 
esperienze.  Nelle  prove  eseguite  nel  1921  infatti  la  terra  conci¬ 
mata  con  solfato  potassico,  aveva  favorito  poco,  specie  all’inizio, 
I’accrescimento  del  parassita.  Questo  risultato  non  è  stato  con¬ 
fermato  dalle  esperienze  sulle  quali  sto  riferendo:  si  è  in  verità 
avuto  anche  questa  volta  in  qualche  vaso  cosi  concimato  uno 
sviluppo  del  parassita  un  po’  minore  che  nei  vasi  a  diversa  con¬ 
cimazione,  ma  tale  differenza  non  si  è  costantemente  constatata, 
nè  risulta  notevolmente  apprezzabile,  tale  da  confermare  in  modo 
assoluto  la  osservazione  primitiva.  Dalle  prove  recenti  è  stata 
invece  confermata  e  meglio  chiarita  la  diversa  resistenza  offerta 
dall’ospite  a  seconda  dei  vari  concimi  messi  a  sua  disposizione: 
questa  differenza  è  messa  anche  in  evidenza  dai  risultati  ottenuti 
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nella  serie  a  concimazione  completa  con  eccesso  di  un  sale,  rile¬ 
vandosi  la  resistenza  minima  nei  vasi  ad  accesso  di  nitrato. 

Nei  vasi  concimati  rispettivamente  con  fosfito  e  nitrato,  con 
solfato  potassico  e  nitrato  sodico,  con  fosfato  tricalcico  e  solfato 
potassico,  si  osserva  la  massima  resistenza  dell’ ospite  in  questi 
ultimi,  mentre  la  azione  della  cuscuta  si  manifesta  più  nefasta  nei 
vasi  concimati  a  solo  nitrato  e  meno  in  quelli  a  nitrato  e  fosfato 
o  a  nitrato  e  solfato  potassico. 

I  risultati  di  queste  esperienze  sebbene  schiariscano  e  con¬ 
fermino  dal  punto  di  vista  teorico  e  scientifico  la  influenza  del 
concime  sulle  condizioni  di  resistenza  e  recettività  della  pianta, 
fanno  dunque  abbandonare  definitivamente  la  speranza  di  poter 
trovare,  nella  diversa  concimazione  alimentare,  un  aiuto  vera¬ 
mente  efficace  nella  lotta  contro  il  parassita. 

Risulta  pure  che  la  cuscuta  si  sviluppa  bene  in  terreno  esa¬ 
geratamente  concimato  e  viene  confermata  l’osservazione,  altra 
volta  fatta,  che  le  dimensioni  dei  semi  del  parassita  non  sono  in 
relazione  con  il  vigore  della  pianta  ospite. 

Per  quel  che  riguarda  questa  questione  particolare,  è  il  caso 
di  rilevare  quanto  è  detto  dal  prof.  Lo  Priore  in  merito  alle  mi¬ 
nori  dimensioni  dei  semi  di  cuscuta  ottenuti  nelle  mie  colture  in 
vaso  del  1921,  in  confronto  di  quelli  adoperati  nella  semina.  Egli 
attribuisce  il  fatto  alle  minori  dimensioni  della  pianta  ospite,  co¬ 
stretta  a  vivere  in  più  breve  sponda,  spiegazione  a  mio  giudizio 
non  accettabile  per  un  doppio  ordine  di  ragioni,  e  cioè: 

l*’  perchè  i  vasi  erano  di  dimensioni  considerevoli  (bocca 
di  cin-^  110  con  altezza  di  m.  0,50); 

2*"  perchè  con  tale  spiegazione  avrebbe  dovuto  aversi  una 
differenza  nella  dimensioni,  anche  tra  cuscuta  maturata  su  medica 
cresciuta  in  pozzolana  pura  (e  quindi  meschina)  e  cuscuta  matu¬ 
rata  su  medica  floridissima  venuta  su  in  pozzolana  lautamente 
concimata  con  stallatico. 

Colture  ripetute  questo  anno  in  aiuole  riaffermano  del  resto  la 
grande  variabilità  nelle  dimensioni  dei  semi  di  questa  cuscuta, 
che  anche  sullo  stesso  ospite  oscillano  dai  mm.  0,80  ai  mm.  1,25. 
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Influenza  della  siccità  sull’attacco  del  parassita 
E  resistenza  dell’ospite. 

In  esperienze  di  laboratorio  si  osserva  che  in  colture  irrigate 
la  cuscuta  ha  sempre  uno  sviluppo  più  grandioso  che  in  colture 
in  cui  si  fa  sentire  la  mancanza  di  acqua. 

Ciò  sembrerebbe  in  disaccordo  con  quanto  si  verifica  solita¬ 
mente  nelle  colture  in  pieno  campo,  dove,  nelle  annate  ad  an¬ 
damento  più  siccitoso,  si  lamenta  uno  sviluppo  maggiore  del 
parassita,  e  danni  più  gravi  al  raccolto. 

Ora  il  disaccordo  è  solo  apparente,  perchè  la  siccità,  secondo 
io  penso,  non  favorisce  direttamente  la  cuscuta,  ma  contribuisce 
a  diminuire  la  resistenza,  che  ad  essa  offre  l’ospite.  Questi  infatti 
si  vede  difettare  l’acqua  necessaria  a  riparare  le  perdite,  causate 
dalla  intensa  traspirazione  della  parte  aerea,  quando  parte  dei 
succhi  circolanti  viene  assorbita  dal  prepotente  parassita,  il  quale 
nei  periodi  di  secca  si  vede  poi  costretto,  per  mantenersi  in  vita, 
a  pressare  ancora  di  più  l’ospite.  In  dette  condizioni  forma  infatti 
con  i  suoi  esili  filamenti,  intorno  alle  piante  di  medica,  reti  ancora 
più  inestricabili  che  in  tempi  normali,  e  incappia  per  la  sua 
salvezza  nel  giro  quante  più  piante  può. 

Nei  vasi  di  medica  infestata  da  cuscuta,  in  cui  si  fa  difettare 
l’acqua,  si  osserva  infatti  sviluppo  meno  rigoglioso  del  parassita: 
questi  ha  rami  con  diametro  un  po’  minore  che  nei  vasi  irrigati, 
ma  forma  reti  intricatissime,  e  soffoca  più  rapidamente  l’ospite. 

Dal  confronto  di  colture  irrigate  con  colture  in  cui  l’acqua 
difetta,  si  hanno  risultati  paragonabili  a  quelli  che  emergono  dal 
confronto  di  colture  in  pozzolana  pura  e  pozzolana  concimata 
lautamente  con  stallatico:  la  cuscuta  pur  essendo  molto  più  rigo¬ 
gliosa  in  queste  è  agli  effetti  più  dannosa  in  quelle. 

L’influenza  della  siccità  è  invece  chiaramente  riconoscibile 
all’epoca  della  semina,  favorendo  notevolmente  lo  sviluppo  del 
parassita.  Accade  infatti,  al  finire  dell’inverno,  quando  non  sono 
rare  le  giornate  a  temperatura  mite  che,  cadendo  qualche  piog¬ 
gerella,  le  cuscute  iniziino  la  germinazione. 

Data  la  temperatura  piuttosto  bassa  i  movimenti  di  nuta¬ 
zione  sono  lenti  e  passa  qualche  tempo  prima  che  la  cuscuta  si 
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allacci  alla  medica.  Ora  se  appena  le  cuscute  sono  germinate 
interviene  un  lungo  periodo  di  pioggie,  si  può  esser  sicuri  che 
la  maggior  parte  dei  piccoli  germogli,  che  ancora  non  sono  riu¬ 
sciti  ad  attaccarsi  alla  pianta  ospite,  finisce  con  Tandare  a  male, 
mentre  se  interviene  un  periodo  asciutto,  le  cuscute  germinanti 
restano  in  vita. 

Nelle  mie  colture  sia  in  vaso  che  in  aiuola,  ho  avuto  una 
considerevole  germinazione  di  cuscute  verso  la  fine  di  gennaio: 
otto  vasi  furono  messi  sotto  una  tettoia  al  riparo  dalle  piogge  ed 
altri  furon  lasciati  vicini,  ma  allo  scoperto.  Alla  fine  di  febbraio, 
mentre  nei  vasi  allo  scoperto  e  nella  aiuola  le  cuscute  germinanti 
erano  quasi  tutte  andate  a  male,  nei  vasi  al  riparo  dalle  piogge, 
erano  tutte  vive,  anche  se  non  allacciate  all’ospite. 

Nell’Italia  settentrionale  più  facilmente  e  frequentemente  che 
nella  meridionale,  nei  medicai  impiantati  in  ottobre  questo  ger¬ 
minare  improvviso  delle  cuscute  seguito  da  lunghi  periodi  di 
piogge  è  certamente  un  buon  aiuto  alla  lotta  contro  le  cuscute, 
ristretta  nella  credenza  dei  più  alla  sola  decuscutazione  mecca¬ 
nica:  ed  in  linea  generale,  quando  si  verificano  queste  condizioni 
climatiche,  nei  medicai  in  cui  la  cuscuta  ha  fruttificato  si  ha  un 
ostacolo  alla  diffusione  del  parassita. 


Condizioni  di  sviluppo  di  altre  cuscute 

Sia  nel  1922  che  nel  1923  ho  fatto  colture  in  vaso  ed  in  aiuole 
di  Cuscuta  pentagona  Engelm.  (C.  arvensis)  e  di  Cuscuta  Epili- 
num  Weihe.  Ritengo  non  privo  di  interesse  riferire  brevemente  su 
alcune  osservazioni  d’indole  biologica,  fatte  durante  questi  due  anni. 

* 

*  * 

Da  apposite  prove  risulta  che  la  C.  pentagona  ha  Vopthnum  di 
temperatura  per  la  germinazione  intorno  ai  25°.  A  questa  tempe¬ 
ratura  l’inizio  della  germinazione  si  ha  appena  dopo  due  giorni, 
mentre  a  temperature  più  basse,  pur  presentando  una  percen¬ 
tuale  di  germinazione  eguale,  il  seme  presenta  minore  energia 
germinativa. 

In  genere  la  C.  pentagona  ha  una  germinabilità  superiore 
a  quella  della  C.  EpWignium,  ma  talora  accade  che  le  partite 
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dei  suoi  semi  risultano  ricchissime  di  semi  duri  ed  allora  la  per¬ 
centuale  di  germinazione  rimane  bassissima. 

Nel  terreno  i  semi  cominciano  talvolta  a  germinare  quando  sono 
ancora  inclusi  nella  capsula,  la  quale,  come  è  noto,  presenta  alla 
sommità  una  piccola  apertura  romboidale:  da  questa  apertura 

airepoca  della  germinazione,  co¬ 
minciano  a  sporgere  gli  apici 
vegetativi,  fino  a  che  la  capsula, 
per  l’ingrossato  volume  dei  semi, 
finisce  con  l’aprirsi  compieta- 
mente. 

Questo  rilievo  sta  a  dimo¬ 
strare  come,  in  mancanza  di 
acqua  che  proceda  al  disfaci¬ 
mento  delle  capsule,  basti  un  am¬ 
pi?.  1.  biente  leggermente  umido  e  lo 

sforzo  meccanico  esercitato  dai 
semi  entrati  in  germinazione  sulle  pareti  della  capsula  quasi  indei¬ 
scente,  affinchè  questa  metta  in  libertà  i‘  semi. 

Il  rigonfiamento  radicale,  superata  la  lunghezza  di  min.  1,  co¬ 
mincia  a  presentare  abbozzi  di  papille  radicali  (fig.  1)  turgide, 
delicatissime:  queste  papille  formano  una  specie  di  ciutfetto  al¬ 
l’apice  della  radice  (fig.  2)  e  sono  delicate  al  punto  di  doverle  osser¬ 
vare  al  microscopio  immerse  nel¬ 
l’acqua;  osservandole  all’asciutto  su¬ 
bito  si  disorganizzano.  Esse  raggiun¬ 
gono  al  massimo  g  300  di  lunghezza 
e  si  conservano  fino  a  che  il  germo¬ 
glio  ha  raggiunto  la  lunghezza  di 
cm.  1,  poi  si  disorganizzano  e  scom¬ 
paiono  ;  l’apice  del  germoglio  ne  ri¬ 
mane  privo  per  primo,  ed  esse  re¬ 
stano  a  formare  talvolta  un  cercine, 
quasi  regolare  ad  una  breve  distanza 
da  esso,  cercine  che  in  seguito  anche 
esso  scompare. 

Talvolta,  prima  che  il  germoglio 
raggiunga  i  cm.  2  di  lunghezza,  si  può  ^ 

osservare,  posteriormente  al  tratto 
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in  cui  le  papille  si  sono  distrutte,  il  formarsi  di  nuove  papille  a 
ciuffi  irregolari,  papille  che  hanno  brevissima  vita. 

Queste  delicate  papille,  che  si  trovano  quasi  al  posto  della 
cuffia,  organo  mancante  nella  radice  delle  cuscute,  non  pai’e  pos¬ 
sano  avere  nessuna  funzione  protettiva.  È  piuttosto  da  pensare 
che  esse,  nel  primissimo  periodo  di  vita  del  parassita,  quando 
questo  con  la  radichetta  affondata  nel  terreno  s’erge  diritto  e  co¬ 
mincia  i  suoi  movimenti  di  nutazione  in  cerca  dell’ospite,  pos¬ 
sano  servire  a  dare  alla  cuscuta  una  più  forte  adesione  al  ter¬ 
reno,  un  più  forte  punto  di  appoggio.  Naturalmente  poi  a  guisa 
dei  peli  radicali  aumentano  la  superfìcie  assorbente  del  piccolo 
organo  ;  ma  ciò  ripeto  per  un  periodo  di  tempo  brevissimo,  solo 
all’inizio  della  vita  perchè  infatti  come  ho  già  detto,  quando  il 
germoglio  supera  il  centimetro,  esse  non  esistono  più. 

Le  suddette  papille  si  osservano  anche  .nella  C.  Epithynmm, 
(L.)  Muri’,  nella  C.  Epilinum  e  probabilmente  in  tutte  le  altre 
cuscute,  quantunque  su  di  esse,  forse,  per  la  loro  fugace  vita,  non 
si  sia  mai  fermata  l’attenzione  dei  vari  studiosi. 

Queste  papille  hanno  nella  C.  Epithymum  lunghezza  in  ge¬ 
nere  leggermente  superiore  a  quella  della  C.  pentagona,  ma  hanno 
però  vita  più  breve:  infatti  nella  C.  Epitliymum,  quando  il  ger¬ 
moglio  ha  raggiunto  cm.  0,5  di  lunghezza,  esse  cominciano  a  di¬ 
sorganizzarsi,  sebbene  non  manchino  eccezioni  di  papille  che 
hanno  vita  più  lunga. 

I  germogli  della  C.  pentagona,  pur  avendo  incappiato  la 
pianta  ospite  ed  emessi  i  primi  austori,  conservano  ancora  per 
qualche  giorno  contatto  col  terreno,  come  avviene  pure  nella 
C.  Epithymum]  a  differenza  però  di  questa  ultima,  che  solo  con 
la  emissione  dei  rami  fioriferi  prende  il  vero  andamento  di  pianta 
volubile,  (durante  il  periodo  vegetativo  il  parassita  infatti  impri¬ 
giona  le  piante  solo  alla  base),  la  C.  pentagona  si  manifesta 
pianta  volubile  durante  tutta  la  sua  vita.  Essa,  avvenuto  l’attacco 
sulla  pianta  ospite,  continua  ad  avvolgersi  su  di  essa,  fino  a  rag¬ 
giungerne  la  sommità;  allora  i  suoi  rami  portati  in  alto,  non 
hanno  più  a  disposizione  nessun  sostegno  onde  proseguire  nella 
loro  ascensione,  e  cominciano  ad  aggrovigliarsi  tra  di  loro  la¬ 
sciando  più  libere  le  piante  ospiti  di  quel  che  faccia  la  C.  Epi- 
thymum:  cosi  accade  che  mentre  questa  specie  comincia  col 
formare  la  fitta  rete  dei  germogli  al  piede  delle  piante,  quel  pa- 
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rassita  la  forma  invero  prevalentemente  al  disopra  dell'ospite  : 
per  questo  non  riesce  difficile,  in  aiuola  infetta  da  C.  pentagonciy 
portar  via  la  massa  dei  filamenti  del  parassita,  senza  disturbare 
troppo  l’ospite,  pratica  che  non  riesce  davvero  con  la  C.  Epi- 
tliijmuhi. 

La  C.  pentagona  può  considerarsi  nel  caso  delle  colture  di 
forraggere  più  autonoma  della  C.  Epithgmum. 

In  questo  diverso  comportamento  di  quel  parassita  trova  spie¬ 
gazione  l’osservazione  che  menti'e  la  C.  Epithgmum  compari¬ 
rebbe  all’epoca  del  secondo  taglio,  la  C.  pentagona  si  svilup¬ 
perebbe  contemporaneamente  alle  piantine  di  leguminose.  Questo 
fatto  attribuito  dal  D’ Ippolito  ad  una  maggiore  precocità  di 
sviluppo  della  C.  pentagona,  deve  invece,  secondo  io  penso,  attri¬ 
buirsi  al  diverso  comportamento,  già  sopra  illustrato,  delle  due 
cuscute,  per  il  quale  la  C.  pentagona  si  rende  sin  dal  principio 
della  sua  vita  visibile  :  deduco  il  rilievo  dal  fatto  che  in  colture 
parallele  delle  due  cuscute,  ho  sempre  avuto  inizio  di  germina¬ 
zione  quasi  contemporaneo  e  sviluppo  egualmente  rapido. 

Alla  formazione  del  fitto  aggrovigliamento  dei  rami,  per  cosi 
dire  in  alto,  si  deve  anche  il  fatto  che  colture  di  medica  attac¬ 
cate  da  C.  pentagona  hanno  piante  di  statura  minore  (1)  che 
quelle  non  attaccate  :  ciò  perchè  la  cuscuta  cresce  più  rapida¬ 
mente  dell’ospite,  con  l’intricata  rete,  che  forma  quasi  al  disopra 
di  esso  e  contrasta  al  suo  sviluppo  in  altezza. 

La  C.  Epithymum  invece  riferendoci  (notisi  bene)  sempre  a 
colture  nel  primo  periodo  di  vita,  lascia  che  la  pianta  ospite  cresca 
in  altezza  quasi  come  le  piante  di  colture  non  attaccate. 

In  colture  impiantate  verso  la  fine  di  aprile,  la  fioritura  della 
C.  pentagona  cominciò  nel  giugno,  ed  in  una  aiuola  si  protrasse 
fino  a  novembre  ;  in  questo  mese  mentre  nelle  colture  di  C.  Epi- 
thymuni  si  osservano  solo  filamenti  molto  esili  e  quasi  bianchicci, 
nelle  colture  di  C.  pentagona  si  hanno  ancora  rami  grossi  e 
turgidi;  il  riposo  per  questa  specie  si  inizia  con  notevole  ri¬ 
tardo. 


(1)  Il  dott.  Malenotti  inviando  gentilmente  alla  nostra  Stazione  dei  germogli 
di  Acer  campestre  attaccati  in  vivaio  da  C.  pentagona  (in  località  Acqua  negra 
sul  Chiese),  segnala  incidentalmente  che  le  piante  colpite  sono  cm.  40  più  basse 
di  quelle  sane. 
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M  Sulla  Cuscuta  epilinum  Weiiie. 

S  La  cuscuta  del  lino  dimostra  avere  il  suo  optimum  di  tempe- 
9  ratura  per  la  germinazione  attorno  ai  18".  Aumentando  la  tem- 
■  peratura  fino  ai  25"  non  aumenta  la  sua  energia  germinativa:  i 
9  semi  cominciano  sempre  a  germinare  al  terzo  o  quarto  giorno 
i  dalla  loro  permanenza  in  germinatoio.  Per  questa  cuscuta  si  os- 
▼  serva  che  nelle  capsule  i  quattro  semi  sono  generalmente  con- 
f  giunti  due  a  due  ed  in  ogni  capsula  si  può  dire  di  avere  due 
,!  coppie  di  semi. 

if  Ogni  coppia  supera  spesso  la  lunghezza  di  mm.  2  su  min.  1 
j  di  larghezza,  donde  si  deduce  che  il  vaglio  a  fori  di  mm.  2  di 

\  diametro,  non  può  praticare  una  decu- 

i  scutazione  completa. 

^  I  semi  di  una  stessa  coppia  (fig.  3) 

^  messi  a  rigonfiare  non  si  distaccano  e 

’  cominciano  sempre  a  germinare  con- 

i  temporaneamente:  questa  germinazione 

J  contemporanea  può  costituire  la  prova 

J  più  evidente  fino  ad  ora  trovata,  della 

influenza  del  grado  di  maturazione  dei  semi,  sulla  energia  ger- 
V  minativa,  ossia  sulla  permeabilità  del  tegumento  seminale. 

'  Il  Gola  nel  suo  fondamentale  lavoro,  sulla  biologia  e  fisiologia 

►  dei  semi  a  tegumento  impermeabile,  a  prova  di  detta  infiuenza 
^  esperimenta  su  semi  inseriti  in  uno  stesso  legume. 

:  Qui  essendo  i  semi  uniti  tra  di  loro,  concresciuti  due  a  due 

si  ha  ancora  maggior  sicurezza  sulla  eguaglianza  del  loro  stato 
^  di  maturazione,  e  quindi  la  loro  germinazione,  costantemente  con- 

I  temporanea,  è  la  prova  più  sicura  delle  affermazioni  del  Gola, 

j  Lo  studio  sulla  germinazione  della  C.  Epilinum  riesce  anche 

!  più  difficile  che  nelle  altre  cuscute.  La  C.  Epilinum  è  più  lenta 

’  nel  liberarsi  del  tegumento  seminale,  il  quale  poi,  per  la  sua 

conformazione,  è  preda  di  muffe  ancor  più  di  quello  delle  altre 
specie,  muffe  le  quali  come  ben  si  comprende  passano  con  faci¬ 
lità  dal  tegumento  al  giovane  germoglio. 

Le  papille  del  rigonfiamento  radicale  sono  leggermente  più 
brevi  di  quelle  osservate  nella  C.  pentugona,  e  nella  C,  Epitliij- 
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munì  ed  hanno  vita  breve  come  in  questa  ultima;  talvolta  anzi, 
quando  il  germogiio  ha  cm.  0,5  di  lunghezza,  esse  sono  già  di¬ 
sorganizzate  0  distrutte. 

In  colture  iniziate  verso  la  fine  di  febbraio,  già  sui  primi  di 
aprile  il  parassita  (germinato  verso  la  metà  del  marzo)  avvolge  la 
pianta  ospite  per  una  altezza  di  cm.  15  dal  suolo. 

Questa  cuscuta  è  di  un  colore  giallo -verde,  colore  che  con¬ 
serva  per  tutta  la  sua  vita,  anche  quando  vive  su  altri  e  diversi 
ospiti.  Come  la  C.  pentagona,  la  C.  EpUmum  è  una  pianta  perfetta¬ 
mente  volubile:  a  differenza  però  delle  altre  due  cuscute  di  cui 
fin  qui  si  è  parlato,  essa  è  meno  ramosa,  tanto  che  all’inizio  della 
vegetazione  può  dirsi  che  ogni  cuscuta  ha  la  sua  pianta  di  lino, 
da  cui  trae  il  proprio  nutrimento.  Verso  la  metà  del  maggio, 
mentre  il  lino  è  in  fioritura,  la  cuscuta  ha  già  formato  i  bottoni 
fiorali:  essa  con  le  sue  ramificazioni  abbraccia  anche  le  piante 
vicine  (in  media  non  più  di  una  diecina),  senza  però  mai  for¬ 
mare  la  rete  inestricabile  osservata  nelle  altre  cuscute.  Le  piante 
di  lino  attaccate  da  cuscuta  compiono  il  loro  ciclo  vitale  in  ottime 
condizioni,  identicamente  a  quelle  non  attaccate.  Anche  i  semi  da 
esse  prodotti  sono  nutriti  e  normali. 

Poiché  in  queste  colture,  la  cuscuta  era  germinata  quando 
già  il  lino  aveva  raggiunto  più  di  un  mese  di  età,  temendo  che 
il  mancato  danno  potesse  dipendere  dalla  età  dell’ospite  ho  fatto 
avvenire  in  altre  colture,  (mediante  germogli  di  cuscuta  nati  da 
semi  tenuti  in  germinatoio)  attacchi  su  piante  di  lino,  da  poco 
germinate,  ed  in  stati  diversi  di  sviluppo:  l’ospite  si  è  sempre 
normalmente  sviluppato.  Poiché  d’altra  parte  nelle  colture  in 
grande,  questa  cuscuta  é  considerata  come  un  parassita  dannosis¬ 
simo  é  verosimile  ammettere  che  in  condizioni  climatiche  parti¬ 
colari  debba  essere  più  virulenta.  Il  danno  poi  dal  parassita 
prodotto  dovrebbe  essere  forse  quasi  di  natura  meccanica,  con¬ 
tribuendo  forse  gli  austori  ad  intaccare  le  fibre,  rendendole  anche 
meno  resistenti  e  più  deboli  per  il  sottratto  nutrimento. 

Ho  avuto  su  lino  delle  belle  colture  di  C.  Epithynium. 

E  interessante  osservare  su  colture  di  lino  il  differente  com¬ 
portamento  delle  due  cuscute,  l’una  volubile,  l’altra  no:  la  prima 
appena  nasce  comincia  ad  avvolgersi  intorno  alla  pianta  ospite 
per  tutta  l’altezza,  l’altra  invece  produce  la  inestricabile  rete  ai 
piedi  dell’ospite,  su  cui  si  arrampica  solo  alla  epoca  della  fioritura. 
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Il  Nobbe  nelle  sue  prove  sperimentali  trova  che  la  cuscuta 
del  lino  non  attecchisce  sui  trifoglio  rosso,  o  produce  deboli  ger¬ 
mogli  che  subito  muoiono  di  fame  a  causa  del  nutrimento  non 
confacente,  e  non  riesce  a  fare  attaccare  il  trifoglio  neanche 
mettendo  vicino  ad  esso  dei  rami  di  lino  con  viticci  di  cuscuta: 
la  cuscuta  rimane  inerte  e  tale  resta  anche  portando  su  trifoglio 
cuscute  germinate  su  carta  da  filtro.  Di  qui  la  credenza  che  la 
cuscuta  del  lino,  a  differenza  delle  altre  cuscute  debba  conside¬ 
rarsi  isofaga. 

Ciò  è  esplicitamente  contraddetto  dalle  esperienze  da  me  con¬ 
dotte:  ho  infatti  ottenuto  belle  colture  di  C.  Epiliman  su  trifoglio 
pratense,  su  medica,  su  bietola;  su  questa  ultima  pianta  anzi  la 
cuscuta,  adattandosi  a  meraviglia  su  ospite  tanto  diverso  dal 
solito,  forma  con  i  suoi  germogli  come  dei  grossi  ragni  turgidi 
sulle  lamine  fogliari. 

Io  credo  di  poter  stabilire  che  la  distinzione  fra  cuscute  i'so- 
faghe  e  polifaghe  non  abbia  ragione  di  esistere  :  le  cuscute  fini¬ 
scono  quasi  sempre  con  Fadattarsi  ad  un  ospite  diverso  dal  solito, 
e  valga  Fesempio  che  riporto;  nel  1921  tentai  varie  volte  di  fare 
attaccare  una  coltura  di  edera  dalla  C.  Epithymuni,  ma  ne  ebbi 
sempre  risultati  negativi  o  meschini.  Dopo  circa  due  anni,  e  pre¬ 
cisamente  nell’estate  di  questo  anno,  la  C.  Epitìiymurn  ha  preso 
sulla  edera  uno  sviluppo  grandioso,  tanto  da  compromettere  la 
vita  dell’ospite. 

Risultati  di  questo  genere  lasciano  molto  pensare  sulle  origini 
e  sulle  leggi  del  parassitismo,  ed  autorizzano  a  dedurre  che 
quando  non  si  riesce  a  fare  attecchire  la  cuscuta  su  qualche 
ospite,  possano  essere  in  giuoco  oltre  che  la  qualità  dell’ospite, 
le  condizioni  di  ambiente  in  cui  si  tenta  l’attacco.  In  tal  modo 
possono  essere  spiegati  i  risultati  contraddittori,  spesso  ottenuti 
dagli  studiosi  in  argomento. 

A  me  non  è  ad  es.  riuscita  nella  estate  del  1923  di  fare  at¬ 
tecchire  germogli  di  C.  Epithìjmum  sul  granoturco,  per  quanto 
vi  abbia  provato,  mentre  come  dice  il  Ferraris,  questo  parassita 
non  disdegna  l’ospite  su  mentovato. 

Lo  Scribaux  nel  1898  provò  invano  ad  infettare  medica  .e 
trifoglio  con  semi  di  cuscuta  maturati  su  ginestra,  ed  il  Benve¬ 
nuti  nei  1897  sospettava  addirittura  che  la  cuscuta  delle  ginestre 
e  la  cuscuta  delle  forraggere  potessero  essere  due  specie  ditte- 
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renti.  Ora  invece  si  è  visto  che  non  solo  la  cuscuta  della  ginestra 
è  proprio  la  0.  Epithymmn  (1)  ma  giustamente  si  considerano  le  gi¬ 
nestre  come  uno  dei  principali  focolai  delle  cuscute  (2)  in  montagna. 

Per  la  ginestra  poi,  mentre  generalmente  avviene  che  su  di 
essa  la  cuscuta  non  produca  gravi  danni,  tanto  da  poter  dire 
che  in  questo  caso  i  due  simbionti  non  hanno  carattere  antago¬ 
nistico  (Peglionì  pure  si  hanno  casi  in  cui  piccole  estensioni  o 
gruppi  importanti  di  piante  di  ginestra  rimangono  addirittura 
distrutte  dal  parassita  (1921-23,  Aquila,  Campo  sperimentale  di 
S.  Sisto). 

I  semi  della  cuscuta  del  lino,  a  differenza  di  quelli  delle  altre 
cuscute  perdono  presto  la  loro  germinalità:  semi  inviatimi  gentil¬ 
mente  da  Bari  dal  prof.  Pantanelli,  tratti  sul  raccolto  del  lino 
del  1919,  messi  a  germinare  nel  1921  dettero  una  percentuale 
di  germinazione  del  4,5  per  cento,  nel  1923  del  0,5  per  cento,  e 
ciò  non  per  presenza  di  semi  duri,  essendo  forse  questa  la  cu¬ 
scuta  meno  ricca  di  tali  semi.  I  semi  non  germinati  divenivano 
subito  preda  di  muffe  e  si  disfacevano. 

Le  prove  di  germinazione  furono  ripetute  molte  volte  in  di¬ 
verse  condizioni  di  ambiente  e  su  di  una  gran  quantità  di  ma¬ 
teriale  sempre  con  identico  risultato. 

È  degno  poi  di  particolare  rilievo  il  fatto  che  riguardo  alle 
dimensioni  di  questi  semi,  quasi  tutti  gli  autori  erroneamente 
riportano  che  essi  hanno  un  diametro  di  min.  2-2,10,  orbene 
questa  misura  corrisponde  precisamente  alla  lunghezza  di  una 
coppia  di  semi,  non  al  diametro  di  un  solo  seme  il  quale  invece 
si  aggira  intorno  a  mm.  1-1,5. 


* 

*  * 

Riguardo  alla  decuscutazione  del  lino,  mi  risulta,  per  prove 
eseguite  su  di  una  partita  di  semi  inverosimilmente  inquinata 
dal  parassita,  che  dà  ottimi  risultati  il  metodo  proposto  da  Heuzé 
e  Noffray  per  decuscutare  i  semi  di  medica  e  di  trifoglio. 


(1)  G.  Campanile  e  G.  B.  Travbr.so,  Materiali  per  la  identificazione  delle 
cuscute  italiane.  Staz.  Sper.  AgT.  It.,  Voi.  LVI,  da  pag’.  5  a  pag.  25. 

(2)  M0DONE.S1  M.,  La  ginestra  uno  dei  principali  focolai  di  diffusione  della 
cuscuta  in  montagna.  «  Il  Coltivatore  »,  annata  XIX,  n.  18,  pag.  569.  Casal- 
monferrato  1913. 
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Questo  metodo  che,  come  è  noto,  consiste  nel  gettare  la  semente 
infetta  nell’acqua,  nella  quale  a  causa  del  diverso  peso  specifico, 
i  semi  delle  due  piante  verrebbero  separati,  non  apparisce,  per 
la  decuscutazione  delle  forraggere  (1)  pratico,  perchè,  anche* 
avendo  cura,  come  raccomandarono  gli  autori  di  rimuovere  parec¬ 
chie  volte  l’acqua  in  modo  da  permettere  ai  semi  di  cuscuta  impri¬ 
gionati  durante  la  caduta,  di  ritornare  a  galla,  gran  parte  di 
essi,  proprio  per  il  loro  peso  affondano. 

Per  partite  di  semi  di  lino  infette  da  cuscuta  sì  riesce  invece 
con  questo  metodo  a  separare  completamente  i  semi  dell’ospite  da 
quelli  del  parassita.  In  questo  caso  infatti  tra  i  semi  dell’ospite 
e  quelli  del  parassita  vi  è  una  differenza  maggiore  di  peso  spe¬ 
cifico  che  non  tra  semi  di  medica  e  cuscuta.  I  semi  di  lino  depressi 
a  struttura  compatta  affondano,  mentre  i  semi  di  C.  Ejìilinvm, 
globosi  a  struttura  spugnosa  rimangono  a  galla  e  la  loro  separa¬ 
zione  si  effettua  facilmente.  I  semi  del  lino  subito  dopo  l’immer¬ 
sione  debbono  esser  messi  ad  asciugare,  ed  anche  se  la  semina 
non  viene  effettuata  subito,  non  ne  risentono  alcun  danno. 

Modo  di  prelevare  i  campioni  di  semi  di  medica 

PER  ANALISI. 

Spesso  gli  agricoltori  sogliono  domandare  in  quale  modo  debba 
prelevarsi  un  campione  da  un  sacco  di  semi,  per  farlo  analiz¬ 
zare.  Essi  temono  che  essendovi,  ad  esempio,  una  piccola  per¬ 
centuale  di  cuscuta  questa  possa  essere  assente  proprio  dalla 
porzione  prelevata.  Espongo  il  metodo  che  a  mìo  giudizio  dà 
airagricoltore  la  garanzia  meno  incerta  ;  si  deve  rovesciare  len¬ 
tamente  il  sacco  su  di  un  tavolato  e  poi  raccogliere  il  seme  tutto 
all’ ingiro  alla  base  del  cumulo  formatosi. 

La  cuscuta  che  fosse  presente  deve  trovarsi  alla  periferia  del 
cumulo  in  quantità  maggiore  che  nella  massa.  Se  non  si  trova 


(1)  Dal  Giornale  di  agricoltura  della  Domenica,  ii.  20,  1923  si  rileva 
che  la  «  Eastern  Mounties  Farmers  Cooperative  Association  »  ha  introdotto  un 
apparecchio  di  cernitura  e  pulitura  di  semi  basato  su  di  un  principio  del  tutto 
nuovo  che  riesce  ad  eliminare  completamente  la  C.  arvensis  dai  semi  di  tri¬ 
foglio.  La  separazione  avrebbe  luogo  utilizzando  correnti  magnetiche.  La  mac¬ 
china  nella  decorsa  campagna  avrebbe  dato  eccellenti  risultati.  Sto  cercando 
di  avere  maggiori  ragguagli  sull’apparecchio. 
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nel  campione  preso  alla  periferia  del  cumulo  è  molto  probabile 
che  non  esiste  affatto  nella  massa.  Ciò  avviene  perchè  sulle  pareti 
inclinate  del  mucchio,  i  semi  rotondi  della  cuscuta  rotolano  mentre 
.quelli  della  medica,  per  la  loro  forma  schiacciata,  si  compongono 
e  si  assommano  più  facilmente  formando  un  piano  inclinato  molto 
regolare. 

Questa  ovvia  osservazione  fatta  in  laboratorio,  nel  rovesciare 
su  lastra  di  vetro,  sacchetti  di  sementi  inviate  per  analisi  e  che 
permette  di  stabilire  quasi  all’ istante,  sulla  presenza  o  meno  di 
semi  di  cuscuta,  ha  avuta  conferma  da  un  metodo,  diremo  cosi 
sommario  di  decuscutazione,  praticato  da  qualche  agricoltore  in 
Abruzzo  e  forse  altrove. 

Questi  agricoltori  e  negozianti  usano  paleggiare  i  mucchi  della 
medica  raccogliendo  i  semi  sulla  sommità  del  cumulo,  semi  che 
vendono  ad  un  prezzo  superiore  e  che  in  realtà  sono  compieta- 
mente  privi  0  quasi  di  cuscuta.  11  resto  della  massa  viene  venduto 
come  merce  non  garantita,  ed  è  considerato  mediocre  o  scadente 
a  seconda  che  sia  prelevata  dalla  parte  mediana  o  alla  base 
del  cumulo.  La  raccolta  dei  semi  che  chiameremo  extra  viene  fatta 
dall’agricoltore  prendendo  con  le  mani  la  parte  superiore  del 
cumulo  di  semi  di  medica,  riversandoli  lungo  le  pareti  e  ripe¬ 
tendo  l’operazione  per  parecchie  volte  tino  a  che  mediante  una 
lente  di  ingrandimento  campioni  prelevati  sulla  sommità  del  cu¬ 
mulo  (che  si  ha  naturalmente  cura  di  ricomporre  continuamente) 
si  dimostrano  privi  di  cuscuta. 


Conclusioni. 

Ho  voluto  riunire  in  questa  breve  memoria  quando  ho  potuto 
sperimentare,  rilevare,  o  semplicemente  apprendere  durante  due 
anni  di  osservazioni  in  campo  ed  in  colture  di  laboratorio  sopra 
le  cuscute  delle  forraggere  e  del  lino.  Le  conclusioni  tratte  hanno 
significato  di  integrazione  di  quanto  sono  venuta  precedentemente 
pubblicando. 

In  mezzo  ai  rilievi  riportati,  che  non  è  possibile  neppure  rias¬ 
sumere  avendo  desiderato  esporli  con  la  massima  brevità,  met¬ 
terò  in  rilievo  solo  alcuni  dati  più  interessanti  in  ispecie  per  la 
pratica. 
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1.  Nel  giuoco  dei  tattori  favorevoli  all’attacco  del  parassita, 
0  inducenti  la  predisposizione  nell’ospite,  che  si  elidono  o  si  inte¬ 
grano,  la  intìuenza  dei  concimi  viene  chiarita. 

I  concimi,  anche  se  adoperati  in  dosi  molto  alte,  in  genere  non 
ostacolano  lo  sviluppo  delle  cuscute  delle  forraggere,  nè  pare  ab¬ 
biano  alcuna  azione  apprezzabile  sulla  celerità  di  esso,  come  sem¬ 
brava  potersi  stabilire  dalle  prime  osservazioni  condotte  durante 
le  prove  del  1921,  ma  aumentano  (fosfato  tricalcico,  solfato  po¬ 
tassico)  0  diminuiscono  (nitrato  di  sodio)  la  resistenza  opposta  dal¬ 
l’ospite  al  parassita,  rispetto  al  controllo  non  concimato.  Questa 
influenza  esercitata  dai  concimi  sulla  resistenza  dell’ospite  risul¬ 
tava  già  evidente  nelle  prove  del  1921.  E  ora  ampliamente  ricon¬ 
fermata. 

II  risultato  di  queste  esperienze  condotte  su  più  vasta  scala 
nel  1922  e  nel  1923  permette  con  sicurezza  di  rilevare  che  l'uso 
delle  varie  concimazioni  non  serba  in  sè  speranza  di  un  aiuto 
nella  lotta  contro  il  nefasto  parassita. 

IL  Su  colture  irrigate  condotte  parallelamente  a  colture  in  cui 
si  fa  difettare  l’acqua,  si  constata  sempre  uno  sviluppo  più  gran¬ 
dioso  di  cuscuta;  yur  tuttavia  nelle  annate  ad  andamento  sicci¬ 
toso  i  danni  'prodotti  dal  parassita  sono  maggiori. 

La  siccità  non  favorisce  infatti  direttamente  il  parassita,  ma 
contribuisce  a  diminuire  la  resistenza  che  ad  esso  offre  l’ospite 
il  quale,  mentre  non  ha  a  disposizione  l’acqua  necessaria  a  ripa¬ 
rare  le  perdite  causate  dalla  intensa  traspirazione,  si  vede  portar 
via  dal  parassita  quantità  notevole  dei  succhi  circolanti.  11  paras¬ 
sita  a  sua  volta  poi,  per  mantenersi  in  vita,  è  costretto  a  pressare 
ancora  più  l’ospite,  formando  con  i  suoi  esili  filamenti  nel  pe¬ 
riodo  di  siccità,  reti  ancora  più  inestricabili  che  in  tempi  normali, 
e  moltiplicando  quindi  la  sua  forza  aggressiva  in  presenza  di  quelle 
condizioni  disagiate  di  esistenza. 

III.  La  pioggia  danneggia  invece  direttamente  il  parassita 
subito  dopo  la  sua  germinazione  :  giovani  germogli  che  non  fos¬ 
sero  ancora  riusciti  ad  attaccarsi  all’ospite,  si  sciupano  e  si  per¬ 
dono  in  presenza  di  acqua  di  pioggia.  Ciò  accade  nella  stagione 
ancora  fredda,  quando  i  semi  di  cuscuta  germinano  improvvisa¬ 
mente  in  gran  massa,  approfittando  di  qualche  giornata  mite  ed  i 
germogli,  causa  la  temperatura  poco  favorevole,  hanno  torpidi 
movimenti  di  nutazione. 
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Se  dopo  la  germinazione  interviene  invece  un  periodo  asciutto 
0  megdio  siccità  prolungata  le  cuscute  germinate  cosi  precoce¬ 
mente,  si  salvano  tutte. 

IV.  Le  dimensioni  dei  semi  di  C.  Epithìfmìnn,  di  C.  pentagona 
e  di  C.  Epilinum,  non  sono  in  relazione  con  la  vigoria  e  con  le 
dimensioni  della  pianta  ospite. 

V.  La  C.  pentagona  Engelm.  a  differenza  della  C.  Epithynium 
j\Iui‘r.  è  una  pianta  a  comportamento  volubile  durante  tutta  la 
sua  vita.  Iniziato  l’attacco  essa  continua  ad  avvolgersi  suU’ospite 
per  tutta  la  sua  altezza,  intrecciando  poi  i  suoi  rami  in  reti  ine¬ 
stricabili  quasi  al  disopra  della  pianta  ospite  la  quale,  pur  cre¬ 
scendo  meno  in  altezza  rispetto  alle  colture  attaccate  da  C.  Epi- 
thìjinum,  rimane  per  così  dire  meno  impigliata  nella  rete  del 
parassita. 

Questa  osservazione  si  riferisce  a  colture  nel  primo  periodo 
di  vita  del  parassita,  e  spiega  perchè  la  invasione  da  parte  della 
C.  pentagona  sia  all’  inizio  del  suo  sviluppo  più  facilmente  visi¬ 
bile,  di  quella  prodotta  da  C.  Epithymum. 

VI.  La  cuscuta  del  lino  è  anche  essa  una  pianta  a  comporta¬ 
mento  costantemente  volubile,  a  differenza  però  delle  altre  cuscute 
su  cui  ho  riferito,  non  forma  mai  reti  inestricabili,  essendo  po¬ 
chissimo  ramificata. 

VII.  La  C.  Epilinum  non  deve  considerarsi  isofaga  come  dalle 
esperienze  del  Nobbe:  si  riesce  facilmente  a  farla  attecchire  su 
ospiti  differenti  dal  solito. 

Dalle  considerazioni  fatte  e  dalle  esperienze  riportate,  si  de¬ 
duce  poi  che  allorquando  non  si  riesce  a  fare  attecchire  una  specie 
di  cuscuta  su  di  qualche  ospite,  si  debba  dare  grandissima  impor¬ 
tanza  forse  più  che  alla  qualità  dell’ospite,  alle  condizioni  di  am¬ 
biente  in  cui  si  tenta  l’attacco. 

Vili.  I  semi  della  C.  Epilinum  perdono  in  quattro  anni  quasi 
completamente  il  potere  germinativo.  Già  dopo  due  anni  esso  si 
riduce  ad  una  percentuale  di  germinazione  che  si  aggira  intorno 
al  quattro  per  cento. 

IX.  Per  decuscutare  il  lino  serve  a  meraviglia  il  metodo  pro¬ 
posto  da  Ileuzé  e  Noffray  per  la  decuscutazione  della  medica  e 
del  trifoglio,  consistente  nel  gettare  i  semi  delle  partite  inqui¬ 
nate  nell’acqua  nella  quale,  a  causa  del  diverso  peso  specifico, 
i  semi  dell’ospite  si  separerebbero  da  quelli  del  parassita. 


CAMPANILE  -  STUDIO  DELLA  BIOLOCUA  DELLE  CUSCUTE 


Questo  metodo  die,  come  è  noto,  per  la  decuscutazione  delle 
forraggere  dà  risultati  non  soddisfacenti,  per  la  decuscutazione 
del  lino  dà  risultati  ottimi. 

X.  Per  prelevare  un  campione  di  medica,  onde  farlo  analiz¬ 
zare,  è  bene  prenderlo  alla  periferia  della  base  del  cumulo  for¬ 
mato  rovesciando  lentamente  su  di  un  tavolato  il  sacco  e  paleg¬ 
giando  un  po’  la  massa.  Se  semi  di  cuscuta  non  si  trovano  nel 
campióne  così  prelevato,  si  ha  la  garanzia  meno  incerta  che  non 
se  ne  trovino  nella  massa:  i  semi  di  cuscuta  rotondeggianti  roto¬ 
lano  infatti,  mentre  quelli  della  medica  si  assommano  più  facil¬ 
mente  formando  un  piano  inclinato  quasi  regolare.  In  mancanza 
di  decuscntatori  perfezionati,  tale  principio  può  essere  utilizzato 
in  campagna  per  prelevare,  da  una  massa  importante  di  semi  di 
medica,  una  certa  quantità  di  sementi  poco  o  punto  inquinata. 
Tale  quantità  deve  essere  naturalmente  presa  dalla  sommità  del 
cumulo. 

Roma,  K.  Stazione  di  Patologia  vegetale 
settembre  1923. 
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i^e  sostanze  fotodinamiche.  —  Il  Darwin  (1),  nell’origine  delle  spe¬ 
cie,  ci  narra  che  il  colore  dei  maiali  della  Virginia,  che  si  cibano  di 
lachnantes,  legno  che  colora  in  rosa  le  ossa,  è  condizione  di  vita  o  di 
morte,  in  quanto  gli  animali  neri  sopravvivono,  e  gli  animali  bianchi 
muoiono. 

Gli  agricoltori  poi  già  da  tempo  conoscono  il  «  fagopirismo  »,  ma¬ 
lattia  cutanea  che  colpisce  gli  animali  che  pascolano  grano  saraceno 
quando  sono  esposti  alla  luce,  e  che  risparmia  gli  animali  pigmentali 
in  bruno;  gli  animali  coperti  di  pelo  maculato,  presentano  alterazioni 
limitate  alle  chiazze  chiare  del  mantello.  Simili  malattie  insorgono  an¬ 
che  in  armenti  che  si  cibano  di  TriphoUiim  hyhridum  o  di  altri  parti¬ 
colari  foraggi. 

L’influsso  dannoso  della  luce  in  determinate  circostanze  era  quindi 
già  noto  da  tempo,  quando  il  von  Tappeiner  (2)  nel  1900  annunciò  di 
aver  trovata  una  categoria  di  sostanze  che  innocue  al  buio  esercitano 
alla  luce  azioni  dannose  sugli  organismi.  Ma  sono  lieto  di  ricordare 
che  il  merito  di  tale  scoperta  spetta  ad  un  fìsiologo  italiano,  ad  Arturo 
Marcacci  (3)  il  quale  già  nel  1887  aveva  reso  nota  nel  XII  congresso 
dell’Associazione  medica  italiana  a  Pavia  una  serie  di  ricerche  da  cui 
risultava  che  l’azione  dannosa  della  chinina  e  della  cinconamina  sulle 
fermentazioni,  sulla  germinazione  e  sullo  sviluppo  delle  piante,  sulla 
segmentazione  delle  uova  di  batraci  è  nulla  o  scarsa  all’oscurità  ed  è 
invece  intensa  alla  luce.  Spetta  però  alla  scuola  del  von  Tappeiner 
l’aver  aperto  un  nuovo  campo  all’indagine  tìsiologica,  jjrecisando  le 
condizioni,  l’estensione,  ed  il  determinismo  di  questo  fenomeno  nuovo 
in  biologia.  Le  prime  osservazioni  sono  del  v.  Eaab.  (v.  2),  il  quale 
vide  che  l’acridina,  sostanza  che  ha  una  vivace  fluorescenza,  è  capace 
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di  uccidere  alla  luce  diurna  infusori  in  una  diluizione  tale  da  riuscire 
completamente  indiiferente  al  buio.  Altre  sostanze  fluorescenti  (eosina, 
eritrosina...)  dimostrarono  lo  stesso  comportamento. 

Questo  fenomeno  il  von  Tappeiner  denominò  »  fotodinamico  »  inten¬ 
dendo  con  ciò  dire  ch«  si  compie  in  virtù  della  luce,  e  lo  considerò 
simile  alla  sensibilizzazione  ottica  delle  lastre  fotografiche,  avvicinando 
cioè  le  sostanze  fotodinamiche  ai  sensibilizzatori  ottici  (eosina,  cloruro 
di  cianina,  violetto  di  metile...)  che  il  Vogel  già  nel  1878  aveva  intro¬ 
dotto  neirartg,  fotografica,  come  corpi  che  rendono  sensibili  i  sali 
d’argento  non  soltanto  ai  raggi  di  breve  lunghezza  d’onda,  ma  anche 
ai  raggi  meno  attivi,  che  normalmente  non  hanno  evidente  azione  foto¬ 
chimica. 

Oggi,  dopo  una  numerosa  serie  di  studi  siamo  in  grado  di  precisare 
la  definizione  del  fenomeno  fotodinamico,  differenziandolo  nella  più  vasta 
categoria  di  fenomeni  fotochimici,  intendendo  come  tale  «  quello  che  si 
manifesta  in  un  sistema  fluorescente  sotto  l’azione  della  irradiazione 
solare  ». 

Non  tutte  le  reazioni  che  avvengono  alla  luce  sono  fotodinamiche, 
ma  soltanto  quelle  che  si  compiono  in  virtù  della  luminescenza  del  si¬ 
stema. 

Jodlbauer  e  v.  Tappeiner,  i  ricercatori  che  estesero  su  più  larga 
scala  indagini  sistematiche,  diedero  la  prova  che  un’azione  sui  protozoi 
simile  a  quella  della  acridina  spetta  alle  sostanze  fluorescenti,  manca 
alle  sostanze  non  fluorescenti.  Essi  elencano  una  numerosa  serie  di  so¬ 
stanze  organiche:  tiazinie  e  tiazoni  (bleu  di  metilene,  violetto  di  meti¬ 
lene...),  osazime  e  osazoni  (nilblau,  resorufina);  azine  (fenazina,  rosso 
neutro,  fenosafranina);  la  serie  della  fluorescina  (eosina,  eritrosina,  rosa 
bengala...),  il  gruppo  dell’ acridina  (benzoflavina,  diverse  fosfine...),  la 
serie  dell’antracene  e  dell’antrachinone,  xantoni,  alcaloidi  (y-fenilchinal- 
dina,  chinina,  idrastinina...)  ed  altri  numerosi  composti. 

L’ Hausmann  (4)  dimostrò  che  tale  azione  spetta  anche  a  pigmenti  di 
origine  vegetale  ed  animale,  clorofilla,  ematoporfirina,  sostanze  fluore¬ 
scenti  della  bile. 

Hanno  azione  fotodinamica  anche  certi  glucosidi,  come  l’esculina 
(Viale)  (5);  e  non  soltanto  sostanze  organiche,  ma  anche  i  sali  fluore¬ 
scenti  di  uranio  e  di  uranile  (Viale)  (6). 

Tutti  questi  corpi  sono  più  o  meno  fluorescenti.  Il  von  Tappeiner 
affermò  che  tutte  le  sostanze  fluorescenti  sono  attive;  tale  affermazione 
non  ha  un  valore  assoluto,  ma  relativo.  Una  sostanza  fluorescente,  se¬ 
condo  i  dati  dei  miei  esperimenti  (6),  non  determina  tutte  le  reazioni 
fotodinamiche,  che  sono  svariate;  ma  è  possibile  trovare  almeno  una 
reazione  biologica  o  chimica  che  viene  da  essa  eccitata;  e  ciò  in  fun¬ 
zione  di  molti  fattori  (natura  e  proprietà  fisiche  e  chimiche  della  so- 
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stanza  o  del  solvente,  assorbimento...).  Ad  es.  l’esculina,  inattiva  nel 
distruggere  alla  luce  il  potere  emolitico  della  cretina  (lodlbauer)  (7), 
inattiva  contro  i  paramecii  (v.  Eaab)  (8),  e  nell’ arrestare  il  movimento 
delle  ciglia  vibratili  (Jacobson)  (9)  è  invece  capace  di  scindere  alla  luce 
lo  joduro  di  potassio.  , 

Essa  cioè  non  fa  eccezione  alla  regola  generale.  Così  pure  i  sali  di 
uranio,  che  sono  inefficaci  nel  causare  l’ emolisi  alla  luce,  sono  atti¬ 
vissimi  (forse  i  più  rapidi)  nell' ossidare  lo  joduro  di  potassio,  e  così 
via. 

L'azione  delle  sostanze  fluorescenti,  oltre  che  sui  protozoi,  che^ini- 
mersi  in  una  soluzione  luminescente  perdono  in  pochi  minuti  i  loro 
vivaci  movimenti  e  si  riducono  in  una  massa  informe,  si  esplica  anche: 
?,\\\V epitelio  vibratile  di  rana,  di  cui  arresta  il  vorticoso  moto; 
sulle  uova  di  echinodermi  di  cui  impedisce  la  divisione; 
sui  corpuscoli  rossi  di  cui  determina  l'emolisi; 
sui  leucociti  che  immobilizza  e  infine  dissolve; 
sugli  enzimi  di  cui  inibisce  il  potere  fermentativo; 
sui  hacteri  di  cui  attenua  la  virulenza  e  causa  la  morte; 
su  tossine,  antitossine,  agglutinine,  emolisine,  precipitine  di  cui 
annulla  l'azione  specifica. 

Anche  nel  regno  vegetale  si  fa  risentire  l'azione  fotodinamica,  come 
risultava  già  dalle  ricerche  del  Marcacci:  1  croniogeni  respiratori  sono 
ossidati  alla  luce  dall’eosina,  dal  bleu  di  metilene,  dal  solfato  di  chi¬ 
nino  (Noack)  (10);  i  semi  di  molte  piante  perdono  il  loro  potere  germo- 
gliante  se  vengono  immersi  in  24’*  in  soluzioni  fluorescenti  (Piskernik)  (11); 
i  bidhi  di  giacinto  sono  inibiti  nel  loro  sviluppo  (Eebello)  (12  ì. 

Anche  in  animali  interi  possono  avvenire  manifestazioni  fotodina¬ 
miche: 

i  pesci  presentano  intense  necrosi  delle  cellule  epiteliali,  e  dopo 
lungo  tempo  la  morte; 

i  girini  di  rana  muoiono  in  poche  ore  in  soluzioni  diluitissime 
di  eosina  illuminata;  i  girini  di  rospo  sono  molto  più  resistenti,  forse 
per  la  loro  pigmentazione  nera,  che  rappresenta  una  difesa. 

Anche  i  mammiferi  risentono  l'azione  di  queste  sostanze.  I  topi 
bianchi,  iniettati  con  piccole  dosi  di  ematoporfirina,  portati  al  sole  dopo 
pochi  minuti  hanno  già  sintomi  di  irritazione  cutanea;  ed  in  seguito 
muoiono  con  crampi  (4),  presentando  una  paralisi  dei  centri  termorego¬ 
latori  (13).  Meyer  Betz  (14)  esperimento  su  di  sè  con  piccole  dosi  di 
ematoporfirina:  egli  provò  irritazione  e  rossore  delle  parti  esposte  al 
sole,  e  tale  azione  durò  vari  giorni.  Simili  fenomeni  si  sono  osservati 
in  epilettici  a  cui  venne  iniettata  eosina  a  scopo  terapeutico  (Prime)  (15). 

E  stato  intrapreso  lo  studio  anche  su  organi  isolati,  per  poter 
seguire  le  fasi  dell'azione  fotodinamica,  analiticamente  (16-17).  Su  cuori 
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di  rospo,  pert’usi  con  soluzioni  di  eosina  e  di  beiizotlavina,  ho  dimo¬ 
strato  che  in  certe  condizioni  (soluzioni  concentrate,  forte  impregna¬ 
mento  da  parte  del  tessuto,  azione  prolungata  della  luce)  la  funzione 
cardiaca  viene  depressa;  in  altre  condizioni  (soluzioni  diluite,  prime 
fasi  della  illuminazione,  luce  poco  intensa)  la  funzione  viene  miglio¬ 
rata.  Ho  cioè  rilevato  il  fatto  nuovo  che  l’azione  fotodinamica  non  è 
sempre  dannosa,  ma  può  giovare  al  funzionamento  cellulare:  concezione 
convalidata  da  successivi  studi  del  Torraca  (18)  sulla  cicatrizzazione 
delle  ferite  e  dell’ Ellinger  (19)  sulle  ossidazioni  dei  corpuscoli  rossi  degli 
uccelli.  Secondo  la  definizione  dell’Errera  (20),  una  sostanza  tossica  altro 
non  sarebbe  che  «  un  corps  dont  l’optimum  d’ action  est  situò  très  bas  ». 

Un’azione  particolare  delle  sostanze  fluorescenti  è  stata  dimostrata 
anche  sul  tono  e  sui  movimenti  dei  muscoli  lisci  (Adler)  (21),  sul  cuore 
di  rana  (Ainsler  e  Pick)  (22),  sul  tono  dell’intestino  (Kolm  e  Pick)  (23). 
Comune  a  tutti  questi  organi  è  l’aumento  del  tono;  ciò  che  potrebbe 
dipendere  dal  fatto  che  l’azione  fotodinamica  si  esplica  sul  sarcopla- 
sma,  che  nella  nota  dottrina  del  Bottazzi,  condiziona  il  tono  muscolare. 

D’altronde  è  dimostrato  che  le  sostanze  fluorescenti  sonq  in  grado 
di  accelerare  il  processo  di  flocculazione  e  di  coagulazione,  che  ha  di 
per  sè  la  luce  e  specialmente  la  luce  ultravioletta,  sulle  sostanze  pro¬ 
teiche  in  genere  (24).  11  fibrinogeno,  ad  eccezione  delle  altre  proteine, 
verrebbe  invece  trasformato  dalla  ematoporfirina  in  una  forma  più  so¬ 
lubile  di  proteina  (Howell)  (25).  Sta  in  questo  meccanismo  di  floccula¬ 
zione  0  di  scissione  il  potere  che  hanno  le  sostanze  fluorescenti  di 
inattivare  fermenti,  tossine,  agglutinine...?  E  probabile. 

L’azione  fotodinamica  si  esercita  evidente  su  gruppi  di  sostanze 
chimicamente  ben  definite:  accelera  l’ossidazione  di  joduri,  di  sali 
d’argento,  dell’aldeide  salicilica,  del  pirogallolo  (v.  2).  Evidente  si  ma¬ 
nifesta,  come  ho  trovato  recentemente,  nell’ accelerare  la  trasformazione 
che  alla  luce  solare  avviene  del  solfato  ferrico  in  ferroso  (26).  Questa 
reazione  è  importante  perchè  è  il  tipo  di  un  processo  endotermico  che 
verrebbe  accelerato  dal  sistema  luminescente. 

In  clinica  si  è  cercato  di  studiare  l’azione  che  le  sostanze  fluore¬ 
scenti  hanno  sul  ricambio  materiale  dell’ organismo.  11  Pincussen  (27) 
ha  successivamente  dimostrato  che  l’irradiazione  fa  perdere,  anche  in 
vivo,  al  siero  di  coniglio  la  capacità  di  scindere  i  grassi,  specialmente 
dopo  l’aggiunta  di  sostanze  fluorescenti  (28);  aumenta  in  tali  condizioni 
la  capacità  di  scindere  l’acido  nucleinico;  nell’uomo  (29)  la  combina¬ 
zione  dell’eosina  e  dei  raggi  ultravioletti  aumenterebbe  1’  eliminazione 
dell’azoto,  diminuirebbe  quella  dell’allantoina,  ed  aumenterebbe  in  par¬ 
ticular  modo  le  basi  puriniche  dell’ urina. 

Si  cerca  così  di  portare  nel  campo  terapeutico  l’azione  di  queste 
sostanze.  Numerosi  lavori  attestano  l’esito  favorevole  ottenuto  con  tali 
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corpi  nel  trattamento  di  malattie  parassitarie  nel  sangue,  e  specialmente 
di  affezioni  cutanee;  così  pure  l’azione  fotodinamica  è  stata  dimostrata 
0  invocata  nell’esplicazione  patogenetica  di  alcune  malattie  (idroa  estiva, 
eritema  da  pellagra...)  fv.  n.  2). 

Ma  non  è  qui  luogo  per  divagare  in  tale  campo.  Eilevo  che  i  fe¬ 
nomeni  fotodinamici  hanno  tale  un’estensione  nel  mondo  organico  ed 
inorganico,  che  sorge  spontanea  l’idea  se  ad  essi  non  sia  devoluta  una 
gran  parte  della  azione  esercitata  dalla  luce  in  natura:  tanto  più  se 
ricordiamo  che  i  processi  fotochimici,  eccettuate  le  reazioni  dei  com¬ 
posti  dell’argento,  decorrono  molto  lentamente,  e  spesso  occorrono  giorni 
ed  anni  per  il  loro  compimento,  anche  sotto  il  sole  più  radioso;  mentre 
invece  l’azione  della  luce  nel  regno  animale  e  vegetale  si  esplica  piut¬ 
tosto  rapidamente. 

Queste  riflessioni  assumono  un  particolare  valore  specialmente  dopo 
la  dimostrazione  data  dallo  Haussmann  e  da  altri  che  gli  organismi 
contengono  sostanze  capaci  di  agire  fotodinamicamente:  principali  fra 
di  esse  I’ematoporfirina,  la  bile,  la  clorofilla.  Anzi  non  è  da  escludersi 
che  la  clorofilla  partecipi  al  meccanismo  dell’assimilazione  dell’anidride 
carbonica  e  alle  sintesi  organiche  quale  agente  fotodinamico. 

Come  si  differenziano  i  fenomeni  fotodinamici  dai  fenomeni  foto¬ 
chimici?  Una  sostanza  agisce  in  quanto  è  illuminata  o  in  quanto  è 
fluorescente  ? 

Il  Busk  (30)  aveva  osservato  che  il  siero  ritarda  od  impedisce  l’a¬ 
zione  emolitica  dell’ cosina  sopra  i  corpuscoli  rossi  e  che  contempora¬ 
neamente  attenua  la  fluorescenza;  ma  poiché  sembrano  avvenire  com¬ 
binazioni  dell’ cosina  con  le  proteine,  e  mutano  le  condizioni  di  reazione 
dell’ambiente  l’esperimento  non  è  decisivo. 

Occorreva  trovare  una  sostanza  di  cui  si  potesse  spegnere  od  atte¬ 
nuare  la  luminescenza  senza  alterarne  la  composizione  chimica,  e,  ciò 
che  più  importa,  senza  modificarne  lo  spettro  di  assorbimento.  Kispon- 
dono  a  tali  requisiti  i  sali  di  chinino,  di  cui  si  può  modificare  la 
fluorescenza  mediante  il  cloruro  di  sodio. 

Orbene  ho  trovato  (5)  che  a  mano  a  mano  che  s’abbassa  la  fluo¬ 
rescenza  del  chinino,  mediante  l’aggiunta  di  quantità  progressive  di 
cloruro  sodico,  si  rallenta  anche  la  velocità  dell’azione  fotodinamica 
(scissione  dello  joduro  di  potassio  alla  luce);  dando  così  la  prova  che 
la  reazione  avviene  in  quanto  il  chinino  è  fluorescente,  e  non  già  in 
quanto  il  chinino  è  illuminato. 

11  chinino  che  nei  mezzi  clorurati  perde  la  sua  fluorescenza,  può 
riacquistarla,  quando  assorbito  dalle  cellule,  si  scioglie  nei  .lipoidi;  per¬ 
ciò  si  comprende  come  il  Macht  (31)  possa  trovare  che  il  chinino  iniet¬ 
tato  nei  sacelli  linfatici  della  rana  è  più  tossico  alla  luce  che  all’ oscurità. 
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e  come  1’  Azzi  (82)  possa  trovare  che  la  fagocitosi  sia  aumentata  dal 
chinino  e  dalla  luce  dell’alta  montagna. 

Si  possono  trovare  altre  condizioni  nelle  quali  se  ad  una  sostanza 
si  fa  perdere  o  si  attenua  la  luminescenza  si  annulla  o  si  diminuisce 
la  sua  attività  fotochimica.  Non  solo  il  siero,  ma  la  chiara  d’uovo,  il 
peptone,  la  resorcina,  il  pirogallolo...  inibiscono  1’  attività  emolitica 
dell’ cosina  (Schmidt  e  Neumann)  (52)  ;  orbene,  queste  sostanze  hanno 
comune  la  proprietà  di  spegnere  o  di  diminuire  la  fluorescenza  dell’ co¬ 
sina.  Se  invece  dell’  eosiua  esperimentiamo  con  la  chinina,  o  con  la 
esculina,  che  rimangono  inalterate  nella  loro  luminescenza,  troviamo 
che  tali  corpi  non  inibiscono  la  scissione  dello  joduro  di  potassio 
(Viale)  (26). 

Dal  complesso  di  queste  osservazioni  risulta  chiaramente  la  dipen¬ 
denza  dell’azione  fotodinamica  dalla  fluorescenza. 

Qual’ è  l’agente  attivo  nel  determinare  le  reazioni  fotodinamiche? 
Sono  i  raggi  fluorescenti?  si  tratta  di  un  fenomeno  fotoelettrico?  Sono 
sostanze  tossiche  originantesi  alla  luce? 

È  strano  come  molti  ricercatori  parlino  di  una  speciale  azione  dei 
raggi  fluorescenti,  quasi  che  essi  non  fossero  semplici  radiazioni  lumi¬ 
nose!  Non  v’è  infatti  alcun  rapporto  tra  l’attività  delle  varie  sostanze 
e  la  lunghezza  d’onda  della  loro  fluorescenza  che  oscilla  quasi  sempre 
•tra  il  rosso  e  il  verde. 

Più  significativa  è  la  ricerca  se  nel  fenomeno  fotodinamico  inter¬ 
venga  l’azione  a  distanza  degli  elettroni,  nella  cui  emissione  consiste¬ 
rebbe  la  luminescenza. 

1  resultati  di  v.  Tappeiner  e  i  miei  sono  stati  negativi.  Ho  (34)  a 
questo  proi)Osito  anche  eseguito  esperimenti  con  i  raggi  X  allo  scopo 
di  determinare  la  fluorescenza  al  di  fuori  della  luce  solare,  con  una 
forma  di  energia  poco  assorbibile,  come  i  raggi  Eòntgen;  ma  ho  veduto 
che  per  la  sola  azione  dei  raggi  X  il  fenomeno  non  avviene,  come  non 
avviene  sotto  l’irradiazione  del  radio  (Joldbauer)  (35). 

1  raggi  X  sono  però  in  grado  di  accelerare  il  processo  fotodinamico 
agendo  in  sinergia  con  le  radiazioni  luminose. 

Si  tratta  dell’insorgenza  di  speciali  sostanze  tossiche?  o  di  altera¬ 
zioni  della  sostanza  alla  luce  ?  Non  pare.  La  reazione  fotodinamica 
non  avviene  in  un  cuore  perfuso  nell’ oscurità  con  cosina  previamente 
illuminata,  nè  avviene  la  scissione  dello  joduro  al  buio  sotto  l’azione 
dei  sali  di  uranio  illuminati  a  lungo  (37).  Anche  il  Kebello  (12)  esclude 
l’azione  di  sostanze  tossiche:  non  è  del  resto  da  escludersi  che  in  certe 
evenienze  esse  si  formino. 

Ma  da  tutte  le  ricerche  è  invece  sempre  risultato  che  per  la  ma¬ 
nifestazione  del  fenomeno  deve  essere  sempre  presente,  immanente  la 
luce  solare. 


Hii\  di  Bìol.,  Voi.  fase.  V. 


42 


650 


DIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Le  condizioni  essenziali  all’  insorgenza  del  fenomeno  che  ci  interessa 
sono  dunque  luce  e  fluorescenza  ;  ma  per  ogni  categoria  di  reazioni  vi 
sono  condizioni  particolari. 

Evidentemente  per  tutte  le  reazioni  chimiche  di  ordine  ossidativo 
è  necessaria  la  presenza  di  ossigeno.  Poiché  molte  reazioni  biologiche 
fotodinamiche  (emolisi,  inattivazione  di  fermenti,  ecc.)  non  avvengono 
in  atmosfera  priva  di  ossigeno,  si  può  con  ragione  pensare  che  siano  di 
ordine  ossidativo. 

Ma  il  processo  di  ossidazione  non  si  può  considerare  come  generale  ; 
sono  note  anche  reazioni  che  si  svolgono  indipendentemente  dall’  ossigeno 
(come,  ad  esempio,  la  formazione  di  calomelano  da  un  miscuglio  di  os¬ 
salato  di  ammonio  e  di  sublimato),  che  alla  luce  vengono  grandemente 
accelerate  dalla  presenza  di  sostanze  fotodinamiche. 

Altra  condizione  d’  ordine  più  generale  è  che  la  sostanza  fluorescente 
formi  intimo  miscuglio  col  sistema  su  cui  agisce  ;  è  legge  che  vale  nel 
campo  fotochimico  studiata  dal  Vogel  e  dal  Weigert.  Tal  caso  si  ha 
nella  miscela  di  due  sali  (ioduro  di  potassio  e  acetato  di  uranio),  di 
ematoporfirina  e  di  una  proteina,  ecc.  Per  i  fenomeni  che  si  compiono 
negli  animali  e  nei  vegetali,  non  trattandosi  di  azione  fotoelettrica  a 
distanza,  è  necessario  che  le  sostanze  attive  penetrino  nell’  interno  delle 
cellule  0  vengano  da  esse  adsorbite.  Importa  a  questo  proposito  ricordare 
come  tutte  le  sostanze  fotodinamiche  attive  negli  organismi  siano  lipoi-. 
dolitiche  (tiazime,  tiazoni,  eosina,  clorofilla,  ecc.),  capaci  cioè  di  pene¬ 
trare  nelle  cellule;  i  sali  di  uranio  che  non  sono  tali,  sono  biologicamente 
inattivi. 

Ho  già  notato  come  l’ azione  fotodinamica  non  sia  dovuta  a  modi¬ 
ficazioni  della  sostanza  fluorescente  nella  luce,  ed  ho  fatto  rilevare  come 
la  luce  solare  debba  essere  sempre  presente.  Come  può  dunque  avvenire  ? 

Si  è  da  molti  pensato  ad  un  fenomeno  di  sensibilizzazione.  La  luce 
può  esaltare  1’  azione  propria  della  sostanza,  oppure  la  sostanza  può 
esaltare  l’ azione  propria  della  luce. 

Effettivamente,  molte  sostanze  ad  alte  dosi  hanno  azione  dannosa 
anche  al  buio;  secondo  le  ultime  ricerche  di  Jodlbauer  ed  Haffner  (36) 
decorre  parallela  1’  azione  emolitica  e  T  azione  di  flocculare  i  corpuscoli 
emolizzati  tanto  alla  luce  qnanto  al  buio  ;  ma  le  reazioni  chimiche  fo¬ 
todinamiche  non  vengono  per  nulla  determinate  al  buio  anche  da  fol  ti 
concentrazioni  di  sostanze  attive  alla  luce.  Sul  cuore  isolato  T  eosina 
anche  a  dosi  alte  non  danneggia  le  funzioni  nè  eleva  il  tono  del  mio¬ 
cardio,  se  agisce  al  buio;  mentre  è  attivissima  alla  luce  anche  in  dosi 
minime. 

Secondo  il  v.  Tappeiner  si  tratterebbe  invece  di  un  fenomeno  di  sen¬ 
sibilizzazione  della  luce,  che  esalterebbe  o  intensificherebbe  la  sua  azione 
ossidatrice  in  presenza  delle  sostanze  fluorescenti.  A  prescindere  dal 
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fatto  che  non  tutte  le  azioni  fotodinamiclie  sono  di  natura  ossidativa, 
questa  teoria  non  ci  spiega  perchè  le  sostanze  attive  debbano  essere 
fluorescenti. 

Ha  le  stesse  lacune  l’ipotesi  avanzata  dal  Neuberg  (d8ì.  Egli  pensa 
che  le  sostanze  fotodinamiche  possano  agire  a  simiglianza  dei  fotoca¬ 
talizzatori  da  lui  studiati.  I  composti  di  uranio,  di  ferro,  di  manganese 
e  di  altri  metalli  agiscono  cataliticamente  alla  luce  accelerando  la  scis¬ 
sione  di  idrati  di  carbonio,  di  proteine,  di  molte  sostanze  della  serie 
alifatica  e  ciclica.  Fra  substrato  e  catalizzatore  interverrebbe  alla  luce 
una  reazione,  per  cui  il  substrato  verrebbe  ossidato  e  il  catalizzatore 
ridotto  (allo  stadio  di  ossidalo).  L’ossigeno  atmosferico  trasformerebbe 
di  nuovo  il  catalizzatore  ridotto  (ossidalo)  in  una  forma  più  ossidata 
(allo  stadio  di  ossido),  che  per  l’ illuminazione  sarebbe  di  nuovo  ridotto 
dal  substrato;  e  cosi  via:  si  compirebbe  cioè  una  vera  catalisi  di  tra¬ 
sporto,  la  cui  forza  efficiente  starebbe  nell’ energia  luminosa.  Similmente 
agirebbero  le  sostanze  fluorescenti. 

Ma  conviene  ricordare  come  le  sostanze  che  agiscono  come  catalizzatori 
fotochimici  non  si  identificano  che  in  parte  con  le  sostanze  fotodinami¬ 
che  :  di  esse  solo  i  sali  di  uranio,  che  sono  fluorescenti,  sono  capaci  di 
determinare  la  ossidazione  dello  ioduro  di  potassio  che  avviene  per 
l’azione  combinata  della  luce  e  delle  altre  sostanze  fluorescenti. 

Oltre  a  ciò  esiste  la  reazione  di  Eder  (formazione  di  calomelano  da 
un  miscuglio  di  ossalato  di  ammonio  e  di  sublimato),  accelerata  dalle 
sostanze  fotodinamiche,  e  che  pur  si  compie  in  assenza  di  ossigeno. 

Le  teorie  sinora  accennate  non  possono  subsumere  tutti  i  fenomeni 
fotodinamici  noti,  non  ci  rendono  conto  della  ragione  della  fluorescenza, 
nè  ci  spiegano  le  reazioni  endotermiche  che  le  sostanze  fotodinamiche 
possono  accelerare  o  determinare. 

Partendo  da  principi  termodinamici  ho  avanzato  una  teoria  (17)  che 
ci  dà  ragione  di  tutti  questi  fatti  e  che  ci  lascia  prevedere  nuovi  fenomeni. 

In  questa  teoria  si  ammette  che  l’energia  radiante  della  luce  solare 
nelle  varie  reazioni  fotodinamiche  venga  energeticamente  trasformata, 
in  quanto  che  la  luce  fluorescente  ha  sempre  una  lunghezza  d’onda 
maggiore  della  luce  incidente  (legge  di  Stokes).  Anche  Nichols  e  Merrit 
hanno  dimostrato  che  il  massimo  dello  spettro  di  fluorescenza  è  sempre 
spostato  verso  la  parte  più  refrangibile  dello  spettro  in  confronto  del 
massimo  dello  spettro  di  assorbimento. 

Se  insieme  col  Berthellot  introduciamo  la  nozione  di  potenziale  fo¬ 
tochimico  maggiore  nelle  radiazioni  con  breve  lunghezza  d’onda  e  minore 
nelle  radiazioni  della  parte  più  refrangibile  dello  s])ettro,  si  nota  un 
salto  di  potenziale  fra  la  luce  eccitante  e  la  luce  fluorescente.  E  per 
virtù  dell’energia  assorbita  dal  mezzo  fluorescente,  per  questa  differenza 
di  potenziale  fotochimico  che  si  compirebbe  la  reazione  fotodinamica 
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Si  comprende  perciò  come  nel  fenomeno  fotodinamico  possano  rientrare 
tanto  processi  endotermici  quanto  processi  esotermici;  e  si  comprende 
come  l’azione,  a  seconda  della  velocità  e  dell’intensità  dei  processi  che 
determina,  riesca  di  vantaggio  o  di  danno  agli  organismi. 

Questa  dottrina  si  può  anche  (34)  esprimere  nei  termini  della  teoria 
dei  quanta  di  Planck,  nella  quale  si  ammette  che  ogni  raggio  abbia 
una  certa  energia,  maggiore  nei  raggi  violetti  e  minore  nei  raggi  rossi. 
Conforme  alla  legge  dell’  equivalente  fotochimico  dì  Einstein,  una  mo¬ 
lecola  fotoattiva  assorbe  un  quantum  {li  v  —  s)  ed  emette  un  quantum 
{h  v„  =  £o)  in  CUI  la  frequenza  vibratoria  v  >  v^,  (espressione  simbolica 
della  legge  di  Stokes).  Ad  esempio,  se  una  soluzione  è  investita  da  una 
radiazione  violetta  (in  cui  v  =  4,95  X  10  "  ^l’gs-secondi)  ed  emette 
una  radiazione  rossa  (Ji  Vq  =  2,47  X  10  '  ^'^)  si  renderanno  disponibili 
2,48  X  10  ■  ergs-secondi,  che  potranno  accelerare  un  processo  esotermico 
0  fornire  l’energia  necessaria  per  un  processo  endotermico. 

Questa  teoria  spiega  la  necessità  della  fluorescenza  nel  determinismo 
della  reazione.  Se  in  una  sostanza,  ad  esempio  il  chinino,  noi  spegniamo 
la  fluorescenza,  l’ attività  fotodinamica  scompare  ;  così  si  comprende 
perchè  nell’  ambito  di  una  stessa  famiglia  di  sostanze,  l’attività,  a  parità 
d’intensità  luminosa,  cresca  in  ragione  della  differenza  fra  la  lunghezza 
d’onda  della  luce  assorbita  e  la  lunghezza  d'onda  della  luce  fluorescente; 
ad  esempio;  tanto  il  bleu  di  metilene  quanto  il  violetto  di  metilene  hanno 
una  fluorescenza  rossa,  ma  il  bleu  di  metilene  è  eccitato  da  raggi  con 
À  =  670  —  615  e  il  violetto  di  metilene  da  raggi  con  X=;564 — 558.  Or 
bene,  1’  attività  fotodinamica  del  violetto  di  metilene,  in  cui  il  salto  di 
potenziale  fotochimico  è  maggiore,  è  circa  otto  volte  più  intensa  di 
quella  del  bleu  di  metilene.  Cosi  pure  si  comprende  perchè  il  violetto 
di  metile,  chimicamente  affine  ai  corpi  suddetti,  non  abbia  azione  foto¬ 
dinamica,  perchè  in  esso  manca  il  salto  di  potenziale  tra  raggio  inci¬ 
dente  e  raggio  fluorescente. 

Questa  concezione  raduna  così  in  sintesi  armonica  tutta  la  svariata 
sindrome  dei  fenomeni  fotodinamici. 

(Laboratorio  dì  Fisiologia  della  R.  Università  di  Torino). 

Gaetano  Viale. 
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La  Biologia  coinè  scienza  autonoma.  —  Mentre  le  moderne  scienze 
biologiche  si  arricchiscono  di  nuovi  progressi,  sia  nelle  dottrine  sul¬ 
l'ereditarietà,  sia  nelle  ricerche  di  chimica  fisiologica  e  di  fisiologia, 
nell’idrobiologia  ecc.  ;  nelle  scuole  inferiori  e  medie,  non  s’insegna  ancora 
la  vera  biologia.  L’ insegnamento  del^e  scienze  naturali  riesce  sempre 
disciplina  noiosa  e  disprezzata;  arida  e  vuota  descrizione.  Mai  agli  alunni 
vengono  posti  innanzi,  i  principi,  le  leggi  innumerevoli  che  governano 
gli  organismi  viventi,  le  relazioni  che  corrono  fra  questi  e  l’ambiente; 
le  leggi  del  moto,  della  divisione  del  lavoro,  della  lotta  per  resistenza. 
La  maggioranza  degli  uomini  non  può  rappresentarsi  un’  immagine 
generale  del  mondo,  nè  può  conoscere  da  un  punto  di  vista  più  elevato 
le  leggi  che  governano  il  nostro  essere  ;  nè  può  comprendere  vivace¬ 
mente  la  natura  ed  i  suoi  rapporti  causali;  mancando  a  questa  maggio¬ 
ranza  la  capacità  di  giudicare  ed  il  dono  della  osservazione. 

Penetrare  con  lo  sguardo  nella  misteriosa  officina  della  vita  è  solo 
concesso  alla  scienza.  Dalle  infinite  specializzazioni  della  ricerca  scien¬ 
tifica  nei  laboratori  dobbiamo  trarre  le  conclusioni  più  importanti,  ed  i 
principi  generali  da  insegnare  nelle  scuole.  11  programma  che  segue, 
preparato  tre  anni  or  sono,  e  già  eseguito  con  successo  di  risultati,  ci 
sembra  la  giusta  via  per  l’ insegnamento  della  biologia  generale  nelle 
scuole  medie. 

A)  Protezione.  -  (Piante,  animali  ed  uomini  in  circostanze  particolari)  : 

1°  Facilitazione  dell’  evaporazione  nelle  piante  (foglie  a  grande  saper  fide, 

a  superficie  pelosa). 

2'’  Protezione  dell’ timidità  nelle  piante  con  fiore  /)aprir.si  e  chiudersi  dei  fiori). 

3°  Protezione  dal  calore  (inaridimento)  nelle  piante,  animali  ed  uomini: 

a)  (per  mezzo  di  foglie  coriacee,  pelose,  ridotte,  per  mezzo  della  ricerca 
deir  ombra,  dell’acqua); 

h)  (per  mezzo  del  sudore  [uomo]  od  altri  mezzi  di  protezione  artificiali). 
'  40  Protezione  delle  ferite  nelle  piante  (I),  animali  (II),  uomini  (III): 

I  peli  urticauti,  spine,  corteccia  sugherosa,  veleni; 

II  pelle  callosa,  scaglie,  gusci,  unghie,  aculei; 

III  peli,  unghie,  pelle  callosa,  ossa,  calzatura,  pelle,  pelle  lavorata. 
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5°  Protezione  del  freddo  (caldoj,  nelle  piante  (I),  animali  (II),  uomini  (III): 

I  colorazione,  caduta,  durata  delle  foglie; 

II  migrazioni,  piumaggio,  sacelli  aerei,  pelliccia,  grasso,  abitazioni  sot¬ 

terranee,  letargo; 

abitazione  (caverna,  tenda,  edificio  in  legno  ed  in  pietra;  materiali 
l  da  costruzione  e  da  pavimentazione,  porte  e  finestre:  vetri  e 
jjj  !  vetrerie); 

(riscaldamento  (i  carboni,  la  combustione  con  fiamma,  il  gas  illu¬ 
minante,  catrame,  colori  derivati)  ; 

^  dal  fuoco,  all’  officina  ed  all’  alto  forno  (ferro  e  sua  fusione). 

B)  La  forma  ed  il  movimento.  -  (Biotecnica  e  biochimica), 

a)  Forma  e  movimento  nella  natura  organica: 

I  nelle  piante:  radice  (geotropismo,  idrotropismo,  chemotropismo,  elio- 
tropismo)  : 

caule  (asparago),  stelo,  culmo  (segale),  fusto  a  corona  (tiglio),  avvi- 
ticchiante  (zucca,  viticci,  vite  selvatica)  ; 
fusto  (rampicante:  edera),  fioritura  (crespino,  sassifraga),  movimenti 
.speciali  (acetosella,  mimosa)  ; 

tendenza  alila  luce,  aria,  moltiplicazione.  Vita  di  relazione  nelle 
piante  ; 

II  negli  animali  ed  uomini: 

a)  problema  del  serpeggiamento:  lombrico,  bruco,  serpente; 
h)  correre  e  saltare:  cavallo,  gatto,  canguro,  struzzo,  pulce; 

c)  arrampicarsi:  picchio,  pappagallo,  bradipo,  orango,  scoiattolo; 

I  lo  scheletro  e  suo  ufficio  (frattura  delle  ossa, 

d)  andatura  eretta  )  lussazione);  ^ 

-  uomo  :  )  i  muscoli  e  il  loro  ufficio  (camminare,  nuo- 

l  tare,  cavalcare,  far  ginnastica); 

e)  conquiste  tecniche:  (slitta,  piano  inclinato,  leve,  carrucole,  pu- 
leggie,  carico,  ruota,  locomotive)  ; 

III  movimento  nell’acqua  e  sopra  l’acqua:  peridinee,  medusa,  rane,  ])esci 
di  varie  specie,  cane,  foca;  (uomo):  bastimenti  a  vela,  vapore, 
battelli  sottomarini;  (peso  .specifico,  spinta):  vento,  aria,  correnti 
marine  (flusso,  riflusso,  corrente  del  Golfo); 

IV  movimenti  nell’  aria  :  (mosca,  rondone,  falco,  pipistrello)  ; 

aerostato:  (peso  specifico,  qualità  di  gas);  macchina  per  volare: 
(motore,  equilibrio)  ; 

proiettili:  (lancio,  caduta,  opposizione  del  mezzo). 

b)  Forme  e  movimento  nella  nahira  inorganica: 

a)  geografia:  (raggrinzamento,  piegatura,  abbassamento,  innalzamento, 
dune,  ero.sione,  ghiacciai,  mari)  ; 

6)  temperatura:  pioggia,  neve,  ghiaccio  (stato  di  aggregazione,  evapo¬ 
razione,  liquefazione,  congelamento)  ; 

c)  cristallizzazione:  sale,  soda,  zolfo,  quarzo. 
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C)  Assimilazione. 

1'’  Specie,  e  componizione  del  nutrimento: 

Uomo  ed  animali;  idrati  di  carbonio,  grassi,  albumine,  acqua,  sali  e  loro 
analisi  (soluzione  di  Felding,  ioduro  di  potassio,  acido  acetico  (‘cc.); 
latte  come  nutrimento  modello  (rapporto  degli  elementi  nutritivi, 
potere  nutritivo)  :  formazione  di  ricette  gastronomiche,  secondo  le 
tabelle  del  potere  nutritivo; 

piante:  accertamento  delle  condizioni  di  vita  nelle  piante  (calore,  umi¬ 
dità,  luce,  aria).  (Qualità  del  terreno. 

2®  Maniera  di  procurarsi  il  nutrimento: 

a)  piante:  radice  e  suo  ufficio  (geotropismo  e  chemotropismo) ;  coltiva¬ 
zioni:  concimi  naturali  ed  artificiali; 

h)  animali:  erbivori,  carnivori  (fiuto  e  vista); 

c)  uomo  :  allevamento  di  piante  e  di  animali  per  la  produzione  di  albu- 
•  mine,  grassi,  amidi  e  zuccheri  (preparazione  del  vino  e  della  birra). 

3®  Esame  e  preparazione  del  nutrimento: 

a)  necessità  d’esame:  piante  velenose  (funghi):  alterazione  degli  alimenti 

per  muffe,  decomposizione  e  putrefazione; 

b)  possibilità  d’esame:  per  mezzo  dei  sensi  (vista,  odorato,  tatto,  gusto), 

esame  chimico; 

c)  preparazione;  bollitura,  arrostitura,  cottura  al  forno,  sterilizzazione; 

arnesi  da  cottura:  rame,  ferro,  stagno,  zinco,  smalto,  alluminio. 

4®  Ingerimento  e  digestione  degli  alimenti: 

a)  digestione  meccanica,  piante:  modo  di  ricavarlo  dalla  terra,  passaggio 
per  il  caule  (pressione  della  radice,  azione  dei  vasi  capillari,  osmosi). 
Piante  carniv'ore; 

animale:  degiudi  tori  (rapaci),  roditori  (sorcio,  ratto,  lepre,  scoiattolo), 
ruminanti  (bue),  succhiatori  (pulce,  cimice,  mosca,  zanzara); 

h)  digestione  chimica,  uomo  :  (cura  dei  denti  !)  ; 

piante:  la  foglia  quale  laboratorio  (assimilazione  di  (7  dall’ aria  [com¬ 
posizione  chimica  dell’  aria],  trasformazione  dello  zucchero  in  amido, 
cellulosa). 

animale  e  uomo:  canale,  digerente  (stomaco,  intestino,  fegato)  con  i 
vari  succhi  ghiandolari. 

ó®  Uso  degli  alimenti: 

Quale  materiale  costruttivo,  piante:  passaggio  dei  succhi,  cellulosa.  Ani¬ 
mali  e  uomo:  circolazione  del  sangue,  attività  del  cuore  (tempe¬ 
ratura  del  sangue  negli  uccelli,  uomo,  pesci:  pulsazioni); 

come  materiale  di  forza:  Piante;  respirazione  per  mezzo  delle  foglie.  Ani¬ 
mali  e  uomo:  procedimentc  meccanico  e  chimico  della  respirazione 
(contenuto  dei  polmoni,  spazi  d’aria,  abitazione),  polmoni,  branchie, 
trachee,  (calore,  termometro); 

come  materiale  di  riserv'a:  Piante:  radice  (carota),  bulbo,  tubero  (patate), 
frutto.  Animali  e  uomo:  fegato,  grasso  (porco,  cammello),  magaz¬ 
zini  (criceto,  uomo),  ecc. 
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ti®  Eliminazione  di  materiale  non  usalo  o  velenoso-. 

Piante:  respirazione,  avvelenamento  del  snolo.  Animali  ed  uomo:  reni, 
])elle  (polmone),  suppurazioni,  cura  della  pelle. 

7°  Impedimenti  dell’ alimentazione: 

Per  stringimento;  busto,  colletto,  panciotto  stretto,  scarpe  a  tacco  molto 
alto  (danni  della  moda),  vita  sedentaria; 

per  parassiti:  trichina,  verme  solitario; 

per  veleno  :  gas,  alimenti  alterati,  avvelenamento  da  piombo  ;  malattie  in¬ 
fettive:  tifo,  colera,  vainolo,  scarlattina,  difterite. 

b”  Stimolo  dell’alimentazione: 

Per  mezzo  del  movimento  :  ginnastica,  respirazione  profonda,  pulizia  ini- 
bi-imento  del  corpo  ; 

per  mezzo  dell’ igiene:  dell’abitazione  e  delle  vesti; 

per  mezzo  della  disintossicazione:  disinfezione  (acqua,  luce,  bagni  di  sole\ 
mezzi  chimici,  iniezioni  protettive  :  Koch,  Pasteur,  Bassi. 

D)  Lotta  per  l’esistenza. 

Frohlema  della  conservazione  della  specie  per  mezzo  della  moltiplicazipne: 

1°  Moltiplicazione  asessuale,  piante;  rizoma;  tubero:  patata;  bulbi:  ci¬ 
polla,  bucaneve,  croco,  tulipano;  gemma  d’incubazione:  giglio 
rosso;  germoglio,  propaggine:  salice;  i)ollone:  fragola;  animali: 
protozoi; 

2°  moltiplicazione  sessuale  delle  piante: 

a)  per  intervento  di  insetti  :  osservazione  di  un  maggiolino  ; 
colori  molteplici:  praterie; 

colore  vivace;  rnelampiro,  rose,  alberi  da  frutto; 
tioriture  appariscenti:  sambuco,  lillà,  sorbo  selvatico,  ciliegio  selvatico  ; 
piante  aromatiche:  lavanda,  lillà,  biancospino,  trifoglio  di  prato, 
colza  ; 

adattamento  a  speciali  classi  di  visitatori:  mosche  (gigaro),  api 
(alberi  da  frutto),  mosconi  (varietà  di  ortica); 
fiori  increspati  (garofani  di  varie  specie),  osservazione  dell’  irnpolliua- 
mento  o  dell’ impollinatore,  specialmente  dell’  ape  e  deile  pidotteri; 
ti)  per  opera  del  vento:  giunchi,  carice,  grano; 

c)  per  mezzo  di  spore:  felce,  equiseto,  muschi,  a^ghe,  funghi;  ani¬ 
mali  e  uomo:  l’unione  e  la  divisione  delle  cellule; 
forme  particolari  di  propagazione  nei  mammiferi,  uccelli  (rondine) 
pesci  (salmone);  insetti  (metamorfosi!). 

Il  problema  della  diffusione  della  specie: 

Piante:  per  lancio;  erba  saltante.  Balsamina  impatiens,  papavero: 

per  mezzo  del  vento:  tiglio,  orchidee,  dente  di  leone,  olmo,  acero; 
per  mezzo  dell’uomo  e  degli  animali:  rnelampiro,  carota-frutta  (man¬ 
cata  trasmissione  ereditaria  o  nelle  piante  ipernutrite)  ; 
per  mezzo  dell’acqua:  Rudbeckia  ; 

animali;  cova,  trasporto,  tenia,  trichine  e  batteri  (trasmissione). 
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Problema  della  conservazione  per  mezd  di  protezione  meccanici  e  chimici'. 
animali:  colori  di  protezioue :  allodola,  lepre; 
lug'a,  nascondiglio:  pavone,  volpe; 
involucro  :  chiocciola,  tartarug-a  ; 
mezzi  di  spavento:  rospo; 
armi  :  bue,  serpe,  riccio  ; 

speciale  organizzazione  dei  sensi:  capriolo,  cane,  talpa,  gatti,  uccelli 
rapaci. 

Problema  della  conservazione  per  vita  in  comune: 

Comunit:\  di  piante:  ortica,  erbe,  erica; 

simbiosi  tra  pianta  e  pianta:  licheni,  batteri  a  piccoli  bulbi  nello  legu¬ 
minose; 

comunità  di  animali:  vita  familiare:  branchi  -stati:  delle  formiche  e  delle  api; 
alleanze  di  piante  ed  animali. 

L’uomo  nella  lotta: 

a)  alleati  tra  le  pianto  di  tutte  le  zone  : 

legumi,  ])atate,  granaglie,  barbabietole,  alberi  da  frutto,  l  cultura  e 
the,  caffè,  cacao,  piante  di  caucciù,  piante  tessili;  (  allevamento 

b)  alleati  fra  gli  animali  di  tutte  le  zone: 

bue,  cavallo,  capra,  cane,  cetacei,  cammello,  elefante,  ecc.; 

c)  alleati  della  natura  inorganica: 

I  arnesi  quotidiani  di  lavoro  e  loro  uso  :  carbone,  pre])arazione  dal 
gas;  ferro:  dalla  fucina  agli  alti  forni; 

II  conservazione  dei  prodotti:  oro,  argento,  rame,  pietre  preziose; 

III  armi:  dalla  freccia  di  legno  ai  cannoni  da  420,  dallo  scudo  di 
legno  alla  corazza  della  nave  da  battaglia. 

L’uomo  vittorioso  nella  lotta  pek  l’  esistenza. 

I  Modo  di  vincere  le  distanze: 

1°  per  affinamento  del  senso  di  orientamento  :  bussola  (magnetismo)  ; 

2°  per  acceleramento  delle  relazioni  : 

a)  dalla  scarpa  di  pelle  all’ automobile,  staffette  (persiani),  cavallo,  car¬ 

rozza,  diligenza,  ferrovia,  bicicletta,  tram  vai,  automobile; 

b)  dalla  nave  di  Wicking  al  sommergibile  ; 

c)  dalle  ali  di  Dedalo  all’ areoplano  ; 

d)  dalla  mano  cava  p.M’  indirizzare  il  suono  fino  al  telefono,  corno  acu¬ 

stico,  risonatore,  fonografo,  telefono; 

e)  dallo  stilo  alla  telegrafia  ‘elettrica,  sviluppo  delle  relazioni  per  iscritto 

fino  alla  telegrafia  senza  fili,  elettricità,  origine  di  correnti  elettriche; 

f)  dagli  Acta  diurna  di  Cesare  al  giornale  moderno; 

3°  per  affinamento  della  vista: 

a)  dalla  torcia  all’ elettricità  (illuminazione); 

b)  dallo  stagno  allo  specchio  (riflessione  della  luce); 

c)  dalla  palla  del  calzolaio  allo  spettroscopio,  canocchiale  (lente,  prisma, 

rifrazione  della  luce),  fotografia,  occhio,  microscopio,  analisi  spet¬ 
trale,  essenza  della  luce; 
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4®  sguardo  nell’ universo  : 

'  come  la  terra  da  centro  deH’uuiverso  divenne  un  piccolo  pianeta;  dalle 
lenti  semplici  allo  spettroscopio; 

luna,  sole,  (ombra,  bastone,  gmomone)  via  lattea,  sistemi  dell’  universo. 
II  Perchè  dobbiamo  morire: 


nascere,  divenire,  sparire. 

Ili  Argomenti  della  superiorità  spirituale  dell'  uomo: 

il  sistema  nervoso;  vita  sensitiva  della  pianta,  dell’ ani-  i  li^o-ua 
male,  midollo  .spinale,  cervello,  stanchezza,  idcrea-  ] 
zione,  eccitamenti  ; 

r  anima:  sensazione,  rappresentazione,  memoria,  pensare. 

sentire,  volere,  ag’ire; 
leg’gi  della  natura  e  del  pensiero  :  formazione  di  sistemi  importanti 
naturalistici  e  filosoiici. 


scrittura 

musica 

suggestione 


W.  ZiEGELMAYEK. 

Professore  di  scienze  naturali  alla  Cecilienschule  di  Saarbriieken 
Direttore  della  Stazione  idrobiologica  di  Saarbriieken. 


RECENSIONI 


BIOLOGIA  GENERALE 

Stomps  Dr.  T.,  Erhìichheit  tmd  Cìiromosomen.  Traduzione  in  tedesco 

dall’olandese  del  Dr.  Paul  von  Dall’ Armi.  Jena,  Fischer,  1923. 

Uno  dei  meriti  indiscussi  degli  studi  moderni  sulla  citologia  delle 
cellule  sessuali  e  sulla  cosidetta  cromosomologia,  si  è  d’avere  permesso 
di  coordinare  insieme  una  gran  quantità  di  fatti  concernenti  i  due  regni 
della  natura,  dando  persino  una  base  razionale  ed  esplicativa  alle  leggi 
di  Mendel. 

11  merito  di  avere  dato  impulso  alla  scoperta  di  una  grande  quan¬ 
tità  di  fatti  in  questo  campo  di  studi,  spetta  indubbiamente  al  Doveri, 
il  grande  biologo  di  VViirzburg,  così  immaturamente  rapito  alla  Scienza. 

Con  i  suoi  esperimenti  geniali,  con  la  sua  concezione  che  i  cromo¬ 
somi  del  nucleo  delle  cellule  germinative  rappresentino  delle  entità  ben 
definite,  ciascuna  con  proprietà  sue  proprie  per  gli  effetti  della  trasmis¬ 
sione  dei  caratteri  ereditari,  egli  è  stato  il  vero  precursore  di  tutti  quegli 
studi  svolti  poi  principalmente  dagli  Americani,  tendenti  a  dare  una 
dimostrazione  sempre  più  conclusiva,  che  proprio  nei  cromosomi  sieno 
collocati  gli  estrinsecatori  delle  future  proprietà  ereditarie  dell’  orga¬ 
nismo. 

Lo  Stomps,  botanico  olandese  di  notevole  valore,  ha  avuto  la  felice 
idea,  circa  due  anni  or  sono,  di  coordinare  insieme  una  gran  parte  della 
letteratura  citologica  specialmente  quella  riguardante  i  cromosomi  e  i 
problemi  sull’ereditarietà,  traendo  esempi  sia  dalla  botanica  sia  dalla 
zoologia. 

Il  libro  alla  distanza  di  due  anni  dalla  sua  compilazione,  compare 
oggi  nella  traduzione  tedesca;  e  non  può  quindi  tenere  conto  della  let¬ 
teratura  recente;  lacuna  questa  indubbiamente  grave  in  un  campo  di 
studi,  in  cui,  bisogna  convenire,  i  progressi  sono  si  può  dire,  di  giorno 
in  giorno  assai  notevoli.  Con  tuttociò  il  libro  può  ancora  considerarsi 
una  buona  guida  per  chi  voglia  senza  troppa  fatica  mettersi  al  corrente 
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dei  complessi  problemi  riguardanti  l’ereditarietà  del  sesso  ed  il  Mende¬ 
lismo  in  relazione  colla  teoria  che  i  cromosomi  contengano  gli  estrin- 
secatori  delle  proprietà  ereditarie. 

L’esposizione  è  sempre  molto  chiara  ed  anche  i  capitoli  più  difficili, 
quali  quelli  riguardanti  il  rapporto  tra  numero  dei  cromosomi  e  gran¬ 
dezza  nucleare  e  cellulare,  quelli  riguardanti  le  classiche  esperienze  di 
Boveri  sull’ ibridazione  delle  uova  di  Echinidi,  sono  riportati  con  grande 
lucidità. 

Anche  il  problema  della  determinazione  del  sesso  dal  punto  di  vista 
citologico  è  ampiamente  trattato  e  (per  quanto,  in  modo  insufficiente) 
vi  sono  già  accennate  anche  le  teorie  del  Morgan  sulla  chiasmotipia  dei 
cromosomi  (Crossing-over). 

La  letteratura  citata  è  molto  ampia  :  essa  è  quasi  tutta  tedesca  o 
americana. 

Per  quanto  riguarda  la  produzione  scientifica  italiana,  l’Autore  si 
limita  a  citare  pochi  lavori  riguardanti  la  citologia  delle  cellule  sessuali. 

L’Autore  ignora  completamente  che  in  Italia  Levi  e  la  sua  Scuola 
hanno  portato  importanti  contributi  al  problema  della  grandezza  cel¬ 
lulare.  Come  pure  egli  ignora  tra  l’altro  il  tipico  esempio  dell’ Artemia 
Salina  (l’unico  nel  campo  zoologico)  in  cui  vi  è  una  correlazione  evidentis¬ 
sima  tra  tetraploidismo,  partenogenesi  e  gigantismo  cellulare  e  somatico. 

Per  un  libro  in  cui  vi  è  un  intiero  capitolo  sul  rapporto  tra  nu¬ 
mero  di  cromosomi  e  grandezza  cellulare,  le  lacune  bibliografiche  sud¬ 
dette,  non  trovano  giustificazione. 

11  libro  dello  Stomps  non  ostante  qualche  piccola  manchevolezza, 
è  però,  ripeto,  sommamente  da  raccomandarsi  a  tutti  quelli  i  quali 
intendano  inoltrarsi  senza  fatica  nelle  questioni  generali  riguardanti 
ambedue  i  regni  della  natura. 

Cesare  Artom. 


Menge  e.  J.,  General  and  Frofessional  Biologi}  ivitk  Special  Reference 

to  Man.  Un  voi.  leg.  in-S®,  pp.  060,  fig.  495,  Milwaukee,  Bruce,  1922, 

$  9,50. 

(Quest’opera  è  dedicata  agli  studenti  ed  è  consigliata  dall’ A,  come 
testo  per  un  corso  annuale  o  biennale  di  Biologia.  11  successo  che  ha 
incontrato  anche  in  altri  paesi  è  attestato  da  giudizi  molto  lusinghieri 
espressi  al  riguardo  da  De  Vries,  Eamon  y  Cajal  ed  altri  autorevoli  biologi. 

11  titolo  però  promette  della  Biologia  Generale,  disciplina  che  il 
testo  poi  tratta  molto  poco,  non  accennando  affatto  ad  alcune  parti  che 
presentano  tanta  importanza,  come  per  esempio  lo  studio  dei  differenti 
ambienti. 

11  libro  si  prèsenta  diviso  in  tre  parti  :  Biologia  Generale,  Embrio¬ 
logia,  Anatomia  Comparata. 

La  prima  parte  comprende  38  capitoli,  nei  quali  peraltro  vengono 
trattate  moltissime  cose  le  quali  nulla  hanno  a  che  vedere  con  la  Biologia 
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(ienerale.  L’A.  espone  nei  capitoli  1,  Il  e  III  la  ragione  per  la  quale 
ognuno  deve  arricchirsi  di  cognizioni  generiche,  il  metodo  da  seguire  e 
la  necessità  che  hanno  i  biologi  di  non  tralasciare  lo  studio  degli  altri 
campi  dello  scibile,  dalla  chimica  alle  lingue  contemporanee.  Nel  lY  ca¬ 
pitolo,  per  dare  un’idea  generale  dei  vari  organi  dei  Vertebrnti,  sono 
descritte  sia  le  forme  esterne,  sia  Tanatomia  interna  della  liana;  è  stata 
per  questa  descrizione  scelta  la  Rana  essendo  questo  un  materiale  che 
gli  studenti  hanno  facilmente  sottomano.  Così  anche  la  Rana  è  presa 
come  tipo  per  l’istologia  trattata  nel  capìtolo  VII  e  preceduta  da  due 
capitoli  destinati  uno  alla  citologia,  l’altro  alla  chimica  della  materia 
viva,  ai  processi  di  divisione  cellulare,  ai  fenomeni  di  maturazione  degli 
elementi  germinali,  di  fecondazione  e  di  segmentazione.  Giunto  a  questo 
punto  l’A.  tratta  dei  l^rotozoi  dei  quali  descrive  cinque  tipi:  Amoeba, 
Euglena,  Volvox,  Plasmodium  malariae  e  Paramoecium  enumera  poi 
brevemente  i  Protozoi  parassiti  ed  infine  dà  uno  schema  di  tutto 
il  tipo.  1  successivi  capitoli  (X-XII)  trattano  in  poche  pagine  dei  problemi 
concernenti  la  riproduzione,  la  genetica  e  la  psicologia  animale  ;  il  ca¬ 
pitolo  XIII  è  destinato  agli  organismi  intermedi  tra  animali  e  piante, 
il  XIY  allo  studio  dei  fenomeni  dell’immunità.  Dopo  questo  l’ A.  svolge 
molto  brevemente  la  parte  botanica  del  corso  ;  in  un  primo  capitolo 
parla  delle  Thallophytes  trattando  specialmente  delle  forme  patogene  e 
nominando  appena  i  Licheni,  che  pur  presentano  tanto  interesse  biolo¬ 
gico;  in  un  secondo  illustra  Pryophytes,  Pterido])hyfes  e  Spermatophytes. 
1  capitoli  dal  XYII  al  XXIV  sono  invece  dedicati  agli  animali  Inverte¬ 
brati.  Il  XVII  tratta  dei  Coelenterata,  parlando  prima  dell’// //rfm,  poi 
delle  varie  forme  del  tipo  dando  uno  schema  della  classificazione  di 
questo  gruppo  ;  il  XVIII  espone  i  caratteri  generali  dei  Coelomata  ;  il 

XIX  descrive  il  Lombrico  e  dà  poi  un  breve  schema  degli  Anellidi,  il 

XX  tratta  dei  Platyhelmyntìies  e  Xematìielmintbes  e  brevemente  ri¬ 
corda  :  Alesozoa,  Nemertinae,  Acanthocep Itala  Cliaetoguatha,  Potifera, 
Bryozoa,  Phoronidea,  Brochiopoda  e  Gepliyrea.  I  capitoli  dal  XXI  al 
XXIV  parlano  degli  Arthropoda  descrivendo  il  Gambero,  la  Cavalletta 
e  l’Ape;  queste  descrizioni  sono  intramezzate  da  comparazioni  con  altre 
forme  di  Artropodi,  talché  in  base  ad  esse  si  può  avere  un’idea  del 
tipo.  I  capitoli,  dal  XXV  al  XX Vili,  col  quale  si  chiude  la  prima 
parte,  sono  destinati  il  primo  alla  storia  della  Biologia  da  Aristotele  a 
De  Vries,  il  secondo  alla  Paleontologia,  il  terzo  alla  teoria  dell’evolu¬ 
zione  e  il  quarto  allo  studio  delle  classificazioni. 

La  parte  seconda  è  dedicata  all’Embriologia  del  Pollo,  della  Rana 
e  dei  Mammiferi,  e  frequenti  comparazioni,  con  altre  forme  danno 
un’idea  abbastanza  chiara  dell’embriologia  di  tutti  i  Vertebrati.  I  capi¬ 
toli  dal  XXIX  al  XXXIX  trattano  dell’embriologia  del  Pollo  (segmen¬ 
tazione,  formazione  dei  foglietti  e  organogenesi  tino  al  quinto  giorno 
di  covatura).  L’embriologia  è  trattata  cronologicamente:  in  primo  luogo 
vengono  descritti  i  primi  momenti  dello  sviluppo,  poi  embrioni  di 
4^0  somiti,  embrioni  della  prima  metà  del  secondo  giorno,  della  se¬ 
conda  metà  dello  stesso,  del  terzo,  del  quarto  e  del  quinto.  Trattando 
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di  ognuno  di  questi  stadi,  l’A.  entra  a  parlare  di  quei  fenomeni  embrio- 
genetici  i  quali  con  lo  stadio  menzionato  si  connettono,  così  dopo  di  aver 
descritto  embrioni  della  seconda  metà  del  secondo  giorno,  parla  dello 
sviluppo  degli  annessi  embrionali  ;  trattando  di  embrioni  del  terzo  giorno, 
descrive  le  differenziazioni  dei  semiti.  1  capitoli  dal  XL  al  XLV  sono 
invece  dedicati  all’ embriologia  della  Kana  di  cui  sono  illustrati  i  primi 
stadi  e  l’organogenesi;  il  XL  VI  si  occupa  dei  Mammiferi  ed  in  questo  vien 
trattata  quasi  esclusivamente  la  fecondazione,  la  segmentazione  e  la 
formazione  degli  annessi  fetali.  In  tutta  questa  trattazione  l’ A.,  e  questo 
è  cosa  molto  buona  per  un  libro  nel  quale  l’embriologia  è  parte  secon¬ 
daria,  segue  modi  di  vedere  recenti  che  si  liberano  dalla  classica  teoria 
dei  foglietti  ed  abbandona  schemi  e  teorie  antiche  che  altre  Oliere,  anche 
stampate  da  poco,  continuano  a  riportare. 

La  terza  parte  comprende  10  capitoli.  Dopo  una  breve  introduzione, 
e  dopo  aver  dato  uno  schema  della  classificazione  dei  Vertebrati,  l’A. 
tratta  dell’Anatomia  Comparata  di  questo  tipo  esponendo  successiva¬ 
mente:  Tegumento,  Endoscheletro,  Digestorio,  Circolatorio.  Urogenitale, 
Muscolario  e  Neuradio.  Figure  schematiche  molto  buone  facilitano  la 
comprensione  e  lo  studio  di  questa  parte. 

Alla  fine  del  libro  vi  è  un  indice  alfabetico,  nel  quale  di  ogni  vocabolo 
è  anche  indicata  la  pronunzia,  e  nel  testo  accanto  ad  ogni  termine  scienti¬ 
fico  SI  trova  uno  spazio  lasciato  in  bianco,  nel  quale  lo  studente  dovrebbe 
scrivere  l’etimologia  dei  termine  stesso  dopo  averla  cercata  nell’indice. 

L’opera,  ritengo,  sia  molto  ben  fatta  e  può  essere  consultata  con 
vantaggio  non  solo  da  studenti,  ma  anche  da  medici  e  veterinari.  Schemi 
molto  dimostrativi,  per  alcuni  dei  quali  però  la  parte  tipografica  avrebbe 
potuto  essere  più  curata,  e  fotografie  di  preparati  microscojiici,  alcune 
delle  quali  però,  è  questo  è  strano,  sono  state  prese  da  preparati  difet¬ 
tosi,  accompagnano  il  testo  e  ne  facilitano  la  comprensione.  Mi  sembra 
buona  l’idea  di  porre,  per  quel  che  riguarda  l’embriologia,  accanto  ai 
classici  schemi,  fotografie  o  disegni  di  preparati  microscopici  che  danno 
una  giusta  idea  di  quello  che  sono  gli  organi  embrionali,  idea  che 
purtroppo  non  danno  i  trattati  italiani  e  francesi,  comunemente  consultati 
dagli  studenti  del  nostro  paese. 

S.  Eanzi. 

Gunthek  H.,  Die  Grundlagen  der  hioloyiscìien  Constitidionslehre.  Un 

voi.  in-8“,  pp.  vni-136,  pp.  32.  Leipzig,  1922,  G.  Thieme.  Lit.  7. 

Fra  tanti  libri,  che  oggi  si  occupano  di  costituzione,  questo  del  Giìn- 
ther,  tenuto  conto  della  sua  mole,  è  indubbiamente  uno  dei  migliori 
e  ne  consigliamo  la  traduzione  in  lingua  italiana  per  completare  anche 
le  lacune  riguardanti  gli  studi  nostri:  questa  piccola  monografia  potrà 
rendere  utili  servizi  per  la  cultura  dei  medici  e  dei  naturalisti.  Nessun 
medico  oggi  può  ignorare  le  leggi  biologiche  che  governano  i  fenomeni 
della  ereditarietà,  come  nessun  naturalista  deve  ignorare,  come  tali  leggi 
si  comportino  nel  campo  della  medicina  umana.  L’A.  nei  primi  capitoli 
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If  di  questo  piccolo  manuale  ci  dà  un’  idea  chiara  e  precisa  dello  stato  at- 

p  tuale  delle  nostre  conoscenze  sopra  la  costituzione,  la  ereditarietà  e  la 

;  variazione.  Ottimi  i  capitoli  che  riguardano  la  patologia:  in  base  ai 

?  fattori  chimici  stabilisce  correlazioni  fra  le  anomalie  fisiologiche  e  le 

^  disposizioni  alle  malattie,  dà  un  elenco  delle  infermità  e  delle  anomalie 

corporee  che  vengono  trasmesse  per  ereditarietà.  Applica  le  leggi  bio- 
^  logiche  ad  una  sistematica  della  costituzione  e  stabilisce  i  vari  tipi 
I  umani  in  base  alle  proporzioni  delle  varie  regioni  del  corpo. 

f  0.  POLIMANTI. 


;  i  CITOLOGIA 

■  Le  Breton  E.  et  Schaefeer  G.,  Variations  Btocheìnique  dtt  Rapport 
j'  Niicleo-Flasmatique  au  cours  du  Deveìoppement  emhryonaire.  Un 

f  voi.  di  pp.  196  con  alcune  figure  nel  testo.  Masson  et  C.,  Editeurs, 

edit.  1923.  Er.  15.  ^ 

Gli  AA.  espongono  in  modo  molto  particolareggiato  tutto  il  lavorìo 
che  si  è  fatto  fino  ad  oggi  per  far  sortire  la  necessità  di  determinare 
la  «  massa  protoplasmatica  attiva  »  di  un  determinato  organismo. 

Il  concetto  di  «  massa  attiva  »  scaturisce  da  considerazioni  bioe¬ 
nergetiche,  cioè  dal  bisogno  di  ricondurre  i  mutamenti  di  energia  ad 
‘  un’unità  comune  a  tutti  gli  esseri  viventi.  Fin  ora  i  riferimenti  all’u¬ 
nità  di  peso  vivo,  all’unità  di  superficie  non  hanno  portato  a  risultati 
concordi,  da  permettere  di  formulare  una  legge. 

Tuttavia  il  criterio  di  massa  protoplasmatica  attiva  è  poco  chiaro. 
Gli  AA.  si  indugiano  sulle  nozioni  di  protoplasma  e  di  paraplasma,  con¬ 
siderando  quest’ ultima  come  materia  vivente  di  secondo  ordine  rispetto 
alla  prima.  A  lato  delle  poche  conoscenze  che  si  hanno  sulla  realtà  di 
tali  aspetti  morfologici  della  materia  vivente,  ben  poco  si  può  dire  della 
•  della  natura  delle  sostanze  chimiche  che  li  compongono. 

E  secondo  noi  prematuro,  quindi,  il  voler  precisare  l’uno  o  l’altro 
concetto,  non  avendo  dati  sufficienti  per  giudicare  della  importanza  delle 
;  varie  parti  del  sistema  cellulare,  nei  processi  vitali. 

(  Eliminare  tutto  quello  che  è  paraplasmico  è,  secondo  gli  AA.,  ri¬ 

condurre  la  cellula  ai  suoi  rappresentanti  più  vitali,  essenziali:  il  nucleo, 
'  secondo  gli  AA.,  privo  di  materiali  di  riserva,  e  il  protoplasma.  Ven¬ 
gono,  quindi,  formulati  due  tipi  di  rapporto  : 

Nucleo 

protoplasma  -j-  paraplasma 
Nucleo 
protoplasma 

Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  V.  4(1 
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Quest’ultimo  è  ipotetico.  Tutta  l’attenzione  degli  A  A.  è  volta  alla 
determinazione  del  primo  rapporto,  mediante  mezzi  chimici,  sottopo¬ 
nendo  a  critica  i  vari  metodi  meccanici  di  valutazione,  in  uso  presso  i 
morfologi. 

11  lavoro  è  ricco  di  considerazioni  sulla  adeguata  scelta  delle  so¬ 
stanze  chimiche  e  sui  metodi  di  analisi.  Il  1°  quoziente  viene  sviluppato 
mediante  determinazione  dell’azoto  delle  aminopurine,  come  rappre¬ 
sentante  dell’acido  nucleinico  contenuto  nel  nucleo,  che  figura  al  nume¬ 
ratore  e  dell’azoto  totale  (meno  quello  purinico),  che  figura  al  deno¬ 
minatore. 

Prescindendo  dalle  difficoltà  tecniche  di  analisi  e  dalla  incertezza 
di  attribuire  totalmente  al  nucleo  la  presenza  di  sostanze  puriniche  conte¬ 
nute  nelle  varie  cellule  (valgano  ad  es.  la  presenza  di  nucleoproteidi  nel 
plasma  sanguigno,  il  minor  contenuto  in  purine  nel  tessuto  muscolare 
liscio,  ricco  in  nuclei,  di  fronte  allo  striato,  ricco  in  purine  e  povero  in 
nuclei,  ecc.),  detto  rapporto,  permette  tuttavia  di  porre  un  numero  consi¬ 
derevole  di  problemi  importanti  dal  punto  di  vista  dello  sviluppo  e  della 
medicina  pratica.  Detti  tentativi  dal  lato  biochimico  non  sono  i  primi 
nella  letteratura. 

Con  tutto  ciò  l’opera  di  Eliane  Le  Breton  e  di  Georges  Schaeffer, 
per  le  discussioni  e  le  critiche  che  può  sollevare,  per  le  ricerche  che 
può  promuovere,  merita  di  essere  letta. 

A.  Costantino. 


BIOCHIMICA 

u-irsenihkommissionen  -  Betankande.  Volumi  0.  Lund,  1919.  Hakan 

Ohlssons  Boktryckeri. 

Il  governo  svedese,  per  mezzo  del  dipartimento  degli  affari  civili, 
dette  incarico  nel  1915  ad  una  commissione  di  scienziati  di  redigere 
una  serie  di  monografie  sopra  l’arsenico,  dal  punto  di  vista  chimico, 
tossicologico,  farmacologico,  fisiologico.  Diciannove  monografie,  riunite 
in  nove  volumi,  raccolgono  l’attività  scientifica  espletata  in  questo  campo 
dagli  scienziati  svedesi  che  hanno  assolto  con  molto  onore  all’ incarico 
ricevuto  dal  loro  governo. 

E  da  augurarsi  che  anche  il  nostro  governo  prenda  una  iniziativa 
simile  per  quanto  riguarda  il  mercurio.  L’Italia  è  divenuta  oggi  la 
maggiore  produttrice  di  mercurio  e  sarebbe  bene  che  gli  organi  diri¬ 
genti  del  nostro  paese  si  facessero  iniziatori  di  tali  studi. 

Tutti  i  ricercatori  svedesi  hanno  affrontato  la  soluzione  dei  varii 
problemi  con  profondità  di  vedute  e  con  il  compito  di  sviscerare  com¬ 
pletamente  gli  argomenti,  oggetto  di  studio.  Ognuno  ha  raccolto  molto 
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accuratamente  tutto  il  materiale  l)ibliogratico  (i  lavori  degli  italiani 
Gosio  e  lliginelli  sull’ arsenico  vi  sono  riportati  molto  ampiamente)  ed 
ha  eseguito  anche  ricerche  sperimentali  sull’ argomento  preso  a  trattare, 
in  modo  che  noi  abbiamo  una  vera  serie  di  monogratie  ottimamente 
compilate. 

L’arsenico  è  stato  trattato  sia  dal  lato  chimico-farmaceutico,  sia  da 
quello  tossicologico,  sia  dal  lato  della  patologia  sperimentale  ed  umana 
(ottima  la  raccolta  dei  casi  di  avvelenamento  per  arsenico)  come  anche 
da  quello  fisiologico  (contenuto  nelle  urine).  Tutti  gli  scienziati  svedesi, 
che  hanno  collaborato  a  tale  opera,  meritano  lode  per  il  modo  come 
hanno  redatto  le  varie  parti. 

L’edizione  è  molto  accurata  e  questa  fondamentale  monografia 
scritta  in  svedese  sull’ arsenico  è  sperabile  che  venga  tradotta  in  altre 
lingue,  perchè  la  lettura  possa  essere  accessibile  a  tutti  i  ricercatori. 

0.  POLIMANTI. 


Schilling  V.,  Das  Bhitbiìd  und  seine  Klinisehe  Verwertnmj.  II  Autl. 

Un  voi.  in-8'’,  pp.  viii-160,  figg.  28,  tav.  3.  Jena,  G.  Fischer,  1922. 

Il  libro  in  esame  è  dovuto  ad  un  vero  specialista,  che  da  anni  si 
occupa  di  ricerche  sul  sangue  allo  stato  fisiologico  e  patologico.  È  stato 
uno  di  quei  ricercatori  che  ha  messo  in  evidenza  la  grande  importanza 
che  ha  la  ricerca  microscopica  del  sangue  al  letto  dell’  ammalato  e  l’ha 
fatta  assurgere  a  grande  valore  clinico  e  pratico.  Il  volume  è  suddiviso 
in  tre  parti:  nella  prima  è  trattata  la  tecnica  di  ricerca  del  sangue  in 
modo  breve,  preciso  e  chiaro;  nella  seconda  parte  si  parla  della  mor¬ 
fologia  e  della  suddivisione  degli  eritrociti  e  dei  leucociti  in  base  a  ri¬ 
cerche  microscopiche  bene  esposte  e  molto  bene  illustrate. 

In  questa  seconda  parte  si  accenna  anche  alle  variazioni  numeriche 
dei  corpuscoli  rossi  e  bianchi  e  se  ne  dà  una  classifica. 

La  terza  parte  è  destinata  alla  trattazione  del  sangue  nella  pato¬ 
logia;  all’aspetto  che,  assumono  leucociti  ed  eritrociti  nelle  varie  malattie 
ed  all’azione  che,  nella  parte  corpuscolare,  spiegano  batteri,  spirocheti, 
protozoi,  microfilarie.  Figure  e  tavole  fuori  testo  completano  mirabil¬ 
mente  questo  manuale,  il  cui  uso  riuscirà  di  somma  utilità  non  solo  a 
medici  pratici,  ma  anche  a  persone  di  laboratorio.  Un  indice  alfabetico 
riguardante  le  malattie,  di  cui  si  tiene  parola,  ed  un  indice  generale 
bene  eseguito,  ne  rendono  facile  l’uso.  Autore  ed  editore  meritano  lodi 
per  la  maniera  come  hanno  presentato  al  pubblico  questo  libro. 

0.  POLIMANTI. 
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STORIA  DELLA  MEDICINA 
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7.  Clifford  Allbutt  T.,  Greek  Medicine  in  Home,  ivith  other  historical 
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8.  Celli  Q.,  La  medicina  greca  nelle  tradizioni  mitologiche  e  omeriche. 

Un  voi.  in-8°  di  pp.  246.  Roma,  Casa  Editrice  Leonardo  da  Vinci, 
1923.  L.  16  (Studi  di  storia  del  pensiero  scientifico,  N.  3). 

9.  SuRYA  G.  \V.,  UrspriDig,  IVesen  und  Erfolge  der  okkidten  Medizin. 

Einfiihrung  in  die  Geheimmedizin  aller  Zeiten.  VII.  Pflanzenheil- 
kunde  auf  okkulter  Grundlage  und  ihre  Beziehungen  zur  Volksme- 
dizin.  Un  voi.  in-8°  di  pp.  200.  Berlin-Pankow,  Linser  Verlag,  1922. 

«  La  storia  della  medicina  -  ha  scritto  un  valente  sebbene  alquanto 
remoto  cultore  della  medesima  -  è  la  storia  dello  sviluppo  dello  spirito 
umano  »  (1).  11  buon  fondamento  di  questa  sentenza  è  dimostrato  dalla 
storia  dello  sviluppo  delle  istituzioni  umane,  e  dimostra  a  sua  volta 
quanto  mai  sia  opportuno  che  all’insegnamento  di  questa  disciplina,  la 
quale  ha  all’estero,  soprattutto  in  Germania,  una  pleiade  d’insigni  cul¬ 
tori,  venga  dato,  o  ridato,  nei  programmi  universitari  il  luogo  che  me¬ 
rita  e  che  parecchi  italiani  quali  il  De  Renzi,  il  Puccinotti,  il  De  Meis 
hanno  a  loro  tempo  contribuito  a  tener  alto. 

E  motivo  di  soddisfazione,  frattanto,  constatare  che  anche  in  Italia 
si  comincia  a  ridestar  l’interesse  per  questa  disciplina,  come  lo  dimostra 


(1)'  Wunderlich,  Geschichte  der  Medizin,  Stuttgart,  1859. 
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la  pubblicazione  eli  opere  (di  ancor  piccola  mole)  destinate  a  divulgarne 
gli  elementi;  e  siamo  lieti  di  additare  ai  lettori  della  «  Rivista  di  Bio¬ 
logia  »  tutta  una  serie  di  volumi  riguardanti  la  storia,  della  medicina 
alcuni  dei  quali  hanno  un  notevolissimo  valore. 

1.  11  volume  dei  Dott.  Meyer-Steineg  e  Sudhoff,  professori  di  storia 
della  medicina  a  .lena  e  a  Leipzig  appare  il  migliore  di  tutti  come  or¬ 
ganico  sguardo  d’insieme,  sicurezza  d’informazione  e  di  giudizio,  chia¬ 
rezza  d’esposizione  coadiuvata  dall’inapprezzabile  sussidio  di  ben  208 
illustrazioni,  molte  delle  quali  riproducono  oggetti  della  collezione  pri¬ 
vata  del  Meyer-Steineg.  L’opera  abbraccia  tutta  la  storia  della  medi¬ 
cina,  dalle  brume  della  preistoria  agli  orientamenti  scientifici  di  questo 
primo  quarto  del  secolo  xx. 

La  medicina  preistorica,  intorno  alla  quale  è  così  facile  dire  delle 
sciocchezze,  è  trattata  in  sobrie  pagine  nelle  quali  dopo  aver  accennato 
alle  operazioni  di  salasso,  scarificazione,  trapanazione  cranica,  si  tratta 
del  punto  di  vista  magico  da  cui  esse  muovono,  tendente  a  liberare 
l’individuo  dallo  spirito  malefico  che  si  è  annidato  in  lui.  A  proposito 
della  medicina  babilonese  il  Meyer-Steineg  ricorda  il  regolamento  stabi¬ 
lito  per  i  chirurghi  dal  Codice  di  Hammurabi,  §  215-228,  e  presenta 
in  bene  ordinate  illustrazioni  gli  strumenti  chirurgici  rinvenuti  negli 
scavi  di  Mesopotamia:  scalpelli,  seghe,  trapani,  e  le  tavolette  con  su  le 
formule  di  medicina  magica,  così  dift'use  nella  terra  dei  Caldei.  Anche 
in  Egitto  la  medicina  magica  ha  un  grande  sviluppo  (papiro  Ebers) 
come  lo  dimostra,  tra  l’altro,  il  fatto  che  essa  quivi  come  in  Babilonia 
sta  nelle  mani  del  sacerdozio.  Tuttavia  in  Egitto  hanno  avuto  maggior 
sviluppo  le  conoscenze  anatomiche  a  causa  dell’ uso  d’imbalsamare  i  ca¬ 
daveri,  e  la  chirurgia  aveva  una  larga  applicazione  come  dimostrano 
parecchi  bassorilievi  e  l’armamentario  tratto  a  luce  dagli  scavi. 

Sicché  non  si  può  parlare  della  medicina  come  scienza  fino  a  quando 
non  si  arriva  in  Grecia.  Sulla  Grecia  pre-ippocratica  v’è  ben  poco  da 
dire.  La  medicina  in  Omero  ha  esclusivo  carattere  popolare.  La  fede  in 
Esculapio,  dio  salutare,  mostra  lo  svolgersi,  intorno  ai  suoi  templi,  di 
pratiche  religioso-magiche  culminanti  nelTincubazione  (Epidauro,  Cos). 
Soltanto  con  Ippocrate  si  entra  sul  terreno  scientifico.  Egli  per  primo 
stabilisce  che  la  medicina  è  un’arte  e,  come  tale,  deve  aver  per  base 
l’esperienza  e  tener  quindi  nel  massimo  conto  l’osservazione  dei  singoli 
casi.  La  malattia  è  una  lotta  tra  la  forza  di  resistenza  dell’organismo 
e  l’insidia  distruttrice  del  male.  Compito  del  medico  è  di  aiutar  con  la 
sua  arte  la  resistenza  delTorganismo.  Se  nello  spazio  di  duemila  anni 
l’attuale  medicina  deve  ancora  tanto  all’ ippocratismo  -  conchiude  il 
M.-S.  -  «  so  beruht  dies  vor  alleni  anderen  darauf,  dass  er  zum  ersten 
^lale  die  ewig  wahren  Grundgedankpn  der  Heilkunde  aller  Zeiten  aus- 
gesprochen  und  betiitigt  hat:  dass  das  Hauptziel  die  praktische  Behand- 
lung  des  kranken  Individuums  sei,  dass  dieses  durch  eigene  Beobachtung 
am  Krankenbette  zu  erreichen  und  dass  die  Erfahrung  die  wahre 
Lehrmeisterin  des  Arztes  sei  »  p.  76. 
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L'epoca  post-ippocratica  si  distingue  per  una  troppo  servile  sequela 
della  dottrina  del  grande  maestro  che  divenne  canone  incontrovertibile 
dei  suoi  discepoli  che  vengono  perciò  detti  «  dogmatici  ».  Ma  un  ga¬ 
gliardo  impulso  in  avanti  la  scienza  medica  lo  ebbe  con  il  sorgere  della 
scuola  di  Alessandria  la  quale,  facendo  tesoro  delle  dottrine  mediche 
del  passato  ed  avvalorandole  con  i  lumi  che  potevano  venire  ad  esse 
dalla  terra  d’Egitto  così  esperta  nella  pratica  anatomica,  creò  una  cor¬ 
rente  scientifica  originale  di  cui  Erofilo  ed  Erasistrato  sono  i  due  lumi¬ 
nari  più  insigni. 

Dopo  che  Eonia  ebbe  conquistato  la  Grecia  immigrò  nell’urbe,  in¬ 
sieme  con  le  lettere  e  le  arti,  anche  la  medicina  dei  Greci  (la  medicina 
romana  pregreca  è  di  carattere  magico).  E  si  sviluppa,  durante  l’epoca 
imperiale  tutta  una  serie  di  insigni  medici:  Celso,  Sorano  di  Efeso  e 
fiorisce  la  grande  scuola  eclettica  il  cui  più  illustre  rappresentante  è 
Galeno  di  Pergamo.  Intorno  a  Galeno  e  ai  principi  della  sua  scuola,  che 
domineranno  per  tutto  l’evo  medio  fino  al  Einascimento,  l’A.  ha  una 
sintetica  ma  luminosa  trattazione. 

Il  periodo  medioevale,  sì  in  Oriente  che  in  Occidente,  è  esposto  dal 
Sudhoff.  Il  quale  mostra  come  nell’  impero  bizantino  non  si  abbia  che 
una  sopravvivenza  dell’antica  medicina  greca  con  Orihasio,  Paolo  di 
Egina,  Aezio,  Alessandro,  mentre  nel  vasto  impero  islamico  si  ha  una 
vera  e  propria  rinascita  grazie  ad  Avicenna,  ar-Eazi,  Hunain  ibn  Ishaq, 
Abu  ’1  Qasim.  Nell’Europa  occidentale,  raccoglie  l’eredità  dell’antica  me¬ 
dicina  e  la  elabora  con  impulso  costante  di  progresso,  la  celebre  Scuola 
di  Salerno  le  cui  vicende,  grazie  anche  alla  fondamentale  esposizione 
che  ne  fece  a  suo  tempo  il  De  Eenzi,  sono  con  relativa  ampiezza  nar¬ 
rate.  Frattanto  nell’Italia  del  Nord  la  chirurgia  si  sviluppava  a  Pavia, 
a  Padova,  a  Bologna,  mentre  Montpellier  diveniva  il  faro  per  l’insegna¬ 
mento  della  medicina  in  Francia. 

L’umanesimo  e  il  rinascimento,  come  da  per  tutto,  arrecano  un  pro¬ 
fondo  rinnovamento  anche  nella  medicina  la  quale  nelle  grandi  univer¬ 
sità  di  Parigi,  Bologna,  Padova  era  stata  inquadrata  tino  allora  negli 
schemi  dello  scolasticismo  e  seguiva  i  precetti  di  Galeno.  Così  che  ab¬ 
biamo  anche  nella  medicina  riusciti  tentativi  di  una  grande  riforma  che 
pose  questa  scienza  più  a  contatto  con  la  realtà  della  natura  e  della  vita. 

La  sezione  moderna  da  Harvey  ad  og,i>i  è  di  nuovo  esposta  dal  M.-S. 
Harvey  pone  i  nuovi  fondamenti  della  tisiologia  perchè  a  lui  si  deve, 
secondo  l’A.  (e  tutti  gli  altri  scrittori  di  cui  trattiamo  in  queste  recen¬ 
sioni,  all’ infuori  degli  italiani)  la  scoperta  della  grande  circolazione  del 
sangue  che  egli  intuì  e  descrìsse,  «  lasciando  incolmata  una  sola  impor¬ 
tante  lacuna,  quella  del  compiersi  del  circolo  attraverso  i  vasi  capil¬ 
lari  di  cui  egli  allora  non  sospettava  l’esistenza  »  p.  314.  Il  Cesalpino, 
primo  geniale  scopritore  della  grande  circolazione  non  viene  nemmeno 
menzionato.  *’ 

11  nuovo  impulso  dato  dallo  studio  della  tisiologìa  suscitò  la  scuola 
degli  iatrofìsici,  cui  si  contrappose  quella  degli  iatrochimici  fondata  da 
Franz  de  la  Boe  Silvius. 
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Una  grande  riforma  neirarte  pratica  della  medicina  rapportò  l’in¬ 
glese  vSydenam  il  quale,,  richiamandosi  al  grande  principio  ippocratico 
che  la  natura  di  ciascuno  è  il  suo  proprio  medico,  prescrisse  innanzi 
tutto  un  accurato  esame  dell’ individuo  prima  di  suggerire  l’opportuno 
rimedio. 

Il  secolo  XVIII  si  adorna  dei  grandi  nomi  di  Hoffmann,  Stahl,  Boer- 
haave,  Haller,  Mesnier,  flahnemann,  Morgagni.  Stahl  è  il  fondatore  del 
così  detto  animismo  che  pone  a  base  della  medicina  lo  studio  della  psyche 
anziché  quello  della  physis,  considerando  l’anima  come  il  principio  di 
di  tutti  i  movimenti  dell’ organismo  corporeo;  Haller  dà  nuove  vedute 
alla  tisiologia  ;  Hahnemann  proclama  il  principio  della  omeopatia  :  si- 
milia  siniilibus  curantur ;  Mesmer  studia  il  magnetismo  animale;  Mor¬ 
gagni  fonda  r  anatomia  patologica. 

La  fine  del  secolo  xviii  e  il  xix  vedono  costituirsi  su  basi  scien¬ 
tifiche  la  botanica,  la  zoologia,  la  fisica,  la  chimica,  l’ anatomia  e  la  fisio¬ 
logia  che  sono  i  naturali  fondamenti  della  medicina. 

La  fondazione  della  fisiologia  come  scienza  naturale  si  raccomanda 
al  nome  di  Giovanni  M tiller,  come  spetta  al  Virchow  la  creazione  della 
patologia  della  cellula  che  ha  rinnovato  il  campo  della  medicina  e  ha 
permesso  il  sorger  della  Batteriologia  nella  quale  sono  grandi  i  nomi  di 
Hense,  Koch  e  Pasteur. 

2.  E.  Schwalbe  professore  di  patologia  generale  e  di  anatomia  pato¬ 
logica  all’  Università  di  Kostock  ci  ha  dato  in  nove  conferenze  uno  sguardo 
generale  a  tutta  la  storia  della  medicina,  che  egli  traccia  partendo  dal 
principio  che  questa  deve  essere  un’esposizione  delle  idee  intorno  allo 
sviluppo  della  malattia,  una  patologia  storica  insomma;  ed  opportuna¬ 
mente  mostra,  giustificando  così  la  sentenza  del  Wunderlich  che  ab¬ 
biamo  citato  a  principio,  come  la  medicina  sia  in  istretta  relazione,  non 
soltanto  con  le  scienze  naturali  ma  anche  con  la  filosofia,  la  religione, 
il  costume,  la  storia  politica,  l’etnologia  e  l’arte,  particolarmente  pittura 
e  poesia,  non  esclusa  la  ciarlataneria  che  tanta  parte  forma  del  baga¬ 
glio  delle  credenze  popolari. 

Conf.  seconda.  L’essenza  della  malattia  è,  per  i  popoli  primitivi  e 
incolti,  di  carattere  essenzialmente  spiritico  e  si  cura  con  le  pratiche 
della  magia.  Questo  carattere  demoniaco  essa  ha  anche  per  i  grandi 
popoli  dell’antichità  fino  a  che  non  si  arriva  alla  Grecia  di  Ippocrate. 
Per  Ippocrate  l’essenza  della  malattia  consiste  nella  falsa  contemperanza 
(discrasia)  dei  quattro  umori  umido,  secco,  caldo,  freddo  che  si  trovano 
nell’organismo  umano.  L’arte  del  medico  consiste  nel  ristabilire  questo 
equilibrio  (eucrasia)  donde  segue  che  la  dottrina  ippocratica  é  essenzial¬ 
mente  una  patologia  degli  umori. 

Conf.  terza.  Comprende  tutta  la  grande  epoca  ellenistica,  da  Ippo¬ 
crate  a  Galeno  studiata  nei  due  gil*^idi  centri  di  Alessandria  e  di  Roma 
e  nelle  grandi  scuole  dei  dommatici,  empirici,  pneumatici,  eclettici. 

Conf.  quarta.  Dopo  Galeno  la  medicina  subisce  un  arresto  le  cui 
cause  vanno  secondo  lo  S.  ricercate  nell’antichità  stessa  e  precisamente 
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nelle  condizioni  del  mondo  antico  che  facendo  della  scienza  un  privilegio 
deir  aristocrazia  la  costrinsero  a  subir  le  sorti  di  questa.  I  risultati  rag¬ 
giunti  dalla  scienza  anteriore  vengono  obliterati,  senza  che  in  compenso 
si  ricominciasse  per  proprio  conto  un’opera  di  sistematica  osservazione 
dei  fenomeni  patologici. 

Conf.  quinta.  Questa  stasi  dura  tìno  al  rinascimento  che  porta  con 
sè  il  risorgere  del  metodo  sperimentale,  la  critica  del  valore  scientifico 
della  tradizione,  la  fondazione  di  università  ed  accademie  fucine  del 
sapere,  la  diffusione  della  cultura  per  mezzo  della  stampa.  Si  veribca 
cosi  con  Yesalio,  Falloppio,  Eustachio  la  fondazione  dell’anatomìa  umana; 
e  con  Harvey  grazie  alla  scoperta  della  grande  circolazione  (Cesalpino 
nemmeno  qui  ha  l’onore  di  una  menzione)  la  fondazione  della  fisiologia. 

Conf.  sesta.  Lo  spazio  di  tempo  che  corre  da  Harvey  ad  Haller  è 
occupato  dagli  latrofìsici  e  dagli  latrochimici.  A.  von  Haller  è  lo  scopri¬ 
tore  dell’irritabilità  dei  muscoli  e  della  sensibilità  dei  nervi,  che  acqui¬ 
sisce  un  nuovo  importante  capìtolo  alla  fisiologia.  Malpighi  grazie  al 
microscopio  scopre  il  giuoco  dei  capillari  nella  circolazione  del  sangue. 
Ma  è  assolutamente  insufficiente  la  menzione  relativa  al  grande  Mor¬ 
gagni  :  endlìch  di  Begrundung  der  pathologische  Anatomie  durch  Mor¬ 
gagni  (p.  122). 

Conf.  settima  e  ottava.  Son  dedicate  al  secolo  xviii  caratterizzato 
come  l’epoca  che  precede  la  patologia  cellulare.  Costituiscono  un  breve 
ma  interessantissimo  excursus  su  le  teorie  del  tempo  :  vitalismo,  percus¬ 
sione  e  ascoltazione,  teoria  del  polso,  la  filosofìa  della  natura,  il  magne¬ 
tismo  animale,  l’omeopatia. 

Conf.  nona.  11  secolo  xix  è  il  secolo  della  patologia  cellulare,  ossia 
dell’ ultimo,  scientifico  punto  di  vista  da  cui  la  medicina  moderna  con¬ 
sidera  l’essenza  della  malattia.  Spetta  al  Virchow,  discepolo  del  grande 
Giovanni  Miiller  che  segna  il  passaggio  dall’antica  alla  nuova  medicina, 
il  merito  della  intuizione  e  dello  studio  di  questo  fecondissimo  punto 
di  vista  che  ha  rivoluzionato  il  campo  della  medicina. 

3.  1  tre  volumetti  di  P.  Diepgen,  professore  di  storia  della  medicina 
a  Friburgo  di  Brisgovia  rappresentano  il  manuale  sintetico  più  ordi¬ 
nato  e  completo  nell’esposizione  e  più  sicuro  nell’informazione  scien¬ 
tifica,  che  sia  stato  compilato  a  tutt’oggi  ;  ed  essendo  tale,  sarebbe 
opportuno  che  qualche  editore  nostro  ne  curasse  la  versione  in  un  solo 
volume,  visto  che  nessuna  delle  opere  italiane  che  citiamo  più  sotto  ri¬ 
sponde,  per  un  motivo  o  per  l’altro,  al  minimum  che  si  domanda  oggi 
ad  un  manuale  che  si  voglia  chiamare  scientifico. 

I  tre  volumetti  seguono  la  divisione  ormai  canonica  nella  storia  della 
medicina,  tanto  per  le  grandi  sezioni  (medicina  antica,  medievale,  mo¬ 
derna)  quanto  per  la  ripartizione  di  ogni  sezione.  Quello  che  il  D.  vi  ha 
messo  di  suo,  oltre  ad  ampiezza  di  A^edute  e  a  diligenza  d’informazione 
è  un’assai  opportuna  uniformità  dì  schema  per  cui,  ad  ogni  sezione 
corrisponde  una  costante  divisione  delle  sottosezioni  che  permette  di 
ritrovare  in  ogni  secolo  lo  sviluppo  dei  medesimi  flati  ed  elementi. 
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Le  quattro  pagine  che  dedica  alla  medicina  dei  primitivi  sono  così 
sensate  e  così  al  corrente  di  ciò  che  Tetnologia  religiosa  ha  messo  in 
sodo  su  questo  punto,  che  avrebbero  evitato  al  Barduzzi,  ove  le  avesse 
lette  o  se  ne  fosse  ispirato,  i  notevoli  errori  e  le  divagazioni  inutili  che 
riempiono  le  corrispondenti  pagine  del  suo  manuale.  Anclie  la  medicina 
egizia,  babilonese,  cinese,  indiana  è  trattata  con  note  sobrie  eflicaci,  bene 
informate.  Ottima  T esposizione  della  scuola  ippocratica  e  della  grande 
epoca  alessandrina  che  si  conchiude  in  Koma  con  una  nobile  fioritura  di 
medici  durante  T epoca  imperiale,  il  più  insigne  dei  quali  è  Galeno. 

Delle  tre  grandi  correnti  attraverso  le  quali  avanza,  durante  l’evo 
medio,  la  tradizione  medica  dell’ antichità  ;  la  bizantina,  l’araba  e  l’oc¬ 
cidentale,  il  D.  si  trattiene,  naturalmente,  più  a  lungo  su  quest’ ultima. 
Giostra  come  la  medicina  da  monastica  si  laicizzi  nel  secolo  xi  con  la 
Scuola  di  Salerno,  presto  seguita  da  quella  di  Montpellier.  E  dopo  aver 
trattato  della  scienza  teoretica  e  delle  condizioni  pratiche  del  medico 
medievale  (nozioni  anatomiche  e  fisiologiche,  patologia,  diagnosi  e  pro¬ 
gnosi,  metodi  terapeutici,  igiene)  mostra  in  apposito  paragrafo  l’influsso 
del  pensiero  religioso  su  la  medicina  del  tempo,  facendo  rilevare  come 
fo^e  in  voga,  nelle  menti  incolte,  la  preoccupazione  che  le  malattie  fos¬ 
sero  dovute  a  malefizi  di  streghe  in  combutta  col  diavolo.  Un  apposito 
capitolo  è  dedicato  a  quello  che  i  Tedeschi  chiamano  «  der  iirztliche 
Stand  »  ogni  edificio  cioè,  sia  esso  ospedale  od  università  od  accademia, 
dove  si  esercita  e  si  sviluppa  lo  studio  della  medicina,  tanto  presso  i 
Bizantini  e  gli  Arabi  che  nell’Europa  occidentale. 

11  terzo  volumetto  è  dedicato  alla  medicina  moderna  da  Yesalio  a 
Virchow,  in  quattro  capitoli  corrispondenti  ai  secoli  xvi-xix,  trattati, 
come  accennavamo  più  sopra,  con  schema  uniforme  :  le  caratteristiche 
della  scienza  medica  del  secolo  -  l’anatomia,  la  fisiologia,  la  patologia, 
la  medicina  interna  -  la  chirurgia,  l’ostetricia  -  gli  stabilimenti  per  lo 
studio  della  medicina.  Harvey  è  lo  scopritore  della  grande  circolazione, 
Cesalpino  è  ricordato  appena  come  un  classificatóre  di  botanica,  un  pre¬ 
cursore  di  Linneo  (p.  9). 

1  giudizi  intorno  alle  grandi  figure  di  medici  dei  secoli  xvii  e  xviii 
sono  espressi  con  la  sobrietà  e  chiarezza  proprie  di  quest’autore  e  secondo 
le  direttive  ormai  pacifiche  nella  storia  della  medicina  secondo  i  Icri- 
terio  alemanno.  Virchow  ha  naturalmente  l’onorevole  luogo  che  gli 
spetta,  ma  stupisce  di  non  vedere  accanto  a  quello  di  Koch  almeno  ri¬ 
cordato  il  nome  di  Pasteur. 

4.  È  doloroso  per  me  non  poter  tesser  le  medesime  lodi  di  un  volume 
italiano  pubblicato  da  un  autore  die  della  storia  della  medicina  è  stato 
ognora  cultoj'e  amoroso  e  patrocinatore  convinto.  Ma  il  Manuale  del 
prof.  D.  Barduzzi  è  così  poco  coerente  e  disciplinato  nel  contenuto  so¬ 
pratutto  della  parte  antica  e  medievale,  è  così  sciatto  nella  forma  (1) 

(1)  Eccone  un  saggio:  Si  è  preteso  da  taluno  che  questa  (la  riforma  pro¬ 
testante)  prendesse  le  mosse  dal  secolo  xiii,  quasi  che  essa  costituisse  già  nel¬ 
l’evo  medio  il  vero  carattere  umanitario  con  Pietro  da  Abano,  con  Arnaldo  da 
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e  cosi  Ibrmìcolante  dì  errori  tipografici,  che  veramente  non  si  sa  a  qual 
classe  di  lettori  possa  servire  e  vien  fatto  di  pensare  che  esso  risulti 
dagli  appunti  presi  da  qualche  studente  più  volenteroso  che  capace. 

La  divisione  è  quella  del  Daremberg:  epoca  antica  che  giunge  fino 
al  Einascimento  (preistoria,  Oriente,  Grecia  pre-ippocratica,  post-  ippo¬ 
cratica,  Medicina  alessandrina,  greco-romana,  galenica,  maomettana  e 
giudaica,  medioevale);  ed  epoca  moderna  (Primo Rinascimento,  secolo xiv; 
nuova  medicina,  secoli  xv  e  xvi  ;  medicina  nel  secolo  xvn).  11  secondo  vo¬ 
lume  comprenderà  i  secoli  xviii,  xix,  xx. 

Naturalmente,  ai  medici  italiani  vien  fatta  (a  differenza  delle  opere 
citate  più  sopra)  una  parte  più  ampia.  Vien  rivendicata  ad  Andrea  Ce- 
salpino  la  scoperta  della  grande  circolazione  di  cui  1’ Harvey  non  fu 
che  l’espositore  scientifico  (1). 

Come  saggio  degli  errori  che  deturpano  il  volume  citiamo  i  se¬ 
guenti  :  il  periodo  neolitico  dato  come  più  antico  del  paleolitico,  p.  30 
-  un  tal  Alhatis  egizio  dato  come  autore  di  sei  libri  di  medicina  4000 
anni  a.  C.,  p,  41  -  di  Abu  Beker,  detto  ar  Razi  (Rhazes)  perchè  nativo 
di  Rai  in  Persia,  si  fa  una  persona  diversa  da  Rhazes,  p.  128  -  idem  di 
Petrocello  e  Petricello,  p.  143  -  idem  di  Teofilo  separato  con  una  vir- 

- I 

Villanova  e  con  Raimondo  Lallo  (sic),  peste  della  Scienza  vera  ed  in  partico¬ 
lare  della  medicina,  come  è  stato  ognora  ripetuto.  IMa  questo  è  giudizio  infon¬ 
dato  dannoso  su  la  genesi  antica  della  riforma  che  conviene  assolutamente 
ripudiarlo  non  ostante  il  favore  dei  Tedeschi  »  pp.  KIT- 168. 

(1)  Il  più  recente  difensore  in  Italia  della  priorità  del  Cesalpino  è  l’egregio 
amico  prof.  G.  Antonelli,  La  conservazione  del  corpo  di  s.  Filippo  Neri, 
con  appendice  sn  Andrea  Cesalpino  scopritoi'e  della  prande  circolazione  del 
sangue,  Roma,  1‘ustet,  1922,  memoria  scritta  in  occasione  della  ricognizione  del 
corpo  del  Santo,  di  cui  il  Cesalpino  fu  medico  curante.  L’Antonelli  dall’esame 
delle  opere  dimostra  come  secondo  il  Cesalpino:  l°ì  le  arterie  comunicano  per 
mezzo  dei  capillari  con  le  vene  («fines  aufem  earumdem  [venarum]  in  capilla- 
menta  tenuissime  scissa  deshmnt».  Quaest.  peripat.  116  A.  B,  Florentiae,  1569  ; 
2'^'i  che  le  vene  vanno  nella  Cava  da  cui  il  sangue  è  portato  al  cuore  destro, 
da  (piesto  ai  polmoni,  quindi  al  cuore  sinistro  che  lo  manda  per  l’Aorta  a  tutte 
le  arterie,  e  di  nuovo  da  queste  per  i  capillanienta  'è  ricondotto  alla  Cava. 
(«Cnrdis  meatus  ita  a  natura  paratos  esse,  ut  ex  vena  cava  intromissio  fìat  in 
cordis  ventriculum  dextrum,  linde  patet  exitus  in  pulmonem.  Ex  pulmone  prae- 
terea  alium  ingressum  esse  in  cordis  ventriculum  sinistrum,  ex  quo  tandem 
patet  exitus  in  arteriam  aortarn,  membranis  quibusdaun  ad  ostium  vasorum 
appositis  ut  impediant  retrocessum  ;  sic  enim  perpetuus  quidam  motus  est  ex 
vena  cava  per  cor  et  pulmones  in  arteriam  aortarn:  ut  in  quaestionibus  i)eri- 
pateticis  explicavimus  »).  Quaest.  medicae  234  B,  Venetiis  1593.  Cosi  scriveva  il 
Cesalpino  59  e  35  anni  prima  deU’Harvey  che  pubblicò  la  sua  opera  nel  1628. 
E  nella  sua  descrizione  si  contiene  -  osserva  l’ Antonelli  -  «  tutta  la  circola¬ 
zione  che  si  mantiene  per  tutta  la  vita  con  modo  continuo,  ininterfotto,  e  non 
a  modo  di  flusso  e  di  riflusso.  “Sanguis  fugit  ad  cor  tamquam  ad  suum  prin- 
cipium'’,  è  la  sintesi  più  meravigliosa,  più  concisa,  più  vera  che  solo  il  genio 
del  Cesalpino  potè  per  primo  concepire  del  grandioso  fenomeno  della  circola¬ 
zione  »  pp.  44-45.  Vedi  a  questo  proposito  le  giuste  osservazioni  che  faA.  Mieli 
a  proposito  di  una  pubblicazione  di  Cii.  Singer,  The  discovery  of  the  circulation 
of  the  blood.  London,  1922,  in  «  Archivio  di  Storia  della  scienza  »  sett.1923,  p.  309. 
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gola  da  Protospatario  che  era  il  suo  titolo  alla  corte  bizantina,  p.  128  - 
idem  di  Publio  Vegezio  sdoppiato  in  Publio,  Vegezio. 

Esortiamo  autore  ed  editore  a  meglio  curare  il  secoifdo  volume  af¬ 
finchè  ])()ssa  riuscire  veramente  utile  agli  studenti  cui  è  diretto  (1). 

5,  Un  altro  volume  assai  sciatto  e  superficiale  è  quello  del  dott.  Giu¬ 
seppe  Empedocle  Ingrao. 

Vi  si  legge  di  una  divinità  Dalai  Lama  che  protegge  le  partorienti 
presso  i  Cinesi,  p.  19  -  di  igiene  idraulica,  p.  20  -  di  Giunone  Lucinia 
come  divinità  greca,  p.  31  -  della  Salus  populi  (suprema  lex)  come  della 
sanità  pubblica  del  popolo  romano  invece  che  della  incolumità  politica 
dello  Stato,  p.  44.  Senza  diré  degli  errori  di  stampa:  pap,  Eher  per 
Ebers;  anafitattici  per  anafilattici,  W ursemìimni  per  Wassermann.  A 
pag.  57  si  trovano  talune  affermazioni  attinte  allo  sciocchezzaio  anti¬ 
clericale:  «  Nel  medio  evo  la  medicina  con  ogni  ramo  di  cultura  fu  av¬ 
versata  dalla  brutale  aristocrazia,  dai  Papi  che  fondavano  la  loro  po¬ 
tenza  suH’ignoranza,  sulla  superstizione  popolare  »,  affermazioni  che  sono 
in  perfetta  contradizione  con  quanto  si  legge  a  pag.  63:  «  Contrariamente 
ai  dettami  della  religione  e  della  filosofia  pagana  che  ben  poco  si  curava 
dell’umanità  sofferente,  S.  Benedetto  seguendo  i  precetti  del  cristiane- 


(1)  Come  .sag'gio  degriiniuincrevoli  errori  di  stampa  diamo  isegT.enti;  sil- 
phyiim  per  silphium,  ))ag’.  50  -  Cbùs' ])er  Coi,  56  -  Coaques  per  Coaque,  63  -  ex- 
pereiitia,  69  -  totius  «n/mcdi  per  auimalis,  192 193-  en??a;’rmT,  194 
fìsiof/ìiomia  per  physiognomia,  194  -  controverHiorum^  201  -  fheorificriint.  per 
theoreticorum,  202  -  pratici,  202  -  de  medicina  vefus,  206  -  crani,  214  -  estra- 
henda,  215  -  onnium,  216  -  iemis,  240  -  disertatio,  243  -  pìtisiciis,  243,  246  - 
exibentea,  246  -  axXsPcatg  per  zvXr,goo',Q. 

Errori  nella  trascrizione  dei  nomi  propri.  Pap.  Erbers  per  El)ers,  42  -  Ero¬ 
dato,  42  -  Anasimene,  47  -  Appolonia,  -  47  Atimene  di  Cotrone  per  Alcineone  di 
Crotone,  4<S  -  Zororantro,  47  -  Setembra  j)er  Selimbria,  51  -  Totomis  Soterd, 
per  Tolomeo  Solere,  73  -  Eitistone  di  Locra  per  Filistione  di  Locri,  74  - 
Froxagora  per  Praxag’ora,  74,  SI  -  Coriste  per  Caristo,  74  -  Erapile  per 
Erotilo,  74  -  Eristrato  per  Erasistrato,  76,  31  -  Appoloni  per  Apollonio,  33  - 
Appolonio  d'istano  per  Apollonio  di  Thiane,  85  -  Laudicea,  91  -  Fedacio  per  Pe- 
danio,  100  -  Aba  Ikker  per  Abu  Beker,  123  -  Ilalyben- Abbas  per  'Alì  ibn  al- 
'Abbas,  129  -  Ha  voluto  ])ermettersi  il  lusso  di  dar  per  intero  il  nome  di  Avi¬ 
cenna  cosi:  Abu~Ali  at  Hassein  Adaltcdìo  ib)i  Sina,  che  invece  va  translitterato 
come  segue:  Alni  Ali  al-Husayn  ibn  'AbdallAli  ibn  al-Hasan  ibn  'Ali  as-saih 
ar-rais  ibn  Sina,  129  -  Osmiadi  per  Ommiadi,  130  -  Albucasis  o  Alba  Ilasin 
per  Abù’l  QAsim,  130  -  Maimandes  per  Maimonide,  130  -  Jkigadad,  129,  - 
Bertruccio  per  Bertuccio,  160  -  Decauliac  per  De  Chauliac,  172  -  Latto  per 
Lullo,  167  -  Tarenta  per  Taranta,  173  -  Teoforasto  von  Hahenheim  i)er  Teo- 
l'rasto  von  Hohenlieim,  221  -  lloffdmann  per  Hoffmann,  247,  249  -  Giustino 
per  Giustina,  2()7  -  liembrant  per  Rembrandt,  233  -  E  poi  Fripumonite  per 
peripneamouite,  64  -  Accademique  per  Académique,  276  -  Fhytosophicat  per 
Idiilosophical,  276  -  Rossi  Crociati  per  Rosa  Croce,  273  -  picaresto  per  pica¬ 
resco,  234.  L’opera  del  chirurgo  Pietro  Franco  è  citata  cosi:  Traité  des  hernies 
contenant  ampie  déctaration  de  toutes  les  ispeces  et  autres  parties  de  ta  chiriiryie 
de  ta  Lione  1566,  p.  219. 
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simo,  in  un  articolo  della  sua  regola  imponeva  al  suo  ordine  la  cura 
degl’ infermi  ». 

La  medicina  moderna  è  trattata  con  più  cura  e  competenza.  Ma 
LA.  in  una  nuova  edizione  dovrà  rimaneggiare  e  aumentare  il  suo  vo¬ 
lume  poiché  1G2  pagine  sono  in  verità  pochine  per  darci,  sia  pure  in 
compendio,  una  storia  della  medicina.  Tanto  vale  compilar  dei  quadri 
sinottici  meno  voluminosi  e  più  perspicui. 

6.  Un  prezioso  volumetto  è  invece  quello  di  G.  Bilancioni,  uno  degli 
studiosi  più  competenti  che  la  storia  della  medicina  conti  oggi  in  Italia. 

Egli  inizia  la  sua  guida  bibliogratica  con  uno  sguardo  alla  condi¬ 
zione  degli  studi  di  questa  disciplina,  la  cui  importanza  egli  esalta  con 
parole  luminose  come  le  seguenti:  «  La  storia  delle  Scienze  meglio  di 
ogni  altra  disciplina  può  inspirare  allo  scienziato  il  senso  di  ciò  che  sia 
nella  vita  reale  la  sua  attività.  Da  quella  storia,  infatti,  sono  partite 
le  analisi  più  illuminatrici  sulla  realtà  della  scienza  negli  ultimi  de¬ 
cenni:  basti  fare  i  nomi  del  Mach,  del  Milhaud,  del  Tannéry,  del  Poin¬ 
caré,  del  Duhem.  Non  v’é  nessuna  miglior  via  d’intendere  una  cosa  del 
rifarla  storicamente  ».  p.  8.  Segue  uno  sguardo  alla  condizione  di  questi 
studi  negli  atenei  d’Europa  e  su  le  vicende  di  detto  insegnamento  in 
Italia,  tino  all’opposizione  recisa  di  Salvatore  Tonimasi  che  nel  1863 
esclamava:  «  Non  c’illudiamo  intanto:  voi  dalla  storia  della  medicina  non 
imparerete  quasi  nulla,  che  possiate  adoperare  nei  vostri  studi  presenti!... 
Questa  é  la  mia  opinione  »,  pag.  28  ;  opinione  che  in  realtà  fu  causa, 
data  la  grande  autorità  dell’uomo,  che  il  pubblico  insegnamento  di 
questa  disciplina  languisse  fino  al  1880,  dopo  la  quale  epoca  cominciò  a 
riprender  vigore.  Segue  un  capitolo  su  le  Società  scientifiche  e  i  Con¬ 
gressi,  dove  sono  ricordati:  il  Premier  Congrès  de  Vhistoire  de  Vari  de 
guérir,  tenuto  in  Anversa  nel  1020  ;  la  Società  italiana  di  storia  critica 
delle  Scienze  mediche  e  naturai^  1007  ;  a  cui  conviene  ora  aggiungere 
la  Société  internationale  d’histoirede  la  Parigi  1021;  eV Isti¬ 

tuto  storico  italiano  delVarte  sanitaria^  1022,  con  sede  in  Roma  nel¬ 
l’ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia.  Un  altro  capitolo  su  le  pubblicazioni 
periodiche:  Ilivista  di  storia  critica  delle  scienze  mediche  e  naturali,  or¬ 
gano  della  società  anonima;  Vite  dei  medici  e  naturalisti  celebri,  graziosa 
collana  ora  sospesa;  Archivio  di  Storia  della  scienza,  edito  da  A.  Mieli 
(1910)  con  molti  articoli  relativi  alla  medecina;  Illustrazione  medica 
italiana,  diretta  da  M.  U.  Masini  (1010);  Gli  scienziati  italiani  dal- 
V inizio  del  medio  evo  ai  nostri  giorni,  diretto  da  A.  Mieli  che  si  é  malau¬ 
guratamente  arenata,  fino  ad  oggi,  ma  ora  promette  di  riprender  lena, 
grazie  all'iniziativa  dello  stesso  Mieli. 

A  questa  introduzione  segue  una  sostanziale  bibliografia  distribuita 
nelle  seguenti  rubriche:  Opere  e  studi  generali  -  anatomia  -  fisiologia - 
medicina  -  chirurgia  -  neuropatologia  e  psichiatria  -  antropologia  - 
oculistica  -  medicina  legale  e  medicina  sociale  -  ostetricia  e  ginecologia 
-  pediatria  -  oto-rino  laringoiatria  -  dermatologia  e  sifilografia  -  odon¬ 
toiatria  e  stomatologia  -  igiene  -  medecina  popolare  ed  esotica  -  te- 


RECENSIONI  677 

rapia  fisica  -  idrologia  -  organizzazione  sanitaria  :  ospedali,  farmacie  - 
pedagogia  medica. 

7.  Il  grosso  ed  elegante  volume  di  T.  Clifford  Allbutt  contiene  an¬ 
zitutto  tutta  una  storia  completa  della  medicina  greco-romana  in  dicia- 
sette  capitoli,  che  corrispondono  ad  altrettante  conferenze  {The  Fitzpa¬ 
trick  Lectures)  dette  al  lioyal  College  of  Physicians  di  Londra  nel  1909- 
1910.  Seguono  altri  otto  capitoli  costituiti  da  conferenze  o  memorie  rese 
di, pubblica  ragione  in  vari  momenti  che  riempiono  lo  spazio  dall’epoca 
antica  a  noi,  talché  si  può  ben  affermare  che  il  volume  dell’ Allbutt 
costituisca  anch’esso  una  storia  completa  della  medeciua.  Ed  invero 
l’erudizione  storica  dell’ A.  è  così  vasta  (e  così  ben  ferrata  dal  punto  di 
vista  filologico)  che  egli  riesce  a  raggruppare  attorno  ad  un  argomento 
tutte  le  notizie  che  vi  si  riferiscono,  in  guisa  da  offrire  un  quadro  com¬ 
pleto  della  condizione  della  medicina  ad  una  data  epoca. 

Tali  sono  appunto  le  memorie  sulla  medicina  bizantina,  su  la  Scuola 
di  Salerno,  su  i  primi  medici  pubblici  e  la  creazione  degli  ospedali,  su 
la  Cattedra  di  medicina  di  Pavia  tenuta  da  Giammatteo  Ferrari,  su  la 
nascita  ad  Oxford  del  metodo  sperimentale,  su  la  medicina  nel  1800,  su  le 
direttive  della  medicina  nel  see.  xx,  su  Palissy,  Bacone  e  il  risveglio  delle 
scienze  naturali. 

Le  prime  tre  conferenze  espongono  la  condizione  della  medicina  in 
Koma  prima  della  venuta  dei  Greci.  Kieorda  l’uso  del  pepe  contro  la 
malaria  nella  medicina  popolare,  pratiche  vaiie  di  medicina  magica: 
legare  e  sciogliere,  distesa  della  mano,  il  nome  e  il  numero,  l’ incuba¬ 
zione  e  i  sogni,  gli  ex  voto  (donaria)  che  non  tanto  sono  ricordo  di 
grazie  ricevute  quanto  indicazione  delle  membra  da  guarire  (ma  il  fe¬ 
gato  di  bronzo  di  Piacenza  ha  carattere  aruspicino,  non  votivo)  le  de- 
fixiones,  i  talismani,  le  fonti,  le  pratiche  astrologiche. 

Le  conferenze  quarta  e  quinta  narrano  il  sorgere  della  medicina 
greca  nella  Ionia  parallelamente  al  grande  movimento  filosofico,  la  dot¬ 
trina  di  Ippocrate,  le  vedute  geniali  che  Aristotele  «  il  più  grande  genio 
scientifico  che  l’umanità  abbia  prodotto  »  p.  129,  ha  avuto  in  anatomia 
e  fisiologia,  vedute  da  cui  prese  le  mosse  la  grande  scuola  di  medicina 
di  Alessandria  che  tenne  alta  la  tradizione  ippocratica  in  quanto  me¬ 
todo  di  comparazione  e  di  ossevvazione,  ma  non  per  la  patologia  degli 
umori.  Influì  su  la  fondazione  di  questa  scuola  Diocle  di  Caristo  e  ne 
furono  insignì  luminari  Erofilo  ed  Erasistrato,  illustri  di  nome  ma 
sconosciuti  di  fatto  non  possedendosi  alcun  loro  scritto. 

Fu  merito  della  scuola  di  Alessandria  di  aver  inaugurato  l’anatomia 
dell’uomo  mentre  la  tradizione  medica,  che  Galeno  intensificò,  conosceva 
solo  quella  degli  animali.  Il  che  si  spiega  in  un  paese  come  l’Egitto 
cui  erano  familiari  i  processi  imbalsamatori;  mentre  la  vicinanza  del¬ 
l’Oriente  influì  su  la  medicina  di  Alessandria  con  le  pratiche  occulti¬ 
stiche  di  emanatismo.  demonologia,  astrologia. 

La  conferenza  sesta  descrive  lo  stabilirsi  dei  medici  greci  in  Eoma: 
Arcagato  che  vi  giunse  verso  il  220  ed  ebbe  una  taberna  per  l’esercizio 
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della  sua  arte  presso  il  teatro  di  Marcello,  a  spese  dello  Stato;  Asole - 
piade  che  vi  arrivò  nel  91  e  la  cui  figura  dopo  duemila  anni  di  oblìo 
l’A.  rivendica  contro  i  detrattori  antichi  e  moderni. 

Le  dieci  conferenze  che  seguono  trattano  dello  sviluppo  delle  teorie 
mediche  durante  l'epoca  imperiale  e  delle  grandi  ligure  di  medici  che 
le  illustrano  e  le  applicano:  il  metodismo  (vii),  Celso,  Musa  e  Plinio  (a'JIi), 
Sorano  (ix),  lo  pneumatismo  (x),  1’  eclettismo  (xi),  Rufo  e  Galeno  (xii),  le 
teorie  sul  polso  (xiii),  la  generazione  (xiv),  l’igiene  e  la  terapeutica  (xv), 
le  malattie  infettive  i^xvn,  farmacia  e  tossicologia  (xvii). 

Un  volume  ben  nutrito,  adunque,  in  cui  un  ricchissimo  indice  fa¬ 
cilita  le  ricerche  e  in  qualche  modo  coordina  tutta  la  vasta  materia. 

8.  Il  volume  su  la  medicina  omerica  è  opera  di  un  giovane,  assai 
esuberante  perciò,  come  si  rileva  già  dalla  prefazione,  infarcito  di 
notizie  non  ben  vagliate,  fuori  di  posto,  inutili  in  una  parola.  Esso  sa¬ 
rebbe  riuscito  migliore  se  si  fosse  limitato  alla  parte  che  espone  la 
.medicina  nei  poemi  omerici,  sceverata  però  di  tutte  le  notizie  relative 
alla  formazione  dei  poemi  stessi,  oscuro  pelago  sul  quale  è  bene  non 
si  inoltri  chi  non  è  ben  saldo  in  filologia.  Ed  invero  della  medicina 
della  «  immensa  »  civiltà  egea,  visto  che  se  ne  ricava  solo  una  latrina,  una 
vasca  da  bagno  e  degli  ex  voto  e  che  «  con  grande  rammarico  bisogna 
dire  che  dal  lato  medico  il  grandioso  periodo...  è  completamente  muto  » 
era  meglio  non  parlare,  anche  per  i  riguardi  di  cui  sopra,  dovuti  alla 
filologia.  Xon  jDarlo  poi  del  capitolo  su  la  medicina  greca  nella  tradi¬ 
zione  mitologica  dove  l’A.  si  dichiara  senz’altro  per  l’ipotesi  evemerista 
con  queste  parole:  «  E  d’altra  parte  iscrizioni  in  lingue  antichissime 
su  stele,  monumenti,  tombe  e  in  svariati  oggetti  convalidano  l’ipotesi 
che  i  principali  dèi  dell’Olimpo  siano  realmente  esistiti  »  p.  34.  Biso¬ 
gnava  leggere  almeno  qualche  manuale  di  religione  greca,  che  non 
manca  ormai  nemmeno  in  Italia,  prima  di  accingersi  a  scrivere  intorno 
a  simili  argomenti. 

Spigoliamo  qualche  amenità:  gli  Indo-egiziani,  l’epilessia  di  Eracle 

I  Hercules  furens)  la  discussione  su  la  malattia  delle  Pretidi  (intorno 
alle  quali  poteva  citare  il  lavoro  del  compianto  Savignoni,  La  purifi¬ 
cazione  delle  Pretidi  «  Ausonia  »  vni  (1013)  p.  145  che,  a  parte  la  tesi 
su  la  lue,  avrebbe  potuto  servirgli  a  modello  di  trattazione).  E  qualche 
errore  :  Otonio  per  Chthonio,  otwYoc;/.c>--ov  per  o’wv&'rxoTrtov,  Zetzes  per  Tzetze. 

II  jiasso  di  Virgilio  Aen.  10,  315; 

inde,  Lichan  ferit,  exsoctum  iam  inatre  pereinpta 
et  tibi,  Phoebe,  sacrum,  casus  evadere  ferri 
quod  licuit  parvo. 

di  cui  l’A.  dice  che  in  buon  italiano  suona  così:  «  Egli  colpisce  Lica 
tratto  fuori  dalle  viscere  della  madre  già  morta  e  sacro  a  te,  o  Febo, 
poiché  fu  lecito  che  uscisse  con  un  taglio  di  un  piccolo  ferro  »  p.  83, 
va  invece  tradotto  cosi:  «  Dipoi  ferisce  Lica  ecc...  poiché  ancor  fanciullo 
{parvo)  potè  sfuggire  il  colpo  {casus  non  cacsus)  del  ferro  (chirurgico)  »; 
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mentre  -  si  sottinteiule  -  da  grande  non  potè  sfuggire  al  ferro  guer¬ 
riero  di  Enea.  E  questo  caso  di  taglio  cesareo  anziché  poco  conosciuto 
è  tanto  noto  che  già  l’antico  Servio  nel  see.  iv  di  C.  lo  commentava 
così:  «  omnes  (jui  secto  matris  ventre  procreantur,  ideo  sunt  Apollini 
consecrati  quia  deus  medicorum  est  per  quem  lucem  sortiuntur  ». 

Noi  consigliamo  pertanto  ai  giovane  medico  Q.  Celli,  il  cui  propo¬ 
sito  di  cimentarsi  nel  campo  della  storia  della  scienza  è  senza  dubbio 
encomiabilissimo,  di  maturare  i  propri  studi  e  disciplinare  il  proprio 
metodo  storico  e  tilologico.  Così  potrà  davvero,  e  glie  ne  saremo  grati, 
0  rinnovare  questo  volume  o  darcene  altri  che  siano  allo  stesso  livello 
di  quelli  che  il  Mieli  e  il  Bila adoni  hanno  scritto  per  la  collana  Studi 
di  storia  del  pensiero  scientifico. 

9.  Del  volume  del  Surya  solo  le  prime  32  pagine  si  riferiscono 
in  qualche  modo  alla  storia  della  medicina,  in  quanto  sono  un  breve 
excursus  su  la  teoria  e  l’uso  delle  piante  medicinali  a  cominciare  da 
Ippocrate.  Il  secondo  capitolo  studia  la  relazione  del  regno  vegetale 
con  l’occultismo.  E  chiaro  che  Paracelso  debba  far  le  spese  maggiori 
di  questo  capitolo,  come,  del  resto,  di  tutto  il  volume.  Segue  una  parte 
pratica  dove  s’illustrano,  sempre  sotto  la  guida  di  Paracelso,  che  parla 
di  un  Herharium  spirituale  siderum,  le  relazioni  tra  piante  e  stelle  : 
una  botanica  astrologica  insomma,  che  potrebbe  interessare  solo  come 
curiosità  i  lettori  della  «  Kivista  di  Biologia  ». 

Roma,  Università. 

N.  Tukchi. 


Corsini  A.,  ^ledici  ciarlatani  e  ciarlatani  medici.  Un  voi.  in-S”,  pp.  Ili, 
tav.  8,  (attualità  scientifiche,  serie  medica,  n.  9).  Bologna,  Zani¬ 
chelli  s.  d.  L.  9. 

11  Corsini,  valoroso  cultore  della  storia  della  medicina,  in  buona 
lingua,  con  molta  sagacia  e  con  brio,  in  poche  pagine,  ci  mette  al  cor¬ 
rente  sulla  evoluzione  avuta  traverso  i  secoli,  nei  vari  popoli  (il  lavoro 
riguarda  specialmente  l’Italia),  del  medico  ciarlatano  e  del  ciarlatano 
medico. 

L’A.  ci  ha  dato  un  preciso  trattato  della  storia  professionale  della 
medicina  e,  data  la  maniera,  come  l’ha  condotto,  lo  consigliamo  a  dar¬ 
cene  presto  un  contributo  anche  maggiore  di  mole.  Tutti  gli  antichi  po¬ 
poli  (orientali,  egiziani,  greci  e  romani)  ebbero  i  loro  ciarlatani,  però  si 
vantarono  di  avere  anche  medici  buoni  e  valenti. 

11  ciarlatano,  nella  medicina,  ebbe  il  suo  apogeo  nel  medio  P]vo, 
che  però  lo  portò  alla  distinzione  netta  dal  medico  vero.  In  tale  epoca 
si  ebbe  la  mania  degli  antidoti  (primo  fra  tutti  la  triaca)  che  venivano 
appunto  preparati  da  ciarlatani. 
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L'A.  parla  con  molta  competenza  degli  abitanti  della  Marsica,  che 
avevano  fama  di  possedere  specifici  contro  il  veleno  del  serpenti,  come 
anche  dei  bassi  chirurghi  e  di  uomini  che  si  davano  alle  pratiche  della 
litotomia,  della  castrazione  e  di  altre  operazioni. 

Ottimo  il  capitolo  degli  avventurieri  (Cagliostro,  Casanova,  Saint 
Grermain)  come  anche  dei  ciarlatani  del  1700  (Mesmer,  Bonafede,  Vitali) 
e  sui  ciarlatani  del  1800  (Trentuno,  Bennati,  Tofani.  Dal  Gin). 

Va  data  lode  al  Corsini  per  la  trattazione  fatta  sui  medici  ciarlatani 
e  sui  ciarlatani  medici  nell’epoca  moderna:  ha  affrontato  tale  argomento 
con  arguzie  e  con  molto  senso  critico. 

È  un  libro,  questo  in  esame,  dove  si  segue  la  evoluzione  di  questi 
fenomeni  umani  che  si  modificano  col  progredire  delle  scienze  mediche. 
Bene  scelte  sono  le  figure  annesse  alle  tavole  fuori  testo. 

0.  POLIMANTI. 


VARIA 

Schmidt  C.  W.,  Etymologisciies  Wurterhuch  der  Naturivissenschaften 
und  Medizin.  Un  voi.  in-8°  leg.,  pp.  viii-138.  Berlin-Leipzig,  Verei- 
nigiing  Wissenschaftlicher  Verleger,  1023.  Lit,  6.75. 

La  collezione  Veit,  di  dizionari  scientifici,  si  è  arricchita  di  questo 
nuovo  manuale,  che  riguarda  appunto  le  scienze  naturali  (botanica, 
zoologia,  mineralogia,  geologia,  paleontologia  ;  le  scienze  esatte  (chimica, 
fisica,  astronomia)  ;  le  scienze  mediche.  11  voler  dire  che  l’Autore  ha 
compiuto  opera  completa  e  perfetta,  data  anche  la  piccola  mole  del 
libro,  non  corrisponderebbe  al  vero  e  ritengo  che  nemmeno  lui  abbia 
avuto  la  pretesa  di  far  ciò.  E  un  libro  di  orientamento  iniziale  e  che 
può  rendere  utili  servizi  specialmente  agli  studenti.  Si  tratta  di  5200 
nomi  circa,  bene  ordinati,  con  la  loro  etimologia  greca  e  latina,  ad  ognuno 
dei  quali  è  unita  una  spiegazione  breve,  sintetica  e  chiara.  Consiglio 
all’ A.  di  completare  in  una  prossima  edizione  il  suo  vocabolario  e  non 
dimenticare  di  prendere  in  esame  molte  parole  (ad  es.  anoressia,  dia- 
schisi,  ecc.).  11  completamento  potrà  essere  facilmente  eseguito  colla 
consultazione  di  altri  manuali  del  genere. 
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NOTIZIE  ED  APPUNTI 


(^ualclu‘  consideraziimo  Intoni»  ai  metodi  di  ricerca  in  ecolog-ia  agraria.  — 
Un  caini)o  di  ricerche  caratterizzato  in  questi  ultimi  anni  da  un  fervore  gran¬ 
dissimo  di  lavoro  è  senza  dubbio  (juello  della  meteorologia  applicata  air[agri- 
coltura:  recentemente  in  esso  nuovi  indirizzi  sono  stati  indicati  e  nuovi  metodi 
a})plicati.  Dimostrare  P  importanza  che  questi  studi  hanno  per  la  immediata  ap¬ 
plicazione  che  i  risultati  possono  avere  nella  tecnica  colturale  delle  piante 
agrarie  mi  pare  superfluo,  innanzi  tutto  perchè  tale  importanza  oggi  è.  perfet¬ 
tamente  riconosciuta,  sia  perchè  è  chiaramente  evidente  che,  fissati,  entro  i  limiti 
dei  fattori  climatici  di  una  determinata  regione,  i  caratteri  biologici  di  una  razza 
di  j)ianta  agraria,  e  considc'rato  come  immutato  raaubiente  edafico  e  tecnico- 
colturale  della  regione  stessa,  l’andamento  della  vegetazione  e  quindi  la  pro¬ 
duzione  (in  quantità  e  qualità)  trovasi  direttamente  dipendente  dall’ andamento 
climatico  dell’ annata  e  fino  ad  un  certo  punto,  di  una  o  più  annate  precedenti. 
E  sebbene  in  tale  andamento  1’  agricoltore  non  possa  in  nessun  modo  influire, 
la  conoscenza  esatta  del  rapporto  di  causa  ad  effetto  tra  i  fattori  meteorici  e 
la  vegetazione  gli  può  servire  per  intervenire  indirettamente  con  i  suoi  mezzi 
tecnici  a  modificarlo  in  suo  favore.  Una  maggiore  dimostrazione  che  il  concetto 
della  importanza  agraria  di  tali  studi  sia  oramai  entrato  nella  coscienza  del  mondo 
scientifico  e  tecnico  nostro,  sta  nel  fatto  che  essi  sono  stati  di  recente  elevati 
alla  dignità  di  una  separata  disciplina  &  la  ecologia  agraria»  e  per  la  loro  il¬ 
lustrazione  e  la  loro  intensificazione  sia  stata  creata  una  nuova  cattedra. 

Un  recente  articolo  del  dott.  A.  I).  Hall  nella  «  Rassegna  internazionale  di 
Agronomia  »  (1)  espone  chiaramente  lo  stato  attuale  dei  nuovi  studi  di  ecologia 
agraria  e  traccia  autorevolmente  alcune  direttive  importantissime. 

Degna  di  speciale  rilievo  è  difatti  la  considerazione  dell’ incertezza  che 
esiste  ancora  sul  fatto  se  i  rilievi  che  attualmenle  vengono  eseguiti  dai  meteo¬ 
rologi  siano  effettivamente  i  più  utili  per  lo  studio  della  produzione  vegetale, 
o,  in  altri  termini,  gli  elementi  misurati  siano  quelli  che  più  influiscono  sulla 
produzione;  incertezza,  che  a  mio  parere  solo  il  metodo  sperimentale,  a  prefe¬ 
renza  di  (piello  statistico,  potrà  dissipare.  Ma  se  il  metodo  sperimentale,  diretto 
ad  isolare  gli  effetti  di  un  determinate  fattore  variabile  nella  sua  intensità 
di  azione,  da  tutti  gli  altri  mantenuti  costanti,  può  illuminare  molto  bene  il 
lato  fisiologico  del  problema,  s[)iegandoci  essenzialmente  per  quale  ragione  una 
data  causa  produce  un  determinato  effetto,  non  può  risolvere  completamente 

(1)  Nuova  Ser.  A.  I.  (ly^S),  pat;.  37(!. 


Riv.  di  liiol.,  Voi.  V,  fase.  V. 
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il  ])roblein.‘i  tccnico-agTjirio,  poiché  l)iso<’’na  ben  tener  conto  che  1’  effetto  di  nn 
dato  fattore  meteorico  ])n()  variare,  non  solamente  col  variare  dell’ epoca  di 
api)licaziono  e  della  intensità  di  azione,  ma  col  variare  ancora  di  circostanze 
concomitanti,  apj)artenonti  esse  sia  al  campo  stesso  degli  agenti  meteorologici, 
sia  ad  altri  gruppi  di  fattori.  Ed  allora  solamente  i  metodi  statistici  (considerata 
questa  parola  nel  senso  più  largo)  potranno,  integrando  quelli  sperimentali, 
farci  progredire  verso  la  meta  ancora  tanto  lontana  e  tanto  difficile  a  rag¬ 
giungere. 

Come  è  noto,  vari  sono  i  metodi  proposti  per  studiare  il  rapporto  fra  l’azione 
dei  fattori  meteorici  e  la  produzione  agraria;  ad  esempio,  uno  dei  più  comu¬ 
nemente  applicati,  ])articolannente  nei  paesi  anglosassoni,  è  basato  sulla  ricerca 
dell’  indice  di  correlazione  e  di  quello  di  regressione,  mentre  da  questo  si  di¬ 
scosta  sensibilmente  l’ altro  proposto  dal  prof.  Azzi  ed  applicato  nel  servizio 
ecologico  ufticiale  italiano. 

Qualunque  sia  però  il  metodo  che  si  voglia  applicare,  è  necessario  stabilire 
innanzi  tutto  i  periodi,  nei  quali  devo  considerarsi  distinto  il  ciclo  biologico  di 
una  coltura.  Ma  tale  distinzione,  che  oggi  viene  universalmente  applicata,  se 
deve  essere  considerata  come  base  della  divisione  in  periodi  dell’annata  meteo- 
rico-agraria,  essa,  a  me  pare,  dev’  essere  fatta,  tenendo  anche  in  debito  conto 
le  operazioni  colturali  applicate  alla  pianta  che  si  considera.  Ad  esempio,  se, 
guardando  al  puro  e  semplice  ciclo  del  frumento,  noi  troviamo  una  certa  cor¬ 
relazione  tra  le  operazioni  colturali  ed  i  vari  periodi  in  cui  può  tale  ciclo  essere 
diviso:  ad  esempio  le  operazioni  di  semina,  che  precedono  il  periodo  germina¬ 
tivo;  le  sarchiature  o  erpicature  che  precedono  il  periodo  dell’accestimento 
primaverile;  lo  spargimento  del  nitrato  sodico  che  coincide  con  i  primi  temj)i 
della  levata  (sviluppo  dei  culmi),  ecc.,  non  cosi  avviene  per  altri  periodi,  che 
possono  anche  precedere  la  coltura  e  che  possono  influire  sulla  vegetazione  di 
questa.  Nei  luoghi  aridi,  ad  esomj)io,  dove  molto  spesso  le  precipitazioni  acquose 
rappresentano  un  fattore  limitante  la  produzione,  se  nell’  anno  precedente  la 
coltura  del  frumento  viene  eseguito  il  maggese  lavorato,  non  è  indifferente 
l’epoca  nella  quale  viene  eseguita  la  prima  lavorazione,  da  cui  dipende  in 
sensibile  parte  la  penetrazione  e  l’ immagazzinamento  dell’ acq^ia  nel  terreno: 
in  tal  caso,  non  solamente  converrà  nello  studio  del  rapporto  pioggia-prodotto 
tener  conto  dello  precipitazioni  dell’ anno  precedente,  ma  nella  divisione  in 
periodi  di  tale  annata,  tenere  in  debito  conto  le  varie  fasi  delle  operazioni  di 
maggese.  Se  invece  viene  praticata  una  rotazione  continua,  non  sarà  indiffe¬ 
rente  se  il  lavoro  di  rottura  della  coltivazione  precedente  viene  eseguito  prima 
dell’ estate,  o  durante  questa  stagione  o  al  principio  dell’ autunno,  ed  anche  in 
questi  differenti  casi  dovrà  tenersi  in  debito  conto  la  precipitazione  acquosa 
precedente  alla  semina,  considerata  in  periodi  disposti  secondo  questi  vari  casi. 
Per  altre  colture,  quelle  primaverili  ad  esempio,  la  distinzione  in  periodi  do- 
v’rc'.bbe  essere  fatta  tenendo  nel  debito  conto  il  trattamento  fatto  al  terreno  nel 
periodo  invernale,  e  cioè  se  esso  è  rimasto  nudo  od  è  stato  coperto  da  una 
vegetazione  intercalare  da  raccolto  o  da  sovescio.  Bastano  questi  pochi  esempi 
per  mostrare  come  la  scelta  del  metodo  costituisca  un  problema  complesso  e 
difficile  e  come  sn  di  essa  è  posta  per  la  massima  parte  la  possibilità  di  un 
reale  progresso  della  ecologia  agraria. 

Non  mi  paro  quindi  che  sia  più  il  caso  di  pensare  a  stabilire  limiti  costanti 
^W’ annata  agraria,  considerata  come  un  ciclo  meteorologico  capace  d’influire 
sopra  una  determinata  coltura,  ma  la  durata  e  la  data  d’inizio  e  di  line  di  essa 
debbono  di  necessità  vuiriare,  non  solo  da  coltura  a  coltura,  ma  da  regione  a 
regione,  con  il  variare  dei  metodi  colturali.  Tanto  meno,  a  mio  i)arere,  si  do- 
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\M-obbo  più  ptMisaro  a  divisioni  dol  ciclo  meteorico  in  decadi  od  in  settimane, 
come  si  è  continuato  a  faro  anche  in  alcuni  lavori  recenti.  A  mao’”'iore  dimo¬ 
strazione  di  questo  concetto,  che,  in  fondo,  non  difforisce  da  quello  sul  quale 
è  basato  il  metodo  uttìciale  italiano  e  non  per  una  vana  pretesa  di  priorità  in 
argomento,  credo  utile  rievocare  alcuni  miei  lavori  giovanili,  nei  quali  tale 
metodo  trovasi  applicato  e  che  si  mostrò  alla  prova  capace  di  portare  a  risultati 
di  qualche  importanza.  In  questi  lavori,  in  parte  dei  quali  fui  aiutato  dalla  col¬ 
laborazione  del  mio  amico  i)rof.  C.  Odifredi,  vennero  appunto  abbinati  i  due 
metodi  statistico  c  sperimentale,  por  lo  studio  dei  fattori  meteorici  sulla  matu¬ 
razione  dell’uva  nei  ])aesi  caldi,  e  per  lo  studio  statistico,  vennero  eseguite  le 
debite  comparazioni,  per  il  periodo  di  un  decennio,  tra  compo.sizione  dell’ uva 
ed  agenti  meteorici,  studiati  nei  vari  periodi  nei  quali  può  venir  distinto  il 
corso  biologico  dello  sviluppo  e  della  maturazione  delle  bacche  d). 

Il  metodo  seguito,  data  l’epoca  nella  quale  fu  ideato  e  le  incertezze  relative 
ad  un  primo  tentativo,  può  essere  considerato  solo  come  un  abbozzo,  non  privo 
anche  di  mende.  Certamente  oggi,  per  i  numerosi  e  di  gran  lunga  pili  impor¬ 
tanti  contributi  portati  in  materia,  potranno  tentarsi,  come  effettivamente  si 
applicano,  procedimenti  molto  meno  imperfetti  :  ma  la  base  di  tali  metodi  non 
potrebbe  essere  spostata  senza  pericolo. 

I  risultati  di  questi  miei  lontani  lavori  intanto  portarono  a  rilevare,  fra  gli 
altri,  i  fatti  seguenti,  accertati  per  la  Sicilia  orientale: 

1®  I  massimi  ed  i  minimi  di  temperatura  durante  l’intero  periodo  che  va 
dalla  fioritura  alla  maturazione  del  frutto,  a  misura  che  si  fanno  più  alti,  eser¬ 
citano  un’azione  sfavorevole  alla  maturazione  tecnica  dell’uva; 

2®  Ij’indice  di  maturazione  {Jahresquotieiif-rapijorto  zucchero-acidi  nel 
succo)  dipende  in  special  modo  dalla  media  escursione  diurna  della  temperatura, 
verificatasi  durante  il  periodo  della  maturazione  (dall’invaiatura  al  momento  di 
raccolta)  ;  ' 

8®  La  detta  escursione  diurna  influisce  ad  addolcire  gli  effetti  nocivi  che 
possono  derivare  da  eccessivi  estremi  di  temperatura;  la  sua  azione  si  fa  spe¬ 
cialmente  sentire  allorché  si  unisce  a  (luella  favorevole  di  minime  basse. 

Ho  voluto  riportare  queste  conclusioni  per  due  motivi  :  innanzi  tutto  perchè 
ritengo  che  l’escursione  termica  giornaliera  sia  un  elemento  importante  da 
considerare,  mentre  non  pare  che  se  ne  sia  tenuto  il  conto  che  merita  nei  mo¬ 
derni  lavori  di  ecologia  agraria.  E  poi  per  mostrare  l’utilità  che  può  qualche 
volta  dare  un  numero  indice  opportunamente  scelto,  per  la  misura  di  un  deter¬ 
minato  risultato  di  ordine  biologico  o  tecnico-colturale. 

Kejria  Scuola  siij).  di  affricoltura  in  Portici. 

Prof.  E.  De  Cii.lis. 

* 

(’ontro  le  polemiche  personali.  —  Non  è  il  primo  appello,  nè  sarà  il  meno 
caloroso  che  rivolg’iamo  a  molti  scienziati  d’Italia,  perchè  contribuiscano  con  un 
alto  spirito  di  obbiettiva  serenità  a  quella  valorizzazione  della  scienza  che  è 
nel  desiderio  di  tutti.  Per  ottener  ciò,  di  fronte  alla  incomprensione  o  alla  in¬ 
dolenza  della  massa  e  alle  difficoltà  in  cui  si  dibattono  i  dirig'enti,  la  base 
fondamentale  e  .sostanziale  è  la  concordia.  Molti  sorrideranno  a  queste  ingenue 


(1)  La  ìnalurazione  del  «Nerello  masealexe  <■>  :  primo  coni/  ihuto  allo  studio  della  maturazione 
dell’uva  nei  paesi  caldi.  Nuova  Ras.sc}rna  (Catania)  1895);  1  rapporti  esistenti  fra  la  meteorologia 
e  la  viticolluia  e  la  maniera  di  studiarli.  Nuova  Kas.so^rua,  1896.  L'  anno  meteorico  Ì804-9Ó  e  sua 
in/luenza  sul  prodotto  delta  vite  in  Sicilia.  Nuova  Ra-sse^na,  1896;  Dell’  influenza  che  gli  estremi 
di  temperatura  esercitano  sulla  maturazione  dell’  uva.  Le  stazioni  a;trarie  siierinientali  italiancT 
Voi.  XXL\  (1896). 
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parole:  è  storia  di  tutti  i  giorni  quella  che  diffonde  per  tutta  l'Italia  l’eeo  di 
rivalità  personali,  pettegolezzi,  acrimonie  e  attacchi  polemici  che  purtroppo 
nulla  hanno  a  che  vedere  con  la  discussione  scientifica. 

Anche  riconoscendo  che  non  è  sempre  possibile  prescindere  dall'esame  di 
siUiazioni  personali  (specialmente  quando  si  tratta  di  forare  delle  vesciche 
gonfie!),  è  evidente  che  di  fronte  alla  pubblica  opinione,  che  in  fondo  è  quella 
che  dà  i  suoi  giudizi  e  dispone,  per  naturale  ordino  di  cose,  dei  mezzi  oggi 
tanto  necessari  al  progresso  scientifico,  queste  maledette  rivalità  si  risolvono 
in  un  danno  gravissimo  per  gli  studi. 

Uno  dei  nostri  pili  chiari  scienziati  ci  faceva  giustamente  osservare,  a 
questo  proposito,  che  i  tempi  oggi  sono  cambiati:  nel  senso  che  bisogna  per¬ 
suadere  il  pubblico,  e  i  dirigenti  insieme,  che  la  scienza  può  avere,  e  ha  real¬ 
mente,  finalità  e  applicazioni  di  pratica  utilità.  È  finito,  o  per  lo  meno  è  sospeso, 
il  periodo  felice  delle  spese  di  lusso;  e  tali  sono  considerate,  nei  tempi  difficili 
che  corriamo,  quelle  di  cui  non  sia  chiaro  prevedere  risultati  concreti  per  il 
maggior  benessere  della  vita  civile. 

Ciò  potrà  sembrare,  e  forse  sarà  veramente,  un  regresso  di  fronte  alla  visione 
più  alta  senza  dubbio  e  più  completa  di  una  scienza  fine  a  se  stessa.  Ma  sarebbe 
vivere  fuori  della  realtà  dissimularsi  che  le  cose  oggi  stanno  proprio  cosi. 

E  bisogna  anche  jjersuadersi  che  al  pubblico,  colto  e  non  colto,  le  pole¬ 
miche  personali  fra  scienziati  (ai  quali  appunto  la  società  oggi  domanda  la 
ragione  pratica  delle  loro  pretese)  non  interessano  affatto,  o,  peggio  che  mai, 
fanno  riflettere  alle  piccolezze  di  qualcuno  di  quegli  ambienti  che  dovrebbero 
invece  mantenersi  molto  al  disopra  di  tutto  ciò  che,  in  ultima  analisi,  porta 
alla  formazione  di  uno  stato  d’animo  assai  diffuso  di  pernicioso  scetticismo. 

Senza  contare  poi  che  qualcuno  potrebbe  dimenticare  quanta  mole  di  la¬ 
voro  silenzioso,  paziente,  proficuo,  è  stato  compiuto  dalle  nostro  Università 
negli  ultimi  trenta  0  quarant’ anni;  lavoro  che  orcorre  valorizzare  più  che  mai, 
fondandovi,  come  su  di  una  base  solidissima,  l’avvenire  dell’alta  cultura  na¬ 
zionale. 

Speriamo  che  la  considerazione  di  quelli  che  sono  i  veri  intei’essi  della 
scienza  prevalga  una  buona  volta  su  tutto  quanto  concorro  purtroppo  a  dimi¬ 
nuirne  e  la  dignità  e  il  prestigio! 

G.  Bardi. 

if: 

Sopra  il  risveglio  della  coscienza  scieiitillc(>-agroiiomica  in  Italia  vi  è  più 
di  un  sintomo  consolante.  Il  chiodo  battuto  a  ripetizione  comincia  a  penetrare 
senza  più  incertezze:  in  questo  e  in  altro  giornale  abbiamo  sostenuto  più  di 
una  lotta  e  siamo  stati  abbeverati  in  conseguenza  di  più  di  una  parola  acre, 
per  sostenere  che  l’Italia  dovesse  creare  da  sé  la  sua  scienza  agronomica,  la 
quale  non  può  venirle  servita  fatta  da  altri  paesi,  che  hanno  fattori  ambientali 
differenti  od  opposti:  nella  giornata  del  grano,  nella  quale  culminarono  e  si 
riassunsero  le  polemiche  delle  duo  correnti,'la  scientifica  e  la  tecnica  (?),  sembrò 
poco  che  ci  limitassimo  a  constatare  le  nostre  deficienze  e  ad  indicarne  i  fattori 
essenziali,  invocando  lo  studio  e  la  sperimentazione  come  la  chiave  infal¬ 
libile  della  nostra  situazione  economica  ed  agronomica  :  sembrò  richiesta  me¬ 
schina  e  fu  chiaramente  detto.  A  noi  invece  sembrò  molto  che  l’assemblea 
contrastante,  su  questo  venisse  riunita,  ed  oggi  vediamo  la  nostra  ambizione, 
che  fu  quella  di  convertire  alla  scienza  sperimentale,  madre  unica  e  generosa 
di  scoperte  pratiche  e  di  successi  economici,  la  massa  dei  tecnici  della  agrieoi- 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


685 


tura,  si  va  appagaiulo,  e  cIk*  costoro,  nella  veste  nuova,  confezionata  in  parte 
(sia  pure  piccola)  in  casa  nostra,  cominciano  a  vedere  rabbio^liamento  più  adatto 
alla  cenerentola  delle  tre  sorelle  nutrici  d’Italia,  PAgricoltura. 

Ieri  fu  l’articolo  del  Guerrazzi,  il  quale  presentava  un  ])ro»etto  organico 
di  riforma  completa  degli  istituti  laziali  di  si)erimentazione,  con  un  piano  finan¬ 
ziario  pratico  di  consolidamento  di  essi,  che  ebbe  il  nostro  plauso;  oggi  è  un 
articolo  di  Fileni,  per  una  grande  stazione  agronomico-zootecnica  sperimentalo, 
che  si  prende  la  sua  parte  delle  nostre  lodi:  ma  sono  in  cento  a  dare  del  cli- 
sagio  agronomico  nostro  la  spiegazione  giusta  e  ad  invocare  la  medicina  giusta. 

Gli  articoli  dei  vari  giornali  tecnico-agricoli,  che  erano  qua.si  sempre  po¬ 
zione  amarognola  per  il  nostro  palato,  vanno  gradualmente  orientandosi  verso 
la  stella  reale  ed  oscurando  le  lanterne  cieche  del  primitivo  pedestre  sempli¬ 
cismo. 

La  nostra  ambizione  comincia  ad  essere  soddisfatta. 

V.  Rivf5i{.\. 

■* 

*  :f: 

1  naturalisti  e  l’insegnaineuto  della  geografia.  —  Nel  movimento  delle  at¬ 
tuali  riforme  scolastiche  i  naturalisti  hanno  avuto  delle  sconfitte  (radiazione, 
speriamo  temporanea,  della  botanica  e  della  zoologia  nel  ginnasio)  e  delle  con¬ 
quiste  (insegnamento  della  geografia  e  della  chimica  nei  Licei'. 

E  dico  conquiste  perchè  i  naturalisti  non  debbono  lasciarsi  disanimare  dal¬ 
l’essere  queste  ultime  materie  state,  perla  maggior  parte  di  essi,  lontane  dalle 
loro  tendenze  e  dalla  loro  cultura.  Per  la  geografia,  fu  un  errore  delle  facoltà 
di  scienze,  non  avere  sin  da  molti  anni  ingaggiato  la  battaglia  per  ottenere 
che  l’insegnamento  della  geografia  facesse  i)arte  del  loro  programma. 

I  fondamenti  della  geografia  sono  fisici,  non  politici;  la  geografia  politica 
è  una  sovrastruttura  della  geografia  fisica,  anche  considerando  i  fenomeni  della 
espansione  commerciale  e  della  lotta  tra  le  Nazioni. 

L’imbastardito  insegnamento  di  geografia  come  era  profe.ssato  dalle  Facoltà 
di  lettere,  tranne  onorevoli  eccezioni,  non  rispondeva  nè  agli  scopi  della  col¬ 
tura  moderna,  nè  ai  progressi  scientifici. 

L’insegnamento  della  geografia  devoluto  ai  naturalisti  delle  scuole  medie 
è  il  primo  episodio  della  battaglia  finale  che  dovrà  far  rientrare  la  geografia 
nelle  facoltà  di  scienze,  sorjiassando  un  anacronismo  o  un  contro  senso  della 
ctiltura. 

I  naturalisti  debbono  temprarsi  a  questa  battaglia;  la  bellezza  e  il  fascino 
della  geografia  fisica  e  biologica  sulla  quale  intratterremo  altra  volta  i  lettori, 
debbono  e.ssere  la  via  di  questa  conquista.  In  altro  articolo  ci  occuperemo  poi 
di  quale  deve  essere  l’ atteggiamento  dei  naturalisti  circa  1"  insegnamento  della 
chimica. 

G.  Bruxelli. 

*  * 

Sulla  recente  Uiforiiia  della  organizzazione  degli  studi  ci  tratterremo,  te¬ 
nendo  particolarmente  presenti  le  condizioni  delle  scienze  mediche  e  di  quelle 
naturali,  nei  prossimi  fascicoli. 

L.\  Hfji). 

* 

Nuovi  Istituti  e  Musei  Seientifìei.  —  1.  Stazione  per  gli  studi  della  fisio¬ 
logia  deirUomo  al  mare  in  Trieste  (Lazzaretto  di  S.  Bartolomeo,  Muggia).  Il 
4  ottobre  nella  sala  della  Biblioteca  dell’ospedale  Regina  Elena  a  Trieste  il 
Prof.  A.  Herlitzka,  direttore  dell'Istituto  di  fisiologia  di  Torino,  ha  letto  il  di¬ 
scorso  inaugurale  dell’inizio  dei  lavori  scientifici  sulla  fisiologia  delTitomo  al 
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maro,  nella  predetta  stazione,  fondata  allo  seo])o  di  studiare  la  tisiologia  del- 
ruoino  in  varie  condizioni  di  clima  e  di  attività.  I  locali,  già  adibiti  a  Lazza¬ 
retto),  sono  stati  ceduti  dal  'Ministero  degli  interni,  le  spese  per  compiere  gli 
.studi  sono  a  carico  dell’Istituto  di  fisiologia  di  Torino  in  attesa  che  iniziative 
private  permettano  la  fondazione  di  un  istituto  speciale. 

Saranno  eseguite  ricerche  sopra  l’azione  del  soggiorno  al  mare  (irradia¬ 
zione  solare  al  mare,  bagno  marino,  ecc.)  sulla  fisiologia  dei  palombari  e  degli 
addetti  ai  sottomarini.  Al  Prof.  Herlitzka  ed  ai  .suoi  collaboratori  auguro  molto 
successo  e  fortuna,  maggiori  di  quelli  che  non  abbiano  avuto  nel  Laboi-atorio 
A.  Mo.sso  al  monte  Rosa,  che  dipende  appunto  dall’ Istituto  di  Fisiologia  di  Torino. 

Riguardo  a  questo  nuovo  istituto  si  deve  notare  inoltre  che  il  prof.  Giulio 
Ceresole  di  Venezia  ha  comunicato  aver  egli,  fin  dall' anno  1911,  solo  coi  suoi 
mezzi  personali,  organizzato  sulla  spiaggia  del  Lido  a  Venezia  un  osservatorio 
dove  sono  state  condotte  a  termine  molte  ricerche  sulla  talassoterapia,  già  pub¬ 
blicate.  Tale  osservatorio  fu  chiuso  nel  1915,  all’inizio  della  guerra.  Ricerche 
suir  azione  dei  bagni  marini  nell’ organismo  umano  furono  compiute  vari  anni 
or  sono  dal  mio  maestro  N.  Zuntz  e  dalla  sua  scuola. 

2.  Ai  primi  di  ottobre  è  stata  aperta  a  Gerusalemme  l’ Università  cattolica 
palestinese  con  un  discorso  del  Rettore  prof.  Penco.  E  stata  fondata  con  mezzi 
dell’ opera  Cardinale  Ferrari  di  Milano  e  comprende:  sette  corsi  preparatori 
all’  Università,  le  Facoltà  di  lettere,  medicina,  ingegneria  ed  architettura.  Sono 
iscritti  per  ora  200  studenti:  le  domande  di  ammissione  vanno  continuamente 
giungendo  da  tutto  1’ Oriente,  compreso  l’Egitto.  All’ Univei'sità  è  annesso  un 
circolo  di  ritrovo,  sale  per  conferenze  e  campi  sportivi. 

0.  P. 

'A: 

Si)e(lizioiii  scientifiche.  —  1.  Una  .spedizione  del  museo  americano  di  storia 
naturale  è  ritornata  a  fine  settembre  a  Pechino  dalla  Mongolia.  Ne  faceva  parte 
il  paleontologo  americano  Osborne  ed  ha  raccolto  mi  migliaio  di  fossili  di  ret¬ 
tili  ed  una  dozzina  di  uova  di  dinosauro  (calcolate  deH’età  di  10  milioni  di 
anni).  La  spedizione  ha  stabilito  che  la  Mongolia  è  stata  un  forte  centro  di 
distribuzione  della  vita  animale  in  tutto  il  mondo. 

2.  Il  geologo  danese  Lange  Koch  è*  ritornato  a  Copenhaghen  alla  fine  di 
settembre  dopo  aver  lungamente  soggiornato  nella  Groenlandia  settentrionale. 
Oltre  lavori  cartografici  ha  riportato  molti  fossili  dell’età  della  pietra  (esem¬ 
plari  di  tipo  eiu’opeo,  da  qui  la  prova  dello  scambio  della  vita  animale  fra  i 
due  continenti).  Egli  inoltre  è  di  opinione,  in  base  alle  scoperte  fatte  di  abi¬ 
tazioni  e  di  mezzi  di  j)esca,  che  gli  esquimesi  abbiano  emigrato  dall’America 
verso  la  Groenlandia  del  Nord. 

8.  In  ottobre  partirà  da  Londra  una  spedizione  scientifica  dirotta  al  Congo 
belga  allo  scopo  di  esplorare  la  zona  in  parte  poco  nota  fra  i  laghi  Tanganika 
e  Vittoria. 

È  capitanata  da  Mrs  Diana  Strickland  e  sarà  accompagnata  da  M^s  Milded 
Greene  che  si  occuperà  della  parte  fotografica  e.  cinematografica,  dal  dott.  Scott 
e  dal  maggiore  Bzigg.  Duecentocinquanta  portatori  saranno  al  servizio  della 
spedizione,  che  durerà  un  anno:  le  provvigioni,  che  si  trasporteranno,  saranno 
limitate  ai  soli  bianchi,  che  i  portatori  dovranno  provvedei’e  alla  loro  alimen¬ 
tazione  coi  prodotti  della  caccia  e  di  quanto  potranno  acquistare  in  viaggio 

Mrs  Strickland  è  stata  incaricata  dal  Giartlino  zoologico  di  Londra,  dalla 
Società  zoologica  di  New  York  e  da  altre  istituzioni  del  genere  di  procurare 
esemplari  di  fauna  africana. 
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y.  Il  22  settoinbro  e.  a.  alle  14  salpò  dal  porto  di  Genova  la  R.  Nave  «  Am- 
rniraj^lio  ]Nrag’naj>’hi  »  diretta  nel  IMar  Rosso  per  compiere  una  campag-ua  idro- 
g-ratica  e  idrobiolog'ica.  E  comandata  dal  capitano  di  vascello  Leopoldo  Novaro, 
distinto  idrografo,  ha  uno  stato  maggiore  diligentemente  scelto  e  vi  sono  aggre¬ 
gati  i  proti'.  Francesco  Vercelli  e  Luigi  Sanzo  ed  il  dott.  Mario  Ricotti,  i  quali 
sono  stati  incaricati  di  integrare  il  lavoro  idrografico  con  ricerche  tisiche,  chi¬ 
miche,  geologiche,  di  oceanografia  e  biologia  marina.  L' opera  della  «  Ma- 
grnaa’hi  »  sarà  coadiuvata  dalle  caniioniere  «  IMarechiaro  »  e  «  Ariniondi  »  che 
quasi  contemporaneamente  sono  partite  per  il  Mar  Rosso  per  sostituire  altre 
unità  che  rimpatriano. 

Il  ministro  della  marina,  ammiraglio  Thaon  di  Revel,  telegrafò  in  questi 
termini  al  comaudante  della  R.  Nave  «  Magnagli!  »  il  giorno  che  salpava  da 
Genova  salutata  dalle  autorità  e  da  numerosa  folla  : 

«  La  campagna  scientifica  ed  idrografica  che,  al  comando  della  S.  V.  la 
R.  Nave  «  Magnaghi  »  ora  inizia,  continuerà  le  geniali  tradizioni  dello  studio 
e  della  scienza  del  mare,  che  da  secoli,  con  ardii'e  marinaresco,  attività  di  ogni 
civile  iniziativa,  con  lo  studio  e  con  la  scienza,  i  nostri  grandi  maggiori  hanno 
intuito  e  sviluppato  sempre  nell’  interesse  dell’  umanità. 

«  A  lei  Comandante,  al  suo  Stato  Maggiore  ed  equipaggio,  agli  illustri 
scienziati  che  con  la  IMarina  collaborano,  giunga  grato  l’augurio  ed  il  mio 
cordiale  saluto.  —  llevel  » . 

Aug’uriamo  di  cuore  alla  &  Magnaghi  »  ed  ai  valorosi  idrografi  e  biologi 
che  sono  a  bordo  che  i  loro  studi  e  le  loro  ricerche  siano  coronate  da  grande 
successo.  Possano  proseguire  le  grandi  tradizioni  che  anche  in  questo  campo 
hanno  tenuto  i  nostri  bravi  ricercatori. 

0.  P. 

Prorvediinenti  contro  la  crisi  dei  libro.  —  Alla  fine  di  agosto,  per  inizia¬ 
tiva  del  ministro  delle  poste,  on.  di  Cesarò,  si  è  riunita  in  Roma,  nella  sala 
della  «Fondazione  Leonardo»,  una  Commissione,  composta  da  capi  servizio 
dello  Poste,  da  funzionari  dei  vari  Ministeri,  interessati  alla  questione  del  libro, 
dai  rappresentanti  delle  org’anizzazioni  editoriali  librarie,  per  concretare  delle 
proposte  per  diminuire  le  attuali  tariffe  postali,  relativamente  proibitive  per  la 
industria  del  libro. 

Siamo  certi  che  saranno  attuati  fra  breve  in  proposito  dei  provvedimenti 
adeguati,  e  ce  ne  compiacciamo  anche  per  le  buone  conseguenze  che  ne  deri¬ 
veranno  per  la  diffusione  della  cultura  italiana. 

■■i:  *. 

In  Germania  (Grossenhain,  Sassonia)  è  stato  impiantato  il  macchinario  per 
la  fabbxùcazione  della  carta  utilizzando  le  pianto  acquatiche  (Thypha,  Fragmi- 
tes,  ecc.);  anzi  è  già  costituita  una  Società  che  usa  un  procedimento  nuovo  e 
a  buon  mercato.  In  attesa  di  ulteriori  e  più  precise  notizie,  segnaliamo  queste 
poche  che  apprendiamo  da  Nature  del  6  ottobre  1923,  e  aggiungiamo  che  per 
il  nostro  paese  così  ricco  di  tali  idrofite  spontanee  la  cosa  sarebbe  di  una  im¬ 
portanza  enorme,  tenendo  presenti  le  diffìcili  condizioni  della  nostra  industria 
che  deve  importare  dall’estero  gran  parte  delle  materie  prime. 

La  Red. 

Il  29  settembre  c.  a.  a  Ginevra  la  Commissione  incaricata  dalla  Società 
delle  Nazioni  della  protezione  della  in’opriefà  scieutilica  e  della  scoperta  ar¬ 
cheologica  ha  chiuso  i  suoi  lavori. 
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Il  progetto  presentato  era  del  sen.  Prof.  Ruflini;  relatore  fu  Bardoux;  fu 
difeso  strenuamente  dal  delegato  italiano  on  Boggiano-Piro,  combattuto  dalle 
delegazioni  inglese,  olandese,  svedese  e  svizzera;  approvato  infine  dalla  mag¬ 
gioranza  delTassemblea.  Ai  singoli  Stati  verrà  presto  trasmesso  un  progetto  di 
concordato. 

* 

Notizie  dalla  Russia.  —  A  Fergana  nel  Turkestan  russo  è  stato  scoperto 
un  forte  giacimento  di  minerali,  contenente  radio  dal  30  al  50  per  cento  (il  mine¬ 
rale  degli  Stati  Uniti  d’America  ha  però  una  percentuale  dairi,5  al  10  per  cento). 

La  quantità  di  radio  purificato  esistente  nel  mondo  è  a  tutt’oggi  (giugno 
1923)  di  S  oncie  (3  se  ne  trovano  negli  Stati  Uniti).  Nel  Congo  Belga  neU’au- 
tuuno  1922  furono  scoperti  minerali  contenenti  radio  in  tale  quantità  che  il 
prezzo  di  tale  elemento  si  abbassò  da  110  mila  dollari  al  grammo  a  75  mila. 

La  Casa  editrice  Leonardo  da  Vinci  di  Roma  ha  iniziato  una  .simpaticis¬ 
sima  collezio)ie  dal  titolo  «  Universitas  Scriptorum  «.nella  quale  saranno  com¬ 
presi  i  più  notevoli  scritti  italiani  e  stranieri  (tradotti)  di  poesia,  teatro,  lette¬ 
ratura  amena  e  scientifica,  arte,  stoiàa,  e  filosofia,  dei  quali  l’umanità  va  gloriosa 
e  che  gli  italiani  devono  leggere  e  conoscere. 

La  collezione  si  presenta  in  eleganti  volumetti  a  prezzo  mitissimo  (L.  2.tt0), 
di  circa  9b‘  pagine.  Il  primo,  che  abbiamo  sott’occhio,  interessa  i  nostri  lettori:  è 
il  «  Bacco  in  Toscana  »  di  F.  Redi,  con  una  buona  scelta  delle  dotte  «  Annota¬ 
zioni  »  che  hanno  un  grande  interesse  anche  per  la  storia  delle  scienze  naturali. 

Auguri  alla  nuova  iniziativa. 

•ft 

tft  tf: 

E  uscita  la  seconda  parte  del  I  vohime  de  Gli  Scienziati  Italiani,  diretta 
dal  prof.  A.  IMieli  ed  edita  dal  dott.  A.  Nardecchia.  Di  quest’  opera  abbiamo  già 
parlato  diffusamente  in  questa  Rivista.  La  parte  ora  pubblicata  contiene  impor- 
tantis.sime  biografie,  fra  le  quali  notiamo  G.  Galilei  (di  A.  Favaro),  U.  Aldro- 
vandi  (di  G.  B.  de  Toni),  L.  Luciani  (di  S.Baglioni),  P.  Mattioli  (di  G.B.  de  Torri), 
e  altri  molti. 

La  continuazione  di  questo  lavoro,  fondamentale  per  la  storia  della  scienze 
in  Italia,  verrà  assunta,  a  partire  dal  II  volume,  dalla  Casa  editrice  «  Leonardo 
da  Vinci  »  diretta  dallo  stesso  prof.  Mieli,  ciò  che  ne  garantisce  una  pm  sollecita 
pubblicazione. 

Il  recente  fascicolo  «  The  Journal  of  General  Physiology  »  di  J.  Loeb 
e  W.  I.  V.  Osterhout,  (settembre  1923),  contiene,  fra  l’altro,  la  descrizione  di 
un  metodo  usato  da  E.  N.  Hawej^  e  T.  F.  Dlorrison  per  misurare  la  concen¬ 
trazione  dell’ossigeno  necessario  alla  percezione  della  luminescenza  dei  batteri 
luminosi.  Il  valore  trovato  è  straordinariamente  basso,  circa  0,005  mm.  Hg’  ( 
ossia  una  parte  di  0  sciolta  in  3.700,000,000  cc.  di  acqua  di  mare. 

La  Red. 

*  ^ 

La  Casa  editrice  «  Lìhrairie  Arislide  (Juìllet  »  di  Parigi  ha  iniziato,  sotto 
la  direzione  di  A.  Sartory,  una  bella  collezione  dal  titolo  Encyclopédie  Ilhisfrée, 
dea  Achialitéa  Scieufifiques. 

Lo  scopo  è  quello  di  mettere  alla  portata  di  un  vasto  pubblico  quelle  co¬ 
gnizioni  scientifiche  che  le  altre  pubblicazioni  destinano  in  generalo  ai  soli 
tecnici  della  scienza.  L’arduo  compito  di  questa  opera  di  volgarizzazione  è  stato 
assunto  da  una  eletta  schiera  di  scienziati  di  tutte  le  Università  di  Francia. 
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Ci  sono  pervenuti  i  due  primi  volumi  della  collezione  ;  Le  Cancer,  3.  Thomas, 
e  La  Cellule,  di  A.  Sartory,  presentati  in  elegante  veste  tipografica  e  altri  ne 
sono  annunziati.  Ci  auguriamo  die  la  simpatica  iniziativa  abbia  un  meritato 
successo,  e  trovi  imitatori  anche  ])resso  di  noi. 

* 

*  * 

Nuovi  periodici.  —  1.  La  ineclicina  sperimentale  italiana  l'ondata  e  diretta 
da  A.  Ferrata,  C.  Foh,  P.  Rondoni  ;  Editori  S.  Lattes  e  C.  Toiàno.  I  direttori 
si  prefiggono,  insieme  ad  un  gruppo  di  redattori,  di  diffondere  la  produzione 
medico-scientifica  italiana  negli  Istituti  universitari  e  fra  i  medici.  Auguri. 

2.  Ci  è  pervenuto  il  1®  fascicolo  del  I  volume  del  «  Bollettino  dellTstituto 
Zoologico  della  R.  Università  di  Roma»,  diretto  dal  prof.  F.  Raffaele. 

Contiene,  fra  l’altro,  un  interessante  lavoro  del  prof.  A.  Arcangeli  Osser¬ 
vazioni  sopra  i  cromatofori  elei  pesci;  uno  del  dott.  P.  Pasquini  La  neoforma¬ 
zione  della  faringe  nel  processo  di  divisione  naturale  del  «  Chaetogaster  limnei  B.  »; 
e  altre  importanti  note. 

Auguri  sinceri  alla  nuova  pubblicazione. 

La  Red. 

■f. 

*  ^ 

Personalia.  —  l.  In  agosto  alcuni  professori  di  università  italiane  sono  stati 
invitati  a  recarsi  in  Argentina.  A.  Lustig  ha  inaugurato  a  Buenos  Ayres  I’lstiUito 
biologico  e  r  Ospedale  italiano  ;  G.  Alessandrini  ha  tenuto  ivi  conferenze  con 
grande  successo, 

2.  Con  vivo  piacere  apprendiamo  che  il  prof.  Federico  Raffaele,  zoologo 
deirUniversità  romana,  entra  a  far  pai’te  del  Consiglio  superiore  dellq  pubblica 
istruzione.  Data  la  grande  importanza  cui  è  assunto  tale  consesso  con  la  nuova 
legge  sull’ istruzione  superiore,  noi  confidiamo  molto  su  di  lui.  Siamo  sicuri  che 
Egli,  con  la  sua  alta  mente  e  con  la  sua  grande  onestà  e  probità,  riuscirà  a 
rialzare  le  sorti  delle  scienze  biologiche  italiane  ed  a  saper  eliminare  tante 
ingiustizie  nell’ insegnamento  superiore. 

fi.  Onoranze  a  Leonardo  Bianchi.  Annunziammo  già  che,  alla  fine  dell’anno 
scolastico  decorso,  il  prof.  Bianchi  lasciò  per  limiti  d’età  quell’ insegnamento, 
il  quale  con  tanto  onore  ha  tenuto  sia  nel  campo  della  neuropatologia,  come 
in  quello  della  psichiatria.  La  Società  italiana  di  neurologia  terrà  a  Napoli  ai 
primi  di  novembre  il  Congresso  neurologico  ed  in  tale  occasione  un  comitato 
presieduto  dal  Rettore  dell’ Università  napoletana  renderà  onoranze  al  ^Maestro 
insigne.  Sarà  anche  istituito  un  premio  per  studi  di  neuropatologia  e  psichiaUia 
intitolato  «Leonardo  Bianchi»,  che  sarà  fondato  con  una  sottoscrizione  fra 
allievi  ed  estimatori  di  Lui. 

Leonardo  Bianchi  ci  rappresenta  anche  un  Uomo  che  esula  colla  sua  figura 
dall’ ambiento  accademico:  vei-o  umanista,  sia  nel  campo  dei  problemi  sociali, 
come  anche  nella  politica,  egli  ha  portato  tale  impronta  sua  personale  da  ren¬ 
derlo  amato  e  rispettato  da  gran  numero  di  amici,  discepoli  e  studiosi. 

0.  P. 

•}! 

* 

Celebrazione  del  secondo  centenario  della  morte  di  Antonio  Maria  Vaisalva 

ad  Imola.  -  (2d  settembre  192d).  —  Oratore  ufficiale  della  cerimonia  fu  il  nostro 
valoroso  collaboratore  Prof.  Guglielmo  Bilancioni.  Egli,  dopo  aver  tratteggiata 
la  figura  di  Valsalva,  quale  ce  la  descrivono  i  dati  storici  raccolti  intorno  a 
lui,  passò  ad  esaminare  la  sua  attività  scientifica  quale  clinico,  chirurgo,  spe¬ 
rimentatore,  anatomico,  maestro.  L’oratore  lo  chiamò  giustamente  «  esemplare 
dello  scienziato  italico,  dalla  monte  nitida  e  acuta,  di  vera  tempra  italiana  ». 
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Fu  scoperta  una  lapide  in  marino  rosso  con  effige  del  Valsalva  ed  epigrafe 
in  bronzo  sulla  facciata  dell’osjiedale.  L’epigrafe  dice  : 

Anton  Maria  Vaisalva  -  vissuto  dal  1666  al  1723  -  nelle  scienze  mediche 
in  che  ebbe  maestro  il  Malpighi  -  discepolo  il  Morgagni  -  impi-esse  l’indele¬ 
bile  suggello  della  alta  scopritrice  sua  mente  -  la  cattedra  di  anatomia  dello 
studio  bolognese  fe’  rinomata  nel  mondo  e  delle  istituzioni  ospitaliere  fu  jiio 
riformatore  -  nel  secondo  centenario  della  sua  morte  qui  ne  incidono  alla  età 
futura  il  gran  nome  i  concittadini  -  Imola  XXIII  Settembre  MCMXXIII. 

Sulla  casa,  ove  egli  nacque,  fu  murata  quest'altra  lapide: 

Anton  Maria  Vaisalva  -  lustro  delle  scienze  mediche  e  chirurgiche  -  maestro 
e  })recursore  nelle  anatomiche  -  ebbe  qui  i  natali  il  17  gennaio  1666  -  il  patrio 
Municipio  -  nel  secondo  centenario  della  morte  -  MCMXXIII. 

Un’altra  lapide  fu  posta  con  altra  inscrizione  per  ricordare  la  sepoltura  dei 
parenti  del  Grande.  Infatti  sulla  facciata  della  Chiesa  dell’Osservanza  si  legge 
(jnesfaltra  epigrafe  : 

In  questa  chiesa  -  insigne  per  memorie  e  per  arte  -  ebbero  sepoltura  i 
Valsalva  -  tra  essi  i  genitori  e  un  figlio  -  del  medico  Antonio  Maria  -  il  pa¬ 
ti-io  Municipio  -  nel  secondo  centenario  della  morte  del  grande  anatomico  - 
MCMXXIII.  O.  P. 

Lorenzo  Ellero  (*  Treviso  1S56  f  Ghiffa  3  ottobre  1923)  psichiatra  e  neuro- 
patologo,  si  occupò  dell’educazione  c  del  ricovero  di  fanciulli  deficienti  ed  anor¬ 
mali,  ed  ebbe  successo  nel  campo  della  psichiatria  forense,  dove  si  rese  abba¬ 
stanza  noto.  Entusiasta  della  ricerca  nel  campo  della  fisiologia  criminale  non 
si  fece  trascinare  completamente  dai  dettami  della  così  detta  scuola  positiva: 
egli  in  questo  campo  volle  rimanere  e  rimase  una  personalità.  Le  principali 
sue  opere  sono:  La  delinquenza  dei  minorenni-^  la  capacità  civile  degli  cdienati\ 
l’alcoolmno ;  il  reato  passionale;  la  nuova  scuola  criininologica.  Laureato  in 
medicina  nel  1860  a  Padova,  fu  assistente  a  quella  cattedra  di  psichiatria  (Pro¬ 
fessor  Tarchini-Bonfanti)  e  supplente  nell’insegnamento  ufficiale.  Abbandonò 
ben  presto  la  carriera  accademica  per  dedicarsi  con  molto  successo  alla  pra¬ 
tica  privata,  ed  alla  politica  (fu  deputato  al  Parlamento  per  una  legislatura: 
1909).  Ebbe  faconda  la  parola  e  fu  sempre  superiore  alle  meschine  competi¬ 
zioni  di  parte.  O.  P. 

Vilfredo  Pareto.  —  (*  Parigi  15  luglio  1848,  f  Celigny  20  agosto  1923),  eco¬ 
nomista  principe,  va  ricordato  in  questa  Rivista  per  l’applicazione  rigorosa  ai 
fatti  sociali  del  metodo  sperimentale.  Nel  suo  «  Trattato  di  sociologia  generale  » 
con  uno  stile  tacitiano,  ed  in  base  anche  a  formule  matematiche,  fonda  la  sua 
teoria  dei  cicli  e  l’analisi  dell’ influsso  dei  sentimenti  nel  campo  sociale.  La 
stabilità  sociale  è  assicurata  sulla  socialità,  l’integrità,  la  sessualità  cui  si  ag¬ 
giunge  l'istinto  delle  combinazioni  che  spinge  l’uomo  ad  indagare  e  combinare 
cose  e  fatti,  assicurando  il  progresso  e  la  pei-sistenza  degli  aggregati  formatisi. 

Tutta^  l’opera  del  Pareto  è  di  fondamentale  e  capitale  importanza  per  la 
cultura:  non  ebbe  però  fortuna  nel  mondo  accademico  italiano;  difatti,  eccettuati 
pochi  economisti,  quali  M.  Pantaleoni,  E.  Sella  e  qualche  altro,  tutti  finsero  di 
ignorarlo  e  lo  lasciarono  nell’oblio.  Egli  svolse  solo  all’estero  (dal  1896  all’Uni¬ 
versità  di  ^Losanna)  la  sua  attività  di  maestro  insigne. 

Fu  merito  grande  dell’ attuale  Governo  di  essersi  ricordato  di  questo  grande 
italiano,  nominandolo  rappresentante  d’-Italia  nella  Commissione  economico-li- 
nanziaria  della^Lega  delle  Nazioni  e  senatore  del  Regno  per  meriti  eccezionali 
dal  marzo31923.  0.  P. 
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Nli  Dato  il  grande  numero  di  memorie  e  lavori  che  pervengono 
alla  nostra  Rivista,  non  sono  citate  in  questo  repertorio  che  le  oliere 
pubblicate  a  parte  e  non  le  pubblicazioni  periodiche. 

Per  queste  ultime,  gli  estratti  e  le  memorie,  verranno  fatte  recen¬ 
sioni  o  citazioni  nelle  diverse  laibriche  della  Rivista,  a  mano  a  mano  che 
se  ne  presenterà  T  opportunità. 

La  Direzione. 

Vinai  Gf.  S.  e  Pinali  R.,  Le  Aa/ue  minerali  e  f/li  Stahilimenti  ter¬ 
mali  idropinici  ed  idroterapici  d’ Italia.  Voi.  2‘'.  A  cui'a  della  Società 
A.  Wassermann  e  C.‘,  Milano,  1923  (Umberto  Grioni,  editore),  pp.  531. 
Edizione  fuori  commercio. 

PiROVANO  A.,  La  mutazione  elettrica  delle  specie  hotanielie,  e  la  di¬ 
sciplina  dell  eredità  nella  mutazione.  U.  Hoepli,  Milano,  1022,  pii.  x- 
2t)S  con  114  fig.  L.  48. 

Hinoston  R.  G.,  a  Naturalist  in  Hindustan  H.  E.  and  H.  Wi- 
therby,  London,  1923,  pp.  292  con  fig.  e  tav.  lO/Sh. 

Lunghetti  B.,  Tumori  in  generale  (Trattato  di  anatomia  patologica 
pubbl.  da  P.  Foà).  Unione  tip.  ed.  torinese,  Torino.  1923,  jip.  vii-Ì90, 
con  57  fig.  L.  24. 

Hobson  E.  W.,  Tìte  Domain  of  Naturai  Science.  Cambridge  Uni¬ 
versity  Press,  1903,  pp.  xvi-510.  21/Sh. 

Williams  C.  B.,  A  short  bio-elimatic  studi/  in  the  Kgi/ptian  desert. 
(Ministry  of  Agriculture,  Tecbiiical  and  Scientific  Sei’vice.  Bulletin  n.  29Ì. 
Government  Press,  Cairo,  1923,  pp.  20  con  tav.  P.  T.  5. 

Dkiesoh  H.,  Leih  and  Seele.  Nine  Untersuchung  iiher  das  p.^gcho- 
phijsische  (trundproblem.  3*" AuH.  E.  Reinicke,  Leipzig,  Ì923,  pp.  iv-114.  L.  9. 

FraN(,on  F.  Hutinel  J.,  Les  hepatites  amibiennes  autochtones  et 
coloniales  et  Icurs  trail ment.  Gauthier-Villars  et  C.'«.,  Paris,  1923, 
p]).  viii-134.  Frs.  10. 

Lefroy  Maxwell  H.,  iHanual  of  Entomology.  E.  Arnold  and  Co., 
London,  1923,  pp.  xy-541  con  179  fig.  35/Sh. 

Galbusera  S,,  Lj’ Igiene  delle  carni  alimentari,  «  La  Litotipo  »,  Pa¬ 
dova,  1923,  pp.  241.  L.  20. 

Romieu  M.,  liecherches  hystophysiologique  sur  le  sang  et  sur  le  corps 
cardiaques  des  Annélides  Polychètes.  (Arcli.  de  Morjili.  Gén.  et  Expérim., 
fase.  17).  Librairie  Octave  Doin,  Paris,  1923,  pp.  310  con  7  tav.  a  col. 
Fi-s.  30. 

Butler  E.  A.,  A  Biology  of  the  British  Hemiptera-Heteroptera. 
11.  F.  and  G.  Witherby,  London,  1903,  pp.  vni-682,  leg.  Lst.  3,  3/Sb. 

Leiper  R.  T.,  Periodicals  of  Medicine  and  the  Allied  Sciences  in 
Jlritish  Libraries.  Published  by  the  British  Medical  Association.  Loudon, 
1923,  pp.  vi-193.  S.  p. 
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Peritz  G.,  EinfiilirnìKj  in  die Kìinik  dcf  Inncren  Sekretion.  S.  Kar^er, 
lierliii,  1923,  241.  Grundpreis  3,15;  leg.  4.80. 

Handbuch  d.  hiologisclien  Arheitsinethodeyi.  Abt.  IV,  Teli  3,  Heft  2. 
(Herausg.  Von  E.  Al)derlialden').  Bliituiitersuchungen.  Urban  u.  Scliwar- 
zenberg.  Wien,  1923,  pp.  203-514.  Prs.  svizz.  11.05. 
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IRMA  PIERPAOLI 


PRIMA  CONTRIBUZIONE  ALLO  STUDIO  DELLE  ALGHE 

NEL  GOLFO  DI  TARANTO 


Nessun  lavoro  ho  riscontrato  sulle  alghe  del  Mar  Piccolo,  del 
Mar  Grande  e  del  Golfo  di  Taranto,  all’  infuori  di  due  brevissime 
note  di  A.  Piccone  (1)  e  di  T.  Bentivogdio  (2),  pubblicate  rispetti¬ 
vamente  nel  1896  e  nel  1903,  di  cui  la  prima  è  un  elenco  di 
27  specie  dragate  sulla  Secca  di  Amendolara,  quasi  a  sud-sud  ovest 
del  Golfo,  a  30-40  m.  di  profondità;  la  seconda  una  comunicazione 
sopra  la  presenza  della  Galaxaura  adriatica  Zan.  a  Taranto,  ri¬ 
gettata  sulla  spiaggia  a  300  m.  dal  Canale  navigabile  dopo  tre 
giorni  di  tempesta. 

]\Iancando  qualsiasi  altra  conoscenza  in  proposito,  pure  per  le 
specie  più  comuni  crescenti  sopratutto  in  Mar  Piccolo  e  in  IMar 
Grande,  e  per  rispondere  alle  domande  che  già  da  più  persone  mi 
sono  state  rivolte  sulle  forme  viventi  nelle  acque  di  Taranto,  faccio 
precedere  al  lavoro  algologico  che  mi  sono  proposta,  questa  nota. 

Rilevo  fin  da  ora  che  in  generale  gli  individui  dragati  oltre 
le  isole  che  chiudono  ]\I.  Grande  e  raccolti  sulle  scogliere  fra  la 


(1)  Piccone  A.,  Alghe  della  Secca  di  Amendolara  nel  Golfo  di  Taranlo.  Atti 
Soc.  Lig.  Se.  Nat.  e  Googr.  Voi.  VII,  fase.  IV,  1896. 

(2)  Bentivoglio  T.,  La  Galaxaura  adriatica  Zan.  a  Taranto  e  la  sua  area 
di  distribuzione  nel  Mediterraneo.  La  Nuova  Notarisia.  Serie  XIV,  1909,  p.  109. 
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punta  di  S.  Vito  e  le  isole  stesse,  dove  la  salsedine  è  maggiore  e 
più  forte  è  il  moto  ondoso,  sono  più  robusti  e  più  sviluppati  di 
quelli  raccolti  sulle  scogliere  presso  la  città  e  in  Mar  Piccolo.  Tali 
differenze  sono  notevoli  per  la  Vidalia  volubilis,  la  quale  si  mostra 
anche  più  frastagliata  nella  forma  del  Golfo,  e  per  il  Dasycladus 
clavaefcrmis.  Ciò  conferma  le  osservazioni  del  Pantanelli  (1)  sulla 
Halopteris  scopmia,  sulla  Dictyota  dichotoma  f.  mterynedia  e  sulla 
Griffithsia  opuntioides,  che  V  autore  nota  vivere  più  rigogliose  nelle 
soluzioni  deir  acqua  marina  di  Napoli  più  concentrate. 

Secondo  i  dati  fornitimi  dal  prof.  A.  Cerruti,  direttore  del  Regio 
Laboratorio  di  biologia  marina  di  Taranto,  la  salsedine  nel  Golfo 
presso  le  isole  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  è  molto  elevata  38.2-38.3 
per  mille  alla  superfìcie,  mentre  in  Mar  Grande  e  in  Mar  Piccolo 
soltanto  nel  fondo  si  raggiunge  talora  38.4  nel  primo  e  37-38  circa 
nel  secondo.  Alla  superficie  del  Mar  Piccolo  la  salsedine  si  aggira 
intorno  35.3-35.6  per  mille,  aumentando  fino  36-36.5  alla  profon¬ 
dità  di  5-6  m.;  alla  superfìcie  nel  centro  del  Mar  Grande,  la  media 
è  di  37.5-37.9. 

Esiste  dunque  una  differenza  dì  salsedine  tra  Mar  Piccolo  e  il 
Golfo  di  circa  tre  grammi  per  mille  alla  superficie,  e  sensibilmente 
inferiore  sul  fondo,  poiché  presso  le  isole  a  m.  20  essa  misura  38.4; 
quasi  la  medesima  differenza  esiste  tra  Mar  Piccolo  e  Mar  Grande. 

Una  variazione  non  molto  sensibile  si  nota  ancora  tra  la  sal¬ 
sedine  del  fondo  e  quella  della  superfìcie,  nel  Golfo  e  in  Mar 
Grande;  massima  in  Mar  Piccolo,  fatto  che  spiega  il  perchè  i  Da¬ 
sycladus  dragati,  sono  in  Mar  Piccolo  più  robusti  di  quelli  di  sco¬ 
gliera  a  fior  d’acqua. 

Ora,  data  la  sensibilità  degli  organismi  marini,  per  molte  specie, 
maggiore  di  quella  dei  terrestri  alle  variazioni  ambientali,  non 
meraviglia  che  la  differenza  di  oltre  due  grammi  per  mille,  che  si 
può  considerare  quasi  massima,  tra  Mar  Piccolo  e  il  Golfo,  deter¬ 
mini  delle  forti  variazioni  di  sviluppo  nelle  alghe. 

Si  sa,  del  resto,  che  ogni  variazione  di  salsedine  determina 
uno  stato  di  equilibrio  diverso  nel  processo  osmotico  tra  il  liquido 
ambiente  e  il  protoplasma  cellulare  dei  tessuti  a  contatto  del  li¬ 
quido  stesso,  con  conseguenti  variazioni  nella  nutrizione  e  nella 


(1)  Pantanelli  E.,  Influenza  delle  condizioni  di  vita  sullo  sviluppo  di  al¬ 
cune  alghe  marine.  Arch.  Se.  biol.  Voi.  IV,  n.  1-2,  1923,  }).  21. 
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respirazione  dell’  organismo  marino,  le  quali  possono  ridondare  a 
beneficio  dell’organismo  stesso  o  no. 

Secondo  il  Pantanelli,  mentre  l’ aumento  di  concentrazione  del- 
r  acqua  marina  su  culture  da  lui  fatte  in  vasi  di  vetro,  giova  alle 
tre  specie  prima  nominate,  cioè  Halopteris,  IHctijota,  Griffìthsia, 
le  quali  modificano  pure  assai  l’ accrescimento  e  l’ aspetto  generali 
del  tallo  secondo  variazioni  in  più  o  in  meno  nella  concentrazione 
del  liquido  di  coltura,  la  Bryopsis  disticha  preferisce  1’  acqua  ma¬ 
rina  diluita,  allungandosi  e  mancando  di  ramificazioni  nel  massimo 
di  diluizione,  ingrossando  i  suoi  rami  nell’  acqua  di  mare  diluita 
fino  Vr»  allungando  le  sue  ramificazioni  al  massimo  grado,  a 
e  *^/io  di  diluizione  del  liquido  stesso. 

Io  ho  avuto  occasione  di  notare  ehe  lo  Spermothamnion  irre- 
gulare,  dragato  in  Mar  Piccolo  alla  metà  di  febbraio  di  quest’anno, 
presentava,  appena  pescato,  le  sue  cellule  rigonfie  a  barilotto  in 
modo  da  simulare  quasi  una  coroncina  di  piccole  perle;  tenuto 
qualche  giorno  in  vaschette  di  studio  con  acqua  raccolta  alla  su¬ 
perficie  del  mare,  per  il  cambiamento  di  concentrazione  del  li- 
quidoy  cambiò  completamente  aspetto,  poiché  le  sue  cellule  diven¬ 
nero  cilindriche. 

Si  sa  ancora  quanto  influisca  la  salsedine  sulla  vita  della  Por- 
plììjra  tenera  Kiellm.  usata  in  Cina  e  in  Giappone  come  sostanza 
alimentare.  Quest’alga  cresce  più  rigogliosa  e  più  abbondante  dove 
la  salsedine  è  minore  ;  per  questo  in  Giappone  (come  si  usa  fare  a 
Taranto  colle  ostriche)  si  trasportano  le  fascine  di  bambù  poste  pre¬ 
cedentemente  per  raccogliere  e  far  germogliare  le  spore  in  luoghi 
più  salsi,  in  bacini  di  minore  salsedine  e  cioè  nelle  baie  e  negli 
estuari,  dove  l’alga  trova  le  sue  migliori  condizioni  di  vita.  Quando 
però  le  pioggie  diluviali  di  alcuni  anni  attenuano  assai  la  salse¬ 
dine  dei  recinti  coltivati,  si  determina  il  disfacimento  cellulare 
dell’  alga  e  quindi  la  sua  morte,  con  grande  danno  di  quella  po¬ 
polazione  (1). 

La  salsedine  riportata  per  il  Mar  Piccolo,  spiega  il  perchè  la 
Porphyra  a  Taranto  si  ritrovi  più  abbondante  in  esso  piuttosiochè 
in  Mar  Grande  e  nel  Golfo  e  perchè  in  ottobre,  in  marzo  e  in 
aprile  io  non  l’abbia  vista  sulla  scogliera  del  Molo,  in  mare  aperto. 


(1)  WuiTNER  E.,  Les  algues  marines  des  còtes  de  France.  Paul  Lechevalicr. 
Paris,  1921. 
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a  Senigallia  sull’ Adriatico  quando  ebbi  occasione  di  andarvi  que¬ 
st’anno. 

La  caduta  della  neve  poi  (poiché  le  pioggie  sono  quasi  mancate 
a  Taranto  nell’ inverno  1922-23),  di  2  cm.  il  29-30  novembre,  di 
15  cm.  il  18-20  gennaio,  fatto  raro  in  città,  non  riscontrato  che 
nel  1903  e  con  maggiore  abbondanza,  secondo  i  dati  raccolti  dal 
Direttore  dell’Osservatorio  meteorologico  di  Taranto,  deve  avere 
influito,  coll’  abbassamento  relativo  di  temperatura  :  -3°.3  nell’aria 
e  8°. 7  in  mare,  sulla  diminuzione  di  salsedine  alla  superflcie  nei 
due  mari,  e  quindi  oltre  che  sullo  sviluppo  eccezionale  di  Por- 
pliyra,  comparsa  dopo  le  prime  nevicate  nell’ abito  invernale  come 
dirò  appresso,  pure  nella  scomparsa  di  alcune  specie  più  sensibili 
alle  variazioni  di  temperatura  e  di  salsedine. 

Il  colore,  oltre  che  variare  alquanto  colla  stagione  e  colla  pro¬ 
fondità,  si  mostra  pure  in  certe  forme  più  cupo  quando  esse  vi¬ 
vono  in  acque  poco  limpide  e  pulite.  Le  Ulve  raccolte  sulla  sco¬ 
gliera  posta  a  mezzogiorno  della  città  vecchia,  dove  sboccano  di¬ 
verse  fogne,  e  quelle  pescate  negli  slarghi  presso  Ponte  Napoli, 
dove  si  scaricano  i  resti  del  mercato,  sono  di  solito  di  un  verde 
più  intenso  rispetto  a  quelle  raccolte  sempre  a  S.  Nicolicchio,  a 
S.  Vito,  a  Mar  Piccolo  dove  l’acqua  è  limpida  e  pulita. 

Callithainnion  granulatum,  abbondante  nell’inverno  1923  in 
Mar  Piccolo  e  a  Ponte  Napoli,  si  mostrava  presso  la  superflcie,  nei 
luoghi  sudici,  bruno-rugginoso,  invece  che  porporino,  non  però 
per  deposito  di  Diatomee  sui  suoi  ramelli,  come  avviene  in  molte 
alghe  che  nelle  acque  presso  le -fognature  hanno  alterati  e  nascosti 
i  loro  colori  spesso  vivaci,  da  una  patina  o  da  un  manicotto  bruno 
di  milioni  di  Diatomee. 

Techet  (1)  e  Steuer  (2)  sono  d’ opinione  che  1’  Ulva  e  1’  Entero- 
morpìia  siano  piante  abitatrici  delle  acque  sudice;  infatti  essi 
a  Rovigno  e  a  Trieste  1’  hanno  sempre  osservate  presso  le  acque 
di  scolo.  Realmente  anche  a  Taranto  esse  abbondano  nelle  acque 
dove  si  versano  le  fogne  della  città  e  presso  quei  luoghi  pare  che 
ritrovino  le  migliori  condizioni  di  vita;  però  dove  la  trasparenza  e  hi 
purezza  delle  acque  raggiungono  il  minimo,  esse  si  mostrano,  oltre 
che  coperte  di  Diatomee,  foracchiate,  laciniate  fino  al  massimo  grado. 

(I--2)  Aiitori  citati  da  Wilhelmi  G.,  Die  FAnleitung  der  Abwdsser  in  das 
Meer  \  Wasser  iind  Abwilsser,  1911.  Bd.  4,  p.  177-195,  221-242. 
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Si  osserva  tutta  una  serie  di  forme  graduali  di  passaggio  tra 
queste  fronde  tipiche  delle  acque  sudice  che  vanno  riportate  alle 
varietà  lacinulata  Haiick  e  cribrosa  Ag.,  e  quelle  verdi  chiare, 
pulite,  intere,  di  35-60  cm.  dell’  Ulva  genaina  tipica  die  vive  nei 
luoghi  meno  sudici  ;  certamente  le  prime  sono  da  ritenersi  varietà 
della  gemdna  che  si  originano  in  acque  dove  è  grande  lo  sviluppo 
dei  gas  e  dei  vari  prodotti  della  putrefazione,  i  quali  intluiscono 
sulla  cribrosità  e  sul  colore  della  fronda,  nello  stesso  modo  che 
determinano  la  morte  di  molte  altre  alglie,  fra  cui,  per  esempio, 
Codium  tomentosuni. 

Questa  specie  non  esisteva  sulla  scogliera  a  mezzogiorno  della 
città  vecchia  nel  1921,  quando  liberamente  sgorgavano  su  di  essa 
diverse  fogne  e  1’  acqua  vi  era  sudicia;  in  seguito  alla  costruzione 
di  due  nuovi  stabilimenti  balneari  e  al  depuramento  delle  acque, 
determinato  dal  deviamento  dei  condotti  di  scolo  di  alcune  di 
quelle  fogne,  Codium  tomentosum,  per  quanto  raro,  si  è  sviluppato 
su  quella  scogliera,  perchè  vi  è  stato  pescato  due  volte  ai  primi 
di  giugno  di  quest’  anno. 

]\Ia  che  il  Codium  sfugga  le  acque  sudicie  è  già  stato  notato 
da  Steuer  e  Tecliet  a  Trieste.  Techet  ritiene  pure  che  Udotea 
desfoìitaiìii,  Peyssonelia  poli/)norpba,  Halyììieda  tuna,  Dasy- 
cladus  claraeformis  ecc.,  sieno  specie  amanti  delle  acque  pure, 
per  quanto  io  abl)ia  ritrovato  Udotea  desfontaini  e  Peyssonelia 
squamaria  suU’ultimo  pilastro  di  Ponte  Napoli  verso  il  mercato  dal 
lato  del  porto  dove  l’acqua  è  sporchissima  in  certi  giorni;  I’lina 
e  l’altra  specie  inoltre  io  le  ho  osservate  spesso  sulle  valve  dei 
mitili  e  delle  ostriche  che  si  vendono  in  città.  Padina  pavonia,  se¬ 
condo  Steuer,  a  Trieste  riduce  il  suo  tallo  nell’acqua  sudicia;  io 
non  ho  potuto  fare  in  proposito  una  larga  serie  di  osservazioni, 
ma  posso  notare  che  nel  seno  suaccennato,  assai  sporco,  di  Ponte 
Napoli,  ho  viste  e  raccolte  nel  1921-1922  delle  Padine  di  dimen¬ 
sioni  molto  grandi  (cm.  8-101.  Sono  invece  d’accordo  con  Techet 
per  ciò  che  riguarda  la  Gracilaria  confervoides,  specie  che  ab¬ 
bonda  in  acqua  poco  chiara,  come  a  Taranto  pure  la  Colpoynenia 
sinuosa,  e  acquista  maggiori  dimensioni  colla  maggiore  limpidezza 
delle  acque.  La  Gracilaria  dura  presenta  lo  stesso  fatto,  ma  ri¬ 
levo  che  essa  è  stata  trovata  riproduttiva  con  cistocarpi,  sola¬ 
mente  sulla  scogliera  a  mezzogiorno  della  città  vecchia,  nell’aprile 
1922.  Tecliet  riunisce  la  Gracilaria  ^\V Ulva  per  il  maggiore  svi- 
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luppo  della  fronda  in  acqua  più  pura  ;  ma  l’apparenza  delle  mag¬ 
giori  dimensioni  ÓìqW’ Ulva  in  acqua  più  limpida  è  effetto  della 
continuità  della  fronda,  non  mancando  Ulve  cribrose  di  40-50  cm. 
e  più  sul  fondo  dei  bacini  molto  sudici  ;  sicché  la  cribrosità  del 
tallo  più  che  lo  sviluppo  della  fronda,  secondo  me,  è  in  relazione 
colla  purezza  delle  acque  nella  specie  Ulva. 

Tanto  le  Ulve  che  le  Diatomee,  nelle  vasche  di  studio,  dopo 
alcune  ore  (falla  raccolta,  presentano  una  grande  facilità  alla 
moltiplicazione  ;  le  prime  produssero  nel  febbraio  1923  un  nu¬ 
mero  infinito  di  planogameti  con  netto  eliotropismo  positivo,  le 
seconde  si  moltiplicarono  sempre  così  attivamente,  da  ostacolare 
dopo  qualche  giorno  lo  studio  microscopico  delle  forme  più  de¬ 
licate  come  i  Callith amnion,  le  Dasya  ecc.,  che  ne  vengono  total¬ 
mente  ricoperte. 

Ora,  poiché  nell’acqua  delle  vaschette  le  putrefazioni  sono  ra¬ 
pide  per  la  morte  di  migliaia  di  piccoli  organismi  pescati  col¬ 
l’alga,  é  da  ritenersi  che,  nei  due  tipi  di  alghe  in  questione,  come 
avviene  per  molti  animali  marini,  i  prodotti  della  putrefazione  che 
abbondano  nelle  acque  sudicie,  colla  relativa  diminuzione  di  ossi¬ 
geno,  sieno  fra  gli  stimolatori  di  una  maggiore  attività  riproduttiva. 

Ho  avuto  modo  di  constatare  ripetutamente  nell’  inverno  1922 
che  pure  le  PoUjsi'plionia  si  rendono  capaci  di  un’attiva  produ¬ 
zione  di  tetrasporangi  nelle  acque  non  ricambiate  delle  vaschette 
di  studio,  osservazioni  che  si  riallacciano  a  quelle  àUW’Oltmanns  (1) 
su  Polysijìhonia  nigrescens  che  egli  nota  sensibilissima  alle  va¬ 
riazioni  di  concentrazione  dell’acqua  marina,  e  a  quelle  del  Pan- 
tanelli  (2)  sulla  Piety ota,  sulla  Cystoseira,  sulla  Phyllopìiora  ohe, 
fruttificarono  in  acque  ferme,  non  fruttificarono  in  acque  rinno¬ 
vate,  per  aumento  di  ossigeno  in  queste  secondo  Klebs  (3). 

La  temperatura  é  un  altro  dei  fattori  che  modificano  gran¬ 
demente  l’aspetto  e  lo  sviluppo  di  alcune  specie. 

Dictyopteris  polypodioides  nell’ inverno  ha  filloidi  larghi  10- 
15  mm.  non  o  poco  ondulati  ai  margini,  nell’estate  si  presenta 


(1)  Oltmanns  F.,  Ueber  die  Bedeutung  der  Konzentraiiomunderung  des 
Meerwassers  fiir  das  Leben  der  Algen.  Sitz.  Berliner  Akad.  10,  1891,  p.  193-203, 

(2)  Pantanblli  e..  Influenza  delle  condizioni  di  vita  sullo  svibippo  di  al¬ 
cune  alghe  marine.  Arch.  Se.  biol.  Voi.  IV,  ii.  1-2,  p.  21. 

(.3)  Klebs  G.,  Die  Bedingtingen  der  Fortpflanzung  bei  einigen  Algen  und 
Pilzen.  1896. 


PIEllPAOIJ  -  CONTRTI5UZIONE  ALLO  STUDIO  DELLE  ALGHE  699 

folta  e  cespugliosa  con  filloidi  4-6  mm.  larghi,  spesso  ondulatissimi 
ai  margini. 

Le  piante  che  ho  riferite  alla  specie  Bangia  laciniata,  sono 
rosa  violacee  slargate,  quasi  reniformi-rotondate,  ampiamente 
ondulate  ai  margini,  nella  primavera  e  in  autunno  e  così  si  sono 
presentate  sempre  a  Taranto  pure  nell’ inverno  1921  e  1922  in  cui 
la  temperatura  secondo  i  dati  del  Prof.  Cerruti,  non  è  scesa  in 
mare  sotto  12°;  si  mostrano  brune  violacee,  spesso  livide,  allun¬ 
gate,  strettamente  ondulate  ai  margini,  in  cespugli  di  più  indi 
vidui  uniti  insieme,  riferibili  alla  Porphyy'a  linearis,  quando  la 
temperatura  si  fa  bassa  come  nell’ inverno  1923  in  cui  scese  a  8°. 7. 

La  Porphì/ra,  pescata  in  grande  quantità  questo  inverno  sotto 
la  forma  tipica  invernale,  si  è  fatta  sempre  più  rara  tino  ai  primi 
di  maggio,  dopo  cui,  per  quanto  ricercata,  non  è  stata  più  ve¬ 
duta  e  raccolta  neppure  nella  forma  primaverile  e  autunnale. 

Alle  variazioni  di  temperatura  sopratutto  sono  certamente  le¬ 
gate  le  differenze  notevoli  circa  l’epoca  di  comparsa  di  alcune 
specie  annuali  o  bienni  e  pure  circa  l’epoca  di  sviluppo  degli 
organi  di  riproduzione;  nè  a  questo  proposito,  sono  da  trascurarsi 
le  condizioni  di  tranquillità  delle  acque. 

U Antithamnion  plumula  raccolta  abbondantemente  e  in  pieno 
sviluppo  vegetativo  e  sessuale  nel  febbraio,  marzo,  aprile  1921 
in  cui  alla  superficie  le  temperature  del  mare,  sempre  fornitemi 
dal  Prof.  Cerruti,  furono  di  12°. 07  il  16  febbraio,  di  13°. 40  il 
18  marzo,  di  16°  il  13  aprile,  fu  raccolta  per  la  prima  volta  gio¬ 
vanissima  e  non  riproduttiva  in  pochi  esemplari  appena  nel 
marzo  1923;  e  appena  nel  mazo  1923  infatti,  si  raggiunsero,  dopo 
i  minimi  di  8°. 7  e  9°. 8  del  gennaio  e  febbraio,  le  temperature  di 
12°  e  13°  ritenute  invernali  negli  anni  precedenti.  U Antithamnion 
non  fu  più  trovato  in  aprile  sebbene  già  il  4  la  temperatura  fosse 
salita  a  13°. 7,  e  mancò  nel  maggio  e  giugno,  certamente  in  se¬ 
guito  alle  tempeste  che  denudarono  quasi  completamente  tutte  le 
scogliere  intorno  la  città  e  fuori  fino  alle  isole.  Quest’alga,  almeno 
nelle  località  in  cui  era  abbondantissima  nel  1921,  non  fu  mai 
pescata  nel  1922. 

Diverse  specie  di  Polysiplionia  frequenti  in  Mar  Piccolo  do¬ 
vunque,  sulle  boe,  sulle  chiglie  delle  navi,  sui  pali  ecc.,  nel  1921 
e  1922,  con  sporangi  e  cistocarpi  per  tutto  il  gennaio  e  febbraio 
a  temperature  non  inferiori  a  12°. 02,  non  furono  pescate  che  in 
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pochissimi  esemplari  sporangiferi  su  una  boa  a  ridosso  della  città 
vecchia  in  Mar  Piccolo,  il  27  aprile  1923,  quando  la  temperatura  sol¬ 
tanto  il  16  marzo  aveva  cominciato  a  salire  a  12®  ;  non  furono  mai 
raccolte  Polijsiphonie  in  quest'anno  nel  gennaio,  febbraio  e  marzo 
coi  minimi  di  8®. 7  e  9°. 8  già  notati  in  gennaio  e  febbraio;  nè  ai 
primi  di  maggio  furono  trovati  individui  cistocarpiferi. 

La  Colpomenia  smuosa,  abbondantissima  e  in  pieno  sviluppo 
il  24  aprile  1922,  cominciava  appena  a  mostrarsi  in  rari  e  giovanis¬ 
simi  esemplari  il  5  maggio  1923. 

Dictìjoptevis  polì/pocUoides  e  Bryopsis  piumosa  infestanti  nel 
1921  e  1922  ovunque,  si  sono  mostrate  rarissime  nel  1923,  e  pure 
rare  sono  state  Laurencia,  Catenella,  Oeramium  rubram,  Udotea, 
Aegagropila,  Codiunv,  poco  sviluppati, Gracilaria  dura. 

Le  uniche  specie  che  qua  e  là  ho  ritrovato  il  6  febbraio  1923  sul- 
l'isolotto  di  S.  Nicolicchio,  ricco  della  più  bella  e  più  varia  ve¬ 
getazione  algologica  durante  la  massima  bassa  marea  di  quel  mese 
negli  anni  precedenti,  furono  Valonia  utricidaris,  Peyssonelia 
squamarla,  Corallina  officinalis,  Cystoseira  abrotanifolia  e  discors, 
oltre  che  Sphacelaria  liystrix,  Zanai'dinia  collaris,  Rliyzophyllis 
squamaria  per  la  prima  volta  pescate  a  Taranto.  Notai  in  quel¬ 
l’epoca  i  contorni  dell’isolotto,  prima  ricoperti  di  un  denso  tap¬ 
peto  di  Laurencia  e  di  Aegagropila,  completamente  scoperti  al¬ 
l’erosione  delle  onde  che  penetravano  facilmente  nei  meati  e 
nelle  pozze,  dove  si  presentava  morta  o  quasi,  pure  tutta  o  una 
gran  parte  della  vita  animale  così  attiva  e  interessante  negli 
scorsi  anni;  al  1®  di  giugno,  l’ isolotto  ancora  mostrava  l’aspetto 
squallido  del  febbraio,  come  in  generale  tutte  le  scogliere  di 
Mar  Grande  e  di  Mar  Piccolo  visitate  fino  al  2  luglio  1923,  in 
cui  notai  la  mancanza  assoluta  di  Laurencia,  di  Bryopsis,  di 
Udotea  e  di  tutte  le  Rìiodopìiyta  meno  poche  fronde  di  Nitlio- 
plyllum  punctatum,  di  Gelidium  latifolium  e  Corallina  officinalis. 

La  Chylocladia  clavellosa  invece  ha  trovato  con  la  Por'phyra 
linearis,  nella  temperatura  eccezionalmente  bassa  di  questo  in 
verno,  le  sue  migliori  condizioni  di  vita,  perchè  è  stata  raccolta 
sempre  in  abbondanza,  con  individui  alti  fino  20cm. ;  ho  pescati 
esemplari  cistocarpiferi  e  sporangiferi  fino  dal  gennaio  1923;  ma 
dopo  le  tempeste  della  metà  di  aprile  anch’essa  è  scomparsa;  un 
solo  mozzicone  sporangifero  dopo  molte  accurate  ricerche  fu  rac¬ 
colto  alla  fine  di  aprile  del  1923,  in  seguito  non  fu  più  pescata. 
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Pure  frequente  in  quest’anno  è  comparsa  la  AììipJiù'oa  rigida 
nello  stato  vegetativo  o  riproduttivo. 

L’abbassamento  di  temperatura  unito  alle  relative  variazioni 
di  salsedine,  la  violenza  delle  onde,  certamente  sono  state  le  cause 
principali  della  scomparsa  in  questo  anno  di  molte  specie  rigo¬ 
gliose  nel  1921  e  1922.  8i  potrebbe  però  anche  supporre  che  tale 
scomparsa  sia  stata  aggravata  dal  bisogno  di  sfamarsi  degli  ani¬ 
mali  acquatici  erbivori,  privati  fin  dal  gennaio  di  una  gran  parte 
del  loro  cibo  normale. 

Per  ciò  che  riguarda  le  associazioni,  ho  visto  che  esse  variano 
un  po’  da  punto  a  punto,  con  preferenza  di  alcune  località  per 
qualche  specie. 

La  Cladophora  prolifera  cresce  preferibilmente  in  Mar  Piccolo 
nel  1®  seno,  su  praterie  di  Caulerpa  prolifera  e  Ci/modocea  nodosa 
unita  a  Cliaethomorpha  Unum  e  lortuosa;  essa  non  si  ritrova  o  è 
rara  a  ridosso  della  scogliera  a  mezzogiorno  della  città,  a  Ponte 
Napoli  dove  invece  si  sviluppano  rigogliosamente:  Caulerpa  pro- 
lifer'a  e  Cymodocea  nodosa  sul  fondo  melmoso,  Cystoseira  abrota- 
nifolia  e  barbata  sui  macigni  sommersi  con  Ectocarpus  paradoxus 
e  confervoides,  Eryrhotrichia  investiens,  epifiti  su  Cystoseira,  in¬ 
sieme  a  infinite  forme  di  Diatòmee  tra  cui  Sinedra,  lAcmophora, 
Encyonema,  Diatoma,  ecc. 

A  S.  Nicolicchio,  presso  Ponte  Napoli,  sulle  scogliere  a  mezzo¬ 
giorno  della  città  e  pure  sui  margini  del  Canale  navigabile,  si 
riunisce  il  maggior  numero  di  varietà  di  alghe  brune,  rosse  e 
verdi,  con  prevalenza  di  Corallina  officinalis,  Peyssonnelia  squa- 
maì'ia,  Nithopìiylluni  pimctatum,  Porphyra,  Callithammioìi,  Pa¬ 
dina  pavonia,  Dictyota,  Cystoseira,  Dictyoptei'is  polypodioides. 
Ulva,  Enteromo'iyiha,  Bryopsis  piumosa,  ecc. 

Sono  state  esclusive  finora  delle  scogliere  a  mezzogiorno  sotto 
la  città,  la  Punctaria  latifolia  e  la  Phyllitis  fascia.  E Acetabularia 
mediterranea  è  frequente  in  alcuni  punti  di  Mar  Piccolo,  sulla 
seconda  scogliera  di  S.  Vito,  è  rara  presso  S.  Nicolicchio  e  sulla 
scogliera  a  mezzogiorno  della  città  vecchia,  manca  a  P.te  Napoli 
dove,  per  essere  pianta  delle  acque  sudice  come  riporta  Steuer  a 
Rovigno,  dovrebbe  invece  mostrarsi  abbondante. 

La  Wrangelia  penicillata  V  ho  trovata  finora  soltanto  a  S.  Nico¬ 
licchio  e  a  S.  Vito;  la  forma  di  scogliera  è  rosso  oli  vacca,  quella 
dei  costoni  argillosi  di  S.  Vito  è  rugginosa,  quasi  carnicina.  Haly- 
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meda  tana,  Rlìi/tiphloea  tinctoria  sono  più  frequenti  sulle  sco¬ 
gliere  di  S.  Vito,  ciò  che  concorda  colle  osservazioni  di  Techet 
che  le  ritiene  alghe  di  acqua  pura,  con  elezione  secondo  me  pure 
di  acqua  salsa,  poiché  le  due  specie  sono  rare  in  Mar  Piccolo. 

Le  specie  di  maggiore  ubicazione  sono  le  BicAijota  e  le  Spy- 
ridia,  che  furono  dragate  a  Mar  Piccolo,  a  Mar  Grande,  nel  Golfo 
e  furono  raccolte  sugli  scogli  ovunque  a  fior  d’acqua  e  in  varie 
profondità  in  ogni  stagione,  pur  con  delle  variazioni  di  sviluppo 
e  di  forma. 

Variazioni  di  vita  e  di  sviluppo  tutte  queste,  dovute  come  si 
è  visto  a  variazioni  di  diversi  fattori  ambientali,  che  se  hanno 
infiuenza  sulle  alghe,  certamente  sono  risentite  dagli  animali  che 
in  quei  luoghi  su  quelle  alghe  vivono  e  di  quelle  alghe  si  cibano  ; 
variazioni  di  ambiente  che  possono  o  no  favorire  in  alcuni  anni 
e  in  alcuni  luoghi,  lo  sviluppo,  sia  pure  temporaneo,  di  specie  di 
altri  mari,  importate  a  Taranto  continuamente  colle  navi  prove¬ 
nienti  dai  luoghi  più  diversi,  o  su  queste  spiagge  spinte  dalle  cor¬ 
renti  e  dalle  forti  sciroccate. 

Non  fa  meraviglia,  quest’anno  in  cui  la  temperatura  è  scesa 
e  si  è  mantenuta  assai  più  bassa  che  negli  anni  precedenti,  che 
Spìiacelaria  hystrix,  indicata  dal  De  Toni  per  1’  Oceano  atlantico 
alle  isole  Fortunate,  bagnate  dalla  corrente  fredda  delle  Canarie, 
abbia  trovato  a  Taranto  le  condizioni  adatte  per  il  suo  sviluppo, 
poiché  é  stata  pescata  sulle  Cystoseire  nell’inverno,  sia  nella  forma 
vegetativa  che  riproduttiva  con  sporangi  e  germogli  propaguli- 
feri  caratteristici,  come  ho  riscontrato  in  un  esemplare  inviatomi 
dal  Prof.  De  Toni  e  come  l’Oltmanns  (1)  descrive  e  raffigura. 

Le  difficoltò-  di  ogni  genere,  specialmente  burocratiche  e  natu¬ 
rali  in  cui  continuamente  mi  sono  imbattuta,  hanno  inceppato  e 
reso  molto  arduo  il  compito  del  lavoro  che  mi  sono  proposto  ;  nè 
i  tre  anni  di  studio  trascorsi  da  quando  ho  iniziato  queste  osser¬ 
vazioni,  nelle  ore  lasciatemi  libere  dalla  scuola,  possono  essere 
sufficenti  per  giungere  in  questa  nota  a  conclusioni  di  indole  ge¬ 
nerale  ;  posso  tuttavia  fin  da  ora  stabilire  che  a  Taranto  variazioni 
di  salsedine  (circa  di  3  gr.  per  mille  tra  Mar  Piccolo  e  il  Golfo),  di 
temperatura  (massima  tra  il  gennaio  1921  e  il  gennaio  1923) 


(1)  Oltmanns  Morphologie  und  Biologie  der  Algen.  IL  Bd.  Jena,  1922. 
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di  limpidezza  e  di  tranquillità  delle  acque,  esercitano  nell’in- 
sieme,  un’influenza  assai  grande  sullo  sviluppo,  sul  colore  delle 
alghe  e  pure  sulle  associazioni,  sulla  presenza,  sul  periodo  di  com¬ 
parsa  e  di  maturazione  sessuale  di  molte  specie  nei  due  Mari  e 
nel  Golfo,  rilevando  che,  se  tali  modificazioni  algologiche  suesposte 
sono  effetto  di  condizioni  speciali  di  ambiente,  possono  esse  stesse 
col  tempo  divenire  a  loro  volta  causa  di  condizioni  diverse  am¬ 
bientali,  con  ripercussione  non  indifferente  nella  vita  animale 
marina  e  quindi  con  conseguenze  importanti  in  città,  per  le  specie 
eduli  pescate  e  coltivate  nei  due  mari. 

Le  forme  che  tipicamente  a  Taranto  si  sono  mostrate  caratte 
ristiche  delle  acque  presso  gli  scoli  della  città,  sono  le  Ulva,  le 
Enteromorpha,  la  Colpomenia  sinuosa  ;  quelle  che  spiccatamente 
si  differenziano  per  il  maggior  sviluppo  nelle  acque  più  salse,  sono 
Vidalia  voluhilis  e  Dasycladus  clavaeformis ;  frale  specie  che  pre¬ 
diligono  tali  acque  noto  Wrangelia  penicillata,  Halymeda  luna, 
Rhytiphloea  tinctoria;  fra  quelle  invece  che  preferiscono  le  acque 
a  debole  salsedine  e  a  bassa  temperatura  annovero  Porpli  yra  li¬ 
nearis  e  Chylocladia  clavellosa.  In  generale  le  alghe  rosse  risultano 
sensibili  alle  variazioni  dei  fattori  ambientali  più  delle  brune  e  di 
alcune  fra  le  alghe  verdi. 

8i  possono  considerare  euriterme  ed  eurialine  Spyridia  fila¬ 
mentosa,  Cystoseira  almotani folia,  le  Dictyota,  che  mostrano  pure 
la  maggiore  ubicazione.  Vidi  e  raccolsi  un’unica  volta  in  questi 
tre  anni  di  studio:  Zanardinia  collaris,  Cutleria  adspersa,  Phyl- 
litis  fascia,  Bryopsis  muscosa,  Rhyzophyllis  squamaria. 

Fra  le  specie  riportate  nell’elenco,  la  Sphacelaria  liystrix  è 
nuova  per  il  Mediterraneo;  delle  altre  solo  quelle  contrassegnate 
con  asterisco  furono  già  segnalate  nel  Golfo;  non  vi  compare  la 
Galaxaura  adriatica,  ritrovata  dal  Bentivoglio  nel  1903,  poiché  a 
me  non  è  riuscito  dragarla,  nè  si  è  presentata  rigettata  sulla  spiag¬ 
gia  dopo  i  periodi  di  vento  e  di  tempesta. 

Prima  di  esporre  l’elenco  delle  specie  raccolte  a  Taranto,  mi 
è  grato  cogliere  l’occasione  per  ringraziare  il  Direttore  dell’Isti¬ 
tuto  di  Biologia  marina  di  Taranto,  Prof.  A.  Cerruti,  che  cortese¬ 
mente  accogliendomi  nel  suo  laboratorio  mi  ha  fornito  i  principali 
mezzi  di  pesca  e  di  studio  delle  alghe,  e  ringraziamenti  pure  ri¬ 
volgo  ai  Direttori  dell’ Istituto  botanico  di  Modena  Prof.  G.  B.  de  Toni 
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e  deir  Istituto  botanico  di  Firenze  Prof.  E.  Carano,  per  il  cortese 
riscontro  di  alcune  specie  e  il  cortese  prestito  delle  opere  e  dei 
lavori  richiesti. 

Dal  Laboratorio  di  biologia  marina  di  Taranto 
luglio  1923. 


ELENCO  DELLE  SPECIE 

Kliodopliytae. 

(Ord.  Cryptoneminae  Schmitz). 

Earn.  CORALLINACEAE. 

Corallina  1.  C.  officinalis  L.  -  Sulle  scogliere,  dovunque  riproduttiva  dal 
gennaio  al  luglio. 

2.  C.  ruhens  L.  -  Meno  frequente  della  precedente,  spesso  su  Sargas- 
sum  e  Cystoseira. 

Amphiroa  *3.  A.  rigida  Lam.  -  Sulle  scogliere,  riproduttiva  nel  maggio  1923. 

Lithophyllum  4.  L.  expansum  Phl.  -  Sulle  rocce  a  S.  Nicolicchio. 

Melobesia  ■*'5.  M.  farinosa  Lam.  -  Su  rami  di  Cymodocea.  S.  Pietro,  gennaio 
1923  con  sporangi. 

Lithothamnion. 

Fam.  Squamariaceae. 

Peyssonelia  "*=6.  P.  squamaria  Dee.  -  Sulla  scogliera  e  sui  pilastri  di  Ponte 
Napoli. 

7.  P.  rubra  I.  Ag.  -  Rara,  ma  probabilmente  la  specie  è  una  forma  della 
squamaria  nei  luoghi  soggetti  all’emersione  lunga  della  scogliera  per 
la  bassa 'marea  equinoziale;  il  6  febbraio  1923  l’ho  ritrovata  a  S.  Ni¬ 
colicchio  con  tutti  i  gradi  di  passaggio  alla  P.  squamaria  su  scogli 
da  diversi  giorni  scoperti. 

Fam.  Rhyzophyllidaceae. 

Rhyzophyllis  8.  lì.  squamariae  Kuetz.  -  Epifitica  su  Peyssonelia  squamaria, 
6  febbraio  1923. 

(Ord.  Rhodymeninae  Schmidt). 

Fam.  Ceramiaceae. 

Ceramium  9.  C.  rubrum  Ag.  f.  barbata  Hauck.  -  Nel  Canale  in  primavera  ed 
estate;  con  sporangi  e  cistocarpi  nel  febbraio  1921. 

10.  C.  fastigiatum  Harv.  -  Nel  Canale  e  in  M.  Piccolo  dall’ottobre  al 
maggio,  con  tetrasporangi  nell’aprile  e  maggio  1923;  cistocarpifero 
e  anteridifero  nel  maggio  1923. 

11.  C.  echionotum  Ag.  -  Raro. 

12.  C.  ciliatum  Duci.  -  Ponte  Napoli  e  S.  Nicolicchio,  cistocarpifero 
nel  maggio  1921. 

13.  C.  tenuissimum  Ag.  -  M.  Piccolo,  Canale,  riproduttivo  (sporangi 
e  cistocarpi)  dal  dicembre  al  marzo  ;  var.  pygmaeum  Hauck  su  Zostera, 
in  ciuffetti  di  5  mm. 
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Microcladia  14.  ^[.  glaiidulosa  Grow.  -  Comune,  raccolta  riproduttiva  cou 
sporang’i  e  cistocarpi  in  individui  più  piccoli,  nel  gennaio  1922-1923, 
tale  specie  sporifica  in  estate  nel  settentrione,  in  autunno  secondo 
Greville  e  Harvey  ;  finora  è  stata  invernale  a  Taranto. 

Spyridia  15.  S.  filamentosa  Harv.  -  1‘  simplicipila  dovunque,  sempre;  ripro¬ 
duttiva  con  anteridi,  cistocarpi,  sporangi  a  S.  Vito  il  26  giugno  1922. 

f.  Griffithsiana  meno  frequente,  a  S.  Nicolicchio. 

Piumaria  16.  P.  schottsboei  Sclim.  -  Rara,  in  un  ciuffo  di  Sphacelaria  con 
Ceraminm  a  Ponte  Napoli  nel  marzo  1923. 

Antithamnion  17.  A.  plumnla  Thur.  -  Sopratutto  sui  margini  del  Canale  nel 
1921  ;  riproduttiva  dal  febbraio  aH’aprile. 

18.  A.  cruciatum  Niig.  -  M.  Piccolo,  Canale,  Ponte  Napoli;  raccolto  con 
sporangi,  croci  e  bipartiti  il  24  gennaio  1922,  cou  anteridi  e  cistocarpi 
nel  gennaio  e  febbraio  dello  stesso  anno;  la  fruttificazione  polisporica 
la  ritrovai  nel  febbraio  e  neiraprile  1923. 

Callithamnion  19.  C.  yramilatuvi  Ag.  -  M.  Piccolo,  Canale,  riproduttivo  dal 
dicembre  all’aprile. 

20.  C.  corymbosnm.  -  Comunissimo  sui  margini  del  Canale,  mai  ripro¬ 
duttivo,  facilmente  alterabile  dopo  pescato. 

21.  C.  scopnlorum  Ag.  -  M.  Piccolo,  Canale;  raccolto  con  sporangi  il 
19  aprile  1923. 

Pleonosporium  20.  P.  borreri  Milg.  -  M.  Piccolo,  con  sporangi  e  cistocarpi 
nel  febbraio  1923. 

Spermothamnion  21.  S.  irreyulare  Ard.  -  Dragato  nel  febbraio  a  M.  Piccolo 
(8-10  m.). 

Fani.  Rhodomblaceae. 

Heterosiphonia  22.  H.  Wurdemanni  Falk.  -  Su  rizoidi  di  divei’se  alghe. 

Dasya  23.  D.  ocellata  Harv.  -  Su  Dictyota  e  Pennaria  Cavolini  (idroide) 
con  stichidi  sporangiferi. 

Vidalia  *24.  V.  volubilis  I.  Ag.  -  Dragata  nel  Golfo,  in  M.  Grande. 

Rhytipliloea  *25.  R.  tinctoria  Ag.  -  Nella  primavera  inoltrata  e  in  estate, 
riproduttiva  nel  maggio  e  giugno  con  sporangi  su  individui  diversi 
da  quelli  gametiferi.  S.  Nicolicchio,  S.  Vito. 

Herposiphonia  26.  IL  secunda  Niig.  -  Epifita  su  Spyridia,  Gelidium,  ecc. 

Pterosiphonia  27.  P.  pennata  Falk.  -  c.  s. 

Polysiphonia  *28.  P.  fruticnlosa  Spreng.  -  Frequente  su  Cystoseira,  ripro¬ 
duttiva  (sporangi  e  cistocarpi)  nel  febbraio  1921  a  S.  Nicolicchio. 

29.  P.  urceolata  Grew.  -  S.  Vito,  sporangifera  nel  maggio  1923. 

30.  P.  sertularioides  Ag. -M.  Piccolo,  frequente  nel  1923  riproduttiva  nel 
dicembre  (sporangi  e  cistocarpi). 

Alsidium  31.  A.  helminthocorton  Kuetz.  -  Epifitico  su  Cymodocea.  M.  Pic¬ 
colo,  febbraio  1923. 

Laurencia  32.  L.  pinnatifida  Lam.  -  H.  Grande,  Golfo,  frequente  nel  1921-22. 

33.  Ij.  obtusa  Lam.  var.  pyramidata  Ag.  -  S.  Nicolicchio  e  S.  Vito,  sulle 
scogliere  che  riveste  a  guisa  di  tappeto. 

34.  Ij.  dasiphylla  Ag.  -  S.  Vito,  sporangifera  nel  giugno  1922. 

Fam.  Delesseriaceae. 

Nithophyllum  35.  N.  punctatnm  de  T.  -  M.  Piccolo,  H.  Grande,  Ponte  Napoli, 
sporangifero  dal  marzo  al  maggio. 
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36.  N.  vemUosum  Zanard.  -  Canale,  radicante  su  Chylocladia\  riprodut¬ 
tivo  (sporangi  e  cistocarpi)  nel  febbraio  e  marzo,  osservato  nel  1923 
soltanto. 

Fani.  Rhodomeniaceae. 

Rhodymenia  37.  R.  ligulata  Zan.  -  Dragata  a  M.  Piccolo  nel  febbraio  1923 
con  Dictyota  fasciola. 

Lomentaria  38.  R.  articulata  Lyngb.  -  Pochi  e  brutti  esemplari. 

Chylocladia  39.  C.  clavellosa  Grew.  -  M.  Piccolo,  Canale,  meno  frequente  in 
M.  Grande;  gli  individui  cistocarpiferi  (4-6  cm.).  Sono  minori  dei  te- 
trasporangiteri  (10-20  cm.)  ;  riproduttiva  dal  gennaio  al  maggio. 

Fam.  Sphabrococcaceae. 

Gracilaria  ^^40.  G.  confervoides  Grew.  -  M.  Piccolo. 

41.  G.  dura  Ag.  -  M.  Grande,  Ponte  Napoli;  frequente  nella  forma 
vegetativa,  rara  cistocarpifera  (a  mezzogiorno  della  città  vecchia 
nell’aprile  1922). 

Calliblepharis  42.  C.  jubata  Kuetz.  -  M.  Grande,  maggio  1922  e  1923. 

(Ord.  Gigartininae). 

Fam.  Rhodophvllidaceae. 

Catenella  43.  C.  opuntia  Grew.  -  Frequente  nel  1921  a  M.  Grande;  sporan¬ 
gifera  e  cistocarpifera  su  individui  diversi  a  S.  Nicolicchio  nel  mag¬ 
gio  1921. 


(Ord.  Nemalioninae). 

Fam.  Gelidiaceae. 

Gelidium  44.  G.  crinale  Lam.  -  Frequente  dovunque,  sporangifero  nel  feb¬ 
braio  1921  a  S.  Nicolicchio. 

45.  G.  puaillnm  Le  lol.  -  In  masse  rosso  spugnose,  c.  s. 

46.  G.  latifolium  Born,  et  Thur.  -  Frequente  e  polimorfo  in  M.  Piccolo 
e  in  M.  Grande. 

Wrangelia  47.  W.  penicillafa  Ag.  -  S.  Nicolicchio,  S.  Vito  ;  riproduttiva  (spo¬ 
rangi,  anteridi,  cistocarpi)  nel  giugno  1922. 

Fam.  Helminthocladiaceae. 

Chantransia  48.  C.  saviana  Ard.  -  Ai  Canottieri  su  Cymodocea,  sporan¬ 
gifera  nel  marzo  1923. 

49.  C.  minutissima  Hauck.  -  Su  Cystosoira  abrotanifolia. 

Batrachospermum  50.  B.  monUiforme  Iloth?  -  Rimontando  il  Galeso  sul 
fondo  di  un  canaletto  in  cemento,  nel  marzo  1923. 

Fam.  Baugieae. 

Baugia  51.  B.  fusco-purpurea  Lyngb.  -  M.  Piccolo,  nell’estate  1922  lunga 
20-25  cm.  intrecciata  con  Ulotrix,  ai  Cannottieri  su  uno  scoglio,  quasi 
nera,  non  oltre  cm.  2.5  nel  marzo  1923;  rugginosa,  carnea  per  alte¬ 
razione  dovuta  a  nafta  galleggiante  sul  Canale  il  30  maggio  1923. 

52.  />’.  ciliaris  Car.  -  Su  un  sassetto  a  S.  Nicolicchio  nell’ottobre  1921. 

Porphyra  53.  P.  laciniata  de  Toni.  -  M.  Piccolo  e  Canale,  le  zone  anteridi- 
fere  sono  come  noi  testi  vengono  descritte  per  la  P.  atropnrpurea, 
però  è  distromatica. 
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54.  P.  /mearift  Grew.  -  M.  Piccolo  e  Canale  nell’ inverno  e  nella  prima¬ 
vera  1923,  anteridifera  1’  11  gennaio  1913. 

Erythotrichia  55.  E.  investiens  Born,  -  Su  foglie  di  Posydonia  di  Cyinodocea 
e  su  Cystoscira  nell’aprile  e  maggio. 

Pliaeopliytae. 

Fam.  Ectocaupaceae. 

Ectocarpus  55.  E.  silictilosns  Lyngb.  -  M.  Piccolo  e  M.  Grande. 

56.  E.  conferì:oides  C.  Fol.  -  Impigliato  sulle  corde  e  sui  pali  e  sui  pergo- 
lari  di  Mif itili  e  di  Ostriche,  su  Cystoseira,  ecc.,  M.  Piccolo,  Ponte  Napoli. 

57.  E.  Paradoxus  Mont.  -  Su  Cystoseira  in  M.  Piccolo,  sporaugifero  nel¬ 
l’aprile  1923. 

58.  E.  elegans  Menegh.  -  Su  Scythosiphon  lomentarius  in  M.  Piccolo  e 
a  S.  Nicolicchio. 

Fam.  Sphacelariaceae. 

Sphacelaria  59.  S.  hystrix  Salir.  -  S.  Nicolicchio  e  M.  Piccolo,  inverno  1923, 
con  sporangi  e  germogli  fruttiferi  in  febbraio  e  marzo. 

60.  S.  Scoparia  Kuetz.  -  M.  Grande,  S.  Nicolicchio,  maggio  1922  e  1923. 

Halopteris  61.  Halopteris  filicina  Kuetz.?  -  Frequente  nei  due  mari,  spesso 
folta  di  Diatomeo,  sempre  non  riproduttiva. 

Punctaria  62.  P.  latifolia  Grew.  -  Raccolta  abbondante,  soltanto  sulla  sco¬ 
gliera  del  Circolo  «  Canottieri  »  nel  marzo  1923. 

Colpomenia  63.  C,  sinuosa  Derb.  -  M.  Grande,  Ponte  Napoli,  Canale  presso 
gli  scoli  della  città. 

Phyllitis  64.  P.  fascia  Kuetz.  var.  debilis  Kuetz.  -  Soltanto  sulla  scogliera  a 
mezzogiorno  della  città  vecchia  nell’aprile  1922. 

Fam.  Encoeliaceae. 

Scythosiphon  65.  S.  lomentarius  Ag.  -  S,  Nicolicchio,  M.  Piccolo,  Canottieri 
dal  febbraio  all’aprile. 

Fam.  Cutlbriaceae. 

Cutleria  66.  C.  adspersa  de  Not.  -  Canale,  marzo  1923. 

Zanardinia  67.  Z.  collaris  Croxian.  -  S.  Nicolicchio,  epifita  su  Peyssonelia 
squamaria,  febbraio  1923. 

Fam.  Fucaceae. 

Cystoseira  68,  C.  barbata  Ag.  -  Nei  due  Mari.  Rara,  concettaculifera  dal  gen¬ 
naio  al  maggio. 

69.  C.  hoppii  Ag,  -  c.  s.  con  caratteri  di  passaggio  alla  barbata,  più  fre¬ 
quente  di  questa. 

70.  C.  Erica  marina  Nacc.  -  c.  s.  Ama  le  acque  abbastanza  limpide  e 
mosse,  concettaculifera  in  primavera. 

71.  C.  Amentacea  Bory.  -  Rigettata  dalla  tempesta  a  S.  Nicolicchio  nel 
giugno  1921. 

72.  C.  abrotanifolia  Ag.  -  La  più  diffusa  dovunque,  concettaculifera  in 
primavera. 

’*’73.  C.  discors  Ag.  -  Nei  due  mari  comune.  Riproduttiva  c.  s. 

*74,  C.  selaginoides  Macc.?  -  c.  s. 

Sargassum  75.  S.  hornschuchii  Ag.  -  S.  Nicolicchio. 
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Fam,  Dictyotaceae. 

Dictyota  *76.  D.  dichotoma  Lam.  -  Dovunque:  f.  implexa  Lam.  Sulla  sco¬ 
gliera  a  mezzogiorno  della  città. 

77.  D.  facciola  Lam.  -  M.  Piccolo,  dragata  nel  febbraio. 

Dictyopteris  78.  D.  polypodioides  Lam.  -  Dovunque  infestanco  nel  1921-22: 
rara  nel  1923. 

Padina  73.  P.  pavonia  Lam.  -  M.  Piccolo,  M.  Grande,  Golfo. 

Taonia  80.  T.  atomaria  Ag.  -  c.  s.,  con  sporangi  in  zone  concentriche  nel 
gennaio  1921  e  nell’ aprile  1922. 


Cliloropliyceae. 

Fam.  Ulvaceae. 

Ulva  81.  U.  lactiica  L.  -  f.  gtnuina  Hauck.  nei  due  Mari  sempre;  -  f.  cri- 
hrom  J.  Ag.  Comune  presso  le  fogne,  -  f.  laciniata  J,  Ag.  Accom¬ 
pagna  la  cribrosa. 

Enteromorpha  82.  F.  micrococca  Kuetz.  -  f.  torhiosa  Ag.  M.  Piccolo,  Ponte 
Napoli,  rara. 

83.  F.  compressa  Grew.  -  Presso  il  Galeso. 

84.  E.  prolifera  Ag.  -  M.  Piccolo,  M.  Grande. 

85.  E.  intestinalis  Lynk.  -  f.  genuina  Hauck.  comune.  -  f.  cornucopiae 
Ag.  Ponte  Napoli,  S.  Nicolicchio. 

86.  E.  lima  J.  Ag,  -  Frequente  specie  in  primavera  ed  estate. 

Fam.  Ulothricaceae. 

Ulothrix  87.  U.  implexa  Kuetz.  -  Intricata  con  Baugia  fuscopurpurea  in 
IM.  Piccolo. 

Fam.  Cladopiioraceae. 


Chaethomorpha  88.  Ch.  tortuosa  Kuetz.  -  M.  Piccolo,  f.  gracilis  miài,  pescata 
a  Torre  d’ Ayala  nel  1922,  con  filamenti  assai  sottili,  un  terzo  circa 
del  normale. 

89.  Ch.  crassa.  -  M.  Piccolo,  zona  34,  pre.sso  la  foce  del  Galeso  1922, 

90.  Ch.breviarticulata  Hauck.  -  Dragata  nell’ inverno  1923  in  M.  Piccolo, 
rigidissima,  verde  cupo. 

91.  Ch.  Unum  Kuetz.  -  La  più  comune,  natante  su  praterie  di  Caulerpa 
e  di  Cymodocea. 

92.  Ch.  aerea  Kuetz.  -  Fissata  sui  macigni  a  Ponte  Napoli  e  sulla  sco¬ 
gliera  a  mezzogiorno  della  città  di  fronte  la  Banca  d’Italia. 

Cladophora  93.  C.  prolifera  Kuetz.  -  Comune  sul  fondo,  specie  nel  primo 
seno  di  M.  Piccolo. 

94.  C.  pellucida  Kuetz.  -  E  specie  che  negli  esemplari  socchi  quasi  si 
confonde  colla  precedente,  ma  nel  fresco  ne  sono  alquanto  diversi 
il  colore  e  la  rigidità,  attaccata  agli  scogli  presso  la  superficie  a 
S.  Nicolicchio  sopratutto. 

95.  C.  scoparioides  Hauck.  -  S.  Nicolicchio,  rara,  maggio  1922. 

96.  C.  flexuosa  Harv,  -  S.  Nicolicchio,  luglio  1921. 

97.  C.  flaccida  Kuetz,  -  Frequente  in  M.  Piccolo  nel  marzo  1923. 

98.  C.  rupestris  Kuetz.  f.  mediterranea  Kuetz.  -  Dovunque,  sempre  in 
primavera  di  colore  e  aspetto  un  po’  diverso  per  la  formazione  dei 
nuovi  ramelli. 
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Aegagropila  99.  A.  densissima  Kxietz.  -  In  masse  discoidali,  dense,  a  Est  sul- 
r  isolotto  di  S.  Nicolicchio  nel  1921. 

Valonia  100,  V.  utricularis  Ag.  -  S.  Nicolicchio,  M.  Piccolo. 

Fam.  Vaucubriaceae. 

Vaucheria  101.  dichotoma  Ag.  t'.  marina  Hauck.  -  Dragata  in  M.  Piccolo  nel 
febbraio  1923,  non  riproduttiva. 

102.  V.  litforea  Hoflfm.  ?  -  Porto  mercantile,  nel  marzo  1923,  c.  s. 

Fam.  Dasvcladaceae. 

Dasycladus  103.  D.  clavaeformis  Ag.  -  Nei  due  Mari  e  nel  Golfo. 

Fam.  Bryopsidaceae. 

Bryopsis  104.  B.  piumosa  Ag.  -  Dovunque,  sempre  nel  1921-22,  rara  e  rovi¬ 
nata  dopo  il  gennaio  1923,  scomparsa  nel  luglio  dello  stesso  anno. 

105.  B.  muscosa  Lam.  -  S.  Nicolicchio  pescata  soltanto  il  7  luglio  1921. 

106.  B.  cupressoides  Lam.  -  Abbastanza  frequento  nel  marzo  e  aprile  1923. 

Fam.  Caulerpaceae. 

Caulerpa  107.  C.  prolifera  Lam.  -  Forma  vaste  praterie  che  rinverdiscono  in 
primavera  dopo  avere  avuti  quasi  completamente  rovinati  i  vecchi 
fillidi  nell’ inverno,  specie  se  la  temperatura  scende  bassa.  Il  6  maggio 
1921  furono  dragati  a  Ponte  Napoli  piccoli,  giovanissimi  individui,  cer¬ 
tamente  nati  non  per  gemmazione,  come  si  vede  sempre  moltipli¬ 
carsi  la  specie;  non  ho  però  trovata  traccia  di  spore  o  zigoti  nel  limo 
e  nella  sabbia  dragati  in  quell’anno  e  nei  successivi. 

Fam.  Spongodiaceae. 

Codium  108.  C.  cursa  Ag.  -  S.  Nicolicchio,  è  raro. 

109.  C.  tomentosum  Stack.  -  S.  Nicolicchio  e  sulla  scogliera  a  mezzo¬ 
giorno  della  città. 

Fam.  Udotaceae. 

Udotea.  110.  M.  desfontainei  Dee.  -  Frequente  sulle  scogliere  e  pixre  a  Ponte” 
Napoli  nel  1921-22,  mancava  nel  1923. 

Halymeda.  111.  IL  luna  Lam.  -  Frequente  a  S.  Vito  e  a  S.  Nicolicchio. 

Fam.  Halospheraceae. 

Halosphera,  112.  IL  viridis.  -  Nel  plankton. 


Rh\  di  BioL,  Voi.  V,  fase.  VI. 
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V.  DIAMARE 


(Prof.  oro.  di  Zoologia,  Anatomia  e  Fisiologia  comparata  nella  R.  Università  di  Pisa) 


SUI  CORPI  MIELINICI  DEL  SANGUE  E  DEI  MUSCOLI  STRIATI 

E  SULL’ ANISOTROPISMO  DELLA  FIBRA  STRIATA 

{Con  una  tavola  doppia) 

(Me  Moni  A  TEE  za) 


SOMMARIO 

I.  Coordinazione  della  ricerca  attuale  alle  precedenti. 

II.  I  corpi  mielinici  del  sangue  umano. 

III.  I  corpi  mielinici  nel  tessuto  muscolare  sti-iato. 

IV.  SuH’anisotropismo  della  fibra  striata  -  Se  i  dischi  oscuri  od  i  chiari 
siano  anisotropi  -  Indipendenza  dell’anisotropismo  della  fibra  dalla  mielina. 


L 

Coordinazione  della  ricerca  attuale  alle  precedenti. 

In  continuazione  delle  due  precedenti  memorie  (1)  anche  la 
presente  tratta  della  questione  de’  corpi  mielinici,  attesoché  ho 
continuato  la  ricerca,  estendendola,  per  naturali  illazioni,  ad  altri 
tessuti,  oltre  i  genitali,  sia  per  dirimere  resistenza  di  tali  corpi, 
sia  il  loro  stato,  l’importanza  reale  e  la  non  importanza  di  fronte 
a  concezioni  dominanti. 

Questi  studi,  iniziati  e  continuati  nella  normale  biologia  cel¬ 
lulare,  non  potevano  rimanere  isolati,  rispetto  a  quanto  eventual- 


(1)  V.  Diamare,  Le  armonie  gono-somatiche.  Studio  critico  e  ricerche  sul 
tessuto  interstiziale,  sul  corpo  luteo  ed  i  grassi  e  lipoidi  genitali.  Mem.  I,  Ar¬ 
chivio  di  ostetricia  e  ginecologia,  Ser.  II,  Voi.  Vili  parte  I  (con  una  doppia 
tavola),  Napoli  1920. 

Id.,  Distrofie  e  degenerazioni  isfofisiologiche  genitali.  Ulteriori  ricerche  sui 
grassi,  lipoidi,  lipocromi  anche  di  altri  organi,  con  particolare  riguardo  alle 
sostanze  birefrangenti.  Mem.  II,  Archivio  id..  Voi.  IX  (con  dodici  doppie  tavole), 
Napoli  1921. 
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mente  emanasse  da  altri  rami  biologici.  E  qui,  pertanto,  si  gon¬ 
fiavano  i  lipoidi  nel  campo  della  normalità,  straripavano  in  quello 
deiranormalità:  un  disastroso  avvicendarsi  di  gratuite  affermative, 
una  libertà  incondizionata  di  pensiero,  in  quanto  meno  sapevasi 
intorno  ai  lipoidi  stessi,  erano  a  noi  innanzi  ;  ed  anche  in  terapia. 
Non  vorrò  ripetermi  (cfr.  la  mia  Mem.  II)  ;  ma,  nel  riferire  ora, 
in  breve,  nuove  osservazioni,  presumo  in  ispecie  di  confermare 
sempre  più  che  la  questione  dei  lipoidi  è  nata  male,  male  cre¬ 
sciuta...  e  che,  comunque  cara  a’  studiosi  (perchè  s’andava  facil¬ 
mente  avanti  col  tingere  col  Sudan  o  con  una  estrazione  di  cole¬ 
sterina...)  non  poteva  finir  bene. 

* 

*  * 

Nella  Memoria  II,  armonizzando  il  vecchio  col  nuovo,  fra 
l’altro,  mi  riesci  di  dimostrare,  con  un  metodo  combinato  chimico 
e  microscopico,  resistenza  di  ingente  quantità  di  materiale  mie- 
linico  nel  pus  d’ascesso  caldo,  privo  di  sangue,  come  del  resto 
nella  necrosi  caseosa  estesa  nel  testicolo,  orchiepididimite  tuber¬ 
colare,  flusso  puriforme  d’endometrite  cronica  in  sifilitica,  ecc. 
Tali  reperti  e  le  considerazioni  deducibili  dallo  studio  di  svariati 
tessuti  normali  e  prodotti  organici  lasciarono  adito  a  considera¬ 
zioni  che  scuotono,  non  lievemente,  il  valore  ed  il  significato  dei 
lipoidi,  mentre,  in  complesso,  dirigono,  nei  svariati  campi,  contro 
corrente  ed  altrimenti  la  ricerca  stessa  di  siffatte  sostanze.  Ri¬ 
sulta,  in  realtà,  una  illusione  pressoché  generale,  quella  d’aver 
avuto  presenti  de’  lipoidi,  con  i  metodi  coloristici...  ed  erano  vol¬ 
gari  grassi,  come  ho  dimostrato. 

Mi  parve  quindi  necessario  di  ricercare  tali  sostanze  nel  sangue 
e  nei  muscoli,  in  coordinazione  delle  interessanti  questioni  par¬ 
ticolari  e  generali,  con  lo  stesso  metodo.  Contemporaneamente 
nel  mio  laboratorio,  ha  studiato  l’argomento  sul  tessuto  connet¬ 
tivo  e  sul  grasso  umano  normale  e  di  località  patologiche,  nonché 
de’  lipomi,  il  dott.  A.  D’Argenio,  il  quale  separatamente  ne  ri¬ 
ferirà  (1). 


(1)  A.  D’Argenio,  Sui  corpi  mielinici  del  grasso.  Se  esistono  nel  grasso  nor¬ 
male  dell’uomo  e  ne’  lipomi  (con  uua  tavola  micrototogr.,  tesi  di  laurea  in  Me¬ 
dicina  e  Chirurgia),  Siena,  1923. 
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Per  il  fatto  stesso  che  ho  dovuto  largamente  servirmi  di  esami 
alla  luce  polarizzata,  avendoli  estesi  oltreché  agli  estratti  de’  mu¬ 
scoli,  anche  alla  fibra  stessa,  è  seguita  qualche  osservazione  sin¬ 
golare,  così  difforme  da  quanto  generalmente  si  ritiene,  che  io 
stesso,  se  non  la  documentasse  la  prova  fotografica,  stenterei  a 
crederla  giusta. 

IL 

I  CORPI  MIELINICI  NEL  SANGUE  UMANO, 

I  primi  saggi,  furono  fatti  da  me  tempo  addietro  col  sangue 
di  rana  lungamente  digiunante  (7  mesi)  ed  ottenni  dagli  estratti 
alcoolici,  in  gomma-sciroppo,  rari  sferocristalli  liquidi.  Dal  sangue 
seccato  su  d’un  vetrino,  l’estratto  alcoolico  rivelò  pressoché  nulla. 

Ho  studiato  però  recentemente,  sotto  il  rapporto  de’  corpi  mie- 
linici,  il  sangue  umano.  Qualunque  constatazione  di  fatto  poteva 
avere  importanza  diretta  -  come  reperto  -  od  indiretta  per  i  re¬ 
perti  raggiungibili  ne’  tessuti  in  generale,  in  quanto  dal  sangue 
irrorati  più  o  meno  esuberantemente.  Ed  in  quanto,  poi,  potrebbero 
risultarne  variazioni,  sorgere  ripercussioni  od  applicazioni,  sia  nel 
dominio  normale  che  patologico. 

Mi  limito  pertanto  a  riferire  osservazioni  preliminari: 

a)  Sangue  in  tato  (donna,  vena  del  braccio).  Tre  sole  gocce 
fatte  cadere  direttamente  in  alcool  assoluto.  Dopo  24  ore  filtra¬ 
zione,  evaporazione  in  vetro  da  orologio.  In  gomma  sciroppo,  man¬ 
tenendo  il  portaoggetti  verticale,  si  svilupparono,  dopo  24  ore, 
enorme  quantità  di  sferocristalli  liquidi  e  forme  mieliniche  dalla 
massa  anisotropa  (microf.  5). 

Naturalmente  sorgeva  la  necessità  di  stabilire  se  esistessero 
i  corpi  mielinici  nel  plasma,  negli  elementi  figurati  ed  il  com¬ 
portamento  nel  fenomeno  della  coagulazione. 

Grazie  alla  cortese  ospitalità  del  Prof.  G.  Miranda,  Direttore 
della  clinica  ostetrica-ginecologica  della  R.  Università  di  Napoli 
io  ho  potuto  giovarmi,  per  questa  ricerca,  del  sangue  (vene  del 
braccio)  di  giovani  donne. 

b)  Sm'o.  Osserv.  D:  Lievemente  emolitico,  filtrato  e  rifiltrato 
per  carta  bibula  (circa  2  c.  m.)  alcool  ass.  Dopo  24  ore  si  filtra,  eva- 


DIAMARE  -  CORPI  MIELIXICI  DEL  SANGUE 


713 


pora  in  vetro  d’orologio,  gomma-scir.  Hferocristallini  abbondanti, 
alquanto  più  rari  i  grandi,  rare  forme  mieliniche,  perchè  coartate 
nel  magma  emoglobinico  (bruno-rossastro). 

Osserv.  2«:  Meno  emolitico.  Tecnica  idem.  Dopo  24  ore  fìltr. 
in  vetro  d’orologio,  evap.  a  secchezza,  gomma-scir.  Idem  alquanto 
più  abbondanti. 

c)  Elementi  figurati.  Ottenuti  per  centrifugazione  su  5-6  c.  c. 
di  sangue,  in  soluz.  fìsiol.  rinnovata.  Quantità  di  elementi  pari 
ad  1/5  di  c.  c.  Tecnica  idem. 

Dopo  24  ore.  Filtr.  ed  evap.  in  vetro  d’orologio,  gomma-scir. 
Nè  sferocristalli  nè  forme  mieliniche.  Trattavasi,  ben  vero,  di  quan¬ 
tità  esigua  di  materiale.  Tuttavia  il  deposito  residuale  dell’evapo¬ 
razione  dell’alcool  era  in  sufficiente  quantità  da  permettere  la 
visione  di  eventuale  presenza  di  formazioni  liquido -cristalline. 

(!)  Grosso  coagulo  fibrinoso,  ottenuto  per  sbattimento  di  circa 
10  c.  c.  di  sangue,  in  tubo  con  pezzetti  di  vetro:  ben  lavato  prima 
in  sol.  fis.  indi  sott’acqua  corrente,  poi  in  H~  0  distillata.  È  bianco, 
aerato,  con  lievissime  tracce  di  sangue  adese,  periferiche.  Te¬ 
cnica  idem. 

Dopo  24  ore,  filtr.  ed  evap.  in  vetro  d’orologio,  gomma-scir. 
Dopo  24  ore,  rinchiusi  in  magma  emoglobinico,  sferocristalli  e 
forme  mieliniche  coartate,  quasi  impedite  di  espandersi. 

e)  Sangue  in  loto.  (^Donna  dell’osserv.  2^)  5  cc.  lasciato  a  se 
stesso,  in  posizione  obliqua,  in  tubo  di  vetro  scoperto,  per  72  ore 
alla  temp,  ambiente  di  30  gradi  (agosto).  Nessun  odore  di  decom¬ 
posizione,  ma  lo  stesso  odore  rilevato  all’atto  della  coagulazione. 
Evidentemente  la  crosta  flogistica  ha  formato  rapidamente  un 
tappo  che  ha  protetto  I’interno,  ove  è  avvenuta  la  separazione  in 
un  siero  emolitico  ed  in  un  coagulo  rosso.  Il  siero  mantiene  la 
sua  colorazione  malgrado  tre  filtrazioni. 

a)  Coagulo  (rosso  bruno)  lavato  abbondantemente  in  0. 
Per  24  ore  in  alcool  ass.:  gomma-sciroppo.  Dopo  24  ore  rigurgita 
di  sferocristalli  e  figure  mieliniche,  con  forme  a  tubo  delicate  : 
rare  grandi  forme  pendule,  ingrossate  all’estremo. 

b)  Siero  (2  cc.)  filtrato  tre  volte,  in  alcool  ass.  per  24  ore, 
gomma  scir.  Abbondantissimi,  minimi,  sferocristallini  liquidi  e  pic¬ 
cole  forme  mieliniche. 
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È  evidente,  in  questo  sangue  soggiornato  fuori  del  corpo  (72  ore), 
una  separazione  più  rilevante  di  sostanza  mielinica:  la  qual  cosa 
del  resto  collima  con  altre  mie  isolate  osservazioni  (Cfr.  Meni.  II). 

Da  queste  esperienze  7'isulta  che  solo  il  'plasma  contiene  so¬ 
stanza  mielinica.  Tuttavia  non  sono  superflue  ulteriori  indagini 
su  maggiore  quantità  d’elementi  figurati.  Del  resto  anche  nel  pus, 
nei  globuli  purulenti  (Mem.  II,  p.  431)  non  rilevai  che  goccioline 
isotrope,  laddove  è  così  ricco  di  sostanza  fluido-cristallina  la  so¬ 
stanza  purulenta. 

Nel  sangue,  come  liquido  nutritore  de’  tessuti,  la  relativa  ab¬ 
bondanza  della  sostanza  mielinica  obbligherà  i  ricercatori,  che  si 
preoccupassero  (in  conseguenza  di  quanto  fu  già  da  me  rilevato 
sul  comportamento  de’  corpi  mielinici  nei  tessuti)  di  tener  pre¬ 
sente  la  parte  che  può  avervi  il  sangue  stesso  che  li  irrora.  Ciò 
è  particolarmente  importante  per  i  tessuti  fortemente  vascolarizzati 
(tale  sopratutto  la  placenta);  quindi  la  necessità  di  tare,  di  elimi¬ 
nazioni  preventive  del  sangue  stesso.  Conseguentemente  tale  eli¬ 
minazione  e  tare  anche  in  ricerche  con  metodi,  esclusivamente 
chimici,  occorre  di  non  perder  di  vista,  per  serietà  nelle  conclu¬ 
sioni.  D’altronde  sinora  si  è  parlato  di  lipoidi,  più  che  altro,  con 
illusorii  metodi  coloristici:  non  è  fuor  d’opera  un  richiamo  a 
questa  nuova  fonte  di  illusioni,  anche  nella  ricerca  biochimica. 
E  ciò  è  parimenti  applicabile  allo  stesso  metodo  combinato  chimico 
e  microscopico  (estrazione  alcoolica  e  cultura  in  mezzo  colloidale 
di  cristalli  fluidi)  da  me  proposto,  donde  la  cura  che  mi  sono 
dato  sempre  di  adoperare  materiali  sgombri  il  più  che  possibile 
di  sangue,  oltreché  de’  nervi  e  de’  vasi.  Tuttavia,  ad  es.,  la  que¬ 
stione  de’  mielinici  negli  estratti  del  fegato  io  devo,  ora,  ritenerla 
degna  di  revisione,  trattandosi  d’  un  organo  così  ricco  di  sangue 
i^ciò  che  può  applicarsi  alla  placenta  ancora). 

* 

Naturalmente  non  è  mia  intenzione  di  riaprire  qui  le  que¬ 
stioni  già  sfiorate  nella  mia  Mem.  II  (cfr.  specialmente  pp.  424 
e  450)  intorno  alla  colesterina.  Che  si  trovi  nel  sangue  è  noto  :  così 
pure  si  parla  da  molti  di  lipoidi  nel  sangue.  La  dimostrazione  di 
questi  ultimi  non  mi  consta  che  altri  abbia  sinora  dato  nella  ma¬ 
niera  semplice  quanto  evidente,  ora  data  qui,  dell’estrazione  e 
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rivelazione,  allo  stato  di  isolata  purezza,  sotto  forma  di  cristalli 
fluidi,  -  un  metodo  che  permetterebbe  di  dosarli,  qualora  si  ado¬ 
perassero  vetri  tarati.  In  molti  casi  si  è  parlato  di  lipoidi  in  se¬ 
guito  a  manipolazioni  che  li  scindono  e  pongono  in  libertà  i  loro 
costituenti,  ossia  dietro  determinazioni  quindi  di  colesterina,  co¬ 
lina,  acido  fosfoglicerico  e  grassi. 

Stabilita,  quindi,  nel  sangue  resistenza  di  una  sostanza  mie- 
linica,  noi  possiamo  anche  domandarci  se  la  colesterina,  anche  qui 
pesata,  dosata,  ventilata  come  antitossina,  ormone,  ecc.  ed  invo¬ 
cata  come  fattrice  di  tante  azioni  meravigliose  -  con  supina  com¬ 
piacenza  od  acquiescenza  nostrana  -  da  scuole  esotiche,  non  sia 
altro,  nel  sangue  come  ovunque,  che  il  modesto  eccipiente  od  in- 
corporatore  di  grassi.  Ed  in  vero  i  lipoidi,  sino  a  prova  contraria, 
non  sono  che  un  delicato  stato  grassoso  -  una  speciosa  pomata  - 

V 

che  può  sdilinquersi  e  porre  in  libertà  i  suoi  costituenti. 

Il  plasma  sanguigno,  ne  contiene  per  le  stesse  ragioni  che  con¬ 
tiene  tanti  altri  prodotti  utili  o  reietti  materiali.  Lipoidi  e  cole¬ 
sterina,  in  un  fornitore  girovago  di  materiali  necessari  al  mante¬ 
nimento  deirenergetica  cellulare,  non  possono  rappresentare  un 
poema  endocrinologico,  ma  una  più  prosaica  condizione  la  quale 
armonizza  con  la  prosa  di  tanti  corpi  distinti  dalla  biochimica  del 
ricambio.  E  se  il  girovago  prodiga  quel  modo  d’essere  de’  grassi 
-  i  lipoidi  -  a  chi  ne  usa  ed  abusa,  potrà  anche  lasciarne  in  de¬ 
posito  in  torpidi,  semiviventi  o  non  viventi  tessuti  o  liquidi  orga¬ 
nici,  per  fatali  contingenze  fisico  chimiche.  Come  pure,  dallo  sfa¬ 
celo  cellulare  possono  essi  accumularsi,  pur  avendo  tratto  origine 
prima  deU’assorbimento  dal  plasma  e  non  da  una  creazione  lo¬ 
cale  (la  presunta  «  secrezione  »  lipoidea). 

Una  fisiopatologia  de’  mielinici  -  da  farsi  ancora  -  e  conse¬ 
guentemente  della  colesterina,  non  sposterà  d’un  millimetro  nè  il 
valore  de’  lipoidi,  nè  quello  intrinseco  dell’alcool  monatomico, 
come  del  resto  esposi  nella  Memoria  III.  In  luogo  di  suoi  arcani 
poteri,  sulla  base  di  dosamenti,  la  ricerca  dovrà  preoccuparsi  piut¬ 
tosto  del  fatto  se  il  difetto  o  l’eccesso  nel  sangue  stesso  derivi 
oppur  no  da  decomposizioni  di  mielinici  nel  sangue  od  altrove. 
La  sua  preponderanza  non  risponderà  dunque  ad  appelli  micro- 
bicidi  (!)  (Chauffard)  deH’organismo...  ma  a  turbamenti  nel  sangue 
stesso  od  altrove,  talora  o  spesso,  per  .opera  prossima  o  lontana 
de’  stessi  microbii. 
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Per  il  fatto  dunque  che  occorre,  in  un  tessuto  qualunque,  pe¬ 
stato,  bollito,  come  si  voglia  sottoposto  ad  estrazione,  per  ricerca 
di  lipoidi,  tener  conto  del  sangue  contenuto,  i  dosaggi  di  coleste¬ 
rina,  colina,  acido  fosfoglicerico,  hanno  un  valore  molto  relativo. 
Una  tara  e  sopratutto  Teliminazione  del  sangue  s’impone.  Dovrà 
evidentemente  cambiare  argomento  di  studio  chi  la  credesse  im¬ 
possibile  in  certi  casi. 


IH. 

I  CORPI  MIELINICI  NEL  TESSUTO  MUSCOLARE  STRIATO. 

L’argomento  della  struttura  e  della  biochimica  della  fibra  mu¬ 
scolare  striata,  sebbene  esista  una  non  esigua  letteratura,  contiene 
molte  affermazioni,  e,  sebbene  sia  altresi  obietto  di  continua  pre¬ 
parazione  e  tema,  direi  quasi,  ovvio  di  esercitazione  da  labora¬ 
torio,  non  è  privo  di  incognite  o  di  presupposte  cognite.  La  stessa 
teoria  della  contrazione  di  Ranvier,  potrebbe,  forse,  in  conseguenza 
di  un  migliore  accordo  tra  microscopia  e  chimica,  perdere  qualche 
cosa  della  sua  ultima  fisonomia  (1). 

Ma  qui  solo  su  due  punti  io  vorrei  richiamare  l’attenzione  dei 
studiosi. 

Sono  note  le  esperienze  di  Munk  i  cui  cani  ingrassavano  con 
alimentazione  esclusiva  di  grassi,  e  quelle  posteriori  di  molti 
autori  i  quali  dimostrarono  non  solo  la  genesi  di  grassi  da  grassi, 
ma  la  documentarono  con  la  presenza,  nel  grasso  corporeo,  di  spe¬ 
ciali  sostanze,  contenute  ne’  grassi  stessi  (Khiine  e  Radziewski, 
Lebodeff,  Hofbauer)  fatti  ingerire. 

Intanto  una  possibile  genesi  di  grassi  oltreché  da  idrati  di 
carbonio  anche  da  proteine,  con  vario  indirizzo  (ma  non  senza 
prestare  il  fianco  ad  obiezioni)  è  da  molti  autori  sostenuta.  Già 
Voit  e  Pettenkòfer  vi  preludevano  con  il  reperto  di  ingrassamento 
nei  cani  digiunanti  nutriti  poi  con  carne  magra.  Che  non  possa 
questo  esperimento  documentare  la  genesi  di  grassi  dalle  proteine, 
è  dimostrato  dall’esistenza  di  grassi  nella  carne  magra  come  dalle 
tabelle  analitiche  riportate  da  vari  ricercatori,  donde  noi  possiamo 


(1)  Dal  momento  che  vedremo  ad  es.  essere  la  sostanza  anisotropa  propria 
quella  sarcoelementare  di  Briicke  e  corrispondere  non  alla  oscura  a  luce  ordi¬ 
naria  ma  alla  chiara,  ritenuta,  nelle  moderne  vedute,  puramente  elastica! 
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dire  che  la  carne  magra  è  magra  per  la  culinaria,  ma  non  per 
la  chimica. 

Inoltre  le  analisi  istologiche  permettono  di  affermare  resi¬ 
stenza  solo  di  quantità  meschine  di  grasso.  Con  il  metodo  delle 
colorazioni  (Sudan  III,  Scharlach  B.,  Nilblau,  ecc.)  si  rivelano  solo 
rare  goccioline.  Kolliker  Tindica  ad  es.  numerose  nelle  rane  d’in¬ 
verno  e  ne’  muscoli  di  pesci,  laddove  mancherebbero  nell’ uomo, 
come  «  die  làngst  bekannten  dunkeln  (Fetf?)  Kòrnchen  der  Mu- 
skelfasern  » .  Si  rivelano  solo  rare  goccioline,  parimenti  con  il 
metodo  della  cromizzazione  preventiva  dei  pezzi.  Qualche  autore 
parla  di  granulazioni  di  lecitina  e  taluno  non  esita  -  forse  più 
per  seguire  un  preconcetto  anziché  una  specifica  osservazione  - 
a  dire  che  queste  granulazioni  interstiziali  sarebbero  destinate  a 
trasformarsi  in  grasso.  Come,  quando  e  con  quale  processo,  non 
non  è  detto  da  alcuno  con  sicurezza.  E  neppure  da  coloro  che 
studiarono  i  fenomeni  di  autolisi  muscolare;  nè  la  fonte  nè  la 
genesi  stessa  è  con  positivi  documenti  chiarita.  Campeggia  (e  cer¬ 
tamente  indefinito)  non  di  rado,  il  concetto  di  una  genesi  au¬ 
toctona,  da  proteine  o  da  idrati  di  carbonio  nel  sarcoplasma.  Nè, 
come  è  noto  e  come  in  altre  circostanze  ho  spiegato,  il  concetto 
della  metamòrfosi  mielinica  dei  tessuti  (Virchow,  Keiserling  ed 
Orgler)  in  generale  da  un  preformato  mielinogeno  (Albrecht)  è  più 
chiaro  e  meglio  documentato  degli  altri  concetti  (Meni.  II). 

Dalle  mie  numerose  osservazioni  precedenti  e  dalle  ulteriori 
che  io  ho  fatto  sui  vari  tessuti  e  nei  grassi  normali  e  patologici, 
e  dallo  studio  in  generale  del  comportamento  dei  corpi  mielinici 
nella  materia  vivente,  si  andò  in  me  sempre  più  ribadendo  il  con¬ 
vincimento  che  le  sostanze  mieliniche  entrano  estesamente  nella 
costituzione  de’  protoplasmi,  ove  hanno  legami  particolari  e  spesso 
vi  sono  mescolate  o  solute  'più  che  combinate  ed,  in  conseguenza 
di  atti  vitali  o  di  vera  e  propria  regressione  fisiologica,  si  libe¬ 
rano  e  si  rendono  evidenti.  Laddove,  nello  stato  di  unione,  non 
erano  dimostrate  dall’esame  istologico  ordinario  e  non  si  rende¬ 
vano  visibili  neppure  per  il  loro  carattere  di  sostanze  bi refran¬ 
genti  e  suscettibili  di  dar  luogo  a  sferocristalli  liquidi  (ciò  che 
solo  accade  in  opportune  condizioni,  come  ho  dimostrato  e  riac¬ 
cennerò  subito).  Pertanto,  vuoi  per  condizioni  mutate  fisico-chi¬ 
miche  (autolisi,  degenerazioni  fisiologiche,  necrosi,  ecc.)  vuoi  per 
un  processo  artificiale  di  estrazione,  si  manifestano. 
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Di  qui,  ad  un  concetto  ambiguo  ed  erroneo,  altresì,  quale  sa¬ 
rebbe  quello  di  un  generatore  della  mielina  -  un  mielinogeno  - 
nel  senso  che  ci  sia  qualche  cosa  che  generi,  produca,  la  mielina, 
quasi  come  un  nuovo  corpo  che  sorga  da  un  difforme  e  allotro¬ 
pico  0  pregnante  genitore,  a  me  pare  più  razionale  sostituire 
quello  della  scomposizione  di  miscugli  o  soluzioni  che  la  rinser¬ 
rano.  Inoltre  mi  risultò,  a  proposito  di'  corpi  mielinici  (cfr.  op, 
cit.)  che  gli  olii  estratti  da  tessuti  che  la  contengono,  persino  a 
fresco,  sono  in  principio  isotropi  e,  sotto  rocchio,  la  sostanza  mie- 
linica  si  va  separando  ed  accumulando  dalle  masse  oleose  alla 
periferia  e  sul  contorno  de’  cavi  occasionati  da  bolle  d’aria  (sepa¬ 
razione  periferica  di  cristalli  fluidi  in  mezzo  colloidale). 

Anziché  di  ima  metamorfosi  mielinica  è  da  pensare  piuttosto 
ad  un  afflusso  e  sempre  ad  una  sepa7xizione  inielinica  da  corpi 
cui  è  legata  (fisiologica,  autolitica,  patologica). 

Il  fatto  stesso  sul  quale  ho  ora  richiamato  l’attenzione,  cioè 
V esistenza  nel  plasma  sanguigno  di  sostanze  mieliniche,  potrebbe 
rolge^^e  il  pensiei'O  addiì'ittura,  cù'ca  la  prima  origine  normale 
7iegli  stessi  protoplasmi,  ad  una  fenoineyiia  ordinaiùa  di  lùcambio 
materiale,  riducendosi  cosi  un  edificio  endocrinologico  armonico- 
lipoideo  ad  una  molto  più  modesta  contingenza  obiettiva,  cioè  al¬ 
l’attività  od  inattività  assorbitiva  dal  sangue  e  consumatrice 
oppur  no  o  ricostruttrice  degli  ingredienti  prelevati,  in  lipoidi, 
della  materia  vivente...  o  mal  vivente. 

Questo  esordio,  non  tanto  breve  (per  quanto  meno  lungo  di 
quel  che  avrebbe  potuto  farsi,  per  l’intelligenza  esatta  della  que¬ 
stione  -  e  perciò  rimando  al  mio  precedente  lavoro  citato  -)  serve 
a  spiegare  l’importanza  che  un  reperto  di  cui  riferisco  qui  bre¬ 
vemente,  può  avere,  per  annullare  il  dissidio  tra  l’istologia  e  la 
chimica  dei  muscoli  striati,  ossia  spiegare,  come  i  muscoli  con¬ 
tengano  ,i  grassi  rivelati  dall’analisi  in  copia  laddove,  in  così  me¬ 
schine  proporzioni  sono  dalla  microscopia,  e,  forse,  come  possa 
sorgere  grasso  nelle  degenerazioni,  autolisi,  necrobiosi  muscolari. 

l  muscoli  sono  ricchi  di  sostanza  mielinica  ed  anche  i  inu- 
scoli  di  animali  lungamente  digiunanti. 

Un  gastrocnemio  di  rana  digiunante  da  sette  mesi,  e  spezzet¬ 
tato,  dopoché  è  stato  liberato  il  più  possibile  di  nervi,  vasi  e 
dal  sangue  (vedi  avvertenza  pag.  714)  con  prolungato  lavaggio, 
è  immerso  in  alcool  assoluto  per  24  ore.  Se  si  filtra  l’alcool  e  si 
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evapora  in  vetro  da  orologio,  da  un  residuo  oleoso,  con  abbondante 
sostanza  anisotropa  a  zolle,  in  mezzo  colloidale  (gomma  sci¬ 
roppo)  si  sviluppano  in  totalità  sferocristalli  liquidi  e  forme  mie- 
liniche.  (Microf.  C.). 

Si  rinvengono  altresì  cristalli  solidi  o  prismi  disposti  in  serie 
a  mo’  di  seghe  o  che  danno  apparenza  di  folgori  e  che  ricordano 
quelli  da  me  rinvenuti  negli  estratti  di  fegato,  org.  interrenali 
(Cfr.  Meni.  cit).  Per  ora  mi  limito  a  fotografarli  con  succinta 
notizia  (Micr.  9,  10,  11,  vedi  la  spiegazione  delle  figure). 

IV. 

Sull’anisotropismo  della  fibra  striata  -  Se  I  dischi  oscuri 

OD  I  chiari  siano  anisotropi  -  Indipendenza  dell’anisotro- 

PISMO  DELLA  FIBRA  DALLA  MIELINA. 

In  tutti  i  trattati  di  anatomia  e  di  istologia  è  detto  e  ripetuto 
che  le  strie  dei  muscoli  volontarii,  chiare  ed  oscure,  sono  costi¬ 
tuite,  le  chiare,  da  una  sostanza  poco  rifrangente  ma  isotropa  e 
le  oscure  da  sostanza  più  rifrangente  ma  anisotropa. 

Naturalmente  io  non  posso  rinvangare  nell’ archeologia  di 
queste  affermazioni,  che  io  trovo  in  perfetta  antitesi  della  verità. 
Certamente,  riandando  ai  più  antichi  osservatori  si  rileva  che 
essi  ebbero  una  visione  della  realtà  molto  migliore  dei  moderni, 
i  quali  -  si  deve  convenire  -  prendendo  inoltre  gli  uni  dagli 
altri,  hanno  da  Rollet  in  poi  propagato  manifestamente  una  cosa 
non  esatta  e  non  applicabile  ai  muscoli  in  generale.  Moltissimi 
non  debbono  essersi  accertati  da  se,  circa  la  realtà  delle  cose, 
procurandosi  il  piacere  di  osservare  una  fibra  muscolare  a  luce 
polarizzata:  qualcuno  non  deve  aver  avuta  molta  contezza  del 
fenomeno  stesso  della  polarizzazione  e  dell’impiego  delle  parole 
isotropo  ed  anisotropo,  dal  momento  che  ad  es.  in  qualche  diffuso 
trattato  si  può  leggere  che  in  campo  oscuro  (a  Nichols  incro¬ 
ciati)  le  bande  chiare  sono  invisibili  perchè  «  elles  sont  mono- 
rifrangentes  et  isotropes  »  e  le  oscure  sono  luminose  «  elles  sont 
birefrangentes  et  anisotropes  »  quasiché  le  due  rispettive  parole 
fossero  qualche  cosa  di  diverso...  da  sinonimi  (1). 

(1)  Vedi  ad  es.  Branca,  PrecM  d’hinfologie,  Paris  (Baillière  e  lils),  1906,  per 
citare  qualcuno  de’  manuali  che  vanno  per  le  mani  de’  studenti. 
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Dispensandomi  da  particolari  storici  antecedenti,  mi  riferirò 
alla  indubbiamente  più  esatta  rappresentazione  avuta  dal  Briicke  (^1) 
nel  1881  il  quale,  dall’esame  combinato  di  fibre  muscolari  fresche, 
trattate  con  alcool  diluito  o  con  acido  cloridrico  diluito,  a  luce 
diretta  ed  a  luce  polarizzata,  rileva  che,  in  conclusione,  si  tro¬ 
vano  nella  fibra  muscolare  due  sostanze  le  quali  collegano  un 
elemento  fondamentale  il  sarcoelemento  di  Bowmann:  una  sostanza 
per  cosi  dire  intersarcoelementare  che  li  ordina  in  strie  trasverse 
birifrangenti,  ed  una  longitudinale,  più  vistosa  ed  isotropa  - 
quella  dalle  cui  singole  justaposizioni  deriva  la  banda  oscura  - 
ed  inoltre  una  sostanza  più  facilmente  asportabile  (donde  la  ri¬ 
soluzione  in  miofibrille)  tra  le  serie  successive  di  sarcoelementi 
(cementati,  per  così  dire,  nel  senso  longitudinale,  dalla  seconda) 
ossia  tra  le  miofibrille. 

Verun  reale  progresso  segnano  nè  i  fili  nè  le  strutture  inter- 
fibrillari  sostenuti  da  istologi  (Fusari),  sui  preparati  sottoposti  a 
svariati  reattivi  ed  impregnazioni  in  quanto  essi,  come  potrei  pro¬ 
vare,  non  sono  che  effetti  di  gelificazioni  e  di  separazioni  so¬ 
stanziali  dal  magma  colloidale  (il  quale  io  chiamerei  miosarcopla- 
smatico),  giacché  è  a  discutere  quanto  le  cosidette  «  strutture  e 
rapporti  tra  mioplasma  e  sarcoplasma  »  siano  realtà  istologiche 
come  si  evangelizza  nei  trattati. 

Ben  a  ragione  scrive  Briicke:  (1)  «  Si  è  parlato  in  epoca  recente  di  dischi 
isotropi  i  quali  separano  tra  di  loro  i  dischi  birefrangenti  di  Bowmann.  Si  è 
anzi  parlato  di  cassette  nelle  quali  ogni  singolo  sarcoelemento  è  incluso  :  ma 
non  si  deve  giammai  dimenticare  che  queste  sostanze  non  hanno  la  consistenza 
che  raggiungono  dopo  morte.  Morte,  esse  hanno  una  sufficiente  consistenza, 
laddove  durante  la  vita  ne  hanno  una  evidentemente  tenue».  E  soggiunge: 
Kiihne  partecipa  che  egli  ha  visto  nuotare  in  giro,  in  una  fibra  muscolare  vi¬ 
vente,  una  filaria  -  (forse  trichina  ?)  -  la  quale  serpeggiava  attraverso  i  singoli 
sarcoelementi  senza  che  apparisse  lacerazione  di  sorta  e  senza  lasciarsi  dietro 
alcuna  lacuna  ». 

Evidentemente  lo  stesso  atteggiarsi  miofibrillare  in  seguito 
all’azione  dei  reagenti,  prova,  più  che  una  reale  struttura  -  a  mio 
modo  di  vedere  -  una  natura  chimica  differente  dei  costituenti 
il  miocolloide,  separandosene  oppure  solvendosene  alcuni  mentre 
esso  gelifica  e  le  fibrille  si  rendono  evidenti.  La  stessa  membrana 
presunta  di  Mauthner  periassonica  delle  fibre  nervose,  ha  forse 

(1)  E.  Brùckb,  Vorlesungen  der  Phys.  B(^  I,  AVien  1881  (edit.  Braunmiiller) 
-  Muskelfasern.  -  Cita  altresì  le  anteriori  osservazioni  di  Boeck  di  Cristiania. 
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una  analoga  spiegazione  rispetto  alla  materia  ci  li  mirassi  le  -  una 
sostanza  semiliquida  o  liquida  che  coagula  intorno  all’assone. 

Naturalmente  queste  concezioni  riescono  ostiche  agli  istologi 
puri,  sino  a  quando  non  si  persuaderanno  ad  es.  che  anche  tutti 
i  reticoli  e  le  strutture  ed  i  scheletri  neurocheratiuici  che  hanno 
studiato  e  descritto  minutamente  nelle  fibre  mieliniche  non  sono 
che  effetto  della  gelificazione  di  quel  mescuglio  -  non  composto 
chimico  -  che  essi  chiamano  la  mielina.  E  che  altrettanto  è  il 
caso  delle  loro  reti  intra  e  pericellulari  e  apparati  reticolari  ed 
ergastoplasmi...  ed  anche  molti  mitocondri  e  simili...  in  svariati 
protoplasmi  (Cfr.  la  mia  Mem.  II). 

Pertanto  a  Bruche  non  è  sfuggito,  ma  ripetutamente  si  rileva 
dalle  sue  lezioni,  che  Fanisotropismo  è  esclusivamente  dovuto  a 
quei  trattolini  che  Bowmann  indicò  col  nome  di  sarcoelementi 
e  che  le  altre  sostanze  sono  isotrope. 

Come  e  con  quanta  giustifica  si  sia  diffusa  Fopinione  che  egli 
annidi  i  sarcoelementi  nei  tratti  oscuri,  potrà  da  sè  dipanare  chi 
si  prenderà  la  briga  di  meditare  bene  il  serio  e  profondo  libro 
del  fisiologo  di  Vienna. 

Certamente  non  tn  compreso  Briicke  neppure  da  Kòlliker,  quando  afferma 
questi,  per  sostenere  la  propria  opinione  che  cioè  «  i  punti  chiari  ed  oscuri 
delle  fibrille  non  derivano  da  una  differenza  chimica,  ma  da  una  diversa  den¬ 
sità  »  e  soggiungo  che  «  le  importanti  scoperte  di  Briicke,  secondo  le  quali 
le  parti  scure  delle  fibre  sono  birifrangenti,  non  contraddicono  la  mia  opinione, 
in  quantochè  anch’io  ammetto  nello  fibrille  luoghi  di  maggiore  o  di  minore 
densità  »  E  qui  cade  pure  opportuno  il  rilievo  che  Kòlliker  (1),  mentre  a  torto 
ritiene  un  semplice  spessore  di  massa  come  la  causa  della  diversa  rifrangenza, 
confonde  altresì  la  rifrangenza  stessa  con  il  fenomeno  della  doppia  refrazione. 

Duval  (2)  secondo  il  quale  -  al  pari  di  tutti  gli  altri  -  le  bande  oscure 
corrispondono  ai  così  detti  dischi  di  Bowmann,  dice  che  la  fibrilla  elementare 
ha  una  struttura  che  corrisponde  molto  bene  all’idea  di  Bowmann  perchè  essa 
è  formata  da  segmenti  posti  l’uno  dopo  l’altro  e  di  cui  gli  uni  chiamati  dischi 
oscuri  (0  dischi  spessi)  sono  abbastanza  analoghi  ai  sarcoelementi  dell’anato- 
mico  inglese  (?!)  Ed  in  seguito  aggiunge  «  I  dischi  oscuri  sono  molto  rifrangenti 
e  godono  della  proprietà  della  birifrangenza,  cioè  esaminati  a  luce  polarizzata 
sono  luminosi  in  campo  oscuro,  quando  i  due  prismi  di  Nicol  sono  incrociati  etc. 
invece  i  dischi  chiari  sono  pochissimo  rifrangenti,  non  presentano  che  la  mo- 
norifrangenza  ed  a  luce  polarizzata  nelle  condizioni  che  sono  state  ora  indi¬ 
cate  sono  invisibili,  cioè  isotropi». 


(1)  A.  Kòlliker,  Ilandbiich  der  Gewebenlehre  des  Menschen.  6*^  Ediz.  Bd.  1-2 
Leipzig,  18b9  (edit.  Engelmann). 

(2)  M.  Duval,  Compendio  di  Istologia  (traduzione  italiana  di  Fusari  e  Sala). 
Torino,  lb99. 
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Provatevi  ora  ad  esaminare  alla  luce  polarizzata  un  preparato 
di  fibra  dissociata  da  un  gastrocnemio  di  rana,  collocata  nella 
posizione  adatta  e  che  Brtlcke  (1)  descrive  benissimo  (in  modo 
che  essa  faccia  col  suo  asse  longitudinale  un  angolo  di  45  gradi 
con  i  piani  di  vibrazioni  dei  prismi  incrociati)  e  voi  rileverete 
che  se  il  prisma  muscolare  appare  luminoso  in  totalità  non  è 
men  vero  che  esso  è  solcato  da  tratti  trasversi  fortemente  ani- 
sotropi  e  da  tratti  più  oscuri.  Ora  dovrete  aspettarvi  di  trovare 
i  tratti  fortemente  anisotropi  corrispondenti  a  quelli  che,  a  luce 
ordinaria,  erano  più  oscuri  ed  i  più  oscuri  a  quelli  corrispondenti 
ai  chiari  a  luce  ordinaria. 

Invece  le  fotografie  che  presento  parlano  con  evidenza.  Sono 
analoghi  ingrandimenti  delle  microfotografie  eseguite  della  stessa 
fibra,  neiridentico  campo  microscopico,  a  luce  ordinaria  e  polariz¬ 
zata.  Ciascuno,  contando  e  comparando  tratti  chiari  ed  oscuri  può 
convincersi  quale  sia  la  sostanza  più  anisotropa. 

La  Micr.  1  riproduce  la  fibra  a  luce  ordinaria  (lampada)  a 
forte  ingrandimento  (Zeiss,  immers  omog.  I/12  oc.  4  comp.  tubo 
interamente  allungato).  Si  rilevano  i  dischi  oscuri  percorsi  dalla 
stria  chiara  di  Hensen  ed  i  chiari  dalla  stria  oscura  d’ Amici. 

La  Micr.  2  (idem  idem)  è  eseguita  a  Nichols  non  incrociati. 
In  campo  chiaro  spiccano  molto  più  in  chiaro  i  tratti  percorsi 
nel  mezzo  dalla  stria  d’Ainici,  nonché  la  stria  di  Hensen  come 
tre  linee  chiare  più  spiccate. 

La  Micr.  3  (idem  idem)  è  eseguita  senza  l’analizzatore  e  com¬ 
prova  che  le  tre  strie  chiare  sono  identiche  alle  chiare  a  luce 
ordinaria,  divenute  più  chiare. 

La  4  (idem  idem)  a  Nichols  incrociati  mentre  fa  rilevare  una 
aumentata  luminosità  generale  della  porzione  di  fibra  che  tro¬ 
vasi  nell’asse  (come  sopra),  fa  rilevare  altresì  che  i  tratti  ciliari 
sono  sempre  essi  i  tratti  più  anisotropi  e  che  gli  oscuri  spiccano 
per  un’  evidente  oscurità,  comunque  lievemente  diminuita  (per  la 
generale  luminosità  acquistata  dalla  fibra). 

In  conclusione:  è  del  tutto  contrario  alla  verità  che  la  so¬ 
stanza  chiara  sia  isotropa  e  la  scura  anisotropa.  E  sop)rà  tutto 
anisotropa  la  sostanza  chiara  (proprio  l’inverso  di  quel  che  è 
generalmente  ammesso). 


(1)  Op.  cit. 
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Analoga  osservazione  si  ricava  dai  muscoli  demielinizzati  (gli 
stessi  ai  quali  si  riferiscono  i  rilievi  nel  Cap.  Ili)  mediante  alcool 
assoluto,  rimessi  in  0  dist.  ed  osservati  in  glicerina  (fig.  7  a 
Nichols  non  incrociati  e  fig.  8  a  Nichols  incr.).  Solo  la  stria  di 
Hensen  non  è  distinta  o  dubbia. 

L’anisotropismo  che  astrae  dalla  mielina  è  ima  proprietà  ge¬ 
nerale  della  fibra  e  sopi'atvtto  delle  bande  chiare. 

Dal  laboratorio  di  Anatomia  e  Fisiologia  comparata 
della  R.  Università  di  Siena  -  luglio  1923. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Tutte  lo  microfotografie  furono  eseguite  con  l’apparecchio  di  polarizzazione 
di  Koristka  tranne  la  fig.  1  (fatta  a  luce  ordinaria).  Le  tig.  da  1-4  sono  iden¬ 
tico  ingrandimento  di  fotografie  fatte  allo  stesso  ingrandimento. 

1.  Gastrocnemio  di  rana.  -  Fibra  muscolare  in  prep.  per  dissociazione,  in 
glicerina  Zeiss,  immers.  omog.  I/12  oc.  4  comp.  (Luce  ord.). 

2.  Gastrocnemio  di  rana.  -  La  stessa  porzione  di  fibra  fot.  senza  analizzatore. 

3.  Gastrocnemio  di  rana.  -  La  stessa  porzione  di  fibra  tot.  a  Nichols  non 
incrociati. 

4.  Gastrocnemio  di  rana.  -  La  stessa  porzione  di  fibra  fot.  a  Nichols  in¬ 
crociati. 

Un  esame  attento  delle  quattro  microf.  fa  rilevare  come,  in  tutte  le  condi¬ 
zioni,  i  tratti  chiari  sono  sempre  luminosi  ed  esageratamente  a  Nichols  incrociati. 

5.  Sangue  umano.  -  3  gocce  Estr.  alcool,  prosciugato  -  in  gomma-sciroppo. 
Ingente  quantità  di  sferocristalli  liquidi  con  croci  e  forme  mieliniche  sul  bordo 
del  magma.  Zeiss  A,  oc.  3  comp.  (Prep.  tenuto  12  ore  in  pos.  verticale). 

6.  Gastrocnemio  di  rana  digiunante  da  7  mesi,  liberato  da  vasi  e  nervi 
accuratamente  e  lavato  abbondantemente.  Estr.  alcool,  prosciugato,  in  gomma- 
sciroppo.  Notevole  quantità  di  sostanza  birifrangente  con  disturbi  di  espansione  : 
sul  bordo  della  massa  forme  mieliniche  rigogliose  e  sottili  a  tubo  (Prep.  te¬ 
nuto  12  ore  in  pos.  verticale).  Nella  massa  si  trovano  i  frammenti  di  abbon¬ 
danti  larghi  cristalli  solidi  (vedi  fig.  9-11).  Zeiss  A  oc.  4  comp. 

7.  Gastrocnemio  di  rana,  idem  -  Fibra  demielinizzata  col  soggiorno  in  al¬ 
cool  ass.,  rimessa  in  II.2O  dist.  e  di  poi  in  glicerina.  Zeiss  imm.  omog.  oc.  4 
comp.  a  Nichols  non  incrociati. 

8.  Gastrocnemio  di  rana,  idem.  -  A  Nichols  incrociati. 

9.  Gastrocnemio  di  rana,  idem.  -  Estr.  alcoolico  prosciugato.  Cristallizza¬ 
zioni  solide  frammentatisi  nel  raccogliere  il  residuo  prosciugato  (vedi  fig.  11) 
presenti  nello  stesso  preparato  della  fig.  6  in  gomma-sciroppo.  Zeiss  A  oc.  4 
comp.  a  Nichols  non  incrociati. 

10.  Gastrocnemio  di  rana,  idem.  -  A  Nichols  incrociati. 

11.  Gastrocnemio  di  rana,  idem.  -  Estr.  alcool.  Aspetto  delle  cristallizzazioni 
solide,  situate  quasi  con  disposizione  radiale  nel  vetro  d’orologio,  dopo  evapo¬ 
razione  doll’alcool,  risultanti  di  prismi  larghi,  a  catena,  che  ricordano  le  cristal¬ 
lizzazioni  saline  in  ambiente  colloidale  (vedi  Mem.  II,  Esp.  34,  37,  39,  43  e  pag.  478). 
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ANGELO  MANARESI 


I  PRONUBI  DELL’ALBICOCCO 


I  fiori  delFAlbicocco,  di  color  bianco  leggermente  roseo,  di  di¬ 
mensioni  un  po’  maggiori  di  quelli  del  Pesco,  di  profumo  non 
molto  sensibile,  ma  soave  e  che  ricorda  l’odore  del  miele,  sono 
omogami  ed  hanno  «  il  calice  rossastro,  a  forma  di  coppa,  pro¬ 
fondo  7-8  mm.,  il  quale,  internamente,  emette  il  nettare,  cosi  che 
questo  rimane  alfatto  nascosto.  Le  antere  sono  erette  od  un  po’ 
inclinate  verso  l’esterno,  per  cui  l’adito  al  nettare  non  è  chiuso  »  (1). 
Essi  sbocciano  assai  precocemente  (nell’Emilia  durante  il  marzo), 
seguendo  molto  da  vicino  quelli  del  Mandorlo  e  di  poco  prece¬ 
dendo  il  Pesco  ;  e,  siccome  l’albero  li  produce  in  grande  abbon¬ 
danza,  questi  fiori  formano  un  ottimori  chiamo  per  certi  insetti. 

* 

*  ^ 

Intorno  ai  pronubi  di  questa  specie,  ben  poco  si  conosce. 

II  Miiller  (2)  osservò  esclusivamente  imenotteri,  cioè  fra  gli 
Apidae,  V Andrena  fasciata  Wesm.,  VA.  jKU'tnda  K.,  VHalictus  lea- 
cozonius  Schrk.,  VH.  sexstrigatus  Schenck,  VOsmia  rnfa  L.  ;  e,  fra 
i  Pteronialidae,  una  Chalcis  sp.  Lo  Schletterer  (3)  ricorda  la  Xij- 
loco'pa  violacea  L. 

Anche  per  l’Albicocco,  come  già  ebbi  a  notare  pel  Pesco  (4), 
le  scarse  notizie  esistenti  sono  dovute  ad  osservatori  di  paesi 
settentrionali;  ho,  quindi,  creduto  utile  contribuire  allo  studio 
dell’argomento,  raccogliendo  gli  insetti  che  si  trovano  sui  fiori 
della  specie  :  insetti  i  quali,  per  la  massima  parte,  sono  stati  poi 
studiati  ed  identificati  dal  chiarissimo  prof.  dott.  Andrea  Fiori  di 
Bologna,  che  qui  sentitamente  ringrazio. 
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La  raccolta  fu  eseguita  negli  anni  compresi  fra  il  1914  ed  il 
1923,  in  diversi  orti  dei  dintorni  di  Bologna,  dove  crescevano  nu¬ 
merosi  Albicocchi,  frammisti  a  Mandorli,  Mirabolani,  Peschi,  Su¬ 
sini,  Peri,  Meli,  ecc. 


Ord.  Lepidoptera  -  lam.  Sphyngìdae:  Macroglossa  stellatarum  Hiibn. 

»  Fieridae  :  Pieris  rapae  L. 

»  Nyinphalidae:  Vanessa  C  -  album  L. 

»  »  »  egea  Cramer. 


Ord.  Hymenoptera  -  fam. 


Apidae:  Apis  mellifica  L. 

»  Bombus  ligusticus  Spin. 

»  »  terrestris  L. 

»  »  hortorum  L. 

»  »  fragrans  Dahl. 

»  Anthophora  pilipes  Fab. 

»  Xylocopa  violacea  L. 

»  Colectes  sp.? 

»  Andrena  fulvicms  Kirby. 

»  »  sp. ? 

»  Halicfns  quadricinctus  Fab. 

»  »  minutus  Kirby. 

»  Osmia  cornuta  Latr. 

»  »  bicornis  L. 

Vespidae:  Polistes  gallicìis  L. 

Scoliadae:  Scolia  flavi frons  Fab. 
Tenthredinidae:  Hoplocampa  testudinea  King. 
»  »  ferrxiginea  Pan. 

»  Dolerus  vestigialis  King. 


Ord.  Coleoptera  -  fam.  Cantharidae:  Cantharis  (Telephorus)  obscura  L. 
»  »  Dasytes  plumheus  Fonr. 

»  Nitidulidae:  Meligeies  aeneus  Fab. 

»  »  »  viridescens  Fab. 

■t>  i>  »  subrugosus  Gyll. 

»  »,  »  maìirtis  Stiir. 

»  »  »  picipes  Stur. 

»  Phalacridae:  Phalacrus  fimetarius  Fabr. 

»  Mordellidoe:  Ayiaspis  Geoffroyi  Miill. 

»  Ipidae:  Pfeleobius  vittatus  Fab. 

»  Scarabaeidae :  Tropinota  hirta  Poda. 


Ord.  Diptera  -  fam.  Syrphidae:  Eristalis  similis  Fall. 

»  »  »  arbustorum  L. 

»  »  Syrphus  pyrastri  Meig. 

»  Muscidae:  Lucilia  Caesar  L. 

»  Anthomyidae:  Anthomyia  sp.? 

»  »  Scatophaga  stercoraria  L. 


Riv.  di  BioL,  Voi.  V,  fase.  VI. 
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Ord.  Diptera  -  fam.  Milichiidae  :  Desmometopa  {Dimetrota)  M-  nigruvi  Zett. 

»  »  Chloropiiia  circundata  Mg.  {ornata  h.). 

»  »  Madiza  glabra  Fall. 

>  Empidae  :  Empis  ciliata  Fab. 

»  Bibionidae:  Dilophus  vulgaris  Meig. 

»  »  Bibio  marci  Geof. 

»  Tipulidae:  Pachyrrina  pratensis  L. 

»  Chironomidae  ?  ? 

Come  già  feci  per  il  Pesco,  ho  cercato  di  stabilire  con  quale 
frequenza  i  singoli  insetti  visitassero  i  fiori,  ponendomi  immobile 
a  qualche  metro  di  distanza  da  una  pianta  e  tenendo  in  osserva¬ 
zione,  durante  mezz’ora  o  più,  i  fiori  di  singoli  rami,  per  identi¬ 
ficare  le  specie  più  grosse  che  si  recavano  a  raccogliervi  nettare 
o  polline.  Ho  così  potuto  notare  che,  anche  nell’Albicocco,  il  primo 
posto,  per  la  frequenza  delle  visite,  spettava  agli  Imenotteri  e  par¬ 
ticolarmente  all’Ape  comune,  cui  seguono  Osmia,  Bombiis,  Antlio- 
'pliora,  Xylocopa,  Polistes,  ecc. 

Fra  le  Farfalle,  più  comune  era  la  Macroglossa,  che  talora, 
sullo  stesso  albero,  visitava  consecutivamente  oltre  200  fiori,  pas¬ 
sando  in  fretta  dall’  uno  all’altro,  per  introdurre  nel  loro  calice  la 
proboscide,  mentre  si  librava  su  di  essi  con  rapidissimo  battere 
di  ali.  Le  due  Vanessa  ricordate,  invece,  erano  rare,  nè  si  tro¬ 
vavano  tutti  gli  anni. 

Anche  i  Coleotteri  erano  poco  frequenti  ;  invece,  i  Ditteri,  e 
particolarmente  quelli  della  famiglia  dei  Sip'phidae,  si  rinvenivano 
assai  spesso. 


* 

*  * 

Paragonando  i  pronubi  dell’Albicocco  con  quelli  del  Pesco,  si 
vede  che  la  massima  parte  di  essi  è  comune  all’  una  ed  all’altra 
specie:  però,  fra  i  primi,  vi  sono  anche  insetti  riferibili  ai  generi 
Colectes,  Scolia,  Phalacris,  Pteleohius  (il  quale,  forse,  non  è  un 
vero  pronubo)  e  Platyi'ina,  che  mancano  fra  i  secondi.  Sul  Pesco, 
invece,  rinvenni  individui  dei  generi  Pieris,  Orsodacne,  Myopa, 
Drosophila,  Rhamphomyia,  Scatopse  e  Sciara,  che  non  trovai 
sull’Albicocco. 

Ad  ogni  modo,  le  differenze  sono  piccole;  nè  ciò  deve  mera- 
gliare,  perchè  queste  due  piante,  assai  vicine  dal  punto  di  vista 
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botanico,  fioriscono  a  distanza  di  pochi  giorni,  amano  terreni  e 
località  simili,  e,  negli  orti  da  me  visitati,  crescevano  sempre 
insieme  od  a  piccola  distanza. 


* 

*  * 

Circa  i  rapporti  che  intercedono  fra  l’andamento  della  stagione 
e  la  frequenza  delle  visite  ai  fiori  degli  insetti  pronubi,  non  posso 
che  pienamente  confermare  quanto  già  scrissi  a  proposito  del 
Pesco. 

Bologna,  dalla  R.  Scuola  superiore  di  Agraria, 
luglio  1923. 
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ANGELO  MANARESI  e  LORIS  CARRERI  (*) 

LA  PROBABILITÀ  DI  ALLEGAGIONE  DEI  FIORI 

VARIA  COL  NUMERO  DEGLI  ELEMENTI 
DELL’  INFIORESCENZA  ? 


L’argomento  presenta  un  certo  interesse  dal  punto  di  vista  non 
solo  pratico,  ma  anche  teorico  ;  ed  abbiamo,  quindi,  creduto  utile 
di  occuparcene. 

Le  nozioni  che,  per  quanto  sappiamo,  si  hanno  in  proposito, 
sono  assai  scarse. 

Ricerche  compiute  dall’  Heinicke  (1)  sul  Melo  dimostrarono  che, 
nelle  var.  Baldioin,  Westfield  e  Maiden  Blush,  i  fiori  che  si  tro¬ 
vano  riuniti  in  gruppi  (infiorescenze)  di  6  hanno  una  probabilità 
relativamente  maggiore  di  allegare  di  quelli  che  sono  in  gruppi 
di  5  o  di  4. 

Howard  S.  Reed  (2),  invece,  su  Limoni  della  var.  Lisbon,  trovò 
una  correlazione  inversa,  cioè  che  «  una  gemma  di  una  delle  in¬ 
fiorescenze  più  piccole  ha  maggiore  probabilità  di  dare  un  frutto 
maturo  di  una  gemma  di  una  delle  infiorescenze  più  grandi.  La 
lotta  fra  i  singoli  fiori  sembra  essere  troppo  forte,  per  lasciare 
che  tutti  sopravvivano.  Non  è,  quindi,  probabile  che  le  infiorescenze 
più  grandi  siano  in  grado  di  maturare  proporzionalmente  un  nu¬ 
mero  maggiore  di  gemme». 


(*)  Da  una  «  tesina  »  di  laurea  in  Scienze  agrarie,  discussa  dal  Carreri 
col  prof.  Manaresi. 

(1)  A.  J.  Heinicke,  Factors  ìnf.ucncing  the  abscission  of  flowers  and  par¬ 
tially  developed  fruits  of  the  Apple  (Pyrus  malus  L.)  (N.  Y.  Cornell  Agr.  Exp. 
Sta.  Bui.  393,  p.  41-114,  1917). 

(2)  H.  S.  Reed,  Certain  relationships  between  the  flowers  and  friiits  of  the 
Lemon  (Jour,  of  Agr.  Research,  voi.  XVII,  N.  4,  p.  153-165,  Washington,  D.  C., 
July  15,  1919). 
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Osservazioni  ancora  inedite,  compiute  da  uno  di  noi  in  unione 
al  dott.  G.  B.  Garagnani,  hanno  stabilito  che,  nel  Melo  della  var. 
Limoncella  ed  anche,  benché  meno  nettamente,  in  quello  della 
var.  Rosa  romana^  i  fiori  allegano  tanto  più,  quanto  maggiore  è 

11  numero  in  cui  essi  entrano  nell’  infiorescenza;  mentre  il  con¬ 
trario  accade  nel  Melo  della  var.  Renetta  del  Canadà. 

* 

*  * 

Le  nostre  ricerche  sono  state  eseguite  sopra  3  peri  adulti 
della  var.  Buona  Cristiana  William,  che  crescono  a  Revere,  nella 
provincia  di  Mantova. 

Il  13  aprile  1922,  sopra  di  essi  furono  scelti  ed  individuati 
1167  corimbi,  contando  i  fiori  -  in  tutto  8376  -  in  modo  che  fosse 
possibile  stabilirne  l’allegagione  (cioè  i  frutticini  presenti)  al 

12  maggio. 

Il  1"  aprile  1923,  la  ricerca  fu  ripetuta  sopra  1071  corimbi, 
che  portavano  complessivamente  7613  fiori,  determinandone  l’al¬ 
legagione  al  30  aprile. 

Crediamo  inutile  riportare  i  numeri  che  si  riferiscono^alle  sin¬ 
gole  piante,  perchè  essi  sono  perfettamente  concordanti:  ci  limi¬ 
tiamo  a  trascrivere  quelli  complessivi  trovati  per  i  tre  peri  nei 
due  singoli  anni: 
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Numero 
dei  fiori 
per  ogni 
corimbo 

Frutticini  allegati  dopo  29  giorni 

Numero  totale 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

dei 

corimbi 

dei 

fiori 

dei 

frutticini 

A.  nn  o  19  2  2 


1 

37 

5  1 

— 

— 

— 

— 

42 

42 

5 

11,9 

2 

148 

14 

2 

— 

— 

— 

83 

166 

18 

10,7 

3 

103 

7 

2 

■ — 

— 

— 

38 

114 

11 

9,6 

4 

66 

3 

1 

1 

— 

21 

84 

8 

9,5 

5 

365 

17 

6 

2 

— 

— 

80 

400 

35 

8,7 

6 

893 

36 

9 

3 

1 

— 

160 

960 

67 

7  — 

7 

821 

29 

8 

2 

2 

— 

140 

980 

59 

5,1 

8 

1518 

49 

6 

— 

2 

1 

199 

1592 

74 

4,1 

9 

1746 

47 

5 

2 

1 

1 

202 

1818 

72 

4  — 

10 

874 

23 

5 

1 

— 

— 

91 

910 

36 

4  — 

11 

433 

8 

3 

— 

1 

— 

41 

451 

18 

4  — 

12 

587 

18 

2 

1 

— 

— 

51 

612 

25 

4,1 

13 

239 

3 

1 

1 

— 

1 

19 

247 

1 

8 

3,2 

A  11  no  1923 


1 

33 

— 

— 

— 

— 

37 

37 

4 

10,8 

2 

146 

8 

4 

— 

— 

81 

162 

16 

9,9 

3 

82 

8 

— 

— 

— 

_ 

30 

90 

8 

8,9 

4 

59 

5 

— 

— 

— 

— 

16 

64 

5 

7,8 

5 

309 

18 

4 

— 

— 

— 

67 

335 

26 

7,7 

6 

826 

27 

10 

5 

— 

— 

148 

888 

62 

7  — 

7 

889 

24 

6 

3 

1 

— 

134 

938 

49 

5,2 

8 

1443 

26 

9 

3 

2 

— 

188 

1504 

61 

4,1 

9 

1887 

25 

7 

5 

1 

— 

215 

1935 

58 

3  — 

10 

806 

16 

4 

— 

— 

— 

83 

830 

24 

2,9 

11 

364 

8 

1 

— 

— 

— 

34 

374 

10 

2,7 

12 

445 

11 

— 

— 

— 

38 

456 

11 

2,4 
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Come  si  vede  chiaramente,  nei  peri  della  var.  Buona  Cristiana 
William  esiste  una  netta  e  costante  correlazione  inversa  fra  la 
grandezza  del  corimbo  e  Tattitudine  dei  suoi  fiori  ad  allegare  : 
in  altre  parole,  quanto  minore  è  il  numero  dei  fiori  che  costi¬ 
tuisce  r  infiorescenza,  tanto  maggiore  è  la  probabilità  che  essi 
hanno  di  trasformarsi  in  frutto. 

Non  è  facile  spiegare  il  fenomeno,  perchè  l’ ipotesi  surricor¬ 
data,  emessa  dal  Reed,  viene  contraddetta  dai  risultati  opposti  ot¬ 
tenuti  pel  ]\Ielo  dall’  Heinicke  e  dal  Garagnani.  Ad  ogni  modo,  le 
ricerche  verranno  continuate  ed  estese  ad  altre  varietà  e  ad  altre 
specie. 

* 

*  if: 

Prima  di  terminare,  ci  piace  di  notare  che,  in  questa  varietà 
di  Pero,  i  corimbi  più  frequenti  sono  quelli  formati  da  9  fiori, 
mentre  i  più  rari  sono  quelli  formati  da  4  o  da  13;  inoltre,  che 
il  numero  medio  dei  fiori  di  ogni  infiorescenza  è  stato  di  7,  18 
nel  1922,  di  7,  11  nel  1923:  cioè  praticamente  costante,  ed  uguale 
al  numero  (7,  13)  che  uno  di  noi  aveva  trovato  in  precedenti  ri¬ 
cerche  (1). 

È  poi  ovvio  che,  riferendo  il  calcolo  non  a  frutticini  di  poche 
settimane,  sibbene  ai  frutti  maturi,  i  numeri  trovati  sarebbero 
stati  molto  più  bassi,  ma,  con  ogni  probabilità,  avrebbero  mostrato 
lo  stesso  andamento. 

Bologna,  dalla  R.  Scuola  superiore  di  Agraria, 

agosto  1923.  ^ 


(1)  A.  Manare.sì,  '  Os.seruasio7Ù  sulle  infiorescenze  del  Pero  e  del  Melo  (Bul- 
lettino  A.  0.  P.  I,  anno  I,  n.  9  e  10,  p.  201  e  segg..  San  Remo,  settembre  1913). 
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Le  caratteristiche  fisico  biologiche  dell’ambiente  la^nare 
con  alcune  deduzioni  sulla  tecnica  della  vallicoltura 

(Memoria  .premiata  dal  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti) 


L'ambiente  fisico  biologico  delle  acque  lagunari  offre  partico¬ 
lare  interesse  per  lo  studio  delle  migrazioni  dei  pesci.  E  le  mi¬ 
grazioni  dei  pesci  hanno  una  speciale  importanza  per  la  tecnica 
della  industria  peschereccia.  Esse  d’altra  parte  costituiscono  uno 
dei  più  delicati  problemi  di  biologia,  in  quanto  le  cause  di  tali 
migrazioni  sono  ancora  in  parte  da  analizzare,  e  sono  special- 
mente  le  ricerche  d’indole  fisica  e  chimica  che  vennero  troppo 
trascurate  dai  biologi. 

Per  il  problema  delle  migrazioni  lo  speciale  interesse  presen¬ 
tato  dallo  studio  dell’ambiente  lagunare  consiste  nella  possibilità 
di  seguire  le  migrazioni  anadromiche  e  catadromichc  in  ordine 
allo  studio  delle  differenti  condizioni  fisiche,  chimiche  e  biologiche 
della  laguna  rispetto  al  mare. 

Se  noi  studiamo  inoltre  le  forme  di  pesci  che  vivono  in  la¬ 
guna  si  vede  subito  che  esse  sono  costituite  da  poche  specie  e 
ancora  minore  è  il  numero  delle  forme  che  si  riproducono  nell’am¬ 
bito  dell’ambiente  lagunare,  come  risulta  dallo  studio  della  la¬ 
guna  Veneta  che  si  offre  in  modo  classico  alla  risoluzione  di  questo 
problema. 

Nei  suoi  studi  sulla  laguna  di  Venezia,  Valenti  ha  già  dimo¬ 
strato  che  la  salinità  della  laguna  viva  non  è  molto  diversa  in 
confronto  di  quella  del  mare,  certamente  essa  non  serve  a  spie¬ 
gare  le  condizioni  così  diverse  della  fauna  lagunare  e  marina,  la 
quale  per  il  plancton  è  stata  messa  in  giusta  luce  da  Carazzi. 

In  un  suo  studio  sul  plancton  del  lago  Fusaro  da  lui  pubbli¬ 
cato  nel  1910  il  Carazzi  aveva  già  dimostrato  che  un  bacino  salso 
separato  dal  mare,  per  quanto,  abbia  con  questo  facili  comunica- 
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zioni  possiede  una  facies  biologica  propria  diversa  da  quella  del 
limitrofo  mare. 

Come  risulta  alle  mie  indagini  ciò  che  determina  una  diffe¬ 
renza  essenziale  nelle  due  faune  è  dovuto,  oltre  che  alle  diffe¬ 
renze  di  salinità,  alle  forti  oscillazioni  della  temperatura  delle 
acque  lagunari  in  confronto  alla  omotermia  del  mare.  Eccessivo 
riscaldamento  e  ratfreddamento  minacciano  talvolta  la  fauna  la¬ 
gunare,  ne  limitano  la  sua  diversità,  ne  determinano  cangiamenti 
di  stagione  e  le  migrazioni  dal  mare  e  verso  il  mare.  A  proposito 
del  plancton  lo  Steur  fa  notare  che  esso  in  alcune  acque  salma¬ 
stre  è  più  abbondante,  in  altre  più  povero  del  plancton  marino. 

Le  forme  viventi  nelle  acque  salmastre  debbono  essere  in  so¬ 
stanza  eurialine  ed  euriterme,  il  che  farebbe  prevedere  siano  in 
minor  numero  rispetto  a  quelle  del  mare. 

Ma  dicendo  numero,  dobbiamo  bene  intendere  che  può  trat¬ 
tarsi  del  numero  delle  specie  e  non  di  quello  degli  individui, 
come  ad  esempio  nei  laghi  a  plancton  monotono,  poche  specie 
possono  moltiplicarsi  in  modo  abbondante  (come  nel  Trasimeno). 

Da  questo  punto  di  vista  il  plancton  lagunare  merita  più  det¬ 
tagliato  studio. 

Le  differenze  che  vennero  trovate  per  il  plancton  fra  la  la¬ 
guna  viva  e  quella  morta,  debbono  essere  poste  in  relazione  sia 
con  la  differenza  di  salinità  di  alcune  valli  da  pesca,  sia  con  il 
comportamento  della  marea. 

L’acqua  che  esce  dalle  valli  non  fa  che  un  movimento  di  spola 
o  di  altalena,  ma  mai,  tranne  in  casi  affatto  eccezionali,  giunge 
al  porto  come  ha  costatato  il  Manfrin. 

A  causa  della  diversità  fìsica  biologica  dell’ambiente  lagunare, 
così  della  laguna  viva  che  della  laguna  morta,  la  maggior  parte 
di  pesci  viventi  nelle  acque  salmastre  non  si  riproducono  nel¬ 
l’ambiente  dello  specchio  acqueo  lagunare  e  fanno  particolarmente 
eccezione  il  genere  Gobius,  Atherina  e  Hiqjpocampus. 

E  l’indagine  ha  riconfermato  sempre  minore  il  numero  della 
specie  in  cui  tale  riproduzione  è  possibile,  mentre  prima  si  rite¬ 
neva  possibile  cosi  per  le  anguille,  che  per  i  cefali  e  anche  per 
la  pianuzza. 

Così  si  ha  in  laguna  una  duplice  migrazione  delle  forme  gio¬ 
vanili  che  entrano  dal  mare  da  dove  provengono  e  delle  forme 
mature  che  vanno  al  mare  per  riprodursi  (migrazione  genica). 
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Le  poche  forme  che  si  riproducono  in  laguna  presentano  uno 
sviluppo  assai  breve,  oppure  come  nel  caso  speciale  del  caval¬ 
luccio  marino,  da  me  particolarmente  illustrato,  una  soppressione 
della  vita  larvale  esterna. 

Alcune  ricerche  molto  interessanti  e  destinate  a  gettar  luce 
sulla  biologia  delle  acque  lagunari  sono  quelle  che  si  riferiscono 
allo  studio  della  pressione  osmotica  del  sangue  nei  pesci  carat¬ 
teristici  delle  lagune. 

I  teleostei  presentano  una  pressione  osmotica  dei  liquidi  in¬ 
terni  diversa  da  quella  delhambiente  in  cui  vivono,  ma  non  sono 
insensibili  alle  variazioni  deirambiente,  dimostrano  una  omeo- 
smosi  relativa  come  dice  il  Bottazzi,  la  Monti  li  chiama  ipomeo- 
smotici.  E  poiché  talune  specie  sono  adattabili  a  diverse  salse¬ 
dini  e  presentano  più  ampie  oscillazioni  della  loro  pressione 
osmotica,  la  Monti  li  chiama  euripomeosmotici. 

La  pressione  osmotica  del  sangue  ha  raggiunto  un  valore  de¬ 
terminato  anche  nei  vertebrati  pecilotermi,  ad  eccezione  dei  Be¬ 
laci.  I  tessuti  dei  Belaci  come  il  Bottazzi  dimostrò,  al  pari  di 
quelli  degli  invertebrati  marini  sono  continuamente  irrorati  da 
un  liquido  che  ha  la  stessa  pressione  osmotica  delhacqua  di  mare 
donde  i  pesci  provengono. 

Pertanto  il  Bottazzi  in  base  alle  molteplici  sue  ricerche  ha 
distinto  gli  animali  in  omeosmotici  e  pecilosmotici,  a  seconda  che 
presentano  una  pressione  osmotica  dei  liquidi  interni  costante  e 
indipendente  dalFambiente  in  cui  vivono,  oppure  una  pressione 
osmotica  dei  liquidi  interni  variabile  colle  condizioni  dell’am- 
biente,  e  negli  animali  marini  uguale  a  quella  dell’acqua  di  mare. 

Come  dice  la  Monti,  gli  animali  pecilosmotici  sono  schiavi  del- 
Pambiente  in  cui  vivono,  in  quanto  la  pressione  osmotica  dei  loro 
liquidi  interni  è  sempre  uguale  a  quella  dell’ambiente,  l’acqua 
di  mare,  e  non  hanno  ancora  raggiunto  la  capacità  di  mantenere 
il  loro  equilibrio  vitale  rendendosi  indipendenti  dalle  variazioni 
deH’ambiente.  Tale  indipendenza  fu  invece  raggiunta  dagli  ani¬ 
mali  omeosmotici,  che  per  ciò  possono  adattarsi  a  vivere  sia  in 
mare  che  nelle  lagune  e  alle  foci  dei  fiumi  o  addirittura  rimon¬ 
tare  le  correnti  fluviali. 

I  pesci  ossei  marini  hanno  sangue  con  pressione  osmotica  molto 
inferiore  a  quella  dell’acqua  di  mare,  ed  i  teleostei  d’acqua  dolce 
presentano  una  pressione  osmotica  del  mezzo  interno  superiore 
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a  quella  deirambieute  in  cui  vivono  (si  accostano  così  alla  con¬ 
centrazione  osmotica  dei  vertebrati  terrestri). 

Tanto  gli  animali  pecilosmotici  come  gli  omeosmotici  sono  di¬ 
versamente  adattabili  a  salsedini  diverse  e  tra  gli  uni  e  gli  altri 
esistono  species  stenohalinae  e  species  eurihalinae,  ma  queste  son 
naturalmente  più  frequenti  tra  gli  omeosmotici. 

Ricerche  della  Monti,  mostrano  però  che  nei  teleostei  eupela- 
gici  che  non  passano  mai  nelle  acque  dolci  si  trovano  sempre 
dei  valori  molto  alti,  superiori  a  quelli  fin  qui  osservati  in  altre 
specie  di  teleostei  marini. 

Secondo  la  Rina  Monti  nel  tonno  e  nel  pesce  spada  teleostei 
eupelagici,  si  trovano  sempre  dei  valori  della  pressione  osmotica 
molto  alti,  superiori  a  quelli  tin  qui  osservati  in  tante  altre  specie 
di  teleostei  marini  : 

Orcynus  thynnus:  A  =  0,978 
Xifias  gladius  :  A  =  0,985 

Una  pressione  osmotica  più  variabile  si  riscontra  infatti  se¬ 
condo  le  osservazioni  del  Dakin  in  teleostei  come  il  Pleuronectes 
che  compiono  escursioni  anche  nelle  acque  dolci. 

Le  ricerche  della  Monti  sui  teleostei  di  mare,  d’acqua  dolce, 
di  stagni  costieri  a  salsedine  variabile,  dimostrano  pure  che  in 
questo  gruppo  definito  dagli  autori  come  relativamente  omeosmo- 
tico  si  notano  valori  diversi  a  seconda  delle  specie  e  del  loro 
diverso  grado  di  adattabilità.  La  Monti  ha  studiato  specialmente  le 
specie  di  cefali  eurialini  {M.  capito  e  cephalus)  ma  sarebbe  interes¬ 
sante  paragonare  il  Mugli  auratus  stenoalino.  Lo  studio  dei  pesci 
viventi  in  laguna  ha  da  questo  punto  di  vista  estrema  importanza. 

Come  osservarono  Fano,  Bottazzi  ed  altri  autori  la  nutrizione 
ha  un’influenza,  ma  determina  variazioni  molto  passeggere  spe¬ 
cialmente  negli  animali  omeosmotici,  che  sono  in  grado  per 
mezzo  dei  loro  emuntori,  di  eliminare  ben  presto  l’eccesso  di 
solvente  capace  di  abbassare  la  pressione  e  l’eccesso  di  sale  ca¬ 
pace  di  aumentarla. 

Come  è  da  attendersi  il  ricambio  materiale  colle  sue  varia¬ 
zioni  di  intensità,  si  rispecchia  nelle  proprietà  osmotiche  del  sangue 
circolante  come  hanno  dimostrato  Koranyi,  Wolf  e  Bottazzi.  Sa¬ 
rebbe  per  ciò  molto  importante  nei  pesci  migratori  ricercare 
anche  le  variazioni  della  pressione  osmotica  in  relazione  ai  pe- 
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riodi  della  maturità  sessuale,  che  si  accompagnano  anche  con  un 
diverso  regime  nutritivo  per  vedere  se  questa  variazione  possa 
mettersi  in  rapporto  coll’istinto  migratorio. 


La  teoria  di  Roule  sull’influenza  dell’ossigeno 

NELLA  MIGRAZIONE  DEGLI  ANIMALI  MARINI. 

Il  regime  faunistico  di  una  laguna  nell’equilibrio  dei  fattori 
fisici  e  biologici  si  stabilisce  anche  in  rapporto  alle  migrazioni, 
anadromiche  e  catadromiche  della  fauna  dal  mare  in  laguna  e 
viceversa. 

Nei  miei  studi  sulla  laguna  di  Venezia,  confermati  poi  anche 
con  ricerche  parallele  eseguiti;;in  altre  lagune,  ho  cercato  di  met¬ 
tere  in  luce  quali  siano  le  ragioni  fisiche  e  biologiche  delle  mi¬ 
grazioni. 

Da  una  parte  si  ha  naturalmente  il  periodo  della  maturità  ses¬ 
suale  che  spinge  la  maggior  parte  dei  pesci  a  migrare  dalla  la¬ 
guna  in  mare,  dall’altra  la  immigrazione  del  novellarne  dal  mare 
alla  laguna,  non  è  un  fenomeno  del  tutto  analizzato  nelle  sue 
cause  ma  che  noi  poniamo,  diversamente  da  altri  autori,  in  rela¬ 
zione  col  cangiamento  di  regime. 

Secondo  la  teoria  di  Roule  il  maggior  contenuto  in  ossigeno 
delle  acque  salmastre  agirebbe  in  queste  migrazioni.  Ma  all’esame 
dei  fatti  questa  teoria  è  poco  plausibile. 

Si  hanno  molte  volte  salinità  quasi  identiche  nel  mare  e  nelle 
lagune,  e  anche  contenuto  in  ossigeno  presso  che  uguale,  e  ciò 
non  toglie  che  si  compiano,  come  diverse  volte  ho  osservato,  le 
migrazioni  dal  mare  in  laguna. 

Assai  più  probabile  secondo  le  mie  ricerche  è  che  l’entrata 
del  novellarne  sia  dovuta  a  un  cangiamento  di  regime.  Tanto  le 
anguilline  che  i  muggini  trovano  sul  fondo  lagunare  vallivo  un 
pascolo,  assai  più  confacente  al  loro  modo  di  nutrirsi,  di  quello 
del  fondo  marino. 

Ma  se  la  montata  del  novellarne,  analizzata  da  questo  punto 
di  vista,  può  essere  spiegata  in  modo  diverso,  non  è  detto  che  la 
montata  nelle  acque  dolci  degli  individui  adulti  atti  alla  ripro¬ 
duzione  (potamotochi)  non  abbia  altra  spiegazione  e  che  come  nel 
caso  delle  Cheppie,  degli  Storioni  e  dei  Salmonidi  migranti  dagli 
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estuari  entro  i  fiumi  non  ritrovi  uno  dei  fattori  nella  diversa 
composizione  chimica  dell’acqua,  in  relazione  alle  necessità  in 
cui  si  trova  l’uovo  per  svilupparsi.  Studi  di  Bakmann  e  di  Riinn- 
stromm  hanno  dimostrato  che  le  uova  in  sviluppo  dei  Salmonidi 
non  resistono  alle  variazioni  della  pressione  osmotica  cosi  che 
nelle  acque  marine  l’uovo  dei  Salmonidi  muore,  come  ho  fatto 
controllare  con  diverse  esperienze,  che  confermano  quelle  dei  citati 
autori. 

Caso  tipico  è  pertanto  quello  dei  Salmonidi  che  possono  vivere 
benissimo  in  acqua  di  mare,  ma  le  cui  uova  per  contro  non  si 
sviluppano  che  nelle  acque  dolci. 

Del  tutto  opposto  è  il  caso  presentato  da  talune  specie  di  ce¬ 
fali  che  vivono  benissimo  nelle  acque  dolci  e  salmastre  ma  sono 
del  tutto  incapaci  di  riprodursi  in  esse,  come  mostrarono  anche  mie 
recenti  esperienze.  Nè  la  salinità  ha  alcuna  importanza  perchè  i 
cefali  non  si  riproducono  neppure  nelle  lagune  salate,  come  è 
noto  nel  Veneto  ed  altrove,  ma  per  riprodursi  scendono  sempre 
al  mare:  Qual’è  l’istinto  che  in  tal  caso  li  sospinge? 

Il  dire,  come  si  è  per  lungo  tempo  ripetuto,  che  al  momento 
della  riproduzione  i  pesci  migrano  «  per  istinto  »  e  valendosi  poi 
della  «  memoria  dei  luoghi  »  che  il  Franz  loro  attribuisce,  è  lo 
stesso,  come  ha  detto  recentemente  il  Mazzarelli,  che  evitare  di 
dare  qualunque  spiegazione  scientifica  dell’importante  e  complesso 
fenomeno. 

Il  Mazzarelli  ricordale  opinioni  correnti:  quella  di  Roule  che 
nei  salmonidi  e  nel  Mugil  ha  posto  in  rapporto  il  fenomeno  mi¬ 
gratorio  con  la  maggior  quantità  di  ossigeno  esistente  in  deter¬ 
minati  periodi  nelle  acque  alle  quali  questi  pesci  tendono,  le  idee 
del  Bounhiol  il  quale  invece  aveva  posto  in  evidenza  per  i  tonni 
un  suggestivo  rapporto  fra  le  migrazioni  di  essi  e  l’andamento 
delle  correnti,  la  più  bassa  temperatura  dei  fiumi  in  confronto 
dei  laghi  nella  migrazione  della  trota  secondo  lo  stesso  Mazzarelli, 
l’opinione  di  Panagiatopulos  che  ha  ritenuto  che  la  migrazione 
dei  cefali  dalle  lagune  e  in  generale  dagli  stagni  salsi  litorali  al 
mare  siano  determinati  dalla  marea  nel  senso  che  la  corrente  di 
entrata  causata  dall’alta  marea,  spinga  i  cefali  a  migrare.  Una 
spiegazione  simile  a  quella  di  Panagiatopulos  è  ammessa  da  Roule 
che  ritiene  necessaria  la  corrente  marina  per  determinare  l’im¬ 
pulsione,  già  presente  ma  non  effettiva. 
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Filialmente  vi  è  da  considerare  la  recente  teoria  di  Mazzarelli 
il  quale  ha  rilevato  un  evidente  coincidenza  tra  le  brusche,  per 
quanto  brevi  depressioni  barometriche  e  il  fenomeno  migratorio 
dei  cefali  in  riproduzione. 

Riteniamo  queste  ricerche  di  Mazzarelli  molto  interessanti.  Non 
bisogna  però  dimenticare  che  studi  mareografici  di  Platania  hanno 
dimostrato  che  vi  sono  variazioni  nella  marea  anche  in  rapporto 
alle  depressioni  barometriche  e  converrà  tenerne  conto. 

Il  problema  filogenetico  nell’anadromismo  e  catadromismo 

DEI  PESCI  VIVENTI  NELLE  ACQUE  SALMASTRE. 

Mac  Farlane  è  il  solo  autore  che  abbia  considerato  questo 
aspetto  di  una  possibile  relazione  tra  la  filogenia  Tanadronismo 
e  le  migrazioni  goniche  dei  pesci.  Egli  per  esempio  ricorda  che  i 
Ciclostomi  viventi  negli  estauri  sono  forme  in  origine  di  acque  dolci. 

Gli  antenati  dei  pesci  sarebbero  vissuti  in  ambienti  di  acqua 
dolce  0  salmastra.  In  una  sola  località  dell’  Old  Red  Sandstone  di 
vScozia,  Traquair  ha  messo  in  luce  una  serie  intera  di  questi  pesci 
arcaici  quali  si  trovavano  nelle  acque  dolci  e  negli  stagni  sal¬ 
mastri  del  Devoniano  Superiore. 

Fin  dal  1715  Edmond  Halley  ha  suggerito  che  la  concentra¬ 
zione  di  sali  neH’oceano  poteva  fornire  una  valutazione  della  loro 
età.  Becker  che  ammetteva  resistenza  di  un  oceano  primitivo  di 
acqua  dolce,  l’ha  valutata  da  50  a  70  milioni  di  anni.  Secondo 
H.  F.  Osborn  la  concentrazione  di  sodio  è  stata  probabilmente 
più  rapida  nelle  prime  epoche  geologiche  che  oggi,  perchè  allora 
la  maggior  parte  della  superficie  della  terra  era  ricoperta  di  roccie 
granitiche  e  ignee. 

Gli  storioni  e  le  lamprede  che  vivono  negli  estuari  dei  fiumi 
e  che  presentano  per  ciò  alcuni  fenomeni  di  convergenza  sareb¬ 
bero  secondo  il  mio  modo  di  vedere  la  rappresentanza  di  una 
fauna  più  antica  e  più  numerosa. 

Se  gli  estuari  come  dice  Cuénot  agiscono  come  filtri  nell’adat¬ 
tazione  della  vita  marina  a  quella  in  acqua  dolce,  conviene  an¬ 
cora  rilevare  che  il  caso  di  Teleostei  marini  adattatisi  in  tempo 
più  recente  alla  vita  d’acqua  dolce,  è  assai  ben  diverso  da  quello 
dei  Ciclostomi  e  dei  Ganoidi. 
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Interdipendenza  della  fauna  ittica  lagunare. 

Le  specie  ittiche  che  costituiscono  il  reddito  maggiore  di  una 
laguna  sono  poche  e  come  si  è  studiato  nelle  valli  Venete  l’indice 
di  produzione  per  ettaro  è  diverso  per  i  diversi  generi  come  i 
Muggini,  le  Anguille,  i  Latterini,  le  Orate  etc. 

Uno  dei  redditi  maggiori  è  dato  dai  cefali  che  si  nutrono  di 
sostanze  organiche  in  decomposizione,  di  cui  per  le  sue  caratte¬ 
ristiche  fisico-biologiche  è  ricco  l’ambiente  lagunare. 

Le  anguille  trovano  specialmente  il  loro  nutrimento  nel  grande 
numero  di  crostacei  di  cui  abbonda  l’ambiente  lagunare,  nonché 
di  piccoli  pesci  come  i  latterini  o  acquadelle,  i  noni:  Cy'prinodon 
calaritanus  ecc. 

Il  numero  di  latterini  per  esempio  diminuisce  in  corrispon¬ 
denza  di  una  aumentata  produzione  di  anguille,  come  in  diversi 
casi  ho  riscontrato. 

Le  orate  per  la  loro  malacofagia  sono  in  rapporto  colla  pro¬ 
duzione  dei  molluschi  in  laguna. 

La  produzione  della  valle  modello  che  presenta  delle  costanti, 
come  ha  dimostrato  il  Bullo,  perciò  oscillerà  secondo  i  diversi  tipi 
di  valle  intorno  a  determinate  medie  secondo  la  interdipendenza 
accennata  della  fauna;  sarà  altresì  in  rapporto  con  un  grado  mag¬ 
giore  0  minore  di  salsedine,  che  farà  scomparire  od  apparire  le 
specie  stenoaline  o  eurialine  di  cefali,  di  cui  infatti  difettano  o 
abbondano  particolari  valli  della  laguna. 

Il  brancino  {Labrax  lupus)  occupa  un  posto  a  sé,  per  la  sua 
estrema  voracità,  cosi  che  la  limitata  produzione  della  valle  è 
in  rapporto  col  carattere  schiettamente  carnivoro  di  tale  specie. 

Per  le  anguille,  secondo  ricerche  da  me  condotte  a  Chioggia 
nella  fabbrica  di  ammarinato  ed  una  inchiesta  fatta  circa  la  pro¬ 
duzione  delle  diverse  valli,  resta  dimostrato  che  le  anguille  fem¬ 
minili  sono  più  abbondanti  nelle  valli  a  tenore  salino  meno  ele¬ 
vato.  Vi  è  una  differenza  assai  notevole  nella  produzione  propor¬ 
zionale  di  anguille  grosse  (femminili)  e  anguille  piccole  (maschili), 
secondo  le  condizioni  diverse  di  salsedine  della  valle,  ciò  che 
costituisce  un  fatto  certo  molto  interessante,  e  che  risponde  alle 
nostre  conoscenze  scientifiche  circa  la  migrazione  delle  anguille. 
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L’  ARTE  DELLA  VALLICOLTURA  RIPOSA  SULLA  PRATICA  CONOSCENZA 

degl’istinti  delle  MIGRAZIONI. 

Secondo  documenti  storici  verso  il  mille  il  monastero  di  S.  Ilario, 
tomba  dei  dogi  Giustiniano  Participatio  e  Vitale  Candiano,  posse¬ 
deva  nei  margini  della  laguna  «  valles  piscium  »  e  nel  1098  il 
doge  Vitale  1°  Mictiiel  donava  al  monastero  di  S.  Benedetto  del 
Po  Vecchio  «  Piscaria  Cornium  »  che  confinava  con  altra  valle 
detta  Maggiore  di  proprietà  demaniale  (de  nostro  palatio). 

Come  ricorda  il  Targioni  sono  indicate  (1118,  1181)  nella  la¬ 
guna  Veneta  le  piscine  o  peschiere  (Piscariae  aquae)  le  quali  o 
furono  già  o  divennero  le  valli,  ma  il  nome  di  queste  non  ap¬ 
parisce  nei  documenti  prima  del  secolo  xv  e  xvi.  Esso  però  è 
forse  più  antico,  se,  come  è  opinione  del  Nardo,  invece  di  deri¬ 
vare  da  Vallis  latino,  deriva  da  Valleum  o  piuttosto  da  ballah, 
balla,  celto-gallico  che  vale  parapetto,  steccato,  vallo,  non  valle, 
come  si  dice  pel  solito,  e  accenna  all’  apparecchio  di  chiusura 
anche  oggi  adoperato  per  le  valli  stesse.  In  qualunque  modo  il 
titolo  di  clausu7Yi  vallo7''mn,  non  vallium  si  trova  nel  1425  in  una 
risoluzione  del  Magistrato  dei  Pregadi.  In  altro  documento  del  1535, 
di  questi  chiusi  o  valli,  se  ne  contarono  sessantuno. 

Come  siansi  costituite  queste  valli  non  è  detto,  ma  per  quanto 
sappiamo  di  arti  simili,  per  quanto  non  così  perfette,  esercitate 
anche  nelle  lagune  delle  Puglie  e  della  Sardegna,  sebbene  in 
modo  non  cosi  perfezionato,  esse  rivelano  che  il  pescatore  dalle  sue 
diuturne  osservazioni  circa  la  migrazione,  l’entrata  e  l’esodo  del 
pesce  in  laguna  e  verso  il  mare,  ha  saputo  con  secolare  esperienza 
perfezionare  l’arte  di  cingere  i  campi  vallivi,  di  aprirli  all’entrata 
del  pesce  novello,  nonché  di  perfezionare  le  peschiere.  Secondo 
la  storia  comacchiese  la  nobile  famiglia  Guidi  vanterebbe  l’in¬ 
ventore  dell’  «  otela  » .  E  così  si  viene  fino  ai  perfezionamenti  più 
recenti  come  quelli  per  salvare  il  pesce  durante  l’imperversare 
delle  burrasche,  mediante  il  canale  raccoglitore  ideato  e  costruito 
nel  1864  nella  valle  semi  arginata  di  Pirimpiè,  dal  suo  proprietario. 

Devonsi  ancora  ricordare  i  perfezionamenti  del  Bellini,  circa 
il  modo  di  interdire  l’egresso  della  montata  in  modo  che  ad  acqua 
calante  o  in  riflusso  (dosana)  si  chiude  permettendo  perciò  la 
corsa  in  ascesa  o  immigrazione  della  montata  dal  mare  o  canali  co- 
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municanti  ai  bacini  di  stabulazione;  al  contrario  ad  acqua  crescente 
o  fi  ussari  te  (sevente)  si  serra^impedendo  per  conseguenza  ai  pesci 
entrati  nei  bacini  di  stabulazione  l’esodo  ai  canali  esterni  o  al  mare. 


A  -  otela  da  anguille  o  di  pizzo. 
P  -  pizzo  della  cogolera. 


Ct;  -  cogolera. 

B  -  otela  da  cefali  o  baldrescà. 


01  -  otela  laterale  o  di  dogana. 

» 

Cl  -  colauro. 


Ld  -  lavoriero  a  dogana. 


c  -  Cappello  a  tre  venti  o  boeardelo. 
b  -  Bochera. 

T  -  Tregga. 


Figura  scbeinatica  rappregentante  le  parti  principali  del  lavoriero  comacchiege  e  veneto  colle 
principali  denominazioni. 


Al  tempo  della  fraima  cioè  quando  il  pesce  tende  al  mare 
esso  s’avvia  a  ritroso  della  corrente  che  gli  serve  di  guida,  e 
perchè  questa  è  naturalmente  più  forte  dove,  come  nei  canali,  vi 
sono  maggiori  fondali,  si  dirige  verso  la  vegnue  dove  è  prepa¬ 
rato  l’ordegno  di  pesca,  ossia  il  colauro  col  relativo  lavoriero. 


Riv,  di  Biol.,  Voi.  V,  fagc.  VI. 
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Le  ultime  diramazioni  dei  canali  lagunari  per  le  quali  av¬ 
viene  la  circolazione  dell’acqua  fino  agli  ultimi  lembi  della  la¬ 
guna  morta  si  dicono  ghebi.  A  mantenere  vivo  il  movimento 
d’acqua  verso  le  valli  servono  le  vegnue,  che  sono  canali  poco 
più  profondi  del  campo  vallivo  nel  quale  s’internano  per  qualche 
centinaio  di  metri.  Il  movimento  dell’acqua  in  essi  è  regolato  da 
chiaviche,  costruzioni  in  muratura  con  saracinesche  che  permettono 
d’aprire  e  chiudere  il  passaggio  dell’acqua  dal  ghebo  alla  vegnua. 

La  cogolera  sbarra  con  due  siepi  dette  «  parò  de  la  cogolera  » 
il  canale  di  vegnua,  formando  un  angolo  acuto  con  lo  spigolo 
(pissoj  rivolto  verso  il  ghebo  o  la  laguna  e  quindi  verso  il  mare. 
L’otela  è,  come  la  definisce  il  Bullo,  una  piccola  cameretta  di  gri- 
siole  contesta  nella  cogolera,  per  riunire  il  pesce  che  viene  spon¬ 
taneo  dalla  valle  nella  fiducia  di  andare  verso  il  mare. 

Come  osserva  giustamente  il  Bellini,  i  primi  vallicolto  ri  si  av¬ 
videro  che  il  pesce  dirigendosi  a  grandi  masse  verso  l’agguato, 
difficilmente  poteva  penetrarvi  e  capirvi  tutto.  Laonde  si  rese 
manifesta  la  necessità  di  trovare  e  di  applicare  un  mezzo  per  cui 
grandi  stuoli  di  pesci,  non  potessero,  trovando  ostacolo,  ritornare 
momentaneamente  d’onde  partirono.  E  questo  mezzo  dovette  con¬ 
sistere  nella  costruzione  di  altre  due  pareti  convergenti  ed  aperte 
al  vertice.  In  ogni  valle  si  chiamano  tresse  quelle  cogolere  che 
non  sono  fatte  per  raccogliere  il  pesce,  ma  solamente  per  impe¬ 
dire  la  marcia  del  pesce,  conservando  il  passaggio  libero  all’acqua. 
Per  tal  modo  mentre  non  era  difficoltata  l’entrata  anche  in  gran 
copia  del  pesce,  si  impediva  assai  meglio  il  suo  ritorno  rendendo 
inoltre  impossibile  a  poco  a  poco  la  presa  del  pesce  imprigionato 
tra  il  vano  e  i  vani  del  meccanismo.  Tale  fu  il  ritrovato  del 
colauro. 

Il  congegno  di  entrata  al  colauro  si  chiama  in  arte  valliva  il 
lavoriero.  L’entrata  al  colauro  è  di  costruzione  analoga  alle  co¬ 
golere  con  una  stretta  fessura  in  pizzo  chiamata  *  bochera»^  co¬ 
perta  da  un  giuoco  di  grisiole  o  graticci  di  canne,  chiamato  cap¬ 
pello  a  tre  venti,  in  modo  che  quando  il  pesce  è  attraverso  di 
esso  entrato  nel  colauro  non  può  più  uscirne. 

Il  colauro  è  un  bacino  artificiale  (generalmente  lungo  da  60 
a  120  metri  e  largo  30)  in  cui  si  fa  entrare  il  pesce  a  mezzo 
del  richiamo  dell’acqua  marina  corrente.  Ivi  si  tiene  chiuso  per 
qualche  giorno  tra  il  lavoriero  e  la  cogolera. 
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E  poi  evidente  che  certi  pesci  entrando  in  massa  e  confusi 
dovevano  poi,  come  osserva  il  Bellini,  difficoltare  la  cernita,  ri¬ 
chiedendo  fatica  e  perdita  di  tempo  da  parte  del  pescatore.  Tale 
a  sua  volta  fu  forse  l’origine  neU’impianto  di  una  seconda  ser- 
raglia,  semicircolare  fatta  con  canne  abbastanza  rade  (baldresca 
dei  comacchiesi,  otela  da  cefali  dei  veneti)  per  modo  che  mentre 
le  anguille  potevano  facilmente  passarla,  potesse  trattenere  le 
altre  specie  di  pesci  e  in  particolare  i  cefali,  mentre  le  anguille 
si  raccolgono  nell’estrema  otela  della  cogolera  maistra. 

Altra  complicazione  del  lavoriero  si  ottenne  coll’uso  di  appa¬ 
recchi  sussidiari  come  le  otele  laterali  o .  di  dosana  destinate  a 
catturare  le  anguille  che  non  più  chiamate  dal  flusso  marino  du¬ 
rante  il  riflusso  dell’acqua  dei  canali  lagunari  e  dalle  valli  al 
mare,  non  entrassero  più  nel  vaso  estremo  verso  mare  (otela  di 
sotto  o  di  pizzo),  ma  tentassero  di  tornare  in  valle. 

Complementi  dell’arte  valliva  sono  Facquadore  dolce  che  ap¬ 
porta  i  tributi  di  acqua  dolce,  il  serraglio,  dove  si  semina  il  pesce 
novello,  le  peschiere  o  conserve  dove  questo  viene  tratto  a  iber¬ 
nare  mediante  un  richiamo  d’acqua  dolce,  il  canale  raccoglitore 
che  conduce  il  pesce  dal  colauro  in  peschiera  e  lo  separa  secondo 
le  diverse  grossezze,  e  finalmente  la  fossa  circondarla  della  valle 
che  facilita  la  circolazione  del  pesce  mediante  le  chiamate  coi 
giuochi  di  acqua  dolce  e  raccoglie  nei  sottoventi  le  deposizioni 
del  fango  in  occasione  di  torbide  provocate  dalle  burrasche.  Il 
colauro  deve  eventualmente  servire  anche  per  la  separazione  del 
pesce  giovane,  che  non  conviene  peccare  e  mettere  in  commercio. 
A  questo  scopo  serve  una  chiavica  chiusa  da  un  telaio  con  una 
rete  a  maglia  di  ampiezza  conveniente,  perchè  i  piccoli  pesci  dal 
colauro,  passino  nel  canale  raccoglitore. 

L’istinto  del  pesce  di  risalire  contro  la  corrente  è  stato  uti¬ 
lizzato  dal  vallicoltore  non  solo  tenendo  conto  degli  effetti  delle 
maree,  ma  altresì  delle  correnti  artificiali  d’acqua  dolce,  mercè 
il  perfezionamento  dell’acquadore,  quel  fosso  come  lo  definisce  il 
Bullo  che  porta  l’acqua  da  una  chiavica  ad  un  sito,  in  cultura, 
cui  l’acqua  deve  servire,  che  entra  nella  tecnica  più  delicata  della 
industria  valliva,  anche  secondo  i  diversi  tipi  di  valle. 

Per  le  valli  a  serraglia  (cioè  quelle  valli  che  sono  tutte  cir¬ 
convallate  con  una  parete  di  grasiole)  il  movimento  dell’acqua  è 
solamente  quello  naturale  dovuto  essenzialmente  alle  maree,  in- 
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vece  nelle  valli  a  stagno  (circonvallate  interamente  con  argina¬ 
ture  e  chiaviche)  e  anche  in  quelle  semiarginate,  vale  a  dire  in 
quelle  valli  circonvallate  in  modo  misto,  cioè  con  serraglia  al 
sopravvento  e  con  arginatura  al  sottovento  e  agli  altri  due  lati, 
oltre  al  moto  della  marea  si  deve  considerare  quello  prodotto 
dalla  immissione  deH’acqua  dolce,  e  per  le  valli  arginate  anche 
alla  tempestiva  chiusura  e  apertura  delle  chiaviche. 

Come  dice  il  Nalato  è  dello  istinto  di  migrazione  e  delle  cause 
che  lo  producono  che  il  vallicoltore  approfitta,  preparandogli  prima 
le  migliori  condizioni  di  vita  nel  pascolo  vallivo,  attraendolo  poi 
disponendo  dei  ghebi  e  delle  vegline  verso  gli  stagni  entro  i  quali 
rimarrà  fino  a  che  giunto  il  tempo  della  smontata  il  pesce  stesso 
non  offrirà  al  vallicoltore  occasione  di  catturarlo  preparandogli, 
sulla  via  del  ritorno  al  mare  quegli  agguati  che  il  Coste  chiamò 
labirinti  e  che  costituiscono  per  le  nostre  valli  il  colauro  e  il 
lavoriero. 


Deduzioni  pratiche  circa  la  piscicoltura  marina. 

Gli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord  cominciarono  dal  1878 
gli  esperimenti  di  riproduzione  artificiale  dei  pesci  marini  nella 
stazione  di  piscicoltura  marina  di  Gloucester  e  poi  nella  stazione 
di  Woods  Hole. 

A  prescindere  dai  successi  ottenuti  per  T Aiosa  e  che  non  hanno 
certo  per  la  vallicoltura  alcuna  importanza  resta  ancora  a  dimo¬ 
strarsi  r importanza  della  piscicultura  marina  per  le  nostre  acque 
lagunari.  È  questo  il  problema  che  giustamente  venne  agitato  per 
tanti  anni  a  Venezia  e  che  richiamò  Tattenzione  del  R.  Istituto 
Veneto  di  Scienze.  Ma  le  mie  ricerche  hanno  dimostrato  che  la 
riproduzione  artificiale  delle  specie  viventi  in  laguna  non  avrebbe 
alcuna  importanza  perchè  l’inizio  della  loro  vita  larvale  si  compie 
in  mare,  e  in  tali  condizioni  che  rallevamento  artificiale  non 
presenterebbe  probabilità  di  successo,  perchè  come  mostrarono 
le  ricerche  di  Lo  Bianco  Tallevaraento  delle  larve  dei  Teleostei 
marini  è  oltremodo  difficile.  Se  la  riproduzione  artificiale  del 
Ghiozzo  gò  vivente  nella  laguna  veneta  potrebbe  riuscire,  come 
ha  mostrato  il  Levi  Morenos,  l’importanza  di  tale  specie  è  assai 
limitata  e  interessa  più  la  laguna  che  le  valli. 
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Resta  d’altra  parte  provato  che  la  montata  dei  muggini  e  delle 
anguille  è  cosi  abbondante  in  alcune  località  che  basta  discipli¬ 
narne  la  raccolta  e  la  distribuzione,  come  in  diverse  ricerche  ho 
cercato  dimostrare. 

È  appunto  lo  studio  dell’ambiente  lagunare  e  delle  migrazioni 
che  ci  mostra  la  grande  mortalità  del  novellame  nelle  bufere 
invernali,  ed  è  qui  che  deve  subentrare  ogni  accorgimento  nella 
razionale  utilizzazione  della  montata.  Intorno  a  ciò  vi  è  ancora 
molto  da  fare,  sia  da  parte  dello  Stato  come  da  parte  del  Con¬ 
sorzio  vallicolturi,  il  quale  dovrebbe  organizzare  su  più  solide 
basi  la  pesca,  la  stabulazione,  e  il  commercio  del  novellame. 

Sarà  interessante  però  che  i  vallicoltori  raccolgano  maggiori 
dati  circa  la  produzione  delle  valli,  tenendo  conto  delle  diverse 
condizioni  metereologiche  dell’annata,  da  cui  potrebbero  dedursi 
importanti  osservazioni  anche  nei  riguardi  della  tecnica  dell’arte 
vaniva,  pér  prevedere  Tandamento  della  pesca. 


Il  nuovo  regolamento  lagunare  e  la  quistione  delle  valli 

DAL  PUNTO  DI  VISTA  IGIENICO. 

Ciò  che  abbiamo  esposto  dovrà  servire  di  guida  anche  nella 
discussione  degli  idraulici  circa  il  nuovo  regolamento  lagunare,  il 
quale  considerando  il  regime  delle  maree  e  la  necessità  della 
vallicoltura  dovrà  accordare  i  principi  del  Sabbadino  «  grande 
laguna  fa  gran  porto»,  colla  necessità  di  non  distruggere  una 
industria  secolare  che  onora  l’ Italia. 

Vi  è  da  considerare  certo  anche  il  problema  igienico,  ma  le 
nostre  ricerche  (che  tra  l’altro  previdero  la  recrudescenza  nella 
malaria  nel  Veneto)  mostrarono  che  la  malaria  è  dovuta  più  che 
altro  al  disordine  delle  acque  sui  margini  della  conterminazione 
lagunare,  ma  che  non  certo  deve  attribuirsi  aH’arginatura  delle 
valli,  che  anzi  rappresenta  un  vantaggio  dal  punto  di  vista 
igienico. 

Esigenze  dell’agricoltura,  della  piscicoltura  e  deH’igiene  vanno 
armonizzate,  e  un  potente  elemento  per  armonizzarle  sarà  la  pi¬ 
scicoltura  antimalarica  sulla  quale  nella  laguna  di  Venezia  por¬ 
tammo  anche  la  nostra  attenzione.  E  a  prescindere  dalla  utiliz- 
zione  del  nono  {Ci/prinodon  ralarìtnnvR)  come  pesce  anofelofago 
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converrà  estendere  alle  acque  dolci  della  conterminazione  lagu¬ 
nare  la  cultura  della  carpa  a  specchio  e  di  altri  pesci  antimalarici. 
Mediante  tal  accorgimento  dovrà  I’industria  della  pesca  armoniz¬ 
zarsi  ai  fini  igienici  e  alla  necessità  idrauliche. 

Già  fin  dal  tempo  della  Repubblica  Veneta,  gelosa  custode 
del  regime  idraulico,  per  ampliare  Tallora  ristretto  bacino  lagu¬ 
nare  vennero  mediante  bandi  decretate  la  distruzione  delle  valli 
più  esterne. 

Espulsi  poi  dalla  laguna  i  fiumi,  secondo  i  precetti  degli 
idraulici,  approfondite  e  ampliati  i  canali  della  laguna  e  sistemati 
più  razionalmente  i  porti  per  ragioni  mercantili  e  militari,  le 
chiusure  delle  valli  più  esposte  mal  ressero  airaumentato  for- 
zimpeto  della  marea,  sì  che  le  valli  diminuirono  sempre  più  di 
numero  riducendosi  sui  margini  della  laguna,  che  a  spese  delle 
distrutte  valli  si  ampliava. 

Ma  neiristesso  tempo  nel  corso  dei  secoli  nuovi  valli  si  forma¬ 
vano  per  graduale  abbassamento  del  terreno  e  per  compressione 
del  terreno  torboso,  soggetto^  quindi  ad  allagamento.  E  cosi  si 
costituirono  per  iniziativa  dei  diversi  proprietari  molte  valli 
arginate  sul  limite  della  laguna,  valli  arginate  tra  le  più  perfette 
che  racchiudono  tesori  di  esperienza  idraulica  e  di  arte  tecnica 
valliva. 

Tale  fu  Forigine  di  alcune  valli  arginate  come  la  valle  Moro- 
sina,  che  faceva  parte  dei  fondi  assegnati  «  dato  in  paga  » 
a  Mathosello  Malatesta  di  Cesena  dal  Magistrato  dei  Camer¬ 
lenghi  (1472). 

Ma  ormai  fin  dal  1600  circa,  può  dirsi  che  si  sia  stabilizzato 
il  graduale  scomparire  delle  più  esterne  valli,  e  la  formazione 
delle  nuove  per  abbassamento  dei  terreni. 

Così  che  bene  a  ragione  i  vallicoltori  di  fronte  alla  distruzione 
delle  ultime  valli  e  pronti  a  sacrificare  le  valli  semiarginate  so¬ 
stengono  doversi  arginare  le  ultime  valli  residue  sul  margine 
della  laguna,  per  salvare  un’  industria  ancora  più  perfetta  di 
quella  del  Comacchiese  che  aveva  tanto  colpito  il  Coste  nel  suo 
viaggio  in  Italia.  Poiché  molte  cose  grandi  esistono  nella  nostra 
Patria,  di  cui  solo  gli  stranieri  sono  ammiratori  e  che  noi  non 
sappiamo  valorizzare. 

E  di  queste  molte  ce  ne  tramandò  la  Veneta  Repubblica, 
saggia  disciplinatrice  di  acque. 
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Giacomo  Boni  ricordava  dal  Palatino  il  sacro  dovere  di  tutti 
gli  italiani  per  custodire  le  bellezze  della  laguna  di  Venezia: 
l’arte  e  la  scienza  unite  debbono  questo  fine  nobilissimo  armo¬ 
nizzare  ai  più  vasti  fini  dell’economia  nazionale. 
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RIVISTE  SINTETICHE 


BATTERIOLOGIA 

Le  varianti  sierologiche  dei  batteri  secondo  gli  ultimi  studi  sulle 
agglutinine.  —  La  questione  della  variabilità  della  specie  è  uno  degli 
argomenti  più  interessanti  della  biologia,  non  solo  riguardo  agli  orga¬ 
nismi  superiori,  ma  anche  riguardo  agli  inferiori,  ed,  in  modo  partico¬ 
lare,  agli  schizomiceti  ;  e  ancora  oggi,  quando  si  scoprono  nuovi  germi, 
sorge  spesso  la  domanda,  se  questi  rappresentino  variazioni  di  specie  già 
note,  o  se  invece  siano  specie  ancora  sconosciute. 

Nei  microrganismi  le  ricerche  su  tale  quistione  sono  rese  però  anche 
più  difficili  della  conoscenza  relativamente  scarsa  che  si  ha  dei  loro  ca¬ 
ratteri  essenziali,  di  cui  sono  noti  solo  pochi,  e  principalmente  i  mor¬ 
fologici.  l)i  conseguenza,  non  potendo  analizzare  in  modo  preciso  e  com¬ 
pleto  i  caratteri  di  ogni  generazione,  e  seguirne  grado  a  grado  tutte  le 
trasformazioni  successive,  ci  sfugge  la  reale  entità  del  complesso  dei 
cambiamenti  che  eventualmente  si  producono,  appunto  perchè  solo  una 
piccola  parte  delle  variazioni,  che  si  verificano,  può  essere  rilevata  da  noi. 
Anche  sulla  spontaneità  o  meno  di  dette  variazioni,  altro  punto  impor¬ 
tante  per  decidere  delle  qualità  di  esse,  non  ci  è  dato  giudicare  con 
sicurezza,  essendo  talvolta  assai  facile  non  rilevare  resistenza  di  qualche 
stimolo  esterno,  che  pure  può  avere  avuto  un  influsso  sullo  sviluppo  dei 
germi. 

Un  altro  punto  capitale  dell’argomento  sta  poi  nell’accertamento 
della  costanza  ereditaria,  e  in  genere  della  capacità  di  trasmettere  alle 
generazioni  successive  i  nuovi  caratteri  acquisiti:  qui  pure  i  batterio- 
logici  non  possono  valersi  di  un  intervallo  fisso  di  tempo  per  escludere 
le  possibilità  di  un  ritorno  ai  caratteri  originali  della  specie,  perchè  si 
è  visto  che,  mentre  talvolta  basta  per  ciò  un’osservazione  di  alcuni 
mesi,  altre  volte  è  necessario  attendere  qualche  anno. 
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Tuttavia  i  batteriologi,  fondandosi  sui  molti  rapporti  che  gli  sclii- 
zomiceti  hanno  con  gli  altri  esseri  viventi  e  sopratutto  con  i  vegetali  in¬ 
feriori,  si  sentono  autorizzati  a  distinguere  nei  microrganismi  gli  stessi 
tipi  di  variazione  che  furono  descritti  per  quelli,  e  cioè:  modificazioni, 
fluttuazioni  e  mutazioni,  i  caratteri  peculiari  delle  quali  si  possono  rias¬ 
sumere  nel  modo  seguente: 

1°  Le  modificazioni  sono  variazioni  senza  trasmissibilità  eredi¬ 
taria,  dovute  alTazione  di  uno  stimolo  esterno  di  lieve  entità; 

2®  Fluttuazioni  sono  invece  le  variazioni  che  si  manifestano  gra¬ 
dualmente  in  conseguenza  di  uno  stimolo  intenso  e  prolungato  aventi  la 
proprietà  di  trasmettersi  ereditariamente  alle  successive  generazioni; 

3°  Le  mutazioni  (De  Vries)  hanno  la  proprietà  di  insorgere  bru¬ 
scamente  con  notevole  costanza  ereditaria  e  sono  dovute,  non  a  stimolo 
esteriore,  ma  ad  una  capacità,  insita  nel  protoplasma  batterico,  di  tra¬ 
sformarsi  assumendo  nuovi  caratteri. 

* 

*  ^ 

Senza  trattenersi  ora  su  tali  questioni,  oggetto  di  appassionati  di¬ 
battiti,  crediamo  invece,  di  qualche  interesse  passare  in  rapida  rassegna, 
quanto  ci  è  noto  sulle  variazioni  dei  batteri  nei  caratteri  morfologici, 
culturali,  chimici,  biologici,  e  inline  in  quelli  sierologici  il  cui  studio, 
specialmente  dopo  T  impulso  dato  loro  dalle  ricerche  del  VVeil,  ha  ulti¬ 
mamente  avuto  un  notevole  sviluppo.  Lasceremo  invece  da  parte  ogni 
discussione  sui  caratteri  intimi  di  queste  variazioni  e  sull’ assegnazione 
di  ciascuna  di  esse  ai  tre  tipi  di  variazioni,  che  abbiamo  indicato 
poc’anzi. 

Caratteri  morfologici.  —  La  variabilità  della  forma  dei  germi  è 
stata  forse  la  prima  ad  essere  rilevata,  ed  anche  la  presenza  delle  così 
dette  forme  di  involuzione  fu  rilevata  da  lungo  tempo  specialmente  nelle 
culture  vecchie  o  in  terreni  disadatti.  Le  variazioni  più  rilevanti  si  tro¬ 
vano  forse  nei  vibrioni,  le  cui  forme  aberranti  furono,  per  il  loro  carat- 
tei;e  assai  interessante,  a  lungo  studiate  da  molti  ricercatori  (Kruse, 
Metchnikoff,  Gruber,  Pasquale,  Bordoni-Uffreduzzi,  Kolle  e  Gotschlich). 
Un  germe  che  presenta  pure  notevoli  differenze  morfologiche  è  per  esempio 
T  Azotobacter,  che  compare  con  forme  bacillari  e  con  forme  cocciche 
(B.  Heinse).  Nota  è  pure  la  perdita  della  mobilità  caratteristica  da  parte 
di  alcuni  stipiti  di  bacillo  del  tifo  e  di  vibrioni  colerigeni  :  perdita  ab¬ 
bastanza  frequente  subito  dopo  l’isolamento  dall’ organismo  infetto,  che 
in  seguito,  dopo  un  buon  numero  di  passaggi  nelle  colture,  suole  scom¬ 
parire,  ma  che  può  essere,  più  raramente,  anche  definitiva.  La  proprietà 
di  produrre  spore  può  pure  andare  persa,  e  sono  note  le  condizioni  in 
cui  ciò  accade  (Chamberland,  Roux,  Behring,  Arnould,  Bormans). 
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Caratteri  culturali.  —  Numerose  sono  le  varianti  dei  germi  per 
quanto  riguarda  i  caratteri  culturali,  sia  in  germi  isolati  direttamente 
dall’organismo,  sia  in  germi  fatti  sviluppare  in  terreni  appositi.  Colonie 
di  aspetto  diverso,  chiare  od  opache  si  riscontrano  col  vibrione  di  Koch 
(Celli  e  Santori,  Kolle,  Baerthlein).  Altri  germi  si  distinguono  per  una 
adattabilità  maggiore  o  minore  ai  comuni  terreni  di  cultura  dando  su 
di  esso  uno  sviluppo  più  o  meno  rigoglioso,  come  fu  notato  col  bacillo 
difterico  e  col  pestoso  (Zupnik,  Gotschlich).  Ma  dove  forse  le  variabilità 
sono  più  studiate  è  nel  gruppo  tifo-coli.  11  Massini  riscontrò  un  germe 
che  egli  chiamò  bact.  coli  mutabile  che  dava  sull’agar  Endo  delle  co¬ 
lonie  bianche  che  divenivano  rosse  solamente  dopo  alcuni  giorni.  11  Muller 
coltivando  degli  stipiti  di  bacilli  del  tifo  in  presenza  di  isodulcite,  e 
di  paratifo  B  in  presenza  di  raffinosio  riuscì  ad  avere  delle  colonie  a 
bocciolo  (Knopfe)  che  a  differenza  delle  normali  solite  avevano  potere 
fermentante  per  quegli  zuccheri.  Ma  il  lavoro  più  importante  in  pro¬ 
posito  è  quello  del  Barthlein.  Egli  ricercava  le  varianti  mediante  strisci 
su  piastra  d’agar  con  materiale  proveniente  da  culture  vecchie  da  mezzo 
mese  a  sei  mesi  e  potè  così  dal  bacillo  del  tifo  isolare  numerose  colonie 
di  diverso  tipo  :  chiare  e  trasparenti,  gialliccie,  a  forma  di  pampino,  opache 
con  centro  giallo.  Colonie  di  aspetto  differente  riuscì  pure  a  dimostrare 
in  altri  germi  di  questo  gruppo;  bacillo  di  tiphi  murium,  bac.  suipe- 
stifer,  bacillo  della  psittacosi,  bac.  Gàrtner.  In  generale  le  colonie  erano 
0  chiare  e  trasparenti  o  opache  e  gialliccie,  e  ai  due  differenti  aspetti 
corrispondevano  germi  di  diversa  forma,  lunghi  e  fini  nelle  prime,  grossi 
e  tozzi  nelle  seconde.  Stipiti  di  tifo  con  colonie  nane  vennero  isolate  dal- 
l’iacobson  e  dal  Fromme  dall’organismo,  e  da  vecchie  culture  di  brodo 
e  sangue,  o  di  sangue  e  bile  dall’  Eisenberg.  Colonie  nane  vennero 
pure  isolate  dal  Furth  nelle  culture  di  bac.  di  Aertrick  e  di  Paratifo  B. 
L’applicazione  vasta  del  metodo  Barthlein  per  la  ricerca  delle  varianti 
sierologiche  ha  fatto  spesso  ritrovare  una  serie  di  varianti  culturali  con 
colonie  di  diverso  aspetto  pure  per  il  bac.  di  Gàrtner  (Gruschka),  per 
i  bac.  dissenterici  (Breinl)  e  per  il  paratifo  B  (Breinl  e  Fischer).  In 
quest’  ultimo  dopo  tre  mesi  di  permanenza  in  brodo  Breinl  e  Fischer 
poterono  riscontrare  in  strisci  su  agar  ben  sette  tipi  diversi  di  colonie. 

Dove  però  la  comparsa  di  colonie  di  aspetto  dift'erente  fu  interes¬ 
sante  per  i  risultati  pratici  è  stato  nel  proteo.  In  vecchie  culture  di 
questo  germe  VVeil  e  Felix  avevano  osservato  due  tipi  di  colonie:  rotonde 
con  accrescimento  limitato  o  a  margini  frastagliati  e  invadenti  (Hauch- 
formig),  e  chiamarono  le  prime,  per  brevità,  forme  0  e  le  seconde  H. 
Ora  questi  due  tipi  si  riconobbero  nettamente  distinti,  come  diremo  in 
seguito,  anche  per  il  potere  agglutinogeno  e  per  il  comportamento  con 
i  sieri  di  ammalati  di  dermotifo  nella  prova  ormai  classica  per  la  dia¬ 
gnosi  di  questa  malattia. 
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Proprietà  chimiche  e  fermentative.  —  La  diagnosi  batteriologica 
di  un  germe  è  in  parte  fondata  su  queste  proprietà,  così  che  si  sono 
studiate,  per  ogni  specie,  sia  i  prodotti  più  caratteristici  del  metabolismo 
della  cellula  batterica,  sia  la  diversa  attività  enzimatica. 

Di  interesse  particolare  sono  le  variazioni  della  capacità  fermenta¬ 
tiva  specialmente  nei  germi  del  gruppo  tifo-coli.  Sin  da  quando  si  sono 
volute  precisare  le  differenze  di  fermentazione  dei  vari  idrati  di  car¬ 
bonio  per  i  singoli  germi  si  è  dovuto  constatare  la  presenza  di  queste 
variazioni.  Ho  già  precedentemente  citato  i  lavori  del  Massini,  del  Mùller 
circa  le  caratteristiche  del  Bact.  Coli  Mutabile.  Lo  stesso  Miìller  descrisse 
degli  stipiti  di  tifo  che  fermentavano  Pagar  con  isodulcite  dando  delle 
colonie  a  bocciolo  ;  un  simile  reperto  ebbe  nel  Paratifo  B  su  agar  al 
raffinosio.  Il  Faroj  e  il  Petruscki  invece  riscontrarono  dei  bacilli  di  tifo 
con  caratteri  simili  al  foecalis  alcaligenes. 

Ma  anche  queste  caratteristiche  di  processi  intimi  del  protoplasma 
batterico  sono  variabili.  Cosi  furono  descritte  delle  varianti  di  vibrione 
colerico  per  rispetto  alla  produzione  di  /S'  e  di  indole,  e  sono  stati 
riscontrati  degli  stipiti  di  bac.  del  tifo  capaci,  contro  le  norma,  di  produrre 
indolo  (Shiga).  Anche  la  formazione  dei  pigmenti  è  assai  variabile:  assai 
comuni  sono  per  esempio  gli  stipiti  di  micrococco  prodigioso,  perfetta¬ 
mente  incolori  ;  e  lo  stesso  fatto  si  verifica  anche  in  altri  germi  pigmentati. 

Proprietà  patogene.  —  La  possibilità  di  mutazioni  o  lente  varia¬ 
zioni  della  virulenza  di  un  germe  e  della  trasformazione  di  un  non  pato¬ 
geno  in  patogeno,  è  una  quistione  pratica  importante  anche  per  l’origine 
filogenetica  delle  razze  patogene. 

Stipiti  molto  attenuati  sono  stati  descritti  per  esempio  nel  pestoso 
da  Gotschlich  tanto  che  i  conigli  sopportavano  ben  10  agar  culture. 
Pure  nel  difterico  si  isolano  stipiti  avirulenti  ed  in  laboratorio  è  fre¬ 
quente  osservare  la  perdita  maggiore  o  minore  delle  proprietà  patogene 
negli  stipiti  delle  collezioni. 

Sull’ attenuazione  delle  proprietà  patogene  dei  germi  è  basato  inoltre 
il  metodo  della  vaccinazione  con  virus  vivi.  Il  processo  inverso  della 
virulentazione  dei  virus  è  pure  assai  frequente.  Germi  comunemente  in¬ 
nocui  possono  talvolta  diventare  patogeni;  il  Bertarelli,  per  esempio,  de¬ 
scrisse  dei  prodigiosi  patogeni  per  gli  animali.  La  virulentazione  di  un 
germe  per  mezzo  di  passaggi  in  animali  ricettivi,  come  si  fa  comunemente 
nel  laboratorio,  è  un  processo  che  avviene  poi  anche  in  natura  e  che  ci 
spiega,  come  dei  germi,  che  generalmente  non  danno  che  dei  casi  sporadici 
di  malattie  di  lieve  entità,  possano  invece  trasformarsi  tanto  da  dare 
delle  epidemie,  o  anche  pandemie  con  caratteri  di  eccezionale  gravità. 

Queste  variazioni  delle  proprietà  biologiche  dei  germi  sono,  come 
si  vede,  assai  interessanti  anche  praticamente. 
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Proprietà  sierologiche.  —  Mentre  la  capacità  dei  germi  a  dare 
delle  varianti  morfologiche,  culturali,  chimiche  e  di  virulenza  è  già  da 
tempo  ben  conosciuta  e  studiata,  si  era  in  generale  propensi  a  ritenere 
che  dal  punto  di  vista  sierologico  i  germi  fossero  stabili  nei  loro  caratteri. 
Si  conosceva  solo  la  proprietà  di  alcuni  stipiti  di  essere  inagglutinabili 
(specialmente  subito  dopo  il  loro  isolamento)  o  di  presentare  un’agglu¬ 
tinazione  spontanea. 

11  primo  ad  accennare  a  delle  altre  variazioni  nell’  agglutinabilità 
e  nel  potere  agglutinogeno  è  stato  il  Berthlein  che,  studiando  il  bac. 
di  Gàrtner,  riconobbe  come  i  germi  di  colonie  con  aspetto  opaco  e  gial¬ 
liccio  siano  meno  agglutinabili  di  quelli  provenienti  da  colonie  chiare  e 
trasparenti. 

Anche  il  Seligmann  e  il  Sobernheim  avevano  osservato  delle  varianti 
di  bac.  del  paratifo  B,  che  insieme  al  loro  ricettore  specifico  ne  pre¬ 
sentavano  uno  per  il  bac.  di  Gàrtner,  e  anzi  taluni  stipiti  avevano  per¬ 
duto  la  loro  agglutinabilità  per  Timmunsiero  Paratifo  B. 

Questo  lavoro,  assai  importante  per  la  capacità  dei  germi  da  va¬ 
riare  anche  sierologicamente,  trovava  molti  scettici  e  lo  Strom berg  in 
un  lavoro  di  controllo  affermava  trattarsi  solo  di  agglutinine  di  gruppo 
mentre  le  agglutinine  principali  non  vi  avevano  nessuna  parte. 

Ma  ciò  che  ha  dato  un  nuovo  impulso  allo  studio  delle  agglutinine 
e  dei  corrispondenti  agglutinogeni  è  stata  la  scoperta  di  Weil  e  Felix 
intorno  alle  proprietà  degli  stipiti  0  dei  protei  X  isolati  dal  sangue  di 
dermotifosi.  La  agglutinazione  specifica  ad  alto  titolo  del  siero  degli  am¬ 
malati  di  tifo  esantematico  per  il  proteo  Ajg  (reazione  di  Weil  e  Felix) 
presentava  molti  punti  oscuri  e  varie  erano  le  ipotesi  per  spiegarla: 
a)  che  il  proteo  fosse  l’ agente  etiologico  del  tifo  esantematico  ; 
h)  che  il  proteo  fosse  uno  dei  costituenti  un  binomio  (simbiosi)  con 
un  virus  sconosciuto;  c)  che  la  reazione  di  Weil  e  Felix  fosse  dovuta  a 
una  paragglutinazione;  d)  che  fosse  dovuta  invece  a  pure  e  semplici 
modificazioni  fisico-chimiche  del  siero  dei  tifosi  ;  e)  che  fosse  causata 
da  un  aumento  delle  agglutinine  normali;  /)  che  infine  fosse  da  attri¬ 
buirsi  alla  produzione  di  agglutinine  eterogenetiche. 

Tutte  queste  ipotesi  erano  avvalorate  anche  dalla  constatazione  che 
inoculando  ad  un  animale  il  proteo  Xig  si  otteneva  un  siero  con  pro¬ 
prietà  diverse  da  quelle  del  siero  dei  tifosi.  Un  tal  siero  permetteva,  basan¬ 
dosi  sull’agglutinazione,  di  dividere  il  Proteus  vulgare  in  tre  categorie: 

1°  Stipiti  inagglutinabili; 

2°  Stipiti  poco  agglutinabili; 

3°  Stipiti  agglutinabilissimi. 

11  siero  di  un  tifoso  invece  non  presentava  che  un’agglutinazione 
spiccatissima  per  certi  stipiti  di  proteo  X  (proteo  Xjg)  e  lieve  per  altri 
(proteo  X2),  tutti  gli  altri  stipiti  restando  del  tutto  inagglutinabili. 
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Ora,  la  scoperta  -  cui  si  è  già  accennato  -  delle  forme  0  dette  la  spie¬ 
gazione  del  problema,  poiché  con  queste  si  ottengono  nei  conigli  dei 
sieri  perfettamente  uguali  a  quelli  dei  tifosi,  dotati  cioè  di  intenso  po¬ 
tere  agglutinante  per  il  germe  X.g  e  scarso  per  e  nullo  per  gli  altri 
Protei.  L’agglutinazione  così  prodotta  rassomiglia  inoltre  a  quella  che  si 
ha  con  il  siero  degli  ammalati  anche  per  il  carattere  della  flocculazione. 

Il  siero  di  un  ammalato  agglutina  il  proteo  Xjg  in  fini  fiocchi  dando 
al  fondo  della  provetta  un  sedimento  alto  e  spesso,  lo  stesso  siero  ag¬ 
glutina  invece  le  sole  forme  0  a  piccoli  granuli  pesanti  che  si  adattano 
per  forma  alla  concavità  del  tubo. 


Sedimento  dell’agglutinazione 
c.  di  uno  stipite  H 


Sedimento  dell’agglutinazione 
di  uno  stipite  0 


kJ 


Esistono  quindi  evidentemente  due  specie  di  agglutinine  e  due  specie 
corrispondenti  di  agglutinogeni:  sono  detti  agglutinine  0  quelle  principali 
0  specifiche  dello  stipite  che  danno  agglutinazione  a  piccoli  granuli; 
sono  dette  invece  di  gruppo  o  secondarie  quelle  che  danno  agglutina¬ 
zione  a  fiocchi  grossi. 

Gli  stipiti  0  possiedono  solo  uh  ricettore  principale,  quegli  H  pos¬ 
siedono  invece  oltre  al  ricettore  0  anche  quello  di  gruppo. 

Ma  i  due  ricettori  sono  caratterizzati,  oltre  che  dall’aspetto  dell’agglu- 
tinazione,  anche  dalla  diversa  resistenza  al  calore  e  a  vari  agenti  chimici. 

11  ricettore  0  è  infatti  termostabile  mentre  il  ricettore  R  è  ter¬ 
molabile  :  il  Sachs  e  lo  Schlossberger  prima,  e  il  VVeil  e  Mitzmacher  in 
seguito  poterono  constatare  che  immunizzando  i  conigli  con  germi  ri¬ 
scaldati  sopra  gli  80°  per  24  ore,  o  meglio  a  100°  si  avevano  dei  sieri 
che  davano  solo  un’agglutinazione  fine  e  non  agglutinavano  più  gli  altri 
stipiti  X.  Similmente  si  comportano  i  germi  sviluppati  su  agar  al  fenolo 
secondo  il  metodo  di  Braun  (cc.  2  —  3  di  fenolo  al  5  per  cento  su  cc.  100 
di  agar).  Questi  non  differiscono  per  i  caratteri  culturali  dagli  stipiti 
originali,  ma  sierologicamente  si  comportano  come  degli  stipiti  0,  op¬ 
pure  come  dei  germi  riscaldati  a  100°. 

11  Bien  ha  potuto  ultimamente  rilevare  anche  delle  differenze  mor¬ 
fologiche  tra  forme  R  ed  0:  le  forme  R  sono  costituite  nelle  culture 
giovani  da  germi  snelli  e  filamentosi  mentre  nelle  forme  0  si  hanno 
solo  individui  tozzi  e  corti.  Un  ritorno  atavico  da  forme  0  a  forme  H 
è  stato  pure  osservato  dallo  stesso  autore. 
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Queste  ricerche  sierolofjiche  sulle  agglutinine  hanno  gettato  una 
nuova  luce  sulla  reazione  di  Weil  e  Felix,  perchè  sorge  da  esse  spontanea 
l’ipotesi,  che  nell’organismo  del  malato,  sotto  l’azione  di  quell’ambiente 
speciale,  si  manifestino  delle  forme  0  diverse  da  quelle  che  solitamente 
si  sviluppano  sui  terreni  di  cultura,  spiegando  così  la  diflerenza  ira  il 
siero  degli  ammalati  e  l’immunsiero  ottenuto  dagli  animali. 

Un  altro  germe  che  viene  pure  agglutinato  specificamente,  per  quanto 
a  titolo  più  basso  e  meno  costantemente,  dal  siero  dei  tifosi  è,  come  fu 
già  rilevato,  1’  .  Dopo  le  più  esatte  conoscenze  sugli  agglutinogeni 

dell’ X, 9  si  è  potuto  stabilire  facilmente  che  l’Xg  ha  in  comune  con  il  pre¬ 
cedente  il  ricettore  di  gruppo  e  ne  differisce  per  il  ricettore  principale  0. 
E  in  conseguenza  di  ciò  potremo  affermare  che  mentre  un  immunsiero 
lo  agglutina  a  fiocchi  grossi  solamente,  un  immunsiero  OXjg  non  ha  su 
di  esso  quasi  nessun  potere  agglutinante.  Si  potrebbe  dunque  ritenere 
che  essa  sia  uno  stipite  perfettamente  a  sè,  ove  gli  studi  di  Weil  e 
Felix  non  avessero  permesso  di  isolare  da  una  cultura  di  OX,9  uno 
stipite  che  possedeva  un  nuovo  ricettore  0  diverso  dall’Xg  e  dairX,9  e 
un  ricettore  di  gruppo  uguale  qualitativamente  al  ricettore  0  dell’Xj: 
una  variante  quindi  dell’OXjg  che  stava  più  vicino  all’Xg  che  allo 
stipite  originario.  In  seguito  il  Felix,  valendosi  del  metodo  Berthlein  su 

10  diversi  stipiti  di  proteo,  di  cui  7  del  tipo  X^g  e  3  del  tipo  X2,  riuscì 
ad  isolare  numerose  varianti,  che,  oltre  a  differenze  nell’aspetto  delle 
colonie,  presentavano  differenze  sierologiche  più  0  meno  notevoli.  Una 
delle  varianti  presentava  addirittura  i  ricettori,  principale  e  secondario 
diversi  dallo  stipite  originario,  altre  invece  rappresentavano  degli  stadi 
di  passaggio,  possedendo  il  ricettore  specifico  della  variante  e  il  ricettore 
di  gruppo  deir  X, 9. 

Furono  anche  osservate  delle  forme  di  passaggio  tra  stipite  0  e  sti¬ 
pite  H  ;  cosicché,  secondo  il  Felix,  si  potrebbe  affermare  che  le  varianti 
non  si  formano  bruscamente  ma  attraverso  successive  e  graduali  modi¬ 
ficazioni  che  si  può  anche  riuscire  a  cogliere  ed  isolare,  e  che  il  proteo  Xg 
è  verosimilmente  una  variante  dell’Xjg. 

Gruppo  tifo-paratifi- Gartner.  —  Fu  lo  studio  di  uno  stipite  spe¬ 
ciale  di  paratifo  B  che  fece  pensare  alla  possibilità  di  due  tipi  di  ricet¬ 
tori  anche  in  questo  gruppo.  In  tre  ammalati  Weil  e  Saxl  in  Volinia 
poterono  isolare  uno  speciale  paratifo  pi.  Nel  sangue  di  questi  malati  si 
trovavano  delle  agglutinine  capaci  di  agglutinare  il  paratifo  B  solo  a 
grossi  fiocchi  mentre  lo  stipite  isolato  veniva  agglutinato  anche  a  fiocchi 
fini.  L’immunsiero  per  il  paratifo  B  inoltre  agglutinava  questo  stipite 
a  grossi  fiocchi.  11  Weil  isolò  poi  a  D  arazzo  uno  stipite  di  paratifo  che 
veniva  agglutinato  solo  dall’immunsiero  per  il  Pj  e  non  da  quello  per 

11  B,  e  altri  stipiti  simili,  denominati  B5,  venivano  pure  isolati  dal  Neu- 
kirch  a  Costantinopoli.  Dal  raffronto  di  questi  stipiti  fi  con  il  B  sorgeva 
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naturale  l’ipotesi  che  anche  nel  paratifo  ci  siano  due  specie  di  agglu¬ 
tinine.  Inoltre  dalla  considerazione  di  quanto  abbiamo  detto  e  da  quanto 
può  desumersi  dal  seguente  quadro  riassuntivo  si  vede  che  esistono  nel 
siero  paratifo  B  e  nel  siero  Sj  due  diverse,  agglutinine  a  fiocchi  fini. 
L’immunsiero  Pj  Albania  ha  invece  solo  agglutinine  fini  (1). 


Stipite 

Immunsiero  B 

Immunsiero  Pi  Volinia 

Immunsiero  Ps 
Albania 

Paratifo  B  .  .  . 

-p  -4-  -f-  (grossa  e  fine) 

-+--P  (grossa) 

_ 

Paratifo  8  Volinia 

>+-  -t-  (grossa) 

-b  -P  -b  (grossa  e  fine) 

H — b  (fine) 

Paratifo  81  Albania 

— 

-P-P  (fine) 

-b  -P  (fine) 

Le  prove  di  assorbimento  dimostrano  che  il  })aratifo  Volinia  pos-  . 
siede  solo  un  ricettore  del  paratifo  B  ossia  quello  agglutinabile  a  grossi 
fiocchi,  e  il  paratifo  85  Albania  non  possiede  alcun  ricettore  in  comune 
col  5  e  ne  ha  uno  solo  in  comune  con  il  Volinia  e  cioè  quello  che  dà 
i  fiocchi  fini. 

Kelativamente  alla  termo-resistenza  i  ricettori  a  fiocchi  grossi  sono 
termolabili  e  quelli  a  fiocchi  finì  sono  termostabili.  D’altra  parte,  le  prove 
di  immunizzazione  con  germi  riscaldati  a  100°  hanno  fatto  ottenere,  con 
un  bac.  del  paratifo  B,  un  siero  che  agglutina  solo  questo  finemente  e 
non  agisce  sui  8 ,  mentre  quello  ottenuto  con  questi  germi  non  agisce  sul 
paratifo  B.  E  così  stabilito  che  gli  stipiti  fi  hanno  un  nuovo  ricettore 
termostabile  e  agglutinabile  a  fiocchi  fini. 

La  qualità  dei  ricettori  di  questi  tre  paratifi  può  essere  rappre¬ 
sentata  nel  modo  seguente  : 

Paratifo  B  Paratifo  pi  Paratifo  pg 

Volinia  Albania 


(1)  Per  brevità  il  segno  -t — bj-t-  significa  agglutinazione  forte  ;  H — [-  media; 
-h  lieve;  mentre  il  segno  —  indica  assenza  di  agglutinazione. 

Piu-e  per  brevità  i  vocaboli:  grosse  e  fini,  oppure  le  lettere  g  G  f  indicano 
il  tipo  della  floccxilazione. 
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Ricettore  stabile  agglutiiiabile  a  fini  fiocchi  del  Paratifo  B. 


>>  labile 


»  a  fiocchi  grossi  »  »  »  e  del  Pj  Volinia. 


0 


/ 


»  stabile  »  a  fini  flocchi  ^  Volinia  e  ^5  Albania. 


La  scoperta  di  questi  stipiti  ha  fatto  ricercare  con  il  solito  metodo 
Berthlein  resistenza  di  nuove  varianti  e  il  Furth  ha  potuto  ottenere 
uno  stipite  nuovo  con  diverso  ricettore  specifico. 

Bac.  Paratifico  Breslavia.  —  È  questo  un  germe  che  ha  rapporti 
assai  stretti  con  il  bac.  paratifico  B.  Esso  ha  lo  stesso  ricettore  stabile 
agglutinante  a  fiocchi  fini  e  partecipa  per  di  più  anche  parzialmente 
del  ricettore  labile  del  B.  Cosicché,  se  noi  produciamo  un  immunsiero 
col  solo  germe  paratifico  B  riscaldato  a  100°,  otterremo  un  siero  pura¬ 
mente  0,  che  peraltro  agglutinerà  anche  il  bac.  paratifico  Breslavia  per 
quanto  a  titolo  meno  alto  del  germe  omologo  al  siero.  Ugualmente  un  im¬ 
munsiero  B  esaurito  con  germi  omologhi  riscaldati  a  100°.  possiederà 
ancora  agglutinine  per  il  Breslavia 

Una  parte  dei  ricettori  labili  che  si  trovano  negli  immunsieri  del 
paratifo  B,  come  fu  già  accennato  testé,  é  però  specifica  per  questo 
germe  e  può  mettersi  in  evidenza  con  il  metodo  Castellani  di  esauri¬ 
mento  degli  immunsieri,  che  permette  di  dimostrare  resistenza  di  agglu¬ 
tinine  flocculanti  a  grossi  fiocchi,  che  non  vengono  assorbite  dal  para¬ 
tifico  Breslavia.  Nei  sieri  degli  ammalati  di  paratifo  B  non  sempre  com¬ 
paiono  però  quelle  agglutinine  specifiche  che  permettono  la  diagnosi 
differenziale. 


stipite 

Immunsiero  B 

Immunsiero  B 
esaurito 
con  Paratifo  B 

Immunsiero  B 
esaurito 

con  Paratifo  Breslavia 

Paratifo  B  .  .  . 

-h  -h  -1-  (grossa  e  fine) 

_ 

-h  (grossa) 

Paratifo  Breslavia 

-P  -h  -+-  (grossa  e  fine) 

— 

— 

Paratifo  Suipestifer.  —  Una  specie  che  ha  pure  in  comune  con  il 
bac.  paratifico  B  ricettori  sia  labili  che  stabili  é  il  Suipestifer.  Per 
questo  germe  però  la  identità  di  agglutinine  é  assai  minore  che  nel  pre¬ 
cedente  ed  é  ridotta  solo  ad  una  piccola  parte  dell’ agglutinine  tanto  a 
fiocchi  fini  che  grossi. 
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Paratifo  Aertnjck.  —  Applicando  questi  metodi  di  studio  anche 
all’Aertryck  e  ai  suoi  l'apporli  con  gli  altri  germi  del  gruppo,  si  è  po¬ 
tuto  riconoscere  come  esso  si  trovi  relativamente  al  bac.  paratifico  B 
negli  stessi  rapporti  che  il  ,  infatti  possiede  lo  stesso  ricettore  labile 
floccu  labile  a  grossi  fiocchi  ed  ha  un  diverso  ricettore  stabile  a  fini 
fiocchi.  Le  prove  relative  di  esaurimento  delle  agglutinine  lo  compro¬ 
vano  (1). 


Prove  di  agglutinazione  con  i  Paratifi  B,  Pj,  Aertryck. 


Immunsiero 

Stipite  Paratifo  B 

Stipite  Paratifo  3 

Stipite  Aertryck 

Paratifo  B 

-L  +  -1-  (grossa  e  fine) 

-b  ■+■  (grossa) 

-+--b  (grossa) 

Paratifo  3 

-P-L  (grossa) 

-PH--!-  (grossa  e  fine) 

-P  -f-  (grossa) 

Aertryck  . 

H-  (grossa) 

-t-  ■+-  (grossa) 

-b  (grossa  e  fine) 

Lo  stipite  Aertryck  però,  non  meno  che  il  paratifo  B,  ha  dei  rap¬ 
porti  con  il  Giirtner  con  cui  ha  in  comune  il  ricettore  fine. 


Immunsiero  Gartner 

Immunsiero  Giirtner  esaurito  con  bac.  Giirtner 
riscaldati  a  lOO" 

Afrjrlutinazione 
con  Giirtner 

Asslutinazione 

Af^slutinazione 

Agglutinazione 

con  Aertryck 

con  Giirtner 

con  Aertryck 

-f-  -b  -+-  (grossa  e  fine) 

-b-b  (fine) 

-b  -b  (gros.sa) 

— 

Il  bac.  di  Aertryck  potrebbe  considerarsi  come  una  forma  di  pas¬ 
saggio  fra  il  paratifo  B  e  il  Giirtner.  Se  anzi  noi  immaginiamo  una 
forma  0  di  Aertryck  con  il  solo  ricettore  fine,  possiamo  sierologica¬ 
mente  riportarla  più  al  Giirtner  che  al  paratifo,  perchè  essa  sarebbe 
agglutinata  solo  da  un  siero  Giirtner  e  per  nulla  da  un  siero  paratifo  B. 

L’isolamento  di  forme  0  non  è  però  riuscito.  Si  riuscì  invece  ad 
ad  ottenere  uno  stipite  variante  che,  vicino  ai  ricettori  veri  e  propri 
dello  stipite  originale,  ne  possedeva  due  nuovi. 


(1)  Secondo  le  ricerclie  dello  Schiff  il  paratifo  Aertryck  avrebbe  in  comune 
invece  con  il  B  il  ricettore  da  cui  dipende  l’agglutinazione  fine.  Tale  osserva¬ 
zione  è  recentemente  confermata  dal  Tosatti  il  quale  avrebbe  trovato  pure  che 
le  agglutinine  a  fiocchi  fini  sono  identiche  alle  termoprecipitine. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  VI. 
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Tifo  Gartner.  —  Eapporti  sìmili  a  quelli  che  passano  tra  Aertryck 
e  Grilrtner,  esistono  tra  quest’ultimo  germe  e  il  bacillo  tifico.  La  mag¬ 
gioranza  dei  Gartner  vengono  agglutinati  dall’ immunsiero  antitifo  e 
viceversa.  Le  agglutinine  specifiche  agglutinano  il  germe  omologo  a 
grossi  fiocchi  mentre  le  agglutinine  di  gruppo,  comuni  ad  ambedue  i 
germi,  agglutinano  finemente:  per  quanto  riguarda  la  resistenza  al  ca¬ 
lore,  possiamo  affermare  che  anche  per  questi  germi  le  agglutinine  a 
fiocchi  grossi  sono  termolabili,  mentre  le  altre  sono  termostabili.  A  diffe¬ 
renza  quindi  del  paratifo  B  e  dell’ Aertryck,  in  questi  due  germi  le  ag¬ 
glutinine  specifiche  sono  termolabili  e  a  grossi  fiocchi,  mentre  finora 
abbiamo  visto  che  per  gli  altri  germi  presi  in  considerazione  le  agglu¬ 
tinine  specifiche  erano  termostabili  e  a  fiocchi  fini.  Di  conseguenza  un 
immunsiero  ottenuto  con  bacilli  di  una  di  queste  due  specie  trattate 
con  il  calore  a  100°  per  mezz’ora  non  sarà  un  siero  specifico  e  avrà  azione 
tanto  sul  germe  omologo  che  sul  germe  eterologo. 


Prove  di  assorbimento  delle  agglutinine. 


Immunsiero  Tifo 

Immunsiero  Gàrtner 

Stipite 

nativo 

esaurito 
con  Gàrtner 

nativo 

esaurito 
con  Tifo 

Tifo  .  . 

-f-  -h  -i-  (grossa  e  fine) 

-4-  ■+-  (grossa) 

(fine) 

_ 

Gartner  . 

-+-  (fine) 

-f-  4-  -4-  (grossa  e  fine) 

-4-  -4-  (grossa) 

Le  due  specie  di  germi  :  tifo,  Gàrtner  hanno,  come  si  vede,  rapporti 
stretti  di  parentela,  e  noi  possiamo  immaginare  una  forma  0  sia  del- 
l’una  che  dell’altra  che  non  sarebbe  evidentemente  possibile  diagnosti- 
care  colla  sola  agglutinazione.  La  ricerca  delle  varianti  poteva  perciò 
avere  una  notevole  importanza  per  stabilire  la  possibilità  di  una  trasfor¬ 
mazione  di  uno  stipite  nell’altro.  Peraltro,  mentre  si  sono  osservati  dei 
tipi  di  Gàrtner  con  il  solo  ricettore  stabile  (forme  0)  e  dei  Gàrtner  con 
un  ricettore  stabile  atipico,  non  è  stato  isolato  alcun  Gàrtner  che,  pre¬ 
sentando  un  ricettore  stabile  uguale  variasse  per  quello  labile  accostan¬ 
dosi  cosi  per  tipo  di  variazione  al  bacillo  di  Eberth. 

Anche  per  quanto  riguarda  il  bac.  tifico  il  Fiìrth  riusci  ad  ottenere 
una  variante  che  mancava  del  ricettore  specifico  ed  alcune  altre  in  cui 
esso  era  talmente  ridotto  da  non  comparire  nelle  prove  di  agglutinazione, 
ma  da  rivelarsi  solo  nella  produzione  degli  immunsieri.  Una  variabilità 
maggiore  potè  pure  egli  invece  ottenere  relativamente  all’ agglutinine 
stabili  isolando  degli  stipiti  con  un  ricettore  stabile  diverso. 
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Gruppo  dei  dissenterici.  —  Mentre  nel  tifo  e  nel  Giirtner  vi  è, 
come  abbiamo  visto,  una  certa  stabilità  e  non  si  riesce  ad  avere  delle 
variazioni  notevoli  nel  loro  apparato  agglutinogeno,  nel  gruppo  dei  dis¬ 
senterici  la  variabilità  è  spiccatissima. 

Il  Breinl  con  il  metodo  Berthlein  riuscì  ad  isolare  numerosi  stipiti 
di  Sliiga  atipici  che  avevano  perso  il  ricettore  principale  acquistandone 
uno  nuovo,  così  da  non  poter  essere  più  diagnosticabili  per  mezzo  di  un 
siero  Shiga;  e  a  resultati  simili  arrivò  anche  per  il  bacillo  di  Flexner. 
Questa  facile  variabilità  o  addirittura  mutabilità  dei  dissenterici  può 
1  spiegare  il  frazionamento  di  questo  gruppo  in  numerosi  tipi  più  o  meno 
diversi  l’uno  dall’altro. 

Quadro  riassuntivo  generale  delle  agglutinazioni  nel  gruppo  tifo- 
coli.  —  Nella  tabella  seguente  è  indicato  quello  che  sarebbe  secondo 
questi  studi  il  risultato  delle  agglutinazioni  crociate  tra  tutti  gli  stipiti 
I  finora  esaminati  e  i  loro  immunsieri. 


Stipite 

Tifo 

stipite 

Gii  r  t  n  e  r 

Stipite 

Aertryck 

Stipite 
Paratifo  B 

Stipite 
Paratifo  Pj 

Stipite 

Paratifo 

Breslavia 

amunsìero 

tifico  . 

-f  -1-  -f  (trr-  f-) 

+  +  (f.) 

+  +(f.) 

4-4-  (f-) 

_ 

4-4-  (f-) 

» 

■Gartner 

++  (f.) 

+  ++{gr.{.) 

-f  4-  (D 

4-4-  (f.) 

— 

4-4-  (f-) 

» 

Aertryck  .... 

+  +  (f.) 

+  +  (f-) 

+  -+-  -1-  (sr.  f.) 

-f-f  (gr.) 

4-  4-  (gr-) 

4-4-  (gr  ) 

» 

Paratifo 

B  .  .  . 

++  (f-) 

+  +  (f.) 

-1-4-  (gr.) 

-f-f  4-(sr.f.) 

-t-4-  (gr-) 

•4-4-4-.  (gr-f-) 

» 

» 

P  .  .  . 

— 

— 

4-4  (gr-) 

4-4-  (gl--) 

-f  -f  +  (gr.  f.) 

4-  -P  (gr-) 

» 

» 

Breslavia 

-f-+  (f.) 

-I-+  (f) 

4-4-  (gl--) 

4-  4-  +  (gr.  f.) 

-f-  4-  (gr-) 

-l-4--f  (gr-f-) 

Specificità  dei  ricettori.  —  Dalle  ricerche  finora  riferite  si  può  de¬ 
sumere  che  per  la  maggior  parte  dei  germi  presi  in  considerazione  le 
agglutinine  a  fiocchi  fini  sono  quelle  specifiche  mentre  quelle  a  grossi 
fiocchi  sono  agglutinine  di  gruppo.  Questa  divisione  non  deve  esser  presa 
in  senso  assoluto  perchè  non  mancano  le  eccezioni:  1“  talvolta  fra  le  ag¬ 
glutinine  fini,  oltre  a  quelle  che  hanno  valore  di  specifiche,  ve  ne  sono 
di  quelle  che  hanno  importanza  di  coagglutinine,  e  -  viceversa  -  tra  le 
agglutinine  grosse  aspecifiche  ve  ne  può  essere  una  piccola  parte  che 
ha  valore  di  agglutinine  specifiche;  2“  non  è  possibile  dire  a  priori  che 
le  agglutinine  a  fiocchi  fini  sono  le  specifiche  e  che  le  altre  sono  invece 
di  gruppo,  perchè  uno  stesso  germe  può  avere  in  comune  con  una  specie 
il  tipo  di  agglutinine  fini  e  con  un’altra  specie  l’altro  tipo  (Es.  Aertryck, 
paratifo  B,  Gàrtner). 
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Conclusioni  pratiche.  —  Queste  ricerche  uon  hanno  interesse  pura¬ 
mente  teorico,  ma  esse  debbono  metterci  sull’ avviso  anche  per  il  lato 
pratico.  In  una  specie  batterica  è  possibile  infatti  osservare  degli  stipiti 
aberranti  per  il  loro  carattere  sierologico,  tanto  che,  prima  di  decidere 
sulla  loro  identità,  sarà  opportuno  stabilire  le  proprietà  biologiche  ge¬ 
nerali  e,  ove  i  caratteri  sierologici  non  siano  perfettamente  corrispon¬ 
denti  (agglutinazione  a  grossi  fiocchi  e  fini  fiocchi),  eseguire  le  prove 
di  esaurimento  con  il  metodo  Castellani  o  infine  ricorrere  alla  produ¬ 
zione  di  un  siero  agglutinante  con  lo  stipite  isolato.  , 

Nella  diagnosi  sierologica  poi  di  una  malattia  si  deve  ricordare 
sempre  la  possibilità  di  reazioni  di  gruppo:  così  una  Widal  non  potremmo 
ritenerla  sicuramente  positiva  per  il  bacillo  tifico,  se  non  quando  avremo 
osservato  uidagglutinazicne  a  fiocchi  fini  e  grossi.  La  presenza  di  una 
agglutinazione  sola  a  fiocchi  grossi  o  a  fiocchi  fini  ci  deve  nel  caso  met¬ 
tere  sull’ avviso  circa  la  possibilità  di  un’infezione  con  un  altro  germe 
del  gruppo.  Così  pure  un’agglutinazione  per  il  bacillo-paratifico  B  non 
potrà  ritenersi  sicuramente  dovuta  ad  un’infezione  per  tal  germe,  se 
non  quando  essa  presenterà  accanto  ad  un’agglutinazione  a  fiocchi  grossi 
(agglutinazione  di  gruppo),  un’agglutinazione  a  fiocchi  fini  (agglutina¬ 
zione  specifica). 


Dall’Istituto  il’Igiene  della  R.  Università  di  Siena 
(Direttore;  Prof.  D.  Ottolenghi). 


G.  Brotzu. 


Della  copiosissima  ìiibliogratìa  esistente  sull’ argomento  delle  variazioni  bat¬ 
teriche  credo  opportuno  citare  solo  quella  parte  sugli  studi  più  interessanti  e 
recenti  sulle  variazioni  sierologiche. 
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OPERE  DI  CARATTERE  GENERALE 

Schulze-Verting  Hermann,  Die  soziologische  Ahstammunyslehre.  Georg 

Thieme,  Leipzig,  1923. 

Se  siamo  riusciti  (e  certo  abbiamo  fatto  tutto  il  possibile)  a  com 
prendere  la  dimostrazione  alquanto  aggrovigliata  dell’autore,  ci  sembra 
che  essa  possa  riassumersi  nel  modo  che  segue.  Egli  incomincia  dall’ os¬ 
servare  che  in  tutte  le  specie  animali  si  ha  una  scissione  fondamentale 
fra  i  lavoratori  ed  i  procreatori.  Così  fra  le  formiche  e  le  api  le  fem¬ 
mine  sterilizzate  compiono  tutto  il  lavoro,  mentre  i  maschi  non  lavo¬ 
rano.  Nella  specie  umana,  è  vero  che  l’uomo  lavora  ed  è  al  tempo  stesso 
genitore  ;  ma  è  pur  vero  che  in  tutte  le  questioni  della  procreazione  ci 
si  riferisce  alla  donna  e  che  è  questa  il  principio  procreatore.  D’altronde 
in  alcune  società,  come  nella  Koma  decadente,  la  classe  colta  ed  intel¬ 
ligente  non  procrea  affatto. 

Un’altra  constatazione  dell’autore,  è  che  le  razze  con  forte  natalità 
sono  condannate  a  soccombere  di  fronte  a  quelle  con  scarsa  natalità, 
poiché  le  prime  sono  corrose  dalle  lotte  interne.  Ce  ne  dà  una  prova 
l’ultima  guerra,  ove  i  due  paesi  con  più  forte  natalità,  la  Germania  e 
la  Eussia,  hanno  dovuto  cedere  innanzi  a  Stati  a  debole  natalità,  come 
la  Francia. 

A  quel  modo  che  il  protoplasma  ha  origine  nella  vittoria  delle  cel¬ 
lule  più  deboli,  unite,  sulle  più  forti,  cosi  lo  stato  è  il  prodotto  della 
vittoria  degli  individui  più  deboli,  uniti  assieme,  sugli  individui  più  forti. 

Nelle  condizioni  prestatali  prevale  il  sesso  maschile,  il  quale  riesce 
anche  per  qualche  tempo,  a  conservare  la  sua  preminenza  con  una  serie 
di  apposite  istituzioni.  Ma  è  fatale  che  il  sesso  preminente  tenda  alla 
creazione  di  condizioni,  che  riescono  al  predominio  dell’altro  sesso.  In¬ 
fatti,  dopoché  un  sesso  é  riuscito  alla  vittoria  sull’altro,  ed  ha  prodotto 
un  gran  numero  di  lavoratori,  esso  tende  a  raffinarne  I’intelligenza,  ciò 
che  dà  luogo  correlativamente  ad  un  affievolirsi  della  facoltà  procrea- 
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trice.  Quindi  il  numero  dei  maschi  procreatori,  si  trova  bentosto  infe¬ 
riore  al  numero  delle  femmine  capaci  alla  procreazione.  Ma  codesto  squi¬ 
librio  sessuale  viene  poi  aggravato  dal  fatto,  che  il  sesso  dominante  è 
per  propria  indole  poligamo,  cosi  annettendo  a  ciascun  maschio  pa¬ 
recchie  femmine  procreatrici.  Da  ciò  la  necessità  di  trasformare  un  nu¬ 
mero  crescente  di  lavoratori  in  procreatori,  il  che  si  compie  a  prezzo 
della  dissoluzione  dello  stato,  o  dell’istituzione  di  rapporti  extra-statali, 
da  cui  emerge  un  nuovo  stato  a  base  di  preminenza  femminile. 

Ma  qui  si  ripetono  gli  antagonismi  innanzi  chiariti.  Poiché  sotto  il 
regime  femmineo  vi  sono  più  femmine  che  maschi  ed  inoltre  ciascuna 
femmina  vuole  accoppiarsi  con  più  maschi,  per  forza  vi  sono  molte  fem¬ 
mine  escluse  dalla  procrezione,  e  perciò  stesso  dedite  all’intelligenza  ed 
al  lavoro  creatore.  Così  nell’antico  Egitto  le  donne  raggiungono  la  più 
alta  cultura  e  Platone  ravvisa  nello  stato  dominato  dalle  donne  il  mo¬ 
dello  della  saggezza.  Ma  codesta  alta  saggezza  porta  con  sé  il  germe 
della  dissoluzione,  poiché  la  propagazione  della  razza  viene  affidata  ai 
non  intelligenti,  i  quali  un  bel  giorno  conquistano  la  maggioranza  e  si 
impongono  agli  intelligenti,  provocando  la  dissoluzione  dello  stato  e  la 
ricostituzione  di  un  nuovo  assetto  statale  a  base  di  preminenza  maschile 
e  così  via. 

Sempre  dunque  il  potere  tende  a  raccogliersi  nelle  mani  degli  in¬ 
dividui  intelligenti  e  non  procreatori  del  sesso  dominante,  il  quale,  a 
motivo  della  sterilità  di  gran  parte  de’  suoi  componenti  e  della  sua  poli- 
nuzialità  costituzionale,  tende  a  trovarsi  in  minoranza  genesiaca  di 
fronte  al  sesso  soverchiatore.  Quando  il  sesso  così  posto  in  minoranza 
é  il  sesso  femminile,  il  danno  non  é  grave,  perché  una  femmina  può 
senza  spossarsi  soddisfare  a  parecchi  maschi.  Ma  quando  invece  il  sesso 
in  minoranza  é  il  sesso  maschile,  la  cosa  é  più  grave,  poiché  la  ripe¬ 
tizione  dell’atto  genitale  spossa  il  maschio,  il  quale  per  ciò  mal  regge 
a  soddisfare  parecchie  femmine.  Una  documentazione  palmare  di  tale 
contrasto  si  ha  nell’antitesi  fra  la  norma  sessuale  dettata  da  Lutero 
due  volte  alla  settimana  -  e  quella  prescritta  dalla  regina  d’ Aragona: 
cinque  volte  al  giorno. 

11  peggioramento  ed  indebolimento  della  funzione  procreatrice,  che 
é  un  derivato  dell’aggregato  statale,  viene  in  parte  attenuato  o  com¬ 
pensato  dalle  invenzioni  biologiche,  ossia  dai  perfezionamenti  naturali 
della  struttura  organica,  i  quali  sacrificano  l’intelligenza  promuovendo 
la  propagazione,  rispetto  ai  quali  l’uomo  é  assolutamente  privo  di  qual¬ 
siasi  influenza,  e  che  tendono  nella  evoluzione  ulteriore  a  soverchiare 
le  invenzioni  tecniche  fin  qui  dominanti. 

A  questo  punto  s’arrestano  per  ora  le  investigazioni  dell’autore, 
che  debbono  trovare  il  loro  complemento  in  un  secondo  volume.  Solo 
quando  questo  sarà  pubblicato,  riuscirà  possibile  dare  intorno  all’opera 
un  giudizio  fondato  e  conclusivo. 


A.  Loria. 
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Erdmann  Eh.,  PraJctikum  der  Gewebepflege  oder  Explantation  hesonders 

der  Gewebeziichtnny.  Verlag  Julius  Springer,  Berlin,  1922. 

I  «  Praktikum  »  sono  molti  diffusi  fra  gli  studenti  tedeschi  :  vi  si 
trovano  buone  figure  destinate  ad  illustrare  preparati  microscopici,  ap¬ 
parecchi,  oppure  dispositivi  di  determinate  esperienze  ;  preparati  ed  espe¬ 
rienze  sono  ampliamento  illustrate  nel  testo  e  non  soltanto  dal  punto 
di  vista  strettamente  tecnico  ;  viene  esposto  ad  es.  quanto  si  osserva  in 
un  preparato  ottenuto  con  un  determinato  metodo  ;  infine  in  questi  libri 
l’esposizione  di  metodi  tecnici  non  è  un  arido  formulario,  ma  risponde 
veramente  al  suo  scopo  di  sussidio  alle  esercitazioni  di  Laboratorio. 

Si  comprende  che  di  questi  libri  sia  sentito  il  bisogno  in  Germania, 
ove  nell’ insegnamento  si  dà  tanta  importanza  ai  corsi  pratici,  che  sven¬ 
turatamente  da  noi  sono  in  troppe  Università  trascurati. 

II  libro  della  Dott.  Erdmann,  compilato  coll’indirizzo  tradizionale 
per  i  Praktikum  di  Istologia  e  di  Embriologia  rappresenta  una  novità, 
inquanto  si  propone  di  diffondere  una  tecnica  che  fino  ad  oggi  e  almeno 
in  Europa  è  rimasta  una  prerogativa  di  pochi  ricercatori  ;  questo  per 
l’erronea,  ma  molto  diffusa  convinzione  che  sia  difficile  e  richieda  mezzi 
tecnici  costosi. 

Fino  ad  oggi  un’  esposizione  particolareggiata  della  tecnica  delle 
colture  era  stata  data  solamente  da  Carrel  nella  prima  edizione  del 
trattato  di  Abderhalden  e  più  di  recente  da  Braus  nella  seconda  edi¬ 
zione  dello  stesso  libro;  quest’ ultima  pecca  di  unilateralità,  perchè  si 
occupa  a  preferenza  della  tecnica  più  adatta  per  la  coltivazione  di  tessuti 
di  Anfibi,  che  non  è  il  materiale  più  comunemente  usato. 

Le  nozioni  di  tecnica  delle  colture  sono  esposte  nel  libro  della 
Erdmann  con  tanta  chiarezza  e  con  tale  abbondanza  di  particolari  e  di 
figure  esplicative,  che  i  principianti  potranno  trarne  grandissimo  partito 
e  risparmieranno  tentativi  infruttuosi. 

Dapprima  vengono  indicate  le  vetrerie  e  gli  strumenti  che  occor¬ 
rono  per  queste  esperienze,  poi  il  metodo  per  preparare  il  terreno  di 
coltura  (plasma  liquido  di  Eana),  infine  viene  descritto  il  modo  di  pre¬ 
parare  le  colture  e  quanto  è  dato  osservare  nelle  colture  viventi. 

Nel  2°  capitolo  vengono  anzitutto  esposti  i  metodi  per  ottenere  il 
plasma  liquido  da  animali  a  sangue  caldo;  l’A.  consiglia  di  estrarre  il 
sangue  a  preferenza  dal  cuore  introducendovi  l’ago  di  una  siringa.  La 
mia  esperienza  personale  invece  mi  ha  insegnato  a  preferire  nel  pollo 
la  vena  giugulare,  introducendovi  una  cannula  di  vetro  unta  con  olio 
di  vasellina  ;  e  cosi  nei  mamiliiferi  il  plasma  liquido  si  ottiene  facil¬ 
mente  con  una  cannula  di  vetro  nella  carotide. 

L’imparaffinamento  dei  tubi  da  centrifuga  e  delle  pipette  ritenuto 
dalla  A.  (come  da  altri)  indispensabile  è,  secondo  me,  superfluo;  se  i 
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medesimi  furono  ben  lavati  in  acido  solforico  e  circondati  con  ghiaccio 
si  raggiunge  egualmente  lo  scopo  di  mantenervi  liquido  il  plasma. 

Nel  2°  capitolo  si  descrivono  inoltre  molti  particolari  attinenti  alle 
colture  di  milza,  di  midollo  osseo  e  tutto  quanto  riguarda  la  vita  e  la 
morte  delle  cellule;  le  descrizioni  sono  illustrate  sempre  da  ottime  fi¬ 
gure,  scelte  nelle  monografie  più  apprezzate. 

E  strano  che  per  l’esame  microscopico  delle  colture  viventi,  al  quale 
l’A.  dà  giustamente  importanza,  consigli  un  tavolino  riscaldante,  anziché 
un  termostato  che  racchiuda  tutto  il  microscopio,  il  quale  è  indispen¬ 
sabile  per  poter  seguire  per  qualche  tempo  le  trasformazioni  della  col¬ 
tura;  col  tavolino  riscaldante,  per  la  dispersione  di  calore  del  vetrino 
che  contiene  la  coltura,  è  impossibile  di  mantenerla  a  temperatura 
costante. 

11  3'’  capitolo  si  occupa  dell’accrescimento  di  colture  di  connettivo, 
di  muscoli  striati  e  lisci,  di  miocardio,  di  epiteli;  vi  si  trovano  pure 
norme  per  la  tecnica  della  fissazione  e  della  colorazione  di  colture 
«  in  toto  >->. 

Nel  4“  capitolo  sono  descritte  principalmente  le  colture  di  tessuto 
nervoso;  anche  in  questi  capitoli  vi  è  un  vero  lusso  di  illustrazioni,  che 
riproducono  con  fedeltà  scrupolosa  le  imagini  più  note  che  si  trovano 
nella  letteratura  ;  poche  le  figure  inedite. 

Quest’opera  mi  sembra  utilissima,  essa  varrà,  almeno  lo  speriamo, 
a  diffondere  delle  belle  conquiste  nel  dominio  della  Biologia  generale 
che  da  molti  sono  ancora  ignorate  e  considerate  con  scetticismo;  e  quel 
che  più  importa  varrà  a  stimolare  altri  a  valersi  di  questo  metodo  di 
indagine,  convincendoli  che  la  tecnica  è  molto  più  semplice  e  facile  di 
quel  che  si  ritenga  generalmente. 

G.  Levi. 


Ehrenberg  B,.,  Theoretische  Biologie  vom  Standpimkt  der  Irreversibilitdt 

des  elementaren  Lehensvorganges.  J.  Springer,  Berlin,  1923. 

Esistono  molte  opere  scritte  da  morfologi,  intorno  a  una  visione 
complessiva  dei  fenomeni  vitali,  ma  sono  pochi  i  fisiologi  che  abbiano 
tentato  una  sintesi  delle  nostre  conoscenze  scientifiche  intorno  ai  pro¬ 
cessi  fondamentali  della  vita.  11  tentativo  dell’ A.  per  quanto  arduo,  è 
perciò  notevole. 

I  diversi  capitoli  circa  la  morte  e  la  divisione  cellulare,  gli  enzimi, 
la  vecchiaia,  l’accrescimento  e  l’escrezione  cellulare,  l’assimilazione  e 
l’autonomia,  li  costituzione  e  le  disposizioni,  la  morfogenesi  e  l’eredita¬ 
rietà,  l’individuo  e  la  specie,  il  cervello  e  la  coscienza,  sono  trattati  con 
una  conoscenza  della  letteratura  moderna,  ma  soprattutto  sono  rari  i 
fisiologi  che  mostrano  come  l'A.  di  essere  al  corrente  dei  problemi  mor¬ 
fologici  ed  evoluzionisti.  Perciò  l’opera  riesce  molto  interessante. 

Fondamentale  per  le  vedute  originali  dell’ A.,  svolte  in  questa  opera, 
è  la  sua  teoria  della  «  Bioreusi  »  circa  il  decorso  elementare  dei  feno- 
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meni  vitali,  per  la  quale  il  fenomeno  della  irreversibilità  viene  esami¬ 
nato  in  ordine  ai  fenomeni  vitali  da  un  punto  di  vista  nuovo,  da  non 
confondersi  colla  irreversibilità  dei  fenomeni  fìsici  e  chimici.  Questo 
punto  di  vista  interessa  anche  le  teorie  generali  della  patologia,  e  l’opera 
sarà  perciò  letta  con  interesse  anche  dai  medici,  oltre  che  dai  naturalisti. 

G.  Brunelli. 


Koux  W.,  Godlewski  E.,  Farnas  I.  K.,  Entivicìdungsmechanih,  in  «  Hand- 
buch  der  biologisclien  Arheitsmethoden  »  von  E.  Abderhalden.  Urban 
u.  Schwarzenberg,  Wien,  1923. 

In  questo  fascicolo  del  noto  manuale  di  Abderhalden,  W.  Koux 
riassume  brillantemente  i  suoi  metodi  sulla  meccanica  dello  sviluppo, 
Godlewski  quelli  della  fecondazione  eterogena  nei  bastardi  e  Farnas 
l’influenza  dei  gas  nello  sviluppo  animale  e  la  determinazione  degli 
scambi  respiratori  nello  sviluppo.  Sono  tre  campi  fondamentali  per  la 
meccanica  dello  sviluppo.  Nel  primo,  Koux  esordisce  con  quella  che  sem¬ 
brerà  un’eresia  per  coloro  che  disprezzano  le  teorie  della  scienza,  fa¬ 
cendo  notare  che  la  metodica  nell’analisi  della  meccanica  dello  sviluppo 
consiste  meno  negli  strumenti  (rasoi,  pinzette,  aghi,  sonde,  ecc.)  che 
nella  metodica  del  raziocinio,  che  guida  lo  sperimentatore.  Tale  dichia¬ 
razione  che  scandalizzerà  i  ricercatori  così  detti  obiettivi  (o  senza  ra¬ 
ziocinio)  era  da  attendersi  da  colui  che  passerà  alla  storia  come  «  il  pen¬ 
satore  dell’embriologia  ». 

Godlewski  tratta  con  la  sua  nota  competenza  l’ibridazione  etero¬ 
gena,  per  tale,  intendendo  lo  incrociamento  di  individui  appartenenti  a 
due  classi  differenti,  Come  è  noto,  la  ibridazione  eterogenea  presenta  in 
molti  casi  delle  affinità  colla  partenogenesi  artificiale,  in  quanto  l’azione 
della  cellula  seminale  si  riduce  in  massima  a  un’azione  stimolatrice. 

L’analisi  della  ibridazione  eterogenea  si  avvale  della  regola  di  Bo- 
veri  circa  la  proporzionalità  della  superficie  nucleare  alla  quantità  di 
cromatina  e  quindi  alla  minore  grandezza  del  nucleo  nella  fecondazione 
delle  uova  in  cui  la  cellula  maschile,  come  nella  ibridazione  eterogenea, 
non  partecipa  colla  sua  cromatina  alla  formazione  del  nucleo  embrionale. 

L’interessante  monografia  di  Farnas  sulla  respirazione  embrionale 
merita  anche  uno  speciale  elogio,  perchè  questo  trascurato  capitolo  della 
fisiologia  comparata  offre  un  grande  interesse,  essendo  collegato  alla  ri¬ 
soluzione  di  molti  problemi  embriologici  ed  etologici. 

G.  Brunelli. 


Kingston  K.  W.  G.,  A  naturalist  in  Hindustan.  H.  A.  Witherby,  1923. 

L’ Kingston,  del  servizio  medico  delle  Indie,  è  già  noto  nella  scien¬ 
tifica  letteratura  per  il  suo  «Naturalista  nell’ Himalaya  »  dove  esordì 
come  biogeografo.  In  questo  volume  ci  si  mostra  come  un  appassionato  stu¬ 
dioso  della  vita  degli  istinti  animali;  sollevando  altri  veli  della  miste- 
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riosa  e  affascinante  vita  delle  Indie.  Le  sue  osservazioni  sulle  formiche 
se  non  del  tutto  nuove  ci  rilevano  un  osservatore  accurato  e  paziente, 
ma  il  più  brillante  capitolo  è  quello  sui  ragni  architetti,  dove  vengono 
illustrate  le  camere  triangolari,  quadrangolari  e  spirali  costruite  dagli 
Argiopidi  e  in  gran  parte  non  conosciute;  e  sarà  interessante  che 
qualche  specialista  sistematico  determini  le  specie,  alcune  delle  quali 
certamente  nuove,  di  ragni  architetti.  Ottime  illustrazioni  raffigurano  i 
lavori  degli  Argiopidi  colle  foglie  del  Saccharum  arundinaceum. 

Interessanti  sono  pure  le  osservazioni  sui  ragni  che  vivono  in  co¬ 
munità  come  le  Cystophora. 

Il  libro,  scritto  con  brio,  è  un  esempio  dei  grandi  servizi  che  anche 
nel  campo  della  scienza  i  medici  sparsi  nelle  più  remote  parti  del  mondo, 
possono  rendere  alla  biologia,  non  disdegnando  la  cultura  naturalistica. 

G.  Brunelli. 


BOTANICA,  FISIOLOGIA  E  PATOLOGIA  VEGETALE 

Forti  A.,  Bicerche  sulla  flora  pelagica  (fitoplancton)  di  Quarto  dei 
Mille.  Memoria  K.  Comitato  Talassografico  Italiano,  n.  97,  pp.  248, 
13  Tavole. 

Achille  Forti  continua  a  dar  prova  della  sua  infaticabile  attività  in 
vari  campi  e  sopratutto  in  quello  dell’algologia,  nel  quale  egli  ha  con¬ 
quistato  una  posizione  eminente.  Il  materiale  che  gli  ha  servito  per  re¬ 
digere  la  presente  memoria  consiste  in  una  serie  di  47  saggi  di  plan¬ 
cton  di  superficie  raccolti  durante  tutto  il  1915  a  Quarto  dei  Mille,  per 
cura  del  laboratorio  marino  che  funziona  in  quella  località.  L’Autore 
comincia  col  descrivere  la  facies  del  fitoplancton  in  ogni  saggio.  Segue 
l’elenco  sistematico  delle  specie  osservate  e  ogni  specialista  che  conosce 
quanto  sia  difficile  lo  identificare  e  delimitare  certi  gruppi  litigiosi 
(per  esempio  nei  gen.  CJiaetoceros,  Peridiniuni,  ecc.)  dev’essere  grato  al 
Forti,  il  quale  ha  avuto  cura  di  documentare  e  di  discutere  ogni  deter¬ 
minazione  riferendosi  a  tutta  la  bibliografia  precedente  (Brock,  Jorgensen 
Pavillard,  Schiller,  Schroeder,  ecc).  I  dinofiagellati  sono  rappresentati 
da  123  voci  (specie  e  varietà),  le  diatomee  da  101;  gli  altri  gruppi  fito- 
planctonici  da  11.  E  descritto  come  nuova  specie  il  Coscinodiscus  Pa- 
villardi  appartenente  alla  sezione  biapiculata  dell’Ostenfeld;  la  nosto- 
cacea  Richelia  intracelluraris  Johs.  Schm.  è  citata  come  epibionte  o 
endobionte  di  Rhi^osolenia  semispina  Hens,  e  vien  confermata  la  sua 
natura  di  sempice  commensale  in  armonia  colle  vedute  del  Karsten. 

Nella  seconda  parte  del  lavoro,  dedicata  alle  considerazioni  gene¬ 
rali,  l’Autore  raggruppa  le  specie,  a  seconda  del  carattere  fenologico  di 
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ciascuna  di  esse,  in  perennanti  e  temporanee,  classificando  poi  queste 
ultime  come  invernali,  primaverili  estivali,  autunnali  a  seconda  della 
stagione  in  cui  compariscono.  Alcune  specie  delle  quali  sono  annotate 
soltanto  rare  e  saltuarie  apparizioni  nelle  acque  di  Quarto  dei  Mille,  si 
debbono  considerare  come  elementi  allogeni  immigrati  dall' Atlantico  a 
traverso  lo  stretto  di  Gibilterra,  oppure  come  specie  di  fondo  tolte  al 
loro  normale  substrato  dai  movimenti  delle  acque. 

Per  altre  specie  non  si  sono  raccolti  dati  sufficienti  da  permettere 
l’assegnazione  sicura  all' una  piuttosto  che  all’altra  delle  categorie  suin¬ 
dicate  ;  l’Autore  le  riunisce  provvisoriamente  nella  categoria  delle  in¬ 
certe. 

Egli  considera  come  stagionali  le  specie  che  presentano  un  massimo 
durante  una  stagione  determinata  anche  se  continuano  a  mostrarsi  nelle 
altre  epoche  dell’anno.  Fa  tuttaAua  eccezione  per  Histioneis  magnifica, 
della  quale  osservò  due  massimi  ben  distinti;  il  primo  estivo,  il  secondo 
autunnale  e  per  Rliizosolenia  alata  f.  gracilUma  la  cui  presenza  nel 
plancton  fino  a  dicembre  si  può  considerare  come  un  residuo  della  pro¬ 
duzione  estiva,  estremamente  abbondante,  di  questa  diatomea.  Per  tale 
motivo  le  specie  in  parola  sono  indicate  due  volte  nella  tabella  fenolo¬ 
gica  che  accompagna  il  lavoro.  La  maggioranza  delle  specie  citate  ap¬ 
partiene  alla  categoria  delle  perennanti  (67)  fra  le  temporanee  preval¬ 
gono  le  autunnali  (44). 

Non  pare  che  esistano  differenze  molto  cospicue  fra  il  plancton  di 
Quarto  e  quello  del  Golfo  del  Leone,  con  tanta  cura  studiato  dal  Pavil- 
lard  ;  mancano  però  a  Quarto  certi  elementi  tipici  della  «  Schattenflora  » 
del  Karsten  come  Gossler iella  tg^ìica  e  Coscinodiscus  sol  ed  altri  ele¬ 
menti  come  le  Nitzschiella,  che  sono  così  abbondanti  nell’Adriatico  e 
in  altri  bacini  di  mare  poco  profondi  e  con  lagune  salmastre  di  consi¬ 
derevole  estensione. 

Condotta  con  rigore  scientifico,  prudente  nelle  conclusioni,  l’opera 
del  Forti  costituisce  un  caposaldo  da  gran  tempo  desiderato  per  le  fu¬ 
ture  ricerche  biologiche  sul  plancton  dei  nostri  mari.  Accrescono  la 
pratica  utilità  del  lavoro  oltre  alla  ricca  completa  bibliografia,  le  tre¬ 
dici  nitide  tavole  colle  quali  l’Autore  illustra  tutte  le  specie  citate. 
Conviene  aggiungere  che  queste  tavole  sono  il  frutto  di  una  diligente 
selezione;  poiché  l’Autore,  per  illustrare  una  specie,  ha  riprodotto  quella 
figura  che  a  suo  giudizio  più  efficacemente  la  rappresenta  nella  serie 
delle  opere  finora  pubblicate  in  materia.  Sono  però  originali  le  figure 
che  si  riferiscono  al  gen.  Coscinodiscus. 

Dato  che  talune  opere  relative  a  gruppi  fltoplanctonici,  e  sopratutto 
alle  diatomee,  sono  difficilmente  ac(;essibili  per  rarità  e  per  costo  ele¬ 
vato,  il  prezioso  sussidio  iconografico  che  il  Forti  ci  otì’re  verrà  molto 
apprezzato  da  ogni  cultore  di  biologia  marina. 


E.  ISSEL. 


768  RIVISTA  DI  RIOLOGIA 

Hegl  G.,  Aljjeìiflora.  Die  verbreitesten  Alpenpflauzen  von  Bayern,  Oster- 
reicli  und  Schweiz  mit  221  farbigen  Abbildungen  auf  30  Tafeln 
und  43  schwarzen  Bildern.  Funften,  erweiterte  Auflage.  J.  F.  Leh¬ 
manns  Verlag:  Miincben,  1922. 

\ 

E  questa  la  quinta  edizione  di  un  diffuso  manualetto  per  il  rico¬ 
noscimento  delle  principali  piante  alpine  della  Baviera,  dell’Austria  e 
della  Svizzera. 

11  suo  Autore,  che  è  professore  all’ Università  di  Monaco,  ha  voluto 
con  questo  lavoro  rendere  agevole  agli  escursionisti  ed  agli  alpinisti  la 
conoscenza  delle  piante  più  caratteristiche  che  costituiscono  la  flora 
delle  montagne  dell’Europa  centrale  e  poiché  in  esso  si  comprendono  le 
piante  delle  Alpi  già  austriache,  le  quali  oggigiorno  sono  finalmente 
riscattate  al  nostro  dominio,  il  libro  può  servire  benissimo  per  tutta  la 
regione  che  comprende  le  nostre  Alpi  orientali. 

Di  ogni  specie  (le  piante  descritte  sono  circa  300)  l’A.  dà  i  nomi 
volgari,  la  descrizione  botanica,  l’ habitat,  la  distribuzione  geografica  e 
per  le  piante  utili  le  notizie  sulla  loro  utilizzazione  :  ogni  pianta  è  il¬ 
lustrata  da  buone  figure  colorate  e  taluna  anche  da  figure  in  nero  tolte 
da  ottime  fotografie. 

F.  Cortesi. 


Spoehr  H.  a.,  and  Macgee  J.  JM.,  Studies  in  plant  respiration  and 
photosynthesis.  Carnegie  Institution  of  Washington.  Publication 
n.  325,  1923,  98  pp.,  27  figg. 

Grande  interesse  desterà  fra  gli  specialisti  questo  nuovo  attacco  del 
problema  dell’assimilazione  fotosintetica  delle  piante,  tentato  con  mezzi 
invidiabili  nell’ ormai  celebre  laboratorio  desertico  mantenuto  dalla  Car¬ 
negie  Institution  a  Tucson  (Arizona).  Il  lavoro,  presentato  con  la  solita 
veste  signorile  della  Carnegie,  merita  considerazione  anzitutto  per  i  per¬ 
fezionamenti  apportati  all’apparecchio  di  respirazione,  reso  più  comodo 
ed  esatto,  in  modo  da  mantenere  costanti  la  temperatura,  l’ illumina¬ 
zione  e  la  fornitura  di  anidride  carbonica.  Questa  è  stata  determinata 
in  base  alla  diminuzione  di  conduttività  della  soluzione  assorbente  di 
barite. 

Il  risultato  principale  è  la  produzione  di  aminoacidi  all’oscuro  (già 
asserita  da  Suzuki  nel  1897  e  da  Deleano  nel  1912)  e  l’azione  eccitante 
che  sull’attività  respiratoria  hanno  gli  aminoacidi,  formati  nella  foglia 
al  buio  o  assorbiti  a  mezzo  del  picciòlo  da  appropriate  soluzioni  nu¬ 
tritizie.  A  mano  a  mano  che  i  carbidrati  sono  distrutti  dalla  respira¬ 
zione,  aumenta  la  produzione  degli  aminoacidi  :  quindi  la  respirazione, 
a  quanto  mi  sembra  poter  dedurre,  si  autocatalizzerebbe. 

Le  ricerche  si  fermano  a  questo  punto,  per  cui  non  aggiungono 
molto  al  fatto  già  noto  che  la  respirazione  delle  parti  verdi  tenute  al- 
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Toscuro  è  collegata  con  una  decomposizione  delle  proteine.  In  uno  studio 
sull’autodigestione  dell’uva  (1915)  il  sottoscritto  è  riuscito  a  dimostrarlo, 
stabilendo  il  bilancio  esatto  dei  carbidrati  e  delle  sostanze  azotate.  Gli 
AA.  determinano,  oltre  l’anidride  carbonica  emessa  od  assorbita,  il  car- 
bidrato  plastico  totale  (che  essi  non  si  sa  perchè  chiamano  zucchero 
totale)  e  l’azoto  aminico,  ambedue  con  metodi  poco  sicuri  ;  ad  ogni 
modo  con  queste  sole  determinazioni  è  impossibile  farsi  un’idea  di  ciò 
che  avviene  nella  foglia.  È  strano  che  agli  AA.  sia  sfuggita  anche  la 
grande  importanza  che  per  il  loro  problema  ha  la  fermentazione  degli 
aminoacidi  e  la  produzione  di  acido  carbonico  dai  proteidi.  Auguriamo 
che  gli  AA.  estendano  l’accuratezza  metodica  alla  parte  analitica,  stu¬ 
diando  anche  il  ricambio  azotato  e  discriminando  i  vari  carbidrati. 

Chiude  la  Memoria  un  tentativo  di  stabilire  i  rapporti  fra  assimi¬ 
lazione  fotosintetica  e  respirazione,  alternando,  su  foglie  staccate,  l’ illu¬ 
minazione  con  l’oscuramento.  Da  queste  misure  risulta  che  la  respira¬ 
zione  è  stimolata  da  una  precedente  attività  fotosintetica  ;  e,  viceversa, 
quanto  più  sta  all’oscuro  la  foglia,  tanto  più  debole  è  poi  l’attività  fo¬ 
tosintetica.  Gli  AA.  ne  deducono  che  la  decomposizione  delle  proteine 
nell’oscurità  indebolisce  il  potere  fotosintetico.  Ciò  proverebbe  ancora 
che  la  fotosintesi  è  effettuata  dalla  parte  piasmatica  del  cloroplasto, 
come  fu  reso  probabile  dal  sottoscritto  molti  anni  or  sono  (1902)  con 
diversi  accorgimenti  sperimentali. 

Attendiamo  con  interesse  la  prosecuzione  delle  accurate  indagini 
degli  AA.  Se  tutti  i  mezzi  della  (5arnegie  Institution  hanno  fatto  pro¬ 
gredire  ben  poco  la  questione  in  un  primo  lavoro,  ciò  prova  solo  quanto 
arduo  sia  ancora  lo  studio  della  fotosintesi  nei  vegetali. 

E.  Pantanelli. 


Haberlandt  G.,  Goethe  und  die  Fflanzenphysioloyie.  Max  Weg.,  Leipzig, 

1926. 

In  questo  opuscolo,  scritto  in  onore  del  settantesimo  compleanno  di 
Seuffert,  l’A.  -  professore  di  ffsiologia  vegetale  nell’Università  di  Ber¬ 
lino  -  illustra  con  la  sua  ben  nota  vivacità  e  genialità  il  contributo 
arrecato  da  Goethe  alla  fisiologia  vegetale. 

È  nota  a  tutti  i  morfologi  l’antiveggente  chiarezza  con  cui  Goethe 
espose  la  dottrina  della  metamorfosi  che  gli  organi  subiscono  durante 
lo  sviluppo,  per  adattarsi  alle  speciali  funzioni.  Meno  nota  è  l’idea  di 
Goethe,  che  la  forma  e  la  struttura  di  un  organo  dipendano  dalla  sua 
composizione  materiale  e  dall’influenza  di  determinate  sostanze  specifiche, 
idea  che  negli  ultimi  anni  è  tornata  a  galla  con  la  teoria  degli  ormoni. 

Fra  gli  appunti  inediti  di  Goethe  si  è  trovato  che  egli  aveva  ese¬ 
guito  anche  numerose  esperienze  fisiologiche,  p.  es.  la  coltura  di  piante 
in  luci  diversamente  colorate  od  al  buio,  e  che  aveva  distinto  l’azione 
stimolante  della  luce  dalla  parte  che  essa  prende,  come  forma  di  energia, 
alla  costruzione  del  vegetale. 
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L’opera  biologica  di  Goethe  è  un  tema  già  molto  sfruttato  dai  na¬ 
turalisti  e  letterati  tedeschi,  ma  l’A.  in  questo  saggio  ha  saputo  rile¬ 
vare  che  le  conclusioni  metafisico-idealistiche,  cui  arrivò  Goethe  con  le 
sue  fantasiose  speculazioni  sulla  trasformabilità  degli  organi,  non  infir¬ 
mano  il  valore  naturale  delle  precise  osservazioni  e  del  corredo  di  fatti 
indiscutibili,  su  cui  Goethe  poggiò  la  sua  dottrina  fin  dal  1790,  cioè 
quando  i  botanici  ben  ad  altro  pensavano  che  allo  studio  biologico 
della  formazione  degli  organi. 

E.  Pant  ANELLI. 


Anderson  0.  G.  and  Eoth  F.  C.,  Insecticides  and  ! imgicides.  Spraying 

and  Dusting  Equipment.  John  Wiley  and  Sons,  Inc.  New  York. 

(Chapman  and  Hall,  Londra),  1923,  pp.  xvi-349.  Sh.  15. 

Le  lotta  contro  le  malattie  delle  piante  ha  assunto  nell’ America 
del  Nord  uno  sviluppo  enorme  nella  pratica  agricola.  E  nelle  numerose 
scuole  agrarie,  così  bene  organizzate  e  cosi  largamente  provviste,  l’in¬ 
segnamento  tecnico  dei  mezzi  di  distruzione  dei  nemici  delle  piante  col¬ 
tivate  è  divenuto  di  importanza  grandissima. 

Questo  bel  volume,  riccamente  illustrato,  ha  lo  scopo  di  presentare 
agli  studenti  tutto  il  materiale  utile  nelle  varie  fasi  dell’industria  orti¬ 
cola;  di  presentarlo  in  forma  semplice,  sì  da  limitare  allo  stretto  ne¬ 
cessario  le  nozioni  (tanto  complesse  per  taluni  argomenti)  della  chimica. 
Per  questa  anzi  gli  autori  rimandano  esplicitamente  agli  appositi  ma¬ 
nuali.  Vengono  infine  suggeriti,  in  ben  ordinate  serie,  gli  esperimenti 
pratici  che  devono  condurre  lo  studente  a  una  conoscenza  perfetta  di 
tutto  quanto  si  riferisce  alla  lotta  contro  gli  insetti  e  i  funghi  parassiti. 

L’argomento  è  quindi  circoscritto  molto,  e  alle  nozioni  biologiche 
vien  riservata  una  parte  limitata  allo  stretto  necessario. 

A  noi  fa  soprattutto  impressione  la  grandiosità  dei  mezzi  a  dispo¬ 
sizione  dell’agricoltore  nord-americano,  il  quale  oramai  ha  ben  com¬ 
preso  come  una  malintesa  economia  in  questo  campo  possa  condurre  a 
veri  disastri  culturali. 

Crediamo  che,  allo  stato  attuale  dell’insegnamento  agrario  in  Italia, 
un’opera  come  questa  rappresenti  quanto  di  meglio  si  possa  deside¬ 
rare  e  sperare,  nell’interesse  del  perfezionamento  della  nostra  agri¬ 
coltura,  che  ha  ancora  tanto  da  apprendere,  e  che  per  la  varietà  del 
nostro  suolo  presenta  difficoltà  enormi  per  l'applicazione  razionale  di 
questi  moderni  sistemi  di  difesa. 

Le  nostre  scuole  e  i  nostri  istituti  agrari  non  potranno  fare  a  meno 
di  consultare  quest’opera  perfetta  nel  suo  genere,  per  quanto  così 
lontana  dalle  nostre  condizioni,  sotto  molti  punti  di  vista  tanto  diverse. 

G.  Bardi. 
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Handhuch  der  Zoologie  -  Ein  N aturgeschichte  der  Stàmme  des  Tier- 
reiches  hegriindet  von  Dr.  W.  Kuhentlial  unter  Mitarheit  Zaìil- 
reicher  Fachgelehrt.  Erster  Band.  1  n.  2  Lief.  Walter  de  Gruyter, 
Berlin  und  Leipzig,  1923. 

L’opera  si  annunzia  come  il  più  completo  manuale  moderno  di  zoo¬ 
logia. 

A  differenza  della  maggior  parte  delle  opere  scritte  da  diversi  au¬ 
tori  che  appaiono  per  lo  più  slegate  e  non  condotte  da  un  concetto 
unitario  ed  armonico,  e  alle  quali  perciò  siamo  in  massima  contrari, 
preferendo  ai  particolari  non  armonizzati  la  veduta  magari  meno  estesa 
ma  più  originale  di  un  solo  autore,  questo  manuale  per  saggia  dispo¬ 
sizione  del  compianto  Kùkenthal  ci  apparisce  armonicamente  completo 
con  un  giusto  equilibrio  delle  parti. 

Si  annuncia  anche  pei  singoli  gruppi  sistematici  la  pubblicazione 
di  carte  sulla  distribuzione  geografica  degli  animali  che  potranno  essere 
legate  insieme  costituendo  un  vero  atlante  moderno  di  biogeografia, 
sinora  mancante. 

I  primi  due  fascicoli  trattano  dei  protozoi  e  delle  spugne  aggior¬ 
nando  la  nostra  conoscenza  in  tale  materia. 

G.  Brunelli. 


Basile  C.,  Diagnostica  delle  malattie  parassitarie,  pp.  xii-262,  con  18  ta¬ 
vole  e  91  figure  nel  testo  e  2  tavole  a  colori  fuori  testo.  Collana 

Manuali  del  «  Policlinico  ».  Roma,  1923.  L.  33. 

Manuale  che  merita  tutte  le  lodi  e  la  migliore  accoglienza  sia  da 
parte  del  medico  e  dell’igienista  che  da  parte  del  puro  studioso  di  paras¬ 
sitologia:  fatto,  e  lo  si  sente  ad  ogni  passo,  con  vera  competenza  vissuta, 
dei  molti  anni  dedicati  con  amore  e  con  profitto  allo  studio  delle  ma¬ 
lattie  parassitarie:  scritto  nella  forma  e  nella  misura  concise  delle  no¬ 
tizie  più  obbiettivamente  sicure,  della  tecnica  proficua  per  le  indagini: 
quanto  poteva  essere  di  cornice  culturale  lussuosa  essendo  sacrificato 
alla  chiarezza  e  alla  stringatezza  del  volume.  Alle  volte  forse  fin  oltre  i 
limiti  che  io  giudicherei  opportuni:  e  valga  ad  es.  il  laconico  breve  cenno 
alle  interessanti  recenti  acquisizioni  sullo  sviluppo  dell’  Ascaride  dei 
bambini:  di  conveniente  divulgazione,  e  perchè  non  ancora  diffuse,  e 
perchè  potranno  forse  illuminare  taluno  di  quei  fatti  di  patologia  in¬ 
fantile  che  molti  attribuivano  e  attribuiscono  «  ai  vermi  »,  sovente  pur 
contro  il  parere  del  medico.  Lo  studio  dei  parassiti  è  seguito  nei  ca¬ 
ratteri  zoologici  più  salienti,  dando  larga  parte,  con  descrizioni,  tabelle 
e  figure,  alla  diagnosi  differenziale,  nell’esame  dei  preparati  del  mate- 


772 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


riale  fresco  od  opportunamente  fissato  e  colorato  :  la  patologia,  la  dia¬ 
gnosi  clinica  delle  diverse  malattie  da  parassiti  e  nelle  diverse  forme, 
acute,  croniche,  latenti,  cenni  di  terapia,  valgono  a  dare  il  quadro  com¬ 
pleto.  Era  i  Metazoi  sono  trattati  solamente  i  Piatei  minti  e  i  Nematel- 
minti:  degli  Artropodi  essendo  solo  i  cenni  necessari  quali  trasmissori 
di  microparassiti:  forse  nel  concetto  che  non  sia  il  caso  di  parlare  di 
vere  malattie  parasitarie  da  artropodi. 

Il  volume  veramente  bello  anche  per  quanto  riguarda  la  stampa  e 
le  numerose  e  ben  scelte  figure,  può  con  vantaggio  sostenere  il  paragone 
con  quanto  di  meglio  offre  la  letteratura  al  proposito  :  ed  è  veramente 
da  augurare  che  il  Basile,  dopo  questa  ottima  prova,  prepari  un  com¬ 
pleto  accurato  trattato  di  parassitologia:  nel  quale  qualche  lieve  impreci¬ 
sione  di  dizione  zoologica  potrà  essere  facilmente  rimediata. 

A.  Corti. 


BATTERIOLOGIA  AGRARIA 

Lohnis  e.  and  Ered  E.  B.,  Textbook  of  agricultural  bacteriology.  Mc¬ 
Graw-Hill  publishing  Co.  ltd.  London,  1923. 

Gli  AA.  presentano  questo  libro  di  testo  per  la  batteriologia  agra¬ 
ria  che  è  un  rifacimento  ad  uso  degli  studenti  inglesi  ed  americani 
delle  lezioni  di  Lohnis,  tenute  all’ Università  di  Lipsia  prima,  che  fosse 
chiamato  al  posto  di  batteriologo  presso  il  ministero  di  agricoltura  degli 
Stati  Uniti,  senza  che  peraltro  manchi  nell’ opera  una  parte  originale, 
benché  modesta,  dovuta  al  Ered,  il  quale  non  ha  creduto  di  rinunciare 
ad  alcune  sue  opinioni  che  formano  contrasto  con  quelle  del  primo 
autore. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti  :  la  prima  comprende  la  morfologia 
e  la  fisiologia  generali  dei  batteri  ed  altri  organismi  affini  ;  la  seconda 
comprende  la  batteriologia  del  latte  e  del  suolo. 

La  prima  parte  è  divisa  in  sette  capitoli  che  si  riferiscono  ai  se¬ 
guenti  argomenti:  morfologia,  sviluppo,  classificazione,  relazione  dei  mi¬ 
crorganismi  con  l’ambiente,  metodi  di  ricerca  ed  attività  vitali.  La  tratta¬ 
zione  prende  in  esame,  oltre  ai  batteri,  anche  i  funghi  ed  i  protozoi, 
sebbene  in  linea  subordinata. 

Lo  sviluppo  delle  materie  in  questa  parte  è  ben  condotto,  non  ostante 
che  l’ordinamento  di  esse,  a  nostro  giudizio,  avrebbe  potuto  essere  mi¬ 
gliore,  Il  capitolo  certamente  preponderante  è  l’ultimo  nel  quale  si 
comprende  lo  studio  delle  questioni  microbiochimiche  che  interessano 
più  da  vicino  l’agricoltura  :  trasformazioni  della  sostanza  organica, 
ciclo  dell’azoto,  del  carbonio,  dell’ossigeno,  dell’idrogeno  e  delle  so- 
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stanze  minerali.  Data  la  natura  del  libro  questo  avrebbe  richiesto  uno 
sviluppo  maggiore. 

Ciò  che  a  proposito  della  illustrazione  di  questa  prima  parte  non 
possiamo  passare  sotto  silenzio  e  senza  la  più  ampia  lode  è  lo  splendore 
e  l'eloquenza  delle  incisioni,  in  gran  parte  originali,  intercalate  nel  testo 
0  raccolte  in  belle  tavole  a  colori. 

La  seconda  parte  del  volume  s’inizia  con  un  capitolo  generale  sul- 
r  azione  dei  microrganismi  nelle  sostanze  alimentari,  cui  seguono  altri 
tre  capitoli  riferentisi  particolarmente  alla  batteriologia  del  latte,  del 
burro  e  dei  formaggi.  La  trattazione  di  questa  materia  è  ampia  e 
molto  ben  fatta. 

Non  altrettanto  può  dirsi  dell’importantissimo  tema  appena  sfiorato 
nel  seguente  capitolo,  die  è  il  XII  :  trattamento  delle  acque  cloacali. 

11  cap.  Xlll  si  occupa  dei  microrganismi  in  relazione  ai  concimi: 
anzitutto  del  loro  contenuto  in  germi  e  poi  dell’attività  di  questi  nella 
formazione  deH’umo,  dell’ammoniaca  e  dei  nitrati.  Questo  capitolo  si 
completa  con  l’altro  della  microbiologia  del  suolo  che  immediatamente 
lo  segue  ed  è  svolto,  se  non  con  sufficiente  ampiezza,  certo  con  note¬ 
vole  pregio. 

La  nostra  attenzione  è  stata  in  particolar  modo  richiamata  sulle 
trasformazioni  della  cianamide,  a  proposito  delle  quali  abbiamo  dovuto 
constatare  come  Lòhnis,  dopo  aver  distribuito  a  destra  ed  a  sinistra  pa¬ 
tenti  d’ignoranza  a  chi  lo  contraddiceva,  abbia  totalmente  ripudiato  l’in¬ 
tero  suo  bagaglio  batteriologico  riferentesi  alla  utilizzazione  di  detto 
prodotto  concimante  sintetico  con  relativo  interminabile  elenco  di  bat¬ 
teri  della  cianamide  con  nome,  cognome  e  dedica  ! 

■  11  merito  di  aver  messo  le  cose  a  posto  su  questo  argomento  spetta 

agl’italiani  :  a  chi  scrive  per  la  parte  batteriologica  e  ad  Ulpiani  per 
la  parte  fisico-chimica.  Ma  di  nomi  italiani  nel  «  textbook  »  non  figura 
che  quello  di  Pantanelli,  citato  per  le  sue  «  Principali  fermentazioni 
dei  prodotti  agrari  »  e  di  De  Bossi  per  la  sua  «  Microbiologia  »,  con  un 
accenno  a  Cauda. 

Secondo  gli  AA.,  che  pur  rimpinzano  di  citazioni  dei  loro  libri  ed 
opuscoli  il  «  textbook  »,  in  Italia  non  si  sarebbe  in  alcun  modo  contri¬ 
buito  con  lavori  originali  allo  sviluppo  degli  studi  batteriologici  generali 
nè,  in  particolare,  alla  batteriologia  del  terreno,  dei  concimi,  dei  for¬ 
maggi  e  di  altri  prodotti.  E  qui  è  il  loro  torto. 

Ed  è  anche  un  poco  il  nostro  d’italiani  -  autori  ed  editori  -  che  non 
lasciamo  andare  per  il  mondo  i  nostri  «  textbooks  !  ». 

B.  Perotti. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  V,  fase.  VU. 
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PoLiCARD  A.,  Précis  d’ histologie  pìiysiologique.  Collection  Téstut.  Libr. 

Octave,  Doin,  Paris,  1922. 

E  un  libro  ad  intenti  didattici,  per  quanto  nella  trattazione  e  nel 
metodo  di  esposizione  non  segua  i  metodi  tradizionali  ;  ne  differisce  so¬ 
prattutto,  come  FA.  accentua  nella  Prefazione  «per  l’estensione  parti¬ 
colare  che  vien  data  alle  nozioni  fisiologiche....  Le  descrizioni  morfolo¬ 
giche  son  dominate  costantemente  dalla  nozione  di  funzione  »  Il  pro¬ 
gramma  dell’A.  non  può  a  meno  d’incontrare  l’adesione  di  quanti  ri¬ 
tengono  che  solamente  l’Istologia  con  indirizzo  biologico  acquista  la 
dignità  di  una  scienza. 

Un  vero  libro  moderno  di  Istologia  fisiologica  manca  tuttora;  nel 
trattato  di  Prénant,  Bouin  e  Maillard  vi  sono  alcune  nozioni  di  Fisiologia 
cellulare,  ma  insufficienti,  ed  ad  ogni  modo  il  libro  è  troppo  esteso  per 
poter  avere  diffusione  tra  gli  studenti. 

1  manuali  tedeschi  di  Istologia  generale  ed  Anatomia  microscopica 
rifuggono  da  nozioni  di  Fisiologia  della  cellula  e  dei  tessuti  ;  per  costoro 
la  forma  organica  è  immutabile  ed  essi  si  sforzano  di  imprimere  nella 
mente  dello  studente  l’immagine  stereotipata  dei  preparati  microscopici 
che  riposano  negli  scaffali;  alludo  con  ciò  ai  trattati  didattici,  non  ai 
libri  di  Biologia  con  indirizzo  particolare,  quale  quello  pregevole  di 
M.  Heidenhain,  Plasma  und  Zelle,  che  per  il  modo  originale  con  cui 
la  materia  è  distribuita  ed  illustrata  e  per  la  poca  uniformità  che’  i 
singoli  capitoli  presentano,  non  può  essere  considerato  come  un  vero  e 
proprio  trattato. 

Le  figure  sono  in  grande  prevalenza  schematiche  ed  in  quelle  che 
non  lo  sono  l’esecuzione  è  grossolana  ed  imperfetta;  l’A.  cerca  di  giu¬ 
stificare  nella  Prefazione  questo  metodo  di  illustrazione  del  libro,  ma 
io  non  posso  aderire  al  suo  punto  di  vista.  Le  figure  di  un  trattato  di 
Istologia  rispondono  allo  scopo  quando  ricordano  per  quanto  è  possibile 
i  preparati,  che  lo  studente  è  abituato  ad  esaminare  nelle  dimostra¬ 
zioni  scolastiche;  anzi  ritengo  gli  schemi,  di  cui  l’A.  abusa,  dannosi, 
abituando  lo  studente  alla  superficialità  ed  al  semplicismo,  anziché  edu^ 
cario  allo  spirito  di  osservazione  ed  all’analisi  minuziosa  dei  particolari. 

Ma  vediamo  come  Policard  ha  adempiuto  al  suo  programma:  11 
libro  è  diviso  in  tre  parti:  1°  La  cellula;  2'^  1  tessuti  e  3°  Gli  organi. 

La  descrizione  della  costituzione  morfologica  della  cellula  è  troppo 
sommaria,  imperfetta  ed  in  molti  punti  errata  :  la  profonda  discordanza 
che,  secondo  l’A.,  esiste  fra  i  risultati  delle  osservazioni  sul  citoplasma 
vivente  e  fissato  in  realtà  non  sussiste;  l’A.  non  conosce  evidentemente 
le  ricerche  più  recenti  di  W.  ed  M.  Lewis,  di  G.  Levi  e  di  Chambers, 
dalle  quali  emerge  che  molti  dei  fatti  che  erano  stati  conquistati  fati¬ 
cosamente  in  passato  col  progredire  della  tecnica  citologica,  concordano 
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pienamente  colle  osservazioni  recenti  sul  citoplasma  vivente.  Eppure 
Policard  è  un  cultore  apprezzato  di  Citologia  ed  a  lui  dobbiamo  inte¬ 
ressanti  ricerche  sul  condrioma  ;  perciò  tanto  più  singolari  appaiono 
questi  errori. 

Il  2"  capitolo  è  dedicato  all’esposizione  delle  basi  fisiche  della  fun¬ 
zione  della  cellule  e  dei  tessuti  ;  è  un  riassunto  certamente  scritto  in 
forma  lucida  ed  accessibile  a  chiunque,  delle  nozioni  di  Chimica  fisica 
più  importanti  per  il  Biologo.  Ma  pur  non  discutendo  l’opportunità  di 
intercalare  queste  nozioni,  che  lo  studente  trova  in  qualsiasi  trattato 
moderno  di  Fisica,  in  un  libro  di  Istologia,  non  vi  è  proporzione  fra 
l’estensione  rilevante  che  l’A.  ha  dato  a  questo  capitolo  e  le  notizie  in¬ 
sufficienti  sulla  costituzione  morfologica  della  cellula  ;  e  quel  che  è  più 
grave,  non  vi  è  alcun  riferimento,  nè  applicazione  delle  cognizioni  di 
Chimica  fisica  (costituzione  colloidale  del  protoplasma,  permeabilità 
delle  membrane,  ecc.)  a  quanto  è  stato  detto  in  precedenza  sulla  strut¬ 
tura  morfologica  della  cellula;  l’esposizione  non  sarebbe  diversa  se  quei 
due  capitoletti  fossero  stati  stralciati  l’uno  da  un  qualsiasi  libro  di  Ci¬ 
tologia,  l’altro  da  un  manuale  di  Chimica  fisica. 

Non  nego  che  quest’integrazione  fra  due  discipline  tanto  diverse 
nella  sostanza  e  nei  metodi  è  difficile  ;  troppo  poco  è  stata  studiata  per 
ora  la  morfologia  della  cellula  seguendo  le  direttive  della  Chimica 
fisica,  ma  qualche  nozione  abbastanza  sicura  esiste  e  l’A.  avrebbe  do¬ 
vuto  trarne  partito  (1). 

Degno  di  menzione  è  il  capitolo  3°  nel  quale  sono  esposte  con  grande 
chiarezza  e  sobrietà  le  cognizioni  più  essenziali  per  l’istologo  del  fon¬ 
damento  chimico  della  cellula  e  dei  tessuti.  La  mitosi  e  le  dottrine  ge¬ 
nerali  che  a  questo  fenomeno  si  ricollegano  sono  trattate  troppo  som¬ 
mariamente.  Uno  svolgimento  adeguato,  per  quanto  troppo  schematico, 
è  dato  all’esposizione  del  meccanismo  istofisiologico  della  secrezione.  La 
suddivisione  dei  tessuti  di  sostegno  è  antiquata  ed  anche  la  descrizione 
’ne  è  difettosa.  Ma  quel  che  più  sorprende  in  questo  capitolo  è  che  l’A. 
non  riconosce  resistenza  di  un  tessuto  reticolare,  dotato  di  proprietà 
morfologiche  e  chimiche  diverse  dal  tessuto  collagene,  secondo  la  con¬ 
cezione  di  Mail,  accettata  oggi  da  tutti  gli  istologi  competenti. 

L’Istologia  generale  del  tessuto  nervoso  è  trattata  con  sorprendente 
disinvoltura;  l’A.  ritiene  provato  ad  es.  che  le  neurofibrille  sono  for¬ 
mazioni  artificiali;  «  ....dans  la  cellule  vivante  il  n’y  a  pas  de  neuro¬ 
fi  brilles  mais  seulement  un  arrangement  lineaire  de  granules  infine- 
ments  petits,  les  neurobiones,  réuuis  entre  eux  par  une  substance  vis- 
queuse  ». 

Bitengo  io  pure  che  il  capitolo  della  struttura  del  neurone  debba 
essere  riveduto,  tenendo  maggior  conto  di  quanto  si  sia  fatto  finora  della 
struttura  della  cellula  e  delia  fibra  vivente;  ma  sarebbe  stato  deside- 


(1)  Il  recente  libro  di  I.  Vrrne,  Le.  protoplasma  cellulaire  systems  colloidal 
nel  quale  sono  riassunte  ed  adattate  alle  cognizioni  di  Citologia  le  vedute  di 
Bottazzi  fu  appunto  scritto  con  questo  indirizzo. 
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rabile  che  Pii,  anziché  atfermare  realmente  esistenti  dei  neurobioni  che 
nessuno  ha  mai  visto,  avesse  tenuto  conto  delle  mie  ricerche  modeste, 
ma  coscienziose  sulla  struttura  dei  neuroblasti  coltivati  in  vitro,  le  quali 
provano  che  le  neurofibrille,  pur  non  essendo  veri  organi  cellulari  per¬ 
manenti,  esistono  realmente  nel  vivente. 

Non  sono  certo  questi  i  soli  appunti  che  si  potrebbero  muovere  al 
trattato  di  Policard,  anzi  non  vi  è  capitolo  che  non  presenti  gravi 
difetti. 

Certamente  il  programma  che  si  era  proposto  l'A.  di  abbozzare  in 
un  trattato  elementare  e  di  piccola  mole  tutta  l’istofisiologia  della  cel¬ 
lula  dei  tessuti  e  degli  organi  è  quanto  mai  ardito.  Non  credo  di  essere 
paradossale  se  esprimo  la  convinzione,  che  lo  studio  del  fondamento 
strutturale  della  funzione  sia  tutto  da  fare;  il  terreno  che  era  stato 
dissodato  50  anni  fa  da  Brilcke,  da  Eanvier,  da  Kodolfo  Heidenhain, 
da  Kollet  e  da  tutta  la  schiera  di  Fisiologi  che  non  disdegnavano  i  me¬ 
todi  deir  Istologia,  è  stato  abbandonato. 

Cosicché  l’A.  quasi  sempre  nel  cercare  di  spiegare  il  fondamento 
strutturale  della  funzione,  in  mancanza  di  dati  di  fatto  positivi,  ricorre 
ad  ipotesi. 

Il  tentativo  di  Policard,  é  lo  ripeto  coraggioso,  ed  il  suo  libro  ha 
un  certo  valore,  perché  vi  sono  per  lo  meno  allacciati  dei  problemi  di 
Istofisiologia,  che  sembrano  ignorati  da  molti  Morfologi,  ma  per  le  ra¬ 
gioni  accennate,  e  sopratutto  per  la  leggerezza  e  l’eccessivo  schematismo 
con  cui  vengono  trattati  molti  argomenti,  non  ritengo  risponda  alla  sua 
funzione  di  libro  didattico. 

G.  Levi. 


Faure  Ch.  L.,  Travaux  pratiques  d’ Mstologie  normale^  en  24  Séaìices, 

Librairie  Marqueste,  Toulouse,  1923,  pp.  251,  frs.  12. 

È  un  manualetto  ad  uso  degli  studenti,  che  l’A.  compila  con  la 
guida  di  una  splendida  sua  raccolta  di  microfotografie,  illustrandole 
con  sobrietà  e  chiarezza.  Anche  i  molti  schemi  intercalati  nel  testo 
aiutano  allo  scopo  di  imprimere  limpidamente  ogni  particolare  delle 
fini  strutture  dei  singoli  tessuti. 

Seguendo  il  moderno  indirizzo  degli  studi  istologici  (del  quale  ab¬ 
biamo  il  migliore  esempio  nel  bel  trattato  di  Policard,  recensito  in 
questo  fascicolo  a  pag.  774);  alla  descrizione  di  ogni  cellula,  tessuto, 
organo,  vengono  in  pari  tempo  impartite  le  necessarie  cognizioni  di  fi¬ 
siologia. 

E  tra  i  migliori  libri  del  genere  recentemente  pubblicati. 

G.  Bardi. 
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ENDOCRINOLOGIA 


ViDONi  G.,  Valori  e  limiti  dell’ endocrinologia  nello  studio  del  delin¬ 
quente.  Bocca,  edit.,  Torino,  1923. 

L’A.  ci  dà  uno  studio  assai  approfondito  e  chiaro  sulTintricata  que¬ 
stione  delT endocrinologia.  Il  lavoro  per  ciò  può  esser  letto  con  grande 
interesse  non  solo  dai  medici,  ma  anche  dai  biologi  trattando  una  ma¬ 
teria  di  larghi  riflessi  sociali. 

Da  tempo  si  sapeva  -  egli  dice  -  che  le  ghiandole  endocrine  ela¬ 
boravano  secreti  cellulari,  vari,  d’aspetto,  diversi  nqila  loro  significa¬ 
zione  biologica,  a  cui  fin  dal  1855  da  quando  Claude  Bernard  per  il 
primo  li  descrisse  si  diede  subito  una  certa  importanza  per  la  vita 
vegetativa  dell’ individuo.  Di  più  recente  constatazione  è  il  fatto  che 
queste  secrezioni  interne  hanno  una  speciale  influenza  sulla  vita  psi¬ 
chica  e  sulla  morfologia  dell’organismo  -  (Lombroso  credo  fu  uno  dei 
pochi  e  dei  primi  che  la  intravide,  egli  che  già  nel  1850  attribuiva  alle 
anomalie  della  tiroide  il  cretinismo  e  che  nel  1863  descrisse  un  caso  di 
acromegalia  -  egli  la  chiamò  macrosomia  che  attribuì  a  alterazione  della 
pituitaria). 

Del  complesso  delle  alterazioni  che  queste  ghiandole  determinano 
parla  appunto  il  Vidoni  in  questo  libro  riassumendo  sinteticamente  le 
nozioni  odierne  in  materia  e  lumeggiandole  in  base  a  numerose  e  pa¬ 
zienti  indagini  personali. 

Le  alterazioni  delle  ghiandole  endocrine  per  troppa  o  troppo  poca 
secrezione  danno  luogo  secondo  il  Vidoni  a  tipi  distinti  che  si  possono 
grosso  modo  suddividere  in  iper  e  ipo  vegetativi  a  cui  corrisponde  il 
tipo  macrosplancnico  con  abito  apoplettico,  o  artritico,  e  il  tipo  micro- 
splacnico  con  abito  tisico  astenico,  cerebrale. 

Questi  tipi  generici  si  suddividono  in  tipi  più  specifici,  a  seconda 
della  iper  o  ipo  funzione  delle  speciali  ghiandole  interne  che  prevalgono 
nell’individuo  determinando  una  facies  a  cui  corrispondono  parecchi 
caratteri  morfologici  e  psicologici  che  il  Vidoni  concordemente  con  il 
Pende  segnala  e  riassume. 

Abbiamo  così,  per  ricordar  le  principali,  nelle  alterazioni  della  ghian¬ 
dola  pituitaria  la  «  facies  acromegalica  »  caratterizzata  specialmente 
da  esagerato  sviluppo  della  faccia  che  è  allungata,  con  sporgenza  delle 
arcate  sopracigliari,  degli  zigomi,  diastema  dentario,  irregolarità  del 
naso  grosso,  palpebre  spesse  esoftalmo,  labbra  e  lingua  ispessite,  padi¬ 
glione  delle  orecchie  allungate  e  ipertrofiche,  cute  e  colorito  giallo  bruno. 
A  questi  caratteri  facciali  si  aggiunge:  altezza  di  statura  maggiore 
della  media,  ossa  spesse,  peso  maggiore,  frequenti  anomalie  delle  dita, 
molto  ingrossate,  alterazioni  sessuali  ecc.  Merita  poi  subito  qui  rilevare 
che  nella  alterazione  della  pituitaria  è  stata  osservata  una  speciale 
forma  di  debolezza  di  carattere,  descritta  col  nome  di  «  obliquità  morale  ». 
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Nelle  alterazioni  della  tiroide  abbiamo:  per  la  diminuita  secrezione 
e  quindi  trasformazione  in  gozzo  o  atrofia  che  la  rende  inaccessibile 
alla  palpazione: 

La  facies  mixedematosa  larga,  tondeggiante,  con  occhi  infossati, 
labbra  grosse  denti  cariati,  guasti,  guancie  e  labbra  pendenti,  pelle  ru¬ 
gosa,  pallida,  peli  scarsi,  ruvidi,  secchi,  rara  barba,  radi  capelli,  a  cui 
si  aggiunge  piccolezza  di  statura,  intelligenza  poco  sviluppata,  scarsi 
poteri  critici. 

La  facies  cretinica  depressione  del  naso,  qualche  volta  tribolo,  narici 
aperte,  per  lo  innanzi,  prognatismo,  testa  grossa,  faccia  tumida,  pallida, 
flaccida,  grinzosa,  occhi  distanti,  bocca  beante,  labbra  grosse,  lingua 
pendente,  sistema  dentario  mal  sviluppato,  a  forme  irregolari,  piccolezza 
di  statura,  intelligenza  mancante,  alterazioni  sessuali. 

Nelle  alterazioni  della  tiroide  per  eccessiva  escrezione  si  ha  invece: 

Facies  hasedoviana  (flajanica),  con  occhio  sporgente  e  fisso, pelle  tra¬ 
sparente,  tumida,  intettata,  labbra  e  naso  affilate;  nel  campo  psichico: 
emotività,  irrequietezza,  impulsività,  violenza,  intelligenza  alacre  e  vivace. 

Nelle  alterazioni  delle  ghiandole  surrenali  si  osserva: 

Facies  addisoniana  contrassegnata  da  magrezza,  pigmentazione  della 
cute,  che  arriva  fino  al  bronzino,  peli  scuri,  pelle  sottile,  lucente,  espres¬ 
sione  triste,  intelligenza  acuta,  carattere  dolce  ma  debole. 

Nelle  alterazioni  delle  ghiandole  sessuali  si  nota  la: 

Facies  eunucoide  tondeggiante,  pelle  liscia,  pallida,  vellutata  con 
rughe,  mancanza  di  peli,  infiltrazione  di  grasso  nella  regione  sottomen¬ 
toniera,  capelli  abbondanti  lunghi,  scuri,  cranio  piccolo,  ristretto,  ap¬ 
piattito  air  occipite,  orecchie  ad  anza,  ritardo  nella  dentizione.  A  questo 
si  accompagna  altezza  di  statura,  intelligenza  scarsa. 

Merita  poi  particolare  menzione  la  : 

Facies  mongoloide  che  presenta  palpebre  a  rima  ristrette,  soprac- 
ciglie  spesso  mancanti,  pelle  a  sfumature  giallastre,  frequenti  rughe 
sulla  fronte,  bocca  piccola,  naso  camuso,  orecchie  piccole,  zigomi  spor¬ 
genti,  cranio  brachicefalo,  facies  questa  che  è  di  complessa  origine 
come  pure  la  : 

Facies  adenoidea  che  si  estrinseca  con  :  espressione  apatica,  esagerato 
0  difettoso  prognatismo,  sviluppo  del  mascellare  superiore,  sguardo  di¬ 
stratto,  labbro  superiore  rialzato  e  corto,  inferiore  pendalo,  pelle  pallida, 
terrea  asciutta. 

A  questi  tipi  che  più  interessano  l’antropologo  si  aggiungono  il 
tipo  linfatico,  l’ infantile,  ecc.,  tipi  questi  che  interessano  più  diretta- 
mente  il  clinico. 

Basta  l’enunciazione  di  questi  elementi  per  dimostrare  l’importanza 
che  lo  studio  endocrinologico  ha  per  la  psicologia,  per  la  biologia  e  per 
l’antropologia  criminale.  Esso  ci  dà  la  chiave  dell’importanza  dei  non 
pochi  caratteri  scheletrici  morfologici  trovati  dal  Lombroso  e  di  cui 
si  era  tanto  riso  appunto  perchè  non  si  vedeva  alcun  nesso  fra  essi  e 
la  psiche.  Anche  il  naso  storto,  e  le  variazioni  di  peso,  su  cui  era  cal¬ 
cato  lo  stampo  dei  cori  contro  Lombroso  negli  ultimi  vent’ anni  della 
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sua  vita,  trovano  nell’ endocrinologia  la  loro  spiegazione  e  diventano 
sintomi  di  sindrome  speciale. 

Ad  aumentare  l’importanza  di  queste  ricerche  nei  loro  rapporti 
coll’antropologia  criminale  si  aggiunge  che  l’A.  nota  come  i  fattori 
esterni,  clima,  mare,  sole,  hanno  una  particolare  influenza  sulla  ipo  o 
ipersecrezione,  di  alcune  di  queste  ghiandole,  spiegando  l’influenza  del 
clima  notata  dal  Lombroso.  Così  pare  accertato  che  il  mare,  il  calore 
stimolino,  la  secrezione  della  ghiandola  tiroidea,  laddove  il  freddo,  la 
montagna,  danno  prevalenza  di  ipotiroide  ecc. 

L’A.  nota  ancora  che  nello  stesso  individuo,  ad  anomalie  determi¬ 
nate  dalla  iper  o  ipofunzione  delle  ghiandole  a  secrezioni  interne,  si 
possono  aggiungere  altri  fattori,  come  l’alcool,  l’eredità,  la  sitilide,  e 
come  a  loro  volta,  queste  malattie  possono  agire  sulle  ghiandole,  deter¬ 
minando  tutte  assieme  quel  complesso  di  concause  che  ad  ogni  feno¬ 
meno  prendono  parte  come  ha  dimostrato  appunto  il  Lombroso. 

Bellissimo  libro  questo  del  Vidoni,  ad  impronta  profondamente  ori¬ 
ginale,  che  varrà  a  portare  molta  luce  su  questi  complessi  problemi. 
Come  già  dissi  esso  può  e  deve  esser  letto  con  molto  profitto  e  dagli 
antropologi  e  dai  profani  di  scienze  biologiche. 

Gina  Lombroso. 


Harrow  B.,  Glands  in  Health  and  Disease.^.  P.  Dalton,  New  York, 

1922,  pp.  xv-218.  $  2.50. 

La  letteratura  sulle  ghiandole  endocrine  è  divenuta  negli  ultimi 
anni  veramente  imponente.  Crediamo  di  segnalare  questo  libro  perchè 
risponde  felicemente  alle  esigenze  oggi  tanto  richieste  di  brevità  e  in¬ 
sieme  di  chiarezza.  L’A.  è  anche  noto  per  i  suoi  studi  sulle  vitamine. 

Il  linguaggio  è  volutamente  facile,  non  tecnico  ;  degno  di  lode  il 
continuo  insistente  consiglio  di  accettare  col  benefìcio  di  inventario 
i  rapporti  e  (purtroppo  !)  le  ricette  che  promettono  meravigliosi  ri¬ 
sultati  dalla  terapia  col  mezzo  di  estratti  delle  ghiandole  a  secrezione 
interna. 

In  sostanza  vediamo  che,  a  parte  quanto  si  è  ottenuto  finora  dagli 
studi  sulla  tiroide,  c’è  ancora  da  percorrere  un  cammino  assai  lungo  e 
faticoso  prima  di  azzardare  altre  conclusioni,  che  possono  essere  perico¬ 
lose  da  ogni  punto  di  vista. 

Una  sobria,  bene  ordinata  letteratura  permetterà  al  lettore  e  allo 
studioso  intelligente  di  orientarsi  agevolmente  per  i  campi  sconfinati 
delle  nuove  teorie. 


G.  Bardi. 
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PATOLOGIA 

Lunghetti,  Tumori  in  generale;  in  «  Trattato  di  Anatomia  patologica  », 

pubblicato  da  P.  Foà.  Unione  tipogr.  edit.,  Torino,  1923. 

Il  volume  sui  tumori  del  Trattato  italiano  di  Anatomia  patologica 
diretto  dal  senatore  P.  Foà,  è  dovuto  ad  uno  dei  più  chiari  allievi  del 
Prof.  Barbacci,  dell’illustre  oncologo,  della  cui  Scuola  si  vedono  anche 
in  questa  occasione  i  pregi  di  ordine,  chiarezza,  competenza. 

La  monogratìa,  corredata  da  numerose  figure  in  gran  parte  origi¬ 
nali,  è  divisa  in  due  sezioni.  La  prima,  dedicata  alla  biologia  dei  neo¬ 
plasmi,  svolge  le  principali  caratteristiche  loro,  espone  le  più  importanti 
teorie  etiopatogenetiche  e  comprende  capitoli  sugli  studi  recenti  intorno 
alla  biochimica  dei  blastomi.  La  seconda,  destinata  alla  morfologia  onco¬ 
logica,  premessi  la  classificazione  e  i  dati  strutturali  macro  e  micro¬ 
scopici,  passa  ad  illustrare  i  singoli  tumori,  con  quadri  brevi  ma  di 
efficace  accurata  sintesi. 

Nel  testo  sono  tenuti  in  giusta  considerazione  e  spesso  richiamati 
i  contributi  italiani;  in  appendice  trovasi  una  estesa  bibliografia.  Un 
indice  analitico  della  materia  ed  altro  alfabetico  degli  Autori  completano 
l’opera,  che  in  piccola  mole  racchiude  larga  copia  di  elaborate  cognizioni. 

G.  F. 


PSICOLOGIA 

Buscaino  V.  M.,  Biologia  della  vita  emotiva.  Nicola  Zanichelli,  Bologna 

(senza  data). 

\ 

E  un  piccolo  volume  corredato  di  una  bibliografia  generale  dell’ar¬ 
gomento  e  di  un  indice  analitico.  Nella  introduzione  l’A.  dichiara  che 
non  tratterà  delle  reazioni  espressive  dell’emozione,  ma  esporrà  invece 
con  sufficiente  larghezza  i  dati  riguardanti  le  variazioni  (durante  le 
emozioni)  nei  sistemi  che  regolano  la  vita  involontaria. 

Questo  libro  è  da  considerarsi  'come  un  contributo  al  vastissimo 
e  intricato  problema  della  vita  emozionale. 

Consta  il  volume  di  9  capitoli  di  ineguale  mole  e  valore.  I  primi 
tre  soltanto  riguardano  la  fisiologia  degli  stati  emozionali.  Gli  altri  toc¬ 
cano  argomenti  patologici. 

Il  primo  capitolo  -  che  è  il  più  lungo  -  «  I  fatti  somatici  espressivi 
di  una  emozione  »  considera  queste  variazioni  organiche  :  reazione  mo¬ 
trice  nei  muscoli  striati,  reazione  motrice  nei  muscoli  della  vita  vege¬ 
tativa,  reazioni  esocrine,  reazioni  endocrine,  variazioni  dei  succhi  orga¬ 
nici  e  del  ricambio,  disturbi  trofici.  Una  delle  conclusioni  che  l’A.  trae 
dalla  sua  rivista,  è  questa,  che  una  emozione  dal  suo  aspetto  somatico 
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è  la  risultante  di  quattro  gruppi  dì  variazioni  :  a)  nella  musculatura 
striata;  b)  nel  sistema  nervoso  simpatico;  c)  nel  sistema  nervoso  auto¬ 
nomo;  d)  nel  sistema  endocrino. 

Di  ciò  invero  nessuno  ha  mai  dubitato,  malgrado  che,  come  osserva 
l’A.,  tisiologi  e  psicologi  nelle  loro  svariate  teorie  delle  emozioni  aves¬ 
sero  considerata  più  una  variazione  che  Taltra  e  avessero  concluso  sul 
criterio  dell’ a  potiori  fit  denominatio. 

Il  dissenso  fra  gli  autori  non  consiste  nel  disconoscere  la  presenza 
delle  quattro  variazioni  elencate  dall’ A.,  ma  piuttosto  nella  loro  reci¬ 
proca  subordinazione. 

Ugualmente  pacifica  allo  stato  delle  nostre  conoscenze  è  l’altra  con¬ 
clusione  dell’ A.:  uno  stimolo  (emotivo)  determina,  attraverso  il  sistema 
nervoso,  una  variazione  endocrina  (emotiva),  alla  loro  volta  le  variazioni 
endocrine  (emotive)  fanno  risentire  la  loro  influenza  sul  sistema  nervoso, 
rendendolo  più  o  meno  suscettibile  all’azione  degli  stimoli,  tanto  per 
quel  che  riguarda  la  facilità  e  l’ intensità  della  reazione,  quanto  per 
quel  che  riguarda  la  facilità  con  cui  la  reazione  si  propaga  ed  il  tempo 
che  essa  dura. 

Nel  secondo  capìtolo  si  tratta  della  dottrina  dell’emozione.  In  rap¬ 
porto  a  quella  di  Lange  e  James  l’A.  ritiene  che  i  fenomeni  somatici 
dell’emozione  sieno  dei  riflessi,  i  quali  però  si  originino  primitivamente 
e  indipendentemente  dalla  coscienza.  Kifiuta  la  dottrina  intellettualista 
e  rifiuta  pur  quella  di  Sollier  e  di  Salmon.  Conchiude  in  favore  della 
teoria  somatica  che  enuncia  così:  una  emozione  (stalo  subbiettivo) è  la 
conseguenza  delle  variazioni  somatiche  destatesi  primitivamente  in  via 
riflessa.  Alla  quale  si  possono  invero  opporre  tutte  le  obiezioni  già  da 
tant’anni  fatte  alla  teoria  di  Lange  e  James. 

Ma  l’A.  precisa  le  cose. 

Intorno  ai  centri  dei  riflessi  emotivi  (di  cui  si  tratta  nel  capitolo 
terzo)  conclude  che  questi  non  hanno  centri  coordinatori  nella  corteccia. 
Invece  i  gangli  della  base  e  il  mesencefalo  costituiscono  la  zona  alla 
cui  funzione  è  dovuto  se  un  fatto  mentale  assume  o  no  una  data  tona¬ 
lità  affettiva  {sona  vegeto-emotiva).  Nella  quale  zona  sono  rappresen¬ 
tati  non  già  il  fatto  psichico  emotivo,  ma  i  meccanismi  fisiologici  che 
regolano  lo  scatto  dei  riflessi  emotivi  (pag.  192). 

Il  che  può  concedersi  più  facilmente  che  non  l’altra  proposizione  : 
la  percezione  globale  di  questa  tempesta  della  vita  vegetativa  costituisce 
il  fatto  subbiettivo  dell’ emozione. 

Dai  capitoli  che  trattano  di  fatti  patologici,  raccolgo  la  seguente 
deduzione  che  vale  a  porre  ben  in  chiaro  -  se  non  tutto  -  il  dina¬ 
mismo,  dell’emotività,  un  movente  di  essa  certo  assai  importante.  L’emo¬ 
tività  morbosa  non  è  un  problema  psicologico  :  emotivo  è  colui  che  ha 
centri  sottocorticali  della  zona  vegeto-ajffettiva  ipereccitabili  ;  concezione 
codesta  che  l’A.  applica  allo  shok  emotivo,  all’  isterismo,  alla  demenza 
precoce.  Questa  sarebbe  dovuta  a  una  lesione  organica  dei  centri  vegeto- 
emotivi  e  delle  vie  associative  corticc  e  sottocortìco-corticali. 

S.  De  Sanctis. 
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Kensi  G.,  Lineamenti  di  filosofia  scettica.  Seconda  edizione  rielaborata 

ed  ampliata.  Un  voi.  in-8°  di  pp.  442.  Bologna,  Zanichelli,  s.  d.  (^1912). 

La  nuova  edizione  (di  mole  pressoché  raddoppiata)  della  fondamen¬ 
tale  opera  del  Eensi  merita  tutta  l’attenzione  del  biologo  che,  in  fatto 
di  filosotia,  non  tema  i  cibi  forti,  sia  pur  brillantemente  ammanniti.  Poiché 
invero  lo  spregiudicato  «scetticismo»  del  Rensi  non  é  alimento  adatto 
alle  persone  di  debole  costituzione  spirituale,  pavide  di  perdere  forse 
alquante  illusioni  care  ai  loro  sentimenti  consueti.  Ma  é  opera  di  chia¬ 
rezza  e  di  coraggio,  il  cui  autore  chiama  le  cose  col  loro  nome,  senza 
fronzoli,  e  procede  con  l’ascia  dell’iconoclasta  alla  mano  a  traverso  la 
selva  dei  comodi  pregiudizi,  dei  quali  egli  é  spietato  nemico.  Ed  io  sono 
convinto  che  la  chiarezza  e  la  sincerità  non  possono  che  giovare;  anche 
laddove  distruggano  eventualmente  qualche  tradizione  più  o  meno  diletta. 

Del  resto,  a  ben  riguardare,  lo  «  scetticismo  »  del  Eensi  nulla  pro¬ 
priamente  distrugge,  se  pur  nulla  edifica  d’altra  parte.  Quello  scetticismo 
é  in  sostanza  l’atteggiamento  critico  di  uno  spirito  equanime,  che  nega 
sopratutto  una  cosa  ben  determinata  :  ossia  la  possibilità  di  giungere, 
median  te  la  ragione,  ad  una  «  verità  »  unica  ed  univoca  per  tutti.  E 
bisogna  essere  ciechi  e  sordi,  mi  pare,  per  non  accettare  una  simile 
«  negazione  ».  A  dire  il  vero,  tuttavia,  molti  dei  filosotì  d’ogni  tempo 
sembrano  essere  stati  proprio  ciechi  e  sordi,  riguardo  alle  cose  procla¬ 
mate  così  vivacemente  dal  Eensi.  Poiché  i  più  vollero  contribuire,  con 
un  «  sistema  »  di  qualsiasi  genere  o  tipo,  a  fabbricare  1’  edificio  razionale 
della  conoscenza  umana,  senza  tener  conto  del  fatto  empirico  indiscu¬ 
tibile  che,  in  tutta  la  storia  del  pensiero,  ad  ogni  sistema  ne  fu  sempre 
contrapposto  un  altro,  e  che  tutte  le  cose  «  opposte  »  sono  state  «  siste¬ 
matizzate  »  a  sazietà. 

Ma  dietro  a  quella  negazione  fondamentale,  secondo  me  inoppugna¬ 
bile,  si  cela  una  corrispondente  affermazione,  che  anzi  talvolta  viene 
fuori  nel  modo  più  esplicito:  l’affermazione  della  «  irrazionalità  »  della 
vita,  con  l’inevitabile  implicito  postulato  che  lo  strumento  logico  va  in¬ 
tegrato  con  qualche  altro  e  diverso  strumento  di  conoscenza.  Ed  ecco 
perché,  come  dicevo,  questo  «  scetticismo  »  rensiano  potrà  molto  interes¬ 
sare  il  biologo.  Non  deve  forse  il  biologo  vero  -  cioè  quello  che  abbia 
riconosciuto  l’inanità  del  proposito  di  «  ricondurre  »  il  hios  ad  una  valu¬ 
tazione  fisico-matematica  -  non  deve  costui  riconoscere  l’essenziale  illo- 
gismo  del  fatto  biologico  (biopsichico),  tutto  pervaso  di  tendenze  affet¬ 
tive,  vale  a  dire  d’impulsi  assai  più  profondi  del  «  logos  »  rivelato,  anzi 
forse  costruito  addirittura  dall’organo  «  supremo»  della  nostra  ragione, 
0  coscienza  ?  E  non  é  questa  stessa  «  ragione  »,  come  ha  bene  mostrato 
il  Rignano,  tutta  impostata  su  quelle  primordiali  tendenze  affettive  ? 

Facendo  per  un  momento  astrazione  dalla  inevitabile  «  affettività  » 
generale  del  logos  umano,  é  certo  eh’ esso  si  può  adoperare  come  utilis¬ 
simo  e  forse  (per  noi)  sicuro  strumento  di  conoscenza,  solo  rispetto  ai 
fatti  «  misurabili  »  della  natura.  Ma  esso  perde  quasi  ogni  valore,  appena 
si  tratti  di  fenomeni  essenzialmente  qualitativi.  Donde  la  necessità  im 
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prescindibile  di  qualche  altro  «  strumento  di  conoscenza  »,  rispetto  a  tutta 
quella  parte  dello  scibile  che  si  contrappone  da  sè  alla  scienza  «  esatta  », 
e  nella  quale  si  ritrovano,  con  le  religioni  e  con  l’arte,  la  tìlosofia  (come 
dice  molto  bene  il  Rensi),  ed  anche  la  biologia  (come  vorrei  aggiungere 
a  mia  volta),  in  quanto  essa  colga  o  intenda  cogliere  non  già  le  mani¬ 
festazioni,  ma  V  essenza  della  vita. 

Orbene,  il  Rensi  afferma  precisamente  la  piena  legittimità  dello 
strumento  «soggettivo  »  di  conoscenza,  e  mentre  ribadisce  la  strettissima 
parentela  della  tìlosofia  con  l'arte,  rivendica  per  ognuno,  non  escluso  lo 
scettico  (che  solo  rispetto  alla  «  ragione  »,  ripeto,  ha  da  essere  tale)  la 
la  libertà  e  anzi  l’opportunità  di  costruire  il  proprio  edificio  sentimentale- 
intellettivo:  sol  che  non  si  voglia  mai  cadere  in  tentazione  di  gabellare 
quel  qualsiasi  edificio  per  Vunico  valido,  rispetto  a  tutti  gli  altri  possibili. 

E  pertanto,  mentre  il  Rensi  si  scaglia  con  molta  vivacità  e  con  copia 
(forse,  direi,  perfino  eccessiva)  di  argomenti  contro  quella  «  filosofia  del¬ 
l’autorità  »  per  eccellenza  che  è  l’idealismo  assoluto  crocio-gentiliano, 
egli  dà  molto  chiaramente  a  divedere  come  il  suo  scetticismo  sia  tut- 
t’ altro  che  frutto  di  orgoglio  spirituale,  bensì  piuttosto  atteggiamento 
di  umiltà,  rispetto  a  quel  vero  che  può  celarsi  nei  più  opposti  «  sistemi  », 
e  comunque  rispetto  ai  grandi  enigmi  dell’essere,  oggi  più  «insoluti» 
che  mai,  e  la  cui  «  soluzione  »  razionale  resta  per  sempre  disperatis¬ 
sima  impresa. 

11  bel  volume,  diviso  in  tre  parti  (la  guerra;  il  diritto;  la  filosofia), 
è  un  libro  denso  di  pensiero  e  di  vita,  che  suscita  il  più  profondo  inte¬ 
resse.  A  queste  doti  intrinseche  si  associano  la  piena  chiarezza  e  la 
grande  fluidità  dello  stile:  mediante  le  quali  l’autore  giunge  a  compire 
la  incredibile  impresa  di  scrivere  libri  di  filosofia  che  si  leggono  da  un 
capo  all’altro  senza  difficoltà  di  sorta  e  col  massimo  piacere  (1). 

W.  Mackenzie. 


NEUROLOGIA  E  PSICHIATRIA 

Ro.magna-Manoia  a.,  I  disturbi  del  sonno  e  loro  cura  (con  prefazione 
di  G.  Mingazzini).  Un  voi.  della  Collana  Manuali  del  «Policlinico» 
(n.  11),  pag.  vi-196  tìg.  12.  Roma,  L.  Pozzi,  1923.  L.  it.  18. 

L’A.,  distinto  neuropatologo,  ha  trattato  in  questo  volume  il  feno¬ 
meno  del  sonno  e  del  sogno  dal  punto  di  vista  biologico  generale,  da 
quello  tìsio-psicologico  e  patologico,  con  molta  dottrina  ed  acume.  Il  libro 
è  ornato  di  belle  riproduzioni,  alcune  anche  artistiche,  bene  scelte,  ri- 


(1)  Altro  opere  principali  del  Rensi  sono;  La  filosofìa  del/ ’auforità,  Palermo, 
Sandron  ;  La  scepsi  estetica,  Bologna,  Zanichelli  ;  Introduzione  alla  scepsi  etica, 
Napoli,  Perrella;  L’orma  di  Protagora,  Milano,  Treves;  L’irrazionale,  il  lavoro, 
l’amore,  Milano,  Unitas. 
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guardanti  appunto  il  sonno  e  gli  stati  affini.  L’A.  ha  suddiviso  la  materia 
in  cinque  capitoli.  Nel  primo  tratta  del  sonno  fisiologico  e,  quantunque 
non  esprima  una  propria  opinione  sulle  cause  di*  questo,  mette  in  evi¬ 
denza  le  teorie  biologiche  e  sembra  propendere  per  queste. 

I  sogni  sono  trattati  nel  capitolo  secondo:  accetta  l’ipotesi  che  il 
sogno  sia  una  forma  di  veglia  larvata,  distratta,  che  può  mutarsi  all’ im¬ 
provviso  in  veglia  attenta.  Proteggerebbe  il  sonno  e  servirebbe  da  sen¬ 
tinella  all’organismo  dormiente.  Persegue  due  fini  conciliabili  fra  loro: 
l’uno  fisiologico  che  favorisce  la  reintegrazione  organica  (anabolico),  e 
psicologico  l’altro  (catabolico:  però  con  attività  psichica  molto  attenuata). 

Buono  il  terzo  capitolo  riguardante  gli  stati  anormali  del  sonno  : 
l’ipnosi,  la  letargia  isterica,  gli  stati  comatosi  determinati  da  varie  cause, 
il  sonno  procurato  con  anestitici  e  con  ipnotici,  il  sonno  elettrico.  1  di¬ 
sturbi  del  sonno  vengono  trattati  nel  quarto  capitolo:  passa  così  in  ras¬ 
segna  l’insonnia,  l’ipersonnio  ed  il  parasonnio  (incubi,  terrori  notturni, 
sonnambulismo).  Per  ognuno  di  questi  stati,  che  sono  analizzati  siste¬ 
maticamente,  cerca  di  dare  una  plausibile  spiegazione,  esponendo  quanto 
a  tutt’oggi  è  stato  trattato  dai  vari  autori. 

II  capitolo  quinto  è  dedicato  alla  cura  degli  stati  anormali  e  dei 
disturbi  del  sonno:  enumera  tutti  i  precetti  igienici  e  tutte  le  cure,  sia 
per  gli  psicopatici  come  per  i  neuropatici. 

Buona  la  raccolta  bibliografica  che  si  trova  alla  fine  della  monografia. 

0.  POLIMANTI. 


V  Afll  A 

Handwórterhuch  der  Sexualwissenschaften.  Enziklopàdie  der  natur- 
und  kulturwissenschaftlichen  Sexualkunde  des  Menschen,  herausgeg. 
von  Max  Marcuse.  A.  Marcus  und  E.  Weber,  Bonn,  1923. 

L’opera  intiera  consterà  di  circa  500  pagine  di  grande  formato.  Dalle 
prime  dispense  pervenuteci  appare  l’ottima  organizzazione  del  lavoro, 
affidato  a  valenti  specialisti  delle  varie  voci  del  dizionario. 

In  Italia  gli  studi  sessuologici  sono  ben  lungi  dall’ aver  raggiunto 
l’alto  grado  di  sviluppo  che  hanno  preso  in  Germania,  e  ad  essi  corri¬ 
sponde  un  interesse  scientifico  molto  minore.  Tuttavia  i  problemi  qui 
esaminati  investono  e  interessano  un  largo  pubblico,  e  costituiscono  un 
corredo  di  nozioni  spesso  ignorate  o  mal  note  o  mal  comprese  anche 
dalle  persone  colte. 

Kiteniamo  che  non  soltanto  i  medici  pratici  e  gli  igienisti,  ma 
anche  i  giuristi  ed  i  filosofi  non  potranno  disinteressarsi  delle  svariate 
questioni  magistralmente  trattate  in  questa  enciclopedia,  col  sussidio 
di  un’abbondante  e  recente  bibliografia,  statistiche,  ecc. 


G.  Bardi. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Una  nuova  forma  di  Quercus  Stiher  L.  —  Nella  sughereta  Merco,  appar¬ 
tenente  al  Comune  di  Naso  (prov.  di  Messina)  si  trovano  tre  piante  di  Quercus 
Suber  L.  dell’  età  di  circa  20  anni,  che  si  ditterenziano  dalla  specie  tipica  per 
un  carattere  morfologico  affatto  particolare,  e  finora  sconosciuto  nei  riguardi 
di  questa  specie:  esse  presentano  un  grandissimo  numero  di  foglie  variegate, 
vale  a  dire  con  macchie  e  screziature  biancastre,  o  bianco-giallastre,  o  giallo- 
avorio,  più  o  meno  esteso,  comprendenti  talvolta  Finterà  foglia,  a  contorni  irre¬ 
golari,  generalmente  sfumati,  ma  non  di  rado  ben  netti.  Le  macchie  hanno 
una  perfetta  corrispondenza,  per  estensione  e  delimitazione,  nella  pagina  infe¬ 
riore,  nella  quale  la  densa  tomentosità  propria  della  specie  permane  su  tutta 
la  sua  superficie. 

Su  altre  piante  giovanissime  (di  1-3  anni)  della  stessa  specie,  da  noi  trovate 
alla  distanza  di  circa  un  chilometro  dal  gruppo  delle  tre  predette,  e  che  pre¬ 
sentano  il  medesimo  carattere  fogliare,  le  macchie  si  mostrano  più  diffuse  per 
numero  od  intensità  che  sulle  foglie  delle  tre  piante  adulte. 

La  differenziazione  è  limitata  a  questo  solo  carattere;  restano  invariati  gli 
altri:  foglie  coriacee  a  picciolo  breve,  ovate,  acute,  a  margini  denticolati,  mai 
poliformiche,  verdi  e  pellucide  superiormente,  molto  tomentose  inferiormente  (1). 
Il  portamento  di  queste  piante,  la  disposizione  della  chioma,  il  rivestimento 
sugheroso,  gli  accrescimenti,  ecc.,  non  presentano  alcunché  di  particolare  nei 
rapporti  della  specie. 

I  caratteri  edafici  della  stazione  sono  i  seguenti:  Terreno:  scisti  micacei  e 
anfibolici  (fìlladi)  del  siluriano,  assai  prossimi  ad  un  largo  lembo  di  arenaria 
quarzitica  dell" eocene  inferiore;  tracce  di  argille;  calcari  assenti.  Strato  attivo 
profondo,  sciolto,  soffice,  discretamente  fresco,  scarsamente  umido. 

Altitudine:  circa  m.  350. 

Elsposizione:  nord  e  nord-est. 

Clima  dolce,  a  carattere  marittimo,  con  temperature  estive  piuttosto  elevate 
in  talune  ore  del  giorno;  la  neve  cade  raramente  e  si  scioglie  subito.  Non  si 
hanno  dati  sulle  precipitazioni,  sulla  temperatura  e  sulFumidità. 

II  bosco  ha  una  demsità  assai  forte;  tutte  le  piante  in  esame  sono  circon- 
daie  da  ogni  parte  da  individui  normali  della  specie  tipica. 

Secondo  ogni  probabilità,  il  fenomeno  qui  desci’itto  rappresenta  una  muta¬ 
zione  finora  sconosciuta  nel  genere  Quercus.  Non  pare  infatti  che  il  carattere 
differenziale  della  variegatura  delle  foglie  debba  imputarsi  a  cause  individuali 
essenzialmente  patologiche  di  natura  transitoria:  l’assenza  del  calcare  in  quantità 
apprezzabile  nel  terreno  autorizza  ad  escludere  una  eventuale  forma  di  clorosi 


(1)  Cfr.  A.  Fiori,  Flora  Analitica  cV  Italia.  Voi.  I,  pag:.  270. 
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per  questa  specie  di  natura  silicicola  (1)  ;  inoltre,  la  clorosi  causata  da  deficienza 
d’ illuminazione  è  pure  da  escludersi  in  via  assoluta,  stante  F  ubicazione  delle 
dette  piante.  Le  ipotesi  prospettate  di  variazioni  stazionali,  d’ altronde,  restano 
pure  escluse  dall’  esame  degli  individui  immediatamente  circostanti,  che  crescono 
in  condizioni  d’ambiente  affatto  identico,  e  che  tuttavia  non  presentano  il  ca¬ 
rattere  particolare  qui  illustrato;  nè  può  trattarsi  di  eventuale  malattia  di  origine 
vegetale  o  animale. 


Non  resta  pertanto  altra  ipotesi  che  quella  di  una  mutazione,  intesa  nel 
senso  genetico,  come  un’  improvvisa  deviazione  dal  tipo  materno,  le  cui  cause 
determinanti  rimangono  sconosciute  (2). 

Le  mutazioni  vere,  com’  è  noto,  hanno  caratteri  di  stabilità  ed  ereditarietà 
per  via  sessuale  (oltreché,  s’intende,  per  via  agamica).  E  dubbio,  se  le  piantine 
a  foglie  variegate,  rinvenute  a  distanza  da  quelle  del  gruppo  princi{)ale,  deri¬ 
vino  da  questo;  ed  è  certamente  necessario,  per  la  conferma  dell’ereditarietà  di 
questo  nuovo  carattere,  osservare  i  discendenti  nelle  successive  generazioni. 

Segnaliamo  comunque  la  comparsa  di  questa  nuova  forma,  cui  abbiamo 
dato  il  nome  di  Quercus  Suher  L.  forma  variegata^  por  la  miglioro  conoscenza 
della  specie  e  per  le  indagini  che  potranno  farsi  in  seguito. 

Andrea  Giacobbe 

Ispettore  forestale. 


(1)  Il  terreno  troppo  ealc.oreo  impedisce  alle  specie  silieieole  l’assorbimento  del  auantitativo 
di  potassa  necessario,  perchè  produrrebbe  un’alterazione  del  potere  elettivo  delle  radici.  Cfr.Fi.ieHE 
e  (ÌRANDEAU,  Influeìice  de  la  composition  dii  sol  sur  la  végétation  du  pin  maritime  el  sur  ce' le  du 
cìuiiaignier.  Opinione  accolta  dal  Fiori,  op.  eit.,  jirodromo,  XIX.  Infatti  il  tenore  in  calcio  delle) 
ceneri  se^ne  un  andamento  inverso  a  quello  in  potassa.  IJeauverik,  Le  bois,  1906,  voi.  I,  pag  77 
(2;  Cfr.  L.  Retri,  La  variabilità  nelle  piante.  «Kiv.  forestale  L’Alpe»,  1917,  pag.  224. 
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Il  II  congresso  dell’ Associazione  internazionale  di  Limnologia  teorica  ed 
applicata  ebbe  luogo  dal  22  al  26  agosto  a  Innsbruck  (Austria).  Vi  interven¬ 
nero  circa  bO  partecipanti  da  11  paesi  (Germania,  Finlandia,  Giappone,  Italia, 
Jugoslavia,  Austria,  Polonia,  Russia,  Svezia,  Svizzera  e  Cecoslovacchia).  Per¬ 
vennero  puro  messaggi  di  saluto  da  diversi  paesi,  fra  i  quali  gli  Stati  Uniti, 
1’  Ungheria  e  la  Nuova  Zelanda.  Dal  resoconto  della  Presidenza  risultò  che 
dalla  prima  assemblea  di  fondazione,  tenuta  Panno  passato,  il  numero  dei  soci 
era  aumentato  da  2i)0  a  quasi  4ò0,  appartenenti  a  26  stati. 

Da  poco  tempo  è  uscito  il  primo  volume  degli  Atti  dell’  As.sociaziono,  con 
la  relazione  del  Congresso  di  fondazione  tenuto  a  Kiel  nel  1922;  in  più  di 
400  pagine  esso  contiene:  le  discussioni  e  deliberazioni  d’affari,  lo  statuto,  un 
registro  alfabetico  e  uno  disposto  secondo  il  paese  dei  soci  e  31  couferenze  scien- 
tiffche,  delle  quali  si  riferirà  in  altro  luogo.  Gli  Atti  del  Congresso  di  quest’anno 
conterranno,  oltre  quegli  elenchi,  anche  uno  delle  lezioni  di  Idrobiologia,  tenute 
o  annunciate  nelle  università  dei  vari  paesi.  Saranno  stampate  quest’anno  circa 
40  relazioni  ;  di  queste  furono  tenute  al  congresso  24.  Meritano  particolare 
rilievo  :  Erdtman,  «  Lo  studio  microbiologico  d’analisi  del  polline  come  ramo 
della  Limnologia  »  ;  Halbfass,  «  Il  comportamento  fìsico  dell’  acqua  nei  laghi 
intorni  e  la  sua  influenza  sui  fenomeni  biologici  »  ;  Naumann,  &  Alcuni  punti 
di  vista  generali  intorno  allo  studio  della  Limnologia  »  ;  Pesta,  «  I  laghi  delle 
Alpi  orientali»;  Gams,  «Lo  sviluppo  dei  tipi  lacustri  del  territorio  alpino»; 
Decksbach,  «Laghi  e  fìutni  del  territorio  Turghi  (steppe  dei  Kirghisi)»;  Ve- 
restschaghin,  «Esame  della  differenziazione  di  un  bacino  idrico  come  fonda¬ 
mento  per  caratterizzarlo»;  Kylow,  «  Sull’ intìuenza  della  fermentazione  del 
fango  sulla  distribuzione  del  Plancton  nei  piccoli  bacini  eutrofici»  ;  Grassi, 
«  Sull’  Auofelismo  » . 

Di  particolare  interesse  è  stata  la  conferenza,  illustrata  da  molte  belle  fo¬ 
tografie  e  da  preparati,  del  dott.  Absolon  sulle  sue  ricerche  speleologiche  nei 
Balcani.  L’ argomento  principale  del  congresso,  trattato  dal  dott.  Aim  (Sto- 
colma)  e  dal  dott.  Wiinsch  (Miinster),  verteva  intorno  al  problema  dell’  esame 
quantitativo  della  fauna  del  fondo.  Per  la  prossima  riunione,  che  dovrebbe 
aver  luogo  nel  1925,  è  stato  scelto  come  argomento  principale  la  «  Concentra¬ 
zione  degli  idrogenioni  ».  Quanto  alla  sede,  c’erano  diversi  inviti;  cos'i  fra  gli 
altri  dall’Italia  e  dalla  Russia.  Le  elezioni  per  la  presidenza  diedero  il  seguente 
risultato:  Prof.  dott.  Thienemann,  Plòn  (Holstein),  primo  presidente;  prof.  dott.  Po- 
limanti.  Monte  del  Lago,  prof.  Sernoff,  IMosca  e  prof.  Behning,  Pietrogrado 
vicepresidenti  ;  dott.  Naumann,  Lund  (Svezia)  consigliere,  e  dott.  Leuz,  Plòn 
(Holstein)  segretario. 

Vogliamo  ancora  riferire  che,  oltre  ai  soci,  anche  i  circoli  scientifici  della 
Università  di  Innsbruck  e  le  autorità  del  luogo  mostrarono  un  vivo  interesso 
per  il  congresso.  Erano  rappresentate,  o  av(^vano  mandato  messaggi,  istituzioni 
e  autorità  di  diversi  stati,  così,  fra  le  altre,  alcune  grandi  società  scientifiche  russe 
avevano  mandato  quattro  scienziati  come  delegati.  Il  congresso  ha  dato  alla 
nostra  giovine  scienza  un  forte  impulso,  non  solo  mediante  il  vivace  scambio 
di  idee  intorno  ai  più  svariati  problemi  e  campi  particolari  della  Limnologia, 
ma  anche  mediante  il  contatto  personale,  ricco  di  spunti  e  di  indirizzi  nuovi, 
fra  gli  studiosi  di  questo  campo. 

Dott.  Fk.  Len'z,  Plòn  (Holstein). 

Ogni  nazione  civile  ha  oggi  una  rappresentanza  dell’Associazione  interna¬ 
zionale  per  la  Limnologia  teorica  ed  applicata.  Per  l’Italia  ha  sede  nella  sta¬ 
zione  Idrobiologica  del  Trasimeno  a  Monte  del  Lago  (Umbria). 
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La  quota  annua  per  socio  è  stata  fissata  in  lire  30  e  siamo  sicuri  che  tutti 
i  nostri  connazionali,  i  quali  si  interessano  di  tali  studi,  vorranno  far  parte  di 
questa  società,  che  fin  dal  suo  nascere,  ha  dato  già  ottimi  risultati.  Il  socio  ha 
diritto  ad  una  copia  gratuita  degli  Atti  deU’associazione,  che  vengono  stampati 
ogni  anno  e  che  superano  di  molto  il  valore  della  quota  annuale  di  iscrizione. 
In  questa  pubblicazione  si  trovano  gli  «  Atti  ufficiali  »  dei  Congressi  tenuti, 
come  anche  la  recensione  delle  pubblicazioni  di  Limnologia  teorica  ed  appli¬ 
cata,  che  vengono  stampate  in  tutto  il  mondo. 

Gli  AA.  italiani  di  memorie  di  tale  indole,  per  facilitare  il  compito  della  rappre¬ 
sentanza  nel  nostro  Paese,  sono  pregati  di  inviarne  una  copia  e,  non  potendo,  di 
segnalare  subito  il  titolo  e  la  rivista,  dove  quella  è  stata  pubblicata.  0.  P. 

* 

% 

Sisteniazioue  definitiva  della  Stazione  Zoologica  di  Napoli.  —  Tale  è  il  titolo 

del  R.  D.  21  ottobre  1923  pubblicato  nella  Gazzp.tta  Ufficiale  del  26-11-1923, 
n.  277,  al  quale  è  annesso  uno  schema  di  statuto,  che  determina  il  funziona¬ 
mento  della  Stazione  Zoologica.  Questa  viene  eretta  in  onte  morale  sotto  la 
vigilanza  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Il  patrimonio  è  costituito  dal 
fabbricato  esistente  nella  Villa  Nazionale  di  Napoli  con  tutto  il  materiale  mobile 
e  scientifico,  di  cui  è  fornita  e  da  «  Castel  S.  Pietro  »  nell’isola  d’Ischia.  Avrà  un 
fondo  di  cassa  iniziale  di  lire  250.000,  somma  che  viene  versata  dal  prof.  Ri¬ 
naldo  Dohrn,  quale  prezzo  convenuto  per  la  vendita  di  favore  che  gli  vien  fatta 
dal  Demanio  dello  Stato  dei  beni  mobili  ed  immobili  di  proprietà  degli  eredi  Dohrn 
e  loro  incamerati  all’inizio  della  guerra  quali  sudditi  di  stato  allora  nemico. 

La  Stazione  Zoologica  di  Napoli  ha  un  Consiglio  di  amministrazione  presie¬ 
duto  dal  sindaco  di  Napoli  (o  da  chi  ne  fa  le  veci)  e  di  sei  membri,  di  cui  uno 
su  designazione  della  Giunta  comunale  di  Napoli,  un  altro  su  designazione  del 
Regio  Comitato  talassografico  italiano;  tutti  sono  nominati  con  decreto  Reale 
su  proposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione,  di  concerto  col  ministro  della 
marina  e  del  commissario  per  la  liquidazione  dei  beni  ex-nemici  (finche  dura 
tale  carica);  restano  in  carica  cinque  anni  e  sono  sempre  rieleggibili.  Tale  Con¬ 
siglio  di  amministrazione  ha  fra  i  suoi  membri  un  consigliere  delegato  (che  sarà, 
secondo  quanto  sappiamo,  R.  Dohrn),  il  quale  ha  funzione  amministrativa  e 
disciplinare  nei  riguardi  del  personale  subalterno  e  gli  verrà  anche  attribuita 
la  direzione  tecnica  dell’Istituto. 

Pei  lavori  talassografici  e  talassobiologici,  da  compiersi  dalla  Stazione  Zoo¬ 
logica,  occorrerà  1’  autorizzazione  del  Ministero  della  marina,  a  mezzo  dell’am- 
miragliato  di  Napoli.  Tutte  le  pubblicazioni  della  Stazione  Zoologica  saranno 
edite  in  veste  italiana  ed  accolte  nelle  quattro  lingue  (italiana,  francese,  inglese, 
tedesca)  ammesse  ai  Congressi  biologici  internazionali.  » 

Sarà  redatto  un  regòlamento,  approvato  dal  Consiglio  di  amministrazione 
e  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  che  disciplinerà  l’ordinamento  interno 
della  Stazione  Zoologica,  fisserà  la  pianta  del  personale  addetto  e  ne  determinerà 
il  trattamento  economico.  Il  personale  dovrà  essere  in  prevalenza  italiano  ed 
i  capi  reparto  saranno  scelti  fra  scienziati  italiani. 

Tali  sono  le  linee  principali  del  decreto  che,  secondo  gli  intendimenti  pre¬ 
cisi  del  Governo  italiano,  deve  provvedere  alla  sistemazione  definitiva  della  Sta¬ 
zione  Zoologica  napoletana.  Sia  questo  un  monito  per  tutti,  senza  distinzione 
di  nazionalità  e  di  scuole,  affinchè  cooperino  a  far  risorgere  all’  antico  splen¬ 
dore  il  grande  istituto  che  è  circondato  dal  rispetto  dei  biologi  di  tutto  il  mondo. 

In  un  articolo,  che  sarà  pubblicato  in  uno  dei  prossimi  numeri  di  questa 
Rivista,  tratterò  di  quello  che  fu  e  di  quel  che  dovrebbe  essere  la  Stazione 
Zoologica.  Il  titolo  del  decreto  sarà  indubbiamente  di  buon  augurio  al  grande 
istituto.  0.  P. 
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La  stazione  biolojariea  del  Volpi  a  Saratov  (Russia).  (Direttore:  Dr.phil.  A.  Beh- 
ning).  —  La  stazione  biologica  del  Volga  è  stata  fondata  nel  1900  dalla  Società 
dei  naturalisti  di  Saratov  e  si  trova  in  edifìcio  proprio,  appartenente  alla  so¬ 
cietà  (v.  fìgura  1),  nel  quale  dispone  di  quattro  stanze  o  dei  locali  dell’  istituto 
di  piscicoltura.  La  stazione  possiede  una  propria  barca  a  vapore  (v.  fìgura  2), 
una  barca  a  remi  ed  il  corrispondente  arredo  di  apparecchi  di  cattura,  acquarii. 


Fig.  1. 

istrumenti  di  ottica  e  d’altro  genere.  Il  personale  è  ora  di  sei  persone,  fra  le 
quali  un  inserviente  ed  un  meccanico,  e  viene  jnantenuto  dall’  amministrazione 
principale  degli  istituti  scientifìci  del  Commissariato  per  l’ istruzione  del  popolo 
di  Mosca. 

L’attività  della  stazione  si  sviluppa  in  tre  direzioni  :  di  esame  idrobiologico, 
puramente  scientifìco,  del  Volga  e  dei  suoi  affluenti,  di  pedagogia,  e  di  eco¬ 
nomia  e  pratica  della  pesca.  Per  quanto  riguarda  il  primo  compito  negli  ultimi 


Fig.  2. 

anni  furono  eseguiti  i  seguenti  lavori  :  furono  studiati  con  cura  il  Plancton  e 
la  fauna  di  fondo  da  Twer  fìno  al  Delta  (circa  3400  km.).  A  questo /jscopo  già 
da  tre  anni  vengono  eseguite  pesche  sistematiche  nel  territorio  del  medio 
Volga,  e  nell’  anno  1922  col  piroscafo  della  stazione  «  Naturalist  »  si  percorse 
tutto  il  Volga  da  Twer  fìno  al  mare,  visitando  pure  i  principali  affluenti.  Nel 
prossimo  periodo  si  esamineranno  allo  stesso  modo  la  vita  dello  strato  super¬ 
ficiale  e  quella  delle  acque  morte.  Di  lavori  speciali  si  eseguirono  fra  gli  altri  i 
seguenti  :  «  La  biologia  delle  cimici  acquatiche  (Khyuchota)  da  0.  N.  Sirstiuina  »  ; 
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«  Le  specie  di  Anopheles  nei  dintorni  di  Saratov  di  S.  G.  Lepneva  »  ;  «  La  biologia 
di  alcune  specie  di  Gompnus  di  A,  N.  Papova  '>;'«!  parassiti  dell’  aringa  (Cas- 
sialosa  Kessleri)  e  dello  Storione  (Acipenser  nithenus)  di  M.  M.  Lewaschow  »  ; 
«  Storia  e  anatomia  di  Dolypodium  hydriforme  di  A.  INI.  Lipin  »  ;  «  Il  Fitoplancton 
del  Volga  di  W.  A.  Rauschenbache,  D.  A.  Schutoff  »  ;  «  La  distribuzione  quan¬ 
titativa  dei  batteri  dell’acqua  di  H.  J.  Lebedeva». 

L’attività  pedagogica  della  Stazione  si  manifesta  in  un’  istruzione  gene¬ 
rale  idrobiologica  di  un  certo  numero  di  studenti  durante  le  vacanze  estive. 
E  finalmente  il  compito  della  Stazione,  che  riguarda  il  lato  pratico-economico 
della  piscicoltura  ha  per  effetto  la  partecipazione  ai  lavori  dell’  amministrazione 
principale  della  pesca  in  Russia,  e  precisamente  all’  allevamento  artificiale  dello 
Storione  e  all’  allevamento  del  Salmone  bianco  (Luciotrutca  leuciychthys).  La 
Stazione  pubblica  i  suoi  lavori  nei  fascicoli  periodici  dei  «  Lavori  della  Stazione 
biologica  del  Volga»,  dei  quali  sono  usciti  sei  volumi  ed  il  primo  fascicolo  del 
settimo  volume  è  in  corso  di  stampa.  Inoltre  dal  1921  si  pubblica  nella  Sta¬ 
zione  la  «  Rivista  Russa  di  Idrobiologia  »  in  sei  numeri  annui,  che  contiene 
lavori  di  tutti  i  rami  dell’idrobiologia.  I  lavori  sono  sempre  provvisti  di  un 
riassunto  in  una  lingua  dell’Europa  occidentale.  La  rivista  costa  quattro  dol¬ 
lari  all’  anno.  A.  Behning  (Saratov). 

* 

Il  XIV  convegno  delPUnione  Zoologica  Italiana,  che  si  è  tenuto  a  Genova 
nei  giorni  dall’S  all’ll  di  ottobre,  è  riuscito  assai  più  importante  di  quelli  che 
lo  hanno  preceduto  in  questi  ultimi  anni  dopo  la  guerra:  auguriamoci  che  sia 
questo  un  indizio  di  un  risveglio  dell’attività  scientifica  in  Italia,  nonostante  le 
avversità  che  oggi  più  che  mai  ostacolano  da  noi  gli  studi  biologici.  Molte 
furono  le  comunicazioni  scientifiche  presentate  e  notevole  il  numero  delle  per¬ 
sone  intervenute,  circa  settanta:  le  quali  sarebbero  state  anche  di  più  se  il 
Ministero  dell’Istruzione  avesse  concessa  una  breve  licenza  agli  insegnanti  di 
scienze  naturali  che  desideravano  di  recarsi  a  Genova. 

Dopo  l’inaugurazione,  che  si  fece  nell’aula  magna  dell’Università,  le  adu¬ 
nanze  ebbero  luogo,  nel  pomeriggio  di  ciascun  giorno,  in  una  sala  del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  presiedute  dal  prof.  S.  Monticelli,  non  avendo  potuto 
intervenire  nè  il  senatore  Grassi,  presidente  dell’Unione,  nè  i  vice-presidenti. 
Furono  presentate  comunicazioni  dai  .signori:  Altobello,  Caroli,  De  Beaux, 
Ghigi,  Issel,  Mazza,  Palombi,  Paoli,  Pierantoni,  Terni,  Valenti,  Vinciguerra. 
Zirpolo.  Interessarono  specialmente  la  conferenza  del  prof.  Raffaele  Issel  sul 
tema:  «Il  plancton  marino  secondo  le  indagini  e  le  teorie  più  recenti»  e  la 
relazione  del  prof.  A.  Ghigi  «  Sulle  condizioni  attuali  dell’  insegnamento  della 
biologia  nelle  scuole  medie  ».  Di  questo  argomento  si  discusse  neU’ultnna  se¬ 
duta  e  quindi  venne  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Convegno  Zoologico  Nazionale,  nella  seduta  dellTl  ottobre  1923  in 
Genova. 

Riaffermando  il  carattere  educativo  delle  Scienze  Naturali  in  genere  e 
rimportanza  che  spetta  particolarmente  alle  discipline  biologiche: 

a)  Pel  compito  che  esse  hanno  di  sviluppare  negli  alunni  la  facoltà  di 
osservazione  e  quella  di  ragionare  sulle  cose  vedute,  contribuendo  a  formare 
una  mentalità  equilibrata  e  realistica; 

b)  Per  la  necessità  di  estendere  la  coltura  e  lo  spirito  naturalistico  in 
tutte  le  classi  sociali  di  un  paese  che,  traendo  le  sue  maggiori  risorse  dalla 
valorizzazione  delle  proprie  bellezze  naturali  e  dalla  produzione  agricola,  zoo¬ 
tecnica  ed  ittica,  trova  il  fondamento  di  ogni  suo  ])rogresso  economico  nella 
saggia  applicazione  di  metodi  e  di  verità  esercitate  dalle  scienze  biologiche; 
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che  rinsegnamento  nelle  scienze  naturali  sia  impartito  in  ogni  ordine  ed  in  ogni 
grado  di  scuole  medie  ed  abbia,  nel  tempo  o  nei  mezzi  posti  a  sua  disposizione, 
carattere  prevalentemente  esercitativo,  anche  a  mezzo  di  frequenti  escursioni  ». 

Fu  approvata  anche,  neirultima  seduta,  la  nomina  di  una  commissione, 
proposta  dal  prof.  Valenti,  per  lo  studio  della  nomenclatura  anatomica  italiana; 
e  si  decise  che  l’Unione  continui  a  pubblicare  l’elenco  annuale  delle  specie 
nuove  di  animali  che  vengono  trovate  in  Italia;  tu  approvata  infine  la  proposta 
del  prof.  Monticelli,  di  promuovere  la  pubblicazione  di  una  serie  di  opere,  di 
carattere  elementare,  le  quali  siano  di  guida  per  lo  studio  della  nostra  fauna, 
a  somiglianza  delle  pubblicazioni  che  si  sono  fatte  in  altri  paesi.  Il  convegno 
si  è  chiuso  senza  stabilire  la  sede  per  quello  dell’anno  venturo,  non  essendosi 
presa  una  decisione  fra  la  proposta  di  alcuni  di  adunarsi  a  Napoli,  e  quella 
di  altri  che  preferirebbero  una  località  dell’Abruzzo,  vicina  al  Parco  Nazionale. 

Nella  mattina  della  seconda  giornata  si  fece  una  escursione  a  Quarto  dei 
Mille  per  visitare  il  Laboratorio  di  Biologia  marina,  sorto  nel  1911  per  inizia¬ 
tiva  di  Raffaele  Issel  e  di  alcuni  suoi  amici  e  collaboratori,  adesso  stabilito  in 
migliore  e  più  degna  sede.  NoU’ultimo  giorno  venne  inaugurato  nel  Museo  Ci¬ 
vico  un  busto  al  March.  Giacomo  Boria,  che  del  Museo  fu  il  fondatore  e  il 
mecenate  magnifico,  e  dal  quale  il  Museo  stesso  ora  prende  il  nome.  Parlarono 
in  tale  occasione  il  Sindaco  di  Genova,  il  prof.  Vinciguerra,  vice-direttore  del 
Museo  e  presidente  del  comitato  ordinatore  del  convegno,  ed  il  prof.  Monticelli 
a  nome  dell’Unione  Zoologica. 

La  Red. 

*  * 

Il  II  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Psicliiche  a  Varsavia.  —  Questo 
congresso,  che  si  tenne  dal  29  agosto  al  5  settembre  u.  s.  fu  ricco  di  buoni 
risultati.  Vi  convennero  più  di  100  studiosi  di  Metapsichica  (quasi  tutti  uni- 
versitarii  di  buona  fama)  da  15  paesi,  fra  i  quali  anche  gli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica,  rislanda,  e  la  Turchia.  L’Italia  vi  era  rappresentata  dal  nostro  dottore 
\V.  Mackenzie  che  fu  eletto  Presidente  eftettivo  del  Congresso;  del  che  viva¬ 
mente  ci  rallegriamo  col  nostro  amico  e  collaboratore.  A  presidente  onorario 
fu  acclamato  il  prof.  Richet  di  Parigi  (assente).  Erano  presenti  parecchi  noti 
scienziati,  fra  i  quali  lo  Schrenck-Notzing  di  Monaco,  il  Geley  di  Parigi,  ecc., 
e  vi  furono  molte  interessanti  comunicazioni,  tutte  strettamente  scientifiche, 
dalle  quali  si  poterono  rilevare  i  grandi  progressi  fatti  dalla  Metapsichica  spe¬ 
rimentale  negli  ultimi  due  anni.  A  questa  nascente  disciplina  sembra  ormai 
assicurato  il  più  promettente  successo,  e  molte  resistenze  dogmatiche  ad  essa 
opposte  fin  qui  vanno  cedendo  di  fronte  ai  fatti  sempre  più  imponenti  eh’  essa 
può  registrare.  Anche  a  Varsavia,  in  occasione  del  Congresso,  furono  presen¬ 
tati  ed  osservati  alcuni  soggetti  (medium)  potentissimi,  che  diedero  magnifiche 
prove  di  facoltà  psicofisiche  supernormali.  E  sperabile  che  nuovo  materiale 
possa  essere  raccolto,  anche  da  scienziati  italiani,  per  il  Congresso  prossimo, 
che  sarà  tenuto  nella  primavera  del  1926  a  Firenze. 

La  Red. 

% 

*  * 

La  Deputazione  Provinciale  di  Milano  ha  indetto  U7i  convegno  Nazionale 
dell'Igiene  che  ha  avuto  luogo  in  quella  città  nei  giorni  25-26  novembre.  In¬ 
tervennero  i  migliori  igienisti  d’Italia. 

Risultato  dello  discussioni  fu  il  seguente  ordine  del  giorno,  proposto  dai 
professori  Devoto,  Bertazzoli,  Niccolini  e  Ranzoni,  votato  per  acclamazione  e 
trasmesso  telegraficamente  al  Presidente  del  Consiglio: 
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«  I  rappresentanti  delle  provincie  italiane,  intervenuti  al  Congresso  nazio¬ 
nale  di  igiene  indetto  dalla  Deputazione  provinciale  di  Milano,  affermano  dover 
l’ente  provinciale  costituire  il  centro  di  organizzazione,  integrazione  e  coordi¬ 
nazione  della  difesa  provinciale  nel  campo  igienico-sanitario  e  sociale  attra¬ 
verso  un  suo  speciale  Ufficio  sanitario  (divisione  o  sezione). 

Compiti  di  questo  Ufficio  dovrebbero  essere,  tenendo  conto  delle  diverse 
esigenze  regionali  : 

a)  organizzazione  di  servizi  di  laboratori  e  di  disinfezione  per  il  ricono¬ 
scimento  e  la  difesa  delle  malattie  endemiche  contagiose  ; 

b)  organizzazione  della  difesa  locale  contro  le  malattie  sociali  (tuberco¬ 
losi,  malattie  professionali,  morbi  venerei,  alcoolismo,  tumori  maligni  e  tutte 
le  cronicità  evitabili); 

c)  organizzazione  della  difesa  e  assistenza  prenatale  e  dell’infanzia  e  del- 
r igiene  delle  scuole  rurali; 

d)  protezione  e  vigilanza  igienica  del  lavoro; 

e)  preparazione  a  mezzo  di  scuole  adatte  del  personale  infermiere  ed 
assistenza  sociale; 

/■)  propaganda  igienica  popolare; 

rimettendo  al  Governo  di  stabilire  i  rapporti  fra  queste  nuove  funzioni  della 
Provincia  ed  i  suoi  dicasteri  dell’Interno  e  dell’Econoinia  nazionale». 

La  Red. 

*  * 

Istituti  scientiflci.  —  Istituto  per  la  fisiologia  dell'  alta  montagna  e  per  lo 
studio  della  tubercolosi,  a  Davos.  —  Questo  Istituto,  con  la  sua  costruzione  e  con 
l’impianto  del  laboratorio  e  dell’  istrumentario,  oggi  è  un  fatto  compiuto.  In 
linea  giuridica  si  tratta  di  una  fondazione.  Come  fondatori  figurano  :  i  medici 
di  Davos;  la  circoscrizione  Davos;  l’Associazione  federale  dei  medici  ;  il  Can¬ 
tone  dei  Grigioni  ;  la  Società  svizzera  di  scienze  naturali  ;  la  Croce  rossa  sviz¬ 
zera  ;  la  Società  svizzera  di  balueologia  e  climatologia. 

Fra  i  numerosi  promotori  troviamo  1’  Associazione  medica  di  Arosa  e  la 
Società  medica  dell’Engadina.  L’  aiuto  della  Confederazione  è  assicurato,  ap¬ 
pena  sarà  votata  la  leggo  sulla  tubercolosi,  ora  in  discussione.  L’inaugurazione 
ufficiale  dovrebbe  aver  luogo  nell’ autunno  dell’ anno  corrente.  Il  lavoro  scien¬ 
tifico  è  stato  iniziato,  per  quel  tanto  che  permettevano  il  lavorio  e  il  disordine 
della  ricostruzione,  già  al  principio  di  quest’  anno. 

Direttore  dell’  Istituto  e  del  reparto  fisiologico  è  il  prof.  Loewy,  che  fu  per 
molti  anni  collaboratore  del  prof.  Zuntz.  Il  reparto  patologico-batteriologico, 
completamente  indipendente  in  linea  scientifica  e  finanziaria,  potrà  entrare  in 
funzione  (e  sicuramente  tra  poco)  sotto  la  guida  di  un  batteriologo  e.sperto 
e  rinomato,  non  appena  saranno  a  disposizione  i  mezzi  pecuniari  necessari, 
notevoli,  ma  ormai  assicurati.  Anche  in  questo  reparto  rimpianto  del  Labora¬ 
torio  è  finito  e  gli  istrumenti  principali  sono  al  loro  posto.  Per  i  diversi  scopi 
stanno  a  disposizione  non  meno  di  venti  stanze,  senza  contare  l’ abitazione 
provvisoria,  i  vani  secondari  a  pianterreno  e  in  soffitta,  la  piattaforma  del  tetto 
adattata  ai  trattamenti  con  raggi  solari,  e  le  stalle  per  gli  animali,  ottimamente 
disposte.  Oltre  alle  stanze  destinate  ai  lavori  di  fisiologia  (controllo  della  respi¬ 
razione,  esame  del  sangue,  analisi  dei  gas,  ecc.)  ve  ne  sono  di  quelle  destinate 
alle  ricerche  chimiche  e  batteriologiche,  e  camere  oscure  per  misurazioni 
fisiche  dello  spettro  e  per  la  microfotografia  ;  inoltre  c’  è  una  sala  operatoria 
per  gli  animali,  una  stanza  per  gli  apparecchi  di  sterilizzazione  e  due  grandi 
sale  per  la  biblioteca. 

La  direzione  dell’  Istituto  è  composta  di  nove  membri,  dei  quali  cinque 
devono  essere  medici  o  naturalisti.  Un  consiglio  di  professori  universitari  sviz- 
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zeri  sorveglia  e  aiuta  l’opera  scientifica.  Gli  studiosi  da  esso  proposti,  che  si 
intere.ssano  particolarmente  per  i  problemi  dell’  alta  montagna  e  della  tuberco¬ 
losi  hanno  la  ])recedenza  nell’  assegnamento  dei  posti  di  lavoro  ;  i  rimanenti 
posti  sono  a  disposizione  degli  scienziati  di  tutte  le  nazioni.  Per  persone  pro¬ 
venienti  da  paesi  a  moneta  svalutata  ci  sono  alcuni  posti  liberi  e  la  possibilità 
di  soggiorno  gratuito  per  uno  spazio  di  tempo  conveniente.  Gli  oggetti  delle 
ricerche  possono  essere  assegnati  dai  Capi-reparto,  oppure  scelti  dallo  studioso, 
che  pixò  anche  esser  incaricato  di  un  lavoro  da  altre  parti.  In  questi  casi 
però  i  capi-reparto,  rispettivamente  il  direttore  dell’  Istituto,  devono  decidere 
se  il  tema  del  lavoro  corrisponde  allo  scopo  ed  ai  mezzi  dell’  Istituto.  Lo  pub¬ 
blicazioni  dei  lavori  eseguiti  nell’Istituto  devono  jxortare  nel  titolo  l’indicazione 
della  provenienza-,  il  direttore  decide  se  conviene  pubblicarli  separatamente 
oppure  cojiie  articoli  in  buone  riviste  scientifiche. 

Delle  sovvenzioni  comuni  legano  all’Istituto  l’»  Osservatorio  fisico  meteo- 
rolog’ico  del  prof.  dott.  C.  Domo  »,  che  continua  con  il  proprio  nome  ed  in  piena 
indipendenza,  in  locali  propri  separati  da  quelli  dell’  Istituto,  sotto  la  guida 
esclusiva  del  prof.  Domo  :  anche  per  questo  osservatorio  vale  quanto  fu  detto 
riguardo  ai  posti  di  lavoro  e  i  posti  gratuiti  e  le  modalità  per  il  lavoro  e  le 
pubblicazioni.  Il  prof  Domo  fa  parte  della  direzione  dell’  Istituto  e  no  fu  eletto 
membro  onorario  ;  le  costanti  climatiche  da  lui  stalxilite,  secondo  i  più  recenti 
metodi  fisico-meteorologici,  per  il  clima  d’  alta  montagna  di  Davos,  devono 
essere  esaminate  dal  punto  di  vista  della  loro  efficacia  sugli  organismi  sani  e 
malati,  ed  è  proprio  questo  lo  scopo  principale  detl’  Istituto.  La  caratteristica 
dell’  Istituto  sta  appunto  nellla  stretta  collaborazione  della  meteorologia,  fisica, 
fisiologia  e  patologia  in  un  luogo  particolarmente  favorito  dal  clima  e  che 
dispone  di  molti  malati  e  di  medici  esperti. 

Queste  circostanze,  1’  ottimo  impianto  dell’Istituto,  abbondantemente  fornito 
di  tutto  il  necessario,  ed  i  numerosi  segni  di  simpatia  e  di  volonteroso  aiuto 
giunti  dall’  interno  e  dall’  estero  danno  adito  alle  migliori  speranze  di  un  pro¬ 
ficuo  lavoro. 

Ad.  Loewy. 

(Inst.  f.  llochgebirgephysiologie  u.  Tuberkuloseforschung) 
Davos-Platz. 

Sono  molto  riconoscente  all’  antico  compagno  di  laboratorio,  il  pro¬ 
fessor  Ad.  Loewy,  di  avermi  inviato  tale  circolare-programma,  distribuita  nel 
maggio  del  1923,  e  mi  congratulo  con  lui  e  con  il  suo  collaboratore,  il  pro¬ 
fessor  Domo,  per  l’iniziativa  che  hanno'  presa.  Tali  imprese  erano  già  state  da 
tempo  tentate  ed  attuate  con  molto  successo  dagli  italiani  sulle  Alpi.  A  questo 
proposito  traggo  delle  notizie  molto  interessanti  da  un  articolo  di  B.  Calderini: 
«  Riassunto  storico  delle  fasi  relative  alla  costmzione  della  capanna-osserva¬ 
torio  Regina  Margherita  sulla  Punta  Gnifetti  al  Monte  Rosa  e  dell’  Istituto 
scientifico  Angelo  Mosso  al  Colle  d’Olen.  Loro  assetto,  sistemazione  regolare 
e  funzione  per  1’ alpinismo  e  la  scienza».  Rivista  mensile  del  Club  Alpino  ita¬ 
liano  (giugno  1923,  anno  XLII,  n.  6)  pag.  120-138. 

Per  ricerche  di  biologia  in  genere  e  specialmente  di  fisiologia,  botanica, 
zoologia,  patologia,  igiene  ecc.,  nonché  quali  stazioni  di  meteorologia  e  fisica 
terrestre,  funzionano  sul  Monte  Rosa  : 

1.  La  capanna  osservatorio  Regina  Margherita  sulla  punta  Gnifetti  (m.  4500) 
inaugurata  il  18  agosto  1891. 

2.  L’ Istituto  scientifico  Angelo  Mosso  al  Colle  d’Olen  (m.  3000  circa)  inau¬ 
gurato  il  27  agosto  1897. 

Il  28  luglio  1910  furono  collegate  con  telefono  le  due  stazioni,  ciò  che 
jxerò  fu  di  breve  durata. 
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Tutta  l’organizzazione  fu  dovuta  al  fisiologo  Angelo  Mosso  (f  24  novem¬ 
bre  1910)  col  contributo  dell’  Italia,  dell’Austria,  della  Germania,  della  Svizzera, 
della  Francia,  dell’ America,  non  che  di  enti  pubblici  e  di  privati,  italiani  e 
stranieri. 

Stazioni  meteorologiche  si  trovano  anche  ad  Alagna  (m.  1191,  inaugurata 
nel  1906)  od  al  Colle  di  Valdobbia. 

Dalla  relazione  anzidetta,  come  anche  da  proteste  elevate  sui  giornali  quo¬ 
tidiani,  sembra  che  tutta  questa  mirabile  organizzazione  per  ricerche  meteo¬ 
rologiche  e  di  fisica  terrestre  non  funzioni  affatto,  quantunque  sino  dal¬ 
l’estate  1903  vi  sia  un  assistente. 

A.  Mosso  compì  in  quei  laboratori  da  solo  e  con  suoi  allievi  (dall’  estate  1894 
sino  a  pochi  anni  quasi  dalla  sua  morte)  studi  fondamentali  che  si  trovano 
riassunti  nella  sua  «Fisiologia  dell’uomo  sulle  Alpi».  Fra  i  biologi  stranieri  vi 
soggiornarono  N.  Zuntz  e  suoi  allievi  (Caspari,  Ad.  Loewy,  Miiller  ecc.),  Durig, 
Krogh  ecc.  Nel  suo  articolo  il  Calderini  rileva  invece  che  l’ opera  del  pro¬ 
fessor  A.  Aggazzotti  che  tiene  la  direzione  del  laboratorio  biologico  del  Monte 
Rosa  fu  molto  sedula  e  diligente.  Però  l’attività  scientifica  sua  e  dei  suoi  colla¬ 
boratori  non  è  comparabile  con  quella  di  Mosso  e  degli  altri  grandi  biologi  che 
lavorarono  in  quegli  Istituti,  che  potevano  essere  vanto  e  gloria  del  nostro  paese. 

0.  P. 

* 

*  * 

Istituzioni  scientifiche.  —  1.  In  Germania,  a  Berlino,  è  stata  fondata,  quasi 
alla  fine  della  guerra,  una  associazione  di  soccorso  per  la  scienza,  la  quale 
amministra  ora  un  considerevole  capitale,  accumulato  con  proventi  dello  Stato 
e  di  privati.  Viene  ripartito  tra  le  Commissioni  incaricate  dell’acquisto  di  libri, 
di  strumenti,  di  materiale  scientifico  in  genere,  di  animali,  ecc.,  nonché  delle 
edizioni  scientifiche,  delle  borse  di  studio  e  delle  sovvenzioni  per  viaggi. 

2.  Università  di  Milano.  Colle  nuove  disposizioni  sull’istruzione  superiore 
sembra  ormai  un  fatto  compiuto  e  sarebbe  così  attuata  una  idea  che  risale  alla 
repubblica  ambrosiana,  nel  periodo  che  seguì  alla  morte  di  Filippo  Mai’ia  Visconti. 
Secondo  le  proposte  avanzate  dal  Rettore  prof.  Mangiagalli  dovrebbe  com¬ 
prendere  gli  Istituti  clinici  di  perfezionamento,  la  facoltà  di  Lettere  e  filosofia 
(ex  Aecademia  scientifico-letteraria),  il  Regio  Politecnico,  ed  inoltre  anche  la 
Regia  Scuola  Superiore  di  Agraria  e  Regia  Scuola  Superiore  di  Veterinaria, 
che  sono  alle  dipendenze  del  Ministero  deU’Economia  Nazionale. 

’  O.  P. 

*  * 

VII  Centenario  delPUniversità  di  Napoli  (maggio  1924).  —  Il  comitato  ordina¬ 
tore,  presieduto  dal  Rettore  deU’ateneo  napoletano,  ha  invitato  tutte  le  Uni¬ 
versità  ed  Accademie  d’Italia  e  dell’estero  (a  mezzo  dello  nostre  ambasciate  e 
legazioni,  per  interessamento  personale  del  presidente  del  consiglio,  che  ha 
la  presidenza  onoraria  del  comitato)  ad  inviare  rappresentanti  alle  .solenni 
cerimonie.  Il  messaggio  è  stampato  su  carta  a  mano,  con  la  filigrana  della  lupa 
di  Roma,  è  impresso  in  zincotlpia,  con  caratteri  ttsati  nei  codici  del  secolo  xiii 
alla  Corte  di  Federico  di  Svevia,  che  fu  il  fondatore  dell’ateneo  napoletano  ed 
è  munito  del  sigillo  ufficiale  in  rosso,  che  è  appunto  quello  del  grande  Impe¬ 
ratore.  Il  testo  è  redatto  in  ottimo  latino  dal  valoroso  prof.  Enrico  Cocchia.  Il 
Messaggio  comincia  col  incordare  che  Napoli  e  il  Mezzogiorno  d’Italia,  fin  dai 
più  remoti  tempi  della  colonizzazione  greca,  furono  centri  cospicui  di  alta  cul¬ 
tura.  Qui  Democede  ed  Alcmeone  gettarono  le  basi  delle  scienze  naturali  e 
mediche;  qui  Pitagora  e  Parmenide  iniziarono  correnti  filosofiche  di  altissima 
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importanza  speculativa.  Qui  Enti  pubblici  e  privati  cittadini,  anche  durante 
l’epoca  romana,  fecero  a  gara  per  promuovere  rinsognamento  delle  dotte  di¬ 
scipline,  Solamente  così  si  può  comprendere  come  a  Salerno  e  altrove  siano 
sempre  fioriti  gli  studi  di  Medicina  e  Chirurgia  e  come,  quasi  improvvisamente, 
sia  brillato  il  genio  divino  di  S.  Tommaso  d ’Aquino,  appena  fu  fondata  l’Uni¬ 
versità  di  Napoli. 

Qui  trassero  i  natali  e  compirono  i  primi  studi  pensatori  eminenti,  come 
Bernardino  Telesio,  Giordano  Bruno,  Tommaso  Campanella,  G.  B.  Vico  che 
istaurarono  una  nuova  concezione  del  mondo  e  della  vita,  e  nuovi  metodi  di 
ricerca  e  di  prova.  Qui  nacque  il  nuovo  indirizzo  della  scienza  archeologica 
mediante  l’interpretazione  accurata  e  sistematica  degli  scavi  di  Ercolano  e  di 
Pompei.  Qui  Pietro  Giannone  congiunse  con  uno  strettissimo  vincolo  le  disci¬ 
pline  giuridiche  e  storiche,  qui  Domenico  Cotugno  arricchì  l’anatomia  umana 
di  importanti  scoperte,  qui  Francesco  De  Sanctis,  con  squisitissima  dottrina, 
illustrò  le  norme  estetiche  e  delineò  con  finezza  insuperabile  la  storia  della 
letteratura  italiana. 

Coincide  anche  il  650°  anniversario  della  morte  ed  il  VII  centenario  della 
canonizzazione  di  S.  Tommaso  d’ Aquino,  che  per  breve  tempo  dette  lezioni  di 
filosofia,  come  è  appunto  accennato  nel  messaggio,  da  quella  cattedra  che  an¬ 
cora  si  conserva  in  una  delle  sale  a  pianterreno,  prospiciente  nell’atrio  del  con¬ 
vento  di  S.  Domenico  Maggiore.  Per  la  storia  occorre  rammentare  che  l'Uni- 
versità  napoletana  fu  messa,  per  decreto  regio,  sotto  la  protezione  dell’Aquinate. 
Da  tempo  il  Rettore  prof.  Miranda  invitò  il  cardinale  Mercier  a  commemorare 
l’Axitore  della  Summa  Theologica:  egli  ha  accettato  l’invito  con  una  nobile 
lettera  e,  nella  Basilica  di  S.  Domenico  Maggiore,  commemorerà  colui  che  fu 
Doctorum  Doctor. 

Nel  maggio  venturo  (dal  5  al  9)  verrà  tenuto  a  Napoli  anche  un  congresso 
internazionale  di  filosofia,  che  comprenderà  una  sezione  di  storia  e  filosofia 
delle  scienze;  e  la  riunione  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze 

(29  aprile-2  maggio).  0.  P. 

* 

*  * 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  on.  Gentile  ha  inviato  una  circolare 
ai  direttori  dogli  Istituti  biologici,  diretta  a  limitare  gli  abusi  della  vivisezione 
ed  ha  fatto  bene.  La  viviseziono  è  indispensabile  al  progresso  delle  scienze  bio¬ 
logiche:  ma  l’uso  inutile  e  smodato  deve  essere  assolutamente  vietato.  I  direttori 
dei  laboratori  sperimentali  dovrebbero  essere  poi  invitati  a  tener  molta  cura 
degli  animali  in  esperimento,  specialmente  per  quanto  riguarda  ralimentazione 
e  l’igiene  degli  ambienti,  dove  vivono. 

Henry  Laugier,  capo  dei  lavori  fisiologici  alla  Sorbona,  insieme  ad  Emile 
Desveaux,  propagandista  zoofilo,  propone  che  la  vivisezione  didattica  e  dimo¬ 
strativa  possa  venire  sostituita  dalla  proiezione  cinematografica  di  vivisezioni 
tipiche,  eseguite  nei  laboratori.  Sono  veramente  lieto  che  tali  pro])osto  vengano 
a  conformare  quanto  io  scriveva  già  nel  1911  («  Naturwissurschaftliche  Wo- 
chenschrift,  Band  26,  p.  769  »),  e  nel  1919  («  Wissenschaftlicho  Kinernatographie, 
Dus.seldorf  1920  »). 

Il  Benedicenti,  farmacologo  dell’Università  genovese,  scrive  ai  periodici 
che,  insieme  al  Giacosa  dell’Univer&ità  di  Torino,  fino  dal  1914,  per  mezzo 
della  ditta  Ambrosio  di  Torino,  prepararò  una  serie  di  cinematog'rafie  dirette  a 
dimostrare  l’azione  di  svariate  sostanze  tossiche  sugli  animali.  Se  ne  servirono 
con  successo  a  scopo  didattico. 


O.  P. 
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* 

*  * 

Statistica  e  coiiimercio  degli  stupefacenti.  —  Uno  dei  compiti  della  Società 
delle  Nazioni  è  quello  di  occuparsi  del  commercio  e  dell’uso  dogli  stupefacenti 
(oppio  e  derivati,  cocaina  e  derivati).  L’uso  non  terapeutico  di  tali  medica¬ 
menti  è  vietato  a  tutti  i  paesi  civilizzati:  è  invece  ammesso  in  Oriente,  dove 
è  un  monopolio  di  Stato  (ad  esempio  l’oppio  vi  si  commercia  liberamente  ed  è 
consumato  nelle  ftanerie  autorizzate;  nell’ anno  1919-20  in  India  si  produssero 
900  tonnellate  di  oppio).  Una  statistica  poi  ci  informa  che  il  con.sumo  degli 
stupefacenti  nei  vari  paesi  è  così  distribuito:  Italia  64  mmg.,  Portogallo  111, 
Germania  128,  Francia  194,  Olanda  226,  Stati  Uniti  gr.  2.232. 

0.  P. 

*  * 

Misure  protettive  per  gli  Antropoidi.  —  Da  vario  tempo  in  molti  laboratori 
biologici  vengono  eseguiti  esperimenti  e  studi  di  psicologia,  zoologia,  fisiologia 
e  patologia  sopra  gli  antropoidi.  Tutti  conosciamo  i  bei  risultati  cui  arrivarono 
il  Metchnikofif,  nel  campo  della  patologia  sperimentale,  Sherrington  e  Griinbaum 
nella  fisiologia  del  sistema  nervoso  centrale  e  tanti  altri  sperimentatori,  facendo 
oggetto  di  studio  sia  i  Gibboni  (Hylobates)  dell’India,  1’ Orang-utan  (Simia  sa- 
tyrus)  di  Borneo  e  Sumatra,  il  Gorilla  (Gorilla  gorilla)  ed  il  Cimpanzè  (Anthro- 
pitecus  seu  Troglodytes  niger)  dell’Africa.  Per  iniziativa  di  scienziati  tedeschi, 
come  già  accennai  in  questa  Rivista  e  nello  «Scientia»,  era  sorta  una  bella 
stazione  per  studi  biologici  sugli  Antropoidi  a  Teneriffa,  chmsa  alla  fine  della 
guerra.  Ne  era  Direttore  il  dott.  Kbhler,  ora  a  Berlino. 

Da  notizie  assunte  risulta  che  tali  animali,  data  la  caccia  spietata  cui  sono 
sottoposti,  vanno  scomparendo  in  modo  impressionante.  L’ Istituto  Pasteur  di 
Parigi,  ove  appunto  si  fanno  esperimenti  in  larga  scala  su  tali  animali,  si  è 
già  preoccupato  di  tale  diiiiinuzione  ed  a  mezzo  del  proprio  Governo  sta  prov¬ 
vedendo  por  farne  acquisti. 

Recentemente  il  governatore  dell’Africa  occidentale  francese  ha  emanato 
un’ordinanza  che  vieta,  in  quella  colonia,  la  cattura,  il  commercio  e  l’esporta¬ 
zione  degli  scimpanzè  vivi.  Ha  fatto  ciò  in  vista  delle  grandi  utilità  che  ancora 
dovranno  portare  agli  studi  scientifici  (sono  in  corso  lavori  anche  per  la  cura 
della  tubercolosi  umana).  Il  governatore  attuale  non  ha  fatto  che  proseguire 
quanto  aveva  stabilito  il  .suo  antecessore,  il  quale  prese  l’ iniziativa  di  organizzare 
nella  Guinea  francese  un  giardino  di  allevamento  per  tali  animali,  che  rapida¬ 
mente  soccombono  in  Europa.  La  cattura  dello  scimpanzè  è  ora  vietata;  si 
concede  l’autorizzazione  solo  a  spedizioni  organizzate  da  istituti  scientifici  e 
dietro  regolare  domanda.  Inoltre  si  permette  la  cattura  solo  con  trappole  e  reti  ; 
è  vietato  di  ucciderlo  o  ferirlo  in  modo  alcuno. 

Occorrerebbe  che  nell’  interesse  della  scienza,  appunto  per  le  ricerche  bio¬ 
logiche  (fisiologia,  psicologia,  patologia  sperimentale),  Inghilterra,  Francia, 
Belgio  ed  Olanda  che  hanno  i  possedimenti  dove  si  trovano  tali  animali,  costi¬ 
tuissero  delle  riserve  intangibili.  Potrebbe  interessarsene  al  riguardo  la  Società 
delle  Nazioni:  non  possono  intendersi  spesso  i  popoli  nel  campo  politico;  è 
sperabile  almeno  che  possano  intendersela  per  quanto  riguarda  le  bestie!  Sa¬ 
rebbe  già  un  gran  passo  ! 

0.  P. 

* 

Premio  Nobel  per  la  medicina.  —  Nel  1922  è  stato  diviso  fra  il  professore 
di  fisiologia  dell’®  University  College  »  di  Londra,  Archibald  Hill  ed  Otto 
Meyerhof,  fisiologo  dell’Università  di  Kiel. 
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Per  quest’anno  è  stato  concesso  al  biologo  Banting’,  scopritore  dell’insulina, 
ed  al  suo  collaboratore  Macleod  di  Toronto.  Banting  è  nato  nel  Canadà  e 
conta  adesso  31  anni.  Iniziò  gli  studi  sul  pancreas  nel  1920,  quando  era  pre¬ 
paratore  all’Università  di  Toronto,  nel  1921  scoprì  l’insulina  che  ritenne  subito 
essere  un  rimedio  efficace  per  il  diabete.  Rockefeller  donò  15  mila  dollari  per 
fare  esperimenti  col  nuovo  preparato  negli  ospedali  americani.  Il  Governo  del 
Canadà  gli  assegnò  una  rendita  annua  di  7500  dollari,  lo  Stato  di  Ontario 

10  mila  dollari  annui,  quale  dotazione  di  un  laboratorio,  di  cui  il  Banting  do¬ 
veva  essere  il  direttore  con  uno  stipendio  di  6  mila  dollari. 

La  scoperta  di  Banting  e  Macleod  è  la  migliore  prova  di  quanto  possa 
fare  la  collaborazione  nella  ricerca  biologica.  Nel  nostro  regolamento  univer¬ 
sitario  esisteva  un  articolo,  col  quale  si  stabiliva  che  nei  concorsi  le  commis¬ 
sioni  esaminatrici  non  dovevano  tener  conto  alcuno  dei  lavori  fatti  in  colla¬ 
borazione!  Speriamo  che  venga  abolito,  o  per  lo  meno  modificato  dal  nuovo 
regolamento  universitario. 

O.  P. 

* 

* 

Nuove  pubblicazioni.  —  1.  Guido  Baccelli,  Opera  omnia.  Si  è  costituita  una 
Commissione  presieduta  da  V.  Ascoli,  e  della  quale  fanno  parte  G.  Antonelli, 
P.  Galleuga,  G.  Galli,  T.  Gualdi,  e  per  segretario  N.  Trulli,  per  ristampare  tutto 
ciò  che  scrisse  il  Baccelli  nel  campo  delle  discipline  mediche  e  sociali.  Il  Co¬ 
mitato  rivolge  un  appello  a  tutti  gli  allievi  ed  ammiratori  di  lui,  perchè  vo¬ 
gliano  contribuire  alla  riuscita  dell’opera. 

2.  E  annunziata  la  prossima  pubblicazione  degli  Annales  de  Parasitologie 
humaine  et  comparée,  che  saranno  diretti  da  Brumpt,  successore  di  Bouchard, 

11  quale  fondò  e  diresse  gli  «Archives  de  Parasitologie»,  oggi  sospesi. 

3.  M.  Varanini  (Parma)  ha  l’ipreso  la  pubblicazione  (Anno  XIII,  1923,  III 
serie,  voi.  I),  di  Antoriass^mti  e  riviste  dei  lavori  italiani  di  7nedicina  interna  e 
argomenti  prossimiori,  fondata  dal  clinico  A.  Riva,  continuata,  dopo  la  morte 
di  questo,  d?  C.  Cattaneo  e  dallo  stesso  Varanini,  sospesa  all’inizio  della  guerra. 

Inoltre  pubblicherà  un  supplemento  a  detto  periodico  :  Eendiconti  delle  Ac¬ 
cademie,  Associazioni  mediche  e  Congressi  di  medicina  intemia. 

4.  Ha  iniziato  le  pubblicazioni  nel  settembre  corrente  anno  «  La  Medicina 
Germano-Hispano- Americana  »,  direttori:  Prof  J.  Schwalbe  (Berlino)  e  dottori 
F.  C.  Arrillaga  e  C.  P.  Waldorp  (Buenos  Aju-es).  Editore  G.  Thieme,  Leipzig. 
Prezzo  di  abbonamento  L.it.  78  annue.  I  primi  numeri  contengono  articoli 
molto  importanti  dei  migliori  clinici  e  patologi  tedeschi,  ed  altri  molto  fonda- 
mentali  appariranno  nei  prossimi  numeri.  Vi  è  una  parte  destinata  alle  re¬ 
censioni  ed  altra  alla  cronaca.  Tale  esempio  dovrebbe  essere  imitato  da  noi 
italiani,  per  quanto  riguarda  la  Spagna  ed  i  paesi  del  Sud-America  ove  si 
parla  lingua  spaglinola,  nonché  per  il  Portogallo  ed  il  Brasile  per  la  lingua 
portoghese. 

Abbiamo  là  una  buona  emigrazione  di  professionisti,  e  tali  riviste  mediche 
riuscirebbero  di  enorme  utilità,  come  mezzo  di  propaganda,  per  la  nostra  cul¬ 
tura  nazionale. 

5.  Il  capo  tecnico  del  R.  Istituto  e  Orto  botanico  della  Università  di  Roma, 
cav.  Onorato  Traverso,  annunzia  la  prossima  pubblicazione  di  un  volume  di 
«  Botanica  orticola»,  che  conterrà  la  descrizione,  illustrazione  e  cenni  per  la  col¬ 
tivazione  delle  piante  ornamentali,  fruttifere,  ortensi,  agrarie,  utili  e  nocive.  Non 
mancheremo  di  parlare  a  suo  tempo  ampiamente  di  questa  importante  pubbli¬ 
cazione. 
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6.  Si  amiuuzia  per  il  7  g-ennaio  1924  la  pubblicazione  in  Roma  del  nuovo 
periodico  «Annali  di  Clinica  terapeutica»,  quindicinale  di  Medicina,  Chirurgia 
e  specialità.  Direttore:  prof.  Domenico  Lo  Monaco;  Redazione  e  Amministra¬ 
zione:  prof.  Attilio  Busacca  (Via  Principe  Umberto  119,  Roma,  28).  Si  propone 
di  pubblicare  lavori  originali,  riviste  .sintetiche,  e  recensioni  concernenti  la 
terapia  dello  varie  forme  morbose. 

Non  mancheremo  di  parlare  nuovamente  di  questa  pubblicazione  quando 
ne  avremo  presa  visione. 

7.  Dobbiamo  segnalare,  fra  i  cataloghi  recentemente  pervenutici,  quello 
della  «  McGraw*Hill  Publishing  Co.,  Ltd.»,  di  Londra,  come  particolarmente 
interessante  pei  biologi.  Le  opere  recentemente  pubblicate  sono  dedicate  alle 
più  svariate  branche  della  biologia  pura  e  specialmente  applicata  air  agricol¬ 
tura;  e  nella  nostra  rubrica  delle  recensioni  non  manchiamo  di  segnalarne 
qualcuna  veramente  importante. 

L.v  Dir.  e  la  Red. 

:i:  * 

Onoranze  alla  memoria  di  Agostino  Bassi.  —  La  Società  medico-chirur¬ 
gica  di  Pavia,  su  proposta  di  vari  soci,  ha  preso  airunanimità  la  deliberazione 
di  pubblicare  le  opere  di  Agostino  Bassi  il  20  settembre  1723  a  Mairago 
presso  Lodi,  f  1850)  fondatore  della  teoria  microbica  ed  antisettica.  Iniziò  i 
suoi  studi  sulla  natura  della  malattia  del  calcino  nel  baco  da  seta  e  sui  mezzi  e 
disinfettanti  i)er  curarla. 

In  base  a  questi  egli  poi  asserì  che  tutte  le  malattie  epidemiche  deH’uomo 
erano  di  origine  infettiva. 

Il  Consiglio  direttivo  della  R.  Società  Italiana  d’igiene,  che  ha  sede  a  Mi¬ 
lano,  nella  seduta  del  16  ottobre  ha  votato  il  seguente  Ordine  del  giorno: 

«La  R.  Società  Italiana  d’igiene  plaude  all’iniziativa  della  Società  Medica 
di  Pavia  per  le  onoranze  ad  Agostino  Bassi  di  Lodi  -  il  vero  fondatore  della 
teoria  parassitaria  delle  infezioni  e  precursore  di  Pasteur  -  in  occasione  del 
centocinquanteoario  della  sua  nascita,  e  fa  voti: 

1°  perchè  il  Governo  diffonda  la  conoscenza  di  Agostino  Bassi  nelle 
scuole  con  adatte  commemorazioni  ; 

2"  perchè  lo  Istituzioni  di  coltura  popolare  abbiano  a  partecipare  a  que¬ 
st’opera  di  volgarizzazione; 

3°  infine  perchè  I’Amministraziohe  cittadina  milanese  abbia  a  ricordare 
il  nome  di  Agostino  Bassi,  intitolandone  una  delle  sue  strade». 

La  Red. 

* 

Ci  sono  pervenuti  gli  Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  Mediche  e  Naturali 
di  Ferrara  (voi.  XCVII  per  l’anno  accademico  C,  1922-23)  redatti  per  cura  del 
dott.  E.  Padovani. 

Contengono,  fra  l’altro,  l’annunzio  che  quest’anno  ricorre  il  primo  cente¬ 
nario  della  fondazione  di  questa  Accademia,  uno  tra  i  primi  e  più  illustri  so¬ 
dalizi  medico-scientifici  italiani. 

Oltre  ai  verbali  delle  sedute  e  alle  commemorazioni  deH’illustre  e  compianto 
prof.  Emilio  Cavazzani  (v.  anche  Rivista  di  Biologia,  del  coit.  anno  fase.  I, 
pag.  148),  notiamo  le  seguenti  memorie  originali: 

Dott.  A.  Vignoli,  Il  tifo  addominale  nella  patogenesi  dell’tdero  piccolo  (NotSL 
clinica)  ;  Prof.  A.  Ghedini,  Nuovo  gastro-enterostato  (con  una  tavola)  ;  Dott.  A.  Bo- 
nora.  Un  caso  di  anomalia  riguardante  l'origine  dei  tronchi  arteriosi  sopraor¬ 
tici  e  sua  spiegazione  emhriogenetica  (con  una  tavola);  Dott.  E.  Padovani,  D’un 
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singolare  e  non  frequente  disturbo  verbale  in  tuia  demente  paralitica  (palilalia 
monosillabica)  \  Dott.  A  Viguoli,  Caso  raro  di  lacerazione  vaginale  «sub-coitu» 
in  puerpera;  Dott.  A.  Boiiora,  Sviluppo  delle  pliche  nella  nmcosa  dell’ovidutto 
in  «  L.  Cuniculus  »  (eoa  una  tavola). 

La  Red. 

* 

*  * 

IVrsonnlia.  —  1.  Nel  luglio  c.  a.  ha  la.sciato  la  cattedra  il  prof.  Luigi  Pa- 
gliaui,  direttore  dellTstituto  d’igiene  deU’Università  di  Torino.  Si  tenne  un'adu¬ 
nanza,  nella  quale  pronunziarono  discorsi  i  proff.  Abba  e  Sangiorgi  e  lo  sDidente 
Ferria.  Fu  spedito  un  telegramma  al  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  per 
mettere  in  luce  l’opera  svolta  dal  Pagliani  nell’organizzazione  dei  servizi  d’igiene 
in  Italia,  all’opoca  di  Francesco  Crispi.  Il  Pagliani,  che  iniziò  la  sua  carriera 
accademica  quale  fisiologo,  assistente  di  Moleschott,  coi  suoi  studi  sxill’accre- 
scimento  nella  razza  umana,  ha  bene  meritato  poi  dalla  Patria,  appunto  per  la 
sua  opere  a  favore  dell’igiene  nel  nostro  paese,  per  cui  oggi  godiamo  ottimi 
effetti  demografici,  economici  e  sociali. 

2.  Il  sonatore  prof.  Luigi  Mangiagalli  è  stato  nominato  rettore  della  nuova 
Università  di  Milano.  La  nomina  gli  è  stata  comunicata  personalmente  dal 
ministro  Gentile  con  questo  telegramma  in  data  24  ottobre: 

«  Mi  è  grato  comunicarle  che  con  decreto  in  corso  ella  è  nominato  rettore 
di  codesta  Università  ». 

Il  senatore  Mangiagalli  ha  risposto  : 

«  Con  animo  profondamente  grato  ringrazio  dell’onore  conferitomi.  Assumo 
l’alta  funzione  con  la  fiducia  che  la  nuova  Università  possa  onorare  la  scienza 
e  la  patria  », 

3.  Nell’ottobro  c.  a.  il  sen.  pi*of.  Odoardo  Maragliano,  clinico  dell’ateneo 
genovese,  è  stato  nominato  dottore  honoris  causa  dell’Univorsità  di  Lione. 

4.  Il  sen.  prof.  Giuseppe  Sanarelli,  igienista  dell’Università  romana,  è  stato 
eletto  membro  dell’Accademia  di  medicina  di  Parigi. 

Fu  presentato  il  23  ottobre  dal  presidente  prof.  Chauffard  e  tenne  una 
conferenza  sulla  patogenesi  del  colera,  delle  enteriti  e  delle  appendiciti  e  di 
altre  malattie  infettive  intestinali  ;  i  germi  di  tali  malattie  penetrerebbero  tra¬ 
verso  i  linfatici  della  bocca  e  mai  per  lo  stomaco,  che  è  una  vera  barriera.  Secondo 
il  Sanarelli  sarebbero  dotati  di  una  proprietà,  da  lui  chiamata  enter otropismo. 

ó.  Il  Ministero  dell’ Interno  ha  designato  il  Prof.  G.  Fichera,  quale  consu¬ 
lente  tecnico  sul  problema  del  cancro  presso  la  Direzione  Generale  di  Sanità 
a  Roma. 

G.  W.  Ostwald,  il  grande  chimico  e  filosofo,  ha  festeggiato  il  2  settembre 
c.  a.  il  suo  70“  anno  di  età. 

7.  Due  grandi  fisiologi  tedeschi  hanno  festeggiato  il  loro  70“  anno  di  età  : 
A.  Kossel  professore  di  fisiologia  in  Heidelberg  (*  il  16  settembre  1853  a  Ro¬ 
stock);  J.  V.  Kries  (professore  di  fisiologia  a  Freiburg  i.  Brsg.  (*  5  ottobre  1853 
a  Roggenhausen  i.  Westph.). 

8.  Il  24  novembre,  all’Università  di  Parigi,  ha  avuto  luogo  la  consegna 
della  laurea  ad  honorem  a  Camillo  Golgi.  II  decano  della  facoltà  di  medicina 
Prof.  II,  Roger  espose  i  titoli  del  Golgi  ricordando  i  classici  stxidi  da  lui  ese¬ 
guiti  a  soli  29  anni,  nel  1872,  sulla  fine  struttura,  sulla  funzione  e  nutrizione 
del  sistema  nervoso. 

9.  Il  18  novembre,  a  Torino,  sono  state  rese  solenni  onoranze  al  parassi¬ 
tologo  ed  igienista  Edoardo  Perroncito,  professore  emerito  della  R.  Scuola  di 
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Veterinaria  di  Torino,  in  occasione  del  suo  cinquantenario  d’inseg'naniento.  Il 
Comitato  per  le  onoranze  ha  raccolto  lire  40.000  per  una  fondazione  che  sar;\ 
intitolata  al  suo  nome- 

in  tale  occasione  il  Prof.  Voronoff  tenne  una  interessante  conferenza  sulla 
chirurg’ia  riug'iovanitrice. 

10.  Apprendiamo  die  alla  E.sposizioue  di  Strasburgo  per  il  centenario  di 
Pasteur,  al  prof.  Lionello  Petri,  direttore  della  R.  Stazione  di  Patologia  Vegetale 
di  Roma  è  stato  assegnato  il  Diplome  de  Grand  Prix  per  il  materiale  inviato, 
consistente  in  numerosissime  micro  fotografie  relative  a  malattie  di  piante,  col¬ 
ture  di  parassiti  e  pubblicazioni  scientifiche. 

Conoscevamo  il  pregio  dei  lavori  del  Petri  e  la  sua  inesauribile  laboriosità, 
siamo  perciò  lieti  del  riconoscimento  del  suo  merito  da  parte  estera,  riconosci¬ 
mento  che  onora  puro  il  nostro  Paese. 

La  Dir.  e  la  Red. 

* 

Concorsi  a  Premi.  —  1.  Concorso  internazionale  al  Premio  Elia  De  Cyon. 
La  Classe  di  Scienze  Fisiche  della  R.  Accademia  di  Bologna  bandisce  l’B®  con¬ 
corso  internazionale  al  premio  biennale  di  L.  3000  (dalla  quale  somma  dovranno 
essere  detratte  la  tassa  di  manomorta  e  le  spese  di  amministrazione),  istituito 
dal  suo  Membro  Corrispondente  prof.  Elia  De  Cyon,  alFintento  di  favorire  e 
promuovere  le  ricerche  e  gli  studi  sugli  argomenti  che  Egli  coltivò  con  tanto 
successo.  Tale  premio  sarà  quindi  conferito  a  concorrenti  i  quali  nei  lavori 
trattino  qualcuno  degli  stessi  argomenti  e  particolarmente  di  quelli  riguardanti  : 

1°  Le  funzioni  del  cuore,  e  sopratutto  dei  sistemi  nervosi  cardiaco  e  va¬ 
somotore. 

2"  Le  funzioni  del  labirinto  dell’orecchio. 

3"  Le  funzioni  delle  glandule  tiroidi,  dell’ipofisi  e  della  gianduia  pineale. 

La  scadenza  di  questo  ottavo  concorso  è  stabilita  al  1°  marzo  1925. 

Non  essendosi  presentato  alcun  candidato  al  concorso  del  biennio  terz’ul- 
timo  scorso  (1°  marzo  1917-1°  marzo  1919)  insieme  al  premio  principale  viene 
messo  a  concorso  un  secondo  premio  di  lire  1500  (Art.  11  del  Regolamento 
approvato  con  R.  D.  6  ottobre  1909),  meno  la  tasse  di  manomorta  e  le  spese 
di  amministrazione.  • 

Anche  per  il  secondo  premio  la  scadenza  del  concorso  è  stabilita  al  1° 
marzo  1925. 

Le  condizioni  più  importanti  del  concorso,  estratte  dal  regolamento,  sono 
queste: 

Art.  2.  —  I  lavori  per  concorrere  al  premio  devono  essere  inviati,  con 
esplicita  dichiarazione  di  concorso,  al  Segretario  della  Classe  di  Scienze  Fisiche 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  via  Zamboni  33. 

Art.  3.  —  I  lavori  potranno  essere  manoscritti  o  stampati,  ma  dovranno 
essere  in  data  non  anteriore  al  biennio  cui  si  riferisce  il  concorso,  vale  a  dire 
per  questo  ottavo  concoi’so  di  data  nou  anteriore  al  1°  marzo  1923. 

Art.  4.  —  I  lavori  dovranno  essere  redatti  in  lingua  latina,  o  italiana,  o 
francese,  o  inglese,  o  tedesca. 

Art.  5.  —  I  lavori,  se  anonimi,  dovranno  essere  accompagnati  da  una 
busta  suggellata,  contenente  una  scheda  col  nome  dell’Autore  e  recante  esterna¬ 
mente  un  motto  ripetuto  in  testa  al  manoscritto.  Non  sarà  aperta  che  la  busta 
relativa  al  lavoro  premiato,  mentre  le  altre  buste  verranno  bruciate  senza  aprirle. 

Art.  6.  —  I  concorrenti  potranno  essere  chiamati  a  ripetere  le  loro  espe¬ 
rienze  alla  presenza  della  Commissione  esaminatrice. 


La  Red. 
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l’io  Foà.  —  Il  6  ottobre  1923  mancava  improvvisamente  a  Torino  il  pro¬ 
fessore  senatore  Pio  Foà.  La  morte  lo  ha  colpito  ancora  vegeto  e  attivissimo, 
tutto  dedito  alla  sua  opera  di  scienziato  e  di  filantropo.  E  caduto  sulla  breccia, 
dopo  aver  speso  la  sua  vita  per  l’educazione  dei  giovani  e  per  l’avvenire  della 
Patria.  Mente  robusta  ed  agile,  volontà  ferrea  e  profonda  onestà  scientifica 
erano  riuniti  in  Lui  in  una  mirabile  sintesi,  rendendolo  particolarmente  adatto 
alle  ricerche  della  scienza  positiva.  Appassionato  cultore  deU’Anatomia  pato¬ 
logica  sapeva  trasfondere  il  suo  entusiasmo  agli  allievi,  educandoli  all’esaine 
obbiettivo  dei  fatti  biologici  e  al  metodo  sperimentale.  Per  Lui  la  scuola  era 
un  Culto  e  la  lezione  un  rito  sacro.  Manteneva  un  animo  giovanile,  un  sacro 
fuoco  per  la  scienza,  riscotendo  per  ciò  le  simpatie  vivissime  di  tutti  i  giovani 
studiosi.  La  fama  della  sua  scuola  era 
diffusa  da  tempo  in  Italia  e  all’estero, 
tanto  che  a  buon  diritto  è  stato  chia¬ 
mato  come  «  Maestro  italiano  di  Anato¬ 
mia  patologica». 

La  Sua  vita  è  un  esempio  luminoso. 

Nacque  a  Sabbioneta  (Mantova)  nel  1843, 
a  18  anni  combattè  a  Bezzecca  coi  Ga¬ 
ribaldini.  Laureatosi  a  Pavia  nel  1872, 
ottenne  posti  di  perfezionamento  all’  in¬ 
terno  e  all’estero  e  trascorse  un  anno  a 
Strasburgo  nel  laboratorio  di  Reckling¬ 
hausen. 

A  soli  27  anni  venne  incaricato  del¬ 
l’insegnamento  di  Anatomia  patologica 
a  Modena,  dove  si  aff’ermava  immedia¬ 
tamente  come  valente  cultore  della  ma¬ 
teria.  Nel  1884  in  seguito  a  concorso 
venne  nominato  professore  a  Torino, 
cosicché  nel  1923  raggiunse  48  anni  di 
insegnamento,  cifra  jirobabilmente  non 
toccata  da  alcun  altro  scienziato  dei 
nostri  tempi.  La  sua  esuberante  vitalità 
non  rimase  ristretta  alla  sola  vita  universitaria,  ma  comprendendo  egli  giusta¬ 
mente  r importanza  e  la  missione  sociale  d’un  insegnante  universitario,  si  è 
sempre  adoperato  per  diffondere  l’ istruzione  in  tutte  le  classi  sociali,  e  volga¬ 
rizzare  concetti  utili  d’igiene.  L’opera  sua  di  filantropo  è  pari  a  quella  di 
Maestro.  Per  anni  ed  anni  fu  un  apostolo  fervente  della  lotta  contro  la  tuber¬ 
colosi;  da  qualche  tempo  aveva  rivolto  la  sua  attività  alla  lotta  contro  il  cancro. 
Innumerevmli  sono  le  società  scientifiche,  che  lo  ebbero  come  socio  o  come 
presidente.  Da  molti  anni  socio  nazionale  della  Reale  Accademia  dei  Lincei  e 
socio  effettivo  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Fu  eletto  per  due  volte 
al  Consiglio  Superiore  dell’ Istruzione  Pubblica.  Ei-a  uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze;  socio  corrispondente  di  RR.  Istituti 
Lombardo  e  Veneto,  e  membro  della  Società  dei  medici  e  dei  Patologi  Te¬ 
deschi.  Socio  delle  RR.  Accademie  di  Medicina  di  Torino  e  di  Genova,  membro 
effettivo  della  Società  Italiana  di  Igiene  di  Milano,  socio  onorario  della  Société 
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Hongroise  d’Hygiène  di  Budapest  e  membro  del  Consiglio  Sanitario  Provin¬ 
ciale.  Presidente  della  Giunta  di  Vigilanza  per  l’Istituto  di  Magistero  e  della 
Commissione  Reale  per  l’ Educazione  fisica,  Presidente  della  Federazione  Ita¬ 
liana  delle  Opere  antitubercolari  del  Congresso  Nazionale  contro  la  Tuberco¬ 
losi,  e  della  Federazione  Italiana  per  la  lotta  contro  il  Cancro.  Numerose  altre 
Società  estranee  alla  scienza  lo  ebbero  pure  come  Presidente  o  come  membro 
e  fra  queste  ricordiamo  l’ Università  Popolare  di  Torino,  la  Lega  contro  la 
Bestemmia  e  il  Turpiloquio,  la  Casa  di  Rieducazione  per  i  Mutilati,  l’Opera 
Nazionale  per  gli  Orfani  di  guerra  e  per  l’Assistenza  degli  Invalidi  di  guerra. 
Di  Lui  è  viva  la  memoria  dell’attiva  propaganda  fatta  con  discorsi  e  confe¬ 
renze  sull’importanza  dell’educazione  sessuale  dei  giovani. 

Fu  con  Golgi  fondatore  della  Società  Italiana  di  Patologia  nel  1901,  e 
d’ allora  in  poi  partecipò  sempre  alle  riunioni  dei  Patologi,  portando  largo 
contributo  di  studi  e  di  ricerche  siioi  e  della  sua  scuola.  E  memorabile  il  Con¬ 
gresso  Internazionale  di  Patologia  tenutosi  a  Torino  nel  1911  di  cui  egli  fu 
col  prof.  Morpurgo,  Presidente,  congresso  riuscito  imponente  per  il  numero  e 
il  valore  dei  partecipanti. 

Nominato  senatore  del  Regno  nel  1908,  esegui  il  suo  mandato  con  fede  e 
con  fervore,  occupandosi  in  modo  speciale  di  problemi  igienici  e  scolastici.  Si 
contano  78  discorsi  e  relazioni  pronunciati  al  Senato  nel  periodo  di  15  anni. 

Era  Gran’ Ufficiale  della  Corona  d’Italia,  dell’Ordine  di  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  e  Grand’Ufficiale  della  Corona  del  Belgio.  Fu  Consigliere  comunale  a 
Torino  dal  1910  al  1918  e  Assessore  per  l’Igiene  per  tre  anni.  Tenne  14  con¬ 
ferenze  su  argomenti  diversi  in  prevalenza  di  Igiene  Sociale  e  60  tra  discorsi 
e  commemorazioni.  Patriota  ardente,  ha  sentito  fin  dall’inizio  l’ importanza 
della  nostra  guerra,  prestandosi  in  ogni  modo  a  vantaggio  della  Patria  e  per 
la  Vittoria  finale.  Nel  luglio  1918  dopo  la  grande  battaglia  del  Piave,  che 
aveva  segnato  l’inizio  dello  sfacelo  Austro-Ungarico,  tenne  ai  militi  di  tre  Bri¬ 
gato  un  ardente  ed  ispirato  discorso,  di  cui  ben  30  mila  copie  vennero  distri¬ 
buite  ai  militari  della  terza  Armata. 

L’opera  sua  scientifica  si  è  esplicata  in  190  pubblicazioni,  che  riguardano 
argomenti  diversi  e  che  portarono  in  molti  questioni  di  patologia.  Non  è 
possibile  in  una  breve  biografia  dimostrarne  tutta  l’importanza  ed  il  valore. 
Basti  accennare  alle  principali,  e  cioè,  agli  studi  sulla  midolla  delle  ossa,  sulle 
anemie  e  leucemie,  sulla  derivazione  delle  piastrine  del  sangue  dai  megaca- 
riociti;  alle  ricerche  anatomiche  e  sperimentali  sulla  patologia  del  fegato,  e  in 
modo  particolare  alle  alterazioni  che  seguono  alla  legatura  del  dotto  coledoco 
e  della  vena  porta,  alle  alterazioni  epatiche  di  origine  splenica  e  alle  spleniche 
di  origine  epatica;  alle  esperienze  ed  osservazioni  sul  pneumococco  e  sulla 
polmonite,  di  cui  comprese  anche  prima  della  scoperta  del  germe  la  natura 
infettiva,  agli  studi  sulla  meningite  cerebro-spinale  e  specialmente  sulle  forme 
dovute  al  diplococco,  alle  trombosi  vasali,  alla  fisiologia  patologica  delle 
capsule  surrenali,  alla  colorazione  dei  bacilli  tifosi  nella  milza,  all’eziologia  dei 
linfogranulomi  e  del  cancro.  Questi  rapidi  cenni  dimostrano  quale  sia  stata  la 
coltura  sua  universale,  e  la  duttilità  del  suo  ingegno.  Poiché  egli  non  rimase 
mai  localizzato  in  un  piccolo  ramo  o  in  una  ristretta  ricerca  scientifica,  ma 
comprese  giustamente  la  necessità  per  un  insegnante  di  una  visione  molto  più 
vasta  su  tutti  gli  argomenti  della  propria  branca  e  delle  materie  affini.  Le 
varie  discipline  infatti  si  aiutano  e  si  integrano  a  vicenda.  Egli  fu  quindi  un 
vero  e  grande  artista  della  scienza.  E  non  solo  nella  scienza,  ma  anche  nel 
campo  letterario  ed  artistico  egli  portava  una  sete  infinita  di  sapere  e  un 
gusto  singolare  che  lo  rendeva  immediatamente  giudice  accorto  dei  bello  e 
del  buono. 
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Dalla  sua  scuola  uscirono  cinque  illustri  allievi  che  hanno  onorato  ed 
onorano  l’Italia  nostra,  e  sono  Carbone,  già  professore  a  Pisa  e  morto  ancor 
giovano  vittima  della  scienza,  Bonomo  a  Padova,  pure  deceduto  nel  gennaio 
di  quest’anno,  Cesaris-Demel  a  Pisa,  Fabris  a  Genova  e  Vanzetti  a  Cagliari. 

Un  suo  affezionato  allievo,  il  prof.  Sapegno,  è  morto  durante  la  guerra,  per 
la  grandezza  d’Italia. 

Negli  ultimi  anni  aveva  iniziato  o  quasi  condotto  a  termine  con  la  col¬ 
laborazione  di  molti  valenti  patologi  italiani  un’opera  grandiosa  di  Anatomia 
patologica  generale  e  speciale,  comprendendo  tre  volumi  di  circa  mille  pagine 
ciascuno,  opera  che  ben  riassume  1’  attività  scientifica  della  nostra  Patria,  rap¬ 
presenta  il  primo  esempio  del  genere,  e  un  primo  passo  verso  I’emancipazione 
nazionale  dai  testi  stranieri.  Già  in  Italia  e  all’  estero  l’opera  si  espande  per 
l’eccellenza  della  siia  composizione  e  per  il  nome  che  porta. 

Alla  memoria  di  Pio  Foà  ci  inchiniamo  reverenti  e  commossi.  Nulla  è  più 
triste  per  chi  ha  vissuto  qualche  tempo  con  Lui  e  con  Liii  ha  lavorato  con 
passione  e  con  ardore,  di  trov’arsi  ad  un  tratto  soli,  senza  alcuna  guida,  senza 
sentire  più  la  sua  parola  calda,  d’incoraggiamento  o  sempre  piena  d’entusiasmo. 

Alla  moglie  sua,  al  figlio  prof.  Carlo,  insegnante  di  Fisiologia  all’ Università 
di  Padova,  vada  l’espressione  del  nostro  vivo  cordoglio,  e  la  sicurezza  che  la 
Sua  memoria  non  scomparirà  dalla  mente  di  quanti  lo  conobbero. 

Torino,  novembre  1923. 


Attilio  Omodei  Zorini. 
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46.  (In  collaborazione  con  Tito  Carbone).  «  Di  una  reazione  speciale  degli  ele¬ 

menti  colorati  del  sangue».  Giorn.  R.  Accad.  Med.  Torino,  nn,  11  e  12, 1887). 

47.  «  Di  un  particolare  elemento  morfologico  nella  milza  dei  mammiferi  ».  (Ivi). 

48.  (In  collaborazione  con  Guido  Bordoni-Uffreduzzi).  «  Sulla  pneumonite  dei 

tifosi  ».  La  Riforma  Medica,  gennaio  1887. 

49.  (In  collaborazione  con  Augusto  Bonome).  «Contribuzione  allo  studio  delle 

inoculazioni  preventive».  Giorn.  R.  Accad.  Med  Torino,  nn  11-12,  1887. 

50.  «  Sur  les  maladies  causées  par  les  microorganismes  du  genre  Proteus  ». 

(Hauser).  «  Contribution  à  l’étude  de  l’intoxication  putride  ».  Arch.  Ital. 
de  Biologie,  tome  VIII,  fase.  III,  1887. 
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1888.  51.  «Nuove  ricerche  sull’etiologia  della  pneuinonite  ».  Giorn.  R.  Accad.  Medi¬ 

cina  Torino,  n.  12,  1888. 

52.  (In  collaborazione  con  Tito  Carbone).  «  Sulla  lisiopatolog:ia  della  milza  ». 

Ivi,  n.  1,  1888. 

53.  «  Sulla  questione  della  trombosi  ».  Ivi,  n.  6-7 

54.  «  Sur  la  question  de  la  thrombose  ».  Arch.  Ital.  de  Bioloftie,  tome  I,  fase. 
.55.  «  Zur  Frage  der  Thrombose».  Fortschritte  der  Medizin,  n.  16,  1888. 

56.  (In  collaborazione  con  Augusto  Bonome).  «  Ein  Fall  von  Septicaemie  beim 

Menschen  mit  einigen  Kennzeichen  Milzbrandinfection  ».  Zeitschr.  fiir 
Hygiene,  voi.  V,  1888. 

57.  «  Sur  les  intoxications  préventives  ».  Riv.  Clinica  e  Arch,  di  Clinica  Med., 

anno  XXVII.  1888. 

58.  «Sur  les  intoxications  préventives».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  tome  I. 

59.  «Sulla  biologia  del  proteo  capsulato  ».  Giorn.  R.  Accad  Medicina  Torino, 

n.  1,  1888. 

60.  Idem,  idem.  La  Riforma  medica,  anno  IV,  febbraio  1888. 

61.  «  Ueber  Soutzimpfungen  ».  Zeitschr.  f.  Hygiene,  voi  V,  1888. 

62.  (In  collaborazione  con  G.  Bordoni-Uffreduzzi).  «Ueber  die  Aetiologie  der 

Meningitis  Cerebrospinalis  epidemica  ».  Zeitschr.  f.  Hygiene,  voi.  IV,  1888. 

1889.  63.  «  Beitrag  zum  Studium  der  Structur  der  ròthen  Blutkòrperchen  der  Sàu- 

getiere  ».  Ziegler’s  Beitraege  z.  path.  Anat.  occ.,  voi.  V,  fase.  2. 

64.  «  Sopra  una  reazione  dei  pigmenti  ematogeni  ».  Giorn.  R.  Accad.  Med. 

Torino,  n.  2-3,  1889. 

65.  «  Ueber  Niereninfarcte  ».  Ziegler’s  Beitraege  z.  path.  Anat.,  voi.  V,  1889. 

66.  «  Weitere  Untersuchungen  ueber  die  Aetiologie  der  Pneumonie  ».  Deutsche 

Med.  Woch.,  n.  2,  1889. 

67.  (In  collaborazione  con  Tito  Carbone).  «  Beitraege  zur  Histologie  und  Phy- 

siopatologie  der  Milz  der  Sdugetiere  ».  Ziegler’s  Beitraege  z.  path.  Anat. 
Voi.  V,  1889. 

1890.  68.  Sulle  alterazioni  del  midollo  spinale  nella  influenza».  Giorn.  R.  Accad  di 

Med.  Torino,  nn.  4-5,  1890. 

69.  «Sur  les  alterations  de  la  moelle  épinière  dans  l’influenza».  Arch.  Ital.  de 

Biologie,  voi.  XVI,  fase.  1-2. 

70.  «Sull’immunità  verso  il  diplococco  pneumonico  ».  Il  Policlinico,  n.  18. 

71.  (In  collaborazione  con  Tito  Carbone).  «  Sull’in. munita  verso  il  diplococco 

pneumonico».  Seconda  Nota.  Gazz.  Med  di  Torino,  anno  XIII,  n.  1,  1890, 

1891.  72-73.  (In  collaborazione  con  Tito  Carbone).  «Sull’infezione  pneumonica  ». 

Gazz.  Medica  di  Torino,  voi.  XXII,  fase.  3,  e  Riforma  Medica,  n.  256, 
novembre  1891. 

74.  «  Sulla  natura  del  processo  pneumonico  ».  Giorn.  R.  Accad  Medicina  To¬ 

rino,  n.  5. 

75.  «Studi  sul  processo  pneumonico».  Riforma  medica,  n.  128,  giugno  1891. 

76.  «  Pneurnococco,  meningococco  e  streptococco  pneumonico  ».  Riforma  me¬ 

dica,  n.  60,  marzo  1891. 

77.  «  Sopra  taluni  corpi  inclusi  nelle  cellule  cancerose».  Giorn.  R,  Accad.  di 

Medicina  Torino,  n.  1,  1892. 

78.  «  Sulla  produzione  di  elementi  incolori  nelle  ghiandole  linfatiche  ».  Ivi,  nu¬ 

meri  9-10,  1891. 

79.  ♦  Un’esperienza  negativa  suH’immunità  per  la  tubercolosi  ».  Gazz.  Medica 

di  Torino,  anno  XXII,  fase.  9. 

80.  «  Sulla  produzione  di  elementi  incolori  del  sangue  ».  Giorn.  R  Accad.  Me¬ 

dicina  di  Torino,  nn.  1-2,  1891. 

81.  «  Ancora  sulle  varietà  biologiche  del  diplococco  lanceolato  ».  Riforma  me¬ 

dica,  nn.  268-269,  novembre  1891. 

82.  «  Neue  Untersuchungen  ueber  die  Bildung  der  Elemento  des  Blutes  » 

Internation.  Beitraege  z.  wissensch.  Medizin  Virchow-F’estschrift ,  voi.  1. 

83.  »  Note  ad  un  corso  dimostrativo  di  anatomia  patologica  ».  Gazz.  Medica 

di  Torino,  Torino,  Rouy  e  C.,  anni  1891-92. 

18  92  .  84.  «Sui  parassiti  del  cancro.  Nota  preliminare».  Gazz.  Ospedali,  anno  XIII. 

85.  «Idem,  idem.  Seconda  Nota».  Gazz.  Medica  di  Torino,  n.  20,  1892. 

86.  «Sur  les  parassites  du  cancer».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  t.  XVIII,  fase.  I. 

87.  «  Nouvelles  recherches  sur  la  production  des  elements  colorés  du  sang». 

Ivi,  tome  XVH,  fase.  I,  1892. 
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1892.  88.  (In  collaborazione  con  E.  Scabia).  •*  Sulla  immunità  e  sulla  terapia  della 

pneumonite  ».  Gazz.  Medica  di  Torino,  nn.  13,  14  e  15.  1892. 

89.  «  Sulla  pneumoproteina  ».  Ivi.  anno  VLIII,  n.  22,  1892. 

1893.  90.  «Sui  parassiti  del  cancro».  Riforma  medica,  n.  173,  luglio  1893. 

91.  «  Sui  parassiti  e  sulla  istologia  patologica  del  cancro  ».  Arch.  Scienze  me¬ 

diche,  voi.  XVII,  n.  13. 

92.  «  Sur  les  parasites  et  sur  l’histologie  pathologique  du  cancer  ».  Arch.  ital. 

de  Biologie,  tome  XX,  fase.  I. 

93.  «Sull'infezione  da  diplococco  lanceolato».  Arch.  Scienze  mediche,  n.  18, 

voi.  XVII. 

94.  Sur  l’infection  par  le  “  diplococcus  lanceolatus  ”.  Arch.  Ital.  de  Biologie, 

t.  XX,  fase.  I,  1893. 

95.  «Ueber  die  Infection  durch  den  “Diplococcus  lanceolatus ”».  Zeitschr. 

Hygiene,  voi.  XV,  1893. 

96.  «  Zur  Biologie  des  “  Diplococcus  lanceolatus  ”. 

97.  «  Sulle  differenti  proprietà  biologiche  che  presentano  talune  varietà  del 

diplococco  lanceolato  ».  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  Roma, 
maggio  1893. 

1894.  98.  «Sull’eziologia  del  cancro».  Gazz.  medica  Torino,  n.  18,  XLV,  aprile  1894. 
99-100.  «Sulla  proliferazione  cellulare».  Ivi,  n.  26,  e  il  Monitore  Zoologico 

italiano,  anno  V,  n.  8.  Firenze,  1894. 

1895.  101.  «La  sieroterapia».  Tip.  Roux,  1895. 

102.  «  Sur  la  prolifération  cellulaire  ».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  tome  XXIII, 

fase.  Ili,  1895. 

103.  «Sur  les  thromboses  produites  par  les  éléments  parenchymateux ».  Ivi, 

t.  XXIV,  fase.  III. 

104.  «A  proposito  di  una  recente  pubblicazione  sull’etiologia  del  cancro».  Il 

Policlinico,  voi.  1-6,  fase.  12. 

105.  «  Contribuzione  allo  studio  delle  trombosi  prodotte  da  elementi  parenchi- 

matosi  ».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina  Torino,  n.  12,  1895. 

106-107.  «  Nuove  ricerche  sull’infezione  pneumonica  »  Ivi,  nn.  7-8,  anno  1895. 

Gazzetta  degli  Ospedali,  anno  XVI,  1895. 

108  «Aneurisma  spurio  periaortico  d’origine  infettiva».  Giorn.  R.  Accad.  me¬ 
dicina  Torino,  nn  7-8,  1895. 

109.  «La  sieroterapia».  Relazione  al  Congresso  di  Medicina  interna,  ottobre 

1895.  Gazzetta  medica  di  Torino,  XLVI,  nn.  43-44. 

110.  «  Discussione  intorno  alla  relazione  del  prof  Maragliano  sulla  sieroterapia 

della  tubercolosi  ». 

1890-1897.  111.  «  Sui  sanatori  popolari  per  la  profilassi  della  tubercolosi  ».  Atti  della 
Società  piemontese  d’igiene,  anno  II,  fase.  V. 

112.  «Sul  cistoma  congenito  del  rene».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina  di  Torino, 

n.  10,  1896. 

113.  «Sulla  infiammazione  interstiziale».  Memoria  della  R.  Accad.  Scienze  di 

Torino,  XXXII,  giugno  1897. 

1898.  114.  «  Sull’etiolog  a  della  meningite  cerebro-spinale  ».  Atti  Società  Piemontese 
d’igiene,  seduta  12  marzo  1898,  anno  IV. 

115.  «Sul  bacillo  itterode  »  (Sanarelli).  Com.  R.  Accad.  Medicina  Torino. 

116.  «Ulteriori  osservazioni  sul  bacillo  itterode».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina 

di  Torino,  n.  3,  18  marzo  1896. 

117.  «Ancora  sull’azione  del  siero  autiamarillico  »  (Sanarelli).  Gazz.  Medica 

di  Torino,  n.  25,  XLIX,  1898. 

118.  «A  proposito  del  siero  anticarbonchioso  del  Prof  Sciavo».  Giorn.  R.  Ac¬ 

cademia  Medicina  di  Torino,  n.  3,  1898. 

119.  «Contribuzione  all’istologia  normale  e  patologica  delle  ossa».  Ivi,  n.  8, 

1898. 

120.  «  Contribuzione  allo  studio  dell’istologia  normale  e  patologica  del  midollo 

delle  ossa*.  Atti  della  R.  Accad.  Scienze  di  Torino,  CXXIII. 

121.  «  Contribution  à  l’étude  de  la  histologie  normale  et  pathologique  de  la 

moelle  des  os  ».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  t.  XXIX,  fase  III. 

122.  «Sul  modo  in  cui  agirebbe  il  siero  antiamarillico  di  Sanarelli».  Giorn. 

R.  Accad  Medicina  Torino,  voi.  IV,  anno  LXI,  fase.  4. 

123.  «Sulla  sieroterapia  della  febbre  gialla».  Gazz.  medica  di  Torino,  XLIX, 

n.  14,  1898. 
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1898.  124.  «  Beitra^r  zum  Rtudium  des  Kriocheninarks  ».  Vorhandl.  d.  Deutsche  Pathol. 

Gesellschaft.  Erste  Tag-ung,  voi.  XXV,  1899,  e  Ziegler’s  Beitraege  z. 
Pathol.  Aiiat.,  1899. 

125.  «  Beitrag  zum  Studiuin  des  normalen  und  pathologischen  Histologie  des 

Knochenmarks  ».  Separatadruck  aus  der  Vorhandl.  d.  Deutsche  Path. 
Gesellschaft  c.  s. 

126.  «Sulle  piastrine  del  sangue».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina  Torino,  n.  12. 
12’7.  «  Sui  recenti  criteri  diagnostici  di  alcune  malattie  del  sangue  ».  Autografia 

di  Carlo  Savonarola  Lizzini.  Torino,  tip.  lit.  Giorgis. 

128.  (In  collaborazione  con  Antonio  Cesaris-Demel).  «Sui  granuli  eritrofili  dei 

globuli  rossi  del  sangue  ».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina  di  Torino,  voi.  V, 
anno  LXII,  fase.  12,  1899. 

129.  «Leucocitosi  e  midollo  delle  ossa  ».  Atti  della  R.  Accad.  Scienze  di  To¬ 

rino,  XXXIV,  giugno  1899. 

130.  «Sull’azione  dei  veleni  battericidi  sul  midollo  delle  ossa  ».  Giorn.  R.  Acc. 

Medicina  di  Torino,  n.  6,  1899. 

131.  «Osservazioni  sul  sangue».  Ivi,  nn.  9,  10,  11,  1899. 

132.  «Sulla  recente  epizoozia  dei  polli  in  vari  paesi  del  Piemonte».  Ivi,  n.  5, 

1899. 

1900.  133  «  Di  una  rara  causa  di  morte  improvvisa  ».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina  To¬ 

rino,  n  1,  1900. 

134.  «Sur  les  plaquettes  du  sang  ».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  t.  XXXIII,  fase.  1. 

135.  «Contribuzione  alla  fisiologia  patologica  delle  capsule  surrenali  »  Giorn. 

R.  Accad.  Medicina  Torino,  voi  VI,  anno  LXIII,  fase.  1. 

136.  Contribuzione  anatomica  e  sperimentale  alla  patologia  de  le  capsule  sur¬ 

renali  ».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina  Torino,  voi.  XXIV,  n.  22. 

131.  «I  microbi  e  le  malattie  infettive»  (pubbl.  da  Savonarola  e  De  Sarro). 
Tip.  De  Giorgis.  Torino,  1900 

138.  (In  collaborazione  con  Antonio  Cesaris-Demel).  «  Observations  sur  le 

sang».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  t.  XXXIIl,  fase.  11. 

139.  «Sur  les  granules  erythrophyles  des  globules  rouges  du  sang».  Ivi. 

1901.  140.  «  Sulla  produzione  di  corpi  liberi  nella  cavità  peritoneale  ».  Arch.  Scienze 

mediche,  voi.  XXVI,  n.  1. 

141.  «Sulla  sostanza  contenuta  negli  estratti  freschi  di  capsula  surrenale». 

Gazz.  medica  di  Torino,  n.  49,  anno  LI,  1901. 

142.  «  Contribuzione  anatomica  e  sperimentale  alla  fisiologia  patologica  delle 

capsule  surrenali  »,  Memorie  della  R.  Accad.  Scienze  di  Torino.  Se¬ 
rie  II,  t.  L,  1900-1901. 

143.  «  Contribution  anatomique  et  expérimentale  à  la  pathologie  des  capsules 

surrénales  ».  Arch.  Ital  de  Biologie,  t.  XXXV,  fase  11. 

1902.  144.  «Sulla  produzione  cellulare  nell’ infiammazione  ed  in  altri  processi  analo¬ 

ghi  con  particolare  riguardo  alla  produzione  delle  plasmacellule  ». 
Memorie  R  Accad.  Scienze  di  Torino,  t  LII. 

145.  «Sur  la  production  dans  1’ inflammation  et  dans  d’autres  processus  ana¬ 
logues  spécialement  en  ce  qui  concerne  les  plasmacellules  ».  Arch.  Ital. 
de  Biologie,  t.  XXX VHI,  fase.  11. 

1903.  146.  «Sul  midollo  delle  ossa  dei  colombi  nella  guarigione  delle  fratture». 

Giorn.  R.  Accad.  Medicina  Torino,  n.  9,  1903. 

147.  «Tubercolo  cerebellare  guarito».  Ivi,  n.  6,  1903. 

1904.  145.  « Tendovaginite  o  tubercolosi  della  pelle».  Archivio  Scienze  mediche, 

vo..  XXVIiI,  anno  1904. 

149.  «  Contributo  alla  conoscenza  della  infiltrazione  adiposa  ».  Atti  della  Reale 

Accad.  Scienze  di  Torino  Voi  XL,  1904. 

150.  «  Beitrag  zur  Kenntnis  der  Fettinfiltration  ».  Verhandl.  d.  Deutsche  Pat. 

Gesellschaft.  Achte  Tagung.  Breslau,  Sottomure,  1904. 

151.  «Contribuzione  alla  anatomia  patologica  del  sistema  circolatorio»  (dal 

volume  “  Scritti  in  onore  di  Camillo  Bozzolo  ”.  Torino,  U.  T.  E.  T. 

1905.  152.  «Sopra  la  colorazione  dei  bacilli  del  tifo  nei  tessuti  e  sulla  rigenerazione 

della  polpa  splenica  nei  tifosi  ».  Giorn.  R.  Accad.  Medicina  Torino, 
nn.  5-6,  1905. 

153.  «Sulla  colorazione  dei  bacilli  del  tifo  nei  tessuti  e  sulla  rigenerazione 
splenica  e  del  parenchima  linfatico  nei  tifosi».  Gazz.  Medie,  italiana, 
n.  28,  anno  LVI,  1905. 
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1906.  154.  «  Dell’azione  di  alcuni  sieri  citotossici  sugli  organi  ematopoietici  ».  Arch 
Scienze  mediche,  voi.  XXX,  n.  1. 

1.55.  «De  l'action  de  quelques  sérums  cytotoxiques  sur  les  organes  hémato- 
poiétiques  ».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  t.  XLV,  fase.  11. 

156.  «  DeH’azioiie  di  alcuni  sieri  citotossici  sugli  organi  ematopoietici».  Me¬ 
morie  della  R  Accad.  Scienze  di  Torino,  serie  II,  t.  LVl. 

177.  Idem,  idem.  (Autoriassunto).  Ili  Congresso  della  Società  Italiana  di  Pa¬ 
tologia.  Autoriassunti  e  Riviste  dei  lavori  italiani,  voi.  Ili,  n.  XII,  1906. 

158.  «  Sul  cancro  ».  IV  Riunione  della  Società  Ital.  di  Patologia.  Pavia,  tipogr. 

Cooperativa,  ottobre  1906. 

159.  «Contributo  alla  conoscenza  degli  elementi  costitutivi  della  polpa  sple¬ 

nica  »  Arch.  Scienze  mediche,  voi.  XXV.  1905. 

160-161.  «Contribution  à  la  connaissance  des  éléments  constitutifs  de  la  pulpe 
splénique  ».  Arch.  Ital.  de  Biologie,  t.  XL  Vili,  fase.  III. 

162.  «  I  dispensari  profilattici  contro  la  tubercolosi  ».  Milano,  Stabil.  tip.  Ra- 
daelli  Bovisio,  1096. 

1908.  163.  «Sul  significato  biologico  dei  tumori».  Rivista  di  Scienze,  “Scientia”, 

n.  V,  voi.  Ili,  anno  II. 

164.  Idem,  idem.  Conferenza  alla  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze. 

Settembre  1907.  Roma,  tip.  Bertero,  1908. 

165.  «  Tubercolosi  del  fegato  di  origine  splenica  e  splenomegalia  tubercolare 

d’origine  epatica  ».  La  Tubercolosi,  anno  I,  luglio  1908. 

166.  «  Sulle  alterazioni  del  fegato  di  origine  splenica  e  sulle  alterazioni  della 

milza  di  origine  epatica  ».  Arch.  Scienze,  mod.  XXXII. 

167.  Idem,  idem.  Memoria  della  R.  Accad.  Medicina  di  Torino,  serie  II,  t.  LIX. 

168.  Idem,  idem.  Pathologica,  anno  I,  n.  1,  novembre  1908. 

1909.  169.  «Effetti  sul  fegato  della  splancnotomia  e  della  legatura  della  vena  sple¬ 

nica».  Pathologica,  anno  I,  n  18,  agosto  1909. 

170.  «Sul  corioepitelioma  ».  Ivi,  anno  I,  n.  4,  gennaio  1909. 

171.  «Teratologia  generale»  Lezioni  litografate  tenute  nell’Istituto  Ostetrico 

di  Milano,  dicembre  1909. 

172.  «  Note  di  ematologia  ».  Atti  della  R.  Accad.  Scienze  di  Torino,  voi.  XLV. 

Dicembre  1909. 

173.  «Note  di  ematologia».  Pathologica,  1909. 

1910.  174  «Le  secrezioni  interne  e  la  colorazione  intravitale  ».  Pathologica,  anno  II, 

u.  43,  agosto  1910. 

175.  «  Sulla  guarigione  del  tubercolo  conglomerato  del  cervelletto  ».  Giorn. 

R.  Accad.  Medicina  Torino,  n.  9-10,  1910. 

176.  Idem.  Riforma  medica,  anno  XXVH,  n.  8,  1910. 
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Tommaso  Salyadori.  —  E  mancato  il  9  ottobre  in  Torino,  dopo  breve  ma¬ 
lattia,  il  prof.  Conte  Adlard  Tommaso  Salvador!  Paleotti.  Figlio  primogenito 
del  conte  Luigi  e  della  nobile  signora  Ethelin  Welby  di  Lincoln  (Inghilterra) 
era  nato  il  30  settembre  1S35  in  Porto  San  Giorgio  (Ascoli  Piceno).  Ancora 
ragazzetto  frequentò  a  Spello  nell’  Umbria  la  scuola  di  Vitale  Rosi,  il  noto 
educatore,  o  svolse  in  quella  gli  studi  classici  apprendendo  pure  a  tornire,  a 
legar  libri,  e  ad  impagliar  uccelli.  Ebbe  quindi  fin  da  ragazzo  amore  per  l’or¬ 
nitologia  che  lo  spinse  a  radunare  una  collezione  di  uccelli  italiani. 

A  Roma,  por  desiderio  del  padre,  intraprese  a  studiar  matematiche,  ma 
tosto  lasciò  per  volgersi  alla  medicina  e  alle  scienze  naturali.  Completò  gli 
studi  superiori,  addottorandosi  in  medicina  e  chirurgia,  a  Pisa,  ove  ebbe  per 
maestri  Paolo  Savi,  Meneghini,  Piria  ed  altri  valentissimi  che  gli  accesero 
maggiormente  la  innata  passione  del  naturalista. 

I  forti  ideali  patriottici  che  Tanima- 
vano  spinsero  nel  lb60  T.  Salvador!  a 
seguire  Garibaldi  in  Sicilia  ;  durante 
queir  avventurosa  campagna  fu  nomi¬ 
nato  medico  di  battaglione  e  continuò 
a  far  parte  dell’  esercito  dei  volontari 
fino  al  15  ottobre,  dopo  la  battaglia  di 
Santa  Maria  di  Capua. 

Rientrato  alla  casa  paterna  ebbe 
qualche  allettamento  per  percorrere  la 
carriera  politica,  ma  prevalse  in  Lui 
la  tendenza  per  le  scienze  naturali. 

Il  marchese  Orazio  Antinori,  l’ardito  e 
colto  esploratore  aMcano,  lo  volle  a 
compagno  nel  1862  in  un  viaggio  in 
Sardegna.  Il  Salvadori,  cacciatore  ap¬ 
passionatissimo,  trasse  da  quel  viaggio 
messe  copiosa  di  materiale  e  di  osser¬ 
vazioni.  Nel  1863  compariva  negli  «  Atti 
della  Società  Italiana  di  Scienze  natu- 
di  Milano  »  il  Catalogo  degli  uccelli  di 
Sardegna.  Questo  primo  lavoro  del  Sal¬ 
vadori  fu  grandemente  lodato,  e  venne 
riprodotto  in  tedesco  nel  «Journal  fiir 
Ornithologie  » . 

Nominato  nel  1866  Assistente  nel  R.  Museo  zoologico  di  Torino,  allora  di¬ 
retto  dal  prof.  Michele  Lessona,  vi  ebbe  in  seguito,  a  partire  dal  1879,  I’litticio 
di  Vice-direttore,  che  ricoprì  fino  al  1922.  Il  Lessona  decantava,  già  nel  1865, 

«  la  potenza  d’ ingegno  e  d’osservazione,  l’ acume,  il  criterio,  la  limpidezza 
d’ idee  »  del  collaboratore,  e  i  frutti  non  mancarono. 

Dal  1868  al  1913,  tenne  la  cattedra  di  Scienze  naturali  al  Liceo  Cavour  di 
Torino  ;  i  numerosissimi  discepoli  riconobbero  nel  Salvadori  un  vero  educatore 
oltreché  un  insegnante  ottimo.  Quando,  pochi  anni  or  sono,  gli  studenti  festeg¬ 
giarono  il  Suo  cinquantesimo  anno  d’ insegnamento  Egli  volle  rompere  la  rigida 
modestia  che  sempre  Lo  distinse,  e,  per  desiderio  di  questi,  comparve  ai  gio¬ 
vanissimi  vestito  della  gloriosa  divisa  di  garibaldino.  L’  entusiasmo  delirante  di 
coloro  che  1’  attorniavano  era  conferma  ben  degna  pel  vegliardo  dell’  eccel¬ 
lente  compito  svolto  nel  cuore  degli  allievi  dal  maestro  di  amor  patrio. 

Modestamente  rinunciò  il  Salvadori  a  percorrere  la  carriera  dell’  insegna¬ 
mento  superiore,  pur  avendo  iniziato  nel  1877  un  corso  di  ornitologia  all’Uui- 
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versità.  In  Lui,  più  che  il  desiderio  della  posizione,  poteva  l’ amore  degli  studi 
prediletti  che  nel  Museo  di  Torino  lo  assorbivano  intensamente.  Le  collezioni 
ornitologiche  di  quel  Museo,  messe  insieme  dal  Bonelli,  arricchite  dal  Gené  e 
dal  De  Filippi,  si  sono  grandemente  accresciute  mercè  1’  opera  assidua  del 
Salvador!  per  modo  da  acquistare  primaria  importanza.  L’  ordinamento  ne  è 
perfetto  e  venne  aggiornato  dal  Salvador!  stesso  colla  più  moderna  nomencla¬ 
tura.  Il  compianto  prof,  senatore  Lorenzo  Camerano,  succeduto  al  Lessona 
nella  Direzione  del  Museo,  e  già  allievo  del  Salvador!  al  Liceo,  ben  poteva  con 
orgoglio  confermare  quanto  Lessona  aveva  scritto,  che  «  la  poderosa  opera 
ordinatrice  compiuta  dal  Salvador!  chiamava  al  Museo  zoologico  di  Torino 
naturalisti  visitatori  da  tutte  le  parti  del  mondo». 

La  memoria,  pubblicata  nove  anni  or  sono  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  e  che  s’ intitola  :  Notizie  storiche  intorno  alla  collezione  ornitologica 
del  Museo  di  Torino  raccolte  da  Tommaso  Salvador!,  è  un’  accurata  e  inte¬ 
ressantissima  revisione  che  1’  Autore  deve  aver  scritto  con  particolare  soddisfa¬ 
zione,  oserei  dire  con  orgoglio,  se  non  mi  fosse  ben  nota  l’austera  Sua  modestia. 
Non  senza  commozione  si  leggono  queste  frasi  della  prefazione  :  «  La  collezione 
ornitologica  del  Museo  della  Università  di  Torino  è  fra  le  Italiane  non  la  più 
numerosa,  giacche  è  superata  da  quella  del  Museo  Civico  di  Milano,  ma  cer¬ 
tamente  la  più  importante.  Da  quasi  cinquant’  anni,  occupandomi  io  di  quella 
collezione,  ho  avuto  occasiono  di  far  tesoro  di  notizie  generalmente  ignorate  e 
che  con  me  sparirebbero.  Io  mi  propongo  quindi  di  tracciare  per  sommi  capi 
la  storia  della  stessa  collezione,  segnalando  come  ebbe  origine  e  come  è  andata 
crescendo,  anche  come  eccitamento  a  tanti  italiani  sparsi  pel  mondo,  i  quali 
potrebbero  arricchire  i  Musei  della  patria  con  lieve  loro  dispendio  e  con  van¬ 
taggio  della  scienza,  imitando  in  ciò  specialmente  gl’inglesi,  i  quali  da  tutte 
le  parti  del  mondo  inviano  materiali  al  Museo  Britannico,  che  anche  per  la 
storia  naturale  è  divenuto  un  centro  insuperabile  di  lavori  di  sistematica». 

Semplice,  ma  densa  di  significato  la  chiusa  di  quella  memoria  del  Salva- 
dori  :  «  Risulta  da  queste  notizie  che  la  collezione  ornitologica  del  Museo  di 
Torino  nel  1865,  quando  io  cominciai  ad  occuparmene,  contava  5398  esemplari, 
laddove  essi  ammontano  ora  a  20860.  Le  specie  rappresentate  da  esemplari 
tipici  sono  297,  e  quelle  estinte  sono  in  numero  di  quattro  :  Alca  impennis, 
Conuropsis  carolinensis,  Ectopistes  migratorius  e  Fregilupus  varius,  non  volendo 
ancora  annoverare  fra  le  medesime  la  Heteralocha  acutirostris  ed  il  Dromaeus 
ater,  dubbiosamente  rappresentato  da  xxn  giovane  esemplare». 

Tale  r  opera  di  cxxi  specialmente  noi  italiani  dobbiamo  esser  grati  a  Tom¬ 
maso  Salvador!. 

La  prodxxzione  scientifica  eh’  Egli  ha  lasciato  in  oltre  mezzo  secolo  di  fer¬ 
vente  attività  è  poderosa  -  337  lavori,  parecchi  dei  quali  di  grossa  mole  -  e 
tratta  quasi  esclusivamente  di  ornitologia.  Per  brevità  di  spazio  non  pxxò  qui 
esser  fatta  menzione  che  dei  lavoid  più  notevoli  per  estensione.  Tali  quello 
sugli  Uccelli  d'Italia  (400  pagine,  Vallardi  1872),  che  fa  parte  dell’  opera  Fauna 
d’Italia  cui  il  Salvador!  collaborò  col  Cornalia,  col  Canestrini  e  col  De  Betta; 
il  Catalogo  sistematico  degli  uccelli  di  Borneo,  .500  pagine,  con  sei  tavole  a  co- 
loi'i  e  una  carta  geografica  ;  (Annali  Museo  civico,  Genova  1874)  che  ebbe 
per  base  le  collezioni  fatte  dal  marchese  G.  Doria  e  da  O.  Beccar!  ;  1’  Ornito¬ 
logia  della  Papuasia  e  delle  Molucche,  in  tre  volumi  di  2000  pagine  complessi¬ 
vamente  (Menx.  R.  Accademia  d.  Scienze,  Torino  1880-’81-’82),  opera  cxxi  die¬ 
dero  fondamento  le  collezioxii  (circa  10,000  uccelli)  i*adxxnate  dai  nostri  grandi 
viaggiatori  Beccar!  e  D’Albertis  e  dell’olandese  A.  A.  Bruijne. 

Per  rendere  qxxest’ ultimo  lavoro  più  perfetto  il  Salvador!  intraprese  nel  1877, 
a  sue  spese,  xxn  Ixxngo  viaggio,  visitando  i  mxxsei  di  Parigi,  di  Londra,  di  Leida, 
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di  Amsterdam,  di  Brema,  di  Berlino,  di  Dresda  e  di  Vienna,  collo  scopo  di 
studiarvi  i  tipi  e  di  fai-vi  i  necessari  confronti.  Quest’  opera  «  fa  epoca  per  le 
nostre  conoscenze  dell’avifauna  della  Papuasia  »  ebbero  a  scrivere  il  Reichenow 
e  lo  Schalow. 

Più  tardi  il  Salvador!  illustrò  ancora  ampiamente  la  fauna  papuasica  con 
notevoli  lavori  svolti  sul  ricco  materiale  raccolto  da  Lamberto  Loria  (Annali 
Museo  Civico,  Genova  1890-96)  e  con  speciali  Aggiunte  alla  sua  opera  fonda¬ 
mentale  pubblicate  nelle  ÌMemorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
(1889-91).  Notevoli  anche  le  monografie,  inserite  negli  Annali  del  Museo  civico 
di  Genova,  che  illustrano  le  preziose  collezioni  fatte  da  E.  Modigliani  a  Sumatra, 
Engano,  Nìas,  e  da  L.  Fea  in  Birmania  e  nel  Tenasserim. 

L’avifauna  etiopica  e  quella  neotropicale  appassionarono  puro  vivamente 
il  Salvador!  che  vi  dedicò  importanti  studi  il  cui  titolo  è  legato  al  nome  di 
arditi  esploratori  o  di  insigni  viaggiatori  naturalisti  quali  :  S.  A.  R.  il  Duca 
degli  Abruzzi  pel  Ruwenzori,  S.  A.  R.  la  Duchessa  Elena  d’Aosta  pei  laghi 
equatoriali,  L.  Fea  per  le  coste  e  le  isole  del  Golfo  di  Guinea,  V.  Bòttego  e  il 
principe  E.  Ruspoli  per  la  Somalia,  V.  Ragazzi,  0.  Antinori,  0.  Beccar!,  A.  Issel 
per  le  coste  del  mar  Rosso  e  il  territorio  dei  Bogos,  E.  Festa  pel  Darien  e 
l’Ecuador  e  per  la  Cirenaica,  A.  Borelli  pel  Paraguay,  il  Matto  Grosso,  il  Chaco 
Boliviano,  e  altri  nomi  ancora. 

Non  stupisce  che  alla  competenza  veramente  somma  del  Salvador!  siano 
state  affidate  tante  e  così  preziose  collezioni.  Menzione  particolare  va  fatta  per 
quelle  radunate  da  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III  alle  Isole  Spitzberghe  e  da 
S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  durante  la  sua  spedizione  polare. 

Ma  a  testimoniare  più  altamente  ancora  la  riconosciuta  autorità  del  nostro 
ornitologo  rimane  un’  altra  poderosa  sua  opera  :  i  tre  grossi  volumi,  ciascuno 
di  650  pagine  che  costituiscono  il  Catalogo  rispettivamente  degli  Psittoci,  delle 
Cohimbae,  delle  Chenomorphae  del  British  Museum  (Londra  1892,  1893,  1895) 
compilato  per  espresso  invito  della  direzione  di  quel  Museo.  Particolare  signi¬ 
ficato  ha  inoltre  l’ invito  fatto  al  Salvador!  a  collaborare  nel  «  Genera  Avium  »: 
e  in  questa  opera  fondamentale  si  devono  a  Lui  le  memorie  su  quattro  fa¬ 
miglie  degli  Psittaci. 

Per  la  sua  importanza  nei  riguardi  della  nostra  fauna  devesi  infine  ricor¬ 
dare  V Elenco  degli  uccelli  italiani  pubblicato  dal  Salvador!  negli  Annali  del 
Museo  civico  di  Genov^a  (1886)  a  formarvi  un  volume  di  oltre  330  pagine. 

Era  il  Salvador!  leg’ato  da  amicizia  con  i  principali  conspecialisti  che 
spesso  Lo  consultavano  ben  sapendo  quale  sicuro  valore  avesse  un  Suo  parere 
nel  campo  della  ornitologia.  Cogli  autori  inglesi,  parecchi  dei  (juali  Egli  co¬ 
nobbe  personalmente  durante  la  sua  permanenza  a  Londi-a  per  compilarvi  i 
cataloghi  del  British  Museum,  aveva  più  soventi  scambi  di  vedute. 

Il  lavoro  compiuto  come  studioso  e  come  insegnante  procurò  al  Salvadoi-i 
onorificenze  e  cariche  onorifiche  numerose.  Parecchie  accademie  e  società 
scientifiche  italiane  e  straniere  lo  vollero  fra  i  soci  effettivi  o  corrispondenti  : 
era  membro  della  R.  Accademia  dello  Scienze  di  Torino  dal  1871,  della  Reale 
Società  Zoologica  di  Londra,  del  Comitato  Ornitologico  Internazionale  ecc. 

Ma  onori  il  Salvador!  non  cercò  mai.  Cercò  bensì  negli  studi  prediletti 
conforto  ai  dispiaceri  che  più  volte  ebbero  a  turbare  l’ animo  Suo  buono  e 
rottissimo.  Affabile  sempre  coi  colleghi  e  con  g'ii  amici  ora  da  questi  ricam¬ 
biato  con  affettuosa  deferenza  oltreché  con  stima  altamente  sentita.  La  Sua 
persona  robusta  e  ancora  eretta  malgrado  l’età,  la  fisionomia  aperta,  lo  sguardo 
intelligentissimo,  profondo,  quasi  severo,  destavano  in  chi  Lo  avvicinava  la 
prima  volta,  un  senso  di  timoroso  ri.spetto,  ma  a  questo  s’aggiungeva  tosto 
una  sincera  simpatia  non  appena  intesi  i  Suoi  modi  bonariamente  signorili,  il 
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Suo  discorrere  calmo  e  persuasivo,  le  Sue  frasi  affabili,  argute  e  spesso  facete, 
il  Suo  pensiero  profondo. 

Quanti  ebbero  dimestichezza  col  conte  Tommaso  Salvador!  collaborando 
con  Lui  nel  Museo  Zoologico  di  Torino  piangono  la  Sua  morte  come  quella 
di  una  persona  amatissima.  Il  loro  rimpianto  è  certo  condiviso  da  tutti  gli  Zoo¬ 
logi,  da  tutti  gli  studiosi  italiani  e  stranieri. 

Luigi  Cogxetti  de  Martiis. 


L’  8  novembre  p.  p.  cessava  di  vivere,  a  Perugia,  Monsignor  Gliuliu  Cìcionì 
appassionato  ed  intelligente  naturalista.  Era  nato  a  Cerqueto,  frazione  di  Mar- 
sciano  nell’ Umbria,  il  13  aprile  1844.  L’insigne  matematico  A.  Ballerini  gl’in- 
stillò  l’amore  alle  scienze  matematiche  e  naturali.  Il  buon  seme  sviluppò  rigo¬ 
glioso  durante  gli  anni  che  il  Cicloni  trascorse,  come  parroco,  alle  falde  del 
Monte  Tezio.  Fu  il  Cardinale  di  Perugia  del  tempo  -  Gioacchino  Pecci  poi 
Leone  XIII  -  che  lo  chiamò  professore  di  storia  naturale  nel  Seminario  peru¬ 
gino,  dove  il  Cicloni  fu  sorpreso,  il  5  novembre,  sulla  stessa  cattedra  dalla 
paralisi  letale. 

Egli,  durante  i  lunghi  anni  d’insegnamento,  ha  raccolto  una  importante 
collezione  di  Storia  naturale,  coadiuvato  validamente  dai  doni  pontitìci  ed  uti¬ 
lizzando  le  Suore  ed  i  Missionari  dell’America,  dell’Asia  e  dell’Africa.  Special- 
mente  l’erbario  di  oltre  20.000  esemplari,  determinati,  testimonia  la  sua  fervente 
opera  di  naturalista  raccoglitore  e  sistematico. 

Le  lezioni  del  Cicloni  e  le  pubblicazioni  rivelano  in  lui  un  indagatore 
profondo,  di  larga  e  solida  coltura,  dalla  limpida  mente  e  dalla  espressione 
appassionata  per  le  scienze  naturali  in  genere  e  per  la  botanica  in  specie. 
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ys.  —  Nell’Indice  bibliografico  dei  lavori  di  Zoologia,  Anatomia  e  Fisiologia  comparata 
(Voi.  V,  fase.  IV,  pag.  577)  è  incorso  un  errore  di  citazione;  il  lavoro  «Perchè  il  veleno  del¬ 
l’Anguilla  introdotto  per  via  gastrica  non  è  tossico».  Arch.  Se.  Biol.,  Voi.  3,  1922,  è  opera  dei 
dottori  Buglia  e  Barbieri,  e  non  della  dott.»  L.  Gianferrari,  la  quale  invece  ne  aveva  data  som¬ 
maria  notizia  nella  rubrica:  «Notizie  e  varietà»  di  Natura.  La  Bed. 
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NORME  PER  I  COLLABORATORI 


La  Rivista  tratta  priucipalmeute  gli  argomcuti  attinenti  alla  biologia  ge¬ 
nerale  con  speciale  riferimento  ai  fenomeni  della  ereditarietà  organica,  e  perciò 
si  occupa  largamente  di  evoluzionismo,  citologia,  morfologia  sperimentale,  ge¬ 
netica.  Le  applicazioni  pratiche  della  biologia  che  si  riconnettono  ai  problemi 
della  ereditarietà  organica,  (selezione,  ibridismo  ecc.)  sono  per  la  stessa  ragione 
largamente  trattate. 

Per  le  memorie  originali.  —  Si  preferiscono  quelle  che  trattano  argomenti 
d'interesse  generale,  e  che  comunque  dalla  discussione  di  un  fatto  o  di  un  fe¬ 
nomeno  particolare  risalgano  a  considerazioni  che  interessino  problemi  fonda¬ 
mentali.  Saranno  anche  per  la  stessa  ragione  i)referite  le  memorie  che  toccano 
le  zone  contiuanti  di  scienze  diverse,  la  Rivista  proponendosi  un  fine  culturale, 
di  stabilire  più  intensi  rapporti  tra  i  ricercatori  di  singole  discipline.  Salvo 
casi  eccezionali,  si  gradirà  che  le  memorie  originali  non  sorpassino  sedici  fac¬ 
ciate  di  composizione  in  corpo  10. 

Per  le  riviste  sintetiche.  —  Saranno  gradite  brevi  rassegne  critiche  di  at¬ 
tualità,  accompaguate,  ove  occorra  anche  da  figure,  e  che  aggiornino  la  discus¬ 
sione  intorno  a  dibattuti  problemi  della  biologia  generale  o  riferiscano  intorno 
ad  argomenti  generali  di  pratiche  discipline:  tali  rassegne  oltre  che  servire 
ai  fini  generali  della  coltura  e  della  didattica,  valendo  a  promuovere  la  speri¬ 
mentazione  e  la  cooperazione  degli  specialisti. 

Norme  per  le  recensioni  di  opere  e  di  memorie.  —  i*er  ovvie  ragioni  e  dato 
il  programma  della  Rivista  saranno  preferite  le  recensioni  di  opere  o  di  memorie 
che  trattino  similmente  fatti,  dottrine  o  problemi  di  interesse  generale,  oppure 
nel  campo  delle  pratiche  applicazioni  illustrino  o  discutano  fenomeni  o  procedi¬ 
menti  che  costituiscano  nel  camt)o  economico  uu  reale  progresso,  o  abbiano  par- 
ticoiare  interesse  per  l’agricoltura,  l’igiene  e  l’economia  nazionale.  E  per  quanto 
non  poche  siano  le  ditticoità  di  uno  svolgimento  armonico  di  questo  programmiii 
si  gradirebbe  che  le  recensioni,  a  differenza  di  quello  che  si  usa  generalmente 
in  Italia  e  fuori,  non  fossero  anodine,  ma  contenessero  (a  prescindere  da  compe¬ 
tizioni  personali  che  saranno  escluse)  critiche  serene  ed  obbiettive,  elementi  di 
giudizio  che  servano  ai  tìtii  della  cultura,  l.e  recensioni  dovranno  essere  firmate, 
la  responsabilità  di  singole  affermazioni  in  termini  generali  essendo  a  carico 
degli  autori. 

Ogni  recensione,  per  ogni  opera  o  memoria,  non  deve  sorpassare  una  pagina 
di  stampato,  tranne  giustificate  eccezioni  per  opere  di  singolare  importanza. 

l’er  la  citazione  bibliografica  delle  opere,  debbono  essere  seguite  le  seguenti 
norme.  Per  ogni  opera  citata  si  indicheranno  i  seguenti  dati  neli’ordine  stabilito 
dalle  principali  riviste  italiane  e  straniere  : 

1.  Cognome  e  nome  dell’autore. 

2.  Titolo  dell’opera. 

3.  Edizione  dell’opera  (se  1  ,  2*,  ecc.,  edizione;. 

4.  Numero  dei  voiumi  deil’opera. 

5.  Formato  dell’edizione  (sarà  seguito  il  sistema  adottato  nelle  biblio’ 
teche  :  saranno  indicati  in  foylio  i  volumi  di  altezza  superiore  a  38  cm.  ;  in -4 
quelli  da  28  a  38  cm.  ;  in  -  8%  quelli  da  20  a  28  cm.  ;  in  - 16°,  quelli  da  15  a  20  cm.-, 
in- 24",  quelli  da  10  a  15  cm.;  in -82°,  quelli  che  non  oltrepassano  1  10  cm.). 

0.  Indicazione  della  collezione  scientifica,  o  della  serie  di  collezione,  alla 
quale  appartenesse  eventualmente  l’opera. 

7.  Numero  delle  pagine. 

8.  Numero  delle  figure  o  Illustrazioni  (nel  tesTo  e  mori  tosto). 

9.  Cognome  e  nome  dell’editore,  ovvero  indicazione  deU’impresa  editoriale. 

10.  Luogo  di  edizione. 

11.  Data  dell’eaizione. 

12.  Prezzo  (rilegato  0  slegato). 

Gli  autori  avranno  estratti  delle  Memorie  originali  e  20  estratti 
delle  Riviste  sintetiche,  restando  ai  medesimi  la  facoltà  di  prenotarne 
a  pagamento  un  numero  maggiore. 


La  Direzione. 
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